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ALLA ILLVSTRISS 
ECCELLENTISSIMA SIGNORA 
SSTG N dD RA 


D GERONIMA 
DORIA SPINOLA, 
Duchella di Sefto . 


SWS E obbligationi, che tutto il Genere hum ano alla 
T = Jourana Vergine nofira Signora tiene , fono 
N aj Veramente immenfe; or ineffabili; pofeiache 
) iS». infiniti fono i beni, g) innumerabili le gra- 
IA) rie,che per mezzo di queta Regina di mife- 
ricordia, e difpenfatrice de’ celeffi tefori, e 
ricemute habbiamo, e tutto giorno in mille maniere godiamo. 
Le Donne tuttavia, oltre all obbligationi ad efe, © à gli 
buomini comuni, vha propria, e particolare g importantif- 
jima gliene hanno; cn è che per mezzo di lei, e da dna 
grandiffima infamia fono Base liberare y e d'immenfo honore 
e cumulato il fefo loro. Si rinfacciana prima alla doma , 
ch ella era Bara l'origine del peccato, il principio della nofira 
ruina., € l’introdutrice della morte nel mondo, A muliere, i 
dicena il Sanio; initium fa&um eh peccati, & per illam p” 
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omfies morimur. Dia: ecco, che può hora, merce dell Imper i 
trice del Cielo., ripondercla Donna. effere molio maggiorisbea 
ni, che dalei fono deriwati al mondo , che non furono già i md 
li; “Può dire, che una Donna è fiatal origine della noftra fa- 
lute , il. principio della noftra. felicità, il fonte della noAra 
vita ; sets farà pericolo, che ne fia riprefa, perche li Santi l 
Padri:il medefimo:confeffano. A muliere, dice: S. Gregorio 2e Nam 
Nifeno, mulier defenfa clt. Prima peccato aditiim patefe: mn. 
cit: hac, ve teftamenti pateret aditus; miniftra fuit. Hla 
ferpensis. confilium.e@ fecuta.s. hace ferpentisinterfeGorem. 
exbibait.,. & lucis auctorem in lucemiedidit. Illa per li- 
gnum induxit peccatum, «hac per lignum gratiam.intulits. 
ES.Agoft.fer.17.deNar.Cum nemo fuccureret,ad fæminam: 
caufa reuertitur, &origo per originem detruncatur:.origo. 
‘| peccati per Genicricem Chrifti: o n fommale Cara S.( his fas, 
Quod: Eua triftis- abftulit. S 
Tu reddisalmo germine, IN 
Cio, che Madre infelice Ewa: ci-tolfè y 
Tu col parto felice ci ridoni o vin +0. i 
Della qual dottrina feppe molto ben valer fi wma belli fimde pru 
denitifima gionine chiamata lca fia; Impercioche hauendoFeofilo 
Imperator diConftantinopoliimuitatonel fuo PalaggoturteleV er- 
“ gini primobili,e più belle de’ fuos.paefi;percleggerfimna d'iffe per 
ifpofa, frà le altre ui venne quefta tcafiasdella cui bellezza ftupito 
l’linperatore, per far proua ferifpondena la-prudenza: dell'animo 
allaleggiadria del xolta La motteggiò dicendo,dalla Donna tuttii 
mali fono derinati al mondosatche ela dimsodéfto roftoresinta, fita 
bito rifpafe, e dalla Donna tuni i maggiori beni proceduti fono: 
Hanis dque grádifima ragione di effere diuote di quefta gra 
Siguora,e dirallegrarfi dellelodi,che fele-dano,leDonese perciò do | 


#CHGO 


Zona 


: 

-De Nati 

uitate Da 
DNN o 


i) 


sendo ii mandar’ in luče quello meò Quinto Libro delle Sarere 
dmprefe alle lodi della Regma de gli Angeli principalmente,e pui 
a quelle di altre Sante Donne dehtimato ; che a Donna parimene 
te egli dedicato fofe, cofa consememole ho giudicato; e benches? 
nella mia patrsa,gg) in quesa mia (ità altrone molte mi fe of. 
fferi:ro alla mente , atffime ad honorar col nome loro questo mio 
sontlo parso , fopra tutte pero ho Simato,cheà V. E. efer dowefe 
proportionato,t» aggradewole dono; poiche della nobiltà grandez=: 
qae fapienzadell’animo fuose della dimotione ; cheka porta ala 
Serenif. Regina de’ Cieli santi chiari raggi fi veggono, che ben fe 
puo dire;che a guifadi Lunanella fua maggior pienezza» fra le, 
minuteStelle delle aliie Donne di queftonoftro (ielo ela rifplenda . 
Ne qui entrerd io alodarla famiglia Doria;dicui è V.E.de- 
uifsimorampollo , ne mesola Spinolaynella quale è Felicemenge, 
innefata, No dirò quella effereftatainmista in mare,e quefta vit 
toriofa fempremaimterra: tacerole dignità di A mmiraglij di 
Capitani Generali di Duci di Gomernatori di Prowincie:nonpar- 
lero de’ Tatols,dell: Croci,de" Pofoni,delle Mitre delle Sacre Pore 
pore,chein quefte due nobili(Em: profapie dicontinzo germogliano; 
QueBe,co altre eccellenze,cheornar potrebberose render degna di 
honore qual fi voglia Donna di quetedue famiglie,nò fono daci. 
fiderarfi,mentre di perfona fi parla, che perle proprie virtù molto 
più,che per gli altrui egregi fartirifplende. Dicala Mogliedi F. Qu 
cione Ateniefe,chesl Juo più vago gioiello e fuo Marito scheguana 
tunqueV.E habbiaMarito,dicwi,e per gli meriti fuoi proprij;e per 
quellidelEccellentifs Juo Padre,che di quefta nofira età il Grade 
Aleffandro può dirfi,meritamente porrebbe pregiarfi,tohomorar fi 
qual firvoglia grandonna ye imttamiail di lei più mobile orna. 
mento la fua Refa virti, e non l'altrui; a benche ancol’alirsi 
faccia l’Eccellenza vora effer Jea propria ; poiche non cons 
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tenta d'ePer eminente nele wirt quafi alle Donne consarsrali s 

nell’honeftà,nella pietà, enel buon gowernodella fua famiglia 

non cede a più degni heroi nelle virtù de gli buomini proprie» 
ncha fortezza dell'animo , nella maturità del con figlio , mel 

gouerno de’ popoli , nell’ ansmsiniftratione della giuflitia , come 

bensà questo noftro Stato, il quale non meno che dall'integri- 

tà dell Eccellentifsimio Signor Marchefe Spinola fuo Suocero, 
e dal valore del Sig.D. Filippo fuo Conforte , dalla prudenza 
di lei il giuftifsimo e prudentifsimo [wo goucrno, grandifsimo 
contrapefo è tante fue calamità, e msiferie, riconofie+ 

Mà frà tutte levirtu di V. E.quella che più fà à propo feto 

mio è la fingolar diuotione, che alla Regina de gli e4ngeli, 

e benedetta frà tutte le donne ela porta; Della quale, oltre a 
mille altri argomenti, la fabbrica del Tempio di S.Maria di 

Rofano ne farà perpetua reimonianza , poiche eRendo quell’ 
antica Chiefa abbandonata, e fatta hormai ftanza d'anima- 
li bruti, hà Voluio V.E.che vi fi fabbrichi di nuono Yn ma- 
gnifico Tempio, di cui non è molto , che io alla prefenzadilet 
medefima benediffe, e pofi la prima pietra ,con dowersifi edifia 
car appreffo un ampio Monaftero, ouei Riformati feguaci di 
S. Francefco dimorando, now lafcino intepidir la diuotione de' 
Fedeli verfo Dmatanta Signora » il che tutto dalla pietà dì V.E. 
come prima origine, e dalla diuotione degli EccellemifEmi Si- 

gnori B; Filippo fuo Conforte, e Signor Ma chefe Juo Suocero , 
come coadiutori della fua buona mente dourà riconofcerfi. Se 

dunque non hà V.E.hasuto riguardo a fpefa , accioche fi fab- 

bricafe wn fontuofo Tempio alla Madre di Dio, è d fe è chi 

ne dawa penfiero, chene preddefe il nodello dalla più bella. 
Chiefa di Milano , ancorche fefe di maggior prezzo, come 

posrò dubitario , che offerendole Yn Tempio fpirituale, nontan- 
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to à fpefè mie , (che picciolo fato farebbe il fuo walore) quans 
t0 colle richezze de’ Padri Sani, e colle gemme della Scritiwe 
ra Sacra fabbricato, non fia per effere da lei fommameme 
gradito, e tenuto caro? Ne deuo temere, che per venirle dal- 
le: mie mani men grato effere le debba , bauendo già non 
rare proue della fua molta benignità verfo di me., e dellaca- 
Sa mia. Con molta confidenza dunque glie l’appréfento, e co- 
me già ficuro, che fia da lei amorofamente accolto , molte 
gratie gliene rendo, e prego la Regina de’ Cicli, lungamente 
V.E. conferui , e delle fue gratie colmi, preferuandola infie. 
msec con fuoi Eccellentifsimi Marito, e Suoccro, da tutti i mali, 


Di V. E, 
Aftettionatifs. & obligatifs. Seruit, 


Paolo Vefcouo di Tortona. 
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Yauola delle Imprefe con difcorfi fecon- 
. do l'ordine, che in quefto libro 
tengono . 


(A IN TELLA, non eccliffata Tenebre non comprehendunt per 
Y e la B. V. fenza colpa.concetta. Imp. 122.car.te 
Si “SE Ramo non inneftato Simplicitatem retinet, Perla Beata 

N Vergine Maria nafcente. Imp.123.C.38. 


AntP: 125:C.76. 
Caro. "2aChinefe Incedit feliciter, perla Vifitatione del- 
la Sacra Vergine Markt. |. 3 4 Imp. 126.C.945. 
Struzzo Madre Donec egrediat:” >. perl Afpettatione della Gloriofa Vergine 
Maria. È 200, Imp.127.6.117 
Nidod' Alcione Non eriz, qui aper] perla Regina dë gli Angeli Vergine, e. 
Madre. É e Tmp.12$:C:140» 
Cigno. QuieSimundustotuss. per Ja Purificatione della Gloriofa Vergine 
Maria. ; 9 Imp.129:C.167% 
Vocellidi Paradifo Innixaafcendit, pax) ‘Affisntione della Beata Vergine Ma- 
ria.. agli Imp.130:C.193»- 
Sciepedirofe Fortitudo, e decor» perla giiuotione del Santiflimo Rofario»- 
Imp..131. 0.219, 
Fiamma Non refrigefcet,per S.Maria Maddalena» Imp. 132.0238. 
Lampade accefa Ornaffenon fuficits per S. Marta Verg. Imp.133.C.257» 
Capra lattante Elicit fanguinem, per S.Agata Verge Afart. Imp.134.C.293+ 
Luce immobilis manet, per S. Lucia Verge Mart. Imp.135:C.310» 
Diamante Fortiter, fuaniter,perS.Agacfe Verge Mari- Imp.r36.c.326+ 
Peke Stella Quafi facula ardetsper:S.Cecilia V. eM. Imp.137..344>- 
Cardelino Scientiam habet vocis, perS.Caterina V.ieM. imp.138:0-362> 
Torcia rivolta ynde aaxilism , per S. Barbara V .e M.. Imp.139.C.3794 
Fenice Multiplicabo dies, per S. Apollonia V erg.e Mart. Imp.140.c.3981 
Colomba legata Compedi tam folsit, per S.Chriftina V.e M.. Imp.1 ag 
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Rondinelle ynde exierunt ,remertuatur, per S.Orfola, e Compagne ; 
Imp+142.C.433. 
Pellicano Mortuos visificats per S, Monica Madre di Sant’ Agoftino. 
imp.143.0.450. i 
Caualla Sib:met difplicet, per S. Teodora Penitente. Imp.144-C.467: 
Granatiglia Ev Sion fpecies decoris eins, per S. Caterina di Siena» 
Imp. 145.C.488. 
Colomba percofia, Quam diligit, per S Francefca Romana. Imp.146.c. 506. 
Perla cum claritate pulchra, per S.Chiara Vergine. Imp. 147.C.524 
Mandorlo Ex forti dulcedo, perla S.Madre Terefa Verg. Imp. 148.65420 
Pianta pudica Noz afpiciat me vifus hominis , di Sacra Vergine. 
Imp.149.C.565. sa i - 
Hedera Neque mors feparabits in perfona di Vedoua, ò Maritata fedele: 
Imp. 150.C.58. 


Folgoretto 7t afcendam , di Anima del Purgatorio: Imp.151.€.601. 
V ccelli volanti Volantes fequitur , per tutti gli Santi. Imp.152.6.620. 
Digreffioni. 


Delle Stelle apparfe nuouamente in Cielo » Imp.122.C.22) 
Se Lucerna poffa darfi perpetua. Imp.133..279 


Dell’ Inuentione della Buffola , e delle Nauigationi di Salomone, 
Imp.152.6.649; x 
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Sante, € Fefte per le. quali fono fatte 
le Imprefe fecondo l'ordine 


de mefi. 


GENNA RO. 


22 S Agnei Verg.» € Mart. 


E E BYR A'R O. 


2 Putificatione della Beata Vergine. 

5 S.Agata Vergine, e Martire .. 

9 S.Apollonia Vergine, e Martire.. 
">. A BE 


9 S.Francefca Romana. 
25 Annunciatione della Beata Vergine. 


A PRETE E 
30 S. Caterina di Siena. 

MAGGIO. 
4 S. Monica. 

LYWEGLLO. 


2 Vifitatione della Beata Vergine. 
22 S. Maria Maddalena. 
24 S.Chriffina. 


Imp..136. fol. 326 


Imp::129. foli:167 
Imp. 134: fol 293 
Imp. 140. fol..398: 


Imp. 146. fol.506 
Imp.125. fol. 76 


Imp. 143: fol. 450 


Imp. 326. fol. 194. 

Imp.132. fol. 238 

Imp. 141 {01.416 
20 d.Mas- 


59 S. Martas. Er 
AGOSTO. 


12 S. Chiara Vergine.. A 
35. Afluntione-della Vergine Maria. 


SETTEMBRE 


8 Natale della Gloriofa Vergine Maria. 
tI S. Teodora Penitente.. chi 


O T TO B R E. 


Prima Domenica di Ottobre, il Santiflimo Rofario. 
4 S. Madre Terefa Vergine. 
21 S. Orfola, e Compagne- 


N O V EMBERE 


x Feftaditutti i Santi. 

2 Anima del Purgatorio. 
21 Prefentatione della Beata Vergine, 
22 S. Cecilia Vergine,e Martire. 
25 S.Caterina Vergine, e Martire. 


D E CE M B R E. 


4 S.Barbara Vergine, e Martire! 

8 Concettione della Beata Vergine. 
a7 Afpetattione della Gloriofa Vergine Maria: 
13 S.Lucia Vergine, e Martire. 
25 Noftra Signora Vergine, e Madre. 


Di giorno indeterminato. 


Vergine Pudica: 
Vedoua ò Maritata fedele 7 


Tmp.133-f01. 257 


Imp. 147.f01.524 
Imp.150.fol. 193 


Imp.123.fol. 38 
Imp. 144.Î01.467 


Imp. 131. fol.209 
Imp. 148.f0l.542 
Imp.142.fol. 433 


Imp. 152. fol.620 
Imp.151.fol. 601 
Timp.124. fol. 58 
Imp. 147. fol. 344 
Imp. 138. fol. 362 


Imp.139. fol. 379 
Imp. 122. fol. r 
Imp.127. fol. 117 
Imp. 135. fol.310 
Imp. 128. fol.140 


Imp. 149. fol. 165 
Imp. 150. fol.584 


TAYO- 


Tauola delle Imprefe,delle Fefte,e delle 
Alfabeto. 


A 
GATA Vergine, e Martire: Imp. 1340.293. 
> Agnefe Vergine, e Martire. Imp.136.c.326. 
yý Aleione. Imp.128.c.140. 
Anima del Purgatorio . Imp.151.C.601. 
Annunciationedella Vergine Matia. Imp.125.0 76. 
Apollonia Vergine,e Martire. Imp.140.c.398. 
Afpettatione della Vergine . Imp.127:6.117» 
Affuntione della Beata Vergine. Imp.130.C.193» 
Auoltoio. Imp.126.C. 76. 
B 
Barbara Vergine, e Martire. Imp.139:C.37% 
Q 
Capra lattante? Imp.134.¢.293. 
Cardelino. Imp.138.c.362. 
Carozza Chinefe. èa Imp. 126.C.194° 
Caterina Vergine, e Martire. Imp.138.6.362- 
Caterina di Siena. Imp 1456-438» 
Caualla. S Imp 144:€:467. 
Cecilia. Imp.137.-344» 
Chiara Vergine. Imp.147.C.524» 
Chriftina. Imp.141.C.416, 
Cigno. Imp.129.C.167. 
Colomba legata. i Imp.141.C.416, 
Colomba percoffa è Imp 146 c.506. 


Concet- 


Concettione della Beata Vergine: 


Diamante.. E 
Diuotione del Santifimo Rofario. 
EF 
Fenice. 
Fiamma. 
Folgoretto. 
Francefca Romana. 
i G 
Gemma in anello.. 
Granatiglia.. 
H 
Hedera.. 
A 
Lampade accefà.. 
Luce. 
Lucia. 
M 
Mandorlo . y 
Maria Vergine Concetta.. 
Nata. 
Prefentata .. 
Annuntiata.. 
Vifitante.. 
Afpettante. 


Vergine Madre. 
Purificata.. 
Afunta. 


Venerata col Rofario.. 
Maria Maddalena. 
Maritata fedele. 
Marta Vergine. 


Emp.122,0. 1. 


TImp.136.C,326. 
Imp.131.6.219> 


Tmp.140.c.398. 
imp.132.0.238. 
Imp.151.c.60t» 
Imp. 146.C.506. 


Emp. I 24. Cc. 58. 
1mp.145.C. 488. 


Imp.150.C. 584. 


Împ.133.C.257. 
Imp.135.C.310. 
quivi. 


Împ.148.C.542. 
Imp.122.c. 1. 
lmp.123.C. 38. 
Imp.124.C. 58. 
Imp: 125.0. 76. 
imp:r26.C.194 
Imp 127.C.117. 
Imp.128.6.140. 
Imp.129.C.167. 
Imp.130.C1093. 
Imp.131.C.219. 
Imp.132.C.308. 
Imp.150.C.584. 
imp.133:C.257. 
Moniga 


aa 


Monica» 


Natiuità della Vergine. 
Nido d'Alcione. 


Orfola, e Compagne. 


Pellicano. 
Perla. 

Pefce ftella. 
Pianta pudica. 


Prefentatione della Vergine 


Purgatorio. 


Purificatione della Beata Vergine - 


Ramonon inneftato» 
Rofario. 
Rondinelle. 


Santi tutti . 

Siepe di rofe. 

Stella non Eccliffata. 
Stella pefce. 
Struzzo Madre, 


Teodora. 
Terefa. 
Torcia. 
Tutti i Santi. 


Vocelli di Paradifo/ 
Voccelli volanti. 

Vedoua fedele. 

Vergine Pudica. 
Vifitatione della Vergine. 


R 


Imp.143.C-450» 


Imp.123.C. 38. 
Imp.128.C.140. 


imp. 142.0433. 


Imp. 143.6450. 
Imp-147.C.524. 
Imp.137.C.344- 
Imp.149.C.565- 
Imp.124.c. 58. 
imp.151.C.6010 
Imp. 129.0167. 


Imp.123.c. 38. 
Imp. 131.0.219. 
Imp.142.C.437- 


Imp.152..610» 
Imp.131.C.219» 
Imp.122.c. I 
1mp.137.C.344 
Imp:127.0.117- 


Imp.144.6.497. 
1mp.148.C.542. 
1mp.139.C-379. 
Imp.152.C.620. 


Imp.130.C.193. 
Imp. (52.c.620. 
Impi151-C.584. 
Imp .150.C.56;. 
Imp 126.C.194 


Approbatio ; 


S Vmma cordis voluptate, 8 mentis attentione perlegi, 
& diligenter recognoui librum, cui tituluseft, DELLE 
SACRE IMPRESE DI MONSIGNOR ARESI 
Vescovo Di Torrona Lisro QvINTO 
& nihil in co, aut fidei Decretis, aut Chriftianis moribus 
repugnansreperi. Sed plurima, ex quibus Chriftiana fidci 
fplendorcommendetur,morefg; in meliuscommutentur, & 
tamquam opus Regium admirabili Patrum eruditione,pra- 
eleganti ftylo, & fingulari perfectum ingenio, dignum, vt 
Typis mandetur, omniumg; ftudioforum teratur manibus, 
&_linguiscelebretur,cenfeo. Et licet inter fratres fuostem- 
pore pofterior, eruditione tamen, & maickate cos omnes 
antecellit. Ideò, vt imprimatur, facultarem concedo. In 
quorum fidem & c. 

Dar. in S. Ofticio Terdona die feptima lulij 1629. 


Fr. loan: Vincentius Reghetia de Tabia Inquifitor Terdona. 
Daniel Baffus Vic. Gen, 
Vifum pro Excellentiffimo Senatu. 
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DELLE:SACRE 
IMPRESE 
Di Monfig. PAOLO: ARESI Velcouo di Tortona. 
LIBRO QUINTO. 


STELLA NON ECCLISSATA: 


E° bei raggì del Sol } opata terra 
La notturna fua face ingrata priuas 
E con fua lancia tenebrofas guerra 
«AL Ciel minaccia, ‘onde fuo ben derinaz 
Ma la punta di lei già non atterra 
De l'alte Stelle la beltà natiua.. 
E di colpa à MARIA von giunge l'ombraz 
Che di nostra Natura il cerchio ingombra. 
Libro Quinto. A DISCOR- 


P 


Lupa bena 


ficaalla ter 
åo. 


Terra ew 
elifandola 
dugrata:- 


Dalla: Lu 
ma. danneg 
giatnia.ser 
Fa 


Si vendica 
son ecclifo- 


farla» 


2 Lib. $e Stellanomecclifata,Imp.CXXIL 


ŠON soleadingratitudinedella terra, ò pur 
4 a vendetta id afcriua il priuar ella della luce: 
Solare con la. fua opacità ;i&interpofitione: 
il globa della Luna .. Ingrafitudine fembra- 
NL mi, impercioche chi non sè quanti benefi- 
Ñ ici fron baffo elemento da quelnor- 
> ‘bil'Pianeta ricewa?poftiache,qualî più d'ogni. 
) altro diluiamante egli di tutti maggionmen» 
: te (egli auuicina „e come più follecito del fuo: 
bene fopra tutti nel muouerfi, &aggirarfi intorno aluiè veloce .. 
Che dirò. poi, che quando egliè abbandonato.dal Sole, & in ofcure. 
tenebre quaficieco rimarebbe ;. non lafcia la Luna di allontanarfi: 
dall’amato fuo fpofo, che è ilSole per fouuenire a fuoi bifogni, & 
illuminarla ¥ Liberale etiaridio: moltifiume ‘influenze gli compar- 
te, ondearrichiffe diviuace humore le piante , e gli animali ; pro- 
uida „mile varietà de’ tem piattiffimi alle generationi delle cofe: 
cagiona, e di compartirele proprie ricchezze non contenta, rubba: 
la luce al: Sole; per farneà Jui prefente » ma eccoti; che quando elia. 
di luce piena, quafi con vafo colmo „attende a verfari {uoi doni e: 
le fue ricchezze alla terra; quefta in vnfubito; fraponendoti fra leis. 
e) Solezla fa rimaner priuadi luce; ofcura,.e deforme „echi dung;, 
non:dirà,che fommamente ingrata debba chiamarfi,,e che fi come. 
della Luna ecoliffante:il Sole,fù detto , QVO INGRATA RE- 
FVLGIT), cosìdellaterra'eccliffinte la Luna;dir fi pofa, QV O: 
INGRATA DITESCIT, cioè, Di quel,che omtreggia ingra» 
ta ella atrichifte.. = EA <> 
2 Maall'incontro, cli non si parimente; che più volte la Luna» 
mentre che godela terra i.vivaciraggi del luminofo Sole,anch'ella». 
quafi del fuo bene inuidiofa,.fi frapone frà lei,etiSole;e la fa rima» 
nerenon pureoftura; maetiandiodi molre influenze priua, onde: 
grandiflimi dannigliene feguono ?' fe quello dunqueella dalla ter= 
ra riceue, che alla terra cagiona ,non:pare ;.che debbadolerfi ,.po= 
fciache fe bene dicefi.comunemente che la: Luria l'eccliffe deFSole 
cagiona, molto più veramente pero direbbeli  chielia eccliffaffela: 
terra , effendochenonipriua gia effa delfuo lume. Sole, ma si Bee 
ne toglie la luce Solareala terra „la quale perciò qual hora ecclif 
fala Luna, fcufar fi potrebbe dicendo P AR PARI R ED- 
DO, òpure REFERO NON INFERO: CLADEM, 
cioè, Non ofefatla mia, ma vendetta. Mia comunque fia» Ò 
ingratitudine, © vendetta yè cofa chiara che rimane e fata la 
una» 
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Luna, per eflercovupata:dall’ ombra della terrà. sd 

‘Onde potraforfè richieder alcuno;perche nonti mangano pari» 
menteccclifatede Stelle veffendo anchefra diloro ; 1 Sole mol. 
te volte frapofta laterra? Al chefi rifpode;chefe faùelliamo di Ve- 
nere, edi Mercurio;che fono fotto del Solesicio nafce, perche non 
mai tanto dal Sole fi dilungano;che veramente vi fi poflainterpor- 
re il terreno globo, fe poi fauclhiamodelle Stelle fifle, ò degli altri 
Pianeti fuperiorial Sole; rifpondo:ciò accadere,perche fono tanto 
alti,che l'ombradellaterranonviarriva. 3 

3 E perintender.ciò.meglio;è d’avuertire che quandoiil.corpo 


‘Opaco;cagione dell'ombra st minoredelcor po luminofo, eidrista» # 


mente gli appofto; l'onibra; che ne fegue cdi figura Piramidale; 


Stelle pesi 
che:nen et> 
-chli fate è 


O ibra del 


spa È yis .ramidato, 
«che fempre fi va affotigliando , e finalmente fi termina in vn pun» . 


to, come fi vedenella figura della noftra Imprefa; ondeeffendo il - 


xcorpo.Solare maggiore della terra {( chequando altro argomento 
nö ve ne foflè;quefto farebbe:bafteuoliffimo a prouarlo) ne.fegue» 
‘chel’ombra di quefta;a guifa di Piramidefem pre fi vada impiccio- 
dendo;senonarriui a:toccarle Stetle;come detto'habbiame; laidoa 
ue all'incontro perche anchela vifta noftra fi fi in fimil guifa pira- 
amidalmente;come fanno i Filofofi e laLuna è molto piùgrande de 
gliocchi noftri,ne fegue.che con la fua ombra occupar, perdirco= 
sì,ci polla, e nafcondere, come nell’Yeclifè Solare accade tutto il 
«orpodel Sole;enel Cielo fteliatofpatio maggiore di quello,ch'ela 
la fi fia, perche a guifa di piramide fi và fempre quefta ombra allare 
gando verfo della fua bafe, che è contra pofta alla punta;che all’oce 
chio noftro arriuà. Nonfono dung; dall’ombra dellaterra,a guifa 
della Luna, ecchiffatede Stelle; ma ben poffono effer a gti occhi nos 
ftri, a guifa del Soleđalla Luna coperte ; ficome anche agii occhi 
della noftra mente; perla molta diftanza, e diuerfè loro proprietà, 
èla Natura di effe non del tutto palefe;e circà di lei.non meno;che 
circa delle altre cofenaturali; fono ftati molto diuerfi, eftrani de” 
Filofofi i pareti. 

4 Impercivche „come racconta Plut. 11b. 2. De place Philofoph. 
cap.13. Taletediffeeffere le Stelledi terra, ma infuocata, Empe- 
docle di fuoco puroda gli Elementi feparato , e fra quefte dut opi- 
nionianche Seneca ondeggia + Anaff:gota, non altro, che M dal 
Cielo rolla forza del fuo moto rapiti; & infocati: Diogene vol- 
le; chefoffero fpirigli del Mondo, enel Cielo; comebuchidi eri- 
uello; dietro a cui foffe vnaluce, che rifpiendentilificefte vedere; 
altrove poi;che fafi cadenti, (pefo dal Cielo in terrafpinti. Empe- 
docle parti più fede del Celefte Chriftalio. Senofane nuuolette aca 
cefe,le qualiogni giorno fi éftinguono,e la notte a guifa di carboni 
firaccendono. Heracline, &i Pitagorici fi penfarono, che ogni 
Stella foffe:vn Mondo intiero, in cuieterra,& ariase Cielo fofitro, 
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4 Lib.5.Stellanomeccli(fatas Tip. CXXI.. 
Anafimädrolecompofe d'ariase-diè loro forma di ruote,che piene 
dibocchenelriuolgerfivomitaffero fiame:; L Platonicile ftimaua» 
noanime humane , che dal Cielo poi difcendefiero adiinformari 
corpi,e da quefti feparatese purgate.in Cielo ritornaffero.Ariftotis 
Je finalmente volle, che altro non foffero ; che parti più denfe-del 
Cielo.» quafimodi in tavola di legno; e quetta è comunemente fe» 
guita!da' moderni. tidi la gagi s 

s Frà qualituttauianon vimicano altri difpareri,perchealcuni: 
vogliono, che dell’iftefia foftanza:celefte fiano'te-Stelie sa di:modo». 
che folamente nell'effere parti più denfe fiano:differenti dal Cielo, 
incui fono; altri di natura diuerfale fanno..Chelaluce.fia dieffe la 
forma foftantiale ftimano alcuni, che folaméte accidentale voglio 
noaltri.che tutta la loro luce fia deriuata dal Sole affermano certi» 
ché anchieffe habbiane proprialuce contédono.moltisne {olo delle. 
Stelle;ma.ancora della Lunaciofiperfuadono, recandone penare 
gomento,che quando ellaè ecclifata, non:manca ruttauia di baues 
re qualche pocodi chiarezza; al che nulladimeno.ioftimo facile la 
rifpofta che ciò nafcerpoffa dalla riflcilione di: qualche altro cors 
po vicino illuminato ,. O.da vna parte.illuftrata dell’iftefla Luna ;.c 
fi come entrando il Sole perla feneftra in alcuna ftanzaz non folas 
mente rendeluminofa quella parte, che direttamétegliè oppofta». 
maetiandio fi (parge.illume, benche affai minoresnelle altre. patti». 
cosìiliuminando-il:Sole.vna parte della Luna , G;pure.il Cielo a lei 
vicino, é forza, che ancora nella: parte della Luna; dal Sole non: 
mirata, qualche poco di luce derini .. RE 

6 Vita ancora »&anima alcuni loro danno; affermando, che di: 


nutrimento bifogneuolifianos. e che quefto della terra. per mezzo. 


de vapori fi fomminiftri-loro , ma quetti effer derifi.più tofto.. che: 
impugnati meritano. ll numero pordelle:Stelle , fe di tutte quelle. 
che nel Cielo fono favelliamo; è veramente grandiffimo; erifpetto 
anoi può dirfiinfinito,ma fè quelle folamente,che di qualche conr 


fiderabile grandezza apparifcono a gliocchi noftri,teniamo contas 


non fono quanto alle fife più,che.1022. quantiique l'occhio al pri- 
mo:incontro innumerabili le giudichi. Circa de moti» delle in». 
fiuenze,degliafpetti,e d'altrecirconffanzeloro dicono moltiffime 
cofe gliAftrologi, che farebbe troppo lango se fuori dell’intentio=. 
ne noftra ilquiridirle,come anche impugnare le predittioni loro» 
ilche gia habbiamo fatto altroue. Benopera degna di mercede po- 
trebbe parere il difcorrere fopra l apparitione di alquante Stelle di 
nuouo in- Cielo vedute; il che ha fatto fudare a molti Filofofila fr6» 
te,ina per poterci inciò. alquanto più lungamente trattenerci, vi 
deftineremo nel fine dell’Imprefa vna Digreftiioneintiera. 

7 Venendo dunque all’efpofitione allegorica, e fpirituale della 
nofira Imprela, Qual Luna piena parmi che dirf potefle la Na- 

tna 


N u Sui 
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gg tura noftrà humana nello ftato dell'innocenza. Luna,perche fi co- 
mequelta è congiunta conle cofe celefti, & alleelementari contis 
gua,cosi la noftra Natura parteci pa delle perfettionidellefoftanze 
Angelichese delleimperfertioni dellecofecorporee,perche ha l'a- 
nimaintelligente,& immortale,che da alcuni tilofofi vitima intel» 
ligenza fù chiamata; & ha il corpo caduco,e mortale; e fi come tut- 
ta labeliezzadella Lunada’ raggi Solari dipende, cosìtutto il be- 
ne della noftra Natura dalla Divina gratiaderiva. Come la Luna 
è fuperiore à tutte lecofé corruttibili ,che perciò fublunari fi chia- 
mano, &inferiore atuttigli altri Pianeti; cosìla Natura noftra di 
tutte le cofe elemenitari,é più nobile;e fuperiore,onde fù detto;0mz= 
P/.8.8. nia fubiecifti fub pedibus eius, mainferiore a gli Angeli, conforme 
alla Dauidica fentenza,MinuiSticum paulò minus ab.Angelis: Nelle 
ftato poidell’innocenzaera ella qual Luna intiera;e di lume piena, 
¿| perche colmadi donicelefti, &inniuna parte mancheuole, efen» 
dol'animaornata di ponparen del dono dell’ immortalità. : 
8 Maeccoti, chefu fattalecclifi, non già permezzodel globo Erelifzta 
della terra, masibene della rotondità di vn pomo,il quale prepo= 27 #pecce 
nendo Adamo a Dio; rimafe privo della giuftitia originale,del do- 
nodell’immortalità; € pienodi mille tenebredi peccato, edi mife- 
rie, nonfolamente per sè;\inaancora perli fuo! fucceffori; e fi co- 
me eccliffandofi la Luna'fiegue grån turbamento in tutte quefte. 
cofe inferiori ; così ribbellaronfiad Adamo , ele creature irragio» 
neuoli prima al fuo imperio foggette,&iproprifenfi. E fe confide- 
tiamo il peccatooriginale ; in quanto è participato danoi ;dir pof- 
fiato the Gal'an:ima noftra qual Luna d’originecelèfte;e che que- 
fietenebie del peccato originale patifca; non per hauerella alcuna 
colpa commeflo, maumbieggiàta dalla terra della carne  eflendo 
che per:congiunigerfi ella comia carne da Adamo:derivata sedi 
peccato infetta ; quella macchia del peccato: originale acontraher 
viene. i 
9- Hor di quefte tenebre je di queombra fà libera la B: Vergi- Sicha onde 
ne aguiladi Stella pofta molto in'alto;e femprecol Sole congiun- derra. 
ta. Che fia Stellazla Chiefa il dice;la qualecanta,/Zaemarnis STEL- 
LA. Riccueilnomela Stella dalla fua tabilitarefermezza; adife 
ferenza delle cofè corporeey'efublunari,che fi corrompono;e del- 
la Luna, chefi muta,& horluminofà,hortenebrofa appareze quel- 
le, che fi dimandano fiffe particolarmente fono abili, offeruando 
fempre l’iftefo ordine; e fito fra diloro,quafi foidati; che fiano ne' 
Parte 3. leropofti,conformea ciò; che diffe il Profeta Barùc; stelle dede- 


34 runt lumenin caftodys fuis, Machi più ferma; etonftantefà della 
Joan.19 B.V.Maria, dicui fi dice sche STABAT Materiuxtacrucem Zen 
25 Su>fuggiuano gli A poîtoli, tremaualaterra, fifpezzauanole pie» 


tre, ma ella fabat ferma, e falda, e conftantifima nella refignatio= 
A 3 ne del 
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ne del'divino volere. Saldifima fi nelia vergiaità,perche fa la prin 
maa farné voto, ancora che fentife prometterlila maternita di 
Dio, non pero fi commoffe,ma diffe all’Angelo, Quomodo fiet iftud, 
quoniam virumnoncognofeo? ne perdeella mai punto diluce , che 
percio ligniticata ci vicaela Settimana Santa inquella luce,che fo» 
la rimane accefa, etlinguendofi tutte le altre, perche ella nella Pafs 
fione del fuo benedetto Figlio non perdè mai il lume della fede . 
10 Fregio nobilidiimo del Gielo.e la Stella,che percio leggiamo, 
Igiturperfettifunt Cali, er terrae omnisornatus corum, eila Vers 
gine edi fingolare ornamento non folamente al Cielo miftico delr 
la Santa Chiefa, che però di lei meritamente fi canta, Cuius vite 
inclita cuntas illustrat Ecclefias; maancora all’EmpireosGanza de” 
Beati, e Gierufalemme gloriofa, i cui cittadini meritamente le 
cantano quelle bellelodidate giaalla valorofa Giudit,: Tu glorie 
Iernfalem ,tuletitia 1fraet, tu bonorificentia papuli nosiri, poiche fe 
Giudit tagliò ilcapoad Holoferne, ela Vergineilicapo fracafsò 
all’infernale Dragone. Non fi lafcia vedere la Stella nel chiaro 
giorno ma frå letenebre dellanotte molto tuminofa apparifcere 
nellatenebrofa notte della Paflione del Figliofife chiarameate ver 
derela Vergine ,.manelchiaro: gionno.della fuanefurrettione sella 
fe ne ftette ritirata in cafa,nediteialcuna cofa-nel Vangelo fi lege 


Gen.z.I 


Iudith. 
Ti Ir 


ge. Efcedalla Stella il raggio fenza alcuna diminutionedella dilet . 


luce, e dalla Vergine vfci il fuo benedetto Figlio fenza recare alla 
fua puritàalcun nocumento.. Di varie influenze mandate alla terz 
ra fono cagioni le Stelle,e delle molte gratie, efauori,che riceuia» 
mo dal Cielo è cagione Maria, che pero dileicanta la Ghiefa 344 
riaMatergratia Mater mifericordie.. tV n brauo efercito in. bella 
ordinanza difpofto;compongono le Stelle;onde fiddice; Stel emaz 
nentes imordine ser curfu fuo s adnesfus Sifaram pugnauerunt, ela 
Vergine compone: di: stelle vn.fortitlimo ; e bene ordinatifiimo 
efercito sonde di leif canta, Terribilis, vt caftrorum aciesordinata. 
11 Perfignificare vna Donna grauida vicina al parto; foleuano 
gli Egitti) dipingere il Sole con vna Stellain mezzo alla fua sfera» 
effendo che ,dficome dal Sole riceuela Stellail fuo lume, fenzadi 
cui Stellachiamar non fi potrebbe, così dalla madre riccue ’effere 
fuo ilfiglio;ma noiper fignificar il parto della Vergine moliome= 
glio dipingeremmo va Sole, chedaiuminofa Stella nafteffe yche 
pero a quefta noftra Stella canta la Chiefa , Ea:teenim ORT 7 S 
EST SOL isftitia,Chriffus Dens naffersdelche,comedicofa mol- 
to prodigiofa.; dice meritamente San Bernardo ferm.de Virginit. 
G' resinaudita prorfus.-IneStenimSolin fydere, Griensin vefperes 
es artifex laterinopere, cioè. O' cofa affitto inaudita. Ii Solec col- 
locato nella.Stella ; l'Oriente nella fera: l'Artefice è nafcoltonella 
fua fattura» 
12 Ma 
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* t2- Ma quale Stellaidiremo noi, che fia Maria?quelladi Mercu- 


- rio forfeschevelocifliima fiftima, emadre dell’ eloquenza, onde 


$ 


Ambafciadore degit Dei fada gli antichi Mercuriofinto? Si, po- 
trei dire, perche anch'ella è velociffima in focċòrrercis e tanto elo= 


< quente; che ottiene tuttocio;che vuole colle fue preghiere da Dio, 
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onde di lei fi dice, che Preoccupat; qui fe concupifcunt e che Falla 
eficoram eoquafi pacem reperiens ve fi come la Stella di Mercurio 
fempre fi trova vicina al Sole, hora auanti; & hora dopo, così Ma- 
ria fempre fù vnita col vero Sòledi Giuftitia s avanti, s'eglificonfi- 
dera come fuo Figlio, dopò , fe come fuo Creatore. 

O’ forfe diremo;che la Stella di Venere fiasche Madre fi doman- 
da d'Amore, che nella bellezza non hà pari,e chedel Sole horaè 
foriera, & horà feguace?sì, potrei dire; perche anche la Vergineè 
Madre del vero Amore, Ego Mater pulchre dileBionis, bellifima 
fopra tuttele Donne; Sizgnoras te, ò palcherrima inter mulieres, 
forieraye feguace di Chrifto ; perche di’lui in quanto huomo; e pris 
ma nacque, e'dopò fali al Ciclope non mai lontanay come altri del» 
la Stella Venererifpetto al Soledife, PROXIMA SEMPER A 
e fe dell’iftefla Stella vifù chi dife, SEQVITVR D ESERTA 
CADENTEM;, perchefiegueil Sole, che tramonta, può l’ifteffo 
affermarfi della Vergine, laqualenonfiallontanò dal vero Sole di 
Giuftina moriente- i 

13 O’ forfe diremo, chefiada Stella'di Marte, ftimato gia Dio 
dell'armi; della fortezza, e delle vittorie donatore? sì » potrei af- 
fermare, perche ellae quella Donna forte, dicuifi detto s Mulie= 
vem fortem quis invenict è e dal cui collo pendono mille clypei, & 
onmisarmatura fortium, & ella è, cheottiene tutte le vittorie pêr- 
che Cunas barefesfola interemifi,lecanta la'Chiefa. | 

O’ forfè fia meghiochiamarla stella:di Gioue, chie ètuttabeni- 
Bna;e pia; e piove:corone; ricchezze; e fcettri? Sì, potrei dire, per- 
che chinon sà; quanto fia benignala Vergine,chefichiama Madre 
dimifericordia , echeda lei dipendono tutti i Regni, e tuttele rice 


» chezze; potendoeffà con'veritadire, Perme Regesresnant,@& mes 


cumfuntdiuita ye opesfuperba? 
14 Ma:farfe difdirebbe il chiamarla Stella di Saturno ìnò, po» 
treidire, in quanto quefia fi dicedar fermezza, grauita; e fapien- 


. za,percheella è più ferma di'qualfi voglia torre, Ego murus vbe 


rameayquafiturris;daleifà lontana ognileggierezza; e‘pero dilei 


-7. fidice, Qua pulchri funt greffus tuiincalceamentis filia Principise Ge 
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in tei natcofta ogni fapienza, di lei effendofi detto che Sapiens miis: 


lier edificat domum. 

O’ pur diremo ,ch'ellachiamar non fi debba Stella errante, ma 
fiffa ye che fra quefte fia a Stella Polare, chee guida de” nauiganti è 
SÌ; potrei dire, poicheaquefto hauendo rifguardo la Chiefa, la 
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chiama Stella dimare,ò purdiremo, che quella Stella fia, che fpi- 
ca della Vergine fichiama ,,.& è di primiera grandezza? sì,potreb« 
beafermarf, perche elia fù infieme Vergine,e feconda,e conten- 
ne , quale fpica, quelfelice granello , che di fe ftefo diffe, Nifi gras 
num frumenti cadens in terram mortuum fuerit, ipfum fulummanet, 
& esigrande, che, Quem Celi capere non poterant s [uo gremio cons 
tulit. 
La egi: 15. Madiciam.meglio,éh'ella. fia vna Stella miracolofa,che non 
ue Stella» appare fempre; quale „ fecondo molti, fù quella, che fi vidde nel 
miracalafa». 1574, nelfegnodi Caffiopea,d quella,che apparue prima altempo 
di Hipparco,e quale e ftata veduta,& offervatain diuerfì altritem- 
pida gli Aftrologi, perche aleiben diffe.S: Efrem, Aucpraffantif= 
fimum vninerfiarbismiraculum,e.dan Damafceno p O: miraculorum 
amnium miraculum maxime nouum» Chefe di quella per diffendere 
la fuaapparenza, e che.il.Cielonon fia corrutnibile, dicenoalcuni, 
she qual hora non fi vede, é perche s'innalza tanto » che formon- 
tando di gran. lunga-futte le altre-StelleS trappafa tutti li termini 
della nottra vifta je della Vergine veramentefi disesche abbando- 
mando il Mondo, fù follenata non folo:fopra le Steile tutte. maan- 
cora fopra icuoride gli Angeli, che pero bene ella diffe, Ego inab- 
tifimis alitani sonde non e meraviglia; fe.2 leil’ ombra nongiun= 
fe della coipa originale. 
16. Ne mi fidica, che tale ella non fà nel'ventre di fua Madre s 
perche anche la. prima gratia;.ch’ellariceue, fu molto maggiore di 
quella, che fi concedutaa gli Angioli, e pero fi puo dire, che foffe 
Maià fim: Loro fuperiore, che fempre poifia ftata.congiunta col.veroSole,ne 
prefuperio farà teftimonianza San Giovanni nell’ A pocaliffi , il quale di Sole 
re pasta veftita la vidde, Sienuramagnumapparuit mCelo,-muliex amila So» 
£ le. Bendung;fi dicenel motto, TENEBRAE NON COM- 
PRAEHENDENT, toltoda San Giouanni al primo, e det» 
toda lui del vero Sole „cioè, -che Lux venit'in mumdium so tenebra 
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camnon comprebendernt. e perciò come cofa-del Figlio poflono. 


molto.bene attribuirfi alla: Madre.. Non fàretta dunqueoccupata 
da queîte tenebre; perche Dio la folleuò,.& allontano dalle regole 
comuni de glialtri. ‘H cheadirilvero fù grandiflimo ..ma conuge 
neuoliffimo priuilegio. 

Priuilegia» 17 Fuùpriuiiegio,perche nomper Natura fù ella di quefta:co] pa: 

ta nella ci» afente, comeChrifto Redentor Noftro,.ma per gratia particolare,. 

suga =—effendo anch'ella:figliuola di Adamo,e naturalmente generata; on» 
de come fruito. di quefta pianta. che recifa dalla dura falce della 
colpa originale cadde , anch’effa caduta farebbe, fe non foffa tato, 
ghe Dio vi fuppofe:lamano dellafua gratia , e prima, ch'ella arri- 
maffein terra, la raccolta. Perche comeben dife San Giouanni 
Damafceno » Natura gratiamantewertere anfanon eft, fed tantifper 
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expeEtauit dum gratia fruBum fuum produxiffct;, laonde fi puòdig 
veramente, che fofle sedenta., poiche fu per li meriti di Chrifto 


' preferuata dalla caduta „la quale ficuramente haurebbe patito,nel» 


laguifa , che fidice Dawid.effere ftato redento, e liberato dalle ma= 
nidiSaul, Qui redemisti Danidde gladio maligno » perche non vi fù 
lafciato cadere. dala dì Lauro 
18. F'ùquefto priuilegio poi grandifiimo, perche in prima à ve- PIERO 
run altro nonconceduto , quantunque arrichiti di mille altre forti. indicata 
digratie. Appreffo, perche fu vn effer preferuata da peccato di, 14 grandif» 
Natura; ilche parmi, che fia cofa affaimaggiore,che.l’etfer libera- fmo privi» 
to da peccato attuale, perche dicono tuttii Teologi, che Dio.non gie. 
muta mai la Natura delle cofe.,hor queftopeccato.e conuertito, fi 
‘Puo dire,nella Natura dell'huomo,e fatto naturale;dunque fu grå- 
ditlimo priuilegio, che Dio ne facefle efente.alcuna perfona hu» 
mana, e fi come i Medicicuranoaffai facilmente vnainfirmita fo» 
praggiunta per qualche difordinecommeffo „ma quelle, che fono, 
come naturali e portate dal ventre della Madre, ftimano incura= 
bili;cosi.i peccati attuali,come inficmita fuccedute accidétalmente, 
pofiono dirf facili da curarfi a paragone dell originale , che e in- 
firmita della Natura, & è difficile tanto, che per lui principalmen- 
te affermano i Santi effer difcefo il Celette Medico interra , e che 
{enon vi.foffe ftato. quefto, ancora. che fi foffero commefli da gli 
altri peccati attuali .egli.nom farebbe venuto... & è conforme à 
quello , checantala Chiefa, O felix culpa faverlando di quella di 
Adamo, que talem meruit Redemptorem „tor fe il rimetter vn pece 
cato attuale, dicono S. Agoltino, e S. Tomafoeffercofa affii mage 
giore „che il grear il.Cielo, ela terra, che fara rimetter il peccata 
Originale? Etfe afferma S. Agoltino „che è maggior beneficio; e 
priuilegio finnocenza, per la quale fiamo preferuati dalla colpa» 
chela giuftficatione, perla quale ne fiamo uberati,che fara la pre 
feruamone della colpa Originale è ì 
19- O ,diraalcuno ».fi tratta folamente di vn.brevifimoinffan: Arp 
- 3 A . MIOCETA s, 
te perche nonvi èdubbio, che quantunque la Vergine contratta e V'irginiga. 
haucfie quefta colpa „dopi! primo inftante, abreuifimo LEMPO. fasi» 
della fua Concettione, ella ne farebbe ftata libera. Eglié vero, 
che fi tratta. di vn. folo momento,ma quefto è tale, che da lui ha= 
urebbela Vergine vaa denominatione patita , che per tuttaletere 
pita nonfele farebbe potuta togliere, perche fi. come ancora che. 
per va folo initantealcuna donna peccato commetta cotra la. V ere 
ginita,adognimodo perde quefto bel titolodi Vergine per fem- 
pre, né poflibile fia, che mailoracquilti ; così fe per vn. folo ine 
itante foffela Madre di Dio fata nella colpa Originale, haurebbe 
Perduto il bel titolo di effere innocéte di qualfiuoglia colpa, né più 
mal racquiftar l'haurebbe potuto e per tutta l'eternita fi farebbe 
potuto 
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potuto dire; che ella fofe Mataim peccato;e fchiava di Saranaffo > 
* Eprouafi‘ancora la'fua grandezza, perche fe alla Vergine foffe 
Rata propoftal'elettione di vna di quefte:duercofe, cueroPefferlis 
bera della colpa Originale, ò non'effer Madredé Dio, 6 pure effer 
Madfé di Dio, ma cader prima in qùellacolpas ella ficuramente 


haurebbe più tofto eletto diefferefente della colpa,chedieffer Max « 


dre di Dio, elaragione è, perche Fefser privo della gratia divina, 

è tanto gran male, ancora che fia per breuifimo tempo’, che con 
qualfiuoglia gran bene ; e dignità, fe ben foffe quella di Madredi 

© Dib, non puoeffere contrapefato.. 

20 Grandiflimo fà'dunquequefto priuilegio, ma infieme con- 

.__ ueneuòliffimo che allaglortofa Verginefi concedeffes' nè perciò 
Cocettione ee > eS: : è 
Immacula POVAKES voglio nie n prime parole ,chenel Vangelo del- 
sa conuene lå fua Beta fi leggono efono LIBER GENERATIONIS 
uolifima. ESV CHRISTL <ciafeunadelle quali copiofàa fehiera di argot 
mentiin fauore dell’immaculata Concettione della Madredi Dio; 
e noftra Signora cifomminiftra ,di modo che veriffimo'; &' efficas 
ciflimo ficonofcerà quefto Entimema, Liber generationis Iefw Chri- 
STi? Ergo B.V.Maria fine originali culpa conceptafuit, ecominciane 
do dalla prima parola; che è: LIBER, e d'auvertires che molto 
Bene il nome dilibro alla B. Vergineconuiene, edi lei mifticamé= 
te s'intendono quelle parole dette è1 Profeta Efaia, Sume ribi LI- 
ÉRVM grandem, fcribe into Stylobominis, ecosì dice S. Gio: 
Damafceno sche MARIA est LIBER; inquo Deiverbunineffa- 
biliter fnemanibus fcriptum fuit, ne viealcuno de’ libri facri che 
alei meriti diefler preferito; 1mpercioche, fe cofideriamola mate- 
tia di quelli carta, o di pecora;ò di cenci,di quefta fono ifuoipu- 
riftimi fangui, e Pimmaiculata fua carne, fe la Scrittura, cheè lafor- 
madet libro, inquelliebeneYerittala parola di Dio, ima la parola 
creata ye fimile a quella, che dalla noftra lingua fi forma . In quefto 
. . fùfcrittala parola increatadi Dio, ilfuo diuino verbo, al Padre 
Noninfe freffoschelo genero, equale, diquella fi benautorelo Spirito Sån- 
di «Sa to,ma fiferui d'inftrumento humano,onde diffe vno de, Lingua 
i meacalamus Jeribevetociter feribentis ,di quelta Scrittura ne fa au- 
torelo Spirito Santo, ma immediatamente; e fenza feruirfi di al- 

cun creato inftrumento, onde fù detto, Quod inea natume/t, de Spi- 
ritu Sanfoch. Horaargomentiamo, fe ne libri facrinon è lecito 
ammettere alcuno, benche picciolo errore, come bene proua S- 
Agofino, feriuendo a S. Girolamo, ‘perche fe vn minimo errore 
vifiammettefie, tutta l'autorità loro vacillarebbe; adunque nean- 

chein quett’altro iibro pur facro della B. Vergine, alcuno errore 
ammettere fi deue, non folamente Attuale; mane anche Origi- 

nale + 
21 Confermafi, che fein quefto libro la macchia Origiazlefi 
amact- 
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ammettefes:farebbevndimbrattareil fuo primo foglio » machi 
non sè,che ilprimo foglio.del libro fuolecon maggior diligenza de 
gli altri,.ò feriuerfì , ò ftamparfi; e procurare anche,che-di più bel: 
licaratteri;:e piùvaghe figure fia adorno? Non è dunque credibi» 
le; fe tanta diligenza pongono gli huomini nel primo foglio de lis 
bri loro che Dio havendofieletta la B. V. per libro, incui feri ue 
revoleuaiil fuodiuino verbo , permettere volefie che il primo fue 
fogliomaccbiato foffe: Aggiungafi, chei Mercanti tefi procura» 
noteneregi libri loro- politi, guardandofi dinonfarnicaffature;per= 
cheil vederui alcuna fcancellatura ;: minuireBbe Joro'il' credito 
Quanto più dunque. è credibileiziche non habbiavoltto Dio fuffe 
alcuna caflaturain queftofuo carifiimo libro della B. Vergine,.ma 


Concett'one 
primo fès 
glio» 
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s'ellabaueffe contratto di peccato Originale, e poi faffè fata fanti». 


ficatas pel primo foglio s encliaprima linea diduivnafcancellatu» 
rafi vedrebbe, perche hauerebbe Dio fcancellata Quella colpa 
conforme al detto del.Real Profeta. Onmes-inigquitates meas dele. 
1122. E quanto abortifca Dio divedercaffature ne {uoi libri; ben 
l’intendeua Mosè, il.quale.welendo indur:Diò &perdónaral fuo 
Popolo; gli diffe „aut Dimittets bancnaxam yant DELE:melde libro 
tuo, non perche eglibramaficiefiere da quel brosi vita fcancel= 
latos ma perche fapeuas che D io più tofto; che ammettere fcancel- 
latura nelifuo libro » perdonatohaurebbe al Popolo Hebreo quel 
grauiflimo:peccato del haveradoratoiil vitello d'ofo jcosì noto S, 
Agoftino,dicédo per teftimonio d'vnicerto Scrittore:wt quiaMoya 
Sen Deus non deleretdeslibro fio populo peccatum illud dimitteret. 
Sedunque y n peccatoleosì giae, quantoè quello deiitidoiátria,e 
pon'divna perfona folas madiva Popolo.intiero, nòn fùbaltantg 
a far,che Dio ammettefie fcãcellatüra nel fuo libro della vita,quin» 
di togliendoneMusè je vélle più tofto perdonarglielo, come:è.da 
crederesche peril mangiardiyn pomo, che fecero Adamo,&Eua; 
habbia Dio voluto ammettere fcancellatura in quefto fuo purifié 
molibrodella Beata Mergine;: Ja quale anchechia mar fi puo libro 
di vita; poiche f+ detto in perfonadilei, Qui me inneneritpnneniet 
vitam baurict falutem â Domina. < N sì I 
23: Lfe ifeguacidiS, Tomafo non vogliono ammettere alcuno 
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di/praccio=) 
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errore ne’ libriidel loro Maeftros ‘Sci:Difcepoli!di Ariftlotle non Nan f deo 
vogliono concedere; ch'egli erraffe, o ficontradiceftè mai xš come AA 
noi, che facciamo profemone di effere feguaci; difcepoli sce feui "e Fer 


deila B- Vergine ammetteremoinici; cheelibro di Dio,chewi 
fia tato mai alcunerrore, fiche vifia fato bifogno di fcancellatura; 
cheè come vna contredittione; Oritrattatione ; che fi fi della cola 
Bia feritta è Conchiudiamo dunque; che non fù errore; ò macchia, 
© ftancellatura s neanche nella prima facciatadi quefto libro, pere 
che fe Chrifto Nofro daluatore diflca $. Tomafo, BeneferipfiSti de 
me 


gine » 
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meToma; «quindi argomenta, ch’eghinon:commetteffe errore 
nella fua dottrina, della Vierginefu detto , Benedittatuintermulie» Luc.t} 
res, dalche pofiamo argomentare ; che non folle marfoggetta ad ‘i. ù 
alcuna maledittione, equod ineanatumefide Spiritu Snoes On: fatt. 1 
de poffiamo racogliere, chenon firi leicofaalcuaa mai dello Spi- i 
rito maligno, e poiche in perfona di'Chrifto Signor Noftrodifie il — * 
Sereniffimo Citaredo, Incapitelibri fcriptum estde me, chenonfe: p (3 
Jlamenteciò fi habbia ad intendere del hbro della Scrittura:Sacra; o` 39r 
maancoradi quetto della fua benedetta Madre; eche però nel pri 
mocapodi lei ,chefùlafua-Concettione; non vifi vegga fcritto it 
peccato, òil Demonio , come.dilui poffeflorez ma fibene quello 
\ dell’ Eterno Verbo, cheagnimale,è peccato difcaccia. 
Éfempiodi 24 E fe Jeggiamo di'Giulid Cefare, ‘che; petfeguitato da fuoi Suct.64 
Cefare, =DEMICI, figettoin'mare;t con vna mano nuotando , conl’altrate- 
neuain alto fopradell'acquailibri.de’ fuoiCommentari, accioche 
nonfi bagnafiero pereflerequelli fcrittidifua mano ,e.contenere 
ifuoi piùegregijfairiyicomee credibile ,che il Redentor del Mon- 
dononbhabbiacol fuo.potentifimobracciotalméte folleuato que- 
fto fuo carifimo libro detla Vergine neliquale egli tefo, ele 
À fue piùmarauigliofe attioni;& i prùigloriofi trofeifcritti fono,fiche 
non rimanefledall’acque amare del peccato Originale punto m-G= 
chiato sod offefo.è quando'altra proua hone nefofle ybafterebbe 
quello, ch’ella fteffa diffe; Fecit potentiam FN BRAGHIO SKOS rue 
depofuitpotentesde Jede yes EXALTAVIT humiles, hafattocol >, 
fuo braccio cofemolto poteru »cioeihadeprefso i fuperdi, &efah >” 
tato gli bumili. Ella dunque schefùhumilifima, dal fuo potente 
braccio farà ftata éfaltata ; fiche! non'hauranno potuto.toccarla le 
acque dellacolpa Originale. SIPE 
Dallage | 25 Sieguenel Sacro Teto GENERATIONIS, oueinpri= 
merattone maèdanotarfi, cheabenche molte generationi nel principio del 
del Verbo Vangelofi raccontino, tuttavia fi chiama libro di vna folagenera- 
Pifo A tionedi Chrifto Signor Noftro, come,che da quefta, chefù tutta 
pros» — fanta;& immacolata habbia a regolari ; & a mifurarfi la fantita del 
libro, e non da quelle de gli altri de:qualiripofte vifono per acci- 
dente, in quantoferuono alla genèratione di Chrifto, enon per 
fardiloro particolarmentione. Siche dal Sole della generatione 
del Saluatorerimangonoofcuratele Stelle delle altre generationi, ‘ 
mail peccato originalenon poteuaderiuar nella Vergine , fe non 
per mezzo delle generationi de' fuoi antenati, 'e dalla generatione 
del Figlio non poteuaella altro ychefantita ricevere, adunque mé- 
tre fi vede, che quefta prevale ditanto a quelle sche rimangono in 
fua prefenza come fe non foffero ,è da credere , che non haueffe= 
ro alcuna forza d’infiuire in quefta loro difcendente la macchia 
dellacolpa Originale, mentre che ella giù era dellinata ad effere 
principio 


p 
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principio della generatione del Verbo. - ; i 

126 iE per meglio fortificar quefta ragione, è d'auuertire , che PRIORE 
quando vn foggetto in mezzo fi ritroua didue agenticontrarij,egli ne di Ghri. 
ila forma di quello riceue ; che è più potente. Horla Concettione fo più pe- 
della Vergine in mezzo ritrouafifra le generationi de’ fuoi paffatis ‘sente , he 
ela generatione dell’Incarnato Verbo. Quelle difpoftea cagionar guella < 
inlei la colpa originale pquefta prontiffima a fantificarla . Ma qual sa gl abs 
diquefte fari più potente è Non vi e dubbio, che molto piùeftica= ‘* 

‘ce; e potente tenza comparatione è per fantificare la generatione 

‘del Nottro Saluatore, che per macchiare tutte le generationi de gli 
huomini;che però l A poftolo feriuendo a Romani alcap.5.e para» 
gone facendo frà il delitto di Adamo, dal quale il veleno deriuò 

-della colpa in tutte Jegenerationi de'fuoidifcendenti, ela gratia 

Rom. 5. del Noftro Saluatore diffe, Non ficut delitum , ità gy donum, fi enim 
rs. vnius delittomulti mortui funt , multo magis gratia Dei , & donumin 

gratia vnius bominis IefuChriftiin\pluresabundanit que éd'auuer= 

tire,che afferma lA poftolo il dono della gratia del Saluatore efferfi 

dilatato è piu perfone;che il delitto di Adanao;alcunà perfona dun- 
que vi fara, che non hauendo:participato delia colpa di quello, ha- . 
ürà goduto del dono diquefti; e non puo quefta eflere altra , che la 
B. Vergine. 

27: Aggiungafi,che Adamo vn folo peccato hà tramandato è 
fuoi difcendenti , ma il Noftro Saluatore hà donato mille forti di 
gratie sedi virtu, & haftancellato non folo: il peccato.originale p 
ma ancora moltiffimi attuali . Di più Adamoè cagione folamente 
morale, e privativa dell'original peccato ; ma Chrifto Signor No» 
ftroè cagione pofitiua ; e non folo morale, ma anco reale, e fifica 
della divinagratia;e però non vi può efler dubbio, che non fia in» 
finitamente più potente . 

Solo a quefto diftorfo pare; che fi potrebbe opporre; che quan- Obbiettiane 
tunque fia meno potente, chela gratia di Chrifto,la colpa di Adas 
mo,quefta pero foffe applicata prima alla Vergine, ecosìprim2 
producefie ine; ll fuoeftetto;che folte dalla gratia del fuo Figlio» 
lo impedita; la quale poi foprauenendo non fi nega, che come più 
pere ladifcacciaffe,e fantificafiè la {fua Madre. Malarifpoftaè 

acile. : 

28 Impercioche-può confiderarfi la figliuolanza di Dio dalla 
B. Vergine, ecome efsequita in tempo, 6 come preordinata ab RiPafa: 
eterno nella diuina mente, fe nella prima maniera ficonfidera,noni 
viè dubbio, chefù molto di poi;. ma fecosì hauefse a confiderarfi , 
bifognerebbe dire che nonnel ventre di fua Madre fofse Rata fan- 
tificata la Vergine , ma quando fu falutata dall Angelo, ilche è fal- 

fimo . Siegue dunque , che babbia a confiderarfi neil”altra 
azaniera fecondo la quale è molto prima che il peccato di Adamo, 
gce 
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eche la creatione del mondo, fecondo queldetto, Nondumérant Proy g, 
:abyffi ser ego iam concepta eram. Ancora dunque per ragionedì ,,, 
priorita di tempo piùefficace afantificarela fua Beata Madre, fa» ` 
ra ftatala generatione di Chrifto Signor Nofiro,che è macchiarla 
uelle de’ fuoiantenati ye però meritamente prima nel Vangelo fi 
a mentione della -generatione del Noftro saluatore, dicendofi, 
‘Liber gencrationis IefuChriftiz e poiappreflo, che. Abraham genuit Matp, e; 
faac ert, dad 
2.9 Poffiamo inoltre dalla generatione del Noftro Saluatore ar» 
Gomentare la fantità della Concettione deila B. V. perche fù lafua 
‘Came di carnefantiflima da puriffima fangui dell’itefa Signora generata, 
Maria s e Bè belia dottrina di valentiami Teologis che quellacarne,, la 
Curi “quale il Noftro Saluatore riceue dalla fua benedetta Madrelagon= 
0° feruaffein tutto iltempodellafuavita ; onde hebbe ragionedidi- 
res, Agoftinolib de Afsumpt. Mariæ; Caro enitm lefu,caroeftMa- $, Aug: 
wie ycaro enim Chriftiyquamuis gloria refurreGionis fueritmagnifica» Iibr de 
ita, potenter glorificata, cademtamen manet, que Jufteptade Maria, q (sape. 
Manon:eraconuenecuole sch’'eglihavefsecarne,la quale fofse mai Marie. 
{tata macchiatadicolpa; adunque noa contrafse la Vergine mac- i 
«<hiaoriginale, perche quantunque quefta fia propriamente hell» 
anima diffonde tuttavia i fuoi effetti nella carneye quefta fi dice ef- 
fere macchiata, mentreé congiuntacon anima, in cuiè lacolpa 
Originale. i 
30 Succedelaterza parola TESV, chefignifica Saluatore,e da 
Dal nome quelta chi non vede quanto benc la preferuatione dal peccato ori» 
di Giesà -ginale nella Vergine firaccoglia? laragione di quelto Santifimo 
Pifefofar Nomefùfpiegata dall’ Angelo, mentre, che difse , Ipfeenimfaluum Matt.a: 
gomenta» Facietpopulumfuum a peccatiseorum. Horanun vi pudefser dub- 21, 
bio sche non haura il Figlio negato alla Madre quello , «che haurà 
«conceduto ad alcun altro del fuo popolo. Maeglihà preferuati al- 
«cuni da ognicolpa, adunque non haurà negato queta gratia alla 
fua diletta genetrice. Machi fono;dirai, quei da ognicolpa pre- 
feruati? rifpondo,chefonogli Angeli, fecondo la dottrina di S, 
Bernardo, fopraquelle parole del Vangelo. Quod vecatumeftab Luc.2; 
Angelo, priufguaminvtero conciperetur. „Attende, dice eglisverbì 21. 
profonditatem. Pofiguam natus efl Iclus , Tefusvocatur abbomini= 
Lussqui vocatus efi f! Angelo, priufquam in vterotonciperetúr . 
Idemquippe, é Angeli Saluator sér homiris . -Sed bominisabIrcar- 
natione? Angeli db initio creature. Se dunque in virtu diouefto 
Santifimo Nome di Giesù furono preferuati gli Angeli da ogni 
«alpa, quanto piùdouràciò dirfi delia Beata Vergine fua Madre? 
Madre ja} 31 Aggiungafi, chefù ragioneyole,che nonfolamente alla Ma- $, Rerun. 
nata dalFi die participafse il Figlio;la virtù del fuo nome; ina ancora, nel più fer.p de 
so Oa ` nobile, miglior modo, che fofse pofübile. Ma molto più nobile; Circe. 
e migiuor 


LO 
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È e miglior modo di faluar alcuno è preferuarlo dal peccato;che pers 

B. donarglielo dopò che lhacommeffo, tenerlo in piedi auanti, che: 

cada, che dopo caduto:folleuarlo; ripararii colpo prima,che fcen- 

daa farla ferita „che lafciata far quefta; poi rifanarla radunque è da 

credere, chein quefto miglior modo. faluafle dal peccato. la fua: 

benedetta Madre il benigniifimo Saluatore, ela redimeffein quel- 

x la maniera » che fi diceeffere ftato redento Dauid dalle manidi 
Lo Pf143. per Qui REDEMISTI Danidféruumtuumde gladiomaligno, eri- 

eme. 

= E poiche Giosuè, e per il nome, e per li fitti fù figura di Chrifto: 

Signor Naftro,poffiamo da lui vn bello argomento prendere. Etè E/ewpiodi; 

che havendoegli mandato.alcuni meffiin Gierico perinformarfi. Grofue è 

dell’efferede nemici »vifù vna donna chiamata Raab la quale gli 
riceuetteincafa segliaccarezzo slaonde Giofuè:per efferle gratos 


ug: commando , che prendendofi , e faccheggiandofi Gierico,nefftàno 
de foffe ardito.di toccare quelta donna, ntalcuna cofà di Ici. Non vol- 
ipt. le afpettare,chele foffe faccheggiata la cafa,e poi commandare, che: 


lefoffero.le fue.robbe reftituite, non permettere, che foffe dannega 
giata,e poirifarcirla, ma preuenne il danno, e la preferuò con tut- 
te lefue robbese parenti da faccheggiamenti de’ foldati,e dalle rui= 
ne:diGierico .. 

32. Sedunque queftacortefia fece Giofuè ad vna donna infede- 

lee meretrice „per hauere poche hore fole albergato nella fuaca» 
{a > alcune fuefpie. Quanto più cortefia fimileè da credere, che: 
habbia vfata il Rè.del-Cielo alla puriffima Vergine ,e fedelifima,, 
che per nouemefi l'ha nel fuo ventre albergato , e continuamen= 
te portato nel cuore fe confequentamente ; che nel faccheggiamé- 
tovniuerfale del genere humano, ella preferuata foffe;e della diui= 
na gratia non fofle mai fpogliata? 

33 L'vltima parola della noftra fentenza è CHRISTI, il Dalla no» 
qual nome fi da al figlio della Vergine per efferegli vnto Rè del- bëra di 
Vniuerfo e da quefto molta ben fi raccoglie l’immaculata Con- Chriflo Pi 
cettione della fua Santiffima Madre, eperintendimento è d'au- fefe f pros 
= uertire , che quantunque il Figlio di Diovenendo al Mondo hab- *4* 
bia difprezzato le grandezze mondane le ricchezze s ele pompe 
non ha però difprezzato la nobiltà, & ha voluto nafcere di ftirpe 
regia, e volle, che fubito l'Euangeti!ta il chiamaffè figlio di Dauid’; 
cioe figlio di Rè, eche fi ficetfe nella foa geneologia vn longo Ca- 
talogo de' Regi, mercè chela nobiltà non tanto Confifte nell'efle= 
reproprios quanto neila origine , perche quantunque l’effere SG= 
. Ino Pontefice fia il più altogradodi dignità, cui poffa arrivar vn'= 
Dm huoino, fe tuttaa it Pontefice. fà figlio di- parenti ignobili, non fi 
ne dirà, ch'egli fianato nobile, e chinacque feruo,ò:fchiauo,per mol- - 
sic. to.chefiaffatichi, € faccia imprefehonorate, non mai r del 
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tutto torfi dal vifo il titolo d’ignobile.. Accioche dunque Chrifto 


Signor Noftro fofle anche temporalmente ; ie fecondo l’vfo del, 


mondo nobile , fù neceffario, che nafceffe di Stirpe Regia,e di Ma- 
dre; che non foffe mai rata ferua; ma molto più e da credere; ch'e- 
gli (timaffe la nobilta fpirituale , che la temporale, che però nella 
fua geneologia , come nota S. Girolamo, volle che foffero preter- 
mef tre Rè, iqualierano della ftirpe infetta di lezabele, & all’ine 
contro foffero nommate alquante donne gentili, ma virtuofe,chia- 
ramente dimoftrando ; che più conto faceua della virtù, che della 
ftirpe, e delia nobiltà dell'anima, che di quella delfangue. Se dun= 
que percontodella nobilta temporale eglivolle nafcere di Madre 
di ftirpe reale, come è credibile, che tanto- poco curaffe la nobiltà 


fpirituale , che nafcer volefle di Madre; che fchiaua foffe ftata neb 


primo punto, che acquifto l'eflere di fpirituali, e-crudelifimi 
nemici ? 

34 Quando pereffere.il Rè Dauid vicino à morte; Adonia pre- 
tendeva, e procuraua di farfiegli Signore del Regno, & herede 
di fuo Padre, Berfabee, andò à dolerfenecol Rè, efràle altre cofe 
gli diffe, che fe Salomone non gli fofse fucceduto; fifarebbe ciò 
attribuito à fuoi peccati. Egoe filins tuns erimus peccatores, ilche 
efpongono alcuni Dottori Hebrei, Tune dicent filium menm non effe 
dignum Regno propter culpam meam,cioe giudicheranno, che Salos 
mone nou üa ftato degno della dignita reale, per efser figlio d’vna 
peccatrice, quale fono flata io, eperò, accioche dinuouonella 
memoria, e nella bocca delle gentinon venga il mio peccato, non 
permettere che il mio figlio fia dal regno efciufò.. Se. dunque del 
regnotemporale, e picciolo poteua farparerindegno Salomone, 
refser fua madre ftafa peccatrice, quanto più e cofa ragioneuole y 
che quegli, che doucuaefsere Ré dell'vaiuerfo,e.nonfolo tempo- 
rale, ma ancora fpirituale, figlio fofsedi Madre, di cui non fipo- 
tefse dire, che mai fofse ftata a peccato foggetta? 

35 Confermafi con l'autorità di quel grande abifso difapienza 


Tomafo Santo sil quale volendo prouare, che quefta Santa Ver-, 


gine fu libera d'ognicolpaattuale, anco veniale, adduce per ragio» 


ne,chealtrimente non farebbe ftata idonea Madredi Dio, Non 4 


enim, diceegli, fuiffet IDONEA MATER DEI, SI PECCAS- 
SET ALIQV ANDO, eoquod honor parentum redondat in prolem, 
C ignominia matris redundatin filium.Sedunquetarebbe flata ver- 
gogna del Figlio di Dio hauer vna Madre {oggettaa peccato ve- 
niale, come non farebbe parimente di fuo poco honore Phauer 
madre, chefoffe ftata foggetta apeccato originale, il quale priua 
l’anima della diuina gratia, «e lafa (chiauadi batanafso, ilche non 
fa il peccato veniale? 

Ne mifi dica, che alla nobiltà della Madredi Dio balli, ch'ella 
k nafcelse 
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mafceffe fenza colpaoriginale, perchene gliocchi degli huomi- 
niciò forfe può effer vero, non conofcendo eilì quando altri rice- 
ta l'effere nel ventre difua Madre, manon giaa gliocchidi Dio, 
ede gli Angeli, rifpetto a quali la più vera nafcita è quella della 
Concettione., onde quando l’ Angelo à Giofeffo fauello di Chrifte 
Signor dell’ V niuerfo giaconcetto, enonancora natoà noi, diffes 
Quodineanatumeft,-de Spiritu Santto est. Nonèverifimile dun- 

ue che nafcendo la Vergine nelventre della fua Madre, nafcefe 
fchiaua del peccato , perche non fi potrebbe dire, chefofie pere 
fettamente nobile. ; È , 

36 V’èdi piu,chenonfolamente ha voluto il Noftro Saluatore; 
chelafuabenedetta Madre fofle nobiliffima., mache ne ancheha- 
ueffe altro Figlio naturale ; è prima, o'dopò lui jnongliparendo 
conueneuole, checreatura alcuna gloriar fi poteffe di hauere.per 
madre quella efa, che ftataera fua Genetrice, né chedalia V er- 
gine altri foffe partorito, che Dio. Se dunqueil Ré del Cieloamò 
tanto quefta gran Signora; che non la volle concedere per Madre 
vera, e naturale àfuoi amatiffimi difcepoli., & a quellich'egli nor 
fisdegnò chiamarfuoifratelli, come è credibile, che dar la voleffe 
per ferua al Demonio ; fuocapitalifimo nemico è Efe non volle, 
che il ventredileiperalbergo feruifle ad alcuna, benche amatifli= 
macreatura, come ha del verifimile; che permetefie fofle il fuo 
cuore, e la fua animahabitata prima, cheda luisda va fuo ficriflimo 
nemico,che è il peccato? 

37 Miricordo hauer lettodi vn gran Signore di Spagna,chedi= 
cendogli l'Imperatore allogiaffe nel fuo palazzo va perfonaggio 
principale,ma,:che haueua trattato ditradir il fuo Prencipe;rifpofe 
generofamente. Sacra Maefta ella è patrona di me, e del mio 
Palazzo;e può farui alloggiare, chi le pare, mal’afficuro bene, 
che albergandoui il tale, partito, ch'egli fenefia, io fubitofarò 
abrugiarlo come palagio infetto 3 ed indegno di efferehabitato da 
huomini di honore,perche non voglio maische dir fi poffa;ch’io al- 
berghi,oue vna volta alloggiò vn traditore. 

Hor fe quefta gelofia della fua cafa hebbe vn'huomo,quanto più 
douemocredere , che l'haurà havuto Dio? € che effendo la Beata 
Vergine fuo dilettifimo palagio , dicendo-ella medefima, Qui 
creanit me svequieuitintabernaculo meo è non hauràegli permefio, 
che vi alberghi il traditordel peccato? e tanto più, che quefto non 
è traditore di altracorona;comeera quegli, cui non voleuaallog- 
giarquel nobile , madell’ifteffta Macfta diuina? 

-38 E per feruirci più toftode glieffempi facri,chi non siche Da- 
uid non volle più riconoftere per fue fpofe quelle donne ; le quali, 
€nche contro lor voglia, erano ftate conofciute dal fuo ribelle 
Abfoloneè Che Giuda Macabeo non volle più facrificar in quello 
Libro Quinto, B altare, 
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altare;il quale vnavoltaeraftato:profanatoda Gentili*Chel'ifteffa» 
Dio:nonvolle, che Dauid: giifabbricaffe iltempio perefiere ftato» 
huomoguerriero,e fpargitor difangue? Hor quanto più.dunque fir 

conuencuole;che la.dilettifiima S pofa dello Spirito Santo’, n6.mai 

foffe (tara congiuntalcon l'odiatifiimo ribelle dei peccato ® Cheit 

suoredilei, oue continuamente amorofiflimo facrificio fifaceua å 
Dio,nonmaifoffe ftato profanato dalla colpate ch’ellà;che fantiffi= 
mo tempio entro di fe ftefla fabbricar doucua à Dios foffefempre: 

fata pacifica +e non in guerra nondirò con altri comè Dauid,.ma 

contradell’iftefio Dio,come ftata farebbe effendo foggetta allacol= 

pa Originale? 

Devine _ 39 Bendunque ella dice, Dominus poffedit.me ininitioviarum Prog; 
poffidusa fuarun:nonfolamente dicemi poffiede hora, ma mi.ha pofieduta ,,, 
fenpre da fempue iafino.nel bel principio delle fue wie;che fistanto,come di+ 
Dios re,nelprimo:inftàte dellacreatione dell'anima miaj&zefendo pof- 

fedutadall’eternofontediogni:lume „che non.mai hebbe tenebre: 
dicolpa,che però-dileiefpone San Geronimo Quel luogo del:Sal- ç, prier, 
LaPergine WOJ] Eduxitillos.innube diei ,e nota acutamente ,.che non fenza P/.77» 
Nubedi mifterofi dice noninnubeaffolutamente, ma DEI; perche perlei , 4 
gumo —finfempregiorno;non:maieffendo ftata ditenebre:ingombra. Pul- 
ehrè dixit DIEI;:mubes enim iftanon fuit in tenebris, fed femper 
induce; come parimente nota, chefichiama leggiera. da Efaia per 
efer Vergine. Nube .hane lenem dice egli „debemus accipere 
Sanam: Mariam nullo femine humano pregranatam . la.doue gli 1/3, 1 CN 
Apoftoli Santi;febene chiamati fononuuole;come intfaia, Manda» ;, 
bo nubibus messsne pluant fapercam,& altrove . Qui funtifti,quiset Hagg: 
nubesvolant,non pertanto dilorofidice,chefiano nuuole di gior= ‘60.8. 
no, perche prima furonoia tenebre di colpa.E fe il' primo Adamo í 
prodotto fù da vnaterranon maledetta,come noneraccueneuoìss 
she il fecondo:Adamo, il quale venne aliberarcidalle maleditioni: 
del primo,non fofse generato da vnaterra fanta, e nomwiftatain pri 
ma maledetta?epur maledetta. (tata farebbe séza dubbio-la fua Ma- 
drc;fe fofse ftata concetta in peccato;pofciache chi peccatadice;di= 
ce infieme maleditrione. EF Angiolo nomhaurebbe a: bocca: piena 
potuto dire, Benedicta twintermulteres, perche Eua-nella fua forma- rye, p7 
tione farebbe ftata piw dilei benedetta, efsédo che fù prodotta. fen» 42 
za colpa xe di carne del tutto innocente formata.. "e 
40 Epoiche al Reconuiene hauer cura del pubblico bene del ` 
fuo Regno, e Chrifto Signor Noftroé Rèdeli’ V niuerfò , aggiligia= 
Concetrz> mo efsere ftato conueneuoliffimo anche per ilbene dell'Vniuerfos 
Senza colpa che fenizaalcuna colpa fofse concetta la Vergine . E per ‘intender 
la Verg.per quefto e d’awuertire vna bella dottrina de’ Filofofi., approuata eti 
ai 54” dio da Teologi che alla perfettione del Mondo fi richiede, che vi 

WH * fiano tutrele fpecies fortidelle colte pafsano. alcuni tanto ausnti, 

i che 
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‘the dicono gicuaralla perfettionedell’Viniverfo ancora ilmale;fe - 


benquefto ètroppo.: Horquello;sche'fi dicedell'vniuerfo in quan» 

ito all'efferdelle.cofe naturali,molto piùfihada diredell’ordine del 

T V.niverfo , quanto aliagratia sche per la fua perfettione conuie+ 

me, che nonhabbia lafciato Dio di far alcunafortedi gratia , dal- 

«che parimente.ne rifulta grandehonore allabontà, & liberalità di 
Dio,chefenzainuidia, © riferuacommunichi i fuoi doni. ele fue 
gratie» &.alla fua potenza sche meglio in quefta guifa viene ama» 
nifeftarfi, perlaqualeragione ancora:diconoi Teologi,che fù.con- 
sweneuoliflimo il mifterodell’Incarnatione:, accioche per mezzo 

«di lui ficommunicaffe Dio infinitamente, ‘cquanto communicar 

fi poteva. Effendo dunque altiffimo quefto grado di gratia di effer 
preferuato-dallacolpa Originale erà ragionewole;che nel mondo 

foffe, mafe adalcuno doucuacommunicarfi, achi piùtofto, che 

«alla Madre .di Dio? Certamente nó viè perfona;che dilei giudicar 

; fe ne poffa più degna,nè di cui vi:fia piùragione;che ciò crediamo. 
S. Ang. ` qı Nèfidene marauigliaralcuno ;chedalle regole:generaliec» 


dibr.de cettuuiamo queftagran'Signora, perche ciò fifa meritaméte, dico- 
«Afsip. no$.Agoft.lib.de Afump.B.Miel' Angelico Dottore S.Tomafo; 


B.M.c.4 eleparole diquettifono,. 4dfecundi dicendumsquod:(fiout August, 
tom.9. dicitinferm.de Affumptione B.M.) Mariavera @ffimatione.è quibuf* 
S.Tho. damgeneralibus excipitur:gnianec'coceptus multiplicauit;necSubvi= 
3.P.-qu risidefimariti potestate fuit. la Mifura dunquedelle:gratie, e.de’pri- 
30. art. uilegidetla Vergine no fono le.repole ordinariese quello;cherfi vfa 
2.442. congli altri,mapercosidirela potenza dell’ifteffo Dio ,comecela 
Iuc.1. fignificò,mentre diffe; Quia fecitmibi Dominus magnasquipotens cf 
49. Quando va Principe fa alcune gratie ftraordinarie;e nò conforme 

all'ordinarieleggi,fifuoldire, ch'egli dipoffanza.; e nondigiuftitia 

fa quelle tali.cote;non-che'opericontra giuftitia,ma fopralagiulti- 

tia,così dir.voleua:la B-V de cofe schein:meha operato il Signore 


LaViergine 
seccenuate 

dalle rega» 
ide generali, 


fonotantograndi,che le hà fatto nonicome-Giudice sima:come Rè | 


porente;eche non é foggetto ad alcuna legge. 

4r Chefedaregola alcuna generaleeffer.dene giudicata efente 
la Vergine,daquale:più rofto doura dirfi che daquefta ciella colpa 
Originale? Quando va Sacro-Pontefice a fsuore.di alcuno fulmi- 
navna fcommunica,perefempiocontrachi nonriuela tali fcrittu- 
re,ò fareftitutione delletali robbe,diconoi Teologiche fe quegli, 
incui fauore fipublicalafcommunica;intende di non comprende- 
realcunifuo parente od amico che quehtale feommunicatò non 
rimane,ancora.che per altro vi douefiseffere foggetto»e no vipuò 
quali efter dubbio,che!fe quefti;a compiacenzadelquale fi fuimina 
la fcommunica., hi madfedalui amata, «che non intenderamais 
ch’ella.Ga fottodi leicomprefa. Ma quale fcommunica appanto 
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fa diuina gratia, fi difcacciano dalla Chiefa s:timangonospriùi d'o» 
gni giuridittione,non.fi può trattar con loro, né falutarli. Eti pris 
mi noftri Padri peccando perdettero:la diuina gratia, ela giuftis 
tia origînale, furono difcacciati dal Paradifo »rimafero.priui dele 
la Signoria; che haueuano fopra le creatureirragioneuoli, etutti 
glianimali; che prima erano domeftici ; e gli obbediuano, fi ri» 
bellarono,e dimoltrarono loro nemici; egli Angioli fteili fuggiua- 
nodifalutarli. 

43 Maafauore dichi fu fulminata quefta fcommunica ? fenza 
dubbio della feconda perfona della Santifima Trinità , del Figlio 
di Dio, perche offefero particolarmente luii primi noftri Padri 
volendofi vfurparelafcienza scheè dilui propria. S'egli dunque 
daurà voluto: non comprender aleuno fotto di quelta fentenza; 
al ficuro quefti ne fara ftato efente? Manonèegli Figlio della 
Vergine Maria? non èqueftada lui fommamente amata? come 
dunque: non l’haurà eccettuata , dicendole come gia Affuero 
alla bella ERer,, Noli metuere, nonmorieris, non cnim: pro te:, fed 
pro omnibus heæc:lex constituta eft. Nonrè fatta per te ò Madre 
mia quefta legge , non fei comprefa inquefta communica., que- 
fta fentenza di morte nonè proferita contra dite. ma fi bene pes 
tutti quantigli altri ESD 

44° E fpecie: di maledittione la frommunica e delle peggiori 
she vi fiano, enonadaltra forfecede, che aquelladel peccato . 
Sedunquel'Eterno Verbo nonhauefle preferuata la fua cara Ma- 
dreda queltafcommunica del peccato Originale , fi potrebbe dis 
re; ch'egli hauefle maledetta fua Madre, ma:non.fappiamo, ch'egli 
ciò prohibifotto pena di.morte;, hauendo per mezzo di Mosè pro» 
mulgataquetta legge, Quimaledixerit Patri,velMatri,marte moria» 
tur? Machiolerà gia mai dire,che il Figlio della Vergine habbia cõ- 
meffa cagione degna.di morte? farebbe quefti peggiore dell’iniquo 
giudice Pilato, il quale difse di non ritrouarin lui alcuna cagione: 
per farlo morire , nullam caufammortis.innenio in ea. Adunque non 
edadire,ch'egli mai maledicefse;ocagion fofse di maledittione al- 
la fua benedetta Madre;e fe per liberarla dalla maledittione data al- 
lefterile ,egli.volte prender carne humana ye farfi fuo figlio. come 
non è credibile, cheda maledittione afsai maggiore, qual è quella 
del peccato-Originale segli nona liberafse. 

45 Egli Angeli,fenonminganno benidimoftrano di ciò inten- 
dere. Impercioche infegna $.Giouanni,che a fcommunicati non: 
fideue dirue, perche, Quidicitilli Aue , afferma egli, comms- 
aîcatoperibuseins, eperònon troviamo nella Scrittura Sacra,che 
gli Angeli falutatlero mat alcun huomo, dicendogli AVE, per= 
che ? perche gli trattauano da fcommunicati,non voleuano comus 
micar cGloro,cbeache fapelfero molti elere affoluti f fore. cona 
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Ycienties perchetuttauia non erano afloluti publicamente, enon 
era aperta‘lorotaportaidel Paradifo , mon trattauanoscon effi con 
quella libertà, che fi fuole con gente nomifcommunicata,efe fauel= 
lauano:con etli, ciò faceuano per conuertirli, ò.neceflitati a.ciò dal 
comandamentoidivino., ima venendo afauellàte colla Beata Vere 
Zuc.1. gine, fubito ledifero AVE, quafidiceffero, horqueltasi, «che 
28. falutarfipuò liberamente,perchenonè mai.ftatà foggettaadalcu= 
na Icommunica. |» sprone 
46 Inoltre è d’auuettire vn'altrabella:regola de' Legislatori;che pe gli dbhi. 
nelle obligationi generali ,non mai fi comprendono quelle.cofe, ghi generao 
perle quali finrimedia al pubblico'bifogno. sOblivatione gcnerali 'h efclufala 
numquam:comprebendi res. penquasconfulitur publice vtibtati, fi Vergine. 
dice Inftit. de ationib. &obligat. ilche fiauuerà; ancorache le 
parole fiano generali; erigorofe, -come infegnane:Gomezio nel 
vinto. luogocitato,. $. feruiana.Ant..Gabr.lib. 6.;com. opin. concluf. 
Gabi. I..:num.7-Sraltri. Machinon sì,quanto:alpubblicobene fia nes 
Ù ceffaria la Vergine èchinonsa;ch'ellaè che fouuiene.amiferi, che 
foccorre à.tribolati, che.confola gliafflitti, che-protegge ipoueris 
che:c auuocata de’ peccatori, che confonde i Demoni) noftrine» 
amici, cheè Madre di Mifericordia: Porta del Paradifoe Media- 
tricediogni noRtrobene?, Chinonsa, chegli Angelila.riconofco= 
no perloro Regina, e rileuatrice delle lororuine, il Padre Eter- 
no per Figlia s:il-Figlio:per Madre „do Spirito Santo;per.ifpofa è 
«he.da leiil Padre riceuè gloria, &honore s il Figlioha riceuuto 
lacarne; &ilfangue selo Spirito Santo contento, & -habitatione? 
qual cofa:dunque è più vtile,, e piùneceffarsa all'vniverfoy; non 
cheal pubblico della Beata Vergine? fe dunque perragione di 
mécefbirà deue alcuna cofa intenderfi efelufa dalle generali obli- 
gationi,dichidourtpiùtoftocio diri, chedella Beata V.ergine? 
Lafcio moltiffime altreragioni, ,& autorità, che potrebbero 
addurfi,»e pernontrappaffare la breuità.coniueta, e 
perche:giàaitri molto copiofa ,. e dottamente 
hanno queo Argomentotrattato ,e 
frà. gli altri, l’eloguentifimo 
Padre Florentio-nella 
o fualingua Spa» 
ignola.»,., 
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Delle Stellcapparle nuoua menteimCiclo, a srac9 
—, Now ina volta folt; ma molie efer f viedie Jimil; se 
Stelle in Cielos: Cap. L- dp. 


MY RANDE ammiratione; & occafione-di mols- 


` 49 
de FINO tifiime difpure;e difcorfi'a Filofofi:;. &agti A= 
1572) XIRA firologiapportò d'annorig972.:del signore vna 


ff Stella; che nuovamente ini Cieloapparue < 
‘Durd:iguetta cirva feditci'imefi, enel principio: . 
ar ife di grandezza e chiarezza fuperar pareva da: otoo 
Stella di Venere , mà alcunimefitrafborfi s nónmaggiore „chèlo: 
altre:Stelle della terzðgráidezząa; e {ando pei: anche piùtemprè: 
impicciolendo,infino;che fuan?. Il fuo-luogo eranellaimmagine: 
di Caffiopea:,& ilmoto ;- è [a-fcintillatione,. niente differente da: 
- reti. Quello delle altre:Stelle fife | Erhebbero:weramente:granragione: 
ana. di Rupirfene, & i Filofofi re gli Aftrologi;. 8i Teologi ancoras li: 
Affrobogie Pritmiperthe feguendoiil loro Maeltro:Ariftorile;nonammettono: 
Teoogi. @lcunageneritione; o sortuttionedì nuauoitrGielb;ne fenza nuo» 
bageneratione partua';che iui poteleeffernata quella Stella. Li 
fecondi; perche ftimano ansore chele Stelle fiano in:Cielo pera 
petue; nè.della generatiorie difimili nuoui fplendorialcuna. rego» 
la, òfcienza,. nèloro:Dottoriritrouano.. LiTerzi:poi; perche 
nella:Sacra Genefifidice:,che Completi funt:cali; ex omnis ornatus Gen.z.r 
gorum, cioè; fuùtompito tuttb:ciò!, chtapparterreua'all’ornamento. 
de' Cieli; il qual'ornainitato nelle Stelle, c nel Soleconfitte;fe tut 
tele Stelledunque all'horacreate furono; come: quelta. di nuouo, 
imCialo ompariberio! ni If oscar 
48: Non fù tuttauia cofa tanfo-mudua>. quanto comunemente fi: 
Stella nuo fiima,che nuova Stellaapparifce,e pocd'appreffo fparifce nel Cie= 
uioferua- Jo,perchemolte‘altre volte firitrola efere il medefimo accaduto. 
fa da lP: Hipparco Rodio perteftimonio di Plinioeccelientiffimo Aftrolo- PE. Gb. 
parco go, e non matabaltanzi lodato notò, che a fuoi tempi (e fioriegli ze 
circa cento anni prima della venuta del Signore) vna Stella nuova 
era apparita in Cielo ye:dubitoy:che Lite più volte nonaccadef= 
fè. Atempo di Honorio:lmperatote)e fferfi veduta di mezo gior- 
novna Stella della grandezza di quella di Boote, afferma Clau- Claud. 
diano dicendo» 


gifa 
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Pila ctiammedio populis mirantibus audax 
«Stella dic grt = Tate: È 
Cc “ai eg nta 
Con iftupor.de' popoli veduta | 000 
„ ED Stellaaudace:nel'bel mezzo ‘giorno. * 
‘Equeftanoneffereftata delle antiche con Paolo: Stainzelo:proe 

Fortun, 2Fortunio Liceto nel çap: 8odelibaşəde Nouis Aftrif. Divni- 

Liceto, ‘altras iche poco dopofà veduta, -guiladi; Venere rifplendente, 
«‘ecirezalcantodel Gallo, eche dopostrè fettimane difparue ;;fa 
imentioheCufpiniano... Quattro mefi intieri duro.vn'altra Stella 

‘Coll.Co= Nuova, della quale parlanogli Aftrolugi Arabidal Collegio Con- 

nor. tr.3 Dimbrico je da altrbtiferiti; &.era queltanti:rs.gradodi Scorpio= 

:met.c.3, Mefopra il Cielo di Venere, cdinòmminos.chiarezza,chedaquar- 
ita partedela Luna»: s TELO SPRETT, - 

41.49 Leouitio appreffò di TiconesatteltaatempidiOttone Pri- - i 
ano imperatore Germ. nell’anno debsignore.945.vnanuoua Stel- Altre Sa. 
da frà Caffiopea; «e Cefeo.efferfi veduta, litelo molto più chiaro te ruszean 

> ifeftimonio:rende.di valtra stella la quale nell’anno idel Signore */4mezre 
1264. nella parte. Aquilonare.del Cleio circa. all’Immagine di Ione 

«Caffiopea apparue., Ja quale non d'altro.moto,che'diquello delle 

Stelleffegodeua.. Dauide Fabricio inelle-ofieruationi aftrono- 

amiche efiercitantiimo.afierma; «che:nell'anno:det Signore.1596.. 

nelfegno della Balena apparue vnanuoua Stella.alli 13;di Ago- 

e della:terza grandezza, .e.che poil’Ottobre dell'iltefio anno di- 

salare Aparue . i 

d atuGio?Cheplere Matematico dell'Imperatore, &Aftrologofa- 

invio »nonfolamente rendete fimonianza.dellafopradetta stella 

Pr anuoua-nella Balena, mae ne aggiunge vn'altra: pure della ter= 

wagrantezza; ache fi fe vedere nci.fegno del.Cignol’anno 1600, 

spera quale ilteftimopio parimentedi.molti altri Aftrolagiaddu= 

‘ceilbicetoinei capit..16.-del libr.) & aggiunge ; cheancora fi ve= 

‘deva quandoegli-quette coftforiucua che era l'annodeliignore 

1621.dimodoche.amni 21. eragià durata: queta Stella. Vin'altra 
parimentenelfegno del Pefce nefinofferuata daliitelò Cheplero 
l’anno del Signore 1602. 1a quale quantunque foflewicina alla Lu= 

Gb. na, DOR Era pèro dalla luce di Jei punto abbagliata. Nell'anno 

poi del Signore 1504. circa il principiodi Ottobre vi'altra Stella 
“nuoLIfù notata nel fegnodel. dagittario; e fu'inaltoetfattamente 
pur dal Chepleromva libro; «che tutto-per lei impiego deferit- 
ta. Braqguefta, dice eglij minore di Venere. perfettamente:ro» 
A tonda ifenza crini s «barba; coda. alieptellesfomigliantiftima » 
nella:fcintilatione chiarittima,niélla vibratione de? raggi vehe mena 
tiflima . Cangiaua pero persgiafcun momento colori, & -hora 
i3 a 4 loro 


Altre «da 
Moderni, 


z4 Lib. .Stella noweccliffara,IipiGXX IT. 
l'oro rapprefentaua s: hora il zaffrano , hora la porpora , e per 
lo più l'argento . Digrandezza apparente avuanzana non fola» 
mente le altre Stelle fife, ma etiandiò la Stella di Gioue , ap- 
preflò della quale per tutto il mefe, di Ottobre. fù veduta; Nel 
moto .era del iepen Stelle fife, e.nell’anno feguen- 
te, cioè del. 160. il terzægiorjo di Gennaio fuori delle nuuole: 
lifteffavapparue,. ftintillando pure come!prima.,.ma impiccioli» 
ta nori poco, dal qual:tempo inporfempre fi andò.diminuendosi .. 
infinche del tutto difparue;. delche: fe ne‘auiddero» gli Aftrologi f 
nelmefe di:-Marzo- 1606. poiche dall’Ottobre precedente: fino& 
queltempoera fempres: Òfottoilvelo.delle nuuole!, òáralucidi 
raggidelSole,.o.della Luna ftatainafcofta:: I T 
50: Di: vwaltra:Stella: nuoua della grandezza di Venere, fa 
NuevsStel* mentione.il:Badre: Vicinslao. Pantaleones oferuara da lui miene A 
la. nel In~ tre che.nauigaua all’ Indie Orientali.. Appreffiva Liconesalcuni; 
dic otrua. HiRtorici hauen detto »-che'neltempo di Adriano Imperatorevna: 
jso nuouaStellaserainielo veduta filegge;. ‘e divnaStella: Polare. 

, cheappreflo Conftantinopoli difparue fa mentione Cornel: Fran- 
gipane nel fuo libretto:de Nono Caffiopea:fyderey la quale effere Corneli 
fiata delle nuove non:maleargomentaul Liceto.nel cap. 22. Fragig.. 

Allaclaffe di quefte Stelle nuoue; riduce parimente il:Dottiffi= 

Settima. "mo Liceto la fettima delle Plesade- perche quantunque fidica effe» 

Stella delle re quette Stellefette..fe.ne veggono tuttauia folamentefti; come: 
Pleiadi, fe -notò anche Quidio HTSA l = 


Ypet ua i a t RES £ kg 
eresia Qua feptem dici , fextameneMe Jolenti. 


el'oculàtiBimo Galileo diquefta fauellando diffe ; Sex:stellas Tan Caliltos 
ri Pléiades dittas depinximus (dico -antem fexyquandoquidem fepti» 
ma feiò.munquam apparet, Jie puregli:con: l’aiuto del fuorocghiale: 
ha veduto,.e notate minutifime: Stelle: non:prima conofeiute je 
dell’ifteflo parere. fembra ,. che foffe Homero;. mentre che nella. 
Tazza di: tazza di Neltore, fecondo l’efpofitione di Ateneo nel cap. 73. del. ca 
Nestore, lib. ri: fei folamente Stelle. Pleiadi pone, ¢ poi:aliroue-dice effete Atenta 
fetteseche mancando vna.dieffe;.Gioue.ve neriponeinfuo luogo Cap. 134 
vmn'altra, &ifuoi verfi fono in latino. lib. 11» 


Eftaliquam femper rapuit leniffima petras. 
Expleat , vtnumeram ,hincaliam mox Iupiter addit. 


iquali fpiegando Atenco dice, quia:eumfex Pleiadts-confpiciana 
tur, numerss tamen fèruatur. Dicuntur verd feptem; g numcro; Ge 
nominibas. Ammifè dunque Homero: generatione di nuoue 
Hemero fè StelleinGielo; edafettima delle Bleiadi,che per lo piùnonfi vede,, 
pato seg’ Meritamente fi puo annoverare frà quelle che hora apparifcono», 


he, &hora fparifcono da gliocchi.noftri.. 
i ga Più 


Slug. 
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51 Piùchiaramentediì Stelle, chenafcono, e muoiono nel Cie» 
Jo fa mentione S.Agoftinolib.3.4e Trinit.dicendo;che vi fono cer» 
te cofe,delle quali molto fi marauigliano gli huomini,perche mol- 
todiraro auuengono s ancora cheordinatamente, e fra quefte po- 
ne ilnaftere delle Stelle nuoue.. «glia verò; diccegli quamuisex 
ipfo ordine venientia , tamen propter longiora internalla temporum 
minus vifitata „e frà quefte pone RaròcxiStentes quedam fpecies fy= 
derum que nuper notate funt,inCalofieris e&occidere. ~ 

Non vna fola,ma molte Stelle nuoue in Cielo furono vedute da Parole com 
vn certo Giudice Añtiocheno, la notte auanti al giorno, nel quale p9fe dissel 
fu vecifo Giuliano, poiche perquanto ne dice Zonara , vegghian- /* 
doegli vicino al Pretorio vidde in Cielo fereno vn mucchio di 
Stelie le quali erano in modofra di loro ordinate, che vifi legge» 
wano quefte parole, Hodis Iulianus in Perfiaocciditur, 

Tralafcio molte Stelle con-crini,ò coda ,lequaliabenche fiano 
chiamate Comete, fono tuttauia ftate offeruate da gli Aftrologi ef- 
fere fopra del Cielo fra le altre Stelle , delle quali fa diligente cata- 
logo il Liceto nelcap.24. e feguentidellib.s. 


Opinioni varie della foffanza, e nafcimento di queste 
Stelle nuoue Cap. 1L 


52YyVello,che diffe già Ariftotile delle Comete ,.chealtro non stelle nuo: 
fiano, che efalationi inalto dal Sole folleuate ,& iui accefe, wuefecfala» 

hanno creduto oftinatamente molti Filofofi douerfi parimente af- sez nell: è 
fermare di quefte Stelle nuoue, non.iftimando poflibile;che fopra A% L 
Vorbedella Luna alcuna cofa di nuouo fi generi, e giudicando » che j 
¥occhiofacilmente:singannañe,frà le Stelle del Cielo quell'accefo. 

fuoco,che veramenteera nell’aria;collocando'. È’ tuttàuizin que 

fiecofe più dagfederfi a gli Aftrologi „i quali fopra de fenfi, e dell 

efperienze-fi fondano ,e fonoi pro prij profefforidi quefta fcienza 

delle Stelle schea Filofofi,i quali da certi loro generali prefuppo» 

Rieper viadiragioni,edidifcorfi cauano conclufioni »€ giudicij: 

dellecofe naturali „quafi che la Natura al.ceruello loro doueffe ac- 

commodarfi enon piutoftoala Natura delle cofe non doueffero 

aggiuttareflile fpeculationi.loro.. Horche quefte Stelle nuoue fia» 

no veramente ftate fopra della Lunae de glialtri Pianeti, con eui- 

dentiargomenti prouano gli A firologi, come,.che nen haueuano 

diuerfita di a{petti da effi detta Paralafi »Che feintillauano comele: 

altre Stelle fide; che adeffè conformemente fi muouevano, & altre. 

tli. La onde finalmente i Filofofi fefli hanno creduto ;.e confe 

fato, che ne’ Cieli. foflero quefte Stelle nuoue;. Cosìfra gli altrig 

Dottori Coninbrienfilib. 1 de Ce/o6ap.3:q.1,21t-4, l Licetoacer= 

ian Lime 


xi 


26 LibseStellaboneceliffara,Imp.CXX!f. 
‘rimò difenfore di Ariftotile nel fuolibrodemonissgftrit. Nic 
Sacco già Lettore Primario nello Studiodi Pauia, he fuoi Libilde 
Calo, &altri o HRAN l 
Seefalatio» - 53 E dunguelafeconda opinione di Gio: Pretorioje-d'altriapa 


ni fopra del preffo a L'icone, &albicetolib.2.0ap:7. elere quelte-Stelle cefala .+ 


la Luna» zioni; ficome anche diceuala prima-@pinione, mafolleuate infino 
fopraalla Luna. Mafacileè l’efpugnatione di quefta:rocca., non 
gia perche., comedicono alcuni, nor poffano l'efalationi pallarta 
sfera delfuoco,dalcui calore rimanganoconfumate, poiche;scome 
‘altroue dimottrato ‘habbiamo, è del tutto .climerica queftasferaz 
ma sì bene, perche effendo le Stelle fiffe.molto più:grandi,chetuttò 
‘ilglobodeliaterra,e-dell’tqua infieme: & aquefteeffendovguali 
quefte Stelle nusus tuttata terrabifognarebbe fifoffe in'efalationi 
rifoluta perfotmarle: Aggiungefischedurauano moltimefi; & ant 
nialcune diquefte Stelle, &hebbero motoregalatopiliche no può 
idirfidelle efalationi, le quali; ò fi rifoluono;ò cadono albino; co» 
` mefarebbea quelte accaduto ;fecesì denfe come alla:formatione 

«di quefte Stelle (i richiederebbe; foffero’ fate |° sl 
Terza opì» E quindicade’facilméteaterra ancora quell'altra opinione sche 
nione feap perefferil mezzo pieno.diefalationi parertàcèfaalcunabtella pic» 
paiano P°7 ciola stanto grande., perche ne quefta efalatione haurebbe pottito 
Pe ‘. durartanto,neifarparere grandequefta Stella ola, maflimamente 
Quarta  davarij fitimirato il Cielo. La quarta opinione fù fottilmente pen- 
opinione. fatada altri, e viene-attribuita all'antico Hippocrate Aftrologo, al 
Seapparen Cardano, al Telefio, & adaltri. Nonefiere quefte Stelle alcuna 
za per Ti, foftanzadi nuouo,masibene vna nuova apparenza cagionata dale 
fe aa. davaria rifefionederaggidel-Soles Gdelte Stelle;fi comeaccade 
ri. tal’hora ; che fiveggono in Gielo più Soli, non:perche veramente 
i vi fiano; ma perla rifeflione de’raggi Solari in qualche nube. € 
‘tuttauia anche quefta opinione meritamente) equafi icon Vinene 
ragioni riprouata., perchefe fofferiflefliione deraggi fotamente, 
nonda ogni parte nelliltefla maniera fifarebbe veduta. ne durate 
tanto. Inoltre, perche tifi dinuouo quelta rifleffione ; ò rifrattio» 
nede raggi.in Cielo? Vifonoforfe faliti diLuouo vapori? pure 
altra‘foftanza viè.dinuouo generata ? qual fi voglia:cofaschefidi 

©a , ritorniamo nella difficolta di prima. . 
Se fatte per © ‘34 Siadunquelaquinta opinione, quefte nuoveStéelle effere da 
miracolo». TMioformate:miracolofamentein'Cielo,comegiafu formataquel 
Jache. Magiapparae,&'alprefepio di Berlemilicoduffe, Ague 
fta fifottoferitono i Dottori Goninb. Nicolò Sacco; & attris Mia 
meritamente-dal:Liceto, eta altri mon accettata. ‘Perche non 
fuole Iddioifarqueftimiracolinel Cielo;fe non motto ditadose per 
fienificar qualche gran «cofa,ma quefte Stelle nuove giù molte vol- 
tein Cielo fi fono vedute, ne alcuna cofa ACERENZA figni- 

si cato; 


Colleg. 
Coninb. 
Nicol, 
SACCHS + 
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ficato ;adunque nonfono miracolofe . Ahdirai, nonvalel'argo= 
«mento » Non fappiamo notillorofignificato s adunque: nulla fie 
Bnificano.effendo occultifimi i:givdicij;divini... Rifpondo effer 
probabiliffimalaconfeguenza; perche va fegno x che non foffe da 
alcuno intefo; farebbe otiofo;e vano ife dunque da niuno fi è potu= 
to penetrar che fignifichino: quefte Stelle nuoue, fe foffero ftate 
create per fignificaralcuna cofa sotiofimente farebbero compar- 
feal Mondo. Ma Lddio:non fa alcuna cofa otiofamente,adunque © 
nian:fono:a quelto fine dette Stelle ftate dalui create. Aggiungafi, 
che îfuotmiracoli » e fegreti rivela Dio afemplici, più tofto, chea 

Elat, rr fapienti, conforme al detto del'noftrò Saluatore s Confiteor tibi Pa= ` 

3$ tersquiaabfcondifii becàfapientibuss &rewelafii ea paruulis. Madi ` 
quefte nuoue Stellenonviiè ftatoalcuino femplice, chè accorto fi 
fia, mafolamentei fapientifiuni Aftrotogi; adünque'non furono. 
quefteopere miracolofe di Dio. Nemi fi dica;iche a” Magianco= 
ra; quali erano:fapienti; fà mandata vna Stella, perche quetta Stel- 
lade’ Magi era nell'aria; enonivi voleua Aftrologia per vederla, ġ 
conoftetia ; perche fi vedeua ancora digiorno » ma quefte folo:per: 
L'Afirologia patenanoconofterfi, Poi, qual Aftrologoà guifa de” 
Magifi è per loro codotto a Chrifto?Se ciò mi fi dimoftra,confeffe= 
sò,che perlorofiano tate quefte Stelle miracolofamente prodotte» 


L'opinione del forli mo Licero fefamina, 
Cap. ikh. rea 2° 


35T JOP dibaueregiefio dottifftmo Filofofo e Lettore publi= Stelle nuec 
,& co in Padoua, rifiutate molto acutamente le opinionide wefe per fa 
glialtri; che egli riduce arr: pone finalmente lafua + la quale per /4 ondene 
sfiere. molto ingegnofa;ie non da altri, ch’iofappia; tata ancora bi» sl 
» kànciata » Ce parfa degnadi hawere vncapitolo proprio 4 sèdetti: * 
naso; anzi, che vnlibro:intiero viG richiederebbe ; fe tutti i detsi di 
queto famofo Filofofo in queta materia voleRimo noiandar di- 
fcatendo, perche anch'egliumolti capitolivi fpende. Manoi toce 
cando.folo i punti, che ci patranno più principali, vedremo dibre- 
uemente fpedirci. - è 
Stimaegli dunque sche fano quefte nuoue Stelle di nuovo fora 
mate nei Cielo non per mezza digenerationeedi corruttione, co 
me auuicne allecofe fublunari, ma per mezzo di condenfatione 
T maggiore delle partidelCielo pfi come dell’acqua liquida fi forma 
r . il ghiaccio fodo, condenfandofi ve reftringendofi infieme le parti 
di Seli'iela acqua ; & ha quena fua opinione non leggieri fonda- 
Se menti i 
ia prima ècola chiara appreffo a° Paripatetici, che le Stelleal- 
i o 


aB Libis.StellAnoneccli[fata,Imp.CXXIL, 


Lirgomenti tro non fono , che parti del Cielo più denfe delle altre; il formari 
perl'opsnio «dunque vna nuova Stella, che altro puo effere:fuor:che il conden- 


ne del Li-- 
CEIO9 


Stelle come 
fmuonano 
in Giele, 


farti vna parte del Cielo;che primaera rara? A ppreffo, non vi può 
effere in Cielo vera generatione; perche vi farebbe ancoracorrut= 
tione,e farebbe a contrarie qualità fottopofto; ma fenzacontrarie> 
tà „e fenza generatione puo inquefta guifa formatfi. vna Stella 
adunque così deue dirfi,cheaccada. $ Í 

56 Terzo, Non puònegarfi ,checondenfatione se rarefattios 
ne fi ritrovi in Cielo. Impercioche muouendofi il. Sole; eglials 
tri Pianeti non gia nella guifa, checomunemente credono i Filo» 
fofi; comechiodoinruota attaccato al fuo Cielo ;ma sibenecome 
vccello nell’aria;ò Pefce nell'acqua, &a ciò effendoneceffario;che 
Je parti del Cielo,per le quali paffa;gli diano luogosefititirino;poi= 
che nè fideue ammetter il vacuo, ne la penetrationede’ corpi, fas 
ra neceflario ildire,che hora ficondenfino „ & hora firarefaccia+ 
noycome parimente fa l’aria, mentre noicaminiamo;e tanto mags 
giormente haura ciò del Cielo adirfi, quanto che il corpo del Solé 
edi molegrandifiima, onde non può quella partedel Cielo, che fe 
Litroua auanti ; paffarlifubito di dietro; ma éneceffario che con 
denfandofi fi ritiri. 

Quarto, Que il termine del moto,iuihida effere ancora il mo= 
to; in Cielo viédenfità, erarità, che fono i termini, adunque la 
condenfatione » cla rarefattione; chefono i noti, vi f'hauranno a 
concedere. i y 

Quinto, Non poffonofenzale‘torò naturali proprieta lecofe 
naturali ritrouarf, ma la rarefattione,e lacondenfatione fono pro- 
prietà della quantità, adunqueeffendo queftain Cielo, quelle pa> 
gimente vibaueranno luogo. 

Sefto, Quandealcunecofeconuengono frà diloro nella mate 
ria, & hanno forma, ò qualitàcontrarie , fegue fra di loro trafmu» 
tatione, come infegna-Ariftot.1.de Gen. t1. Male parti del Cielò 
hanno vna materia fteffa e dicontrarie qualita fono armate, cioè; 
dirarità, edi denfità, adunquefi dara fra diloroipaffaggio, elera- 
re potranno diuentar-denfe ,e ledenferare. : 


Csastortà 57 Settimo, ficonfermacon l'autorità di S.Tomafo, il. quale 


prova, 


apertamente dice, che concedendofi a Pianeti E piccicli,il.chefane 
no tuttigli Aftrologi;è neceflarioconcedere, che d nel Cielo vi fia- 
no ftrade , per le quali queftifi muouano, ouero,che in Cielo fi dia 
rarefattione, e condenfatione. Le parole del Santo fono; Ex pofi- 
zione autem Epicyclorum vlterius fequitur,velquodfphara,perquan 
monetur Epicyelusnonfit integra, continua , vel quod fit divifibiliss 
er rarcfattibilis, gr condenfabilisad modum ; quoacrdiniditur, g&o in- 
Spiffaturse& rarefcit aliquo corporemoto; e dell’ifteto parere fi mo- 


x 


Arih. 


S. Tome 


ftra Arift. mentre che afferma muouerfile Stelle nelfuo-Gielo,co- Arist. 


mela 
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mela naue nell’acqua : Et alcuni A ftrologi quefta rarefatione hans 
no notato in alcune Comete fopra de Cieli, fra de” quali Rormane 
Rorm.de no così parla, Cometacirca difparitionem snoncamretinent denfita= 
Con c.6 tem,quaminitio habucrunt verum rariffimi existunt, inflar criniune 
Licet.c. difperforum adeò , vt per corpora ipforum fupcriora profpici poffint. 
57 Diftingue apprefio il Liceto quefta fua condenfatione in molte Cordenfa- 
fpecie, sì per rifpetto delle parti condéfate, le quali alle volte vuos ori di pià 
le, che fiano picciolifime Stelle, le quali feparate non fi veggono.; #7 
& infieme vniterapprefentano vna Stella grande, e molto vifibile: 
altre volte fono parti del Cielo veramente diafane , che infieme fi 
condenfano; e tal’hora vengono ancora à confrontarfi parti del 
Cielo fuperiore con altre dell’inferiore , che le rendonoaffai più 
vifibili. Sono ancora differenti quefte condenfationi per rifpetto 
del più ,e meno , perche alle volte talmente condenfata viene vna 
parte del Cielo ; che da per fe fteffa è luminofa , altre volte in gui» 
fa ; che può folamente rifletter il lume del Sole , e quefto ancora 
più, e meno. i 

58 Maquale farà la cagione efficiente di queta condenfa tione? Cagioni di 
Non è vna fola, ma molte. In prima le intelligenze motrici,delle 0044e2/2— 
qualiciafcheduna Stella ne hà vna al fuo moto deftinata, quefte ine CT zi 
telligenze dunque tal’ hora vnifcono le loro picciole Stelle, ene “4% 
fannoapparir vna grande . 

Seconda cagione e 1] moto; perche effendo quefto velocifimo; 
neceftariamente farà ; chele parti del Cielo » verfo delle quali egli 
tende,perdarluogo al mubile; ficondenfino. 

Terza asso € la tontanezza del lume, perche ta prefenza di 
quefto rarefare se difgregare è cofa chiara sadunque perla fua af- 

{enza ritornerannole parti del Cielo a condenfirii infieme. 

La quarta finalmente èla Natura dell’ ite Cielo , le cui parti 

bramand» di effer infiemeriftrette vengonoad vnirfi,& a conden= 
in farfi , fi come veggiamo , chele pasti dell’acqua fparfe , infieme fi 
: vniftono, e percio in forma rotonda fi riducono . Quefte dunque 
fecondoildottiftimo Liceto fono le cagioni delle nuoue Stelle e 
Comete molto più lungamente da lui fpiegate; econ molte autos 
Tomi rità di Ariftotile, ch'egli fa dell’ifefa opinione, accompagnate +. 
Delle quali hora diremo anche noi il noftro pareres non per dero» 
garpuntoall'autorità di sì eccellente Filofofo „ma accioche meglio 
fra le diuerfita de’ pareri la verità fi uopra . 

59 In prima dunque ammettoio ciò ;che dice il Liceto, che fi Argomento 
dia condenfatione „e rarefattione nelle parti del Cielo perche dal ‘024.*.pi 
moto del Sole „e de’ Pianeti, parmi, che necefflariamente fi racco- pesos del 
glia , come anche diceua l’Angelico Dottore, ma mon iftimo già» gere 
che fia tale,e tanta,che bafti a formare Stelle di nuovo. 

isl. Mimuouo in primaaciodire per la fottigliezza; € or v4 
€ 
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ill celefte foftanza, laquale, dè maggiore , enonè certamente mino» 
)  rediquella dell’aria; mal’aria permolto, che ficondenfiinfe ftef- 


Sofanza adunque molto meno fipotràcio dire del Cielo; la maggioredal 
del Cielo Licetomificoncedesefacilmente fi proua, perche fe cosìtenue nò 
i tenze» | foffelacelefte foftanza, enon iftarebbe in alto fopra tutti gliele- 
menti, enon farebbe diafana,; e farebbe d impedimento al moto 
de’ Pianeti,la minore dall’efperienza ficonferma., perche quantita 
que,e dal freddo,e dalmotofiacondenfatal’aria, non maifi fa core 
poopaco; Ne mifi dica, che nellenuuoleficondenfal’ariasperche 
le nuuole nonfono aria femplice,ma mefcolata.con vapori acqueis 
come dimoftra la pioggia, che:indi ne fegue, fe dunque in Cielo né 
il! fi pone parimente meicolanza di alcuna altra foftanza; nonsò ve» 
HI dere,comela fua fola pofa in guifacondenfarfi,chediuenti Stella, 
Siarzomen | 60- Appreflo sfefoffe vera quefta opinione del dottiffimo Licee 
tadaglin: to,nefeguirebbe, chefi come le partirare del Cielo ficondenfino» 
i seruente* così le denfe tal'hora fi rarefaceffero , € confequentemente, che fi 
: come appaiono delle Stelle nuoue; così fe ne disfuceffero delle 
vecchie; ilcheda neffuno fiammette. Siconferma, perche lavi» 
cinanzadel Sole, fecondo lui, è cagione della rarefattionedel Cier 
lo, Venere dunque,e Mercurio,che quafi femprefonoal Sole mol- 
to vicini, già farebbero rarefattiye la Luna anch'ella farebbe più rae 
ranellacongiuntione del Sole, che nell'oppofitione.: Dirà forfes 
chefono di Natura nonfottopofta allararefattione., aguifadicri» 
ftallo,che non fi liqueficomesl ghiaccio; Adunquedirà io,non.per 
la fola.condenfatione fono differenti dalle altre;parti del Cielo, ma 
per altrecondittoni loro foftantialicontrailfuo fondamento.» 
Inoltre almeno.le Stelle file hora fi vedrebbero fra-diloro più 
vicine,bora più lontane,:fecondo,che piu,o meno fi condenfafiè, è 
fi rarefacefic il Ciclo.incuifono ye tuttavia fiveggono femprenell' 


i | : itefo fito, e diftanza'fraà di lora. 


(NN rarefa le cofe realmente, fe non per mezzo del calore,ilguate dalla 


Cagionidet Quanto: poidllecagionis la prima delle intelligenze è poflibiles 

la conden-- ‘fe fia però vera, non nehabbiamo argomento.certo , anzi più tofto 

il fatione efa congettura in contrario. poiche delle Stelle fife non veggiamoa 

|| winales chealcunamaifiauuicini più del folito all'altra; quaritunque.ciò, 

Și ‘che fidice delle macchie del Sole, che:tal’hora fi.vnifcono, pela 

| fauorirla; Maquefto e più tolto motolocale; che rarefattione;, on= 
| del'ifteffo Liceto ia chiama rarefattione impropria;e.baftarda. 

#61 La feconda già-no1 l’habbiamo ammefia , ma non peròcre- 
diamo yche habbia forzadicondenfartalmente le parti del Cielo» 
chefe ne formino Stelle,che quado cio fote, ogni siorno fè ne-for- 
| marebbero dinuouo,e più,chein altra partevicinoal Sole. 
Laterza dellume nondel tutto l’approuo,; perche queftonon 


fcuola 


fa, non mai porrà formare corpo opaco , e che poffarifletterlumes - 
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uola Ariftotelica non èammeffo nel: Cielo, e la difgregatione,, 
ch'egli cagiona ne gli occhi no!trrèdiquelle‘attioni, che chiamano. 
i filofofiintentionali cioè, inrifi pettoalla cognitione noftra,non: 
all'entità della cofa. ; 
- Molto meno poi. ci piacela quarta. Prima, perche hauendo il 
Cielolacondenfatione, che natural mentegliconuiene, nonè cre- 
dibile che ne cerchi di maggiore ;.oltreche non può:condenfarfî. 
in vna parte;che non fi rarefaccia nell'altra necie maggiorragio- 
ne,ch'eglicerchi direitringerficonla parte d'auanti;che conquel= 
la di dietro, dalla deftra più:tofto;che alla finiftra,ne l’efem pio dele. 
la gocciola di acqua fa cafo „perche fitroua ella frà contrari], e per 
difenderfi fi vnifce, ma nel.marese nell'aria oue non è contrarietà, 
monfiveggonoquefte condenfationi. 

A gliargomenti del Liceto rifponderemo , fpiegata ; che haures. 
mola noftra opinione... 


Pareredell Autore. Cap, IV. 


ug e varietà dell'opinioni ye tutte piene di difficoltà,è facile 
a diuidere „quanto fia difficile .& ofcura quella queftione; 
nellaquale non ci promettiamo noidi effere più de glialtri felici,ne 
diaccertaril vero fegno; nòmicheremo tuttavia di proporre quela 
lo, chein materia. tantolontana da noftri fenfi, e dallealtre, che 
prattichiamo- diffimile, ci paia manco improbabile., rimettendo. 
poiiltutto al giudicio del prudentese dotto Lettore. 
; Inprimadanque non iftimo io im pefibile, che vera genératio= Gielieffen 
ne poffa accadere ne’ Cieli, e confequentemente; che quefte nuone comusilili 
Stelle fiano ftate iui-maturalmente generate. E’ quelto miodetto 
contra opinione comune de’ Peripatetici,.i qualit non ammetto» 
noalcunageneratione nel: Cielo. Maè:conformea Padri, iquali 
Cilleg. comeconfefia il Colleg.Conimb. Cap.3.deCelo.q.r.art.1.ftimaro» 
Conimb. noefferil Cielo corruttibile;e quello, che più importa alla Scrittus 
P/.102. raSacra,come apparedal Sal. roz oue fidice » Operamanuum tug» 
rumfunt Celi, IPST PERIBY NT; e omnes ficut veflimentune 
=. Pet.3 veterafcent, e da San Pietro » Che dice, Celi ardentes SOLZ EN= 
az Tr Rs..neval il dire ceper Cielo intendal'aria, come efponso= 
no i Dottori Conn. perche figue, £r elementaignisardore tabefcèti 
eda quelt'autorita moflì malti moderni;come il Sai merone, il Ser- 
rarios 1} Caterino,.il Magio,.il V alefio,il Molina, & altri, confe fas 
noeffercorruttibileil Cielo. > 
63 Conragioni poi Filofofiche puòprouarfî, perche feit Cielo C°” razio» 
‘fe incapace di corruttione cià farebbe » Oper rifpetto della fua 7 f 27 ue 
: x il Cielo com 
Masri s odella forma, cioè jo perche dialtra materia; che ce rutsibile e 
ni Aal ia -i 
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noftra comune egli foffecompofto , ò perche hauefle forma tanto 
eccellente, che all’appetito della materia del tutto fodisfacefle . 
Quanto alla materia ftimano veramente molti Filofofi, ch'ella fia 
diuerfa, ma molto più mi piace l’altra opinione , e parmi efficace- 
mente fi proui, perche fe foffero diverfe materie, quefta fubiunare, 
elacelefte, farebbero come due fpecie ripofte fotto al genere della 
materia, confequentemente perle loro differenze farebbero cona 
ftituite,e diftinte; ma chi non sache la fpecificatione,e la diftintio- 
ne dalla forma fi prende ye che la materia fola per fe fteffa è come 
vna pura potenza, & vna entità fempliciffima è Ne vale il dire,che 
fi diftinguano per diuerfi rifpetti alle forme; perche quefti rifpetti è 
neceffario prefuppongano fondamenti di Natura diuerfa , della 
quale non € per fe fola capace la materia prima, non ha ella dune 
que differenza,che la faccia diuerfa di fpecie da altra materia. Ag- 
giungafi,che gl’iftefli accidenti, cioè, quantita, figura;luce,colores' 
rarita, e denfità fi veggono ne corpi celefti, e ne’ fublunari, adun- 
que fe quefta noftra materia può riceuergli accidenti del Cielo s 
potrà anchericeuer la forma , e fe potrà quefta, non farà diuerfa 
dalla materia celefte, poiche anch'ella ha potenza di effere celefte , 
econfequentemente per ragione della materia non può effetein= 
corruttibile il Cielo. 

Siaggiunge che quantunque concedeffimo hauer diuerfa ma- 
teria dalla noftra il Cielo, ne feguirebbe bene „che non foffe capace 
diriceuer le forme fublunari, ma non già vna nuova formacelefte, 

ual farebbe quella di vaa Stella nuoua. i 

Ma neanche per rifpettodella forma, perche anche quefta è fe- 
parabile dalla materia, enon contenendo la perfettione delle altre 
forme, maffimamente dell'anima ragionevole moito più nobile di 
lei, non fi puo dire, che fati) tutto l'appetito della materia prima. 
Oltre che fe quefta noftra materia ha potenza di riccuer la celefte 
forma,come habbiamo prouato, quefta dique farà generabile, e fe 
generabile, adunque ancora corruttibile . Si dice tuttavia effere 
naturalmente incorruttibile il Cielo , perche non viè agente, che 
lo poffacorrompere,almeno fecondo tutta la fua foftanza, fi come 
anchel’aria, egli altri elementi,fecondo tutto l’effere loro fonoin- 
corruttibili , quantunque non fecondo tutte le fue parti, enon al- 
trimente ancora fi potrà dire, che in alcuna fua parte ammetta cor= 
ruttione,e nuova generatione il Cielo. 

64 Dico fecondariamente; che ne anche vi manca efficiente , 
che cagionar poffa naturalmente vn nuouo compofto nel Cielo. 
Pruouo quefto detto , perche effendo la celefte materia fimile a 
quefta nofîra,anzi dell’ifteffa Natura, farà capaceancora delle pri- 
me qualità,come la noftra,potra dunque eflere caldo,e freddo, hu- 
mido;e fecco nella foftanza del Ciclo, e ficomeil Sole , e lealtre 

Stelle 
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Stelle cagionano quelle prime qualità in quefte cofe inferiori sc 
vi-mandano,mòlte influenze.’ perche non potranno fare l’itef- 
fo nella foltanza del Cielo? Effer può dunque » che dalle in- 
fluenze de’ Pianeti, ‘e delle altre Stelle in alcuna parte del Cice 
lo fi generi vn nuouo compofto, cheà guifa delle altre Stelle, ò 
perpropriolume ;ò-per riflettere quelio.-del Sole rifplenda, fi 
come da gl'influfli del Sole, e de:glialtri Pianeti fono generatil'o= 

- royl'argento.;, egli.altri.metalli fotto dellaterra... 

Confermafi dalla wariatione grande ; che in quefte .inuoue 
Stelledagli A trologi fi è oferuata, nella grandezza, nella figu- 
ra, ene”colori, percheciò , cheè foggetto ad alteratione,, è pa- 
rimente fottopofto alla:corruttione.; effendofi dunque notata 
fanta alteratione.in quefte Stelle, e particolarmente gran di- 
minutione ,iè:credibile., che habbiano anche finalmente patis 
ta la total diftruttione, e fe per quefta via hanno perduto l' efle- 
res perl'oppofta, cioè, perla generatione l’habbiano acqui- 
ftato. Anziè moltoverifimile, che fiano frequentiflime le mu- 
tationi;-e le generationi in Cielo; ma che per la diftanza gran» 
«de non poffano da noi effere ofleruate., ficome chi foffe in Cielo, 
non fiauvederebbs delle mutationis che fi fanno in terra. Poi» 
che dunque alcune grandiflime ne -habbiamo vedute, che fone 
quelle di quefte nuove Stelle; è credibile Chele minori fiano mol» 
to più frequenti, e di quelto parerefono Attrologi dottiilimi mo- 
derni, comeil Ticone,, il Galileo, & altri. 

65 Dico nel terzo luogo, che non volendofi ammetterege- 
neratione. ne’ Cieli, nom sò vedere, come meglio» che.col.:mo= 
to locale poffano faluarfi quefie nuove apparenze. Et in due 
maniere poffiamo confiderare ; che ciò accada, o.perche,la Stel- 
la per sè medefima ci fi manifefti , ò perche con aiuto d'altri 
ci fi\faccia vifibile; Perfe medefima, cemefe tal-hora sinnale 
zaffe tanto» che arriuar non vi potefe la noftra vifta, etal vol- 
ta ñ abba@ifie-, & in fito fi-collocafe , che potee da noi effes 
re facilmente veduta. Con aiuto d’altti, come, ò dialtre Stel- 
les ciafcuna idelle quali fia per fe ftefla perla picciolezza in- 
vifibile; & vnite infieme fiano vedute » & appaiano vna Stele 
Ja Sola; ;ò del Cielo, per mezzo del quale paffando la noftra vi- 
fta; fe le renda vifibile quellaStella, la quale prima non fi pote- 
ua pores igualòdue modi:yltimi fono ancora dal Liceto ame 
mefli. 
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Vari argomemi:, e difficolià:contra lanra: opinione» 
f rifluono.. Cap. V.. 


Argamens a Ls ‘apportanoi Filofofi in prova; .chefiaincors- 
ni Fe PiuttibilevilCielo ,. ma fe bene fi pefano , fitrouano molta» 
rilitibilene EBRAICI» perche. ò fonotongietture/l'opiche ,,che nulla.conchiu=- 
E° dono; dpref@ppongono quello; che prouardourebbero;e.che com: 
V'ifté fa anzi maggiore facilità poffono effer: negate; colla qualeafs- 

| fermate fono,.e per.dirla con termini Logici.: Suntpetitionesprina- 
cip; come, che i Cieli hanno diuerfà.materia dalle.cofe fublunari s: 
che mancano di-contrarie qualità ::che la loro forma fatia del tutto 
la miteria, efimili, efe poi dimandiloro, comefanno,chelama» 
li teria celefte fia.diuerfa , diranno perche non.è capace di altre for=- 
| pie; come quefta.noftra ».fiche formano nell’argomentareircoli»; 
cofàmoltobiafimata da Logici.. Miglior argomento pareua, per=: 

Uil} - chein tante migliaia.d’anni non fiera veduta.alcuna.corruttione sì 
PI W V ò'peneratione in efli, ma quefta proua dall’efperienze.raccontate, 
Il delle nuove Stelle je delle Comete'ègrandemente debilitata; e.vi: 


pi molte: Stelle nuoue f6no.ftate offeruate.da gli Aftrologi; il che: 
ne fecoli paffati non.èaccaduto; maal parer mio, non «perche an=- 
che all’hora:non.fuccedeflero., ma. perche.non.vi fi. vfaua.tanta; 
diligenza; perauuertirfene+. 
SoleseLu- 67: Mache vuol dire; dirai chenet Sole, nella Luna; nelleStele- 
= n lèfiffenon fi veggono di .quefte:mutationi , e neffuna Stella fifa è 
Kale s- n mancatadal principio del mondo * Rifpando,che quefte Stelle fo» 
no fate formate.da Dio molto più fode ,.&rattea refifterealia. core 
ruitione; che-fein terra vi fono monti; enel mareftoglis cheim 
tanta variatione di tempi ;- & aflalti.di contrari). fi mantengono» 
faldi , qual marauiglia, chele Stelle.molto più grandi; e più ferme». 
Il chei monti; e gli fcogli ;«& inluogo ;-oue:non hanno »-fipuodirs» 
| nemici, fimantengano ? Colqualefempio. sbattuto parimenteri= 
| mane l'argomento, chefi il Liceto nel cap: 5. del fuo lib: 6..dicen+ 
do», che fe vna parte del Cielo alla.corruttioneè-foggetta;:non:ve: 
ne fara alcuaa efente ;effendo tuttedell’ifteffà Natura eche, &8 im: 
fatti tutte douranno corromperfi ; effendo, chie ogni potenza natus- 
INIT raleha da maritarfi finalmente: col: fuo.atto ,.altrimente:farebbe: 
| otiofa ,e così dicesegli, per conformarfi aquefti fuo1 principi) sche: 
i gli elementi fi corrompono-non folamente: fecondo alcune. fue: 
| parti, mafecondo tuttàda;loro.foftanza non giatutti inivaavol+ 
` itagmar 


fi puo aggiungere» che Sant'Agoftino per detto.di Marco- Varro- $: Augi 
ne, afferma, chelaStella di Venere.inutò.colore; figura, emoto: lib. 21e 
con grandifimoftupore degli Aftrologi. Etiinqueitivitimi.ans: cap. 8e 


Augì 


i Zle 
9. 8o. 
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rta, ma fuccefiuamente ;;dimodo!;chehora:monwvi.è alcuna parte 
d'aria; diacqua, òditerra,'di quella,«che al principio «del Mondo 
fù creata. iit 
‘68. Machiccrederà mai; che ifortiffimi:fcogli di Mare segli al- 
tifimimontidi pietra fi fiano vna:volta-corrotti epoi ritornati à 
:generarfiidi nuovo? certamente.la:corruttione fi.fxdi vn-contrario 
inell’altro;e:nomdavn fimile ad vn’altrofimile , fe i montidunque 
foffero.corrotti; riduttififarébbero in.cenere yò in poluere , € non 
‘tramutatiinaltri.monti deltutti fomiglianti., -epunqueimonti:de” 
quali fi-famentione nella Scrittura Sacra;hoggidi ancora fi veggo= 
‘no. :Nélaifuaragione-,.che la potenza:farebbe:otiofa., haforza al- 
«cuna. iPerchead eftludere quefta-otiofità non'è neceffario ; che fi 
sriducain atto la potenza in'tuttitfoggetti; neverfotuttiglioggetti, 
‘ma'bafta,:che.cio fi auueri-verfo-di alcuno ,& in alcuno; Così 


«Elementi 
fevsicere — 
IOLE è 


Qudl poste 
xa non fia 


mella materia.primaviè la potenza a'tutte:le:forme‘&:accioche'#Î/#+ 


‘non fia‘otiofa, non'ènecefiario che ‘tuttele riceva ine che ogni 
‘particella ;dimateria qual fi vogliaforma alberghi,:ma:baftaneri= 
«ceui alcuna, eche.vna partedi leia queftaformarfia fottopofta y& 
àquell’altra:forma vm’ altra ,:fi.come parimente*l’intelletto :hu= 
amano ha potenza:d'intentiere tutte le cofe, ne-per:quefto.alcu= 
mo verè, che l'intenda:tutte, e ‘molti,-che:nonine intendono 
neffuna, ne però quelta Jua natural. potenza.è.in vano‘ otio- 
fa, perchebafta „che fi.riduca:in atto rifpetto:a qualche'indivi» 


«duo ;ficome:nonfarà ‘ftato otiofamente ‘fabbricato quello'fcudo, - 


-hevna volta fola'hdbbia.da ‘colpo nemico.il.fuo portatore-dife= 


To. Accioche dunque la corruttibilità del Cielo non'finotiofa;ba-. 
fta» che in gualche partediluifia ridotta.all’atto ‘© nor-È necclla» 


rio,.cheintutte. 

‘69 Maargomentano altri. :Frà:cofefomigliamti non fidà dttio- 
nene vnagenera;0 corrompe l’altra, il Sole; le:Stelleye a foftane 
-za de Cieli fonotutti dell’iftefla naturas adunque non:fi:dà frà di 
loroattione corfuttiua,;:ne potra vna:partedel-Cielo effere diftrut- 
ta, econuertita dal Solein Stella. Rifpondo; efierfalfo ciò; chefi 
prefuppone nel fecondo luogo in:quefto argomento; cioè y chefias 
no del'tuttofimili il sgle le Stelle, &il Cielo , iche:dalla-diuerfi- 
tà de loro moti delle influenze, dellume,-&.infinde colori può 
ficilmente argomentarfi. 

Terzo. Aggiungonoaltri)la:conveniente difpofitionedelimone 
dorichiede,che fopralecofe-corruttibili fiano le incorruttibili;fo= 
prale fluide lef@de.; il'Cielo dunque, che e fopratuttelecofe tui- 
de; &rincorrutzbili, farà incorruttibile, e fodo Ma quefto «è ar- 
Bomento Topico di neffunaforza, perche potremo dirnoi ; anzi 
conuiene, che effendo.il centro delmondofodo; fiabile;e che non 
mai ficorrompe, lafua:circonferenzafia pifi ig «nd 

nz 23 


Secondo ar 
gomëto per 
l incorruta 
«tibilua del 
Cielo» 


36 Libis.Stellanoneccliffata,Imp.CXXIL 
da, mobile;e corruttibile...' Poi, haurebbe forfe qualche forza: ques 
fto argomento,quando foffimo certi efferui corpi fodi,& incorrut= 
tibilix. ma chi di quefto ci afficura *ò fe pur vi fono, perche dir non 
potremo; che appartengono al:Cielo Empireo,.e nona guefto,che 
circa di noi fimuoue? lis 

Si opponeta in eltreil luogo della Genef, che: Perfe@i funt Gemt 
Celi & terra, omnisornatus corum al che facilmente fi rifpone 
de, cheiuifi parla degli ornamentidel Cielo perpetui, e ftabili, 
chedar fe glidoueuanonella creatione ;.e non di quelti.accidenta= 

-tij edi poco tempo. 

70 Leragioni addotte dal.dottifimo-Liceto prouandb; che vi. 
fia rarefattione , econdenfatione in Cielo; fono aila noftra opie 
nione fauoreuoli e però. nonaccade frioglierle . La primafola,che 
prefuppone nonvi.effere altra differenza frà:le Stelle» &.il Ciclos. 
cheneltadenfità, none da noi ammeffà perle ragioni. nel cap. 3» 

i fpiegate; cioè; «che-perla fola condenfatione. non puo foftanza sì 

tenue tramutarfi inecorpo fodo, altrimente quando fi gonfia va 
pallone; efiendo; cheper forza vifi condenfa a più potere l'aria; 
«verrebbe-a:generarfì dentro di lui qualche pietra; che e cofa ri~- 
-dicola. ch! 


Porta Imoltre argomenta: il Liceto , effendo il moto proprietà prin» 
pofa argo cipalifimadella Natura; dal moto celefte poffiamo noiargomen= 


mentarfiin «tare quale il: Cielo:fi fias. ma il moto del Cielo è circolare, che 
corruttibà- non ha:termine;. adunque il Cielo è perpetuo ;.é moto: che non 
lità —hàcontrario,: adunque ne anche qualita contraria » di cui habbia. 
-a temere. haurà il Cielo... Ma quefto argomento zoppica ;. per 
«dir. così,.da quattro:gambe.. Prima; perche dal moto non tut- 


‘tele conditioni della Natura poffono raccoglierfi , ma alcune: 7 


poche cioè, laleggierezza, dla gravità, L'elemento predominan- 
te;.e fimili.  Appreffo.. Non puo valere quefta.regola.ne' moti: 
cagionati da caufa eftrinfeca , qual’ è quello del Cielo moffo dal- 
la:intelligenza .. Terzos.nonè vero,- che il moto circolare non 
habia contrariò; perche al moto del primo-mobile dall’ Oriens 
tin Occidente è-contrario il proprio de.gli altri Cieli da. Oc- 
cidente in Oriente .. Quarto „è falfo :ch'eglinon.habbia altrimor 
ti, cheil circolare, perchei Pianeti hor ad:vna parte del. Cielo s. 
& horall’altra fi muovono, hor all'alto» & hora-al baffo, € 
quando bene: non Haueffe altro moto ;. cio.farebbe per acciden- 
te, fi come non lia moto la terra, perche fi troua nel fuo cen= 
tro, onde fe fofle lecito tirar al baffo vn pezzo di Cielo jall ho= 
ra fi vederebbe , ch'egli: falendo ritornarebbe con dritto moto al- 
la fua sfera. 

Giclufona 71 Conchiudiamo dunque efer ingenerabili, & incorruttis 
bilii Cieli, quanto all’effere totale loro ,comeancheglielemen= 

usma. 
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ti sta noh giàin ciafcuna delle loro patti. Ne douemo atterità 
ci per parer ciò cofa miuoua, & infolita nelle Scuole } ‘pefcherle 
nuoue efperienze fanno fouente dir cofe, nuoue, come è auue= 
nuto di molte Stelle:nel Cielo, e della foftanza di luiflaida ; per- 
che qual cofa era più riceuuta, nelle Scuole di quefta, che i Cie- 
u2.E li tutti foffero come chriftalli fodi , ‘è le Stèlle, come chiodi, è 
nodi immobili perfe tefi , e mofli dall’orbe; nelqualeerano ? e 
pure per le offeruationi nuoue de gli Aftrologi fi è conofcitito ref 
{ere il Cielo fluido » e che le Stelle, ò almeno i Pianeti, cos 
me vecelli per l’aria wi caminano » & i migliori Filos 
{ofi vi fi arrendono , come fra gli altri il Liceto ` 
‘. nel cap.ottauo dellibrofefto.de nonis AStris a - 
4° «E così potràfacilmente accadere in quea 
fto della corruttibilità del Cielo 
gia che „ etante efperienze la 7 
perfuadono, e già molti Ha 
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RAMO NON INNESTATO: 
Amprefa CXXII. Per la B.V. Alaria 
MENTES 


07 adultetà Spofa il verde fene 


Apre feconda à à pellegrino Amante 
Giouane pianta ye le fue nozze à pieno 
Scwopre de’ parti il diffimil fembiamie 5 
Ma d’antica virtù germe fol pieno 
Da radice tal’hor {orge conftante . 

E fpomo tal d’asuelenata pianta 
Senza vilen VERGINE puraze Santa. 
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DISCORSO. 


RA’ lemoltelodiycheàgli Agricoltoricon 
Jargamanocomunemente fidano, vnadel-  — 
22 le più principali; è l'effere di coftumi fehiet- Aericatori 

SGN itirefempliciye da ogniinganno, & artificio- (E; 


Veget. i fa doppiezza lontani. Vegetio fauellando 
lib.t.c, I) «della fceltade Soldati; fopra tutti glialtri lo- 
3. «da quelli;che dalla cultura:de’campifi pren- 


dono;efràle altreragioni,perche dice è gen- Di fmpl 
ite Simplicis animi,parno contenta, dianimo “i "ae 
Sil. lib. Semplice, eche fi contentadi poco e Sillio Italico chiama lifteffa ° 
I; Frandumillafa veneno. Non .infettadel veleno:delle frodi, Gli 
effetti tuttauia-di quefta fimplicitàcosì artificiofi,& ammirandifo= 
no;cheifuperanotutti quellidellealtre arti; ‘ela fola frequenzaè i 
quella;-che ce.ne.togliela marauiglia -Impercioche lealtreintornò Effetti ma 
agliaccidenti:fokidelle.cofe fi aggirano, eccome diflevncerto.Mu- Pa i 
tant quadrata votondîs danno allegno,al:ferro; alle pietre, all'oro. urea da 
horquefta forma;horquella;mala.foftanza;e natura Joro non mu- x 
tano gia mai, e per molto, :che di affatichino, e chefi afumichino 
gli Alchimifti, invanotentano:dicangiarvnmetalionell’altro.. 

2 Magli Agricoltori,che nonfanno? cangiamole foftanze delle Cangiane 
piante, mutanolenature de gliarbori addolcifcono de amarezid- ira Es 
domeiticanole feluagge,compongonolle fe mplici, vnifconoledi- “° ‘0/6 
fcordis fanno partorirle:fterili „moltiplicano le rare ;.riuoltano le 
ftagioni,facendo vedere fiorito l’Inuetno; feconda de’ frutti la Pri- 
mauera, de’ partidell’Autunnoriccal’Eftate ; e de gliornamenti 
della Primavera adorno P Autiino;che però non penetrando mol- 
ticonqualartesevirtàcio far fi puteffe,(timarono, chefoffero d'in- 
cantatori, edi maghi effetti. Pertalecertamente. come:racconta 

Plinio. Plinio nelcap.6..dellib.18.fà accufatoinRomaC. Furio Crefino, Chiamate 
merce, chedavn fuo picciolo podere egli quantità maggiorede’ incanto 
fivtti, cheifuoi vicinidelleloro ampie poffeifioni raccoglieua ; m 
confufe eglifacilmente: fuoi:calunniatori ,coducendo nella piaz 
za 1fuoi inftromenti dell'Agricoltura, gli aratrislezappe, libadilis 
i buoi, &ifamigli (flizm.; dice il telto fcorretto, in vece di fami- 
liam ) tuttimolto beneall’ordine,e quetti, diffe, O'Quiriti,fona gl’ 
imtcamtefimi mici, infieme conmieifudori ə fatiche, e vigilie, che 
nenpoffo è gli occhi voftriy comeworrei, fottoporre; ondefùcon 
tuttii votida Giudiciaffoluto . | 
3 Equanto fiano veramente potenti quefti incantefimi, dimo- Vigna f» 
ftrolloañcora molto bene quel Padre, chehauendo due figlie, eno conda, 
G 4 zitro, 


go  Lib.s«Ramo svonsimneStata; lp (XXIL, 


altro, che vna picciola vigna, maritòegli la prima figlia con darle 


ta terza gante della vigna, ma con tantadiligenza fi pofe atcoltiuar - 


il rimanente, che fruttonon minorediquello, che tutta già intiera 
G ficeffe, glirendeva. Marito quindi la feconda , con l'altra terza 
paste deli” iftefla » € raddoppiandola diligenza se la fatica , niente 
meno da quella vitima parte, che gia da tutta infieme raccoglieua. 
Neminore è da credere foffe la diligenza, che nebcoltiuar le vigne 
poneuavncerto Stheleno, molto per cio commendato da Plinio 


Colum. 
Volater 
gano. 


Plinio: 


lib. 14.cap.4 poiche hauendo Palemone comprato vn campo 600. 


Nummi, egli talmente lo coltiuo » che fra pochi anni la vendemia 
fola ancora pendente fu venduta quattrocento Nummi, e non el- 
{endo ben paffati dieci anni, Seneca ; il quale non foleua gettar via 
idanari, locompro perquadruplicato.prezzo di quello , che a Pa- 
lemoneera ftata venduta  tantola diligenza dell’ Agpicoltore lo fè 
crefceredi valore. ; 

4. Nondidimile effer douette ladiligenzadi quell’ Agricoltore, 
ilquale donda Serfe vabellilimo,e grofifmoGranato; fu mol- 


Eliano 
lib x. de 


to.piufelice il fucceffo » poiche donogliil Re vna Città intiera sdis var. his 
cendo; che chi haueua faputo far crefcer tanto vn frutto, anchevna for. 


Dali*4gri Città haurebbe faputo di picciola render molto grande ;. Ne ma~ 
per ns; lamente argomento.quelto Principe, come parimente fecero certi 
menta ia» Ruomini prudenti deli’ifola Paro, perchechiamati da queidi Mi= 
Pilitica» letoyaccioche terminafiero, come Giudici,le feditioni;e lefattioni» 
dalle qualiera laloro Republica rowinata, vfcirono quefti allaca- 
pagne,e notaronoi campi più de gli altri bentenuti „€ coltivati, & 
informatif de’ nomi de' loro patroni, àquefti diedero il gouerno 
della Republica dicendo „che poiche erano ftati diligent: nelcu- 
sarlecofè loro priuate, non farebbero nelle cofe pubbliche trafcu- 
Bella digë yati.Ma.perche non fi valferodifimileargomento in fauorde’ mer- 
rza vala ‘canti, graquelli , che nell’accumular ricchezze per mezzo de' ne» 
KE ppt ‘gotij-serano dimoftratimolto accurati, non: commifero il carico 
jura. dellecofe pubbliche Molto prudentemente, rifpondo.. 

s- Impercioche ènotabilitfima la differenza dell’arrichire pet 
mezzo dell'Agricoltura, dall'acquifto per mezzo della mercAtia;&z 
è;.cheinquefta fi: acquifta con far perder adialtri,fi arrichifce colla 
poverta altrui,-fi tirano i danaria se con priwarne quelli,che prima 
gli haueuano 5:ma per mezzo dell’ A gricoltura: negotiandofi:colla 
terra «non folamente nonfelefa danno» mentre che. frutti. mag 
giori; € più:abbondantida lei firraccogliono,ma ancora fele fa vti- 
je grande, perche meglio fi coltiua , di piante &arrichifce, feke to 
gliong le herbecatiue,e frende qualinobiliffimo giardino.1 Prine 
cipi dunque non Hanno adeffere già diligentia guifa de’ mercantis 
econ dannide popoltarrichirfi xma quai prowidi Agricoltori, e 
có bencficare;e séder ifbaditi più copiofi,anch'eglino farfi piùpor 
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tenti,egrandi,ecosìveggiamo facilmente eflerpaffati molti dal- 
l'agricoltura al regno, dall’aratroallo fcettro,dal gouerno de gli ara 
menti alla cura de popoli. Tale fù nella Giudea il Rè Davide, 
nella Spagnail Rè Bamba, nella Perfia Ottomano primo Rè de 
Turchi. Nella Scitia il gran Tamerlane, nella Siria Abiolomi» 
rio, il quale fatto Rè di Sidone da, Aleffandro Magno e diman- 
dato , come fin’ all'hora haueffe la povertà fopportato , rifpofe 
prudentiflimamente . Vtinam fic regunm ferre poffim., he manis 
Satis ad vitium fucre „nihil babenti , nihil defuit . Alcinoo s che 
dall'iftefio Alefsandro fatto fù Redi Pafo. Nella Grecia Bafilio 
Imperatore di Conftantino poli. Nella-Polonia Piafto, Nell'Ita- 
lia lullo Hoftilio terzo Rede’ Romani. Nella Boemia Primislao, 
altri. i 
6 Neviè mancato, chi non folamente in parole , ma ancora in 
fatti habbia a grandi Imperij la habitatione della Villa, ela cura de 
glihorti , è de’ cipipreferito, così Quintio Cineinnato rinuncio la 
Dittatura, efiritiro alla coltura de’ fuoicampi, e Diocletiano ab» 
bandonato l’Imperio, fieleffe far vita di Hortolano. Dellelodi 
poidell'Agricoltura,e dello tato Ruftico-hanno feritto nobilimi 
ingegni, e frà gli altri Virgilio nel 2. della Georgica, e molto più 
copiofamente, nè menogratiofamente il Sig. Gio: Vicenzo Ima 
periale nel fuo fato Ruftico,in cui chi fifa attentamente io fguar= 
do rimane delle fue bellezze innamorato;e dell'ingegno dell'Au= 
tore ammirato. De Precetti poi dell'Arte dell’ Agricoltore hans 


Agricoltori 
fasi Regio 


Agricoltu= 
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noeccellentemente fcritto molti Autoris& antichi, e moderni frà ~ 


qualientrano de’ regicomeHierone, Attalo ,& Archelao, Impe- 
ratori come Conftantino , Capitani come Senofonte » Catone,e 
Magone Cartaginefes de’ cui libri fe tanta ftima il popolo: Roma» 
no, che effendofi pref Cartagine, furono a diuerfi Prencipidell’- 
Africa donate lelibrarie;che vifi trovarono, ma quetfti libri di Ma- 
gone furono confegnati a peritida.eflere trasferiti nella lingua 
latina.» 

7. ln quelli commenda egli tanto la cura de’campi; che dice; 
Quiaginizemit,domumveridat, e volewa per mio auuifodire sche 
chi bene vuole attendere all'Agricoltura, ftar fempre deue alla 
campagna, e nontemere pioggia O venti, ecofi noneurarfi dica- 
fa,opercafa intefe quelia.della Gitta se non della Villa Catone 
tuttavia fimo, cheanco nella cura della Väla poteffe darf nel 
troppo »e diffe». 4grum bene colere vtile; nimis bene coleredamono= 
futs © perche non corrifponda poi il frutto alla fatica, & alla fi pes 
fa, operche fi logori, e fruftidi maniera ilcampo, che rimanga 
perl’auuenire fterile. 

Deglieffetti poi marauigliofi dell'Agricoltura e chefembrano 

usr apparenza.d'incantefni » tratta copiofamente Gio: DEA 

- osta 
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Porta nel libr. 2. della fua Magia Naturale; e Carlo Stefano nel Cro, pap 
cap: 19. dellib. 3.della‘fua Agricoltura,e la maggiorparte di que» ,,ff4Por 
dte marauiglie dall'arte dell’innoftare deriuano,di.cuifauellaanco» t4, 


ra Virgilio nel a.tlella fua Georgica, dicendo gentilmente, che 
l'iftetfa pianta inneftata 
Miraturgsnowas frondes, ér non fuapoma, ‘cioè, 
Le nuoue frondi s:e inon fuoi fruttiammira. 
8 Marauigliofa e dunquela virtù dell’Innefto;come.altroue di- 
Inneflo cò ~. x a ALA 3 
pianta co-‘$'incalma,tuttauia, come chequefta vnione-di pianta, e difore- 
mevnito. “fiero germein leidnneftato , non è naturale, ma violenta ; feme 
‘bra che poco di buona voglia ftianoinfieme ,echequanto:manco 
fi può ;fiaiutino . ilmpercioche'l’inneftato germoglio tutta la fua 
wirtu ;come anche tuttol’amore:communica ¿fuoi rami emanda 
‘in alto non però cotra a quello affiomayche.Amordefcendit, poi- 
‘che fuoi difcendenti efler poffono quefti rami:chiamati.. laonde.il 
‘troncofotto dilui,benche:inneftato,:tale.rimane ,«qualera prima, 
‘feluaggio, infecondo,fpinofos Il'troncoall'incontro dovendo als 


Virgil 


2,Georo 


d’inneftato:germòglio fomminiftrar l'alimento ; sfugge quato può, , 


«e procura fempre dal fuo proprio corpo prima » che s’arriui allin- 
meho; partorir qualcheramo ; a cui l'humor fuo vitalecommuni» 
‘chi, e lafci perir di fame iliforeftiero, e perforza addottato figliuo» 
lo. illchefapendo gli Agricoltori , «efanno'l’innefto affai abbaffo 
meltronco, vanno troncando:tutti gli altrigermogli, «che fotto 
dell’inneftofpuntano, accioche tuttala virtudellaradice fia necef> 
fariamente all’innefiato germoglio communicatas ‘mafe purla- 
fciano, che alcun rampollo dalla-radice.non'innettata nafca, quefto 
ritiene la.femplice:natura-della.pianta primiera ,.come:fe mai foffe 
Rata:con altro.ramoadulterata, ‘e perciòbene fe gli affa il motto 
‘toltodalicap.2..del $:Giob RETINENS SIMPLIGITA TEM, 
il quabefempioparmi, che molto bene ci rapprefentijcomeda Pa» 
dripeccatori nafcer potefle la Vergine Maria Santittuma > quafida 

pianta di veleno inneftata germoglio fenzaveleno. 
Fuki æ Etin prima non può dubitarfi ychelafomiglianzadella piáfa 
piama, ‘benifizmononquadriyondeleggiamoschequando Diocreo il pris 
0 amo:snoftro Padre, Pofuir eum in Paradifo , lo:pofe in vn bellitiumo 
giardino, ma perche non più:tofto in vaoudagiato palagio? nel 
:giardino'fi pongonole;piante , senon vifi piantono gli huominiz 
anzi per queftoappuntodicoiorveto pofes accioche egli conofcef= 
{e , che era qual.piamta, e;pianta dibuona natura , che prodottiha- 
:nrébbe:faporatitiamifrutt, perche, Vidit Dens cantfayquafecerat, 
e erantrvalde:bona. Ma:che accadde? Il Demonio volle far vrè 
Dal Demo innefto, «& «eflendoui nell’ifteffo giardino vna pianta detta-delia 


hiocomein —- 7 È ; : 
nefiasa, fcienzadelbene,edelmale, egli toita vna cima di queño fecondo 
j ì ramo 


Tob.2:9 


y chiarato hdbbiamo,; neifecondar, e:tramutar la,pianta. chedi lui Imp. 8. 
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ramo; l'inneftò ne’ primi noftri Padri, ficendo loro mangiarcon 
, troaldivino.diuieto de? [voi frutti; e che il peccato fia vn’innefto si 
~ apertamentelo.difiel’Apoftolo S. Paolo, fauellando.de:gli Auaris 
Fim. edicendo »che inferuerunt fé doloribusmultis,, perliqualidolori 
€ i10. intendono mpitile colpe. Se dunque mifidianderà,come Adas 
mo» efiendo pianta. di Natura buona, hebbia poifuttofrutti cattis 
ui, generando figliuoli peccatori contra alla regola:dal Saluatore 
Matt.. approiata. Nonpotefl arbor bona:malos fruétus facere, rifponde- 
t8. ro,checioaccade per colpa dell’innefto fattogli da: Satana ffo, e fe 
in oltre ricercherai,come-dall’iftefla pianta della Natura humana 
fpuntaffe la belliflima verga della gloriofa. Verginefenza veleno di 
colpa,rifponderò:.che fù-l’effer elta deriuata dalla radiceffi dell'= 
ifteffa pianta , ma nonancora di veleno inneftata,, in quanto; Cioè, 
fù:prima della colpa originale predeftinata.. 
10 Etecco appuato „come Ifaia Profeta pare „che quello pens 
) fiero accenni, mentre; che profetando di quefta gran Signora; 
fa. tr. diffe, Egredictur VIRG A de radice Ieffe > g flos de radice cius 
Io aftendet.. Spunterà vna verga no.darami della: bore,o.daltroncos 
mia dalla radice x: accioche deli’innelto della colpa non partecipi», 
daleidouendo nafcere ilbellifimo fiore dell’ incarnato Verbo. 
Anziche l’ilteffo V angelita S. Matteo par, che l'accenni. Fofeia 
che defcriuendo l’arbore della genealogia del Saluatore,;.dice, che 
Matter. Abraham genuit Ifaacy Ifaacautem genuit Iacob, ecosi:di turti gli 
2. altridi mano in mano,fuor.che venendo alla Vergine,di curnon fi 
dice che foffe generata da alcuno sma, che Jacob genuit'tofeph viz 
36, rumMaria: de quanatuseSì ITefus, qui vocatur Chriftus. Ma fela 
V erginee quella » che genero. Figlio di. Dio, econfeg uentemé» 
tein quefta geneologia e la principale , perche fi tace la {ua genera- 
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tioncè accioche fapefii, che diuerfamente era ftata generata da gli perche tace 


altri. I Patriarchi, & i Profeti furono diuerfi rami diquett'Arbu» 

re »& vno nacque dall’altro , mala V ergine non tanto riconofce la 
Ya it- tua origine darami , quanto dalla radice. Egredicturvirgaderadice 
Lo delle se perciànonii dice qui, che nafcefledarami. 

11 Molto bene ancora per la fimplicità , dicui ffi mentione 
nel:motto RETINENS. SIMPLICITATEM, sintende Lin- 
nocenza,che godeva Adamo prima della colpa; perche fimplici- 
ta, & innocenza fembra l’iteffa cofa, e fogliono ind:fferentemente 

sa prenderfî perl’iftefo; etanto fuil dire di Giob „adhue permanes 
"2.9 infimplicitate tua, quanto sadbue retinensinnocentiam fran, come 
dife l’ifteffo Dio se quello,che Dio chiama innocenza,da glihuo= 
toh. 1>. DEE detta fimplicita, perche hanno. per fpecie di fciochezzas 
96,12. conformeà quello, chealtroue diffe i Santo.Giob , Deridetur uffi 
fimplicitas. In oltre femplice fi dice, chinonbafcienza, enclio 
fato dell'innocenza snoa ancora guitato fi era la fcienza del n sa ? 
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edel male, promefla poi dal ferpente a primi noftri Padri. In fom- 
ma femplice è quello , che non ha meftolata feco alcuna altra cofa 
eftranea etalera l'huomo nello itato dell’Innocenza fenza aggiù» 
ta dicolpa; di miferia , e neanco di vefte, ma quale era vfcito dalla 
divina mano. La Vergine dunque, PERMANET IN SIM- 
PLICITATE, perche conferuò l'innocenza e l’hebbe in molto 
più alto grado di quello , che fi haueflehauuto Adamo . 


1% Efùa dir il verocofa molto conueneuole; che tale foffe la v- 


Vergine , mentre che partorir doueua quel belliffimo fiore, che 
__— delfuofoauiffimo odore era per riempir il mondose di cui fù detto, 
B.Vimex- ep flos de radice eius afcendet. Pofciachel’ordine dritto delle cofes 
X frá Dio richiede, che nonfipafiida vno eftremoali’altro fenza mezzo, & 
$ huomio offendo, che Dio procedein tutte le fue cofe ordinatifimamente, 
perche sque funt à Deosordinata funt , diffe l'A poftolo S. Paolo; fu 
ragionevole, che da vno eftremo, che era la Natura humana infet- 
ta dicolpa, non fi pafaffe all’altro eftremo ,che era Chrifto Signor 
Noîtro,fonte di ogni fantità,fenza va mezzo,che participafse del- 
Pyno, e dell’altroeftremo, equefto fà la B. Vergine. 
Impercioche gli huomini erano tutti di peccati macchiati, Chri- 
fto Signor Noftro impeccabile per natura; & ecco la Beata Vera 
gine, che qual mezzo fù di natura peccabile,come gli huomini4 
ma impeccabile per gratia, per efser imile a Chrifto. Nel primo 
infante della fua Concettione fà Chrifto Signor Noftro pieno di 
gratiae di gloria,nella loro fono gli huomini privi non folo diglo- 
ria, ma anchedi gratia ,& ecco il mezzo della Vergine, laquale 
nella fua Concettione non fù gloriofa, efèndo in ciò fimite a glial- 
trihuomini, ma fù piena di gratia, & in cio fù fimile a Chrifto. 
r3 Fùnelventre della fua Madre huomo pertfettiffumo Chrifto 
dotato di tutte lefcienze, e ditutrigli altri‘habiti infufi, conforme 
Lipio, al detto di Gieremia, Mulier circundabit virum < Quafi animali 
brüti fono gli altri bambini, priuidiogai forte dicognitione intel- 
lettuale, eforfe anche della fenfitiua , &ecco il mezzo della B. V., 
la quale nel ventre di fua Madre non hebbe gia la perfettione di 
tutiele fcienze, come Chrifto , maad ogni modo hebbe accelerato 
Pvfo delia ragione yilche non hanaogli altri huomini. Per virtù 
dello Spirito Santo miracolofamente:da yna Vergine fù concetto 
Chrifto, per virtù naturale fono generati gli altrihuomini; & ecco 
il mezzo della Vergine, la quale non gia per opera dello Spirito 
Santo, ma fibene non fenza miracolo da fterili progenitori fu cone 
ceputa; Allo ftato della legge Evangelica diede principio Chri= 
fto; fottoil giogodell’antica legge, o naturale, Ò Mofaica furono i 
fuoi antenati, & ecco il mezzo della Vergine; la quale participò 
dell'vno yedell’altro ftato ,& hebbe la fecondità Rimatifima nella 
vecchialegge, e la Virginità pregiatiffiima nella nuova... Sole fù 
Chrifto, 
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Chrifto, chevenneaportarilbce al mondo; Egofumlux mundi,nel= 
le tenebre della notte fùronotuttiglihuomini avanti di lui, Ilami 
nare hisy qui intenebriss «o vmbra mortis fedent. «Aurora mezzana 
fralanotte , & ilgiorno fù la Vergine. Quachifta,qua progredi- 
tur, quafi Aurora confurgens. Capo diturti glihuominifà Chri- 
fto ia cuidicel*Apoftolo; Caput ex quo totum corpas pernexns; 
eoniunéFiones crefcit. Corpo,diluituttiglialtri Santi. Ipfe efi ca» 
putcorporsEcclefia:collo tn mezzo delcapo, edel corpo la Ver- 
ginedi cui fù detto Collam tuum ficutmomilia. 

14 Infomma noa vifù cofain Chrifto , chemiracelofa non fof 
fe. Miracolofo l’effere; perche nomerafolo humano » ima ancor 
diuino , miracolofa.ia potenza; la quale era infinita, miracolofe le 
operationi , le quali erano fopra il corfo della Natura, miracolofa 
la Concettione ,. che fù:di Spirito Santo la Nafcita, chefu {enza 
romper il chioftro Virginale; la pueritia;che fàùcongiunta con in= 
finita fapienza; ‘la fanciullezza ;.incui d’autorità fu peraua tutti 
Monarchi del Mondo» la Giouentù, in. cui era perfetto Signore 
delleproprie paffioni, la Viritita.in cui fifece conofcere per bio, 
il ratto, che mondaualeprofi.; le parole,che acquetauano il mare, i 
piedi, cherendeuano fode leacque,gliocchi; che fpezzauano.i 
suori, le mani; cheritoglieuano le fue prede alla morte, Je veti, 
che fanauano gl’infermi;.il fuo digiuno che confondena Satana 
fosilfuo fputo» che dauala:vifta aciechi; la fua morte s.Chefaccua 
tremaril Mondo. Naturali fone-all'incontro tuttele-cofe schefi 


-veggono ne glialtrihuominicommunemente; naturale l’effere,la 


potenza »leoperationi;lanafcitasla pueritia + la giouentù,la mor= 
te. Eteccoil mezzo: della: Vergine pla qualefuvamifto di Natu- 
ra,e di gratia vn compoflo dicofe naturali;e miraculofe. Concor- 
rono alia fua Concettione Padre, e Madre, & eccola Natura) ma 


In Chrifto 
ogni cofa 
miracelofa 


Nella Vép 


non contrahs il peccato Originale; &eccolagratia 3& il miraco— gie NZ- 


lo; Nafce bambina e apredella Madre. ilventre ; cecco: la Natu- 
ra, ma gede della.cognitione intellettiva; & ecco il miracolo ; 

Fanciulla apprendecome fanno lealtreleatti ele fcienze, Sec 
cola Natura, manonfivideimiesaléuna deggierezza fanciullefca, 
Secco lagratia; Si congiunge in matrimonio con-Giofeffo,, & 
eccofeguito l'ordine naturale, ma concepifce peropera dello:S pi» 
rito Santo ,& ecco l'ordine miracolofo, camina con propri piedi 


à vifitas Elifabetta; & ecco operatione naturale; ma faueliando:ri» 


empie il Figlio di lei digratia } &ecco effetto miracniofo. Sente 
dolore nellamorte del.Figlio; & eccola conforme alla Natura di 
Madre; fta tuttawia:ferma > econftante alpiè della Croce, & eca 
cola fuperanteia Natura di genetrice.. Muore ».& eèco ; che paga 
il debito alla Natura; ma riforge »,&&affuntainCieloy & ecco, che 
Bodedo fruttidellagratia;o che mefcolamento maraui gliofo.. 

: F ; 35 Quindi 
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as Lib.5.Ramononinnetato,Imp:CXXIM!I, 
15 Quindi è, chedaS..Ignatio©ella:chiamata prodigio;Celeffe e, Tosg, 
( diceegli.) sifascStiUiccre, prodigiumyic& facratiffimumfpettacult) in epist, 
.  edaalcunialtri portento,, e moftro.. .Percioche non è prodigio» ad Joan 
TaVergine chevna.cofa perfetta fia nella:fua-{pecie-, ma:bene,; che fiacompo» 
Prodigios fadi Nature diuerfe ;comedi,cauallo;e.di huomo;ò di.capra,e di 
«cero; ben dunque conragione:Prodigiola V.ergine;perche:fù vn 
«compoftoftupidiffimo:-di Natura edi gratia, di materia terrena; e 
«di virtù celefte;dicofe naturali; edi.effetti miraculofi ; effendo me» 
diatrice fragli huominiye Dio,ebene diffe Ifaia ,Egredieturviga Ifa. iTe 
de radicelcffe, gr flosde radiceeinsafcender fopralequaliparole q, 
nota il. B..Pietto Damiano,chela-radice fuoleefferetorta pma ché p, Petr. 
la Vergine a-guifadi vergadiritta nacque'fenza alcunatortuofità» Damia 
«Germinanit, dice egli; virga Iefle sac de tortuofa radice generis huma= apid 
‘miinvébtitudinem erumpens, omnemignoratnodofitatem.. :Can:3+ 
:16 Maiofacciovn'altraconfideratione, e dico ye'chisà:che per de B. yu 
Chrifio ra- quefta radice:di.leffe non.s'intendefe .l'ifteffo Chrifto? il qualein peip. 
dicere fiore Quanto Dio foffe:radice '& inquanto'huomofi.chiamafiefiore;ela 
Vergine quifidiceffe;é figliayè madre di Dio? ‘Queftonon.credo, 
‘che parera molto ftrano achi hauera letto! nel ‘Apocalifi,yche l'i» 
fiefio Chrifto:fi.chiama radice di Dauid, percioche s’egli di Dauid 
‘è radice,:non:è gran.cofasche parimente fi chiami radice di Jefle pe 
le parole dell’A.pocalitiriono,i'icir leodetribwIuda,radix Danid, & Apocs 
‘a chi paterà:firano sche vn difcendente'di Dauid, edi;leffe fiichia- g, 
‘mi loro radice;:firicordi;:chel’huomo eichiamato:arborinnerfa e 
che però-nella:generatione humana hammoa:penfar decofe al ro» 
«nerfcia di quello, che accade nieliageneratione delle:piante; eche 
percio vue in quefte la;radice germogliai rami, qui potrà ella effer 
germogliatadaloro. Macomedunquediraifara radice? perche 
da Chriftohannoriceuuto ogni loro dignità, & ogni bene i fuoi 
anteceflori, non menodi:quelloyche fi facciano dalla radice iira- 
mi, &eccol’originedi tutte le grandezze di Maria;l’efler.ella così 
ftrettamente congiunta con guelta radice; econ.quefto:fiore, cioè 
Pefer ella Madredi Dio. 
17 Laondeapprefoa gli Euangelifti qualimiuna altra cofa det- 
Della yer ta firtrovadilei, fuori che l'effere Madre di Chrifto; «di Simeone fi 
gine perche «dice;che crat viriufiuss er timoratus,& SpiritusSanîtus erat ineo, Lut. 2e 
poco fi dica Ai Zaccaria, edi Elifabettas-che erant iuStiambo incedentesimomni- 25. 
da gli Euà bys mandatis, c&oiufificationibus Domini,zecoflimoltialtrilodatifo- 4.6. 
seife noda gli Buangelifti, maquando fitrattadi Maria,altro non'fenti, 
ife:non,ch'ella è MadrediChrifto,, S. Matt.:Fof1 tplivirumMaria yde Matt. 1. 
quanatus efkens, S- Luca yMifusehl Angelus Gábriel adr irgiië, 16. 
e nomen Virgiùis Marid, Scappreflo poiyerantimirantes 1öféph . Luc 1, 
gr.mater IefuMaria Porfèmancausno virtàdi Maria da celébrat- 26. 
fi? odeccellenze da predicari} così non. mancaffe eloquenza in 
noi 
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noi dafpiegarla?ò forfenomapparteneuaqueftoagli Euangglitti,. 
iqualiraccontauano.la-vita di.Chtifto ?:certamente, che sì... Ma vi 
ègrandifferenza frà il dipingere il Gielo; qual firvede di giorno ,e 
qualdi.notte.. Chi.dipinge.il Cielo notturno xlo:rapprefentaric» 
camato di bellifime Stelle;quajelà{parge col penello diwerfi fplé. 
dori,netralafcia la:vagaLuna;che coi fuolume d'argento fa meglio 
campeggiare:l'oro delle.Stelle. \Machidipinge il-Cielodiurno; in! 
mezzo dilui vifa vedere coronatodilucidifimi fptendori il:Sole;e 
non paffa: più:oltre, perche-alla prelenza.di quefto fonte diluce: 
fparifconotuttiglialtri lumiminori:. ! ) 

18. Hor.Mariaè vn:Cieloanimato;: e marauigliofo . comeben 
dice. S. Gio: Damafceno: ementre quì in terra hebbe feco.il fuo: 
Figlio,fù Cielodiurno ,.Cielo.comSole ;.e come tale ce laidipinfero 
gh Euangelifti ye pertiò.baRòloro accennar quefto.Sole col dire, 
dequanates cft:Icfus,. ma poi vennero apprefioi santi Dottori: 
quali nonficontentatonodi pingerci quetto.Cielo.diutno:;; ma:ce 
lo rapprefentarono etiandio:notturno+. e: perciò-andarono.indeis 
quafi tante Stelledipingendo marauigliofe virtù, cosìfra gli altri; 
S.Bafilio, Re/piceinCelum,difie; &Stellasnumerare mom'poterisa 
ficnec Maria virtutes, mercè, checome diffe.il Sauio ,. Superom- 
nem difpofitionem Stellarum luci comparata-inucnitur prior. Madi-: 
rai forle, mentrech'ella nafce; non può effer Madre di Dio «dun 
que hoggi più.toftorapprefentarci fidourebba come.Cielo nottur= 
no; che qual diurno;; Chea dir il vero »qual Natiuità celebriamo; 
noiinquefto giorno è quella di Chrifto Sign. Noftro ò pur quel» 
la della Vergine? Certamente quefta feconda ;.e. non. quella pri- 
ma per hora ;.ma come dunque vn Viangelosci legge la Chiefasnel 
quale della Nafcita.del Noftro Saluatore fi parla, efi dice, dequa 
natusefIcfus, qui vocatur Christus, enonfidice parola della Nas 
fcitaidella:V ergine come ,oue.noici penfiamo divederlabambi+ 
na,civienepropofta se fatta. vedere gia Madre? mentre la fefteg- 
giamo qual Aurora di nuouojforgente:;-la Chief celaira pprefenta 
qual Luna piena? mentre fperiamo accarezzarla; qual tenera par~ 
goletta fucchiante.illatte in grembodella Madre;cifi fa vedere col- 
le.proprie: poppe piene dilatte miniftrar quello.ad altri *ichevuol 
egli.dire > 

19: Rifpondos.che: dall’altezza-della fibbrica vuole S- Chiefà si 
lie fi:confideri la profondita; e fodezza de fondamenti, iquali per- 
altra maniera penetrar non haurefti potuto ;.&infegna cheanche: 
quando nacque quefta gran: Signora; confiderarfi deue,come Ma- 
dre di Dio ,.perclienon afpetto.egliàdieleggeria, che!fofle inieta di 
effer Madre, ma abeterno l'elefe sconformea quello,.che cantala. 
Chiefa dilei, Al eternoordinata fum ep ox antiqui sse dalla fua vi 
tiiluna Concettionè, comincio adeffere preparata s.e dih ne per: 
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effere Madre di Dio ;lche molto bene notò S. Pietro Arciuefco? 
uo di Rauenna, elofpiegò colle fue parole d'oro dicendo. Quomo- 
do non anteconceptum mater, que post partum'virgo è mater aut genea 
trixquand'onon, que faculorum generanitauttorem? Sempre-dun- 
queli ha da confiderare, come)Madredi Dio la Beata Vergine,e 
La Pergi- fono molto acute;e bellele ragioni;che ne'apporta il Parola d'oro» 
ne fempre la prima,che-ella fu Vergine dopò il parto adunque anche Madre 
ba dacon: auantialconcetto;e perintenderbenela forza diquefta ragione;è 
fderart . d'auertire;chela Virginità,ela Maternità hino naturalmente fuoi 
pra ed termini, oltre de’ quali non fi poffona ftendere,& oue finifcel'vna, 
ii iuicomincial’altra; fiterminala Virginità alconcetto, e più oltre 
non pafa, comincia la maternità nel concetto enon prima; e nel 
parto fi fa perfetta. i rela 
20 Ma nella Regina de glivAngeli fi confufero se non fi offeruas 
ronoqueftitermini,e quanto alla Virginitaè cofa indubbitata,pera 
cheancoradopò il concerto;e dopo il partoella fi hefe; mala ma= 
ternita nonè mea degnanella Vergine, che la Virginità,anzi piùs 
perche ha vna dignita infinita per terminarfi a Dio, ben dunque fà 
i , , ragioneuole, che anco ifuoitermini foflerodilatati, e che non co» 
Maternità rinciaffe folamente nel parto; maertiamdio auanti alconcetto;@ 
pira poiche nontono inlei, come nelle altre donne inimiche la Virgis 
: nità, ela Maternita,e quefta nella {ua regione haueua cortefemena 
te dato luogo a quella, così:quellafi dimoftraffe anch'ella cortefe; 
ene fuoi confini deffe.juogoa quefta; e come fù la ‘noftra Sis 
gnora Verguiedopo il parto’, così anche:fofie Madre avantial cos: 
cetto , e poiche quefto non puote efere realmente; almeno foffe 
nella mente di Dio, peradornarladi tutti quei priuilegi, e ditutte 
quelle gratie sche ad vna Madredi iDioficonueniuano. 
21 L'altraragione di S.Pietro Crifologo è,chelaB:V..è Madre 
dell'autore de’ fecoli;adunque non vifu fecolo;in'cui ella non foffe 
Madre ,e noné men gagliarda della prima; e fifondainquello af- 
fioma filofofico, Quod eSt canfacasfa seh caufacanfati. Quafi die 
ceffe fe ifecoli;& itempi tutttriconoftono per loro autore, crea- 
tore\il Figliodella Vergine, adunque riconofceranno ancora per 
loro Signora la Madre dilui ;e fe tutti i fecoli faranno quefto rico= 
nofcimento; adunque non quelli folamente, che feguirono il fua 
parto, ma ancora quelli,chelo precedettero; c‘pero non farà ftato 
maitempo,incuiella nonfia ftata confiderata comé Madre di D103 
autore di tuttiifecoli je ditutti i tempi. 
22 Etaqueftohebbe l'occhio, fe non m'inganno; Thaian mentre 
che difle,Egredieturvirgade radice Ieffe,& flosdevadica ciusaferdet. 
Ckriflo»per Impercioche nonè fenza marauiglia, ch'egli dica , che quetto fiore 
che see dalla radice forle, e pareua più tolto, chedirdouèffe 1a verga vici 
sui de * dalla radice;edalla verga fpontoiil fiore, perchecioè oca 
> l all'ordine 
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all'ordine naturale delle cofe, che dalla radice nō ifpita immedia- 
tamente il fiore,ma prima.vn ramuftello,e da quello poi il fiore,e 
fecondo la verità nacque Chrifto S. N. non immediatamenteda 
Jeffe,ò.da Dauid, mafibene dalla Vergine figurata nella verga, € 
per mezzodi lei da loro, perche dunque diffe, cheflasde radice eius 
afcendet? Rifponde a quefto dubbio dottamente $.Bern. checio fi 
diffesaccioche 116 credeifimo,che la carne;che prefe Verbodalla 
Vergine,foff&:dal Cielodifcefa , ma fi bene dei iuata da Patriarchi, 
o vnde virgasdice eglisinde flort'origine duxiffedemiSiraret.Andeigi 
tyr siiptacaro,vndeortavirgo,mecnouainVirgine,que pdijtéx radice. 

23 Ma vi'altrà cofideratiorie faccio io; 6 cotradicentea quefta 
di S. Bernardo, & è che fi dice efler vfcito il Fioredalla radicesonde 
parimentefpontò la verga, accioche da noi nó foffe mai quefta cô- 
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radice infieme con lei,e detrodileivi confideraffimoil fiore, fiche 
non folo dopòil parto,ma ancora nafcente,e nel ventre della Ma~ 
dre fofie da noi-contéplatascome:madredi Dio,e quelle eccelléze 
le fofiero attribuite,che era diceuole foflero in donnaad.effer geni- 
trice di Dio eletta. -Siche fra lenoftre Madri, equella di Dio, dir 
pofliamo; che vifia quella differenza, che frale veftifi ritroua, che 
da alcun riuendagliuolo fi cóprano fatte, e quelle che per alcuna 
perfona principale fifanno di nuovo; perche quelle nó fi formano 
alla mifura delia: perfona,che ha da portarle ,nefi fanno conformi 
allafuadignità;ina chine ha dibifogno frà dimolte ne vafciegliéedo 
Vna,chegli paia più al fuvbifogno proportionata. Ma per formar 
le feconde fi préde inprima la mifura della perfona,che ha dapor- 
tarle,e fi'elegge il drappo coformme alla fua dignità, & alfuo gufto, 
e nonaltrimente le noftre madri nofurono formate alla miforadi 
noi,& i noftri Padri;delledonne sche al tépoloro-erano al m6do, 
fl andaronocleggédo quella,cheioro parue più proportionata. Ma 
quando Dio volle veftirfidicarné humana;e prnéderfi vna madre, 
eglifela volle formar å fuo gufto,elefTè il drapposchefudella difcé- 
denza di David; De frullu ventristui ponam fuper fedemtuam, & di 
quefta vole, che fi formaffe fuà. Madre, mifurandola al fuo doffo, 
equal conveniva alla fua grandezza. 

24 La mifura dunque delle eccelléze,edelle gridezze della Ver 
gine non hada efiere la:picciolezza dé. noftro difcorfo, ma fibene 
lagrandezza della divina potéza, conforineà quello, ch'ella fteffa 


+ dice, Fecit in meniagnasgui potens èfhe'nonfiha d’afpettare à confi- 


derarla Madre di i.io,ch'ellalo circondi,ma anco quando fi taglia 
il drappodi lei, cioè quando e concetta; perche fe prima del taglio 
noni foffè prefa da mifura,difficilmente vi ifarebbe potuto rime- 
diar poi,& accommodatla alla perlonadiuina,e però fi ragione- 
uole,che da priacipio fihaucfe quelto rifguardo,ch'ella douzua cfa 
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fer Madre di Dio;e perciò foffleadornaditutte quelle.eccellenze». 
chea tanta dignitaerano. conveneuoli:.. ‘ 
Nonhadunquela Vergine da: mifurarfi colcopaffò delle regos- 
le generali, ma fibenecol braccio della diuina potéza,perche come 
elladifie,Fecit Deus potentiàin: BRACHIO. SV 0}, Quindi:S..Gio;: 
nellafua: Apocalifidice,che la. vide no coperta,ma vellitadi Sole». 
perche nella coperta.non firicerca proportionesolla perfona, che. 
ficuopre,maffi bene nella. vefte colla perfona, che ha da efiere ves- 
fita; mentre dunquela. Vergine fù veftita di Sole,cioè ornata del- 
la maternita di:idio;con quelta bifogna:dire; ch'ella habbia hauuto 
conueneuoie proportione ». fi. che. non. tanto. confiderar douemo 
quelioschealei ficonuenga,comeafiglia di Adamo,quato quello. 
che fele deue;pereffer Madre di-Diosche è.vna purita,& vna fanr 


tità,di cuidepo quella delfuo figlio nonifi.poffa pélar la maggiore, 
non.folo quanto. all’intenfione». ma anche quanto all'eftentiones. 
cioè,non.folo quanto all'altezza, maanche quanto:allalarghezza». 
& alla duratione;eche però nonvi fiaftato maialcuncinftante, in. 
cuiella nondfia ftata fanta: ; 

Guilia DI Perche come dice S: Anfelmo;citato da S.Tomafo, Faprofe- Sì Anto 
dellegratse 0 debuit Muten Kei puritateniteresgua maior fub Deo negueavintelli» felm.. 
di Maria, gi.Nonvièdunquecreatura;che nella purita.vggua gliar.fi pofla al 
quales )a.Vergine,&eflendoche gli Angelifono tanto pu ri,che non heb=- 

bero mai alcuna foste di peccato». l’iteffò fenza dubbio doura dirfi: 
della. Verginese pervalerci‘ancora de gli efempi.dell'agricoltura 3 
giachein.effetto di quefl’arte..è fondata la prefente Imprefà .. Chi 
Vergineps- non.sà; che ibuoni Agricoltori fono molto auuertiti a cominciar le. 
rifina.. opereloroinbuonpunto diluna ?: quelto.certamente.fà infegnato» 
dal Poeta Maeftroloro,dicendo.. 


Ipfadies'alios:s; aliodeditordine luna: virgili 

Felicesoperum;. ‘cioè; lb: 10 

Dato: ha la Luna alcuni giorni: all'opre: George 
Punso. dì Conordines felici s: variato:. 


RR Perefempio-aluna fcema meglio firmietonoi frumenti,fi tagliano» 
te PIE le piante, fi vendemiano l'vue;fi tofano.le pecore, aluna nafcente: 
è piùoppartuno fparger le femenze;incalmarle piante;e far.couar. 

le vuoua . Se-dunque gliò Agricoltori tanto ftimano 1l-darbuomi 

rincipio all’opre:in buonaluna;e. meritamente fi dice , che Dimie- 
difatti, qui bene capitbabietscioè;chi ben comincia»: halameta.dcle 

Vopra;e particolarmente volendoci noi feruire dialcuntlegai.per 
fabbricar cefe;procuriamo;che fiano tagliatiin buon-pùro di luna, 

accioche liano piùforri;e non foggettià putrefatione, o generatio» 
nede'vermi. Quanto piùè credibile, che hauendo Ldilio-eletta la; 

B.V . per f bbricarfene vnbellitfimo,& dolcifsimo palagio,volefe 
fe;ch/ella e mafcefiè;e foffe concetta in buon punto, mon gii ci una, 


priche 
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‘perche queftatiene:ella'fotto è piedi, -:ma'fiibene digratia, non 
fotto alla \maligna'ftelladella colpa? y 
‘26 Ma dieiamo anche meglio;che nō fù-la fantità della Vergine 
dipendente dal tempo, nèfù di,meftierecercarbuon, punto; incui 
ella nafceife;perchequal'fi voglietempo.; incuifofe ellanaftiuta 
ftato farebbe.felicifsima;la di lei felicità;e fantità participando.; la- 
‘onde,fehibbiamo afauellarde*tempià modo:noftro, pofsiamodi- HA 
reschefoffe:frà.diloro.vnagentilifsima:gara;per goder.ciafcuno:di reggiarno 
efsuil'favore,dieffereilluftrato,efantificato:dalla Nafcita diquefta perla Ne 
gran Signora ;;& è quefto penfiero del.molto «diuoto di lei S: Gio: fiia dela _ 
To. Da» Damafceno;chefeco fauellado;coli dice;0 Deodigna:Filia,'humane Fergine s 
mafc.o- Nature venufasyer primogenia Eue correttio,mulierum:ornamentii.. 
rat. de CERT ABANT INTER SE SAECVLA; ‘QUODNAM ‘ORTV 
Natin. TVO GLORIARETVR. E:fotfe,che macauano loro ragioni, p ot= 
Virg. ‘tenerl’intétosevincere quelta:importatifsimalite. Alegaua ilfeco- 
lo di Adamo;cheinlui.era'feguitala caduta dellhuomo ;e pcidiera 
‘bene glia:nafceffe, da:cui derivar doueuailrimedio;efsédo che me 
‘gliofi:curano le piaghe frefche;chel'incancherite.Subentraua gilo 
Anè «di Noè respoiche diceua yimluidatafi era vnasigranmoftra della 
.diuinagiuftitia per mezzodel diluuie;ben era conuencuole:*vi’ale 
tracorrifpondente fe.ne dele della diuina'gratia;che:era madando 
vndiluuio di gratie, ilche:feguirnon poteua yfe-quellache Madre 
di gratie efer doueua chiamata, in prima non.nafceva.. Fs 
27, Noncédeuaquelodi Abrahamo ; -allegando laigran ‘fede 
di quefto Patriarca;e la promeffa fattali:della ‘benedittionedi tutte 
le genti nel fuo feme , vilche:feguir non poteva fenza la Nafcitadi 
quefta Regina benedetta fra tutte ledonne. Allegauasn fuo fauore 
ilfecolo d'Ilac,l'obbedieza digito S.Patriarcha;quello dî'Giacob, 


gili la patiézadell’itefio;ela fcaladimoftratali, per cui fi;congifigeuail 
a Cielo colla tetta. Quello diMosè, chela {ua legge fifarebbe data 
jea in vano, fe perimezo drque Ra purifima Signora non fifoffeotte= 


nuta gratia di offeruarla,nea gli altri micauano ragionise:così:certa - . 
bant interfe facula;quednam ortufuo gloriarerur . E:perche era im- 
poffibile ;-chetuttifuffero di vn tanto priuilegio arrichiti; li confo» 
lo il Signore con dar a:ciafcheduno qualche ombra ; «€ figuradel 
Natal della Vergine, quello di Adamo con l’hauer piantato-il Pa- Natal da 
radifo terreftte,, quello di Noè-colla:formatione dell’ Arco celefte la Vergine 
nelle nuvole:Quellodi Abrahamoicolla vifita.de gliAngeli,e’bpar- 7 SA > 
to di Sara fterile, quello d’Haaccollabenedittione data alfuofiglio, coon =s 
quello di Giacob colla feala che:toccaua il Cielo » quello di Mosè 
colta verga operatrice di moltifimi miracoli, Quellodi Giofùe col- 
la terra-di Promiffiione; quellodi' David colla cetra;chefonatacac- 
Ciau il Demonio, quello di Salomone coll’edificatione:del téd10, 
€ così pofliamo dire.de gli altri; infin che venne la pienezza de’ té- 
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‘pie ilgiorno felices col quale nafcet doueua queltagrin bambina 
al mondo.Se per lei dunque efer doueuano benedetti,e fantificatà 
tuttiifecoli, come vi fara Rato alcun tempo in: cui ella nomfia tas 
ta benedetta ,.e fanta? er stia 
Madie- di; 28:L'iltefo pofiamo raccogliere dall hauer voluto,che la Lia ben 
il Dioyperehe-nedetta Madre foffe Vergine.ilche non fù, perche ripugnafis il nas 
| Vergine» fcere peropera dello Spirito Santo da donaa non Vergine, che &- 
cio baltaua non.concorrefftalcunaoperahuinana. alia fua C6cet» 
j tione,e fe haueffe voluto l'eterno Verbo prendercarngsenafcere 
INI da donnavedoua ; e che di gia altri figliuoli generato haueffe, non 
ii meno;che hora;fi direbbe Figlio.di Dio,e concetto.per opera dello: 
il Spirito Santo .. Volle dunque eleggerfi vna Madre Vergine , non: 
KIMI perche ciò foffe neceflario alla fantitadilui, mafi bene, perche ftiz 


Il i fofle fempre ftataincorrotta, ne maiad huomoalcungfoffe carnale 
MINIATI mente fata foggietta. Ma chi nonsà,che piùripugna alla fantita di 
| Diolafoggettione al peccato,che ad vnhuomo?echeiè molto peg» 
gio il pe:derl'innocenza per qualche peccato,che perderla Virgis 
mitaperl'attomatrimoniale ?:A dunque fe quefto non permife Dio 
nella fua benedetta Madre;ben.e da credere; che neanche penmet- 
tefe quello ..Proportione,che molto bene:notò.S. Ambrofio fopra 
del Sal. 8. dicendo in perfona dell’ Eterno Verbo, Sufcipeme, non 
cx Sara;fedcx Maria; vt incorrupta fit. Virgo &pab'amni INTEGRA 
dabe peccati, ouefi comerichiede, che fua Madre fia fempre Vere 
gine; cosi vuole, che fia ftata fempre libera da ogni.macchia dicol- 
pa; che queta forza hala parola: Integra; e fi come non fi può dir: 
Vergine quella,che vna volta,ancora che foffe per vn folo inftan=. 
te;fia tata corrotta , così ne anche intiera quellainnocenza,, che: 
RI per vn: folo puntafia ftata foggetta al peccato. 
INI Mse2à per: 29: Cono&édo dunque la sì Madre Chiefa,che né poteua degnas. 
| til conofier la mente queta nafcére Regina lodarfisne in noi viera viftasi.acuta», 
Vergine. chelefue virtù poteflimo cenofcere,-foprauizando quefta di gran. 
i lunga:ogni:neftra cognitione,due mezzici propone» che quai.oc- 
i) chiali cifacciano in qualche parte la gràdezza di lei conoftere,il pri- 
| moède Satizil Ecódo del Santo de’ Santi:il primo de fuoiantenati 


iltecodo del natodalei, per tanto in:prima ci propone vn-gran Cas 
talogo de’ Patriarchi,e de’ Profetijacciuche dallavirtuloreargo mé- 
| tiamoquella-della:Vergine;incui epilogate furonotutte quelle,che: 
per diuerfi Santifurono fparfe,. mentre dunque fentinominar Ae 
i brahamo*,. € ti.ricordi della fua gran fede, fappi, che moito più 
fi fedele ditui fù la.Vergine , e fe tiricordi di quelatto: tanto heroico 

$ | | di voler facrificariliproprio figlio per amor di Dio, fappi..checo» 
MURI fa molto maggiore fecela Vergine, mentre. che di tutio cuore ofe 
| | Î feri foprabiAltare della Croseingratitiumo facrificioa Diol dilet= 

ğ ; tulimo, 


il smo.così conueniente alla fua dignita,che quella,cheera:fua Madres. 
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tiffimo, &amatifimo fuo figliuolo. Mentreodi nominar Ifazc;e 
ti raccordi della fua prontitiuma obbedienza, fappi sche molto 
piùdilui fùtobbediente piula Vergine, come anche fù patiente dé ’ 
Giacob, più fortedì Davide, più fapiente di Satomone;più zelan= 
te di Ezechia,più divota di tola, & hebbe infomma fola più vire 
tù,& in più eminente grado, che non hebbero e quefti ; € tutti gli 
altri Patriarchi se Froferi infieme. š 
30 Quando venne al Mondo il Noftro: Saluatore , apri le cata» 
ratte delle fue gratie , elefe fpargere fopra de gli huomini; ma fu- bia 
rono tanto maggiori quelle della Vergine fola che tuttequellede Si Stille © 
gli altri, che quefte à paragon di quelle, puòdirfi che altro non 
fiano , che piciole ftille, rifpetto ad vna abbondante pioggia . Co- Della Ver 
P/. 71. sì lo profetizò il Regio Profeta, dicendo, Defcendit ficut PLY- gine piog* 
6. VIA in vellus , e ficut Rillicidia fillantia Super terram, nelle sias 
quali parole allude al miracolofo fegno 3 ricercato da: Gedeone, 
che dilcendeffe larugiada ;‘ebagnaficla lana fola ; rimanendo fece 
Ca tutta la terra, enon viè dubbio ;iche in quefta lana'figurata foffe 
$. Bern, la Vergine Santifiima ; comebene notò San Bernardo, ferm: de 
Natiuit. Mariæ ;così dicendo; Intuere ò homo confiliura: Dei sagno- 
Jceconfilium fapientiæ confilium pietatis, CeleStirore terrama igas 
turus, totum vellus prins infudit. Redempturus humanum gerus, 
S Hier. pretium vuiucifum contulitin Mariam Egratiofamenteancora S. 
inep. Girolamo fauellando de’ Paftori; chela notte del S. Natale deldi- 
uino verbo andarono à ritrouarlo ; dice; Dumgs feruartt pues; ins 
menerunt agrum Dciin puro, c&mendiffimo vellere; quod inariditate 
toriusterrecalefti rore.completum est. Et in fommala Chiefa a= 
pertamente ciò dichiara , dicendo, Quando nat uses ineffabiliteret 
z opa s tune implete:funt fcriptura , ficut pluniais vellus defcen- 
Sir, 
31 Come pioggia, che viene dal Cielo; enella lanzdifcende 
fenza firepito, e rumore., e la penetra fenza diuiderla punto, 
dal Cielo venne i) Verbo Diuinoj perche fenza portaralcuna of- 
fufa alla Virginità della Madre, difcefe placidamente nel fuo ven- 

S. Pet, tre, -Coleflisimber; dice leggiadramente San Pietro Crifologo» rara di 
Crifol. vingineuminvellus placido fe fuditillapfu, e tota diuinitatis vn- Gedeone 
da, bibulo fe nostre carnis celauit in vellere. Hor in quetta jana 
diccil Salmifta, che difcefe il Noftro Saluatore come pioggia» 

PS. 71. Sicnt PLVVIA invellus, per dimoftrarne l'abbondanza delie 
16, gratie concedute alla Vergine; «e di pois che;alla terra fi com= 
municio, ma come ftille diaequa, e ficut STILLICIDIA fila 

lantia fuper terram, non percheinon foffero:in.fe hefemolto ab- 

Ondanti le gratie communicate:per mezzo dell'Incarnatione 

a gli huomini, ma perche paragonate a:quelle dalle Vergini, altro 

Rome; che di picciole ftille non meritamo. La gratia dunque 
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degli Apoftoli 3 lafortezza de: Martiri. lafapienzade”Dottori » 
lamortiticatione degli Eremiti „la fantita de’ Confetfori.e quanto 
di bene, diéccellentedi.vittà fièritrouatos. &èperritrouarfine” 
Santi, àparagonedelle gratie »& eccellenze di Maria. altro non. 
fono. :che-picciole fille, cle luce vnacopiofiffima pioggia». 
a3x.Ma che. vuol egli dire s che apprefiò nek fecondo fegno ri». 
cercato:da Gedeone » tuttala terra fù bagnata ». e la. fola lanari= 
mafe Kéca? fonfe.w fitrempo x.in cuila Beata Vergine priua folle: 
dellaigratiadiuina è Sant AgofiinocOpra il: Salmo 45. per quefta 
lana prima bagnata» eche poifeccarimafe ,. intende la Sinagoga 
Hebrea,che prima hebbe abbondanza:delle gratiese predicauoni 
di Chrifto:noftro Bene p:e poi»pafsando: gli Apoftoli-à Gentilis 
simafe affitto fecca,e de'benidella gratia priua .. Per pre furam s 
conchiude egli ;. exeluferunt Chiiftum s &Dominusiam denubibus: 
fuiscomplewt arcamsvellusficcumremanfit « Mafeguendo noil’in= 
cominciata allegoria della Vergine ;. come diremo; ch'ella rima- 
néffe-fecca: iforfe in quelta ficcita.la fua virginita intende; poiche: 
partoritò , che hebei fuo figliosicasè Verginerimafe, come fe: 
mai figlio alcuno hauutò haueffe'nekventre? 0 pure: feperlarug+ 
giada intendiamo»la predicatione del'Saluatore y; cohformea quel 
detto»; Finat; vtroselogquinm meun: che predicando il noftra.Re- 
dentore: per diuerfe:parti della Giudea. ‘la Beata Vergine rima- 
neua priua dellafua dolciflima. conuerfatione „e confequenteméte: 
àguifa di lana fecca+ O. forfe.che nella pafiuone bagnando il Signore: 
del: fuo- pretiofiflimo fangue la,terra s priua: di ogni humore di. 


confblatione  rimafe.il‘cuore:della:Viergine ® Ma ritornando ak 


Vangelo... i 

33. Quandonellaterradi Pramiffiones volfè Dio:introdurre ill 
Popolo Hebreo, a benche  potefie per breue ftrada ,, & in poco» 
tempo firuelo giungere», volle ad ogni modo farlo dimoranprima. 
lungotempoinvn.deferto s € farlo paffare per 42. manfionî , ela 
ragione fù, perche fe con breue viaggio vifoffero giunti. non.l'ha= 
ucrebbero itimata molto seffendo quefto ilcoftume degli huomi= 
ni;che poco: ftimano.quelle cofe »chefacilmente acquiltano’, ace 
eioche dunque:ne facciano Conta, € conofciutoil beneficio gran= 
dache Dio èperfarloro , ftiano prima 49 anniin va de ferto, © 
pattino per 42+mafioniznelle uali partendo moltidifagi, hauranno: 
bella occafione dibramare, e ibfpirare la terra di promiflione, € 
quando ortennutal’hauranno:, me faranno Rina maggiore. 

Horwna cofà Simile permi, che faccia inquefto giorno Santa 
Chiefiwsuolesilicondarci ad vnaterra nobiliflima di promitfio= 
ne,che ela Beata Vergine, promeflaci intutte quante le Scritture 
dell'aptizori efamentosterra di cui fu detto ; Etenim Dominus da 
bit benignitaii, g terra noftradabitfruitua funm& aperiatur teits; 

É G germinat 


SAUL 


Dent, 3E 


PI. 84. 


13. 


Ifai. 


I.Pet.4 
10, 


Pf.147 
14. 


Perla B.V.Aenafeente.: © 55 
5 germinat Saluaterema. Terra, ché cihà: prodotto latte, ie me- 
le, cioè Chrifto Signor Noftro.; sin icui. we il ‘latte dell’humana 
Natura, &'ilmeledelladiuina; accioche tu dunquenonformaf= 
fi baffo:concetto di quefta:terra, recco’,:che!vuole fi paffi per vn 
deferto di vnlongofilo di generationi; «e che fcorra per 42. man- 
tioni, ‘che tante appunto fono ‘le :generationi «da ‘San Matteo 
‘raccontate , perche ie diuide egli in trèparti; delie quali con 
‘tiene ciafcheduna a4. generationis se trè- volteu4.fanno 42..,:40= 
‘cioche fapeffimo  «che«erano ‘appunto :corrifpondenti alle.42. 
rmanfioni de gli-Hebreiye:che Ja «Beatiffima Vergine «era.da vera 
terra di promiffione; feconda d’opni'fortédibene. e noiperque- 
Ae4z. manfionitaminiamo» «qualihota dalle virtù de’ Santi Patri- 
archi 2rgomentiamo quelle della Vergine ;fenza perdattribuir= 
ie imancamentis'&'ipeccatiloro. i i 

34 Quando fifa pane:per genterultica; :maffimamente'in'tem- 
ipo di penuria, nonficriuella molto fottilmerite:la farina, e-benche 
‘vi rimanga qualche poco'dicrufca snon'importa, «chenmonfiha da 
‘mirare così fottilmente:pertal'forte di gente; mamentre fihada 
far pane perla tauola del Rè.edellaiRegina; chi nons: yche:non 
folamente fi prendefarina., rincuinbnifia alcuna particella di‘cru- 
fca, ma anche fi prende della farinaifteffa da piu pura 'efolamente 
il fiore. ‘Enon altrimente dir;pufliamo sche auuengamella:cafadi 
Dio;incui non manca mai il pane della fua-diuina gratia, ma non 
‘però dida atutti dell'itteffa maniera fenefadivarieforii;e didi- 
uerfeforme,che percio; l’Apoftolo SanFietro ‘le diede titolo di 
moltiforme ; Sicut boni difpenfatoresmiltiformis gratia Deise par- 
ticolarmente nel teftamento anticos'icheierà tempordi:careftia , € 
noneranoancoraapertii granaridel Cielos- Quindimonèmara- 
viglia; fe quefto panenon efeludenalin tuttbdà'crufca s -che:forio 
molte imperfettioni ; re mancamentifhumanis ma perda tavola 
RealediChrifto:Signordell’Viniverfoz e dellafua Beatifima Ma- 
dre Reginadel Mondeifàragioneuole, «che fifaceffepanedì fior 
di farina; che non viifofletrdica sine altraforte:di mefedlamento» 
cheio rendeffe imperfetto ;cheè quello sche-difle il.Ré Profeta, fa- 
uellando:ali@miticaGierufalemme. cioè queftanoltra Signora» 
Et -ADIPE frumenti fatiatite, il Signore vida abbondanzadi 
frumento ed: pane, talmente chevifitia, nè folo ibbondanza» 
ma ancora perfettione , perche vidallagraffezza del frumento, la 
medoila ıl fiore dellafarina. 

35 Sichehebbe la Beata Vergine ilimeglio dituttele gratie;fen- 
zamefcolamento diimperfettione alcuna; :maiparticolanmente fù 
liberaldal}àftorza del frùmento , che crufca ifraddimandas: eche 

'Bnificaquettafcotta? s'ionon'm’inganno s leatrioni;  che:non 
no necattiue; nèbuone ; che fono ‘indifferenti ; vò pernarutali, 
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‘&otiofe; perchetaleè queta fcorza; non'è cattiva) comel'arida; 
‘ola paglia, che fe fi mangiafe farebbe male:}1ma ne anche da buon 
“nutrimento, &è difficililimacofa il.fepararla dal frumento; e dal- 
___._ a farina ye però neflunio.Santo pe fù perfettamente libero da Chri= 
dara fto Noftro Signore, ela fua benedetta Madre de’ Cieli Reginaia 
pr RE soi, le cuiattioni tutte; lecui parole ; i cui penfieri furono fari» 
“na pura;tutti Santi, tutti meritenoli;; fiche non fù maiigleicofa 
“non pur cattiva, ma ne anche fuperflua,.e non:perfettamente bude 
ia » E poiche nominata l’habbiamo.Regina., non fi creda alcuno, 
‘che quefto titolo.le convenga folamente dapoi, che ella fi Madne 
del Rèdel Cielo; perchele conufeneetiamdio mentremafce; che 
“fein quel punto non'è Madre, è perofiglia del Re del:Gielo;; &e 
gia deltinata adetlergli Madrël.sl l: b olicso omecssmoni iio 
A 36 La Melagrana è frutto beliimo s eche quafi Rèdi tutti gli 
a Mé aitti nafce colla corona invcapo ; non afpettala Natura a.dargliela; 
jaranan  “dapoich'egli è grande ;eimaturo, ma giieliedafubitosi che é nata, 30 
tanzinon prima nafcevegli; che la fua corona fiche non:mai fenza 
fdiquetta fi.vede; e alee la Beata. Vergine; daqualecome.vera 
[Regina ditutte le.creature; ha di bellifi ha corona ornatoal capos, 
& a guifa di Melagrana nòn folamente fatta grande la' porta; ma 
‘enamdiovicendo dal ventre materno! alche parmi, chefialluda EWO 
nelle fcrecanzoni ;. mentre che fi dice; EMISSIONES TVAE Cant. ġe 
‘PARADISVS MALORVM PVNICORVMicicèletue r3. ` 
“ viite, o.celeite fpofa fono come quelle delle Melagrane; che fico» 
me queltenonafpettano'a veftirfi di pot pores & a cingerfi di cora» 
nail.capo 3ifgranditeche ono» ma nafconocolla porpora; e colla 
«corona. in fegno: della dignità reale; che leaccompagiia, così an» 
“Che: tw vitilto all’effere » e naftelti Regina ;e neportatti il fegnale 
dal ventre della Madre. hauendo la porpora fiammeggiante dell’» 
amo? divino». e la corona del perfetto dominio delle tue paffioni, 
drts.di- 40 © 1 $7 Che fe l Arte dell’ Agricolturasa fav tante marauiglie, ecan- 
scura “pianla Naturadelle cofe „à chi‘pareràftranoyche' il fimile habbia 
ga sla fatto.con quefta Benedetta Pianta della M.èrgine Veterna fapienza? 
Ewer Congli altri Santi parmi; che habbia effercitato. Dio le aitrear» 
ti, cangiandogliaccidenti; perdonando lecolpe; donando loro 
‘molte gratie, e gli habiti vitiofi in virtuofitramutando ; Macon - 
la Vergine da perfetto Agricoltore portato fi fia, gia checllaè 
quel miftico Paradifo, nel quale fù pofto il fecondo Adamo, .77f 
operaretur „e cuffodiretillum. E contentato non fifiàdicangiar Cen.3; 
accidenti, ma mutato habbia la Natura » poiche nón hebbe la Wer- 1 st 
gine la fua benedetta carne foggetta alle male.inclinationi;: come ~ 
noi, ma quafi.,. che foffe celefte , etuttafpirito; nonfi vedeuaiaà 
lei cofa,cheodoraffe dufenfo,edicarnes &ilfrutto del-fuo venè 
tre fù celafte, e divino è Hanno ditante eccellenac pi uidia 
i è CUDE 
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Per la BVergine Maria nafcente: $? 
aleuni Heretici;e compeftiferalingua hanno ofato didire, che non, 
fuella veramente feconda, ma che për incantefimi;e magie ci è fat= 
to credere; che fia Madredel Figlio di Dio, ilquale dicono, non - 
carne vera, mafantaftica \& impaflibile , hauer egli apprefentato a 
gliocchihumani. Madimoftrando ilSigaore le fue fatiche , i fu» 
dori, le lagrime ; il fingue, egl’inftromenti della fua Paflione , fa 
chiaramente conofcere, ch'egli e veramente huomo, e la fua Vere 
gine Madre di vera fecondita dotata . 

Di meriti parimente, e diopere buone fù la Vergine tanto fe- 
conda, che radoppiò fouente il capitale, e per moltegratie, che ri- 
ceua fempre chi a lei ricorre y con diuote preghiere la colti» 
ua; nuouericchezze, e delle paffate non minori neac- 
quia, e chi in ciò fari perfeuerante ; e diligente, 
di celefti Regni fara fatto felicifimo poffeffo= 
Ecel, 24 re, perche come ella ftefla diffe, Qui ope- 
30 ranturinme , non peceabunt, €r qui 
31 elucidant me , vitam aternami 
babebunt . Delche piace 
cia alla Divina Mac- 
fta per l’inter- 
I ceflione, 
| e 
meriti della Vergine delle Vers 
gini, e fùa benedetta Ma- ~ F 
dre farcene dea A ] 
gni : 


E Vago oggetto de l'humana wita 
Indica gemma degna di teforò; 
Ma bellezza maggior da lei Pacquifaz 
Se View fpofata:conanello doro, . 
Ne di questo : minore la conquifta, 
Che fà congiunto à quella in bel lagoro. 
Ne men MARIA, qual gemma in vago anello, 
Fece fe Refa, el TEMPIO in dn più bello, 
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DISCORSO. 


) e ir sa ni Originea 
'Vfo de gli Anelli ètanto antico, ecomune » dell'anello. 


7, no; che perhauer Prometeo fatto il furto del 
" fuoco, fùda Gioue con vna catena di ferro. 
legato al monte Caucafo ; mache non mols 
todopò,effendofi linef Gioue Indamora= 

todi Teti, le Parche non mancarono dila= i 
fciarfi intendere; cheil figlio di Teti fuperar douena di gran lunga Faucladi 
la gloria di fuo Padre „qualunque quetti egli fi fotfe „il cheefieado Prazece. 
da Prometeo riuelato a Gioue,egli temendo riceuer dul | lio cios 

Che haueuaegli fattoà fuo Padre, cioe, di chere difcacciato dal Rea 

gno, hebbe caro L'auuifo,e non purefi aftenne da toccar Len, ma 

etiandio difcioifè dallecatene Prometeo, & alfine che lamemoria 
diquefta liberatione foffe perpetua, formò della catena vn'aneilo, 

edella pietra , acuiegliera]egatovna gemma» che dentro vinca» 
ftroegliclapoft in dito. Plinio tuttalia nel fuo libro 33: Cap.I. 

confefla, che dell’inuentione dell'anello non fi sà l’autore seftimas 

che al tempo della guerra/T'roiana non foffe in vfo nel che tuttauia «Antichità 
molto s’inganna, percheal tempo di Giofeppe che fù da Faraone dil'unilla 
fatto Vice Redell’Egitto gia fivfauanoin quelle parti gliane!li;poi 

che fi dice nella Sacra Genefi; che Faraonein fegno dell'autorità s 

chedaua a Giofeppe fitolfevranellodi mano, eglielo diede; di 

donde forfe è deriuato il cotume,didarl’anello; acuidi qualche 

feudo s'inueftifce; i 

2 In Roma, dice Plino , chela ftatua di Romolo ne? Campido- 77/0 appref 

glioera enza anello, comeanche tutte le altre de’ Regi, fuor che a’ Reza 
quella di Numa Pompilio; edi Servio Tullio, e non v'è dubbio, ”* 
dicel'iteffo, che per lunga tempoil Senato Romano non portà 

ancla d'oro, ma coloro folo scheandauano: Ambafciadori allena- 

tioni ftraniere li riceueuano dal pubblico, fapendo come éranvin 

vfo,&in pregio appreffo gii ranieri: Portauanlo ancoraitrion= 
fanti; ma di ferro; come anche quel feruo , che fopra del capo del 
trionfante portaua la corona doro: Maal tempo della feconda. 

guerra Cartaginefe è cola chiarzsche non pure i Senatori.ma ctian= 

dioi Cavalieri portavano anelli d'oro , poiche Annibale mandòin 

fegno deilagran vittoria ottenuta a Canne tre inoggia » e mezzo 

d'anelli doro toltià Cavalieri Romani » come ne fa fede nella vita 


3 Lof- 


di Annibale Plutarco, 


fo -Li.5.Gemmannanello, Imp.CXXIV.. 


officia 3 L’officio de gli anelliè ftato , & è ancora vario,e di molte for= 
ti; Perche alcunili portano folo per ornamento,al qual fine è cre- 
rif.po= dibilegli portafle Ariftotele, il quale fi diletto affaidi portar molti 
tsua anel- anelliindito , per coprire, fi dice , il diferto alle fue dita, che erano 
Useperche. fai gracili, e macilenti; onde anche la facra Spofa lodando le 
bellezze del fuo Spofo non lafcia di far mentione de gli anelli , di- 
cendo, Manusillius tornatilessaurea, plene Hyacinthis, cioè, le fue 
dite fono belle; e rotonde , come fe foffero fatte al torno , & ornate 
di molti anelli, incaftrati di Zaffiri,e perche in tempo di lutto, e di 
meftitia fogliono de’ loro ornamenti fpogliarfigli huomini, rac- 
conta Plinio, che fdegnato il Senato, che Flavio figlio di Annio e 
Perebe dal Q-Anitio Prenefino, huomini plebei, fofferocreati Edili, e ribut- 
Sesate Ro tati S.Pettilio,e Domitio, i padride! qualierano ftati Confoli, tut- 
mano de- ti pofero giù l'anella; feforfeciò non fecero , per dimoftrare, che 
tfi» non più pregiauano quel fegno di nobiltà, poiche era fatto comune 
anche ad huomini vili. 

Per figilo,» 4 Officio parimente molto antico, ecomune de glianelli è fta- 
è toil feruire per figillo , così dice Macrobio nel 7 lib.de'Saturnali; 
chegliantichi portauino andando atornocon efo lora l’arello a 
quefto fine, eche nonerapermeffo, l’hauerne piùd’vno, necio fi 
concedeuaa tutti, mafolo achiera nato libero ,.e che s'imprimeua 
la figura del figillo nella materia dell'anello, ò che foffè di ferro, 
oueramente d'oro; maappreflo poi ficomincio a fcelpire i figilli 
nelle gemme di pregio grande. Di quefto officio ne habbiamo 
molti efempi nella Scrittura Sacra, e fra gli altri fi dice in Daniele, 
cheil Re figillo il lago de’ Leoni, oueera pofto il Profeta col fuo 
anello, e con quello de’ fuoi principali -Et a quetto hebbe l'occhio 
il Patiente V tita, mentrechedifle, Signaffi quafi in facculo delilta 
mcacap. L4. come dottamente proua l’eruditiffimo Padre Noua= 
rinonellib.?.de'fuoi Eletti facri, perche fù coftume antichifimo 
di figillare ifacchi,&i vafi, e tutte quellecoft,cheintatre fi brama- 
ua foffero conferuate ; & a quefto fine, enon perche ornate ne te- 
neffero le loro dita, fidauano alke fpofe gli anelli «dice Clemente 
Aleflandrino lib.3. Paed. cap.6. effendo che , comeappartieneall’ 
huomol’acquifto; così laconferuatione è propria delle Donne, & 
Oficio di è officio delle madridi famiglia il tener le chiaui delle vittouaglie, 
madre di &raltrecofedì cafa. Daf crgò eiss dice l’Aleffandrino, anulum an= 
Lamigio reum,neceumquiden ad ornatum , fed , vt ca OBSIGNENT , que 
domi digna funt que custodiantur , proptercaquid fernande domus, 

ad cam curapertinet. i 
5 Malafuerchia diligenza, che alcuni inciò vfauano, figillan- 
do infinoiSalini, &ipezzi delle radici, che dalla tavola fi toglie- 
uano, era fegno dianimo fordido , &auaro. Bea all'incontro fà 
effetto di modeitia, digiuftitia, e dianimo generofo quello, che fe- 
ce 
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Plant. «e Pompeo, come nella vita di lui racconta Plutarco; poiche a 
în Perf. -Soldati ch'egli mandaua'auantidisè nella Sicilia ;figillo le fpades 
artic. 2. acciò che fapetfero ; che paffando per paefe amico; haueuano que- 
Scen.3. sfteatenerficomeimpiigionate ; e nonardiffero eglino di far vio» 
Tcofra. lenzaada'cuno 3 il'qual coflume piaceflt:a Dio, che ‘imitaffero:£ 
apud —£apitanimoderniraffrenando l'infolenza de’ Soldati » che tutte le 
Nouar. cofede’ popoliamici vogliono, che all’indiferetiflima diftretione. 

lib. 3. ‘toro-futtopoftefiano.. o 0 nosler 

Sacelec. Non vi mães però, dice Plinio, chi giudicò farfi torto alle gem- 

#.344. -meconlintagliarle,& acciò che non fi credeffe,che folamente per 
figillarele portaficro,cominciarono a porueleintiere, e fenza figu- 
ra% ènotabile la fottigliezza, ch’egliaggiunge, che molti voleua= 

«nolagemma toccafle la carne viua,e perciò oucella era, mancaua 
lamatena dell'anello. ° Bar Ome IR “a 

6 Per fegno didignità hà feruito, e ferue etiandio hoggidi l'a- E ai 
nello, onde fi daa Dottori; & a Veftoui, benche a quefi ftimo più: Fo ai, 
toftofi dia infegno di fpofalisio conla fua Chiefa, che per fimbolo * 
di dignita > Anticameute, comeidice Plinio, era l’anelloindiciodi 
nobilta s numerato etiandio frà leinfegne Reali sonde fi legge nel 
Macch. -primo de Maccabeial:6. che Antioco moribondo diede ad vn fuo 
6.14. Cortigianoideto Filippo il diadema, lavefte, e l'anello,acciòche 
] Je portaffe al figlio, elo dichiaraffe Rei Et Aleffandro Magno ef- 
fendo vicinoa morte se dimandato da’ fuoi del fuccgffore ; diede il 
fuo anello a Perdica>.come:dichiarandolo più degno diognialtro 
difuccederlinel:Regno. 
7 Ma propri)ffimo officio delP anello è il'congiungere ; qual Di /pe/ali 
fimbolodì fede;e pegno d’ A more yin fanto legame di,matrimonio "0» 
glifpofi; la ragione credo che fia, perche Panello fringe veramens 
te, lega» & incarena ,ma:ftringe comfuauita rlega con honore y & 
fincatena nobuimente ; e nell’iteffa guifa il matrimonio è legame;e 
catena, ma legame amorofo) e catena foaue ze fi come nell'anello, 

‘per eflere circolare; non v'è principio; ne fine,.cosi perpetuo'ha da 
effere1livincolo del matrimonio,nò potendo eflere da altri difciole 
to,:che dallamoite ; la congiuntione etiandio della gemma, e dell’ 
oro, bene rapprefenta l'unione degli fpofiy:perche fi come èla gêr 
ma diornamento all'anello;e l'anello aggiùge vaghezza alla gioia 
& vno fenza dell’altro fembra inr perfetto;e manco,non altrimen= 

Macrob. -te gli fpofihanno-da honorarfi, & aiutarsi tvn Palitro y € Rimare'di 
Aul. irimanere fenzala miglior parte dìloro; métre che nefonolontani,. 
Gil-lië. - ‘8. Suol porfiquefto.anclio nel dito vicino al minimo della fini» 
10.c.L0 -firammano per due ragioni dice Macrobio;ta prima da $.Ifidore,.da 
S.Ifid. Auk Geli.&altri approvata, perefferegli per mezzo divnoner= 
tib.9.c. uento cCongianto al cuore,quafi che per mezzo di Procuratore fhea 
3% Bhi,ocoroniiicuore. L'altra, perche ficomelafiniftra mano èla 

Du più 


62 Libs Gimmain anello; Imp.CXXIW. 
‘piùotiofa, così;fri edita di lei queto anulareè quellosche mefiofi 
muoue,gré meno.efpofto a pericolidi percoffesedicaduta; la onde 
appreffo gli «Egittij. fimbolo di dignità ad indegno»eonferita era 
queto dito innanellato.. .Si.communicò poi «quefto Jhonore: è 
ituttigli altriditi,daquellodimezzoin poi & atuttii nodiloro» 
Hic nanc folus, (dice egli;del dito di:mezzo ; chiamato infame fa» 
uellando;) cxcipitarsceteriomnesonerantar.; atqueetiam prinatim 
articuli minoribus alijs s laonde.a Crifpino. huomo molto effemina= 
«to, parendograue .i.pefodegli anelli. &il loro.arnamento bra- 
mandoyinuentocerti anelli deggieri, efottili perla State scome gli 
srimproucra Giuuenale.... 
Dilibertà. “9 È danotarliancora;chediceil;Pierio efferel’anello ftatofim= -Pierie 
bolo diliberta, di maniera ,che impetrando'vn feruo licenza di 
portar l'anello, s'intendeua,ch'egli era fatto libero; itche pare con= 
trasioall’officiodi congiungere in matrimonio; poichel’huomo di 
Jibero fifà feruo., dando disèla patronanza allaspofayedi fcioltoy 
‘ch’egliera;fi lega; con tuttocid anche per queftaragione.maltobe- 
Spofi fe liz ne negli: fpofaliti) fi:adoperai’anello «Primasperche:a quefta attio- 
ber. ‘ne nonpudaltrieflere perforza:aftretto, ma grandifiuma libertà 
vi fi richiede, e quantunquenelle altre cofe ifigli fiano a' Padri lo- 
iro foggetti. inquefta però preualelaloro libera volòntà.all'impe- 
Tio paterno. A ppreffo; perche per mezzodel matrimonio-*feono 
‘dalla foggettione; che portafeco l'efferfiglidi famiglia, & eglino 
«divengono Padri di famiglia;e Padri dicafa, che perciò fi diffe; che 
Relinquet homo patrem [uum , co matrem y Gradberebitwiorifaes Cena: 
Finalmente perche illegame del matrimonioètantofoauc,che nò 24 
ripugna alla libertà ranzil'accrefce, poiche .è-grandiffuma liberta Mare. 
effere dife ftefio.patrone,ma il matito,edà.mogliefono vna.mete- 10.7. 
fima cofas perche ;Ecuntdnoincarne vnayadunque leler vno pa- Gen,2.8 
tronedell’altro;nonméaltroschel’eferé padronedifeteffoil che; 
comedicemmo, e grandiflimaliberta.. ca 
Di memo 10 Suole etiandio feruire l'anello ;per memoria scomequello 
ria» «hecontinuamente fitoccase fiaggira auantia gli occhi,onde que- 
i ‘fta memoria‘bramando:dall'animaril celefte Spofu.diceuas Rone Cat. 8.6 
mes vt fignaciilumfuper.cortuum;vt fignaculumfi uperbrachimmtut ; 
e perciò meritameateanello fi dane gli fpofaliti) accio,cheriman- 
gafempre nellaloro:memoriala promefia;che:fatta fi hanno, ela= 
more; col quale fifono gli:fpofi congiunti E per meglioconfegui- 
requefto finedella memoria foleuano molti, come ne fa-fededl 
Pierio sintagliarnellegemmede glianellii'ummaginidelle perfo- Prerio 
neamate; e riueriteda loro ;-comefrà gli altri de'feguacidi Epicus , 
roracconta Marco Tullionellibrodefinibus, chel immaginedilui M.7T%/l. 
{colpita ne’ Joroanelli;portauano..Non hannoperò diquefto aiu- 


to bifogno gli fpofi » poiche l'anello fenza altra immagine pi ppre- 
cata 
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fentalo fpofo,che nonè più che viio;,non così a' feguaci di Epicuro 
Fanello rapprefentaua il loro: Maeltro , perche non.èl'anello fim» 
bolo di maeftranza, 6didottrina;.e perciò a quefto fine craui nes 
ceffarial’immagine.dilui. Augufto anch'egli l’immaginedi Alef- 
fandro porto nell'anello fcolpita; non tanto permemoria.; quanto 
per honore.» féruendofene per figilla, quafi ch’egii ficefie profef=. 
fione diefiere vn'altroAleffandro del fuo tempo. |. >‘ tin 

Lv Degl'Imperatoriancorain fégno dioferuanza foleuano al- Immagine 
cuniportar leimmaginine glianellifcolpite imanon.f@n2a peri 42” pe 
colo.di:pagarli collavita,fe non vi haueuano molto riguardo;come 1707/14 
fi raccoglieda vn bel cafo riferitodaSeneca.nelcap.26:dèkb. 3. de‘ 
beneficys. Cenaua, diceegli,a tempidi Tiberio L'efàreinvncon- 
Uito-Paola gia ftato Pretore, enellagemma dell'anello fool pita.lia- 
ueual'immagine dell’imperatore ,e conquella fieffà mano: in cui 
era l'anello; venendogliene il bifogno, prefe il'vafo di fcaricar ta. 
veflica:-Eraui prefente.vn.certo. Marone; vna delle fpiedi quei.in» 
felicitempi,le:qualimotando tutto ciò,.ché fi'diceua;e. che fi faceva). 
benche fi fcherzafie, ofi fotte imbriaco,.lo-rifériuano all’imperato»= 
te ,.e-fiandauano fottilmente cercando le occafioni di condannar 
gente a morte. Coftuinonwolie perdere l’occafione je Hiuoltofiia” 
circonftanti; Siate teftimonij, difle } come.alle parti ofcene èftata 
accoftata l’immagine dell’imperatore; e gia componeuala ferittu= 
ra dafottofcriuerfisquando il fervo di Paolo;ilqualecon:accortez= 
za degna di ognilibertà haucua deftramente cavato al patrone,già 
imbriaco, l'anello di dito,.dimoftrandolo nella fua manoail’accue 
fatore, rendè vanoogni fuo difegno .. 

12: Apprefiò glibgittij,comene fa fede Plutatconel libro de Scarabeo 
Ifide » & Ofitide ,loScarabeo fi dilettauano portari faldati ne*loro negli anel- 
anelli fcolpito » e ciò , perche ftimauano , non vieffere fra quefta #4 soda 
forte dranimali alcuna femina 5 quafi che non'foffe meglio efere ‘”* 
Leoneffa femina,che Scarabeo mafchios. Altris per'infino al teme 
po di Clemente Aleffandrino , quell'oggetto „che piùamauano; di 
di‘cuipiù fi compiacevano, vi fcolpiuamos laonde'e gli riprende 
quelli, che v'imprimeuanole faccie de gl'idoli-0 learmi; oletaz: 4% Age 
ze, & efortaa frolpirui piùtofiola Colomba sil Pere, Ja Nave; la 7° 
Lira,ò l Ancora, come puo vederfi. nel'libro gudetta fua pedagog: 
capi rr enelNouirinosche iniemeconmoltrelaltie forti d'inferit- 
tioni, e ftolturedanellioriteritenel cap. 8de! lib' 3. Eleforum 
Sacrorum. \ pani! 5 p i 

13-Ma frà tutte le immagini degli anelli è celebratifimaqueli 4e! ma 
la, che fcriue Plinio nel cap, «del lib.37: hauer portata:Pirtv.per- panigi 
cheinvna pietra detta: Agata;che nelfun anello portava, vi fi vede= RETRO 
vanole immagini delle nove Mufe; cdi A poltine cotte lore.infes 
Bue» € CIÒ; per quanto ne dicono; fenzadicunvartificio humano:è 
però: 
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peròcredibile, come nota il Maiolo nel collog.23.che la pietranà= 


Simon 


turalmentehauefie sì qualche principio, &-abozzatura diquelte Maiol, 


immaginis ma che quefte poi foffero aiutate, e perfettionate dall’ 
arte; dicuifù parimente prodigiofo effetto; l’hauere invno anello; 
che portaua.Garlo V.. racchiufo vn'horologio:contutte le fue ruo» 
tes di modo;:che non pure dimoftraua; ma etiadio fuonaua le hores 

14 Molte fceleratezze ancora fi fannocongli anelli, dice Pli- 

nio, oche intenda degl’inganni;.che fotto la fede data negli anelli 
ficoprono, ò de veleni, chefono entroagli anelli;finafcondono, 
comedicel’ifteffo che fece Demoftene , perdarfila morte incafo 
dieftrema neceffità, ilche anche efequi ;.o de gl’incantefimi;aqua- 
lifono fouente.adopratiglianelli, onde anche hoggidi in'alcune 
Città di Hereticifi vfa venderfi de gli anelli; ne’ quali legati fono 
fpiritimaligni. Mainciònon viécolpa alcuna degli anelli, maè 
maluagità di chi gli abufa. Quello poi, chefidice de glianellidi 
Gige,edi Angelica, che virtohaueflero di fare inuifibilileperfone, 
che li.portavano , ò rivoltando la gemma verfo.la palma della ma> 
no; ò ponendofeli inbocca , e cofa chiara, altro.non effere, che fa+ 
uole.de' Poeti. Mae perquello,ch'efli ne dicono;e per quello,che 
in altri Autorifi legge, eche tutto giorno fi vede, 

15 V.eeriffimo fi conofte il noftro motto HONORI INVE 
GEM cioè, chel'vnoé d'honore all’altro; l'anello allagemma; e la 
gemma .all’anellos onde per fignificare nobile, e proportionata 
vnione diffe il Sauio, Sicutinfabricatione auii fignum efi Smaragdis 


ficnumerus muficorum in iucundo, x» moderato vino,:e voleua dires g 


che fi come gemma di Smeraldo molto bene campeggia in anello 
doro; casèla mufica.è molto opportuna, e bene accompagna va 
giocondo se moderato convito; male parole del mottoci furone 
fomminiftrate dall’Apoftolo San Paolo; il quale efortauaii fedeli 
adhonorarfil’vn l’altro , dicéndo a’ Romani nelcap.12..Homsre ix 
micemprasenientes, cioè procurandodi preueniruil’vn l'altro nel- 
d'honore. . t 

E tuttociò.parmi, chemoltobene ferua al propofito noftro del 
la Prefentatione della B, V. perche quel tempio, ilqualeera tutto 
coperto d’oro, miraffémbra vno anello d’oro, ela Verginewna 
pregiatifliima gemma,che hoggi viene incatrataindui. 

16 Poteuafi.gia diregemma di quefto anello l'arca del Signore, 
figuradellaB.V.. ma moko ben diffeil Profeta Aggeo  cheMaior 
crit gloria domusiflius plufquam prime, che maggiorefier doueua 
lagloria di quel:tempio fabbricato da Zorobabele, «che diquello; 
chefa gia da Salomone.conftrutto; non perche.guefto di ricchez- 
za; di magnificenza, ed’ornamentiglicedefle; masi bene, perche, 
que quefto haueua per gemma,&t-ornamento l’arca,quello eta per 
haucrela,pref&nza della B.V.. fenzacomparatione più degna dell’ 

arca; 
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Chryfip atca;e diognialtra gemma; come benidiffe Chrifippo Prete Gie- 
p° apud rofolimitano sfalutandola con quefti bei titoli, Aue fenslucis om- 
Cartag. nem hominemilluminantis: Ance Solis Ortus , qui nullum ferre potefi 
lib. 16. Occafum: Aue armarium vite : Aue,que cs hortus Patris : Aut, que 
hom.1. espratum totius fragrantie Sanli Spiritus: Aueradix omnium bo- 


norum : Aue fpecimen GEMM AE omnes excedentis grc, Pri 


ma dunque, che fofle la Beata Vergine apprefentata al 1 empio, 
era quefto ,qualanello fenza gemma, poiche non folamente | are 
ca, ma ancora quattro ‘altre cole molto importanti a quel tempio 

Galat. ‘mancavano; fecondoche per detto: de’ Rabbiniteftificano il Ga- 

Geneb. latino lib.4. cap. 9.il Geneb. nell’anno del Mondo 3640. & altri, 
cioè; il fuoco facro, il rationale, lo fpirito Profetico, ela Diui- 
na prefenza, che fopra del propitiatorio daua le rifpotte ima effen> 
doui prefentata la Vergine, per mezzodilei fi fuppli a quefti mana 
camenti, 

17 Quel fuoco facro, che prima neltempio fi offeruaua, effens 
do dal Cielo difcefo ;, come fi dice nel 2. de Maccabeial Cap. 2. nu: 
10. era fimbolo dell'amor di Dio verfo di noi, e del noftro verfo 
dilui. Mala Beata Vergine fu più accefa nell’amor di Dio, chei 
celefti Serafini, e più amata da lui, che tutte le altre creature ins 
fieme ; ben dunque entrandoella nel tempio dirfi puote, chedi 
nuouo vifi vedefle ıl fuoco diuino, e fegli Hebrei faceuano fefta 
quel giorno; nel quale alla prefenza, & orationi di Nehemia fi ria 
nouo l'ifteffo fuoco facro, come fi dice nel cap. 1. del fecondo de 
Maccabei num 18 & era quel giorno chiamato Dies ignis, ben fas 
ra ragioneuole,che da noi fi celebri la fefta della Prefentatione del- 
la Beata Vergine ; nellaquale piu nobil fuoco , e molto piuaccefo 
fù nelfacro tempio apprefentato; &in beneficio di tutta la Santa 
Chiefa iviconfecrato. Che fecon quel fuoco fi offeriuano grati fa= 


Quattro co 
fe altempia 
macawang 


A tutte fup 


p’ la' Vere 
gine DI 


Al fuocs 


facro, 


crificija Dio , ela Beata Vergine del fuo cuore faceva continuo 


facrificio alla Maefta Diuina;: offerendoglielo iñ gratifiima vittis 
ma col voto di perpetua Virginità. 

18 Mancauainoltrea quel tempio il RationalePontificio mol- 
to flimato, perche erano in lui quelle pretiofe gemme, chiamate 
Vrim, &Thummim, cioè, Dottrina; & Veritas, dal vario fplen- 
doredellequaliconofecuanoi sacerdoti le cofe future, e quello , 
che haueuano a fare, ma a quello mancamento molto abbondan- 
temente fupplifte la Vergine; nelicui petto è la celefe dottrina ,e 
l’infallibile verita piu che altrove maififaceflero albergauano , & 
era tale lo fplendore della fua fantità,, c.da fua modeftia; chein ve- 
derla folamente fi apprendeua il vero modo di viuere virtuofa- 
Mente ,efflendoche,comeben diffe S.Ambrofioella eta Speculum 
virtitis, &probitatis exemplar. Di 

19 Suppli moltobene etiidioalmancamento dello fpirito Pro. 
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fetico, perche fopra di lei molto piùabbondanteméte»che fopra di. 
ualfivoglia Profeta riposo lo fpirito diuino,.il quale come il Pro- 

feta Efaia diffe, Requiefcitfuper humilem , ex quietum, enon fù mai: 7/.66.7: 

cuore più-humile di quello di Maria, la quale fù parimente Profe inxta 

tefa come fi vede nel fuo hellifimo:Cantico.. 70. Ina 

Se inoltre mancaua in quel. tempio la Divina prefenza» dalla epr, 
quale firendeuano le rifpofte,e gli Qracoli,entrandoui quefta be- 
nedetta-fanciullina nonvi mancò più. perche ella: hebbe fempre: 
Diofeco ,femprel'vdiua fauellaral fuocuore e perglifuoi meriti 
efaudifce, e cortefeméte rifpondeegli.a tuttiquelli,chelo pregano. 

20 Finalmente:molto:meglio:, che non faceua già l'arca del te» 
fiamento, ornava iltempiola prefenza della Beata. V ergine di cui. 
quell’arca era vnarozza figura, poiche fedi legni incorrutubili fù 
quella fabbricata; libera.da ogni: corruttionedi peccato. fù fempre 
Marii, fe quella tutta coperta d'oro, quefta dell'oro della carita era 
tutta-vettita; fé quella in se:conteneua:le tauolè dellalegge; la ver- 
gadi Aaron, ela Manna; quefta cuftodì fempre-la: diuna legge». 
hebbe la virginità ,. che à guifa della verga di Aaron: fenza cultura 
humana produffe belliffimo frutto , e la manadoleifiima della con- 
tinuacelefte contemplationes:ne molto diuerlamente fece liftefa 
confideratione S. Ambrofio  dicendonel ferm.81. 4reaintrinfe- $, Am- 
cùsportabatteStamenti tabulas : Maria autem ipfins teffamentigefar brof, 
bat heredem „illa intrafemet legem hac Euangelinm: rotinebat:; illa 
Dei vocem habcbat hac verbum, Arcaintuss forifque auri nitorerar 
diabat: Sanfta Mariaintus, forifgne virginitatis fplendore falgebat, 
illaterrenoornabatur auro s hac celeSti. Moltealtre confiderationi 
far fi potrebbero fopra di queto paragone „che per breuita fi tra~ 
lafciano -echine è vogliofo potra vedere il Padre Mendozza nel P, Mena 
fecondo tomo fopra il primo libro de’ Regi nell’annot.11. foprail d07z4» 
cap.4. & il Vittorelli nelle gloriofe memorie della Beata Vergine 
p.5.cap.4& altri Autori da effi citati . 

21 Eradipiùvil Tempio,come anche il Tabernacolo,per quan 
to nedicono Filoney Giofeffo,e S. Girolamo; fimbolo dell’vniuer- Philon, 
fo. Totus mundus, dice quefti, in tabernaculi defcribitur Sacra» Heb, 
mento. L’Atrio fignificaua le creature irragioneuoli, la parte detta 10/eph 
Santaglihuomini, il Santa Santorum glè Angelisil Candeliero con Heb.lib. 
le fette lampadiz ifette Pianeti. Machinon sa, che ornamentodel 3. cap.$ 
Mondoè lalucete che fenza Luna; e Sole rimarrebbe il Modo pie» ere. 
no dihorrore; e fenza alcuna bellezza ? Entrando dunquela B.V. S. Hier: 
nel tempio; la qualeè tuttaluce; di cui fi dice, Queeft ifla, quepro: ad Fab. 
greditur quafi aurora cònfurgens pulchra vt Luna, cletavt Sol, benhi ep. 128» 
puòdire, che grandithma belta, & ornamento glirecaffe. Efa 
facri tempi) fono le reliquie de Santi di granditlimo ornamento,dz 
honore , quanto più eflerea queltempio doucua d'honore la reale, 
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‘e viua prefenza della'Santa de’ Santi? Oh.che fefta fatta haureb- 
bero quelle mura» fe di fenfo foflero:ftate arrichite ; all'apparire 


«di quefta gloriofa fanciulla, dal riverbero della cui prefenza el- 


lenomoltomaggiore fpiendore, che dail'oro,.che le cuopriua, ri- 


«ceueyano. ‘Chedalei dunque riceueffe iltempio honore,nonve 


ne puo effer dubbio. 4 Ah ia Direi 
22 Ben pare, chenonfia così chiaro,-che daltempio riceuefle » ir 
piobenore= 


piùdegna dell'oro e parimente pretiofa gioia., ne peròfi nega,che 44, 


inanello d’oro legata, pregio non acquifti, & honore; perche è 
pofta'in iuogo a deiconuencuole, & honorato. Ne perla Ver- 
gine certamente luogo vi.era nel Mondo più conueneuole del 
fanto tempio. «Che {eil tempio fi chiama cafa di Dio, che però 


T/.68. fidiffediiui, Zelus domus tue:comedit me, come non fara honore 


10 


«della Vergine che dileifia:cafala.cafa fteffa di Dio ? Imperciò 
‘che inogi‘viseutro ellacome pellegrina, e paffaggiera, neila gui= 


fa chefogliono:far nelle Chiefe glihuomini, che vi entrano per 


vo pco ; ‘€ pois’efcono» ma visentrò per.dimorarui ;.& hauer il 
«tempio perfua:hibitatione ‘come fi dice della Santa Viedoua An- 


Luc.z. nache Nondifecdebatdetemplo, iciunys; go obfecrationibusferniens 


33 


motteyacdie, eben;pareuail tempio:fatto per ei ,& ella periltem- 


pioispoiche ida ieiera‘fantificato il tempio, &rella inel:tempio.di- 
uen@pa ogni giorno più fanta 5'fi preparava ella ad effere anima» 
to tempio di Dio, & .iltempio fi difponcua , della fua prefene 
za godendo , a douer godere quella dell'incaraato Verbo, Nel 
tempio effer.inon doucuacofa , che non foffe fanta, etaleera Mae 
ria, &a Maria non altro luogo conueniua, chefanto;-etale.eta 
H tempio, : 

| 23-Molto bene dunque fi confaceuano infiemela Vergine, & Tempio fe 
il tempio. ma quale di loroduediremo, che faceffe maggior ac- 2'2 bonore 
quifto >chirimaaefiè dalla prefenza-dellaltro più'arrichito ,& ho- Po 
norato? Senza dubbio il tempio, perche molto maggior hono- Perin > 
re egli riceuè che communicate alla Vergine, fi come anche l'a- i 
nello moito maggior.iornamento dalla gemma riceve, di-quello, 
ch'eglia lei communichi ;fenzal’anello non lafcia dibella apparir 
la gemma, e fuori diluiymolti luoghi ase-ritroua praportionati,ben 
fi alluoga fopra ricca vefte;bene entroa real.corona s'incattra;bene 
dall'orecchio di vaga fanciulla dipende. e'bene in molti@umi altri 
luoghifi colloca ma anello fenza gemma, chi nonsa quanto dif- 
dica , e come; fubitoficonofca ,efier priuo deila fua maggior bel- 

lenza ? che pero hebbe ragione colui, chea fimil anello pofe per 

moro FALTA EL MEIOR, cioè, Mancail meglio; c non ale 

trimente fucri ancora del tempio fù la B, Vergine Santa riguarde- 

uoles bella; Ja vefte della Santa Chiefa riceve da le1grandifimo 
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ornamento ;Il buon Giofeffo fuo Spofo fopra modo ti pregia del- 
la corona, ch'ella gl'inteffe pe la facra ftelfa humanita di Chrifto si- 
gnor noftro, quafi facendofene pendente di erecchio, e fempre 
pronta ad vdirla, e fele fè fuddita , & obbediente. rà 

24 Maquell’antico tempio, che vaife egli, privo che fù di que» 
fta pretiofitiima gioia ? Da poich'ella fù falitain Cielo, e non più 
puote quel tempio fperaredi effere dalla {ua prefenza honorato, 
fe ne partirono ancora gli Angeli, & eglifù fatto fpelonca de'la 
drie poco appreffo totalmente; come indegnodi(tarin piedi; di» 
firutto,& atterato . obtis 

Egli è vero; che Fanellofiù ritrouato per memoriale de’ benefici 
ricevuti, & anche all’ifteffo fine fipuo dire ; che foffe fabbricato il 
tempio, che perdin rendimento di gratie vi fi off:rivaogaigiorno 
gratiflimo facrificio a Dio. Ma fenza quefta gemma della:B: Vier= 
gine,di qual beneficio poteuaeglieccitarla memoria; fe non degli 
appartenenti a queftibeni temporali; che però ben fi diceuagfieril 
tempio figura del mondo? ma per mezzo di quefta pretiafiiima 
gemmaeglifi può dire memoriale del beneficio della noftra Re- 


-dentione;per cui fi danno gli eterni, e celefìi beni. 


25 L'qual anecilo.it tempio; fegno del congiungimento di Dio 
col fuo popolo ; che perciodiffe S.Giovanni nell’ A pocalifl Ecce 
tabernaculum Dei cum bominibusse& habitabit cum eis, ipfipapidus 
ciuserunt;etipfe Deus cH ciserit coru Dens, ma non Vi eflendaguelta 
gemma della B.V.poco ftretto, e itabile fara quelto fpofalitio, che 
pero agli Hebrei, chein queto troppofi cofidauano, diccua il do- 
lente Profeta, Nolite confidere:in:verbismendacij dicentesstemplum 


«Domini,téplum Domiju,templum Domini. Ma come parole quefte di 


hugia? nonera egli veramente tempio del Signore quello?Rifpon= 
do,che erano parole bugiarde,non in quanto al dire,che quel tem- 
pio fofle di Dio » masì bene inquanto aciò, che appreffo intende» 
vano , che peramordi quel tempio doueffe Dio fopportarleloro 
fceleratezze. O' pure fi prende quì médace per vano,non fermo,e 
permanente;e tale era quel tépio,che durar non doueua perpetua» 
méte, come eglino credeuano. O' pure valéduci della fomiglianza 
dell’anello,perche quefto è legame, e congivagimento di due;può 
effere,ch'egli fia vero rifpetto di vno, che mantiene la fede, efalfo 
rifpetto dell’altro, chela rompe; e così efflendo iltempio vn pegno 
dell’ynione di Diocolfuo popolo; diveniva quefto mendace, mé- 
tre che itpopolo lafciaua il fuo vero Dio,& adoraua gl'idoli,anco» 
ra che Dio noñ mancaffe dal canto fuo delle fue promeffe : i 

26 Maqual'horala gemma bellifiima della B.V. entra, come 
mulleuadorainquefto fpofalitio di Diocon l'huomo, &è pofta , 
quaficomein anello, in qualche tempio, pofliamo ftar ficuri, che 
non faremo maiabbandonati da Dio, € pur che non f perda lain- 
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wocatione a quefta gemma, non farà mai per difciorfi quefto fpofa= 
litio, perche ella fteffa fara officio di figillo, e confermerà le pro- 
mefe di Dio in modo sche nonfiano per venir meno mai; mercè, 
che è gratifimaqueftagemma a Dio, e pofliamodire, che fia vna 
di quelle, delle qualifi dice,che concigliano amore, ebeneuolenza 
verfodichile porta;così dei Zaffiro afferma S.tpifanio in fpec.tit. 
de Gemm. Naturis, del Jafpide S. Ifidoro lib. 16. etimolog. c.6. e di 


Concig lia 
Amore 


altre molte Plinio nel lib. 37. e tal gemma efferedla Beata Vergine . 


non dubiterà chi haurà vdito quello , chein perfonadi leicanta 
Santa Chiefa, Ego Mater pulchredileGtionis, perche s’ellaè Madre 
del bello A more, adunque quefto è da lei partorito € lei riconofce 
per fuacagione. x es dar 

27 Ma fopra tutto parmi,chehabbianoquefta virtùdi cocigliar 
amore le gemme , quando ad alcuno fi prefentano, come pare, che 
<’infegnafle il Savio ne’ Prouerbi al 17.mentreche difle,Gima gran 
tiima expettatiopraRolantis:quocung fe vertit prudenter intelligit 
il qual luogocosi dal Caietano ètrasterito dall Hebreo, Zapis gra- 
tige munusinoculis Domini eiussquocungsfeverteritsintelligere faciot 
ceum, edal Caldeo Lapis muneris gratia eft in oculis erus , qui tollit 
eum ,adomnem bocumquofe vertits prudenter egit, cioè vn bel pre- 
fente e fimile ad vna vaga géma;che con diletto fi mira, quegli, che 
Jo riceue, è pronto a voltarfi in qualiuoglia parte brami il donato- 
re;etalforzaben poffiamo dire,che hauefle la bella gemma, che in 
quefiogiorno fi apprefentò al Signore , perche gli fu tanto gratas 
che diffele Angelo, Inuenifli gratiam apud Deum ,& ella fu bate- 
uole à tirarlo dal Cielo interra. 

28 Ma più fottilmente confiderando altri quefta.autorità ; di- 
cono;che perquefta gemma, di.cuifzuellaii Savio , vna certa forte 
dipietra pretiofa s intende, della quale fù già coftume de’ Princi- 
piil valerfi per mezzodi vedere le altre cofe , come ne fa fede Sane 
to ifidoro nel cap. 7. del libro 16, delle Etimologie, queriferifce, 
che Neroneera folito di riguardare. icombattimenti de’ gladiato- 
ri permezzo di vn bellifimo Smeraldo, onde ne auueniva, che 
tuttele cofe, quafi tinte di quelcolore gli pareuano, & a quefto 
havendo rifguardo Salumone.y haura voluto dire, che fi come 
quelte gemme ii tutto fanno vedere tinto del loro colore, cosi i 
‘prefenti voltano di maniera gli occhi di quelli, cheliriceuono, 
‘che non piu veggono le cofe fecondo il loro maturalcolore, masì 
bene fecondo quello del prefente, di maniera, che icome quefto 
li piace, cosicomincia à.piacerli lacaufa del donatore, e come que- 
ftobello li pare, & amabile , così giufta» e meriteuole di fauore la 
dimanda del donatore gli fembra. 

29 Mafe gemma terrena, e prefente caduco hà tanta forza,che 
diremo noidella virtù di quetta celefte gemma della B. Veine > 
- aE qua 
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LaVergine qual'hora fi prefenteraa Diotveramentenon porrà egli eflere tans- 
numa per to fdegnato,che non fi plachi, ne fè gli potra dimandar cofu,che pet 
p'acarDio» quefto mezzononfi ottenga. Che fe fra tutte legemme-il verde 
Smeraldo lufingala.vifta, e rende vaghia mirarfi glioggetti, equal 
bellifimo Smeraldo la B. Vergine , che s'interpone trà la vifta di S 
Dio;e noi,.il chemi pare, che ci foflt accennato da S. Giosnell'A+ 
pocaliffi.al 4; cuefi dice , che il trono di Dioera-circondato da va” 
arco celefte dicolor di Smeraldo, EtIriseratim CIRCVITY SE- Apve.4 
DIS fimilis vifioni Smaragdine.. Maqualereatura ha .maipotuto. z, 
circondar Dio ,.fenonlaB.V.dicuî meritamentefi canta, Quem 
cali: Celorum capere non poterant,tuogremio contulisti? elia & dun 
que.figniticata in quell'arco celefte, come quella che mirata da 
Dio, fa ch'egli fi ricordi del fuo patto, edel parentado fatto per 
mezzo dell'incarnatione conl’huinana Natura. Manell'arco.-fo» 
gliono vederfivari).colori,verde, giallo,vermiglio,come quidune 
queil folo verdefifcorge? perche la B: Vergine e.tutta pieta, fenza. i be 
mefcolamento di rigore, ò-dialtrocontrario affetto .. i 
Lual Sme . 30: E' quale Smeraldo dunque frapofto frà Dio, enoi,e però el- 
rallo, Jatemperail fuo fdegnosellacuopre le noftre deformità;ella fa agr 
gradeuoli le noftreorationi',e perleiinfomma il tutto otteniamo». 
efenzadileiinvanofifperadiottenere‘alcuna gratia,che però. San 
Germano nel féerm: de Cæna Domini, con lei fauellando, così:meri= 
tamente lediffe, Nullus equi faluus fiat, nifi perte Viiga Santtif= $ Germ 
fimasnemocStquilibereturàmalissnifiperteso puriffimarmemo ch; cui 
donum concedatur, nifi per te ò cafliffima y nemo ef, cui miferca= Lib 
tur gratia,nifi per te , ò boneRiffima x merce , che da iei habbiamo: ny 
Chrifto Signor Nofiro » autore-diogni noftro bene .. Che fe nelle: i 
gemmeerano anticamente (colpite immagini;e letrere;anche nella 
B V.viè vnabellifima Immagine pereffenza,cioèil Verbo diui- 
no, che è l’immagine vera dell'Eterno fuo:Padre,e nompochelet= 
tere fole,come gemme furono inlei ftolpite, ma tante,che merita- 
mente intièro libro fichiama, come già dicemmo: nella imprefa 
della fua Concettione;e l’ifteffa dottrina hora profeguendo; poffia» 
La Vergie modire, chefi comechi alcun libro compone, fa nel principio la 
= vi lettera dedicatoria ad'aleun Principeyod amico ,alquale poi finita 
tod Dio, la Stampalo apprefenta; così quefto libro della B. Vergine fùnel 
primo infante della fua concettione dedicato a Dio,onde merita» 
mente hora; da poiche ella è nata, & alquanto crefciuta » & gli aps 
prefenta, e nella cafa fua fi conferua . 
RNA vi Che fe infieme con la lettera dedicatoria fogliono farfialcu= 
f o i Pive rfin lode del libro odel Principe, al quale è dedicato, non vi 
(PET è mancato in quefta occafione eccellente Posta, che in cio fièim- 
piegato se fù quefti il Re Dauide il quale a quefto fine compofè il P/ 44- 
Salmo 44.e ne fa egli fteflo fededicenda nel principio dilui, DICO 2. 
ego 


Aren che lò 
circonda e 


c.d 


erme 


44. 


S.Gita 


Pèrla Prefentasione della BV .al tempio. 7% 
‘ego OPERA mcaRegizoucil verbo Dico, nontantofignifica dire, 
quanto dedicare, cia parola:Opera non attioni, ma verfi, & opere 
dell'ingegno, non'dellamano;della penna ye non della f pada; che 
però alcuni appreffo. ad Eufebio tradufero POEMATA ; € San 
Girolamo aqueftoalludendo diffe, Carmens opufculumconfecrat 
ci,&ypròmufis gentiliamipfum inuocat, quem laudaturus est, ne altro 
è quefto Salmo; che vna-Jodedi Chrifto Signor noftro; edellafua 
Spofa,cioè del Principes acuiè dedicato:il.libro;e del libro fteflo. 
V eggonfi etiandio de’ Priuilegi de’ Principi:ne' principi; de’libri 
eccellenti, machi mai fù più di priuilegi adorno,che quefto mIftico Con molti 
libro; dicui fauelliamo.? Hebbe priuilegi ampliflimi da ruttetre priuilegi, 
Je perfone Diune.. pod ato 

32 Dal Padre,perche fu la:prima predeftinata dopò Chrifto Sin Da! Padre 
gnore,e Redentornoftro, onde in perfona di leicanta la Chiefa4 


Eccl.24 Egoexorealtiffimi prodivi primogenitaanteomnem creaturam non 


5. 


quanto all’effere reale, ma sì béne quanto. all’intentionale, e nella 

mente Divina; Fù privilegiata dal Figlia, perche l’eleffe per fua Dal Figlio: 
Madre. Priuilegiata dallo Spirito Sarito,-dal quale :conferuatale Dallo 3piri 
fù infieme:colla fecondità il fiore virginale,.del quale favellando ‘#9 94750» 


S, Bern, SanBernardo diffe, YTRIVILEGIYM Marie eftalterinowdabitur, 


lib. 1.c, furono:altiffimi miftegi, 
1. Cant, Chiama, MagiframagiStrorum.; Privilegiata dalla bonta, perche Dalla Bon 


eda Chiefa, Nec primam fimilem vifaehsnec babere fequentem.Pri- 

vilegiata dalla potenza Divina, la quale in produrla, &-efaitarla Dalla po 
fecel'vitimafuosforzayeffendoche,come-dice San Tomafo; nop-#ez54. 
fipuòfare-dall’iltefla Diyina onnipotenza Madre. più:degna della 
Madredi Dio. Priuilegiata dalla Sapienza, dallaquale rivelatile 22/2 Sa. 
onde meritamente Roberto Abbate la 2754 * 


in leitutte levirtù furono infomma perfettione , e fi può chiama» ‘4 
re Santa de’ Santi, \Priuilegiata dall’Amdrejche fi eleffe il fuo cuo- $ 
re periftanza , e lafe amabiliBima Spofa fopra.tuttele creature. Dalla Pro 
Priuilegiata dalla Providenza Diuina; laquale hebbe tantacuradi zidenza. 
lei,che non permife vii. ritrovaffe.mag alcuno.errore. - 
32 Ne libri ftampati,-permoltadiligenza; chevifi vfi, non fi 

puo fuggire ogni fcorrettione, e percio'nel principio» © nel fine 
vifi pone la correttione-de glierrori , etalifono tuttii mortali, 
tutti fono di gualcheserrore macchiati, e perotuttihanhobifogno Senza al- 
della correttione della penitenza., e folala Beata Vergine col fuo cura feor- 
benedetto Figlio fono libri fenza alcuna forte*di errori, e peri aroore. 
nonbifogneuoli di alcuna correttione. E’ fato molto grande l'er- 
rore, che nella (tampadituttigli altri libri fi commife, principale 
mente nella dedicatione ; perche quantunque il loro Autore ; che 
è Dio» li dedicaffè alla fua gloria, venne tuttauia il Demonio, € 
guafto quetta dedicatione s evi pofeilfuonome in vece di quello 

Dio, facendo peccar Adamo, &è veramente lefempio molto 

x 4 pro- 


|i q2 Lib.5.Gemmam anello, Imp.CXXIV Y 
ji proportionato, per ifpiegarci il modo , come iñ noi il'péccatoori» 
ginale deriui.. 
Pecesiodi “© 33 Impercioche fi come guaftando alcuno la Stampa tutti i fo= 
| Adamo coe gli, che con quella simprimono , rimangono con l'iftefoerrore:s 
iù metrà:fefo e quantunque vna fol volta fi Rendeffe l'infidiatrice mano adifor= 
| iwni dinari caratteridella Stampa, in tutti quantii fogli l'ifteffo difor- 
Aap g dine fivede ; Così effendo Adamo primo noftro Padre , come la 
Stampa, da cui ricevono l’effere tuttii mortali, con hauer il De= 
monio difordinate in lui le potenze per mezzo del peccato origis 
nale , hà parimente difordinati tutti noi e tutti con lilteffo errores 
besche danoi non commeffo „nafciamo sdal quale però fùefente 
| la Beata Vergine, mercè, che fi come volendo gli stampatori non 
RUI fi Rampi in qualche foglio alcuna lettera, cuopronocon va poco di 
carta bianca queliatallettera , cosìlabonta Diuina colla fua gratia 
| cuoprinella ftampa comune de gli huomini l'errore della colpa 
originale, accio che non foffeimpreffa in Maria ;onde molto bene 
difie il Beato Pietro Damiano Serm.de Afflumptione , Caro P irgi- 
| nis ex Adam affumpta, maculas Ada non admifit fed fingularis conti- 
[I nentia puritasin CA NDOREM lucis eterna conuerfaest. Oue dung; 
tutti gli huomini nafcono, o almeno fono concetti colladedicatio= 
ne al Demonio, perche Omnesnafeimur fily ire a Beata Vergine 
venne alla luce e fù ftampata colla dedicatione a Dio, e pero può 
ella ben dire , Dominus poffedit me in initio viarum fuarum A. 
PKINCIPIO, cioe nel primo infante della mia concettione fui 
del Signore » egli fù il mio poffeffore il fuonomefi vidde nel mio 
primo foglio , & a luidedicata fuifempre,e peròera ben ragione= 
uole,che quefto libro quanto prima fe gliap prefentaffe,e gratifi- 
fio moglifofle. —. — gt | 
LAI IN Comditioni: 34 Treconditioni hauer deue principalmente va prefente , per 
i ncosffarie effere molto gradito ; Deue effèr bello, pretiofo,e proportionato . 
ad an.pre» Efler deue bello perche è frutto d'amore sefida per far d'amore 
Sense. acquifto, e l’amore fisa» che molto della belta fi compiace „fe ab- 
cuna cofà fidà per prezzo, non tanto fi attende alla belta,quanto al 
| valore, mafe per prefente, piùfi fa cafo della belra,che del preza 
i zo. Quefto peròfi pone anch'egli per feconda conditione ; pere 
ghee chi dona y dimoftra maggior amore di cofa pretiofa priuan- 
dofi pechi loriceue, hà materia non folo per dilettar gli occhi, ma 
ancora per feruirfene nelle occorrenze . Finalmente per terza 
RI conditione, effer deue il prefente proportionato » altrimente in» 
HU giuria parrerebbe più tofto; che dono , come chi mandaffe va pete 
tI tinead vnrcaluo,vn libro'a chinonsà leggere, vno fpecchio a don 
ì } na deforme, vna conocchia ad vn Soldato, ola fpada a Donna im- 


belle. Horquette tre conditioni fono in fommo grado nel pre- 


fente, che fi fa hoggi della B. Vergine altempio,poiche non agg 
ua è 


B. Piete 
Dam» 


Prone 


Hugon. 
Vitt. 


: TEM ar A 
Perla Prefentatione dellaB.V.altempio. 73 
wa efiere nè più bello, nè più pregiato, nè più proportionato . 

35 Quantoalla bellezza „fi sa;che bellifima fù la B. V .non folo 
fopra tutte le donne,ma etiamdio più chegli Angeli del} Paradifo,e 
perche di queftone habbiamo difcorfo altroue s quì adduremefolo 
vna bella auttorita di Hugone Vittorino molto elegante , e bella, 
TOTA dice egli dunque fer. in feft. concept. PY LCHRA ESs 
Pulchraesintus,pulchra forissintusin corde,forisincorporeintus ru- 
biconda, foris candida, vtrobiq; compofita: rubiconda per charitatem r 
candida per virginitatem, compofita per humilitatem, Totum quodin te 
eft,.pulchrumeftse& nibiline$ttibi,quod fit fordidum. In toto grata» in 
nulloingrata. In toto places, înnullodifplices. Tota pulehraes,pulchra 
pernaturam pulehrior per gratiam pulcherrima fies per gloriam. 

36 Nedellabelta e minore il pregio, merce,chea lerla bOtà COr= 
rifponde. Della caftita;diffe il Sauio,che nonvieracofa,che l’aggua 


Eccl 26 gliaffe di pregio Omnis penderatio noneftdigna continentis amme pdi 
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quanto gran pregio farà dunque la V irgimita puriflima , e piùche 
Angelica di quefta Santa Fanciulla èe che farà fe viaggiungiamo le 
ricchezze di tutte le altre vistù,che ineminéte. grado furono in lei è 
Al Rè Salomone diede Dio imméfe ricchezze,e volle,che in quel- 
le fuperaffe tutti gli altri Rè dell'V niuerfo,perche fabbricar gli dor 
ucua va tempio grande , e fontuofosì , ma materiale; e che doveva 
dopo vngranquantita dannieffer profanato,e deftrutto. Ma vn'al= 
tro tépiofenza coparatione più nobile edificar gli doucua la B.V. 
e che mai no doueua effere profanato,nèdiftrutto, quanto piùdun= 
que fù ragioneuole ; che foffe anch'ella di fpititualiricchezze fopra 
tutte le altre creature dotata è O purdiciamo;ch'eila ftefla fu il tem» 
pio,che a Dio confecrar fidoueua, e tempio edificato dalla fomma 
Sapienza conforme a quell’ Oracolo, Sapientia edificauit fibi domiy 
dalcheargomentar pofliamo;che fe quel tempio materiale di Salo- 
mone fù tanto riccoye fontuofo,perefferfi fabbricato dawn fapiea- 
titlimoe ricchiffimo Ré, quale farà fato il tempio; che fi fabbricò 
l’iftefia fapienza e Signora dell’ V ninerfo, a paragone di cui dale» 
mone puofe diri ignorante, e mendico? 

37 Ma perchenon fi dice della Sapienza ; che edifcauit fibi temm 
Plum, più tofto, chedomem? Non fù;credo io,fenza miftero. Lm per- 
cioshe Salomone altre al tépio;che edificò a Dio,fi edifico ancora 
vnacafayfi che divife le fue ricchezze,& ifuoi péfieri frà Pvna fab- 
bricasel'altra;Mala fomma Sapienza fi edificò vnte mpio,che le fà 
parimente cafe giardino di delicie,di maniera che né hebbe a di- 

wider le fue ricchezze in più parti, ma tutte puote impiegarlein 
guefta fabbrica fola,e pero ben può argomentarfi;quantoefer do» 
pers cecellentee ricca.È ben che l’autore di quelta fabbrica fi dica 
etere ftata lererna Sapienza,non fi toglie pero,che anco ta B. V nō 
vihabbia cooperato,fomminiftrando anch'efla la materia molto at» 
ta» 


Bellezza 
della Ver» 
gine» 


Pregiodel» 
V'ifef@ 


La Vergi- 
ne cafa di 
Dio» 


#4 < Lib.s:Gemmainanello; Imp.CXXIV. 


Hor.taleeflendo il prefente,che fifà hoggialtempio,non viè dub» 

bio,ch'eglinonfofie pretiofifimo.. 
38 Finalmente fù ancora; proportionatiffimo.. Imperciocheè da 
I La Vergi- notarfi.,.chequantunquein Dio.fiano tutte le perfettioni poftibili 
UNA neprefente adimmaginarfi ineminentifimogrado;di niuna però pare;ch’egli 
(II PETTO tanto fi pregi, quanto della Santità, che però quei fuoi infiammati 
| ? Cortegiani,dal Profeta Efaia veduti, cantando.le fue lodi, nonlo 
i chiamauano Omnipotente; ò Sapiente;mafibene Santo ,eciòre- 
iplicauano.più volte,.dicendo,; Santus, Santis, Sanltus, come che 
niunaaltra cofa piùgli piacefle di fentire, che dieflerechiamato 
il) | Santo,e quanto a noi,egli non vuole, che l’imitiamo nella potéza; 
TU ‘o nella:fapienza „ò nella prouidenza i mafibenenellafantità, che 
i perodice , Santti eflote, quoniamegofanttus Jum . Dono dunque nő 
| | fegli potrà apprefentare., che piùgli fia proportionato;che.cofasa- 
| | ~ ita,maqual fantitàfà mai maggiore diquella della B. Vergine? Pro» 
ALI Santità in BA queta conclufione dotta & copiofamente al foiito:fuo.il Padre 
Í che confifa Mendozzat.z.in lib.reg. ann: ij-fećt..2. e fiiconofcerà effer verifi- 
PI ma, feconfidereremoin che cõfifta la fantità chee in duecofe, vna 
| è negatiua;l’altra-pofitiua,lanegatiua è l’effere fenza colpayla pofi- 
‘tina ’hauerabbondanzadella divina gratia, quella-corrifponde al 
fignificato Sanus nella lingua greca scheè tanto; comedire, fine 
terra, quefta alla forza; che l’iftéfsa parola ha nellalingua latina , & 
hebraica, che.é tanto;come dedicato a Dio. > 
39 Maé nella purita della mente e nella gratia, chinonsi ; la 
B.V.:hauerfoprauanzato:tutte lealtre creature; non purhumane;s 
sja «San maangelicheancora?Perfeghodisåtitafiponeallefigurede Bea- 
4: tiincapovn Diadema;che è.vnamezzaluna,ma l'iftefa luna fi po- 
ne fotto a piedidella B. V . in fegno,ch'ella.trappafla digranlunga 
tutta la fantità de gli altri, anzi chelamaggioraltezzadellafantità 
di ogni altrọ-non arriuaallaminore, epiùbafsadileiyche ouefni= 
fce quellade glialtri,iui comincia la fua;quella sãtita , che è il.tetto, 
| e lafommitàdelle virtu de glialtriè ilfondaméto diquelle di Ma- 
Lam ria,alqual.propofitofogliono addurfi molte autorita della Scrittu- 
Sopra tutti ra Sacra, come -Fundamenta ciusinmontibus Santizo. Pfal:86. Erit 
He) i.santi,  praparatusmons domusdomini in vertice montium. \faia 2. Inclettis 


fantifsima:. j 
40Aggiungafi;che oltre alle già fpiegate conditioni, le quali {o+ 
iI nocomeintrinfeche,e foltantiali del dono; altre ancora vene fono 
ini eftrinfeche , & accidentali , ma pero anch’else molto importanti, e 
i che 


SUINA ta,&refequendoquantodalfupremo architetto comandato le era: 


Ifai.:6.3 
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che fouéte più fi ftimano; chele ftefse oftantiali; dellequali fauelta 
Seneca ne’ fuoi librde benef.‘hel z. lib-particolàrmenté ; tali fono 
ildar preftamente,con giuditio, in tempo di bifogno; & fingolar- 
mente; conditioni ylequalitutte fi:ritrouano- parimente in queto 
nobilifsimo.prefente;dicui fauelliamo, come brevemente andere- 
mo toccando; Importa.dar preftamente,fecondo quel Prouerbio. 
Qui cito dat,bis dat, e preftitfimamente fù:prefentata la Vergine al 
tempio; perche hauewa. appenatre anni,ma perche tal’horacio.che 


Conditioni 
che ingran 
difcono il 
dono, tutte 
nelia Vere 
gine. 


fi fa preitamente;fi fa inconfideratamentes.vi fi aggiunge la fecoda. 


conditione, che fia fatto ildono con giudicio ; altrimente effetto fi: 
giudica più rofto-del cafo, e della fortuna, che della buona volonta, 
onde diffe Señcca, Nor efi beneficium:, cui dee) païs optima, datum 
effe 1Y DICIO. E queftabeata fanciullasancorache foffe inetà mol= 


` Preflezza» 


to acerba , haucua però di gia maturo ilfenno; econ fa pientifimo: 


configlio fiofferfe a Dio. Il tempo del bifognofi crefceril pregio 
deldono,e quì quantunque.non poffi propriamente dirfi.che fofile 
Dio.inbifogno, perche egli bonorum noStrorum noni eget, viera tut= 
tauia grandiflima penuria di perfone buone ,.e perciò non mala- 
mente puo dirfi,che in tempodibifognogli foffe prefentata la Ver- 
gine. Finalmente fe viene ildono.rigrandito dal non efferead al 
triconceduto, perche dencficimm, dice Seneca, quod quibuslibet da= 
tur null? gratunreSt, Fùfingularitimo quefto dono, chedi fe fteffà 
fece la Mergine,perchefi.diede ralmenteà Dio; che lui foto volle 
foife il padrone delfuo:cuore;e non lo concedette maiadaltri. 
Noi dunque celebrando quefta fefta, procuriamo d'imitar in 


| Giudici 


Bifognos 


qualche particella quefta gran signora, noi: tefi contuttol’affetto. 


offerendo al Rè del Cielo ; e per fupplire alla indegnita del 
dono, accoppiamolo con quello, che glifecela B. V. 
0 pure lei preghiamo, che prender fi degni 
nelle fue benedette maniil noftro cuo= 
re, & offerirlna Dio, al quale 
non paonon'effergra- 
to qualfiuoglia. 
prefente, 
che 
da perfona tanto amata 
offerta gli 
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E l'Auftro innamorato , e quaji infano 
De gli Augelli fral Tuol wn fe ne troua; 
Che da baci di V encre lontano s 
Per virtu Srana , inufitata, € naona , 
Apre al vento da bocca, e mon in Vano è 
Ma di dui pieno, € partorifce , e coma + 
E riuolta del Ciel al famo fiato, 
Hebbe MARIA il parto fuo beato» 


DISCOR- 
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DISCORSO:. 


O N molto difimile ; quanto all'efterna fi- 
gura, e compofitione delle membra è dal- 
l'Aqulla, de gli vcceli Regina, l'Auuol- 
Nb toio, è grande pri nt copiofo di piu» 
| mesdi colorofturo , di-vnghie acute , e cus 
ruesediroftroadunco; non però cosìinar= 
cato, come è quello dell'Aquila } ma che 
sdrittamente fi dilunga , e poi in fine al baffo 
SRN fi curna. iQuanto a coftuminondimeno è 

dill Aquila differentiffimo; perchedirapinaviuendo'quefta,l'A= 
uoltoio è merita mente chiamato innocentitiimo }effèendo, chè n6 
vecide alcuno animale per diuoratfelo; dalle piante feminate; € 
coltivate da gii buomini, quafi non volendo lë altrui fatiche v- 
furparfi, fi attiene; egli vccelli ancora ‘che morti, come che fuoi 
parenti fiano non tocca; de’ cadaueri huomini all'incontro è aui> 
diffuno, e non pure di loro fi pafce , mentreche gli ha prefenti,ma 
ne lente l'odore ; etiamdio mblte miglia lontano, cinquecento di= 
cono alcuni; citandone per teltimomio S: Tomafo} eccome a lauta 
menfa vi accorre; anziche flipera etiamdio per quanto ne dico- 
nograui Autori, la lontananza del tempos ‘e vegsendo eferciti; 


volentieri gliaccompagna, come quelli; ché fono perettergli ò 


fcalchi ,6 vivande sedi più, quali prefago delifuturo , molti gior= 
niprimanel luogo; ovefi-hadi fire il fitto di arme, gliafpetta ; 
Triduoautemantezant biduo volare cos; vbi ‘cadanera futura funt3 
dice Plinio: di donde prefeoccàfione di fcherzat gratiofamente 
Plauto, chiamando alcuni parafiti ‘avvoltoi. de'comuiti y& vn'ala 
tro di nominar gliaUuocati;anuoltori togaticomeall'incontro con 
gentil metafora,benche da'alcùiniztome troppoardita, riprefa;fe- 
polchei viui furono gliauuoltori chiamati. 

z Maquantoeilloro odorato acuto s alfretanto è firauagante; 
poiche dilettandofi del fetore:de’cadzueri ; tilmenteabori {cono 
l'odore dellerofe, e d'altrifiori, od'aroimati; che non pure da quel- 
lifuggono , maetiamdio nomardifcono toccari cadaueri, cibo per 
altro loro gratit:mò; fe di fimili odori afpert fono; ‘&raltrivi ag- 
givagonozche dalla forzaloro, priv: della vita rimangono ; della 
Quale proprietà ti valfe,chi formò. vna Imprefa colmotto; ODOJ 

È NECATVR;cal quale aggiungerei to (fe però ñon vi foffe- 
ro dipinte le rofe ) nel principio SVAVI, effendo che non da 
qualfiuoglia odore, ma dai foaue folaméte fono vecifi gli Auoltori, 
fermano altri, chel’odore del folfo abborifcono; eche perciò 

i tig fuggono 
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Odorate az 
cutose fra- 
sagante, 
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fuggono daluoghiricchi.di minere.d’oro., moffi.da quel paffo del 
S.Giobs ue dice dievnafimibterra.. Semitam ignoranit'anis succ 
intuituseSteam@culuswalturis. «Gli Scrittori pero delle cofenatu- 
rali diquefta toro :proprieta. non fanno:mentione sonde parmi più 
‘probabile ile(polinone del.Padre Pineda fopra quefto paffò, che 
alla fterilità di fimilimontisne' qualineanche fterpo perfabbricar 
rudo fi ritrova, lalontanaza di fimili vecelli fi aferiuay iquali fono 
peraltro, «e moltoamantidi monti fteriliye di luoghi inaccefli, di 
maniera; cheèdifficiliffimacofa ritrouari loro nidi, efono ftima= 
tifimbolodiforeftieri,come che femprevengano da paefi lonta« 


ni, ce non fifappia didoue. n ; 
‘i 3-Efferfituttauiai loro nidi vedutitalihora afferma Ariftoteles 

& Alberto Magno nefa.teftimoniaza anch'egli colla propriacfpe- 
rienza. Ondenoné. dacredere adalcuni, iqualiaffermano:non 
Nido: :partorir vuoua quefti vecelli.,ma l’animale intiero; .comefannoi 
Fighiuoli + quadrupedi . E. bene molto:compafioneuole, «& amorofo verfo 
Molto amd de fuoi figliuoli » tanto» chefi afferma » qual hora non'ha altroci» 
tir bo da pafcerli,che fi percuote, e ferifce le proprie.coftiese di quel 
Sangue Lfuoi pulcini ciba , e mantiene , fopra della:qual:proprietà 

fondò vna fpiritual;[mprefa peril Noltro Redentore il Bargagli» 
col morto, PROPRIO NY TRIT CRVORE, Mottozch'ie: 
nonriprendo; ma neancheintuttolodo., poiche altro;nonifpie 
gasthe lafola proprieta» la quale nella:figura fivede, efenzaage 
giuntadialcunawiuezza. Se detto fifoffle, QVIBVS,; (ET Vis 
JAM, cuero .VITAM DEDISSE PARV M, ò forle 
NVNQVAM SATIS AMANTI, pure EN AMATO- 
RIS-VBERA, alcuna cofadipiùdi quello, che fi.fcorgeua, det- 
ta fifarebbe, enon cosi femplice se chiaro:farebbe ftato il-motto.. 

Ma fùil Bargagli:molto amante della. proprietà, «e fimplicità de 
motti, e queftismici a Juiforfe nonpiacerebbero ponde il Lettorea 

quello sche piùgliaggiadira «potrà appighiarfi. 

4 Amarfietiamdio gli Auoitorifra didoro; «può argomentarfi 
Amere fiá de) volare eglino molti inemes silche non fanno le Aquile: gli 
iloro, . Sparauieri, eglialtri Vecellidirapina, Nontincredibile dune 
queciò che fi dice che venutiacontefa Romolo; e Remodfopra 
l’imporilnomealla Città. che dinuouodalorofi fabbricaua, vo- 
sura leffero afpettare la-fentenza del Cielo,e perche Remuferauuolto- 
prejo gh rifolamente vidde, e Romolo dodeci; runinefe queftivincitore + 
antichi. Dificile piùtofto fembra ilrenderlaragione perche gliauuoitos 
rif ftimaffero diaugurio felice, efendoche.nonifono vecetli bellis 
cofi ,nè magnanimi; non veloci nel volos poiche in'latino Zul- 
tar chiamato, quod tarde volet dicono i Grammatici; fidilettano 

difetido odore ye.fono di vecifioni prefagio . Muone queftoidub» 
bio, Piutarco nelle fue queftioni Romane e rifpondestche forfe 
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ciò. nacque:dal vederli molto diraro quefto.vecello , ondecome 
dalla prouidenzadivina;.e non fenza miftero mandato » foffe per. 
duono augurio prefo ;ouero-perche di lui Hercolefidilettaffe, per. 
efer egli fimbolo di giuftitia,poiche ad alcuno non nuoce: O for- 
fe perchetuttigli Auoltoi.fono;. come fauoleggiano gli Egiti), fe- 
mine ,e per virtù :delivento concepifcono;, onde non muouendofis: 
né per far preda, nè per inftintodi libidine, fi può credere; che il 
loroapparirenon fiavano ,e fenza ferma cagione;. Madi Augu» 
rijin generale parla piùtofto Plutarco-.che dì Augurij felici... 
5: forfe dunqueciofà;foggiligerei ios pereffere l’Auoltoiofime 
bolodi prudenza, come quello, che hà grandifsimo; & acutifsimo. la 
Herme- adorato, onde anche Hermete: Aftrologo afferma prudentis e faz ua 
te. uij.effer quelli ;. che nella loro nafcita hebbero. il fegno dellAuol= cori 
toio perafcendente è O pure perefferefegno. divittoria , poiche ii 
di huomini vccifi cibarfifogliono } ò.pereflere di lunghifsima vi= 
Pet.Cri tas cioè dicentoanni,.come afferma Pietro Crinitode honeft.: difci=- 
nit. de plin:16. 5. &aggiunge pèr dettodiTerentio:V arrone ; eflerui fta= 
bonest.. toin Roma vn.Auguredetto Vectio,.ilquale da quefto augurio dii | Per 
difcipl.. Romolo argomentò,che mille,.e ducento anni durar doueiiel’im- grandezza 
periodi Roma, come appunto: fi fcriue effer accaduto; Eifendo quanto du» 
ftata prefa: Roma,. & annullato.ilfuo.Imperio da Gerferico lan- rata» 
no: dopò.a: fua edificatione: mille ducento otta, comenarrano 
Peolo ` Paolo Diacono nelle aggiunte, che fece ad: Eutropio ,.& Orofios 
Diac, delchedifvorre: parimenteà lungoil Valeriano nel lib. 18. de fuoi 
Valer, Geroglitici. i 
6 Appreflvagli Egitij.tuttauiadi vn'annofolo.erafimbolol'A+ Solle 
uoltoio, equefto, perche dice il Valeriano, diftinguendoeglino deann, 
l'annointre parti,a ciafcuna delle qualiafegnaúano 120. giorni» 
& icinquegiorni, che di queftadiufione avanzano, chiamauano 
intercaleri, & a queftalor mifüra eramolto accommodato l'Auol= 
toio ».dicuidicono, che cinquegiornicontinuifenza mangiare, e 
fenza bere confuma nell’ingrauidarîà, gravida tiene il parto nel 
ventre I20.giorni,altritanti nefpendein alleuargli,eglialtri 120, 
å fe ftefa folamente. attende. 
Dicattiuo „& infelicifsimo augurio fùetiamdio daaltri tima- 
Plut. < tal’Auoltoio, come ne fa fede Plutarco ne fimboli:Pitagoricixdel _yuotoio 
Seneca, qual parere fi dimoftro effer Seneca, mentre chedeferiusndoil dir felici 
fiume dell'inferno Cocito, diffe Hic Vultur, bic luflifir Bubo ge= mo augu 
mit,e da gli ifesi Romani effert prefo percattiuo augurioilvo. "e 
lar frequentedì vo’ Auoltoio nel tem pio de gli Dei riferifce Ale 
y di Aleffindro, &in mala parte da Plinio,e da: Ariftotele prenderfi 
Nifo. ra ualtoio , afferma il Nifo; maparticolariente vol:ndo appref- 
9 a qualche efercito, fi timava effer prefaggio della fua rotta;onde 
pet quanto ne riferifce Eliano, folewano gliantichi Rè s ndare 
pie, 
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fpie, lequali fapeffero ridire a qual efercito rifguardafferogli auol= 

toi, per argomentarne la ftrage, chedoueua feguire. 

7 Serve tuttauiala carne di lui per rimedio di molti mali, e par- 

Rimedi e ticolarmente a quelli, che patifrono di mal caduco; Altri molti 
rimedi) etiandio da lui pref veder fi poffono in Plinio, Aetio, Dio- 

Superfitiee fcoride, &altri, frà quali però ve ne fono alcuni fuperftitiofi da 
non crederfi, e molto meno da vfarf ; qualè quello , chel’oifo del- 


sa le fuegambe colla fola prefenza difcacci; 0 (cuopra 1 veleni, d'on- 


del'vfone nacque appreflo ad alcuni; di feruirfi diqueftiofsi per 
piedidi candelieri da porre fopra lemenfe, e meno da credere an- 
coraè,che vaglia quelto vccello all’acquifto dell'eloquenza;al gua= 
dagnodelle richezze, alla beneuolenza de’ Principi, & alla fuga 
de Demoni). 
Non tato poi a fuperftitione ,quantoa ftrattagema militare mes 
Stratage- ritamente fi riferifce vn coftume dicerti popoli si quali per hono= 
ma milia. pareglihuomini generofi, e forti, laiciauano icadaueri loro alla 
ree campagna percibo de gli Auoltoisquafi che foffero per hauere n- 
bilifsima fepoltura nel ventre di queti vecellı facri la doue gli ale 
tricomunemente fi abbruciauano;cosi de Barcei riferifce Eliano + 
Fù dico ftratagema militare; accioche i Soldati» che nelle battaglie 
morivano, non huueffero per male di douer rimaner alla campa» 
gnainfepolti, mafi timaflero percio fortunate fenza timore del- 
la morte combatteflero . 
8 Maniunacofaètanto inefsi marauigliofa, quantociò che fi 
Generatio» dice dellalorogeneratione, cioe, che rivolti ali’ A ultro,per virtù 
nedi du dilui;ede' raggidei soles'ingrauidino, & atuo tempo poi parto- 
e VA rifcano,comeglialtrì vecelli. Fanno mentione di queita loro pro» 
“ prietas. Ambrofio; e S-Bafilio nell'Efamerone, Lliano ,& altri; 
Onde benche da Alberto Magnofia giudicata falfa, a nor bafta,che 
dagrauifsimi Autorié riceuuta per vera. So parimente voler al- 
tri,che dal vento Aquilonare ; riceuuro nel ventre, fia fatta gra- 
vidal'Auoltoiofemina; ma più probibile, checio fidica dell 
Auftro, che pereffer caldo; € più accommodato allageneratione 
delle cofe,e che verfo di quelto aprendo la bocca, ellas'ingravidi, 
affermano molti con Eliano . 
vice I Bene.dunque fe le affa il motto VIRGO CO NCIPIET 
Saadre? tolto dal Profeta Efaia,il qual difle,Ecce virgo concipier, C pariet, 
filium, ilche non fiha da intendere» che vna Vergine prendendo 
maritoconcepifca , perche cioe cofa ordinaria, enon degna di ef- 
{fere predetta per gran marauiglia da va Profeta; ma s'intende 
della Gloriofa Vergine Maria, la quale peropera dello Spirito 
Santo concepi nel fuofacrato ventre il noitro Redétore, € poisé- 
zadolore, e lenza alcuna rotturà de’ virginali chiofîri feliceméte 
lo partori;ilche non è da dirfi.dell’Auoltoio ; il quale quantunque 
fi dica 
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:ffi dica ingrauidarfidiventosnon;pattorifce ‘tuttavia le fue vouadi= 
suerfamente daglialtri vecelli;né vengono eflvallabuce fenza la.0- 
lita aperturadella madre; Rerciò notano gli Hebrei, che.la. parola 
Alma, dicuififeruì.iliProfeta „propriamente fignifica Vergine 
chiufa; perche:fà:la madre di Dio quella porta:d’&zechicie fempre 
chitifa;ancora.che perileipaffaffe ii Principe del Cielo. y 
10 Quindinellefacrecanzoni diceuain perfona della Vergine 


(Cant..4. la fpofa; Surge Aquilosts veni Auster: ‘proflaborta meumseo flutt 


«aromata illius. Aquilone vento freddo fi può dire l'affetto del timo- 
re;ilqualefà raffreddare ilfangue;e:tremar ilcorpo,e da cui fù alla» 
litala Veergine;fentédodall’Angelo;che:partorirdoueua vn figlio; 
‘efofpettar:potendo;chefi:trattafiedifarle perdere.la Virginita,ma 
«quando poi intefe;che persvirtàdello Spirito Séto ella doueuafarfi 


Luc.1, “imadre;tutta fi rafferenò.; edicendo; Ecce AncillaDomini ifiatmibè 


38. 


fSecundumverbumtuumsfatanto;come:fe detto haueffe, Surge Aqui- 
loyepveni Austers&perfla hortummeum ye fluent aromata illins» 
‘cioè liguati; e partitida me oifreddo Aquilone;cioèòtimore;poi- 
«che quìnondi.tratta diperderelaipurità., ma.difantificarla;e vieni 
ò Auftro diuino;e:fpiritoamorofoiche:foffiado:tu.nel:fiorito:giare 
dino del.miovirgineocnore;fcorseranno.ifuvi aromati,cioè, core 
arera ilfangue à:porgerlamateria ydiicuidoura formar Mil corpo.di 
«quel Signore, che farà: pretiofitfàimo vnguento.;.di;cui:fàdetto, 


Cant. 1. Oleum effufummomen tunm; enefegui ilbramato effetto, perche 
“nonfolo:fenza.timore , :ma:con:grandiflima allegrezza peropera . 


Z. 


«dell’Auftro:benigno dello Spirito Santopellaconcepiilfuoibene-. 
«detto Figlio = sii 

. ar Nèftimi alcuno;chefoffe:picciola la fortezzadella Vergine- 
din volgerlefpalleall’Aquilone» € non ammettere:entro di fe al- 
cun timore. :Impercioche era:fama pubblica.non poterfi veder 


Fx0/33. Dio,enonmorire ; «derivata daquel detto.del. Signore, Non me 


20. 


videbit homoyer vinet: Onded fe Manue, moriemur squia vidi= 


Iud. 13m Dominum & Maia, Vamibis quiatatui,. cioè »guaià Mes 


22. 


perclie:fou morto. \hiuendo veduto il.Signoses «che quefta forza 


1/a.6.5. hà inquefto luogo la parolatachi fecondo d'efpolitione di grauif= 


fimi Dottori,cume:dunquela-Verginefentendo dire., che lo. Spi- 
rito Santo, cheè Dio'hadavenirfopradileiy e che ha da riceuer 
nelfuoventre Diosmontemediperdérlavita? Mafe pure nonte- 
medella prefenza-di Dio. come almeno non temejla feuerita.de 
gli huomini? Non firicorda,che:è:fpolita? non sì quanto fiano ter- 
«tibiliglihuomini;frorgendote loro fpofegrauide, enon perope- 
raloro?.comedunque nonteme;che ritrouandola gravida 1) fuo 
fpofo,nontotoglia la vita,d.almeno nondaripudi) con {ua grandif= 
fima infamia? comeetiandio non teme: doloridel.parto? come 
nondicein gualguifa potro io fapportare vnatal grauidãza?come 
Libro Quinto. E potro 
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potróracchiudere nel mio vétre quello;chehnón è capito da Cieli? 
ò come potrò io partorirlo +perche hauro joda pagacla pena par- 
torendo;del diletto,che non hauro fentito concependo ? 
12 O-marauigliofa fortezza.,. ò:ftupenda:purita di quefta Sacra 
Chrifo non: Vergine non teme ella:ne morte, nè infamia, ne dolori. ma foleja 
Figlio dello. perdita della fua'vifginità „onde diquelta.athicuràta, non teimsipiù 
Spirito São: di nulla ;.e fi efpone prontiffima ariceuer Auftro diuino, & a di- 
venir Madre del Figliodi Dio.Laonde meritaméte laloda d.Ber- 
nardo-fer. 3: fuper Mifius.eft, dicendo; Quod turbataeSt,verecundie 
fuit virginalis , quod non perturbata, fortitudinis , & quod tacuit „e 
cogitauit > prudentia . E danotarh in oltre in queste parole della, 
Cantica chefidice, Perfla bortum meum\&r fluentaromatacius , 
òcomelegge il L'efto-Hebrco „g fluentaromata mea, > ma perche 
non più toho, & Ylrent aromata tua? >Efel'Auitro è quello, che 
rifueglia gli odori, egli fapartoriralle piante, come:non: fi dice 
Padre loro } Per infegnarci vn belliflimo miftero ;. che quantua= 
* que fi douefiè concepire il Figlio di-Diodalla Vergine per opera 
dello Spirito Santo; ‘non peròdir fi doueua figlio di luis.ma fibene 
-figlio della fteffa Viergine,come nota S+ Tumalo 3: p: q» 32- ar. 30. 
èla ragione ch'egli afegna infieme con Ruperto Abbate lib. p. de 
operib. Sp. S. cap. 10è; perche n6fù generato fimilein Natura allo 
Spirito Santo;come all'incontro nacque fimile ia natura alla BV. 
13 Aggiungafiche l’opera detlo Spirito Sato in quefto miftero 
Chrifo si NOn fù propriadi lui;ma comune di tutta la Santifs. ‘I rinita, fe dun= 
gnor No que per queftaeglidoueffeefier chiamato Padredi Chrifto,farebbe 
firocomefi= queitianche figlio dife fteflo in quanto Dio;ilche è afilurdo. Dicefi 
glied Dio. pero meritamente figlio di Dio cioè dell Eterno Padre; perche in 
quanto perfona è veramente figlio didui. Quindi l'Angelo fapien- 
titi:Ìmamentefpiegando quefto miftero alla Vergine, diffe Spiritys 
Santtusfuperneniev'inte,& virtus Altiffimi obumbrabittibi, machi 
intende per quettoaltifsamo? lo Spirito Santo? fe così. foffe,poteua 
pur dire; & ipfius virtus obumbrabit tibi,.intefe dunque del Padre, 
come pocoappretto ditte, filius altiffimi vocabitur,cioe del. Padre 
Eterno,ma perche non fiattribuifie quelta obombratione allo Spi- 
rito Santo?accioche fi fappia , che non haura adeflere chiamato fuo 
figlio. Impercioche le donne maritate andauano anticamente co- 
perte; & il farfi coprir da alcunosera. tato, come dichiararfifua fpo- 
‘fa;così Rutbramando fpofarfi con Booz; glidifie, Expande pallium 
tuum fuper famulamtuam:,quia:propinquuscs, che firl’iftefio , che 
dirgli.prendimi per i{pofa, lche molto bene intefe Booz,e pero le 
ditfe;che viera vo’altro piuù:di lui parente » a cui diprenderlatoc- 
caua, ilche quando quegli far non haueffe voluto ,volentietiegli 
fpofatal’haurebbe, come apprefio fece. 
L’Angslo. dunque, che fapeua , che il Figlio della Vergine effër 
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son doveva chiamato figlio dello ‘Spirito Santo,.ma del Parey 
non dice, Spiritus Sanftusobumbrabit tibi, lo Spirito Santo ticupris 
rà,ma virtus alti(fimiobumbiabittibi,q.dihaidaetferefpofa di Los 
& il figlio,cheda teha da nafcere;figliodi Dio-ha pariméteda.chia- 
marfi je così venne quefta gloriofa Signora nonfolamentea rima- 
ner Vergine; maetiandio ad effere la più fecondadornadelmon- perginefs 
do;sì perche partorì vn figlio che molto .piùvale;che tutti.gli altri -cosdifiwise 
CY huomini, & gli Angeliinfieme ysi anche:perche:per mezzo di lui è 
fatta madre di tutti i:fedeli;& aqueftafua fecondità parmi,che ha= 
uefle l'occhio l’Angelo;mentre che difle , BENEDICTA ‘tuiuter 
mulieres . lmpercioche nella Scrittura Sacratanto.e dire.benedit= 
ot, di tione, quanto fecondità, che:pero benedicendo Dio gl’animali nel 
Cen.9.1 principio del.mondo; diffeloro.@refcite;& multiplicamini gr re- 
TP. 106 plete terram;& il Real Profeta; Benedixit cis io multiplicatifuntni= 
38. mis; & il Demonio fteffo fauellando à Dio del S. Giob, diffe ope- 
Iob,1, “ibas manuum eius benedixifti <&poffeffiociuscerenitinterra. Siche 
to, come per quefti,& altri luoghi della Scrittura Sacra firaccoglie, ef= 
A; fetto proprio della diuinabenedittioneè la fecondità. 


the © 25 Benl'intefe la Vergine, laquale vdendo l’ambafciata.dell’- Tusbatione 
cei Angelo, turbata est, madi chefi turba? forfe della prefenza dè ga Le 
5 uc. Tuitnò ; perche dice l'Euangelifta 3 che turbataef in fermone gine, ondo 
s 29. Teist ma per qual parola ? forfe per- effere fa'utata? ma in ciò nasas 


nof vi era-gccafione di temere, e fe altre volte; come fi tiene 
comunemente; ella fù da gli Angeli vifitata., é credibile ; che 
patimentela falutafizro, onde efendoni auuezzaenon.viera ra= 
gione di temere; forfe per-effere:chiamata piena digratia? ma 
honviera:cofa, ch'ella più ardentemente bramaffe, che la di- 
uina gratia; ‘forfe in vdire Dominustecum? ima quelto fù aleidi 
su grandiffimo contento: percheamando fopra inodo il Signore» 
noù potewa-haust miglior nuova,che-intendere, ch'egli fofle fe= 
co; di cheteme-duriue;:‘ò perche fi turba, «fe non perche fente 
chiamari beneditta cioè feconda frà Je danne ? entrando in - 
penfiero; che forfe nan fi trattaffe di farle perdere la virginita» 
S. Bern, e defiderando etla , comeinota San Bernardo diefiere benedetta 
fra le Vergini, «enon fra .tedonnes del.che effendo aflicurata 
dal’ Angelo 3 non-bebbe di:che più temere, di maniera, chefi 
comeella fuperò gli Angeli di purità, così anche auanzo tutte le 
hg altre donne di fecondità; e però menitamente fe ledice, Benediéia 
tuinteimulterosa ; 

16 Ma pare, chefiponefie àgran:pericolo Dio y ricercando Conferfo 
Prima d'incarnarfi, ilconfentimento della Vergine;se volendo,che geia 1er 
SI gran niftero:; e la riparatione del genere humano: dal volere di gine,pere e 
vna fanciulla dipendeifz; che feelia-non vi.hauefe preftato il fuo ricercate» 
confenfo; che farebbe ftato dì nosanzi dell'honor di Div?forfe di» 

E 2 rai, 
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1 rai;che non farebbero mancato delle altre donne;.le quali di:molto» 
buonavogliahaurebbero:quefto.catico/accettato è ma forfe quefte; 
non ne farebbero-ftate peraltro degne iSrinognicafo farebbe fta- 
to poco honore di Dio; chefi dicefle; ch'egli ricercato haueffe vna: 
fanciulla perifpofa,&ellarifiutatol'hauetie: Nomhebbe Holofet= fyd; rzs. 
neardirediinuitare Giudita ftarfeco,temendone.ripulfasil che fa-. 1 ai 
toglifarebbe:dì gran dishonore;.e cosìcommife:» Viogao:Eunucon 
chela perfùadefiea:confentire:fpontaneameéte di habitat eco, qua 
to piùdunque ftato fircbbeidishonore aliRèdell:V niverfo s.fe.vna 
finciuletta Hebrea ricufuto-hauefle de fue nozze? Quandodallaca» 
fadi Adamo volfe Dio formar Euasl’addormento:imprimasesoni 
ricerco il fuoconfenfo;'il quale dificilmete forfe Adamo concedur 
to glihauerebbe, cosìdungueantcoraqui far poteua:,: cidalla; Vere . . 
gine dormiente.far siche fi.concepiffe;e nalcefièili fuo:benedetto: 
Figliuolo:. © ci ab DIL kolutsilaas) c99 oinor 
17° O:pure che:ficomectedrAdamo di terra forimandolo,enoni 
di-alcuno-altro ‘huomo;'ò donna icosì:foffeil fecondo Adamo» 
che non menodelprimoefferdouena capo; e.radieé di: vna: nuo» 
ua generatione di huomini;. non: della: ftirpe dii Adamo. vecchio 
fatto nafcere,. mafibenedimaterianuouafonmato, &nomterrea 
na, macelefte,. conforme ació, chesdifse poil'Aipoftolo Dottor ci 
Pe delle genti si Primus bomodeterraterronuaz., fecumushomordè Calo; 1. Cora; | 
mole pren- calefs. E fi come:gran Principe» che veltir vogita il fuo: pri» 15.47° 
defe Dio. Mogenito s & fárlocomparirencbilmenteadorno inqualche grani 
carne dalla felta; maffimefe queftafi facefseiper hauer fpofatà;giouene: mole 
Pergine. to amata; e farne. le.nozze;-nomiprenderà.drapposi chéhabbia: 
già feruito perveftiraltri; nè vapezzo:della:vette. dichietie fia; 
per formarne quindi vnaalfuo: figlio, ma vorràhefi piéndayna: 
pezza di drappoinuouo,&i'he fara comporre anchevnaàbellapo- 
fta, accioche fia del'tutto nuovala.vefte deli fuo figlioi,: cosìpare » 
che foffe conueniente , che volendo il'Padre:Eternomandat il {uo 
‘ Figlio al Mondoè fpofarfi la Chiefa » e volendolo.percioveftiridà 
cårne » non: préndefse queta da: alcuna altra perfona human 
na, ma la creafse egli dî nuouo , tanto più » che quelto:drap- 
po della carne humana era: non' folamente vfato,. & vecchio» 
ma etiandio macchiato della: colpa: originale». e di»lui a quel 
tempo appunto fe ne veftiuano liuomini molto indegni vefcele= 
rari, quali erano Herode,& altri fimitia luita ? i : 
Sepiù sche 18 Che fe pure vm pezzodi quefto drappo egli prender vole» 
da vn'ouo» na: perche nom più tofto'da qualche luomo; che dawna donna ? 
mo eladonna mennobile dell’ huomo, & affai piufiacca ,, onde pares 
uaragioncuole, che poiche Eterno: Verbo: voleua di: carne hur 
mana veftirfi ch'egli quelta prendefie dal fuggetto più nebilesche 
Gi RuDINmA», 


n i TS r » Qe 
Della BramatergineAnnuntiata: BS 
| € T'huomio;"fe forehòonori hon valeua tEn el'altro feno da 
huomd tè- da dont safeehdbleNon\furoro! tuttaia quefte ra- 
ioni'baff@iolî à imuvuerta’mente diina ‘e’farle.prenderaltre 
‘patita dimuellasth'egli pre sdifarfi cioe figliodella Vergine, € 
12o dicèrcarhedncoipkiana Plus cOnferitimento;:e néritamente, per- 
‘che quintaiguepertiedere3che cio faftato molto meglio bafti 
fapere j ch'egii È fato elettondalla foma Sapienza s «& infinità 
bontadi Diosicùi ineftimabilifegreriz;& ammirabili:giudici) non 
portiamo perettarindiz ioni maticsno tuttavia molte ragioni » € 
conuentioleze di queta fa sttertivné; Billie obbiettioni ; che fi 
oppone ao efla lnalpotta sudo sso IL : 
> APANA prima delpericòlos Chela Vergine nòn acconfentiffe, 
Folpoides che beni Taptud iddio, ibquale penetra icuori, «che 5 v'fize 
noi? hiurebbe ela negato il Midicaienfo;fupewa; quantotofie ella Fon 
bbedicrife ad Ognimmiaatazcenno derlubivolgre:; quanto raffe= non pia 
gnata huanto Ailes Sconfesienteme nta! quanto pronta ad sf. | 
cRejuife;& acopera è quantogli haveke voluto; é-però non ` 
«vollsr chè da léidorniieritemalcefte illto:Figlio3.per non priuarla 
del gran merito ; chefiacquito.sofereridofi profita al divino vo» 
Lur, 1, dedikdo quelle!betlitfanerS huntibifime: parole } Ecce Ai 
j 38. "Lilla pbinar fiatmibd focuntamBerbamicuum i e della dignità che 
SLI ili ji fi‘procstvio -votuntatiamente:tonobare nido'a Cosi grande opera» 
e quitoera Plncamatione;etaQotertionedel:fuwbenedetto Figlio, 
Gallic], fiche pirderbmalto baie Guititimbmekcap.iyi della Cant:fopra 
stbh. Tp Fanus ddila babiztuaz cOsiierivendo. Deus mifit 
abrielem abb !vcingihemy yrim y ierinm Incárnationis e Redemè 
priomispideret sad) eius an fEnfim fagitaetynadelutehimomnipotens 
Girnem fumerettaipfa wolatite i) fi ficnefumpferat de dormiente, co» 
wo dante okiem onik formi: Bdanmgiddo propter Bay ieginis com 
iddo propter BaX:itg 
fen andato (frane dicjta nari Bifioli cis lpluavivs:. 
1120 Bellmdlifintrani tintoria indichi bra mnizatouidatofa peramo- conferi 
ac; chi la defideraiper intere fe propriososdiro fine: Chiperinte= de Lal 
tefle,puire,chewttet gaviòphébranza;sionificura;fe data:glifiàcon gine erce 
Sorci amd; CosiPrincipetperefempioichelbrama vna Città, vi erca. 
poriel'utfedio atpormo;eiper aimore,diper!forzatawuole; Machibra 
ma vnacofa persdimore, non ne gudefie data paniméte nongliè có 
amorza Così fpuliafiohipuogodere delle:nozze di amatafpofa.te 
og sà llietiiunon perforza,miamorofi mente vicofente. A ccio= fg se. 
Chedunggefifapeffeiched'operadeMajodarnationeera tuttà amo» Ln 
Tofa e:cheper amore didëdeumDiodiprendetiozs: ne humana; nõ 74 
Glibaftat'ottennerta inynalGivoglia modé, ma vuole;chela' Z ergi- 5 
sro men glizlartizs Broome dicuua:Gullitlmo.snon fola» 
in tar iaa jina ancoradabià ipju: Neprimarentrar vollene’ fugi 
Tp'nefchioli fi zah elko ia perta.delfaoconfenfo nonlesprifie, 
Ri 1-13 dicendo 
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dicendo, Ececancilla Domini)fiatmihi fecundunpverbum:tuum.Qui- fye, y, 

docreò Dig.il.-Mondo,.fivalfedeLtitA L,e dille. Fiat lux, com fultu Gue i 
eStlux, fiat firmamentums&faltumeftiita.. Main que¥opera dell- 
Fiat della bncarnatione moltomaggiore non. filegge,, ch'egli.vi adopraficil 
Vergine>:» ELA Fy mercédireiio» chieglicancedute l'haueuaalla Vergine, 
quae perche ficomz anticamente introducendofida fpofa.in.cafa » leera 
Fu fegao di patronãza datala.chiaue delle: più pregiate cofe del.fuo 
{pofu:Cosìhauendo:Dio per fua fpofaeletta la Vergine,lediedela 
chiaue de? tefori della fua onnipotenza, che èil FLAT, permez- 
zo:del quale furono già: tutte: lecofe gauate dalnoneffere,. e dalla. 
gran:calia della potéza obbedienziale:all'effereattuale;;e cosìin:dir: 
Ja Vergine FIAT -mibifecundum verbum-tuutifubito.fù efegui to. 
il Mifferodell'incarnatione,e puote dirit, Etwe) bum caso fadno.. 
21 Maqguifino.alcunivabel dubbio; perche que nella Creation 
Perchenon: neab FLAD di;Dio,fubito fiaggiunge.il faum ef quial.Fiatdelr 
at Fa la Vergine non:fi.foggiunga ilFaZum efh poiche di c10.$..Luca;che: 
449 quefta bella hiftoriaratconta;non:fi mentione,e.S. Gio: chedice». 
F träumearo faum ef nonilo diceinordinealzZiatdellaVergiae, 

del quale non-haveua fattaalcunamentione:.. .'. . 01:91 


Alqualdubbio pofanodasfiivarie pilpofieetutteBuoneakpa» , .. + 


Rilphe sermio;Comesshe l'operacottifpondéteal Fiardi,Dionella cea» 
«> tioneseravifibile,&za gliocchidi tutti efpolta,come lalucezil.fir= 
mamento &c..e perciò.conmianifelte. parole pariméte dichiaro@li ;. 


ma quil'operacorrifpondente4l Fiatdella Verginceranaftota;e . . 
fatta inuifibilmente nel facro.ventre diléise\perciò neanche pales ©’... 


famente fe nefauellò. Querosche.tantograndeerail defiderio. del» 
l'Eterno Verbo d'incarnarfinè putiffimi. cliioftridella: Vergine», 
che balto il-dire,ch'ella vîprefto:il confenfosaceioche siintendeffe, 
che fubito fl efequito. O purscheakkietdi Dio, vnazò poco più 
coferifpondeuano;le quali in'efecutione:fè poneuana fubito;e così 
poteva:dirfi, Faum est: MaiabFiatdella:Vanginetifponder douce 
ua non: folamente l’Incarnatione;che fi fece adlbiora,ma.la Nafcitas 
che feguèappreffo,ela:Redentioneidel genere humano ye l'Efalta- 
tione del nomedelfuo Figlio;che tutto ciàle:haucua detto l Anges 
lo; all’adempimento:delle: quali cofe molto. tempo appreffofiri- 
chiedeua; che percio:diffe alla Vergine S. Elifaberta , Perficientur 
intesquadiltafunttibi ab Anselme nonperfelta funt, e così non: po» 
teua converitadirfische Faffmmzefferytuito cio s'dicheda Vergine 
detto haueua Fiat» Dalche puoèrgomestazfidi quarito grande ef- 
ficacia;e valore fia tata guelta pátala della Vergine; percorrifpò» 
dere allalquale non è baftatovafecolò.intierospoiche tuttavia fi va 
adempiendo;e fiadempirà per tutta Peternità.Nonvimancaetià- 
diochi dica,nonhauer voluto Dio fi feriveficil Falumeef? delBiat 
della Vergine per fuo maggiorhonore, come che fidoucife crede» 

i 5 í te 
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y we alla fuafola parola; fenzaaltra teNimonianza; || ) 
vi ‘22 Atqueto fine n mg pi &ch'ele 
7 la côcotreffe col fuo Fiät; aquefto altilimo miftero,volle Dio mis 


darlevn’Angeto,non-percheella non foffe ftata pronta ad acconsé» 
tire a quefta dimanda;ancorache da-qualfi voglia perfona humana 
da parte ditui le fofle ata propofta maperhonorare la Natura 
Angelica, di leiferuendofi pert‘annumtiar quetto ammirabile, 8 
‘amorofo miftero. Ped Snare Ha 
Efù ciò gratifimba quelti fpititi nobilittimi ‘perche a quefta perse im 
rifolutione diuina effendofi fempredimoftrato contrari) Mimo Lu= .siatele wa” 
Cifero, il quale perciòfdiftacciato dal Cielo » e procurò appref- ng 
fo ,che Adamo peccaffe, accioche Dio non di degnaffedi veftirfi 
di quellatarne; che gia veduta haueua fogetta alla colpa, &alla 
morteda mille altre mifericaccompagnata, eglino ebbero foma 
mamentecara l'occafione di farconofcere a glitiuomini;che quis 
. tunquefoffero fimitimella Natura è Lucifero gli erano però nella 
volontà contrarijffiai;e-chefommamentegodenano che foffelà 
Natura humana col Printipeloro fpofata. Feletto ‘eriandio va 
Angelo periquefta ambafciaria; accioche perfona alcuna bumana 
monfoffe prima della B? Vergine di vantanto miftero confapeuo»= 
wi le, e percheà puriffima Vergine non'eraragionenole, cheentrafe 
1 - fe, efSegretameritefauitiaffcaleti; ‘che vn'Atigelo; ‘perche Come 
S. Am- ben dice 8. Ambrogio *Trépidaevirgimanth; «omnes piri dfa 
brof, tusvereri js fugere omnes viraramcongre[fus. f i 
© 23 Maperchenonfimardò parimente vn’Angelo a Giofeffo,il «Angelo » 
qualeeracapo dicafa,efpofo dela Vergine, fi-come guado N fieb= perche non 
bea portar ilbambino nell’Egitto;riefe l'Angelo prima Giufeppe mandato è 
confapeuole,che alcun altro? Rifpondosaccioche fifapeffe,ch'egli C/o 
non douewa hauer parte alcuna ini quefta Concettione s'e l'heroica 
virtu della Vergine foffe più manifefta spoichefenza il'configlio } 
od’aiuto d'altri, così grande Imprefa fiefpofe.-Bene'all’incone 
tro della fuga nell Egitto a Giofeppe fe ne'da Paifo; ‘perché epli 
doùeua prenderfene il caricosie mentre fi tratta di travaglio ;e di 
fatiche s méritamente fe ne dî nuova'è gli Hiomini nati alla fatica, 
cinentre difauori; e di gratie, fe he porta l’amibiftiata atla donna; 
come quella, che perla fua fiacca complèfione effet deie accarez= Refurere 
zata,eregalata, che perciò notano alcùii;che la fua pamon riye ne» perche 
lil Signore prima à glihuomini y dicendo Ecce afeiodiimis perot prima ic 
-Solimam&re: ma l'allegrezza della Refutfettione prima alle done i fo 
24 "Alia fecönda propofta )rioè, perche nonveltifeil Padre Bd 
terno iius Pigliodi carne, materia naona, più tofto, che prende» Perche car 
rediquelta di Adamogià vecchiajem 2echiata, fi puòin primari: ze detur 
fpondere » chit ciò nacque dallamot grande, che l'Eterno V erbo preti fe 
alia Vergine partaua< linpetcioche foglionogli‘amanti veftirfi pe 
é- Pog volen- 
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volentieri della liurea dellaperfonaamatasprendono lifteffo:ctolo» 
resficuoprono dell’ilteflo. drappose fefoffe lor lecito il prender va 
pezzo.della fua vefte € diquello formarfene vnveltito; feneters 
rebbero molto contenti,non.fu dutigue marauiglia;fe eflendo lE- 
terno Verbo innamorato delia Beata:Vergine,come dimorano 
quelle parole, K ulneraffi cor meum faxormea Spona vnlncrasticor 
mcum in vno occulorumi uormnscinpno ene collitsi regli volendofi 
veftire dicarne humaha, nondialtro drappo prenderla volefie, 
. che di quello.,.che.era; velbitala Vergine x anzi di va pezzo dilui 
` tuftocoprirfi.volefte» omidan i hag x 


; É ibssamatobasho sind snonol010 

Carne può 25, Ne mifioppoga,chequelto drappo fofle macchiato; perche 
$ dal Ver’ non fit mai inqueitavelte della B. V..alcuna,macchiaynè dipeccaa 
o quale» svattuale, nedi originale» laonde non:folebellitiimo,,; ma etiam 


dio.odoratitiimo fil veftito, che quindife ne fece l’sterno Verbas 
conforme a quel detto del Salmifta,, My ruhay guttas e caffiaà 
vellimentistuisa è domibus.ehurneiss ew quibusdelefisuerunt-te fia; 
ycgum:in honore tuo. Egliè. vero che fimule quanto. alla natura fà 
quellodrappoa quello, delquale amantati. ti viddero.nell’ifteffa 
tempo. Herude , draltri.huo:nini vili,.e fcelerati,., ma, maggiore 
eralhonore,,.chegliretcapa la Vergine fola portandolo sche. è il 
dishonore, che da tutti quegli altri indegni riceucua,,eJ'Èterno 
Verbo. amg tanta quélta,Sigoorayche pofeinnoncaleognialtro: 


rifpetio, che dal veitirfi. di.quelto:{uoxdrappo haurebbe potuto: ., 


trattenerlo; ‘ER ARONA 7 2 RT ITIBNI MUER 
zó: Aggiungafi, che ciòfece ancora il: Signore per.noftroAmo» 


Raf eiginn sper farli cioè, noftro parente,e-noftro;fratello;ilche non fareb». 


besfeguito, fedi carne di:nuouo.creata je non tolta. dalla(tirpe di 
Adamo fi fofle vekito» & accioche haueflimo appreffo di lui vaa 
potentiffima Protettrice ,&, Auuocata. Che fel’Apoftolo dice a 
Secnudushomodi celo celeftis, nonè punto a noi contrario pfi pere 
che- egli parla. della {ua perfona » cheécelefte., e diuina ».{ianco», 
perche Cielo meritamente.iî: dice la;B. Vi incui dal corpo.in.pois 
nullafàdi terreno , perche celeftifuronoi fuoi affetti, celefti i pens 
fieri celeftela.vita;.e some conofciamo-noi, che cifi.aggita attore 
noil.Cielo? nomperaltro certamente fe non perche veggiamo.il. 
« Sole:,la Luna, ele.Stellezeffendoche.la propria foftanza del Cielo, 


= nop puòdanoi yederfi,.per. effere trafparente;a guifa dell’aria, oue. 
= dunque veggiamo:Sale Luna: &$Stelle;.ivi habbiamo adire;che 
‘> fia;(Cielo ; mainella:Vergine:quelti pianeti fi.veggono, ene fa fede 


S.:Giouanni; chediffes Signum magnune apparuit inCelo, mulier 
amilla Sole, é Luna:fub.pedibuscius in capite. cius corona Steh, 
„ lanum duodecins, adunque, habbiamo a dire sche.cila fia Cielo.,anzò 


Più de gli Cielode Cieli; pesche,guem Celi capere non poterant,tuogremio Gona 


aliziepriui, 


bgiàld 


tuli Sii eantala Chiesa a molto più:sifpetto ha portato Dio ata 
ao © A ; = Vergine 


Cant. 4» 


Pfal. 44 


Apot 
12: fo 


dà è i baki eig F 
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i Wergine ,cheaivCieli) poithe»quetti molte volte fi fono veduti 
aperti; glil'Proteta fia pregauaych'egli veniffe rom pendo iCie- 

.64.1 Vi>Ziinamidifrumperes catos,&defcenderes s fapendo, ch'egli non 
eramolto geloto dell’integrita de’ Cieli, ma & entrando, & vfcen- 
dodallaB.Vergine;ciofccefenza rompere, e fenga aprir punto t 
wifginalifuoichioftti. . 

t4 27 Mache fi diceua? chefarebbeftato meglio , ch'egli haueffe Perche 2 
prefo carne da vn'huomo`? anzi molto meglio, dico io e, ch'egli 7 ‘rbs mn 
prefal habbia da vna Donna» Prima, perche l'eterno Verbo ha: pa I 
ucua giù Padrein Cielo onde non conueniua,ch'eglihauefle altro Pe) uomo: 
Padreseflendo il celefte baficuoliffiimoperogni cofa,e farebbe fta- > 
ta gian confufione e cofa moftruofa; che egli due Padri haueffe 
hauuto.!Appreffo;s'egli havelfe hauuto Padre, e Madre, non fa= 
© rebbelafuageneratione temporale ftata differente da quella de gli 
altrihuomini,e fe-Padre folo no farebbe veramente nato,ne hauu= 
lo 44 «1 t0/haurebbe'chil'haueffe.portato noue mefi nel ventre,e poi parto= 
rito;gallattato «In oltre, molto meglio per noi è ftato;ch’egli hab- 
bia hauuto:Madfe:y:che Padre temporale ; perche effendo le Don 
ne molto più pietofe, etenere,che gli huomini, egli con farfi figlio 
di vna Donna hà voluto infegnarciyche nafceuatùtto benigno, e 
mifericordiofo; e provederci ancora di vna benigniflima Auuoca- 
i ta,e protettrice ; oltrechehosorandoegligli huomini con hauere 
1: feco vnita vna natura d'huomo,era ragioneuole,chehonoraffe an= 
di corale Donne, fenon con l'vnione hipoftatica, che quelta no cone 
cel ueniuafi moltiplicafie; almeno colla maternita di Dio, la quale die 
ecparimente, e porta feco vna dignità infinita, Hoc folum, dice 

S. Anf. S:Anfelmo;de Sanayi rgine pradicari, quod Dei Materest excedit 

lib. de omnemaltitudinem; que poft Denm diciyaut cogitáripotest . 
= i8 .V°&di più , che l'eterna fua generatione in Cieloè più fimile Generatie- 

Virg.c. all’attiva generatione delle Donne, chea quella de gli huomini 5 ne eterna 
2. che peroul.Padre Eternodice Hauer generato il fuo Figlio dal'ven- i gina 
Pf. 109. fre, Ex vseroante Lutiferum genui reyileheè proprio delle Donne, 2 onea, 
3 ‘e quelta maggior fomiglianza confifte prima s perche l'huomo ge» 
nera il figlio fuoridisé anzi quando propriamente il figlio fige- 
nera il Padreè lontano,e tal'hora ancora morto , perche la vera 
generatione fi fi quando:l’amimia sinfonde nel corpo humano , il 
che ne’ mafchi accade nel:49. giorno dopo.laconcettione, nel qual 
tempo puo1l Padre gia eiere morto; ma la Madre genera il figlio: 
entro à fe nefa, efenon foffe viua, generar nonlo potrebbe,.e l'E- 
por. terno Padre anch’egligenerailfuo Figlio in fe medefimo,che per- 
is ciofi chiama da’'facri d'eologigeneratione adintra ;& il Figlio ge- 
sic nerstofi dice rimaner nel fuo feno,p'nigenitassqui efl in finu Patriss 
ipfe cnarrabit nobis nefi può fenza del Padre intender il Figlio. 
19 ‘Apprefio;il Padre terreno concorre alla genetatione m fi- 
k g 10;, 
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glio, ma della perfettione:diluinedaftiail:penfiero alla Madre, ta 
quale nel proprio ventre» edella propria foitanza lonutrica,e fà 


E piùà ih Crefcere. Etil Padre celefte nonfolamente generdabeternoilfuo . 


la della o rato on È 
Pergine, vnigegito-Figlio,ma-continuamenteancoralogenerasfi chel'etere 


magenerationedel Verboè piùfimilealla generatione della Ma= 
«dre, chea quelladel Padre, e.più, chead ogni altra è fimilea quella 
della Beata Vergine, perche ficomesella partori il fuo Figlio lenza 
«alcuna corruttione ; così parimentefenza alcunaalteratione gene» 
ya l’eterno.fuo VerboilPadre. Non laftia tuttauiadiefierui vna 
differenza notabile ;cheouenell’eterna generatione non vié il cò» 
corfo deHo Spirito Sito;perche quefto prefup la generatione 
«delFigtio;dacui.egli anche, e dal Padre gioca illa téporale vi 
‘è ftatoilconcorfo dello Spirito Santo, & all’amorofofuo fiato pars 
ticolarmente fiattribuifce, perchefi dice, Quod imeanatum:eSt.;de 
Spiritu Sanfo.cht, efottometafora-di vento- fùdetto , Deusab Au- 
Stro veniet, & Santtusdesmonte Pharanyòcomeleggonvi Settanta; 
De monte :ombrofos cioè fara «generato dall’ Auftro dello Spirito 
Santo, edalmonteombrofo della B. Vergine acuifudetto,Zirtus 
Concettio altifimiobumibrabit tibi . 
me del Sal. 30 Moltomarauigliofaè dunquequeftagenerationetemporale 
Batore ma- dell'eterno Verbo, e nonfenza ragione diffe l'Angelo alla Vergi- 
muigliofa me, Ecce concipiesin VTERO, © pariesfilinm; quella particella #3 
micro pare,.che fiafouerchia, perche in qual luogo:concepifcono le 
Donnesfè non:ael ventre? Ve l'aggiunfe tuttauia, dicon® alcuni; 
P Angelo , perchela Beata Vergine già l'haucua:conceputo nella 
mente, acciochenondfi credefie dell'ilteflamentale concettionefi 


Mattie 
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fauellaffe, ma 10-direi sche inquella guifa fauelladel Angelo per-e ‘ 


che .ilconcepir, e pattosirvna Vergineècofattanto maranigliofa» 


efuori dell'ordinario corto della Natura,.che facilmente potrebbe | 


effere entrato ‘in penfiero ad alcuno,.chela fua.concettione non 
folle fata fimile aquella deli'altre Donne;peropporii al.qual.pea- 
fiero, diffel’Angeiomon concipies affolutamente., ma:concipies IN 
YTERO, cioescome.le altre Donne, da quefto in poi, che fara per 

opera dello Spirito Santosefeaza-offefa della tua virginità, | 
31 Hebbe dunquequefto marauigliofo privilegio la Glosiofa 
Verginedi hauer infieme ilfioredellawirginità, & ilfrutto.della 
fecondità;di effer V erginefeconda,e Madreincorrotta,di partori» 
Pergine: refenza Padreinterra quello »cheimGiclo nacque'abeternofenza 
fingolarm® Madre;e percio fingolarmente benedettaifopra tutte le altre Dons 
te benedes» ne, perche, come dice S.Anfelmo., Alque mulieres fynt BENE: 
p DICTAE, qniavirgines yfednonfantfacunda yaligue verò funt fo» 
cunde fed non virgines. Ma la Beata Vergine s dice $.Bernardo, 
Fuit fine corruptione faecunda , fine graucdine granidaz «& finedolore 
puerpera. Laonde molto meglio dilei ,chedel Patriarca Giule p- 
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pefiavuera: quella benedittione del moribondo Giacob.. Omnipo» 
9. tens diffe quetti benedicet tibi beneditiombus cali defuper, benedio 
2;  ‘Honibusaby[fi iacentisdeorfumzbenedi@tionibus:‘vberum; value. 
Le benedittioni del Cielo; eccola virginita propria dote de gli fpi- 
riticelefti;le benedittionide gliabifli,cioè; de' fonti, ecco l'humile 
ta maravigliofa intanta altezza. delta: Vergine rle benedittioni del= 
le poppe,e del ventreseccola fecondità, e maternità dell’iftefla;, e 
bene dall’onnipotente fono: pregate quefte: benedittioni, perche 
l’infinita fola potenza: Divina poteuainfieme:congiungerle. 
32 Quelta marauiglia celebrò: parimente lo Spofo nelle facre 
€40,97. ». Canzoni,mentrechele dife,, VENTER TVVS ACERVVS 
TRITICI, VALLATVS LILIS, cioè,iltuoventre;. ò;$po- PP 
fa mia „è qual mucchio: di frumento circondata, edifefo da gigli. j iA 
Mache itrana compofitione è quefta di frumento; e digigli? di fru- Sa i. 
mento, che è:fimbolo di fecondità, e digiglio... che e geroglifico di 
virginità sdigigli, che nafcer fogliono ne’ giardini chiufi , edifiu 
mento,che nellecampagneapertefi.raccoglieecomealtempodi 
raccoglierfi il' frumento inimucchio ,.ilche.fi fa nel finedeli'Eitafe,. 
firitrouano gigli „che nella Primautra fiorifcono.? come i gigli, 
che per mantenerfi, hanno bifogno:diacqua, attorno il frumento, 
cheefecchiîimo; fiorire fi veggong egual difefada tenerigigli 
afpettar potrai frumento di loro affai più duro se forte ? Maraui= 
gliofa vnione fù quelta dunque;ma tutta mifteriofa,peradombrarfî 
l'accoppiamento della fecondità colla verginità neLventre di Mas 
tiae non vie patolain queta autorità, che non fia pienadi miferi. . 
33 VENTER TV VS Gdice,il ventre tuo; e nondi tuomas Ventre di 
eito,come meritamente fi può dire dell’altre Dionne maritate pere “seg b: 
che inquello di lei non hebbealcuna parte Giok f fun: Spofo, per 7 
Pf.84. Riqualragioneanche dilei fù detto, Terrauoftradabit fiuttumfua 
sg Lealtre terre nondanno ; ma reftituifcono, per haar primi rices 
uùtala femenza; ma queta noftra veramente diede; e donò; non: 
hauendo prima ricenuto da huomo: alcuna cofis le ‘altre non ci 
dannofrutti, ma herbe’, ma quefta vn frutto ci diede; cioé, vn par= 
to perfettifimo, ACERVVS TRITICH cioè mucchio;il qua» 
le, come diconoi Filofofiè vnione dico fenza'ordine, e nel vene 
tre di Maria cofà non vi fà;iche fuori d'ognididine naturale; eimi- 
racolofa non foffe;perche fw grauida fenz'opera humana; racchiu» 
fe nelventre quegli, chenon pudefler Capito:neCieli, diede ia vi- 
taaquegli, da cutla vita, el'efièr tutte le creatufe ticenono, fr Ma- 
dre del fuo Creatore xe generdin tempo: quegli, che è prima di 
a tutttifecoli, fegue TRIFECI, cioè di frumento, perche è Via- 
oan 12 dre di quegli ychen chiamò Frumento; mentreche diffe Nifigra= 
34 num frumenti cadens in tertam mortnani fuerit; ipfum folum manet. 
“iegran differenza dal frumento incampagna; e quello che di 
4 gue 


92 Lib, 50 .Auoltoîo y Imprefa CXXV. 
gia è ridotto in mucchio de’granari, che quegli, ò nonè maturo ;@ 
almeno ècircondato di paglia; -e di arita, ma nel mucchioè mas copy 
turò perfettamente,etutto mondo fenza alcuna cofiinutile attore 
no. HorGhzifo Signor Noftroefendoconcetto nelventredelà 
la fua benedetta Madre,pareua;che douefle atfomigliarfia:frunmena 
toin herba.& appena nato ; etale fenzadubbiottato farebbe s e 
miracolofa non! foffetata la fua.generatione nel: primoiaftante 
dellaqualeeglifihuomo compito; di perfetto difcorfo sormato dii 
tutte le fcienze; pieno di tutte legraties s beato; e:fenza alcuna pas 
glia di peccato originale, o dialteaimperfettione; e perciò merita» 
mente affomigliato vieneal grano,.chee nel mucchio ie nonà - mat 
quello, cheéfuorinellecampagne.i 2V 1/ ih VU VITA 
34 Not fi dice tuttavia queftanoftta Signora hauer va folo:gr 
nelio nel fuo ventre, ma và mucchio di granelli; perche quantuns 
que per figlio naturale habbia foiamente Chriftoimoitro Bene; cos 
- .., mefigliaddottiu abbraccia tuttinoi, e:tutti ciama;come figlidele 
Virginità Jè fue vifcere; fiegue VALLA VS LILIS; circondato dagi» 
dafines elisacciochetufappi; chefufempre Vergine & auant alipartose 
Pag nel:parto, edopo il parto «Ma ia;parola-7a/latus nonfolamente 
E0: circondato fignifica, ma;etiandio difefo se per dir così abbaftiona» 
to, nelche cifi fcuopre.quanto:foffe forte; ecoftanté la virginiti» 
della Madre di Dio» Non: feuza miftéro ancora fildice 3 cheilgia 
glio della virginità foffe baftioneal muechio.digrano .cioèal Fie 
glio, ch'ella hebbe nel ventre; perche vue tutti gli altri huominis 
che da Adamo difcendono, fono macchiati nella loro.conesttione 
dellacolpa: originale; il nofiro Saluatore quantunque da Adamo 
difcendente;quefta macchia nan:contrafit, ge bebbe dedito di cone 
graherla; perche non per.l’ordinania maniera dei gli altri ficoncets 
to; masibeneftnza opera humana dalla putiflitzma: ergine;come gif 
il-Dottor Angeliga infegnasperche dice egli,:Chri/lusfwibinAdarà S. Ton 
folum fecundummatcriams.co non fecundum feminalem vatiorcia d Aquis 
ideo in Adam nonpeccauit. 3.p:q 15.811 ad aquallir6;s.asitp.ft no, 
chela virginiradella fuabenedeita Madre tenne da luiontana:t 
colpa originale, ibche bene ancora fi affà colla proprietà delgiglion 
lacui radice hàvirtàcontra ferpenti,elifàfuggire. oci 03.31 
135: lo moltealtre Donne fuole.la virgiñita etier efca didefi desi 
illeciti, quali fiore sche alletti le maniaCcoglierlasima nela Madne: 
di Dio era fortiflima.baftione \ poiche era accompagnata datata) 
modeftias e gravità di coflumi» eda yn-propofito così fermodi of 
feruarla, chechiunguela vedeuzainon haveua ardiredi ammetterò 
purvo minimo penfierocontra lhonefta di lei .. Per rifpetto dune 
que del concepirerimanendo vergine, fipuordire»che fiala Regit :: 0 
nade gli Angeli meritamerite affomigliata agli Anoltoi,. ma delle; ds 
altreconditioni , che diremo? Non v'é dubbio, che anche molte di 
loro 
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i E P wionkektai ore fi- Anoltoio in 
toro pereccellenza.fe lgaffinno:.. Impercioclie fe. Auolt lotte core 


. mileall'Aquila,;ela Vergine èfimilea gli Angeli, chea guifadi A- mil- alla 


quile generofe:tengono gliocchi fiffi.nella sfera del Sole della Di- Vergine è 
uina effenza,e di quella formighiza eglino è ne pregiano,.che però: 
defiderofi di haucre comunicatione conlei;venne l'Arcangelo Ga- 
briele a falutarla, dicendole. AIZE. Quieniv dicit Ane,tecondo 
S.Giouanninella fua cpift.2. communicatoperibuscinsscome altro» 
uenoratadiabbiame è aspro — li ta e e ai 

36 Se poi l’Auoltore fi chiama Innocente, qual’anima fù ma 


i Vergineò 
più innocente dî quella della B. Vergine sche fù fenza alcuna forte: rca e 
di colpa,ne apportò:nocumento adialcuno,ma sìbene vtilità gran pri 
diffimaa tutti? prua” Lal: a ca “e 

Ma l’eferamicode' corpi morti; che fi dice dell'A uoltoio,, potra: 
facilmebte pareré hnonconuengaalla Vergine sche datutte le cofe 
immónde;e ftifere fà lontaniMima, fe tuttavia ciò non fofe,non: 
fi simo nfebbecla Aunocara de? Li ca siqualifonoiveri | 
morti, ne deuealcuat marauigliarfi, che ciò:diciamo della, Vergi». 
aoidhe eio Papa nelcap.2 m. dellib. 18. de fidoi mora- .. 
liper lifte fa ragione affomiglia all’Auoltoio ilfuo benedetto Fi | 
eolian cnim,dice egli, dum volat, fiiacens cadauericonfpicit ad 


efm [e cadanerisdeponit ; er plerumquefic in morte capitur „dum ad ` 


mortùum- animal defummis E a Chrifius manens inaltitudine i | 
dininitätis [ne squafiquodam v olatu fublimiscadaucr mortalitatis no» 
Sire conf pexitin infimis, fe fede celeStibusadima fibmifit, fieri: 
quippe propternos homo: dignatusest, &dummortuvmammal |. 
1 \petyt, mertemapudnos qui erátimmortalis,:inucnit,. Se i 
= dunquesilimomedi Autkaio fi da al-Biglios come. 
“non conlerrà patimente alla Madre ? Felici. .. 
quelli, verfo de quali: volano quetti:ce» 
-leftiAuoltei»chedivittoriezdi:rice 
cliezze ;. di Regno faranno lo= 
stonon purprefigio »ma s 5," zø 
cagione; e feliciimi: . ` 
pbi' quelli; i 
è, qualicibdie vi 


di 
effidiuenuti nella loro föftanza faranno 
fantamentetrasformati;tevaà 
cofa medelimaconetià. 
diverttarino.. 
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Amprofa CXXV. I. Perla Vifitatione della 
Santifi Vergine Maria, 


Mola de le Nani in terra: [pande 
cd vento amico la Jua mila altiera 

Carozza alata in quel felice , e grande 
Regno di China, c-sà di tal maniera 
Gusdarla vn'huom, che paral Ciel:commande z 
E far che voli, più che augel Teggiera, 

E così di MARIA ci addua sl moto, 
Che in Viriw fece del colefie Noro, 


DISCOR- 


Caffioà. 


Per la Vi ficàiioie della Samifi. V.A; ay 


DISCORSO. 


POLTO nobile, e commoda infieme fù Pin-+ 
2 uentione della Carozza , incui quafi in mo- 
>) bile itanza agiatamente fedendo frcamina» 
l caminando fi‘ragionia ; ragionando non-fi 
perde rempo.& in picciolo tempo fifà gran 
viaggio . Ha feruito quefta in tutti i fecoli 
anche a gran Principi, ma negli antichinon 
fi {degnarono molti di quefti, che nelle Re- 
publiche officio faceuano di auriga, nella ca- 
rozza efercitar quello di Principe,& eglino tet guidandola, effer 
di quefto picciolo Cielo intelligenza affiftente. Dilettofii fopra 
modo di far queft'officio l’Imperator Nerone , e Dionifio ancora 
Re della Sicilia molto fe necompiacque. Quelti,venendo àritro= 
marlo Platone,andò ad incontrarlo, e non pure nella fua carozzalo 
riceuette, ma volle etiandio feruirgli di carettiere. Ma quegli paf= 
sò anche piu avanti , perche entro più volte ne”pubblici fpettacoli; 
& agara con altri molti, per acquiftarae il pregio di più veloce; fa» 
cendo a tutta briglia cotrereicaualli; la fua caretta guidaua'. 

2 Erano inqueitempi quefti fpettacoli molto in vfo »&eranoi 
concorrenti in quattro fattionidiuifi ; ciafeheduna delle qualj ha» 
ueuail {uo proprio colore, biancoera l'vno; ilfecondo vermiglio, 
verde il terzo ,efi:chiamauala fittione; che lo veftiva Prafina ;ce- 
lefte ilquarto, dicui fi vaieua la Veneta ;. e perche gli antichi pro- 
curauano fempre anche frà giuochi di mefcolaralcun documento 
morale; quefti colori alie carette diedero per fignificar, dice Caf 
fiodoro nel fuo libro de varialeBione s nellabiancal’inverno; nella 
verdela Primauera snella vermiglia l’Eftate ,e nella cerulea Aue 
tunno,altri però dicono, che fi rapprefentauano.i quattro elemen- 
ti, nella cerulea Faria, nella vermiglia il fuoco,nelìa bjanca l'acqua, 
e nella verde [aterra Correuano quefle a tutto potere per vn giro, 
chie fichiamaua Circo Maflimo, per fignificarci, che le tagiuni del. 
tempo fene corrono velocifimamentein giro, e cheglielementi 
anch’eglino accompagnano la gran velocità delte mpo, col quale 
fe ne vola parimente la vita noftra, di cuile Guattro eta principali 
in quefti quattro colori potrebbono anche intenderfi snel verde la 
Vaga fanciullezza , nel vermiglio la feruente giouentù, nel ceruleo: 

Stabile virilità e nel bianco la canuta vecchiaia .. 

3, A'quefte quattro fattioni ,.0 fette ,-duealtre perdetto di Sue- 
tonio ne aggiunfe Domitiano, l’aurata cioè,.e la purpurea,.nel che 
ROB Credo ,ch'eglihauefe l'occhio ad alcun documento , 0 fenti= 
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tw Lib,5.CarozzaChinefesdmprCXAVI. 
mento morale» ma, chein quelle voleffe:folamente:rapprefentare 
la ricchezza, e ladignitàdeli*imperio.Romano yjpotpeflimo però 
aggiungeruelo noi, come a dire; che non pure.le:ticchezze fignifi- 
catenell’oro, ò le dignità nella. porpora non:baftano a ritener ilfu= 
gace tempo, ma.cheanch’elleno infieme feco velocemente: Ene 
fuggono; guero. piùaltamente, che:in.quefte due altre. carette quel- 
lo;che fiegue alttempofidimoftraffe, cioè,ò la:felice.ftanza del.Pa- 
radifofignificata perl’oro., «0 l’infelice carcere dell’Inferno perla 
fiammeggiante porporarapprefentata. ` 

4 Nen furono tuttauiai Romani gl’inuentori diquefti giuochis 
ecorfi delle carrette, ma li totferoda”-Greci, appretio de' quali in= 
fieme con moltialtri;e giuochi, e.cobattimenti fi celebrauano ogni 
quintoanno.con grandiffima folennità., e fichiamauano giuochi 
Olimpici, perveffere fatti inhonore di Gioue Olimpiosécerain 


Olimpici » tanto pregiol’eflerin quefti vincitoresche:nontanto,dice Alefs.ab 
che cofefef a \efs.nel cap.8.dellib.5.de’fuoigiornigeniali,fi kimaua in Roma 


feros 


Carette nel 


sil trionfare de nemici, e perciònon pure grandifiima moltitudine 
di gente viconcorreua ima etiandiohuomini.grandifimialleua- 
uano a quefto fine Caualli., e gliefercitauano ;nel:corfo, comedi 
Alcibiade fi.dice, chevi mando fette carette di quattro Caualli,e.ne 
‘riportò anche la palma. Nequefto:corfoera fenza pericolo, poi- 
che fi faceua lungola ripa di vn.fiume; effendoui dall'altrolato.po= 
fte moltefpade,dimodo, che non-poteua effere fenza gran danno 
Pyfsire; ò da queta, o'da queil’altra partedallacarriera , ilche. tute 
itauianonfà riceuuto da Romani; appreffo de’:quali fanciulli nge 
bili far foleuano.in quefti giuochi l'officiodicarettiere, con mara» 
vigliofavelocità, e deftrezzale.carette.di quattro Caualli per quei 
anguftigiri guidando. Alchetoglie la marauiglia cio;che fiferiue 
de popoli sigimi., appreflode quali fiefercitamano.le fanciulleia 
far.correre., e volteggiare, e guidar bene le.carette diquattro Ca- 
suallize quelleyche in quelto efercitio diuenivano eccellenti, haue- 
uano per privilegio di potereleggerfi per:marito quel giouane,che 
effe voleuano.. 

5 Forfe ancora dalla Sacra Scrittura quefta inuentione delle 


la cacras:quattrocarette rubbarono i.Gentili.,,come anche molte altre cofe, 


Seruttura» 


poichein Zaccaria Profeta leggiamo, che quattrocarettetirate da 
Cauallididiuerficolori, eche velocemente vna.dopò l’altra per 
la terra:correuanofatte glifurono vedere,nellequaliquattro prin- 
cipali Amperi) figurati erano; il Caldeo nella.caretta de' Caualli 
roil Perfico nellafecondade’Caualli neri, il Greco nellaserza 
tirato da Cauallibianchi, & il Romzno neltaquarta diCaualli.va- 
rij e macchiati se furono fotto forma dicarette fimboleggiati que» 
fti lmperi, perche anticamente erano-quefteinfirumenti principa- 
lidelle guerre, come dimoftra Danidesdiceados Hiin chrribusse 
hi in 
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bi în equi?s , nos autem in nomine Domini Dei nofiri inuocabimusi e te 
‘guerre , de’nuvui Imperi) fono madti e perche fi.come molto ve= 
locementè corrono le-carette:da quattro Cawalli:tirate, così pre= 
ftamente paflano, e fi-dileguano tuttigl'imperij,«efe grandezze hu- 
mane: 


Alex 6 Dimoftroronoetiandio i Romanidi far gran contodelleca= Morete 
ab Ale- Yette ,mentre che le fecero imprimere per fegnonelleloro mone- ‘9% Segno 

A Ja È . sgia nean -yapi BICATENE è 
xad lib. “te ylequali da löro'prendeuanoit nome dibigati, odiquadrigati., ' 


grl, 24. 


conforme all'impronta-dellecarette di*due ,‘ò di quattro Caualli. 
Ne inminorpregio fono'appreflo è'Gelati popoli della Biarmia» 


“lecarette, non peròda Caùalli, ma sibene da Ceruitirate.; ne tan= 


to feruono quefte a Quei popoli per commodità è delicie y quanto 


“per neceflita di far viaggi, poiche effendo'in quei paefi montial- 


tiffimi, e perpetuamente di nevi, e dighiaccicoperti, l'vnice mez- 
zo di fuperarli fecondo Olao Magno nelcap.1. del libro 1. della 
fua'hiftoria, e-deltriftione de* Paefi Settentrionali, èil feruirfi di 


carette tirate da Cerui,iquali:con incredibile velocità quei alti, & 
agghiacciatimontitrappalfano. ` “nr rota: A 
Furonoall'incontrosbanditeda tutto il'fuo Regno letatozzetdi Preditrice 
i “quattro Cavalli da Filippo Re della Macedonia; e Padre di Alef- suo ne 
j fandro Magno „perche dagli Aftrologi , & Indouiniintefo.haue- t k 
í üa, chedavna fimile quadriga deriuar doueva'la fua morte, ne con nias ` 
‘tutta quefta fua diligenza puote egli fchivar il fine dal Cielodefti- © 
‘natoli;‘poftiache da vngiouineichiamato Paufania con vnafpa- 
‘da; nel cui pomo*era intagliata vna catozza di quattro Caualli egli 
"fù vecifo 3'Nonbaffaua dunquesbatidiridal fuo Regnolecarozze 
materiali,ma doueùa ancora allontanarne le figure;e le immagini; 
€ noi per afficutar'l’anima noftra dalla morte s non folamente da’ 
peccati , che confiftonoinfatti, ma ancora dalle loro immagini fi- 
j guratecid? noftri fteffipenfieridouemo guardarci. 
7 Eù vna fimile predittione fatta al ‘grande Henrico Quatto Predittione 
Pietro “ Redi Francia cometiferifce Pietto Mattei, ma eglinon la timó, 44 Henrico 
Mattei. '&invnacarozza nella fua propria città ye fra fuoi amici, fà da vo” ‘* 
huomo plebeo'vecifo, quegli; che in moltiffime battaglie, efrate 
fpade de’ nemici; eleterribilibombarde era Maro inuitro,così dif- 
ficilmente, ò per noneffere intefe, ò per noneffere ftimate le pre- 
‘ditrioni degli auwerfi cali fifuggono. 
+ A Metio Suffefio, Dittatore de gli Albani; recarono inaltra Caretta ine 
maniera morte le carette ; perche fù eglida Tullio Hoftilio Re Areno 
de Romani, pereffere Rato infedele, e rititatoficon fuoiin di- build 
fparte x mentreche fi hauevacon nemici à combattere , fattole- 
Berea due Carette di quattro Cavalli; eficendo in oppolte par= 
D(al.19 ti Lv correre, miferamente lacerato, caftigo sche parue , anco» 
3 Fa che meritato , troppo crudele’; da cui perodice Tito Liuio, ri- 


Libro Quinto, uolta- 
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Di crude). YOTO gli occhi i Romani, ne più mai fi pofto.in vios 

té di figlia, <.S Mamolto piu fù dishonorata ia carozza da Tullia figlia di 

sué Seruio Tullio Rede’ Romani, perche hauendo ella tenuto. ma- 

no alla fua morte, s'abbatté a paflar con lacarozza per vna ftrada s 
in cui il Padre morto » e del fuo proprio fangue imbtattato giace- 
ua, alquale ipettacolo inhorriditi i Caualli ,.6 fpauentato il Coc- 
chiero fermaronii, evoleua quefti ritornar'in: dietro, e faraltro 
camino , maella piucrudele diqualti voglia Tigre. sferza,diffla, 
i Caualli, diche temi ?poco.importa, che G calpeltri morto; que- 
gli. che fù vecifo.mentre era viuo. Ondeli vede ,.c'hebberagio= 
nevn Filofofo, il quale veggendovna Donna in sarozza,; diffe » 
Non è la gabbia proportionata alla fiera, che vi fi racchiude. 
Benquanto all'inftabilità > e leggierezza di lei dir fi patrebbe , che. 
proportionata le foffe la Carozza Chinefs », la quale fi muoue à 
vento ;. poiche picciola aura bafta a muouere da Donna, onde dif. 


fe dileiil Sauio ne Proverbial26. Qui retinet cam, quafiqui VEN- Prob 
16 


TKM teneat. 
9 Ma forfe parera ad'alcuno incredibile quefto » che fi dice del- 
lecarozze ChineGi; che fi muowano a vento » ne io voglio oflinata» 
Paefe della mente cOtendere così effere, noneffendociò neceflario alla noftra 
China ma- Imprefa, a cui bafta, che alcuni Scrittori di quei paeficosi dicano , 
rasighefo. e nelletauole ancora Geografiche fi vegga dipinto, feruendocene 
noi per fomiglianza fempiice, enon per prova. Stimo tuitauia 
non eflere cio impoffibile, prefuppofe alcune cofe come vento 
molto gagliardo, carozza molto leggieraye ftrada molto piana „le 
quali conditioni diconoalcuni in quel gran Regno della Chinari» 
trouarfi, di cui tante altre cofe marauigliofe fi raccontano » le qua- 
li fe vengono credutesnon fiagrancofa, che anche quefta li creda. 
Frà le altre,corrifpondente å quetta par, che fia quella marauiglia, 
Città fopra che diffe vn-Portughefe hauerui veduto, cioè, Città edificate fo- 
l'acqua nel pra dell’acqua ple qualicrollauano, &eranoia moto ad ogni Lu» 
la China. na; corrifpondente dico ; perche quein quefta fi da all'acqua quel- 
lo, che è proprio della terra; che è il foftenes Cittadi, cosìin quella 
fi dı alla terra quello,che è proprio dell’acqua, dihauer cioé.legni, 
che caminino a vela. Fù però quel detto del Portughefe enigma- 
tico, & il vero fentimento era, che fono ne’ fiumidella China tan= 
ta quantità dibarche, econ tante commodità , che fembrano vaa 
Città, particolarmente nelle fiere generali, le quali fi celebrano 
ogni mf: ng medefimi fiami, ove concorre granimoltitudine di 
vafcellidi ogni forte, i qualigettando l’ancorelungi daterra» fi 
mettono å filo, a modo di cafe di yna Citta bene iquadrata, e ripar- 
tita, e perche quefte fiere non durano ordinariamente in yn luogo 
piu diquindeci giorni, colui Citta fopra l'acquecrollanti, e mobili 
adoguninvoua Luna, le chiamata » 
i 19, Ma 
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10 Maquello,chefidice delecarozze veleggianti, ancorache 


fia dimaggio 


‘prefentaruifi in lorota Regina de gli Angeli, laquale fù bellifi. 
macarozza dell'eterno Verbo, e nontiratada Cauallide gliap- 


rimarauiglia , cigioua turtauia il crederlo, per rap- 


B.Vergine 
carozza 


petitifenfitiui, masibene moffa dall’aura fauoreuole dello Spiri- del Re dol 
to Santo ,ec'hebbe tutte le perfettioni-delle altre carozzefenza le Crele, 
imperfettioniloro.» Fù elladeltinata à portar non altri, cheil Re 


‘di cuifidice, Dominusafcendet Supernubemilenem, per 


altri efpofitori communemente intendonola Vergine, € fu gui- 


«data.non da altro » che dall’ Imperatore dell’ Vniuerfo., € da va 


Re dellatterra , queglifu Dio, dicui ctla fiprofefsò ferua , dicen- 


do, Ecce AncillaDomini, quetti fà Giofeppe; il quale ella honos 


tè come fuo Spofo , & alquale dife l'Angelo, Surge, g acti= idee 
Meit. 2, pepuerum ,  matremeius, gr fuge in Aegyptum, Ella fàcandi- gioni mifti 


da perla pu 


fte perla magnanimità 4 verde perla fperanza , che perciò in 
perfona dilei.canta la Chiefa, Ego Mater pulchra delettionis, €r 
magnitudinis» & Jantte fpei. Madredibellezza, ecco la virgini- 
ta, d'Amore, ecco la-carità, di grandezza; ecco la magnanimi- 
tà, di fanta fperanza, eccola peranza» in lei tutte de perfettio= 


4 ta aa Szk čte nel 
rita Virginale, vermiglia per Pamor Diuino; cele- la BPergi» 


N a 


ni delle quattro stagioni dell'Anno, la bellezza della Primaue- 


ra» laferenit 
del Verno. 


a dell’ Lares da fecondità dell’ Autunno; &il ripofo 


11 Ella‘hebbeinfommo Bradoquelle quattro Virtù Cardinali; _ Elementi 
che fono come iquattro elementi di tutte le buone operationi, 1] Amboli dek 


mifurar i meriti di ciafcheduno . L'acqua ci rapprefenta la tempea 
ranza, perche fi come ella per effer hu midifama , è ficile ad effer 
terminata, econ la fua freddezza tempera il calor del vino > COSÌ 


Bliardament 


finalmente, laquale refite g? nemici, e fopporta ga- 
cipefi, è figurata nella terra ; che ditutti gli'altriele- 


12 Hor quefte virtu in altifimo grado furono dalla Vergine Terre melia 
poffedute, ç 


ome dimoftra San Bernardo ferm. 9 exparnissene Vergine, 
2 diede 


Verginote» 
muta: das 


Sesanafo. 
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diede marauigliofi fegni della prudenza ; quando falutata dall’ An- 

gelo non rifpofe prima, che penfaruibene , Et cogitabat qualis effet 

iStafalutatio; della giuftitia , mentreche fi confefsò ferua di Dio, 

dandogli quello,che era fuo, Ecce Ancilla Domini; della temperans: 
za nella.virgiaità,, Quoniam virummnoncognofeo della fortezza nel- 

L'abbracciarla grande imprefa della generatione dell'eterno V ére 

bo, Fiat mibifccundumverbum:tuum. Hebbe parimente la fanciul» 

lezzuornataditenereherbette dì fimplicità;e modettia, la giouen» 

titrifcaldata dallo Spirito Santoxla virilitopiucelefte;che humanas: 
e nella vecchiezza + quaficandida Colomba; lafcio; quefta. valie di: 
miferie; e fe ne falì al Cielo equiuirifplende d’oro; e di porpora»: 
mercé dellagloria effentiale, che gode ;.e della dignita: di Regina 

dell V niuerfo; effendo come tale riconofciuta ;.e riverita non pur: 
in:Gielo,.ma anche interra;.e nell Inferno- 

Ella.non vfci mai dalla drittacarriera della virt, non piegan- 
do punto ne.verfò l'acque correnti dell’ appetito concupiftibile s 
neverfole taglienti fpade dell’appetito irafcibile:; epiùd'ognial- 
troeffèendo veloce, fene acquifto meritamente il pregio je fi puote: 
dilercon verità dire; Multe filiacongregauerintdisitiasstu fuper= 
greffaes-vniuerfas sefeppe eleggerfi digniflimo Spofo; chefùil'Re: 
del Cielos i 

-:13 Bla fopra ogni‘altra pura creatura è:temuta da Satinaffò yit: 
‘quale;conogni fu potere procura di sbandirla dalla memoria di: 
quelli, ch'egli pofliede,perche sa,che non pure da lei nella fua pro» 
pria perfona è vinto, ma.etiandio dalla-figura ;&immaginefola , 
perche figura dilei eral’arca dell’antico teftamento ; & alla pre= 
fenza di quelta cadde l’Idolo Dagontronco di mani;e dipiedi. Da 
leiè calpeftrato il Tiranno della generatione humani perche co- 
me gli diffe Dio; Ip/aconteret caput tuum, Maè de paetiloatanif 
fimi, perche Procul yg de vltimis finibus pretium eius. Fù legzie- 
rima, perche.di leifùdetto; Dom:nasafcendet Super nubem leucim; 
hebbe grandiffima copia dell aura dello {pirito iDiuino, perche 
Spiritus Santtus fuperuenictinte; lediffe' Angelo. e camino fem- 
pre perla via piana dell’humiltà; e fe benefi dice; che vifitando la 
fua Cognata Elifabetta, 4byt inmontana con tutto cio ella pito- 
fto difcefe „perche come dice Santo Ambrofio; Superior vemtad 
inferiorem ; e perciò di lei.nonfihà da porre in dubbio, che guida- 
ta foffe dallo fpirito:Divino;: eche dir non fe le poffa a bocca pie- 
na, che INCEDIT FELICIFER;że molto meglio di quello, 
dicui ciò diffe il Sauio nel cap. 30. de’ Proverbi, quantunque sin- 
tenda, come molti vogliono , del Re, Trigfunt, dice egli, que bene 
gradiuntur, & quartum, quod incedit feliciter: Leo fortiffimus bestias 
rum ad nullius panebivaccurfum; Gallus fuccinTus lumboss& Arics, 
neceSt Rex, qui refiftit ci. i i 
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14 Entrò vna volta Giulio Cefare in vna N aue, e perche il ma- i 
re era tempeltofoy al Nocchiero, che ne temeua diffe, vàallegra» Sua felici» 
mente, perche Cefarem vebis,& fortunam eius, porti Cefare;econ “°? 
Cefare la di lui fortuna ; ma molto meglio poffiamo noi dire della 
Beata Vergine , che FELICITER INCEDIT » perche porta 
nel ventre l’ifteffa felicità che è Dio. E fe diffe Samuel è Saul, 

1.Reg. Fac quecunque inuenerit manus tua, quia Dominustecum et. Va,e 

10 fa quello che Diot'infpira , che il tutto ti procederà felicemente, 
hauendotu Dio teco, molto più veramente fipuo dire alla Beata 
Vergine, che fe ne và felicemente, e che intuttelecofe farà pro- 
fperata , perche hı Dio feco in più nobile maniera, che haueffe 
altra pura creatura già mai, a: 

15 Neile parti Settentrionali fù giàvn coume, che farebbe Venti aue 
ftato molto bello, fe non vi foffe interuenuto il commercio di ma- vedt, 
lignifpiriti;&era,che fi vendeua 2° Nauigaoti il vento. Dauafi 
loro vna fune con trenodi, ne quali dir fi poteua;che foffero i vene 
ti legati , efe il primo d’effifi fcioglieua, vn venticello leggiero, e 

Olan Ma foaue fpiraua , feil fecondo, vn vento molto gagliardo fi fentiua, e 
gno lib, fe finalmente ilterzo, pareva , che fi fcatenaffero tutti i piùfuriofî 
3:614, venti del mondo se tempefta horribiliffima ne feguiua. Sicheha- 
uendo quefti Nawigantii venticon loro, ben potevano dire di na~ 
vigar felicemente, pur che d: sè medefimi furiofa tempefta non fi 
procacciaflero š molto pù dunque potrà dirfi ; che felice mente cas 
minaffe la Beata Verginey'la quale hebbe fempre feco l'aura beni- 
gna dello fpirito Divino, equaltriplice nodo, con cui fi racchiu= 
deua quefto fpirito, dir pofiamo, che folie il pargoletto Figlio,che , 
nel ventre portaua ydi cui fù detto FVNICPIVS triplex difficile Ferbosm 
Eccl, 4. rumpitur , & inui furono tre nodi fupendiflimi, cioè tre vnioni nin 
12 mirabili; della perfona Divina con]'Humana Datura ; dell'anima sogi, 
colla carne, e della gloria conla mortalità » Re per godere dell’aura. ~ 
dello fpirito Diuino era neceffario, chefi fcioglieffero queftinodi, 
ma baftava, che vn poco fi apriflero, perche aprendo egli la bocca, 
inuiò lo Spifito Santo in San Giovanni, qual'hora à gli Apoftoli 
Joan. 20 fuoi INSVFFLAVIT, @& dixit, accipite Spiritum Santum, quai 
2% maraviglia dunque, che la Beata Vergine hauendonel fuo virgi- 
neo ventreil principio di quefto amorofo vento, fe ne caminafie 
felicemente;è che aprendo anche ella la bocca,dell’iteflo riempif- 
fe; e Santa Blifabetta ; e Giouanbi, che fe ne ftaua nel ventre dilei? 

16 Alle Donneè infelice perlo più l’andarattorno, el’vfcirdi Vifita del 
cafa,comefividde.in Sara, in Dina, & in molte altre, & alle gra- Ja Lergine 
side è pericolofoil caminar in fretta; particolarmente fubito do- Felice, 
pò l'hauer conceputo, e poco auantiil parto, madatutre quefle re- 
golce la Beata Vergine efentere percio ince dit feliciter, perche Pv- 
fcitadi lei è cagione in altrui difelicità, & è fenza alcun proprio 
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pericolo, onde fubito, che hebbe il fuo diuino parto:conceputo » 
mofie i {uoi pati verfole montagne della Giudea; e vicina al parto. i 
s'incamino a Betlem;mercè, ch'ella nonfentiua pefo dal fuo parto» 
perche, come dice San L'omafoella Conoepit fine corruptione,porta- s. Tomi | 
uit fine labore » e peperit fine dolore ; de his.Luc1, Spiritus; Santtus pom. 3 
Supesnenietinte , ideò concipies. fine corruptiones er virtusaltiffi- Quad, 
miobumbrabittibi, & ideò portabis fine labore 3.; Ideoque, gr quod na~ De 
Seeturexte [antin vocabitur filius Deise ideoparies fine dolore; eco- i 
megia fu detto di yn carro, che-VEHIT, ET- VEHLI V R, 
cosìella talmente portaua il fuo. Figlio, che da luimaggiormente 
eraportata, & adogni pafo, ch'ella daua ,.otteneua vittoria dell 
Infernal Serpente , dicuifracaffauail capo , came.fece particolat= 
meate in.cafa di Santa Elifabetta, liberando dal peccatooriginale il: 
fanciullino Giouanni „che ben capo dell’Infernal Dragone fi può: 
dire quefto. peccato, per effer origine, e fonte di tutti glialtri.. 
. 17 Tantoinfomma felicemente camina.,.che porta la felicità s, 
ouunque ella va, molto meglio. di quello; che fi faceife anticamente. 
l'arca del teltamento., e percidentrata incafadi Elifabetta , ecco s, 
che tutta lariempie diallegrezza , & infino il fanciullino Giouan> 
nis.che dimoraua nel ventre della Madre , Exultauitingaudio ne Luc, 1) 
fifermala felicitàin queta cafa, anzideriua in.tutto:il moado.. 44 
^ Quando infieme È congiungono: i maggiori luminari: del.Cie= 
lo, enon fieccliffano ;anzi.fi riguardano benignamente, dicono: 
gli Aftrologi che mandanofelicifliimeinfluenze allaterra eque- 
Incafadi Roappuntoèil cafo nofro. perche nellaccafa di Zaccaria ficone 
Zaccaria giungono ».e.fi.rifzuardanoi maggiori e più benigniluminari del 
benignifi-- Mondo ; quiui è il Soledi Chrifto. Signor Noftro.;. la Luna della 
ita ro Vergine Maria,la Stella Diana di Elifabetta, quella di Mercurio s. 
f026* 7 chefù Giouanni; perche ficome queglifidiceua effer nuntiodtl= 
li Dei; così Giowanni fu veramente nuntio mandato da Dioin 
terraa palefarl’Incarnatione , perche Angelo non vuokdir altro, j 
che nuntio , edi Giouanni firdetto, Ecce ego mitto Angelummeum, Matth 
hor tutti quefti Pianeti fi rifguardano benignamente Maria falu- 11.10 
ta Elifabetta » Elifabetta loda Maria; Chriftogiuftifica Giouanni,, 
Giowanni firiuoltaà Chrifto, e lo profetiza, echi non dirà, che 
grandiflimi beni fiano per feguire al Mondo ? 
18, Ma accioche non paia » cheil chiamar carozza la Vergine 
fia inuentione mia ; fentiamo ciosche ne dieg lo- Spirito Santo nel- i 
le facre Canzoni FER CVL.V M (ivififauella, fecondo graui Cdf.3.9 i 
efpofitori,della Vergine) Fecit fibi Rex salomonzcioè,come efpon- 
EaVergine gono San Gregorio Niffeno, e glialtri Padri Greci,fi fabbrico vna S. Greg 
crozza re Carozza, che ferculumèchianrataa ferendo segliè vero, che Santo Nifs. 
desto + Ambrofio al terzo de Yirginibustradutie leum scome anche alcue 3. Ame 
ni altri» € non ripugnantemente alle parole Hebree, aecioche fan brof: 
petumoa 


n 


file 
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pefimo, che:non era quefta vna di quellecarozze, le qualicon- 
quaffano, chiviè portatodenitro, mavna di quelle,-che'tanto ripo= 
Miimi e placidamenteportano ‘che in loro fi vajcome in let- 
to, perche nella Vergine fi riposò dolciffimamente Dio, né mai 
‘hebbe occafione di commouerfi ; poiche, come bendiffè il Profe- 
‘ta fuo Padre, Deus in medio'eiusnoncommouchitur, fù etiandioca= 
tozza, e letto la Vergine, letto per contemplatione, carozza per 
l’attione, letto, mentreche dimoravain'cafa sCcarozza, mentreche 
vfciua fuori, comefeceandandoa vifitare Santa Elifabetta yò pur 
‘diciamo ; che fu letto portatile e carozza di ripofo, mercè, che 
non era quefta carozzatirata da Caualli, ma moffa da placidiflimo 
vento. , 

19 Siegueilteltos Fecit fibi Rex Salomon, fece per Te effo il Re 
Salamone, nonla comprò fatta; ma la fece da principio; accioche 
fappi, chenon'folamente fà adornata »€ fatta bella ‘quando vien- 
tro il Re del Cielo, maetiandio dal primo inftante della fuacon= 
Cettione, perche fù fabbricatà a quefto finese perciò fempre pco- 
‘me -conueniua ad'vn'tal'Principe; ne folamentela fece egli, ma 
per fe fteflo; nonfù diquelle:carozze, chetengonoi Principi per 
Ji Cortegiani yo che preftanoad altri, mafà ‘carozza Reale, defi- 
nata folamente per hi, e quegli chela fubbricò fi Re, eSalomo- 
ne. Rarevolte fi chiama Re inquefto libro lo Spofo>ma per lo più 
fiti defcrivert fotto habito Paltorale yma quifichiama Re, accio- 
chetù fapefti, ch'egli vollèfarlada Re, e Vimpiegole fue ricchez- 
ze ampliflime > Nerone volle ‘anch'egli fabbricarfi vn trono bela 
liffimo4 e lofeceornato di tante gemme, così ricco ,€ fuperbo;che 
moftrandolo‘egli fefforà Seneca fuo Precettore, 8 afi pettando di 
effernedaluilodatò, marauigliato queftidellafua bellezza,gli dif 
fe, Neronemiotifei fato conotcere perpouero, fabbricandoque- 
ftotrono, e come povero, diffe Nerone, nonè egli ricco? non'è 


‘bello? sì; diffe Seneca, ma la fua ricchezza tifi conofcer poue- 


ro; percheegliè tale, che non potreftifarne vn più bello, e più ric- 
‘co; & in fimigliante maniera poffiamo dir noi, chefe in Dio ca» 
der poteffe povertà, egli tale dimoftrato fi farebbe, formando que= 
fta bella carozza della Vergine, perche fù tanto fublime, e degna, 
‘che inquanto Madredi Dio:comeben diffe San Tomafo, Piftefa 


Trono di 
Nerone le 
fá parer po 
Uro» 


fo Dio non può farne vnaltra più degna; ecosì pofhamo dir con- 


SanPaolo sche Propternos EGENVS fa@usest, cum effct diues, 


Ptillins inopia vos diniteseffetis, perarrichirnor, cióe la Natura . 


noftra nella Vergine, egliè divenuto povero; come Nerone per 
arrichir quel fuo trono, venne afcnoprirfi povero. 

20 Nefolamente quegli che febbrico queftacarozza fà Rema 
Salomone, cioè, fufapientiffimo , di maniera, che non gli mancò 
nè potere, nè fapere, né ricchezze; nèinuentioni) nè materia, nè 
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lavoro, od arte. Ma qual fù la materia di quefta carozza è delignis 
Libani, dice il facro tefo, cioè de gli altitiimi Cedri del Libano. Il 
Cedro hà tre principaliflime proprietà. Prima bellifiimo ; ap 
preffo èincorruttibile,ne mai genera tarlo, e per terzosrende buo- 
niffimo odore; e tale fùla Vergine, belliflima,e quanto all'anima; 
equantoal corpo, perche di lei fi dice, Tota pulchra esamica mlay 
è vero, chela bellezza fuolefferoccafione di tarli di cattivi penfie» 
ri onde fu detto, Lis est cum forma magna pudicitia,cioè , Colla bels 
tå ha caftita gran lite. ; 

Ma la Vergine fu lontaniffima da ognicattiuo penfiero ; & oug 
Donnabella, ancor che catta , fuolin altrigenerare penfieri catti= 
ui, come accaddea Sarra inrifpetto di Abimelech, & a Giuditta 
con Holoferne; la Verginefù non folamente incorruttibile in fe 
Refla, ma etiandio mandaua ad altri. buono odore di caftità € chi 
la vedcua rimascua fiupito si della fua bellezza; ma parimente 
tutte diuoto, é compunto. 

zr Maquali furono le colonne di quefta noftra carozza è d'ar-, 
gento, Columnas fecit argenteas , l’argento è fimbolo delle parole 
Diuine, confurmea quel detto del Salmifta , Eloguia Domiyi ara. 
gentum igne examinatum » eda quefto ,come da colonne e foftenu- 
tal’anima,onde diceual’ifteflo Profeta, Suflinuit anima meainvere 
bocius, e fopra diqueftofi foitentaua parimente il Cielo della. no- 
ftracarozza „cioc la contemplatione della Vergine; perche Marig 
confernabatomniaverbahac conferens u corde fuo .«O' purecon San 
Bernardo diciamo , che quette colonne furono le quattro Virtà 
Cardinali che fi dicono effer d'argento,a differenza delle Teolo- 
gali „che meritano efferchiamate doro. Fuitergo dice il diuoto 
Santo ferm.9. ex paruis, B.P irginis Marie FORTIS in propofito, 
TEMPERANS infilentio, PRY DENS ininterrogatione, IV- 
STA inconfeffione. Hisitaque quatuor morum columnis; Eta que- 
fie quattro virtà applica Guglielmo Abbate quelle belle lodi, che 
fidanno alla Vergine nelcap. 6. de facr: Canuci. Pulchracsami= 
ea mea , [uanis , o decora, ficut Hierufalem, terribilis , vt castrorum 
acies ordinata + Quatror fanî „dice egli , Cardinalibus virtutibus, 
quibus bene vinitur, illam excellenter pollere infinuans. Pulchram 


dicitpropterinftitiam : fuauem propter prudentiam „decoram propter, 


temperantiam > terribilem propter fortitudinem ; segue ıl facro te~ 
fto, Reelinatorium aureum, cioèilluogooue le {palle fi appoggia- 
noera d'oro, eguefto nella Beata Vergine erala memoria; la 

uale fi dice accoftarcialle fpalle, perche rimira le cofe paflate, e 
quefta era d’oro. per la gratitudine de’ beneficij riceuuri, che per- 
cio fempre Jodaua Dio, e diceua, Magnificat anima mea Domi- 
num, & ela gratitudine fimile all'oro, perche fi come con que- 
ftoil tutto fi paga, e ficompra, cosìcon la gratitudine fi pagano 

i bes 


Cat.3.9 


47: 


Luce” 
52 


S. Bert 


Guliel. 
Abbate 
C&t.3.9 


mita 


6.3.9 


4T: 


| Ber 


uliel. 
fbbate 


4t.3.9 


PerlaVifitarionedellaSanifi.V. M. 105 


i beneficij paffati ; e fe neottengono de’ nuoui. LAAPE: 
Cant.3; 22 Diceinoltreilteito; Afcenfum ciuspurpurenm , cioè il ve- 
lo, lo; il quale copriuail Cielo della Carozza era purpureo, e la por- i 
pora ornamento regio onde in quefio velo purpureo fi manite ita Cielo di que 
Ceneb.  \adignità grandithma della Vergine dieffer Madredi Dio, e CON- fa caroza 
Sancio , fequentemente kegina degli Angeli. & Imperatrice del Mondo è 
Cant. >, Siconchiude; media charitate constranit youe la parola Media, non 
10. P Cimicito calò, nè Ñ congiunge, come aggiunto all'altra charitate» 

ma è quarto cafo del numero plurale; e ita per le- medefima, & è il 

fenfo; che ia parte di mezzo di quefta carozza era ornata di caritas 

ilchediuerfamente dagliefpofitori.s'intende, alcuni vogliono:che 

vifofle va fimbolo dell'amore come vna colomba. altri; che per 

queîta carità s intenda l’ifteflo salomone che vi fedeua svi è; chi 

vuole:fignificarti eiferui.incaltrate moltiftime gemme pretiofiffi- 

me, che perciò carità; cioè ycariflime fi. dimandino... Ma non ace 
cade, che noi andiamo lungi perapplicar ciò alla Vergine, e con- 

tentandoci del primo fenfo;che ci porgela parola Charitate; dicia- 
mo, che ilmezzodilei, cioèil cuore fu tutto ripieno di carità, edi 
amore che è il piubelornamento , che hauer poffa vn'anima poi- 
Eccl, 24 che dileifi dice, Egomater pulchre dileBiovis.. 
24. 23 Ma quali furono i çaualli x che tiravano quefta Carozza?non 
fe nefa mentione e meritàmentexperche era carozza a vento,che 
tale efer fuolelacarozza di bio,come ce ne fa fede il Profeta Ezec Mofa dal 
chielle; il quale hauendeci nel capo 1, deferitto la divina carozza x 7° * 
dice poi, cheera moffa dall’aura dello. Spirito Diuino; ancorache 
Ezech. nonglimancaffero‘animali perche ydi erat IMPETV S fpiritus, 
1.12, illuc gradicbantur;elifteffo fi puo dire della V ergine, laguale non 
inaltramaniera mai fi reffe,ché conforme all'infpirationi,che rice- 
uevadalCielo, e perciò fempre INCEDEBAT FELI- 
CITER. l 
Siche molto bene le conuienese particolarmente in quefto gior= 
no quellalode, che gli Angioli pieni dimarauiglia le danno, dicé- 
Cant.6. do , Que chiftaque progreditur , quafi Aurora confisigensspalchia» d 
9. vt Luna, cle&ia vt Sol, terribilis, vtcafirotumaciesordinata; Exnr- e di; 
gens Maria, dice ilbacro Tento, & eccola Aurora, vAbytin montan E” © asi 
Lic. 1. vaeum feStinatione, & eccola Luni; Salutauit Elifabet eccola $o= 
39. le. Exultanit infansin vtero, & eccola terribile, come efercito ben 
1.44. ordinato. Sorge l’ Aurora dopola notte nekprimoaunicinatti del 
sole, & eccola Vergine, che dupolalunga notte dell'antica leg- 
gefubito che fi auvedì efferfi avvicinato il Sole dell Eterno V er= 
bo per mezzodell’incarnatione al Mondo; anch'ella forge. 

-24 Ma non fi contentò di dire l’Yuangelifta, Surgens Maria» sce 
dife, EXVRGENS,; parola; che faole vfarfi per dinotate ypa Sratitudì- 
gran mutatione come da vn profondo wano så dal giacer in terra ssa 

diftefo, sf 


tos  Lib.5.CarozzaChinefe,Imp.CXXVT, 
diftefo ycomein profondofonnofirapprefentaua DauidilSigno® 
re, mentre, Chediceua. EXZ:RGE; quarevbdormis Domine, ‘e di Pf. | 
Tobia Padre e Tobia Figlio dice la Scrittura'Sacra, che prostrati ,, B ? 
per horas tres in facitm, benedixerunt Deum , x EXVRGENTES T ob qa 
narrauerunt omnia mirabilia eius, e nonialtrimenteiocredo, che .,;.. Y 
qui intender.fidebba, perche fe Tobia per render gratiea Dio de 7" | 
benefici riceuuti, e particolarmentedihauer in cafaalbergatowvi= 
Angelo ; fiproftro in terra ;quanto.piùè dacredere, che cioó'faceffe 
la Vergine ,la quale è. molto maggiori.beneficij,che Tobia,riceu=; 
tohaueua, efendo?fattanon:folamente:hofpite, ma Madre del Rè 
de gli Angeli,&eradiluimotto più humile ye grata? Dapoidun- 
que,-che fù partito’ Angelo, è dacredere , chela Vergine interra 
proftrata molte affettuofiffime gratie.rendeffe a Dio-di'hauerlace 
letta àsì alto grado, fe-pur.non vogliamo anche-dire, che.prima 
cio facefle, feguendo il Beato:Lurenzo:Giuftiniano silquale-dice;: p Lar] 
che vdita l'ambafciata dall Angelo; ‘ella fiproftroà terra, e.pro=: gys} jn 
ferì quelle parole, Ecceancilla ge. Solo, dice egliymenteye&:corpo» ferm de 
re proftrata , bumillimeinquit, Ecce Ancillag&e. nellacontempla='_suygt, 
tione dunquedi così gran'beneficio , quafi in dolcefonno,; e veri- 
fimile.:che perbuonapezza'fitrattenefiela Sacra Vergine, finche 
conofcendo effere:la volontà divina, «che vifitafse la fua cognata 
Elifabetta, dalla terra‘folleuata imviaggiofipofe. . ... 0» 
‘25 Eficomeall’apparirdella Aurora nella Primaueras'aprono 
i fiori, così effendo giunta quella. miftica Primauera.; in cuidoueua 
rinouarfi’ilmondo, per la vicinanzadell’Eterno Sole"e prefente 
Rofe, e Gis anco‘effendola Primavera naturale; all’apparire di queftabellifii= 
gli fà ger- ma Aurora s'è credibile pèr tutto'nafcefsero gigli ; rofeve fiori; & 
pred ‘que particolarmente: ella pofaua.il fantifimo fuo piede; ivi; quafi; 
* ridendollaterra efefteggiando persi gran fauore- fubito germo= 
‘gliafse vaghiflimi fiori. Che feciò da Poeti, ò per adulatione sò 
per vagafintione dì perfone pocopiù:cheordinariefudetto; quan- 
to più di quefta fingolariffàma Vergine; se Signora dell’V niuerfo 
pofliaménoi devotamente aidarlocontemplando?@ Dicafi.dun- Perf: 


que di lead imitatione-di vn Poeta latino Sat. eei 
a Quidquid calcanerit hec 
“Rofa fiet 
E dèvno Italiano 
ze Done in paffanão, le vestigia pofa na ei 
E i Par chini (caturifca, ò che germoglies z- 4 


La s'apreil Giglio, e qui [pont la Rofa. 


Nèfolamente dallaterra faceua la Vergine germogliarirofesma 


fcender ancora le faceua dal Cielo, itche parimente fi confi con 
quello; 
i > 
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quello ;.chefingono dall’Aurorai Poeti,cioè , ch'ella aprale por- 

te del Cieloal Sole le quali ,effendo di trefchifiime.rofe ripiene, 
col moto le facciano a terra cadere; alche alludendo. Verderio libr. 5,}6g72, 
ETa Perder, delmagin: dice , Ovidius fingit illam (Auroram ) cum Phæbusef delia Pergi 
nad Lib. de ‘exoviente proditurus‘, Cali fulgentes portas patefacere que recenti» ne, cagione 
Imag. busrofisfantreferfiffime. Ma molto meglio noidelia noitra milti ser gen 

ca aurora potiamo cio dire, poiche, & elia apre le porte al yerif- fe 

fimo Sole di Giuftitia,; effendo mediatrice di tutte le grati, e fa fo» 

pra'di noicadere: le belliffime rofe de celeftiatfetti , & Bau defide- 

rij, de' quali alla fua prefenzafu parimente ripiena la felice cafa di 

Zaccaria. ‘Le altre.donne belle di fpine,che pungono, e trattiggo= 

| noicuori;fono, benche fouente fenzaloro colpa, cagioni, cioe di 

penfierinoncaiti ; che fono quella faci di fpino xe quelle. fiette,che 

$. Am-*dannoaCupidinei Poeti; Mala Noftra Signorain nefluno maica- 


aur) | drof.lib gionòquelte fpine,ancorche bellifima foffè , mafi bene fiori di 
l in de Infi: ‘verginei penfieri, come notò S. Ambrofio , dicendo che tanta erat 
vede Virge. ciusgratia,vtnon folumin fe virginitatis gratiam refernaret,fed ctia 
vita È. is, quos viferet integritatis infigne conferret. ilche parimente vie- 


S$. Tho.«ne approuatoda S. F'om, in 3. d.2. q. L. ar.2. ad 4. da S. Bonauen. 
1 S:Bong. 3: fent. d3. q: 3. da Gio>Maiore in cap. p. Luca, da Dionifio 
| Jo. Ma- -Cavtufiano s applicando aquefto propofito quel detto della Cant. 
tor. Dio Sicut lilium inter fpinas; fic amicatncainter filias, & altri. Siegui 
nyf.Car'dunque,ó Anima;ilcamino di quefta dignoraye bacia divotamente 
tu l'ormede’ fuoi beati piedi,che fiori di celeftiaffstti raccoglierai. 
Cant, 2. 26 Machidice Aurora, dice mefcolamentoditenebre, e dilu- 
e ce,ecome potrà cidauuerarfi della Beata Vergine,la quale fù pu- Come duro 
rifiimaluce,fenza alcunatenebra dierrore dicolpa;odignoranza? "® 
Potrei rifpondere che nella Vergine fù grandifiima la fede ; con» 
Zue.r. forme all'encomio datoleda S.Elifaberta sBeataque credidiftizela 
45. fede è mefcolamento di luce, ediofcurita; diluce perla vera co- 
Emitione , di ofcurita per lainenidenzas e perciò meritamente fe 
leattribuitce queto nome di Aurora. O pur diciamo; che fe non 
f: erano tenebre in lei ,erano almeno in Giufeppe fuo fpofo, il quale 
ce nonera ancora confà peuole di quelto diuino miftero dell’Incarna= 
tione 3ò pure che nell'ofcurita imboleggiata ci viene la {ua molta 
humiltà, la quale efercitò nell’incaminarfià vifitare $. Eisfabetta 
molto minore dilet. Se poi P Aurora è rugiadofa yla Vergine fà 
pienadi gratie, fe l'Aurora portafeco allegrezza!,-Gecella fi piena 
re ti digiubilo.fpit tuale, ‘onde diffe a S. Elifabetta. Exultawit fpiritus 
Cle siensinDeo falutarimeo. Set Aurorafi dice quafi Aura horas ela 
ri Pa Vergine fàùaqueto viaggio mofla dall’ Aura dello Spirito Santo» 
bo m- ileherracevglie S, A mbr ofia del fuo camino fatto cd molta prefteze 
“* ZA, elgndochereftit tarda molimina Spiritus Sandti gratia. 
27 Chiin alto Mare vedeandar molto velocemente veleggian= 
te 


108 Lib. 5.Carozza Chinefe, Imp.CXXVI, 
| tenae argomenta chella habbia il vento fauoreuole, & in pop? 
pra pasenonaltrimente fcorgendofi la Beata Vergine, della quale fù 

a ta " detto, Fala cs quafi nanisinStiroris de longe portans panem fuum, Pro zri 

*o andarcon molta fretta, benragioneuoimente fiargomenta, che 4, © 
moffa foffe dal vento celefie deilo fpiritodiuino, che fauoreuole 
nella vela del fuo volere foffiafle. Le Nuuole anch'ifie fimuouo- 
notalhora velocemente per il Cielo sonde fu detto, Qui Suntisti, Ifa, 66 

į svtnubes volant? manonaltraèla cagione del moto loro,che g, 
itvento. Ela Vergineè quella nuuoletta leggiera, di cui fù detto 

Nabe ug Afcendet Dominus fuper nubem lenem , &xingredietur AEgyptumiil Jfa, 19: 

giera las” qual paffo efponendo S. Ambrofio in Fial. 118. NYBES crat» 1, 

Vergine. dice Beata Virgo fecundum hareditatem Eua: levis erat fecundum $, Am- | 
Virginis integritatem; leuis erat qua non in iniquirateconeeperat, brof, © | 
Sedfpiritu fuperueniente generabat, nequeexdelitto, fed cum gratia 
parturicbat. Nuuola, dalla qualeci venne quella gratitfima piog- 
gia dul Ciélo » dicuifu detto, Rorate Celi defuper, € nubes pluant If44$% 
infium , che fovente ci difende da cocentifolariraggisiuterponen- g, i 
dofi come'noftra auuocata, e mediatrice, fra l'Eterno Sole di giu- 
ftitia, e noi. Nuuola, che in figura fù rapprefentata al Profeta Elia, 
mentreche glifà detto, Eccenubeculaparua quafiveRigium homivis >. Reg: 
afecudelat de mati da cui difcefe poi vna gran pioggia, che fecon- 18. 44 
dolaterra, e pofé fincaquellalunga fame, e fieriitàditrè anni, 
perche anche la B. V. fù molta picciola per'humi!tà, e ci cagionò 
grandifimibeni, dandoci il vero pane vitale, che fatia ogni noftra 
fame. 

27 Etèdanotarfi „che di quefta nuuoletta fi dice, che afcende- 

Generatio. Ua, perche quefta èla maniera, colla quale fi genera la nuuola, efa 

me dellz» fendocioè tiratain alto, non èprima generata a baffo, e poi folle- 

Fergine » vata ,mafolleuandofi dalla terra fi genera, e generandofi è innal- 
zata; & ilfolleuamento ,ela generauoneèl’ifteffa cofa , alcontra- | 
rio della pioggia, la quale fi genera difcendendo, e generandofiidi= 
fcende. Neiche moltobene ci fi dimoftra qual foffela generatione 
della B. V.chiamata Nube, e quale del {uu benedetto Figlio nel» l 
ja pioggia fimboleggiata. Salendo è generata ; e concetta la V er- 
gine, perche nell’iftela {ua Concettione fu preferuata da ognica- | 
duta eda ogni baffezza, non mai giacque nel peccato, mainfie= | 
me concorfero la Natura in darle l’etfere e la gratia in folteuarla. | 
Chriito Signor Noftro all’incovtro fu generato difcendendo; per- 
che prendendo carne humana „egli grandemente fi abbafso ; e dal 
Cielo difcefe; come ben fi dice nel simbolo Niceno, DESCEN- 

DIT de Celis, &incarnatuseft. E prima il Dottor delle genti, Phil.» & 
Semetipfumexinaninit formam ferui accipiens, g babitminucwins, F» 
yt homo. infomma nuuola gravofiflimatù fa Beata Vergine, e pe- i 
rò non mai fi mofle, fe non conforme allo fpirar del celefte vento 

; dello 
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dello fpirito divino, ecosìinquefto viaggio; qual Aurora, fùac=. 
‘compagnatadall’Aura. 

29 Macaminando fi dimoftrò parimente qual Luna; e molto 
degnadell’Angelica lods, Pulchra „vt LYVNA, cioècome Lu- 
napiena s fecondoche altroue è feritto, «& ficut Luna perfetta in 
atcinum , perche fe della Luna fi dice, che e ia più veloce di tutte 
lealtre Stelle, e Pianeti, poiche in meno di vn mefe compifce il 
fuogiro se delta Noftra signora fi dice, che abytin montana cum fe- 
Rinationex andòmolto frettolofamente fopra de' monti; ma per- 
che Vergine delicata,.e sì gran Signora fe ne camina con tanta fret p.rche ve 
ta?urifpondo feguendole parole de gli Angeli »perche era BEL- Joce la Fere 
LA; percheera LV NA, eperche PIENA. gines 

Erabellifimala Beata Vergine, é di animo, e di corpo, & è tane È 
toicerto e chiaro:,.che non accade citratteniamo in prouarlo; ma Perche bel 
la bellezza, chealtro è cheteforo » il quale deue effere molto bene '#* 
cuttodito da gliocchi de’ mortali; accioche inuolato non fia? Ben. 
diffe s» Gregorio Papa sche depradari defiderat, quithefaurum pu- 
blice portatzrecosì donna, che fi moftrudelie fue bellezze, & å 
quefto fine perle piazze „Oper le Arade fi trattiene >, dà chiaro fe» 

noyche brama le fia quefto teforo inuolato ze l’ifteffo fi può quafi 
dirchefia: Donna, chefi fermain pubblica ftrada » e donna poco. 
hoaelta,e meretrice. 

zo Nehabbiamo di ciò vnabella proua nella Genefi al cap.38. 

que fidice;chehauendo Giuda veduta vna donna, fedentem in bi- Porna bo- 
nio, che fe ne ftaua fedendo.al'‘capo di due ftrade,fubito argomea- nefa nnf 
tò foffe donna*mercadantiera della:propria honefta » quam cum iah, 
pidi ffet Iudas; fufpicatusest effe meretricem ,. nèfolodi lui fù que- i 
fto fofpetto , matuitiglialtril’hebbero per certo, perche mandan- 
do egli poi vn fuo famiglio-a ricercarla y per darle quei prefenti, 
che promeffole haueua, poiche queftinonlaritrouo , oue detto 
gli haueua il fuo patrone, cominciò adimandardileia tuitii cir= 
conflanti, e paffaggieri, 7bieftmulier, que fedcbat inbiuio? Que 
è quella donna , che fedeua imquefta crociera ? e tuttiglirifpofero» 
chein quelluogo nonera ftata meretrice? Re/pondentibws cunttis » 
Non fuit'in lord ifomeretrix. Auuertite che non vifidimanda » 
fe quiuiè ftata alcuna donna cattiva ; ma fi bene fe donna fedente 
nella pubblica rada. Nomimporta; direbbero noi rifpondia» 
mo moltoa propofito, perche tanto è donna fedente in pubblica. 
luogo , quanto meretrice. Giovine donna dunque, che per le frae 
de non fi ferma gia; nè vi fede, ma viva molto lentamente, econ 
pafo di tetugine, nonpare che molto fi allontani: dall'etfer donna 
cattiva, e peròla Beata Vergine,che fù il fore, ela regina di tut- 
re le donne cafte non fi trattiene perle ftrade, mavicamina cum 
fe Slinaticne ragione accennata da S. Ambrofio conquefte parole, 
O, MI > Feflinanit- 


| LaVergine 
Lunae 
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Peflinanit Viigo, mextradimumdininpublitomoraretur, egli At, gm 
Eelumolto'bentaccoppiano ia:belfezza conia Luna-dicendo. Pal-}x0f, 
chrá; vt Luna ; ‘& ‘non coi sole, quititunque queftofia più vago» Cont.6. 
piùrifplendente, e piu bello , perché donna beiladeve imitarda .. 
Luna, cheama le tenèbté , eche velocemente fugge, e nonil Sole, 
che atutti fcuopre la fuabellezza. è per.mezzode'fuoiraggi tutti 
parimenterifcalda. 
31 Come Luna ancora velotementecaminala Vergine,perche 
la Luna con fuoi influfli aiuta-non poco il parto delledonne; dals 
che prefero‘occafione i Gentili dichiamarla Lucina;come che aiu- 
._. taffca venir a luce ipartiz'e foprale donne parturientil’inuocaua» 
Solecitadi= no. Etwn fimile officio-appuntoandaua afarla Beata Vergine;a 
= Boia 2> «orfolarcioè, & aiutare vna donna grauida, &afar vfciredallete= 
paneis nebre della colpa Originale alla lug®della gratia il ficiullino Gio= 
uanni; e pertanto ella, chefà fempre molto follecita in-aiutare i 
bifognofi , efarbeneficij à glihuomini, meritamentefe ne va cuns 
fefinatione. Diquefta fuafollecitudine vn bello efempio.ne hab 
biamo.nelle nozze di Cana di Galilea , poichefù tanto velocein 
procurare è bifogni de*conuitati il foccorfo:dal fuo benedetto:Fi- 
glio sche quafi.parue queftila riprendefse, :icomechiefoffe troppo | 
follecita dicendole NONDE M venit horamea; q.d nontanta: 70, 24: 
fretta, chenon ancora e venuta l'hora'miadifarimiracoli, &il'bi- i 
fogno di quefti conuitanti non ancora: arrivato .a:tal termine sche 
vi fiabifogno di fupernaturale aiuto, ilche eglidifie, non:per ri- 
prender veramentela:fua benedetta Madre,ma;perfar:palefe a noi 
la fua follecitudine:1n farcibbene e lapotenza; ch’ellahà conlui, 
poichefa ch'egli preuengailtempo., per altro deftinato à farcigre- PI 
tia onde hebbe occafione didire S. Anfelmo, che.yclocioreftrnot= $. Anfi | 
nunquam [atus ,;memoratonomine y irginis; quam inuocatonomine:Do= Jib, de 
mini icfu, come anco dicono i Teologi, ch'ella meritò celle fue excelle. 
orationi l’acceleratione deil'Incarnatione, Vitg. C 
32 Accelero finalmente ipai come Luna piena ,cicèpereffere 6, 

A e già grauida di Chrifto N. Sig. Di Dedalofifcriue,ch'egli fabbricò 

Cor pa. certe ftatue,che nō iftauano mai'ferme,macontinuamete fi muoue» 

aidas uano, ilche cagionaua gran marauiglia a chim6 ne fapeua lacagio- 
ne,la qual era,ch’egli leriempiua d'argento viuo,il quale non può 

fermarti , la B. V. primafe ne ftaua nella fua-cafa ferma; e ritirata, 

onde leggiamo, chel’ Angelo , Ingreffuschaded, perfauellarle ene Luc, 1 

tro nella fua fecreta ftanza, maincarnandofi in leil Eterno Ver- 28. 

bo ; fi può dir, che piena fofie d’argento vivo, perche argento fo» 

no tutte le parole di Dio; Elequia Domini s cloquiacafia, ARGEN- Pfa. 11 

TYM igneexaminatum. Malediuine parole, che noi leggiamo 7. 

ne’ libri fi puo dire , che fiano argento morto , perche non fono 


Verbo ine 
carnatosar 


genio viuo, Veramente viventi ancorache in virtù del principioloro , diano 
s vita, 
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AM- vita, maquell’eterna. Parola, che fi racchiufè nel ventre della V er- 
f gine, fùveramenteargento viuo, € pero qual marauiglia,che in 
18.6, hauerlo.ella ricevuto, fubito fimouretle ,&andaffe con molta fret- 


ta foprade' monti? Haueua nel ventre que! feliciffimo Bambinos 
2/6.8.3. al quale fàdal Profeta Efaiapoftonome  Aceclera, fpolia detrabes 
festina pradarie come poteua ella effer lenta è 
33 Nonfi contentò.l’Luingelico Profeta dichiamarlo.il Preda- 
tore ; ò.cacciator veloce, che pure fato farebbe ailai, ma glidicde perbo, per. 
pernomel’ifteffa verbo. ACCELERA, forfe per infegnarci, Che che daro 
quetti, di cui egli parlaua era. l’ilefo verbo, per effenza, € pero per nome. 
meglio, eranominarlo con verbo, checonnome; dà. pure lo nomi- 4) Sauze; 
nocon Verbo , perche ous i nomi fignificano potenza,& attitudi» "ës 
ne, il Verbofignificaatto »& operatione ; come fcrittore è quegila, 
chesa fcriuere, ancora, che.indtto non.ifcriua,ma dicendofi 10 feri- 
uo non fi può.ciò. intendere, O verificare; fe veramente, & attuat- 
mente ionon faccio fcritture, accioche fapeflimo dunque, che il 
noftro Redentore non mai doueua ftarotiofo,e che continuimen= 
te fardoueua preda di anime, non fi contentà il Profetadichia- 
marlo Cacciatore, ò Predatore,. ma lo chiama l’ifteffo Predare , 
8.3. Accelera, Spolia Detrahe » feftina pradari , e però appena egliè 
2.4 concetto, che fe ne và con piedi di fua Madre per far vna belliflima 
j Orig. caçciaggione, chefù l’anima di Gio: Iefus, dice Origenehom, 6. 
| in Luc. gui invieroerat Kirginis, vt Ioannem adhucin ventre Matris 
| pofirumfantfificaret , feflinabat. 
34 Godono moltoi cacciatori, quando finno preda degliani» Gio Batti- 
mali ne loronidi,ò couili, perche così piccioii prendendoli, fa- 24 pred 
cilmente gliadomelticano, e fe ne vagliono per far preda d'altri pra 


Anf feluaggi, & il noftro Redentore fece ben caccia d'ognilortes&in $t 
. deli tuttiiluoghi,dall’acque prefe Pietro, Andrea, Giacomo, e Gia- 
celle. wanni » da fopra va Arbore fe caccia di Zacheo, neil’Ariafi acqui- 
rg. fiò l’anima del Ladro fecocrocififo nad yn fonte predo la Samari- 
tana . Ma neffuna preda gli fù piùcara di Giouanni, che fudalui 
prefo nel nido , edi cui poi fi valfe per predar altri, percheegli fù 
To. 1.7. mandato, vt omnes:crederent per;illum. Nonèmarauiglia dun» 
que, fe a quefta caccia douendo cooperar la Vergine, con molta 
Lue. 1. fretta fi moffie, e qual veloce Luna, abyt in montana cum fefti= 
39» natione. i 
CL Quiui poî giunta, fidimofirò Sole, c fuitelefavt Sol. Epro= La Fergie 


Malach, prio del bole apportar falute , che pero fu detto. Qrictartimenti» ne Sole. 
tz busnomenmenta Soliufitie yep fanitasin penny eits, & i Gentili 


4,31» tai encara come Lio della medicina adorarono il Soie, & eccola Bea» 
DA A a Vergine ; che porta anch'ella falute, Et falutamt Elifabeth, NG saluto di 
ù quefto della Madre di Dio faluto per ceremonia fola ecompi- Maria tfa 
mento; mafùceiicace e cio, ch'ella diffecolla bocca, effetuo Dio fieaes ~ 
con 


tra Zib.5.CarozzaChinefe,Imp.CXXVI, 
con l’opera. Quando Mario fi fece perforza d'armi padrone della j 
‘Citta di Roma; fe.ne andaua con molta gente armata attorno € 
quelli, cheegli non'falutaua; erano da fuoi feguaci vccifi ; fiche il i 
‘faluto.di lui difendéua dalla'morte, e donaua la vita. Ma molto 
‘meglio ; che il faluto di Mario, falua il faluto di Maria, perche non -< 
haucua veramente quello in fe alcuna virtù, & efficacia, &-era fo- 
lo vn fegno di 'non effervecifo , non liberaua ifalutati dalla mortes s 
manongliela daua, non'lidifendeua, malafciaua di offendertis f 
nonerabeneficio,che fi'facefie afalutati, ma fdegno che fi moftra- 
ua anonfalutati , mail faluto della Vergine fu veramentelibera> i 
tione.della morte in Giovanni, & accrefcimento della vita fpiri= p 
tuale ad Elifabetta. 
Prima in 35 È fùgrandifiimobeneficio, poiche per mezzo di iui, &il.Fi- 
Gieuanni, glio, ela Madrefurono di Spirito Santoripieni. Ebenanchein 
che nella» quefto fi dimoftro Solela Vergine ,cheficome quefto pianeta an= 
«Madre se Cora che habbia più vicina l’aria, che la terra, e per mezzo di quel- 
perches 4a mandi ifuoiraggiaquefta,laterratuttauia più partecipa de’ fuoi 
influi, che l'aria, la quale rifcaldata viene dal riverbero , chedale 
la terrai fuoi raggi fanno: Così quantunque foffe alla Vergine più 
vicina Elifabetta, cheGiouanni, ele fue voci prima arriuaffero 
alleorecchie della Madre, e.per mezzo di quefta al figliuolo ; che 
nel ventre.haueua ;tuttauia i! primo a fentir gli efettidi queltavo- 
ce fù Giovanni ye dal riverbero di tui venne i participarne aicora 
la Madre, comeben nota S. Ambrofio, Nor prins, diceéglilid, S. Ane 
2.in Luc. 16. mater repleta quam filius , fed cum filius effet reple- brof. 
tus Spiritu Santto,replewt, co mairem,efi racogliedalla parola del- 
l’ifteffa Madre, la quale rendendo la ragione, perchechiamaffe t 
Madre del Noftro Signore la Vergine, diffe, Ecce cnim, pt falla Luc.te 
vox falutationis tuainanribus mèis , exultanitin gaudio infans ih Va 44. 
teromeo , fiche dal giubilo del fuo figliuolino nel ventre ella ven- 
nein cognitione dellagrandezza, «dignita della Signora! chela 
falutaua; e prouò quanto veramente foffe detto in perfona della 
Beata Vergine; Qurmeinucnerit, muenictritam, & hauriet Talu- Proy.8 
temà Domino. Perche nella cata di Elifabetta porto quefta Signo- 35» . 
ra vita,e falute, vita al bambino Giovanni, falure alla Madre; 
Vitaaquegli, che morto giaceua nella-colpà originale, faluteà 
quetta, che viuaera.,, ma di falute bifognofa, pereflere vecchia e 
gravida; & ad ambidue luce ye calore, luce di cognitione se calo- 
rediamore, luce di fede ,e calore dicarità; luce derivata dall in- 
carnato verbo; calore.cagionato dallo Spirito Santo. i 
e! 36 Ma fe cagionotantobene la vifita della Madre di Dio, come. 
TRA fi chiamaterribilea guifa di vmefercito ben ordinato ? Terribilis, Canti 6» 
qualeferi Vteaftrorumacies ordinata; Donna grauida, e vecchia bambino 9. 
ta. appena concetto; chi non sa quanto fiano facili è fpaventarfi? 
i e pure 
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& pure alla prefenza dellanoftra Regina, giubila Elifabetta gra» 
vida, decrepita» efefteggiail'bambino:Giouanai:; eccome dune 
¿que dirah, ch’ellafoffe terribile, € non piùtofto amabile, fimi- 
le ad vnoefetcito armato; ‘enon piùtofto ad vnagiocondiffima 
compagnia? Efacilelarifpofta ; che fà la Vergine amabile , eter- 
ribileinfieme, giocondithma, & amariffima; amabile à glihuo=. 
mini, agli Angeli, &a Dio, terribile.a Demoni}dell'Infernoy 
gioconditiima ad Elifabetta, € Giovanni, amariflima a Lucife= 
ro, & afuoifeguaci, «&nediè fegno inqueftogiorno, liberando 
dall’vnghieloro rapacila delicata preda del fanciuilo Giouanni, 
ecacciandoli infuga. Anchel'Arcadel Signore, figuradella Ma- 
dredi Dio, quandoarriuo ne’ padiglioni de gliHebrei; cagionè 
i in efi gran giubilo, efefta, ma altretanto timore; e fpauento-nel 
l cuore de’ Filiftei, e la Cetra dolcemente toccheggiatadalgioui= 
netto Dau:deconfolatione apportauaàcirconftanti; ma'tormens 

taua il Demonio, & lo difcacciaua dal Rè Saul. ‘Quando nel 

i campo de gl’Ifraeliti fi muvueua l’aria, cantar foleuano i Sacer= 
PI. 67. doti, Exurgat Dëss, e diffipentur inimici ems, & fugiant 3 qui 
oderunt eum- facie crus, & ecèo, cheal leuarfi parimente di ques 


È az 
| Luc.1.  ftarca miftica, guandoexurgens Maria‘, abijt in-montana cum fe~ 
39. fiinatione', dittipati furono glinfernalt nemici, e non hebbero 


ardire difermarfi auanti alla fua-faccia, ricordandofi;. che di que- 
Gen.3. fta Signora fùdetto, Ipfa conteret'‘caput-tuum; echeper lei, co- 
AA 15. me dice S. Cirillo homil. contra Neftorium, furonogia difcacciati 
rofi S.Ciril- dal Cielo, Salze Virgos dice egli; per quam Daemones fugantura 
e lo. pei quamtentator DiabolusCelodecidit, & a propofito della fens 
tenza; che habbiamo perle mani, diffe S. Bonavent: Nor fic tia 
D.Lona. met hoStisterribilem caflrorum multitudinem copiofam, ficut aeree 
in fpec. poreftates adMaria vocabulum , patrocinium y cxemplumiflunat; ie 
4 Virg. le pereunt, ficutceradfacicignis. : ik 
Gio. 2. 37 Efùquefta potenza della Vergine molto :proportionata ali ; i 
bifognodi Giovanni; perche era-egli dalla colpa Originále:pof- hoak » i 
ron. feduto; da qualeancora che fia vna fola realmentes,.e pero Va estio di pec 
si fercito di colpe virtualmente, perche. esradice di tutte Je altre):ca 
Che perciò dileiin numero maggiore fauello il Re:penitente,; di- 
TI so, tendo) Pi peccatis concepitmomater mea: & con ragionefi arma. 
E 7 céntra'di lei quefta Signora, laquale-benche fia vna fola più 
vale; che vn’elercito intiero ; ebene'armatos ‘epoiche grandi 
fmi difordini cagionaril peccato originale; futtrahendo:il fenfo 
dall’obbedienza dellaragione»: eila ragione: dallafoggettione di 
Dio, meritamenteecombattuta; e-diftrutta dalla Vergine, che 
non foloèefercito maetiandio benordinato. E quantofofie glo- 
ridfa y e grata ‘alla Vergineiquelta. vittoria, -fi puo raccogliere 
dal'bel Cantico ch'ella con queftaoccafione compofes. fecondo 
Libro Quinto. H l'antico 


anti G 


tre  Lib.5:(CarozzaChinefe, Imp.CXXVE, 
Fanticocotume, che dopò le vittorie foleuano comporfi nuoue 
canzoni à lode di Dio, da cui fi riconofceuano,. comefisa che 
fece Maria forella di Mosè , Delbora,, Giuditta, & altri. Etè 
danotarfi, che quantunque nell’incarnatione del Verbo. hauef= 
fe la Vergine infiniti, & immenfi benefici) riceuuti ; non però 
prima quefto Cantico compofe » che dalia colpa originale fue 
fiaro.liberato. Giovanni comeche mentre fecretoera ftato que- 
flomiitero, ella fi contentaffe di ringratiarne Lio col cuore fé= 
gretamente, e poichelofcorgeua palefato, voleile anch'ella pas 
lefemepte rendergliene gratie, o pure,che la fantificatione di Gio» 
vanni rapprefentatle viuamente alla Vergine il fruttomaraniglio= 
fo, che dall'Incarnatione del Verbo feguir doucua,. e percio fti- 
mafle elia malta è propofito.quelto tempo per comporre ilCanti= 
co di ringratiamento per sìgran beneficio. 
38 Edunque molto a propofito il dirfi della Vergine in quefta 
LaVergine occafione, chetuterribilza,vt caflrorumaciesordinata. Non poffa. Cant, 6. 
f R tuttauja lafciar di maravigliarmi , come hauendo.ògli Angeli, à i 
Stelle 5 le compagne dellacelefte Spofa »affomigliatola. alle più pregiate 7" 
“—— sofedelCielo,, all’ Aurora, alla Luna » alSole» fe ne dicenda- 
no a prender vn’altra fomiglianza dalla terra „ paragonandola ad 
vn’efercito, Tanto più, ehe fivede vanno erefcendo nelle lodi» 
poiche più bella è la Lunadell Aurora, e delta Luna il Sale, on= 
de pareva, che nell’vitimoluogo por fidouefie fomiglianza, che 
più delle paffatela beltà di lei ingrandiffe: qual non pare quefta 
deil’efercito, che per effere cofa terrena,. e mortale, non fem- 
bra vgguagliar fi poffà colle bellezze del Cielo. Froporrò io quì 
dunque vn mio penfieroal Lettore, al fuo giudicio totalmente ri- 
mettendolo , & e ch'io fofpetto, che per quefto efercito ben ordi- 
nato non guerrieri terreni s'intendano, macelefti, cioè le Stelle 
del firmamento. Mi muouo , perche non è cofà nuova , che le 
Stelle fiano dimandate efercito , e ben ordinato nella Serittura Sa- f 
cra , poiche diffe Delbora, Stellemanentes in ordine, curfu fuo Judit. 5 
-aduerfus Sifaram pugnauerunt, e prima Mose, perfeti funtCeli, 20. 
terra, @omnis ernatus eorum, e nel Hebreo, & omnis exercia 
txs corun. Sedunquegiala Spofa è trasferita in Cielo , & alle bels 
lezze del Cielo paragonata , e quiui in Cielo habbiamo eferciti sà 
k aye puo paragonarfi, percheritorneremonaoiin terra;à prena 
er fomiglianze da gli eferciti terreni è efela Luna, & il Sole hos 
norati vengono della fomiglianza della loro Regina, perchenon 
fi doura communicare l’iteffo onore alle Stelle è 
39 Non certamente le tralafcià S. Giovanni ( e forfe hebbe 


alb Bu n cà 


Eradatione 


nelle lidi FOGChiO å quelto paflo ) mentre che diffe hauere P'ilteffa Signora 
dels Vere veduto cinta di Sole, calzata di Luna, eroronatadi Stelle — Che 


gine., fe quelta noftra efpofitione fiammette, -chinor vede quanto be» 
ne 
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“we vi le gradatione del Sauio, ‘mentre che afomiglia prima da 
Spofa all’Aurora, «che è nell’Aria, poialla Luna; che è nell'vl. 
timo Cielo , quindi.al Sole, che-è nelimezzo, € poi finalmente 
salle Stelle, ‘che fono nelfupremo Cielo, è:che quantunqueceda» 
“no al Soledi fpiendore perla moltitudine tuttavia, ‘ebell'ordine 
loro, inquaiche manieral'auuanzano? € però meritamente do- 
polafomiglianza del Sole fipone quelladelle Stelle; nè fi.(pauene 
ti, cheiltitoloditerribile , ‘alle Stelle paragonandofi, alla Spofa 
Cen,28. fidia, sì perche queto può efporfi perammirabile ,come quan- 
17. do diffe Giacob , “Quam terribilis eStlocw ifle? cioè, quamadmi= 
rabilis, ‘sì anco perche nonècofa nuova, che generino fpauento 
le Steile sì pereffere fcintillanti ;& in grandifimo numero, mafa 
fimamentenelle:tenebre dellamorte,che feco porta va monsòche 
di terrore,sì ancora per l’opimione,:chedaloro influfii dipeadano 
Pe in gran partei Beni, &imalidellaterta. SEN 
“Al ` „40 Sedunque-quefta efpofitione abbracciamo, n onci farà dife PA 
ficie applicaralla Vergine in quefta-octafione la fomiglianza del Je feliz 
Ciclo fteliato, poiche non-minorifonote virtù sche in leirifplen= Ciao, 
dono, che le Stelle del Cielo, efipotrebberofacilmente,edal 
le fue attioni, © dalle parole particolàrmentedel betliffimo Can- 
tico MAGNIFICAT ‘andar raccogliendo; ma-per nondilun= 
garmi fuor di mifura, bafterammi confidetare cio che dice del 
Cielo il diuino Citaredo nel Salmo r8. & additarne il proportiona= 
| P/. 12. toparalelloin queftomiftero. Celi cnarrant gloriam Dei,diflcegli, 
z. eche altro fula Vergine, mentrechedice, Magnificat anima meä 
Luc.1. Dominum? Opera magnnm ciws annantiat firmamentum» fieguee- 
47. gli, equila Vergineleoperedei fuo potente braccio annuncia. 
Fecit potentiam în brachio fuo. Dies dici eruittat verbum s & nox 
notti indicat fcientiam, nel Salmo fidice, € qui l'ifteflo fi anue- 
ra, mentre, che Maria più chiaradel giorno ad Elifabetta illus 
J5 minata anch'ella dallo Spirito Santo ragiona , & il bambino > 
(6,5 che nelle tenebre del ventre di Maria quafi notte dimora , 
à Giouanni, che nell'ofcaro carcere del ventre materno qual al- 
tranotte tenebrofa alberga, faparte della {ua fcienza. 
4i Pertuttoilmondo, dice appreffoil Salmifta, chefi fparge 
ilfuono de’ Cieli. Non Junt loquela „negue fermones, Quorum non 
andiantur voces eorum. In onmem terram cxiyit Joenus corumene. 
e che per tutte le generationi del Mondo debba diffonderfi la fama 
delle grandezze di Maria, profetiza ella tefa dicendo, Ecce te 
ninex hoc bcatam me dicent omnes gencrationes . Tr fole pofuit ta- 
bernaculum fuum, cioè, Soli pofuit, ha dato al Sole 1! {uo t.bera 
nacolo , cioè, il fuo Cielo, fi dice dal Salmifta ye quì fi riconofce la 
ergine per tabernacolo del vero Sole digiuffitia, mentreche E- 
liabettaledice, ynde boc mihi, vt veniatmater Domini mei ad me. 
> vi. 2 Exultanit 
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Exultauitvt gigasadeurrendam viam>. fi aggiunge dal Profeta dels. 
L’itefo.Sole,. e qui.il bambinetto Giesù hebbe cuore digigante , 
percorrer lavia de’ patimenti, e mọle i piedi della Madre agire, 
inmontana cum: feftinatione . Noneft, qui Se abfcondata calore ciuss 
‘«conchiude il Salmifta, € quì, Giouanni, henche nafcofto nelvene 
tre della Madre, non lafcia di entire.il calore del.vero tole, 
di giuftitia , percheexultanit ingaudioinfansinvie=, 
romeo; dice Elifabetta . Non fia dunque né. 
“anche di. noi, chi a raggi di quetta, 
divino Soje.nonfirifcaldi,e, |... ar 
per meglio- godersi .... a rriz i, 
“a delle fue care; si 
Ipfluena.. 


t ) £ Ze: k > iui 
accoftiamoci al:miftico Cielo di Mariasg, | | - i 
checortefemente celo portas && .. ; 
è potente a farlo, godere. a; 
inquefta,enell’ala. i... Lun 
tra. VITA è, ERRIENT 
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STRVZZO MADRE. 
dmprefa CXXV Il. Per la Beata Vergine nella 

fetta della fua Afpettationee di 


VAL terrestre animalnon salzaà volo, 

O E qual augel tuto è di piame adorno, 

«Quello, che Luona nell’ardente fuolo 

Pofando lafcià , chel’amsor del giorno 

Gli (caldi, € fchiuda secol mirarls folo 

Difender pargli d'ogni oltraggio, e Jtorno , 
E nelventre AA ARIA portando il Figlio, 

Fifa vitenne fempre mai il ciglio. 
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DISCORSO 


f VEL prouerbio y. Homa lbngusraro fapiens s 


quali.ficome glianimali più picciolifembra- 
$ no dimarauigliofa prudenzadotati , confor-- 
} me a quello, chedifeil.Sauio. Quatuor funt 
X minimaterræ, &-ipfa:funt fapientiorafapien- 
J tibus,cosìgli animali più grandu, quali.fono. 
il bue, lafino, ilcamelo, il buffalo ,& altri: 
tali, fono: più ftolidi , & infenfatis Dello 
Struzzoin particolare il quale ètantoalto:„ ‘che dice Plinio auan- 
zat l'altezza divn’huomoa cauallo ,. afferma il S. Giob., che Deus 
priuauit eam: fapientia non gli diede ceruello 3 ò.faperè , come hà: 
dato.a glialtri. Scorgefil’induftria, & il fapere de gli altribruti in: 
tre cofe particolarmente, la prima è nel proccacciarfi il vitto, la fe=. 
conda nel difenderfi da loro.nemici, la terza nell’alleuar i partilo» 
ro,.le due primeappartenenti alla conferuatione:del: proprio indi- 
uiduo, la terza a quella della fpecie,e fono: in quefte tre cofe sima- 
rauigliofe.le induftrie,le:arti,.ele diligenze de' bruti, che merita= 
mente fene ftupifcono i maggiori. Filofofi, & infieme co’ Teologi 
nelodano ,.& ammirano. la diuina Prouidenza s la quale tuttavia. 
io timo, che meglio ficonofca:ne:glianimali piùinfen fati , e:toli= 
di, quali fono gli Struzzi, poiche'in.vece' ditutte le induftrie de gli: 


altri animali fupplifce la diuina Prouidenza conferuandoli ;. e. 


mantenendogli al pari de gli altri, i quali accorti fono, e prus. 
denti. 

2 Epercomineiardal vitto, cheera la prima delle tre cofe,nel= 
le quali fogliono. gli. altri: animali dimoftrar l’induftria loro ,. lo. 
Struzzoè tanto fciocco; che.fenza conofcere quello, che gli fia vti- 
le, è nociuo, ogni cofa in bocca prende ,. &inghiottifce,, mangia 
terra » diuora fa , inghiottifce ferro, etutto cio» che trowa.e:tane 
to alie volte fe neriempie ; che fi cagiona la morte? Perlo più tut- 
tauia non gli fanno danno , anzi da molti fi tima , che tutte queflte 
cofelo nutrifcano, e fpecialimente il ferro ; ilche nondimeno daal- 
tri finega; e particolarmente dal famofo Filofofo Forturtio Liceto, 
ilquale afferma ,che.nèil ferro .nè'altro:metalio.} ancora che fiau 
ro,può effere di nutrimento ad'alcuno animale, ma folamente, di> 
ce egli, cofache habbia participato della vita, -qualifono gli altri 
animali, le piante, Sti fruttiloro. Nèqueltafua opinione efenza 
ragione: impercioche il nutrimento effèr deue fimile a chi fi ha da 
nutrice, ela Natura aborrifce il paffaggio da vno eftremo pe» 

: enza 


Va pare,che poffaapplicarfiancora a bruti , frà. 
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‘fenza mezzos'imiftidunque ; i qualifono molto diffimili dagli a= 
nimali, èverifimile,che non poffano:feruirloro:di nutrimento ; e 
cheeffendui fempliciviventi , quali fonoile.piante;;poftiin mezzo 
fra glimifti seglianimali nó poffano quelli,odeffercibo,ò conuer= 
tirfi immediztamente:inquefti, ma lepiantefi nutrifcanode’ mi» 
fti, fucchiando l’humore-della‘terra se gli animali delle pianite . i 

3 E probabileancora ;cheguelloychenon:pusefer nutrimen= 

to del'fuoco, menoeffer pofla cibodell'amimale; perche feilfuoco, 
che è sì violento non puo conuertirloin'fe ;meno.ècredibileyche 
ciò'fia perfareilcalor-naturale dell'animale manoi veggiamo:che 
‘con metalli;e pasticolarmente.con più nobilinonfimutrifce il fuo- 
co, adunque:écredibile-che:neanche fe ne pofa nutrir ánima- 
lese che febenesì dall'orosò altro:metallo ridotto in quinta'effenza 
-aberes non ‘peronutrifeaymafaccia altreoperationi., cioè purghi» 
apra,.confolidi diflecchi:;efimili. E certoquanto:all’orofappia- 
:mo, che :molti.per;portarloficuro daladri »fel'hanno inghiottito, 
e poi fcaricando ilventre; ripigliatelo;come raconta:Giofefo He- 
‘breo., «chefaceuano.molti Giudei nell’affedio:di.Gierufalemme, 
quantunque me :habbiano riferito ‘perfonedegne difede, chef 
troua;poi mancante alquanto di pefo, come parimente avuiene; 
«quando fi-pone nel fuoco; ‘forfe dunque non è impoffibile, ch'e- 
gli , ò il'ferro.fommipiftri-qualche poco-di nutrimento all'animale, 
quantuague molto difficilmente poffa effer digerito. 

Nè d'altri mifti;prividi vita,e nonariginati daviuenti chepof- 
fano.effere.dinutrimento all'huomo, mene fouwiene.alcuno., fe 
forle non foffe lamanna; che .difcende infieme collarugiada dal 
Cielo , perche quantunque ella fia più tolto medicamento checi- 
bo, è tuttauia-di foftanzatale. che non mi fembra improbabile, 
che nutrir pofa: Comunque fia, alla Rotidezza in quefta parte 
dello Sttuzzo hà rimediato la Prouidenzadivina con dargli vn ca- 
lor naturale:tanto gagliardo sche non:cede alle pietre, &aliferro, 
ma-dlidigerifce., o:fenza nocumento, purche non fiano in quanti» 
ta fouerchia, da fe fuori li-caccia. 

4 Quamoaldiffenderfi,dicefi, eflere tolidolo Struzzo, perche 
quantunque fia di corpo tanto vaftòo, (tima tuttauia , nafcondendo 
ilcapo dieflere nafcolto tutto. E benche habbia velocifimo il cor- 
fo, fiche da qualfiwoglia-cauailo veloce effernon puo raggiunto, fi 
diletta'tuttauiadicorrerin giroyondei cacciatoricon giro minore 
facilmente lo prevengono, e loprendono. Aiuta nondimeno ans 
cora quì ladiuina Prouidenzalo Struzzo, percheallargandoegli 
le ali, le quali hamoltograndi, fa chefia dal vento qual naue velo» 
cemente portato ,onde fe il vento non ceffa,nò puoeglieffere rag- 
giunto. Prendonfi etiandio con inganni gli Struzzi,perche velten- 
dofii cacciatoridi penne divn’altro Struzzo seglino come da ani- 
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mali dell'ifteffafpecienonfuggano; e cosìvengono adeffere facil» 
mente prefi. : i avo Rn: 

ş- Scriuefi ancora; che attorno.alloto:mido; ò:vogliamo dir ca- 
uwerna; ouehabitar fogliono , pongono icacciatori di. molti: ferri 
nudicollapuntariuoltata verfo achié perentraruneche gli Struzs 
zituitauia tiratiidall’amore:de figlijloro.+non'lafciano:drandar a 
uanti,anzicotrendouicon grande impeto, dafe medefimiin guel- 
li fpiedi, e fpades'infilzano;.e'l’amore,che a figli portano, dimo» 
ftrano con la:morte +E fonoda cacciatori ricercatigli Struzzi, non 
foto perle loro penne ;le quali feruono per ornamento di cimierà 


a Soldatiditutte quafi le nationi, maetiandio perche quei.popoli 


delie loro carni ficibano, quantunque nomfiano-nè alpalato di 
moltogufio;.nédimolto sutrimento alloftomacosie:franoimolto 
dificilia digerirfi, benche da alcuni fiaffermi; che le pietre ritro» 
uate nel loro ventre, & al collo.appefe aiutino la digeftione, come 
anche la loro:pelle; ele piume applicate allo. ftomaco:s ilche più 
facilmenteioicredo. Nonperò.fonoleloro: piume disi vaghi co 
lori naturalmente tinte, come fra di nòt fi veggono;.& hanno fale 
famente creduto alcuni; manello Struzzo fono dicolor bianco sò. 
nero d:cinericio +e dagliartefici fonoipoiin varie guik artificio» 
famente colorite. 

6 :Quantoallo fchiudere; & alleuarifiglivoli; viè gran differé- 
za fra gli Scrittori; perche alcuni ftimano; che mirando folamen- 
tel’voua gli couino ,. e fchiudano y.ilche da ‘altri comunemente fi 
nega,ecertoha poco del probabile „che colla fola vifta poffano gli 
Struzzirifcaldarl’vouatanto; che'fe ne venganoa fchiudere iloro: 
pulcini; nom però.danno quegli., che feruiti fono di quetta pro- 
prieta per corpo d’Imprefa; poiche a quefti baltal, chealcuna cofa: 
fi dica da qualche Scrittore je fiacomunementè ripurata verifimi- 
le;ancorache non fia veras La più veraopinioneè;che lafciano 
L’voualoronell'arena la ia queideferti dell'Arabia souedal calore 
del Sale vengono:fchiufi; & ipulciniappena natifenzaziuto della 
madrecominciano fubito a procacciarfi il vitto. Diconotuttavia 
Alberto. Magno, & altriche gli Struzzi, benche non couino le vo- 
ua loro, nonlafcianotuttauia di molto mirarliz non percovarlis 
ma tirati dall'amore de’loro parti; &accioche nonfi ino offefi;. e 
quindiprefero occafione alcunidi diteschegliStruzzi collo fguar- 
do (chiudeffero ipulciniloro. Maàquefto ancora pare , che con» 
tradicala Scrittura „la quale dello $truzzo:afferma che fiîdimenti 
ca delle fue voua, e non. f curasche concuicate fiano; ilche forfe po» 
trebbeefvorfì, nonche veramente fidimentichi jd non ficuridi 
loro;ma che fufficientemente loro non prouedé,con porgliin lue- 
go, vue fiano ficuri, ma li lafcianella: nuda'arena, oue facilmente 
poffono effere rapiti, econculcati, come molte volteauoiene, la 

Í Qg 


Alberto 
Magno 


Zob 3% 
I4: 


N 


i Perl’Afpettatione: della B.Verginio T21 
i ogni modo a noi bafta per fondamentodella noftra Imprefa, che 
ciò fia affermato dagraui Autori; eche fia veramente più prpbabi- 
lediciò; che ha feruito per imprefa a molti altri. sa 
7 Eiqui in:due maniere ha la Diuina prouidenza fouuenuto al Sn A 
bifogrio. dello Struzzoyla prima cofarsche il Sole poteffeegti mafe i 11 vos 
fimamente aiutato dall’arena; che moltorattiene il caldo, far Da- ya de gli 
fcerei pulcinide:glistruzzi; la feconda con dar loro grandiflima siruzzr. 
Î fecondità,efiendo che non vié vecello, che partorifca maggior co» 
pia d'ivuouas:cheloStruzzo > dimaniera; che fe ben molti ne van- 
no a male, tanti tuttavia ve nereftano, che baftano a mantenere 
abbondantementelafpecie; anziche da alcunifi afferma ,che dell” 
vouadello:Struzzo ve ne fono di due forti; alcune feconde; altre 
fterili eche quefte conofcendorlo Struzzo, le rompe ; e fache fer- 
uano per cibo a pulcini mati dagli altri. Queta fua gran moltità» 
dine di vouaecredibile‘ancora fia. cagione; che'non poffa lo Struz- 
zoattenderatutti, nea tutti hauerquelladiligenza, che fogliono a° 
loro partihauerele altre madri; e che quai'hora nehabbia vn folo» 
daquello non:torca:gli occhi, DO NEC EGREDIATVR, 
infinchenon efca il {fuo pulcino dal:gufcio. (ll che fenza dubbio 
in'altiffima maniera: fipudidire della Beata Vergine Madre del Fi- 
gliodi Dio: 3.1. dli sdra Ea, 
K7 8 Hebbesella:in'molte.cofe fomiglianza collo Struzzo perche. 24 Fers- 
ficomequelto partecipa della Natura deglivecelli, ediquella de DL 
glianimaliterreftri,ondeimlatino fichiama Struthio Camelus,qua>.fmbolegi» 
fi Camello e Struzzo; cosita Verginehebbe'non meno dellAn=igiata, 
gelico, che dell'humano, perche hebbe purità;e fantità piùchë An- 
gelicas‘abenche pratticaifè in terra congli huominià guifa dello 
Struzzo, che hi piùgrandiali di quali voglia vecello,e tuttauia nő 
fralza da'terra, comesglialtrà.. Ne'figli dello Struzzo ha molto 
maggio? parteil Soie, cheiniquello degli altrianimali; &al nafci» 
raento del Figlio delia Viergine con fingolarifitma prouidéza con- 
corfel’eterna Sole; operando; ch'egli bafcefit enza romperichio- 
firivirginali della Madre. Nellealtre fue atrioni fembra priuodi 
giberti giudiciolo Struzzo ;ma fi rende foggetto piùdifpofto a riceuergli 
fagið + eîtetti della prouidenza Diuina, tla Vergine non fi gouernò mai 
fecondo la prudenza humanas perche:ft voto di perpetua viigini» 
tiycofa che in'queltempoera ftimata opprobriofi;ne andò appref- 
foaricchezze,oueroad'ornamenti vani,delle quali cofe fonotanto 
ob 39 vaghi glihbuominisele Donnedel Mondojonde fi diceleftigratie 
A ornatiflimada Dio. Hà grandifimo calore loi Strezzo fiche può 
j digerire il duro ferro, e diamore feruentifimofydotata la Vergi= 4 
ne,e quell’acuto ferro, dicui dife il Santo vecchio Simeone, T uam < 
= ipfiusanimam pertranfibit gladius, fù daleidigerito, cioe, con fom= 
wa patienza fopportato . 
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Alre fmi: ġo HauendoloStruzzo-occultato.il capo, nonficura del rimas 
pi Xfi nentedel corpo,ela Vergineriponendo lafua mentein Dio, non 
Strazzo si a È ER a ; È 

e Maria, ticufaua fopportarqualfi voglia-difagiosò pena nella’fua;perfona.. 
Fuggein.gito lo Struzzo, €da Vergine eflendo vnavolta fuggita 
nell'Egitto, formò anch'ella ilgiro,efe ne ritornò nella Giudea.Si 
Jafcia prendere-da-chifi vefte.dellefue penne lo Struzzo; &achifî 
adornadellefue virtù è cortefilima deile fue.gratie Maria. Si trap- 
pafla conferri il petto le Struzza,per vnirfi.con fuor parti,ela V €r- 
gine per nonallontanarfidalfuoberedetto Figlivolo in:Croce, fù 
infieme.con luidallalanciayda-chiodi, e-dalle fpinetrafitta. Sefi- 
nalmente:di mirar lefue:vouafi diletta lo Struzzo, ela Beata Ver- 
gine mentre che.il.fuo:benedetto Figlio fucome in vuouonelfuo 
facratiflimo ventre.:non matl’occhio della. confideratione da lui 
xitolfe,onde molto bene:fele applica queliuogo:del Profeta Efaia 

al62. DONEC EGREDIATV R, vtfplendor inftuscius. 
Penfieri di “10 wbichtbefaurustuns, ibi eftcorstuum ydiffe.il Saluatore,eiben 
Maria oue che il noftroteforofialomtanifiimo da noi. ilicuore:noftrotuttauia 
rudi —— non lafcia diandarlo aritrouare » &iui:fecoripofarfi, quanto più 
dunque havende,Ja Vergineil {uo ricchiffimoteforo dentrodisè, 
anzi il teforo de fefori,perche Inipfofantommnesthefaurifapientie, 
e fcientia Dei s-douevafempre hauerui.il cuore, cioè i penfieri.,e 
gli affetti? Di Armenia racconta Senofonte ;-cheinuitata.col-fuo 
fpofo a pranfo.da Ciro Re diFerfia , edimandata poi-dal.marito, 
che le pareua di Ciro ydi cui tante gran cofe fi.diceuano, rifpofe, io 
nonleuai.maigliocchi da quegli,che fi era offertodismorir per me, 
intendendo del fuo fteflo {pofo , «che;per leiofferta haueua la pro- 
pria vita. «Quanto piùdunque:la Beata Vergine nonhaurà:mai al» 
zato gli &cchi del fuo intelletto dalfuobenedetto Figlio., cheera 
parimentefuo Re,e non pure offerto fiera à.morire per lei,ma an» 
cora in fatti era per dare la fua vita.per.redimerta ?-Quando fi-pren- 
de àmirare vn ‘bel gioiello ,6-quadro , ò.altra cofariguardeuole e 
pellegrina, nonfitogliono gli-occhida lei, anfin che perognilzto 
nonfiè miratabenbene. Maqualgioiello.fù mai più-belioye.più 
pretiofo,.ò qual quadro.più vagoye piùben coloritodell’incarnato 
Verbo ,chela Beata V.ergine-nel ventre portaua?-come dunque 
haura ella lafciato di mirarlo, infinche.non J'haurà per ogni parte 
ben attentamente rifguardato., e penetrato? e-quando mai di mi- 
rarlo fi fara fatiata, fe quanto più lo rifguardaua;cofe piùrare; epit 
degne d'effer mirate in luiritrouaua? fe perogni.parte, che riuol- 
geua le luci in pelaghi immenfi, & infiniti dimaraviglie,edi ama» 

Penfieri di biliffimioggettis'incontraua? 

Maram ii Eral fuo penfiero, comein vn'amorofo laberinto di mara- 


laberinio ahe da l i 3 ta d SR 
dimaraui- M'glie dal quale non fapeua ritrouar vfeita , e da vna marauiglia 


glice era talmente condotta all'altra,che fempre fuori disè,e piu dentro. 
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del laberinto:firitrouaua. Sivedeua Madre,e pur fapeua di effer 


Vergine;era.certadiracchiudere dentro delfuo ventre;quegli,che. 


noñ pugġeffere da Cielicapitos di hauer generato quegli,che haue- 
ua creato- leije dato l’effere atuttoil mondo,veftitodi carne quegli, 
che prouede di:veltitutti «viuenti;.e portar fenza grauezza quegli». 
che tutto il mondo. fenza:faticafoftenta; & altre fimili marauiglie 
fenza numero. conofceuaeffere:nel fuo.ventre, e come poteua ella 
trouaruifine? Chefe poi paffaua alle ragioni di tante marauiglie e 
confideraua, chel’ Amore haueua ridotto: Dio-dal Cielo: nel {fuo 
ventre,e che era venuto non- per fignoreggiar il mondo,ma:perre- 
dimerlo,non per efler feruito; ma per feruire, non per godere,ma 
per patire, e cheella era tata.eletta per miniftra di vn: tanto mifte= 
rio „eche percio era deltinata Regina degli Angeli, Signora della 
terra .& Lmperatice.del Cielo; Come poteua por terminealla fua 
marauiglia; all'amore, all’allegrezzasalla compaffione,al defiderio 
divederequelto fuo gentiliffimo bambino, & ad altri fimili afet- 
ti, che fe Seandauano perla mente rivolgendo ? 

12 In quefto: fcopo dell incaraatœ: Verbo. indrizzate furono 
tutte le figure , tuttele:Profétie dell'antica legge, tutti i defideri j 
de Patriarchi, e Santi del vecchio teftamento. Quefto doucua effe= 
re propofto-perefemplare,e-per ifpecchio a tutti quelli del nuouo,. 
inquefto mirauano tutti gli Angeli del Cielo e quefto, ardifcodi» 
re;che filo fcopadi tuttii penfieri di Dio; ecome poteua tantar 
la Vergine dicontemplario, edi mirarlo? Dall'ifteffo fi fcorgeua 
ella amata abeterno; e fauorita fopra tutte le altre. pure creature, € 
come non doueua effer tutta infiammata verfò di luidi amore, € 
fcorgendofelonelle vifcere » che colloqui amorofì doueua far fe- 
co èche ringratiamenti,che offerte, che lodi,che preghiere doueua 
ella paffar con lui, fapendoche nomeracomeglialtri bambini pri- 

uo di fentimento,ma che molto bene fapeua, & intendeua il tutto? 

13 Che dirò.dell’allegrezza, che ella fentiua veggendo gia anui- 
cinarfi iltempo della naicita del fuo benedetto Figlio? Di alcuni 
popolidivn’ifola vicinaal polo,fi racconta;che per quaranta gior- 
niintieri il Sole ftaloro nafcofto ; auvicinandofi il fine de quali, 
mandano efi fopra monti altiffimi alcune fentinelle, accioche re- 
chino buona nouella della vicinanza del Sole, fe per forte poffono 
in qualche parte ifuoifplendori vedere „equefti fogliono predire 


a quellti,che più batti dimorano; che dopà cinque giorni enza fal- | 
lofidifcuaprira loro l'amato Pianeta, iLche intelo tutti fiano infie- 
me vna grandidima feta ,e fi diffondono inlodi,e canti perla vi- 
cinanzadelSole :così Giovanni Magno.lib.8./ue bist. e firiferifce 


wg Ma appreffaad Olo Magnolib.1.cap.5. Ma chi non sache molto più 


de fiderabile era al mondo la venuta del vero Soledigiuftitia, che 
la naftita di quero Sole naturale all’ Lola Settentrionale, dicui fa- 
vellato 
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tuellato habbiamo re che mon pure quaranta giorni, ma centinaia» 
€ migliaia d'anni erano ftatigli huomini afpettando la fua venuta ? 
mentre dunque fi conofceua;, che pochi giorni vi mancauano al 
defiderato parto,cheallegrezza fentirli doueui da quelli, che cone 
fapeuoli neerano ? Quefta fefta ci rapprefenta vanta Chiefa,men= 
tre che nelgiorno di San Tomafo Apostolo nell’ Autifona del Be= 
nedittas, dice, Nolitetimere; QUINTA enim DIE venietad vos 
Duminusnofier ; 
Allegrezza: r4 Maficome molto maggiore efler ceue l'allegrezzanell Hos 
ddia er = jadi T'ilediquelli, che poftifopra altifiimi mont: a vedercomin» 
gio ciano alcuniraggidelbole,dalcheargomentano lu: effere vicino» 
Li Parriar Chedi quelli sche foto l’intendono per mezzo dell’vdito; così non 
chi » è dubbio» che molto maggiore foffe l’allegrezza della B. Vergine» 
la quale pofta fopra l’altitiimo monte de’ {loi meriti,e della digni= 
ta della Madredi Dio, vedeva a guifa di lucentifiìmi raggi «fegni 
chiarifiimi della vicina nafcita del Sole digiuftitia y che di tutti.gli 
altri, che ciò fapeuano folamente perfede. A 
Allegrezza» D1 vn certo vecchio pouero racconta Plutarco nella vitadi Pó- 
del Fadre peo sche hauendo Mitridate toltali per moglie fua figlia > glidonò 
di Strateni yn fuperbò palazzo ,pienodi molte ricchezze; ondeeglifcorgen= 
a dofi in vn fubitodi pouerodiuenutoricco, futantal’allegrezza e 
la marauiglia;che gl’ingombrò la mente; & ifenfi;che come pazzo 
andaua correndo perla citta,e gridando,che quelle cofèeerano fue, 
&àchife nemarauigliaua; e lo riprendeva, diceuaegli , maraui» 
gliateui più tofto , cheiononimpazzifca , e tiri de’ faftia tuttiquel» 
di, che incontro. Mafe coftui non poteua in sè capire, per ellere 
fatto patrone divnterreno palazzo, e di poche ricchezze, qual’ ef 
fer doueua l’aliegrezza,e la marzuiglia della Vergineyche fi vede, 
uaeffere fatta Signora del Mondo, Regina de’ Cieli, Imperatrice 
«de gli Angioli,e Madre di Dio; effendo ella humiliffiima;e ftiman- 
dofiancella indegna di Dio? Era tuttavia tanto grande ilfuo cuo= 
re, cosi generofo il fuo petto, sìben compofti i fuoi affetti, che di 
quefta fua maraviglia,& allegrezza non lafciaua, che efternamente 
alcun lampod ne fcorgefle. 
sl 15 Chefenoiin penfarui folamente,fentiamo riempirci dicon» 
aio folatione, e di diuotione, quali effer douevano quelle deila V ergi- 
menta quel ne,chenonla copia;il rinerbero;ò lecho, come noi,ma l’efempla- 
la de'l:> res il verolume,&ilfuono primo, & originale godeua? Non vié 
Vergine . Certo proportione, ad ogni modo poffiamo dire; che fi comeeffene 
do piena la Luna;tuttelecofehumide fi riempiono, onde fi puodi 
‘leidire, PLENA SIBI; ET. ALHS, cice, E perfefteffa,c an- 
cor perglialtri piena; oueroin perfona diquelle, DE PLENI- 
TV DINE EIVS OMNES.AGCIPIMVS, cioè Di fua pie- 
nezza in noi tutti deriva. Così piena efilendo per la:grauidanza 
quella 
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«queftanoftra mitica Luna; tutti ifuoi deuoti partecipino della fua 


i pienezza: E come Sole in nube, non pure l’ifteffa nube rifchiara è 


EP ORNAT, NON ONERAT, ma ancoraréde chiaral’aria 
«attorno, ET LV MEN-CIRCVNQOVAQ; DIFFVNDIT, 
icioè, DelSoleil lume d'ogniintorno fparge,così il diuino Verbo, 
poftoinella Nube di Maria-Vergine,;non folo a lei recò ornamen 
to ,enongrauezza, ma ancora a noi donalumi digratia, e di fauo- 
ri eficome dopò.che San Giouanni vidde iltronodi Dio effer 
circondato da vn Iride, per quella;paffar folgori, e tuoni fiaccorfe s 
così poiche quefta S: Eride della Beata Vergine,la quale fola ha poe- 
tuto circondarela Maeftà. Diuina,itiene Dio nel ventre, per mez- 


«zo dileici vengono folgoridramore „e tuonidi marauigliofe in- 


fpirationi se gratie. Ancora che dunque foffe nel ventre materno 


: racchiufo il Ke del-Cielo ,.nomperò erano impeditele fue opera- 
; tioni, ne lafciaua: egli di fpander qualche raggio della fua diuinità 


verfodiquelli, che ben: difpofti erano a riceuerli. Era qualluce 
poftainlanternadi.vetro,dicui fi può dire,che LATENS NON 
LATET, che celandofinonficela ;. &accoftandoti a gliocchi di 


«alcuno gliabbagliain modolavifta.cheraffigurare, e riconofcere 


non può quegli, che la porta; onde fi dice del {uo Spofa San Gio- ; 
feppe,che Non cognofcebateam donec peperit filinm [uum;ilehevie- Giefeppeo 
neefpoftoda 3. Hiiarioz&-altriche ilbuon Giofeppe, mentreche #8agiato 
la fua Spofa fù grauida ,.non poteua fifar le luci nel fuo, virgineo ri 
volto, mercè de gli fplendori marauigliofi, e diuini „cheda quello su tag 
vfciuano,iqualiceffarono.partorito che ella hebbe: T 

16: Quando fpecchio fi oppone direttamente al Sole, non può LaVergine 
efiere da occhio mortale mirato, mercé; ch'egliapparifce non men 4 8” di 
luminofa, e rifplendente dell’iteffò Sole; chein luifembraeffete Peho 
difcefo,&ialuifivede ;enonaltrimente penfar poffiamo, che ac- 
‘cadeffè alla Vergine; la quale riccuèin sequel diuino Sole,che dà 
luccagli Angeli del Cielo, elo riccuè quale fpecchio , fenza che fi 
rompefie in alcanafua parte, econ hauerilcuoreaguifa di fpec- 
chio fenza alcuna macchia; e tutto riuolto alle cofe celelti. Nello 
fpecchio pare sches'impicciolifcase riftringa il. Sole „ma tuttavia 
non perde punto della {ua grandezza, e non altrimenti s'impiccio= +: 
lì Dio nel'ventre di Maria,.e fa il più picciolo huomo „che fia mai 
ftatoal Mondo; percheneglialtzi.non G.vnifce l’anima alcorpo A 
fe non quaranta giorni dopola concettione, quando il corpiccio» 
lodelbambino è gia alquanto crefiuto, ma in-Chfifto Signor No- 
ftro non fi afpetto quefto tempo, enelprimo inftante della fua di» 
uina concettione fi fece.l’vnione dell’anima al corpo, e dell'eterno 
Verboall'vno,& all’altro ,&adogni modo afpetto-noue mef ad 
vfeir dal ventre della Madre, fegno che in quel primo inftante non 
ara più grande il fuo corpo di quello, ch'effer fogliono 1n quel tem- 

po 
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‘poicorpideglialtribambini,:che altrimente; crefcendo a propore 

“tione ftsto farebbe più dell'ordinario grande:ntlanafcitàzitthe nò 

‘è verifimile; fù egli dunque più picciolo nelprimo‘inftante della 
‘fuaconcettione ,«chenon fogliono efferegli altrihuomininel.qua» 
dragefimogiornodopò di quella; cornfeguentemiente Bamima diluì 

fù vnita alfuo facro corpo, mentre ancora era più;picciolodiquel= 
-to,chefiano gli altri, mentre:che fono:animati. Non lafciotuttavia 
dieffere Dio immenfo, e non meno pienodiluce:che fratoride 

' gli Angeliin Paradifo, eperò nonè marauiglia, che Giofeppe non 
Miffero då potefie fiflarto fguardo nel luminofa voltodella fua Spofa ; Donec 
l' incarna- peperit 'infinchenon viei da leiquefto Sole. 
ne sea 17 Che fe eglidallatuce:del Virgimeo:volto.abbapliatorimane 
Ple: va » quanto dall'ifteffo Sote nel ventredi.lei Rella racchiufo ; effer 
doucual’intellettodi lui foprafatto, e:dalla marauiglia fuori:disè 

rapito? l'ifteffo Salomone, benche molto da lontano lo:miraffè, 
confeffaua di perderwila viftase diceva; Triafantmibidifficitia i 
quartumpenitus ignoro, equefta cofa quarta cra Fia vini inatofe- 

Scentia; dellhuomo nella fua giouentù, efpongono.alcuni; maè 
fenfobaffo e non'merital’huomo nella fua adolefcenzaefferchia- 

mato yir. Meglio altriconfiderando ibtefto Hebreo,che:inmvece di 
adolefcientia,dice-adolefcontila;intedono:ciò del noftro Redento= 

res ilquale mentre dimorguanetventredi vna Verginella-eratut- 
tauiahuomo perfetto, macomeegli vi catrafie.«c'come vi vfcifle 
nonaprendo i fuoi virginali-chioftri yecomeanche vi tefesefen- 
do huomo perfetto. confèffa dinon faperlo Salomone; efraleco» 

fe piùdifficilia:penetrarfi, comeidifficilifima,neli'vitamoluogo la 

pone; Ma cheintende egli per le altre tnecote difficiliaconoftere 

fi, perl Aquila nel Cielo, perla Nauein mezzo al Mare, :esperiil 
Serpeate:fopradella pietra? Comunementetre altrimifteridella 

noftra Redentione,come altrove fpiegatuhabbiamo; Mafedi tst- 

ti quefto dell Incarnatione fù il primo , perche egli pofto neli’vi- 
timoluogo? forfedirai, perche fiail più difficile.da intenderfi?Non 

‘lo nego; Maiodirei, che anchenelle treprime cofe difficili adin- 
tenderfihaueffle mirato Salomone aquefto-altiffiimo , & impene- 

Csprewde le trabile.miftero,-quafiche detto hauefle., I recéfe molto difficiliad 
pian ‘intenderfi mi fembrano; e tutte le veggo racchiufeecompreftin 
*  queftaquarta,la quale affattoimiènafcotta; perche fe è difficile ad 
intenderfila via dell’Aquilamel Cielo e l'eterno Verbo:nelven- 
tredi Maria che altro éegli;:che Aquila mel Cielo? fe malagcuole 
à penetrarfi è la flrada,, che'fula Nawe'in mezzo al Mare ; echeal- 
troèil Mefanel feno di Maria;che pregiatillima Navenceh Mare? 
e fetrapaffa l’intendimento inioxl:camino:del Serpentefopradella 
pietra,chealtroè l'humanato Dio entro alla Vergine;che Serpen- 
tefopradi‘pietra? i 
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18. E:certo:chinonsà, quanto bene conuenga il nome di Cielo MarisPer 

Mise. alla Vergine,poichefe il Cielo è fediadi Dio, Celummibi Sedes efl, gine Cielo. 

i e trono dell'iitefo Dioèla. Vergine, anziella molto più che il Cies 
lo merita queltanome ,, poiche QuemwCali caperc non poterant, ivo” 
giemio contulit, e percio:tella meritamente chiamata da Padri Sã- 
ti, Animatum Calum. Horcomeinquelto Cielo entraffe F Aquis 
lagenerofa dell'eterno Verbo » e vi dimorafie, è còia veramente 
impoffibile, nonche difficile a capirfi „eben meritamente fi chia- 
maquì Aquila il noftro Redentore, perche egli era beato,e miraua 
qual'Aquila conacchiattentiffimi la sfera Solare della Diuina ef 5 
fenza. Marefimitmente , oue entrano tutti i fiumi delle gratie è Mares 

S. Epi- la Beata Vergine,chiamata percio da 3. Epifanio, Mare gratiarum; 

Bhan.. eNaue piena di ricchiflime merci,che a noi vengono dal Faradifo, 
èilnoftro Redentore, macome egli pafi per quefto Mare,fenza ` 
lafciarui fegno ,ecome fia infieme Aquila, e Naue, cioe comp re- 

; henfore;e viatore,bcatose patibile, chi vié, che pofa capirlo? Pie» Pietra. 
03% traancoraè la Beata Vergine per la faa marauigiiofi fortezza, e di 
PS. 77- teifipuointendere quel detto, Eduxie mol de petra, cy oleumde faxo 
16 duriffimo,cioèil dolciflima, & amabilifiimo notro signore dalla 
Vergine, e più chiaramente Efaia la chiamo Pietra del deferto; 
P I/.16.1. mentre che diffe, Emitte agnum Domine de petra deferti. Horcome 
per quefta pietra paffaffe il notro Redentore,havendo prefo carne 
humana; e forma di Serpente,cioe, di peccatore, chi vi è, che poffa 
Pro, 30» fpiegarlo è e percio meritamente dife salomone s Tria funt difficia 
18 liamibi, & quartum penitus ignoro, Viam «Aquila inCelo, Viam Co- 
lubii fuperpetram, Viam Nauisin medio mari , & Viam viti inado- 
lefcentia, acome leggon' altri, in adoleftcutyla. È qual maraui- 
glia.che.cio non poteffe intendere Salomone, fe non lo puote com- 
prédereneanchela Vergine itela? AudaFer pronuneio, dice Santo 
S. Aue Agottino, Quod nec ipfa plenè explicare potuit,quodeapere potuit. Di 
Tup. Ma modo» che fi incerta maniera, più capace il dif DAN Vergine, 
&ificat cheil fuo intelletto, bauendo quello potuto capir Dio,e né quefto. 
tom, g, 19 Noneracon tutto ciò probibito a Giofeifo, come ne anche a/pettatia 
a noi; il penetrar col penfiero entroal cuore della Vergine, &iuj re della 
confiderare i fuoi affettia moralini peoferizle fperanze,i defiderij, erup 
che quefti fanoappunto-quelli, che ci propone Santa Chiefà da pts: u 
confiderare in quefo giorno; la ande oue nelle altre folennita del- 
la Vergine fiamo inuitati a contemplare alcune attioni di lei, 6 al- 
Cuna gratia da lei riceuuta, in queita fiamo chiamati a confiderare 
il fuo benedettocuore che fi puo dire ii San2a Szuorum del viuo 
tempio di Dio,ela ricchiifima seforeria del gran ite del Ciclo,e fe» 
ftadel cuore della Vergine puo dixfi la prefente., e come gia ella 
diffe di effere flata introdotta del fuo cslefte Spofo nella fegreta Citina fpi 
4 Cautina del {uo palazzo . Introduxit meinecllamvinariam ia NOI. iruak n 
ir 
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it pofiamo chein quefti giorni ellaintroducai fudi divoti nella 
‘Tua propria cantina, nella ftanza dell'amore, che è il fuo cuote, in 
enia gu:fa di varie fortidivini, eranodiuerfi affetti vieraii dolce 
dell'amore; vierail piccàte della compaffione; il fumofodeila'ma- 
rauiglia  iltenue dell'humilta, il maturo dell’allegrezza ; l’acerbo» .. 
pico & ancora bollente del defiderio,infiemie con altri tutti delicatità- 
Simiie ala ij ,edegni della menfa del Re del Cielo. Lecantine de’ Signori 
gindemia» grandiinognitempo fogliono hauer abbondanza gfande di ottimi 
vini, matuttauia in maggiorcopia ne hanno neltempo della vin- 
demia, nel quale inoltre s'introducono facilmente non folo idos 
meftici, ma anche 1foreftieri ad affaggiari vini, ladoue chiuden- 
dofiappreffo te botte, non ècosifacile l'efferuiammeflo a berne- 
Hor per rifpetto della facra cantina della Regina de gli Angioli 
pofliamo dire,che queftofoffe iltempo della vindemia, nel quale > 
ellafà ripiena di quel pretiofo vino del Cielo , dicuifà detto, Sp- Zyc.il 
vitus Santiusfuperuenietinte; e percios’'inuitano tutti ad affaggiar, j 
e godere di si pretiofi liquori. 

‘20 Dico più, fiamoinuitati a godere de gl’iteffi cibi di Dio, ad 
éfferecommenfali della Santiffima Trinita;o fe quelto:ci-partrop- 
po, à cibarci, come cagnolini , de’ minuzzoli, che cadono dalla fua 
diuina menfa, che non poffono effere fe non pregiatiffimi : Mi dà 


Santifima Trinita vn nobilifimo conulto, vna fontuofiftima ce- Padri 
na: Ma quali fono i cibi, de’ qualificompiacciono quefti gran per- Predie 


perche per bocca del Sereniflimo Profeta differo: Numiquid man- DS4g 
ducabocarnestanrorum, aut fané hinem hircorum potabo? E che man- 13 
€;b0 di Dio 
quale è 


te Dio nel fuo cuoré, conforme a ‘cio; chella fteffa dife, Magni- Lut. I 

ficat anima mea Dominem? Cibo di Did è parimente la fantità no- 42 

ftra, perche diffe la Secontda P@ifona cella Santifiima Trinita; Ioar 4 

Bleus cibusesl, vt faciam voluntatem cius , quimifit me; e San Pao- 34 

lo foggiunfe, Hecest autem voluntas Dei ; fanttificatio veftra.. Ne Thefi# 

perfona creata vi fù, Ò fara mardi fantita più ricca; chela Beata 3 
i x V ergi- 


ì 
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Verpine;e però bé fi può dire,ch'ella faceffe lautissconuito à Dio, 

21 Maperche volle.il B.Alberto chiaînaria-triclinio più tofto s 
chefala, o ftanza; o cenacolo? non fi apparecchia ‘ancora in quefti 
luoghi la menfa e nonfono quefti nomi più conformia'coliumi | 
de’ noftri tepi? perchenon dire;ch’ella'era 44l2,ò cubiculi, è cana» Mineri 
culum totius Trinitatis, piùtofto, che triclinium? Non fù, credo io; Aelapichisto 
fenza gran miftero,e perciò è d’avuertire,che triclinio era propria» 
mente vnaftanza,cueéranotreletti, (oprade quali mangiauanoi 
conuitati di'modo;chese:mangiauano; e ripofuano; e mangiando 
ripofauano ,eripofarido mangiauano; Jadoue alle noftre tauole fi 
mangiabensi, ma'noti'firipofa,almeno con tuttala perfona;laon= 
denvinomeditticlinio nô meritiamo,perche fe pur tal'horaqual- 
cheopera buona offeriamo inciboalio,n6 pero facciamo;ch'egli 
ripofi quietamente nel noftro cuore,ma quali pellegrino egliè ne« 
ceffitato a ftarui difagiatamente , e quafi mangiando in piedi; tofto 
partirfene. Mala B. Vergine fir veramente triclinio , perche riposò Nella Per. 
quietiffimamente nel fuo cuore Iddio, comeella effa diffe, Qui gine riparò 
creauitme , vequienitintabernacalo meo. In oltre alle menfe nofire Ye: 

oflonofedetui,e più di tre perfone,e meno,ma il triclinio era fatto 
per tre letti folamente,ne più,ne meno; E noi alla menfa del noftro 
cuore ammettiamo fouente diuerfi conuitati diamo cibo al módo, 
a noftri fenfi,e tal hora anche a’ Demonij dell'Inferno: Mala B.V. 
Mariaera triclinio, perche deftinata alla Santiflima Trinità fola;ne 
altri ammetteva in compagnia di lei alla fua menfa } 

22'E femi dirai, chenel triclinio ancora che vi foflerofolaméte Perfone del 
tre letti non vierano perotre fole perfone, matre per letto, rifpos 4 vansifi= 
do, che anche ciò vienea propofito noftro, perche hauendo quefta nega 
gran Signora apparecchiaticome trè letti, le tre potenze dell’ani» fieno 
mafua Memoria,Intelletto,e Volontà per letre perfone della San- na 
tiflima Trinità,quefte, perche non maivna fifepara dall’altra,tut- 
te tre dimorauano in ciafcun letto. Noi invitiamo tal’ hora vna 
perfona fola della Santifs. Trinità, inuitiamo il Padre; oferendoli 
la memoria,e ringratiandolo del beneficio della creatione;ma im- 
pieghiiamo l'intelletto in péfarcofe vane, cla volonta in amar cofe 
vilie non inuitiamo altrimenti il Figlio;ne lo Spirito Sto, taluol- 
ta conoftiamo il bene, ma nó vogliamo efequirlo, e queftorè vn'ia- 
uitaril Figlio,e nő lo Spirito Sato;tal'hora habbiamo volontà di far 
bene,ma noci appigliamoa’ debiti mezzi; e queftoè voleriniitare 
lo Spirito Santo fenza del Padre; e del Figlivolo. Mala Gloriofa 
Verg.e conubbe ilbene,e volle efequirlo, & in fatti l’efequì; e così 
non invitò mai vna perfona della Santifs. Trinità fenzadell’altra, 
efu WobiletriclininmtotiusTrinitatis;: Dal chemolto meglio può 
argomentarfi, che lautifsimo „e divino foffeilconuito; ch'ella ap- 
parecchiana „di quelloyche fi facefferoi domefticidi Lucullo in- 

Libro Quinto, I teadendo, 
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£ tendendo, che:fimangiaua nella tanza ad: Apollineconfecrataz 
Nel ventre. J33 Ma io.pafioancora pivoltre; fe pure puo d.auvataggio dirli ; 
cela Ver- 8iè;cheficome benche.iconuitiRealifiano fesmpre molto fpiédi- 
Line fi fece ; dvi Ri ) FAPAGIRIOLTO Apid 
ronorze » diselantisquando tuttauia fifanno nozze, fuperano l'ordinariagra» 
dezza;costin quefto nobile.triclinio della Vergine,quantung; fem- 
prelautfiimiconuitififacefiero alla Santifs.Lrinita;pare tuttavia, 
chequalche vantaggio debba darli a quello delle nozze;e quando fi: 
fecero quefte nozze inlei?im queltatépo appunto della dimora del 
{fuo benedetta. Figlio nel fuoventre; perche iuifi felo fpofalitio. del 
diuino V erbo colla. Natuza humana,dell’humanato Dio colla Sata. 
Chiefa,dello Spirita.:Santa.conl'anima:dislei; laonde:fra sì. folenni. 
nozzeschi potra immaginarfimai, quato foflero copiofi,delicati;e 
nobiliicGuititHor a participar diquettinelia prefente folénita ine 
uitatifiamo ancora noi;e;chi farà,che rifiutivatal.inuito?chi non fi. 
pregieragrandemente, molto piùdiquelio fi faceffe. Aman, peref- 
fer inuitato: al fuo conuito: dalla. Regina:Efter è Chialtrimente fa». 
ceffe,atdifco dire, che.moftrarebbe non curarfi del:Paradifà.. 
Ventre det . 24 Impercioche queflonome veramente merita, ma fimaméte: 
la Vergine in quefti giornizil facro: ventre di Maria E che altro è Paradifo;che 
Parade. jnogo,ouefièbeato per vederfi,e goderfi.Dia® Albuon Ladrone: 
diflein Croce il Noro Redentore,HodicmecnerisinParadifo, mà 
come fi auuerò quefta promeffa ? forle lo condufie fopra del.Cielo 
Empireo?no,chefi differil’andata cola infinoal giorno dell'A fcen- 
fione del Signore.Forfelo:menò feco nel Paradifoterreftreima no 
è cofacerta,che foffe ancora in piedi quell'ameno luogo,& eflendo: 
oggetto: difenfi, poco diletto apportar poteuaall’anima gja dalcore 
poslegatadelbuon Ladrone.tù ella dunque condotta.in Paradifo,, 
perche fù fatta beata, dimoftràdole il Signore lafua divinaeflenza; 
Ma il primo luogo soue da anima humana fi vedeffe la Divina ef 
fenza,fuilventre della Vergine, adunque egli prima diogni.altro. 
merità:il nomedi vero Paradifo;. fe a quefio dunque famo noi in 
quefta fefta inuitati chi farà.sifciocco sche vn tal inuito rifiuti? E 
chebramerà »chi non brama il Paradifo,, e Dio? Che goderfi qui 
Dio;oltre alle cofe dette, co vn'altra bella ragione puadimoftrarfi, 
Cuor dalla 25 Habbiamo noialtroue notato .che mentre il Figlio dimora 
Vergine» e mel ventre materno „non fi ferue del proprio. cuore, perche fe ciò. 
ppe lan foffe,haurebbe parimente bifogno di propria refpiratione ,, mavi- 
tre lodo, YE col cuore della madre, ilche fe è vero, come e molto probabile, 
7° fi douràdire, che lagloriofa Vergine efendo grawda, haueua il 
cuorecomune col Figlio non fola metaforicamente come fi fuot 
dire, chedueamicihanno l’ifeffocuore se l'iftedlo volere e fi diffe 
de fedeli che Muwlzitudinis credentium erat cov vnum, goanima vna; 
ma veramente, e realmente; Si che-la.Vergine altro cuore non 
hausua, che quello del Figlio,&.il Figlio altro,che quelio della Ma- 
dre, 
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«dre; viveua dunque iil-Figlio col cuore-della Madre, e Ja Madre» 
colcuoredel-Figlio/UPenfauayamauaedefiderauacol.cuore del 
Figlio la Madre col'cuoredella:Madre!fofpiraua, godeua; & amast 
uail Figlio. E chidunquefpieparpotrebbe gliaffertisitefori.le rice: 


‘chezze;e lemarauiglie di quefto,perdircosi, geminato cuore? Se 

vello della Vergine fufempre perstmedefimo amabiliffimo ; € 
fornace diamore ye quello del Figlio fucinadi marauiglie e Mons 
igibello diamorofo fuoco; qual doucua efferquel cuore; ‘che Tas 
more, lagrandezza;'e lemarauiglied’ambidue in vno racchiude» 


ua? Echidi queftonon vorrà godere comenondiraffirifiutare* 


il cuoredell’ifteffo Dio? data 

26 Ebendiceuafiancora ch'egli folle à guila del Santa SantZo- 
‘rum del'tempio'anticò ‘perche fi come in quellovieral’arca s&il 
Propitiatorio d’orò;-& i Cherubinid’oro , che ftauano:in:atto:di 
‘marauigliacontemplandoli}così in'ieivi eraqual'arcal'anima del- 
la Beata Vergine, qual Propitiatoriotofpirito di Chrifto Signor 
Noftro;&à guifa di Cherubini, i penfieri dell'vnose dell’altro:tuts 
ticelefti, &ambrofi,benchenonvimancaffero anche Angeliveri, 


W enire di 
«Maria Sé. 
«da Sendo, 


rito 


‘che pieni di marauiglia ftauano fempre:contemplando quefti di-, 


wini mifteri. Eranonel tempiooltreal Sana sanorum, P Atrio: 


‘comune a tuttiyv&'il'Sarz, vueentravano comunementei Sacers 
-doti;e nella Vergine;che fùtempioviuo di Dio;dir.pofsiamo;che 


l'atrio fofse la fua bellezza, e'modeftiaefterna, che mirarfi poteua» 


datutti. 41 Santa la virginità dedicata a Dio,che deueparticolar= 
mente da Sacerdoti efsereimitata; enel Santa santorumilafua fee 
condità nellaqualeentrò folamente il fommo Sacerdote Chrifto 
Signor Noftro, perche non hebbe ella altrovero, enatural Figlio 
dilui , benche fpiritualnyéteanchenoichiamar ci pofsiamo:fuoi fi- 
gli ve fiamo in quefta folenmità invitati ad entrare col penfiero in 
quefto Sanéla Santtorum, econtempiarui lefue maraviglie. 

27 Ediquettofteffo fu detto; Zentertuusaceruustritici,vallatus 
lilyjsscircondato-da gigli,non folamente perla virginità, maetian> 
dio per la {peranza;della quale fu fempre mbolos giglio,pofcia» 
che tuttii penfieri della Vergine in queftotempo; ch'ella contenne 
in sequefto-celefte grano yeranocirca la {peranza di vedere quefto 
{fuo felice:parto nato, di abbracciarlosdi adorarloyedìi feruirlo. Ne 
malamente fi dice, che -quefti gigli fesuano di baftione al ventre 
virgineo , perche hà virtù marauigliofala radice del giglio:contro 
de’ Serpenti ye non'ardifconoquelti accottartepli e di cai fiori ben 
parue armato il-ventre di Maria, poiche non ofuano accoRarfeli 
iSerpenti Infernali yche fe cio Maro monfoffe, vana farebbe lara» 
gione,che affegnò il Santo Martire Ignatio:perche la Vergine non 
concepì avanti; che fpofata foffe; cioè, Vt partuseiuscelaretur Dia- 
boloperche,ancora che fofle matitata, non poteua ib Demonio co= 

L'E noftere, 
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nofcere,ch'ellaera vergine. Donne prattiche vi fono,che fanno ciò 
difcernere,quanto più lhaurebbe faputo conofcere quell’aftutifli= 


mo Serpente ? perche dunque non loconobbe perche non ardiua; 


accoftarfi a quel fanto ventre, perche lo vedeua attorniato di gigli, 
ché hanno virtù contra Serpenti, cioè di penfieritutticelefti, edi 
fpiritiangelici;.Sicutsdice S.Bernardinofer.5 1.ar.3.Cap.2.magnus 
ignis cffugat mufcassficabardentifima Virginismente, & inflamatif= 
fima charitate cffugabantnr Damonesze Ricardo c.26.1n Cant. Z irgo 
dices tenebrarum principibus terribilis fuit, vtad eamacccdere, & ed 
tentare non prafumpferit ;ma all'incontro, a guifa d` A pi ingegnofe, 
invitate fono a quefto Giglio le anime diuote conforme:a quella 
Imiprefa del Gigliocol motto, MELIFLVAM ALLICII, VE= 


| NENATA FVGAT, dicui fatto. habbiamo,mentione altroue » 
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28 Inaltra maniera ancora fpiegarpoiliamo, cheil benedetto 
ventre della Regina de' Cieli foffe circondato da gigli, in quella 
guifa cioè, che in rempo di grandifiima penuria ricorrono gli affa- 
mati,& i peueri, oue fanno,che vi è abbondanza di grano;0 fpera- 
no;che fidebba diftribuir loro,quel.luogo,o quellaperfona circone. 
dando da cuiilfoftegno della vita loro, fperano riceuere , perche 
nonaltrimente effendo quanto: di bene era nel Mondo racchiufo 
nel ventre della Vergine, meritamente attorno di lui ftauano tutte 
le fperanze,non pure de gli huomini,.ma ancora de gli Angeli. Da 
quefto ventre fperauano l'adempimento delle promefle fatte loro i 
Patriarchi »l’auueramento delle loro predittioni rProfeti la libe- 
ratione della carceredel Limbo leanime de’ Santi Padri,la remif~- 
fione delle loro colpei peccatori , il premio delle buone opere i 
giufli,la reparatione delle loro ruine gli Angeli; fi che tuttele creas: 
ture colle fperanze loroerano come tanti mendichi, ò famelichi 
attorno ad vn gran mucchiodi grano;afpettando dal ventre di Ma- 
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riaogniloro neceffario foftegno;e però meritamente fi dice, che il, 


fuo ventre Erat aceruustritici vallatuslilis. Era come centro , 4 
cuiandauano a terminare tutte le linee de’ penfieri,e delle fperan- 
zedi tuttii fecoli, e di tutto l’vniuerfo; come molto bene fpiegò 
San Bernardodicendo : £d B Virginem, ficut ad medium mundi, fi 


da Berth 


eutad CENTRVM terra sficutad rerum caufam, fient ad negotium fer. 2.de 


omnium faculorumrefpiciunt, e quiin Celofunt, ér quiin terras & 
qui in Inferno habitant, équi nos prece ferunt, e qui fequantur ; e 
nati natoram,& qui nafcentur abillis, 

29 Ne folamentediva Mondo, madidue ,fu centro il ventre 
virginale della Noftra Signora,di quefto grade;che V niuerfo chia- 
miamo;e di vn altro,che non so mi domandi picciolifiimo, ò grane 
diflimo, ma certamére nobiliffimo . E’ quefto la B.Verginefteffa, 
picciolitfima,fe all'occhio corporea credi, e dal luogo, che occupa 
la mifuri,ceegranditiuma , facio a che contiene riguardi; perche 
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“Quem Celi Celoriicaperenonpoterant, fio gremiocontalit.Ma mona 

do affai più nobile,e pregiato,che quefto noftro grande; poiche oue 

quefto fù creato per habitatione dell’huomo;egli fü fabbricato per 
habitatione dell’iftefio Dio, come molto bene notò S.Bernardo, 

S. Bern. Così dicendo : Altiffimusfibi Mariam; quafi {pecialifimum MYN- 


RETH Serm.de DVM, condidit,gua iniuflitiaye fanBitate fundaret, flnentis fapicit= 
fis. S. Ma~. tia irrigaret, coleftibus defiderijs, inftar aeris Jublimaretyer igne dile- 
ard. tia, Gionis, accendendoiliufiraret: hine in eins mente tamquam in quodam 
ç. yi firmamento Solei pofuit rationis en Lunamfcientia, c virtutes, tā- 
coi quam ftellas fpecici omnimode cioè, l’altifimo D lo;qualmondo per 


fe fteflo fpecialifiimo, creò la Verg. Maria, à cui, qualterra, diede 
per fondamento la giuftitia;e la fantità,qual acqua i fiumidella fa» 
piéza,qual aria fubilmei celetti defiderij, qual fuocoluminofo PA= 
more: Quindi nel Cielo della fua mente pofe il Sole della ragione, 
la Luna della fcienza;e come Stelle bellitfime le virtù. Alla B, Gel- 
truda fù riuelato l’iteffo,come ella fer. S.Angcl. riferifce, dicendo, 
Mundo creato adhwe vnus minor MYNDVS, Virg.M.coram Deock 
omni venuState nondum creatuseSt;a quo maior gratia Dcosg Angelis 
maiorletitia, atq;omni homini eius bonitate frui volenti maior:-ptili- 
tassquamde hocmaiori mundo provenire debebat . Diquefto Mondo 
dunque virginale,e dell'altro Mondo; che vniuerfo dimandiamo, 
era centro il ventredi Maria, econfeguentementeda tutte le crea- 
ture era rimirato, e da luifi afpettaua; che vfciffe il Signore, e la fe» 
licita dell’vno;edell’altro Mondo. 
30 Di Aftiage Re della Media fiferiue, chefi fognò vedere, che Sogno di 
dal ventre della fua figlia vna Vite vfciua sChetutta PA fiaingome Afiage> 
braua; & ifuoi Sauijgli differo, che il figlio ‚il quale nafcere dalei eogi; 
`. . è . AIA = 
doucua, farebbe ftato Signore e Re di tuttaquella Prouincia come 
fi verificò peiin Ciro; ma dal ventre della Vergine era per vfcire 
veramente vna Vite Alupendiffima, che occupar doveua.tuttoil 
Ioan, 15 Cielo, e laterra, perche il fuo Figlio, che dife fîeflo dife, Egofum 


I vitis vera , effer doueua Signore dell’ V niuerfo, ma Signore qual 

Vite,il cui pefoè molto leggiero,l'ombrafoaue; e do'cifs. il frutto; 

pelli perche leggieri fono i fuoi comandamenti,ficurifiima la protettio= 
adt ne,& abbodantiffimo;e giocondifs. il premio, & invano Herode; 


qualerudele Aftiage, procurò di vecidere il nato bibino se fallaci 
rendere le Profetie dilui. Nonè dunque da marauigliarfi, cheat- 
torno aguefto facro vétre fteffero le fperanze, & idefiderijdi tutte 
le creature,e-che bramafferodi vederne quanto prima il parto. 

31 Bensiparmi,che vi poffaeflere occafione di dubitare,fe bras Maria co. 
mafle la Vergine, cheil fuo Figlio nafcendo dal giardino delfuo 7e Grapa] 
ventre vfciffe.Impercioche qual cofa defidera maggiormente per- 27 2rire 
fona amante, chedieffere (trettamente vnita colbene, cheama? 

Mala Beata Vergine; chinonsà sche eftremamente a il no 
13 ene- 
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134  Lib.5.StruzzoMadre,Impr.CXXVIT. 


benedetto-Figlio ? non poteuaelia dunque non eftremamente bra 
maredi fiere. quanto più foffe poflibile, ftrettamente feco vnifas 

ma qual vnione puo.trouarfi maggiore di quella, ch'ella pofledeua 

hauendolo nel fuo ventre? E? Liointutte quatelecofe per etienza, 

per prefenza;e per potenza , ne’ giufti Cancora per gratia,manella 

B. Vergine fà in modo molto fuperiore a tutti queti, il quale dal 

R.Pietro Damiano è chiamato per identita, Cim Deus,diceegli fer. 

de Nat.-B. V daalys rebus fittribusmodisyinBcata Virgine fuit quars 
tomodofpeciali sfcilicet , PER IDENTIT ATEM  ilche di nef- 
fun tempo può meglio auuerarfi, chedi quefto, nelgualė l'haueua. 
neliventre, poiche;come detto habbiamo,hannola Madre, Sil Fi 
glio vno ifefo cuore, € fi puo dire,che fiano la medefima cofa, che. 
però grauiflimi L'eologidicono non deputarfi particolare-Angelo. 
Cuftode albambino;infino, ch’eglinon fia nato, perche mentre ftà 

pel ventre della Madre; dall’iftefio Angelo:dilei, come che vna. 
cofa medefimafia conefla ,cuftadito viene, 

32 Comeèpoftibile dunque,che la Vergine bramaffè;che il fuo. 
Figlio nafceffle, mentre che nafcendo veniua a diuiderfi dailei, e nó: 
effer più così trettamente vna cofa fecoMi fortificala difticolta,che 
ponera il fuobambinoscome glialtri,.iquali.ftando nei vérre della 
Madre,non hanno cognitione,non corrifpondono:neli’amore alla 
Madre,neintendonolelero vociyo.iloro affettisperche egli haus- 
ua così perfetto difcorfo scome quando fù huomo maturo; inten» 
deua tutto ciò,che la fua benedetta Madre glidiceua, fapeua effere 
dalei tenerifimamente amato, econ reciproco amore le corri- 
fpondeua . Che poteua dunque di piùdefiderare la Vergine?Non 
haueua ella ogni bene feco è il vero. teforo del Paredifo ? l'oggetto. 
di tutte le fue fperanze? come dunque contentiffima non fisftima» 
uatecomealtracofa defiderar poteuae particolarmente, che na- 
fcendo, da lei quefto.fuoteforo.fi diftaccaffe ,, & intale ftato fi po» 
neffe sche daleieffer potefle feparato » &allontanato , come anche 
in fatti poi auuenne è i 

33 Tenendo nel ventre il fuo diuino Figliosera tempio di Dio, 
conforme a ciò, checantala Chiefa, Domus pudici pektoris TEM= 
PLVM repentefit Dei.» Ma fe il tempio haueffe difterfoxqual cofa 
maggiormentetemerebbe;chel'effere abbandonato da Dio,ò qual 
piucara effer gli potrebbe, che il tenete in.sè continuamente ilce- 
lefe Nume,lacuiprefenza honorato,venerabile,e fanto lo rende? 
e comedunque la Vergine;chementre è grawida è tempio viuo, 
&animato di Dio, brama, ch'egli fe n’efca da leinafcendo ? È fe la 
caf parimente haveffe fenfo,diche maggiormente fidorrebbe,che 
delrimaner prina dell habitatore y percui fù fatta? E cafa di Dio 
fo parimentela Vergine; fecondo quei detto, Sapientia edificanit 
ibi dumumye come poreua dunguestierle caro, chel'iftefa Sapiens 
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Per l'Afpestatione della B.Vergine- 135 
zada leivfciffe,‘fapendo.chenoneraperrientrarui piu mai? Era Giardino 
ella fioritifimo giardino, fecondo quel detto; :HORTIV.S conclu Sioritifie. 
Sus; fons fignatus ,‘emiffionestua Paradifus  matiorito giardino» fe 
rimanefenza acqua»'chel’inaffij  chinon.sà ; chediuerrafecco € 
perderà ogni fua ‘bellezza? Ma il fonte; che irrigaua il giardino 
virgineo era il fuo diletto Figlio, come ella fteffaconfefso ; dicens 
do, FONS hortorum, puteusaquarumviuentium ;quafi diceffe., fe 
io, ò diletto.mio; fonifiorito giardino,.tu fei il fonte yche irrigando 
‘quefto giardino,'ilrendi verdeggiante;e bello, e come.dunque po- 
teua ellabramare » ‘chequeftosineceffario fonte, da lei fi partiffe ? 

34 Erala Beata Vergine vnterreftre Paradifo, ma molto più Paradifo 
delitiofo, e nobile»:che.ilcelefteycreato non peril primo, ma peril #erre/fre. 
fecondo Adamo ;che:però meritamente dal deuoto Sar Bernardo 
è dimandata Locusdeliciarum Dei. Fù quello piantato dalla Diui= 
na mano, efruttifero fenza cultura humana, e la Beata Vergine fù 
anch'ella feconda per virtù Divina, -emonperopera di alcun’huoa 
mo . Erano inquellotuttele forti di.piante frottifere;e nella Ver= 
gine tutte le virtà di satti'hetoici moltofeconde, Non:fà in'alcun 
tempo'fenza fruttiil Paradifo . ne furono in lui feminate le piantez 
òtrafpiantate altronde»,ma fu egli creato colle piante! già grana 
di, ecolmedi frutti, ela Beata.Verginenon fù maifenza fruttidi 
opere buone, enell’iteffo infante dellafua fantifima concettione 
hebbe le virtù gia perfette. Neffuna fiera; o-velenofo Serpente 
Haueua adito; fecondo molti Dottori, nél Paradifo; onde il Ser- 
pente, che faueliò.con'Eua; dice Ruperto Abbatelibro3.in Gen. 
capiz. fi accolto alla fiepe del Páradifo e noioso entrarui, € nella 
Vergine alcuna fiera di patione difordinata ò ferpe di peccato 
entrogia mai. Hebbe virtù là terra del Ratadifo; fecondo l’ifteffo 
Ruperto; di render dolci l’acquefalifedel Mare; le:qualipoida lui 
viendo, tuttalaterrazinaffiando lafecondauano;e nella Vergine 
lafcio Diotutta l'amarezza delfuo:fdegno; è da lei ha fatto fgor= 
gar fiumidigratiafopra l’vntuerfo Mondo. Horil Paradifo ter- 
reftres effendo ftato fabbricato per Adamo 5 qual'hora quefti ne fù 
difeaeciato , rinvafe priuo del fuo' maggiorbhonore , é fecondo gra- 
nifiuani Autori moderni; rimafe apprefio dall’acque del diluvio di- 
rutto il chefeguitonomfarebbè., fe Adamo folte perfeuerato im 
lui, che peto quando velo pofe Dio,dice lalScrittura;che fira fine; 
che Operaretyr; wo chfodiretaltum Havens dunque bifogno del- 
licuitodia di Adaino quel: Paradi; ima non meno dal fecondo 
Adamo dipendeva quefto fecondo Pafadifo ;che fi faveffequello 
dal primo aduaque come potensia Vergine brèmare;che egli 
dasè vici, enon più tofto, che vi dimoraffe perpetuimente? 

35 Forfe,comelealtre Donne gfduide, bia mana dilfotto viéi 
re daquel travaglio se liberarfida quel peloi}e da quelle angofciez 
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136 Lib. 5.Stiuzzo Madre; IlmprCXXV11, 
che feco: porta la gravidanza? ma non fuella foggetta a quettiafe 
Nafta di fanni, e fi comeilfuo benedetto.Figlio nafcendo'nonle recò da- 
irta del PRL È ; h > 
Figlio, per- LOTE COSÌ portato nel ventre, nonle diede pefo , ofaltidio.. Con 
cke brama. tutto ciodiciamo, che veramente ardentiffimo.era il defiderio del- 
tadalla> daBeata Vergine.di vedereil fuo: benedetto Figlio.mato:. Prima; 
«Maare. perbeneficio del Mondo;il quale veniva eglia redimere,e non po- 
teuacideltquire + ftando nei ventre materno». Appiefio; per pos 
terlo ella vagheggiare, abbracciare, adorare» eferuire. O° quanto 
tarda » doueua ella dire ya venirequell’hora felice ,, nella quaie na- 
fcendo il mio delcitiimo Signore; e parto delle mie vifcere , fi farà 
caro oggetto di queite mielùci,.e mifara lecitò baciarli le manis & 
i piedi ye farinfieme feco officiodi Madre sediferuà, dibaliaze di 
ancella? Quismibi det, te fratrem meumsvtinucniemte fois 
deofculer ic , &xiammenemo defpiciat ?-Vii porto:hora, è vero, nél- 
le mie vifcere; Amor mio caro , ma non poffo feruirui,.come vor 
geis ebenché efeèrciti con voil’officio di Madre; quefto perdiè nes 
ceflitadi Natura; non puroaffetto damore: S’impieganoin fer» 
vitio.voltro.le. mie membra  maalla cieca y nelle tenebredel mio 
ventre, feaza vederui, fiefercitano verfo di voile mie potenze» 
maquelle fole .dali'anima vegetante rimanendo digiune ; e fame= 
liche quelle dell'anima fenuente;.affài più»nobili, :& io vorrei, 
che nonfofle in me fenfo,non potenza,non membro, che tutto nel 
feruigio di voi.non s:impiegaffe.. i 
36. Femono.le.altre Donne l'hora del parto; perche nafcendo i 
figlirecano loro gran dolore; e venendo alla luce chiudono tal” 
bòrain perpetue tenebre le luci delle loro genitrici; Ma di ciò non 
hauena, chetemere la Vergine, perche fapeua ; che ficome era nel 
fuoventreil diuin Verbo:fenzaoffefa della fua virginita » cusì pa- 
timeniefenza rompimento della fua integrità farebbeinato „eche 
Porte délla: fi come conceputohaucua ilfuo benedetto Figlio fenza concupi- 
Fergine> fcenza, così anco partorito l’haurebbe fenza dolore: Onde meri= 
amales tamentedifleil Profeta fuo. Auo) che Diligit Dominus portas Syon 
Super omniatabernacula Iacob nelgual Salmo;che faueilidella Ver~ 
gine fotto metafora di Cittanova ven'è dubbio ; non d'altri chedi 
lei verificandofi quel detto, Homonatuseftinca,e& ipfefundavit eam 
altifimuss.cioè ,come.efpone $.Agoftino;egliinleinacque come 
huomo;e la fondò... come Dio; Homoautem:; dice eglisfalBus eft in 
caripfeautem fundanit cam; non bomo,fed altiffimus. Maqualifono 
le fue porte,.tanto da Dio amate » Alcuniintendono la Concettio= 
ne ela Natiuità della Beara: Vergine, poiche per quefte paffando 
ella venne al.Mondo;.ma èefpofitione alquanto dura;poiche porte 
Quali fa della Citta fichiamano, nonquelle perle quali ella entra, ma sì be 
10. ne perlequali entrano altriinlei. Nondunque la Concettione, 
e Natiuita di lei paffina, ma sibene.l’attiva, cioe, la aa: del 
uo 
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fiio benedetto:figlio,&il parto dell’ifteflo ;per le quali, come per» 
due porte eglientro‘inlei, e he vici e quette furono grandemen=» 
te amate; perche non reco loro alcuna offefa ima di grandiflimt: 
privilegi learrichi; ediquefte fù detto: Porte Jerufalemex Saphy= 
ris &sSmaragdo adificabuntur y faranno edificate le porte di Gie- 
rufalentme di Saftîrivedidmeraldi ima perche di quefte gemmes 
piùtofto ; che'di Rubini; © Diamantipo di Carbonci,chefi tima- 
no piu pretiofi ? i s i È 

37 Fùbellifimo il miftero; Impercioche il Saffiro ci ra pprefen= 
ta il Cielo fereno, che percio lesgiamo:nell’Efodo;fud pedibuseins 
Quafiopuslapidis SAPPHYRINI; e*'quafi Calumcumferenumeht. 
Lo smeraldo all'incontro laterra diherbevettiras contorme a ciò; 
che fi dice nella Sacra Genefi;! Germinetterra berbam y IRENG 
TEM, fiche dall'vno habbiamo:la bellezza; eta purita del Gielo y 
dall'altro la bel'ezza, e la fecondita della terra: &'ecco le due gem- 
me, &idue priuiiegi, che rifplendono fopra tuttigli altri; in ques 
fte porte, la purita del Cielo perla Virginità, ela fecondità della: 
terra , per la Maternità, la Virginità fece, chea tutrigli altri foffe-+ 
rochiufe quefte porte ; la'maternita le aperfe a Dio. Del Saffiro 
dice Beda, che fi chiama gemma delle gemime,e gemma facra;con= 
forme a quel verfo 


Vt merito facragemmarum gemmavocetar, 


ela Verginitàè anch'ella cofa facra; perche dedicataa Dio,equel- 
ta della noftra Signora , gemma delle gemme; ficome cila è Vers 
gine delle Vergini. Confortail Saffito il cuore; ondefi mette nele 
le medicine cordiali, comeriferifce il Mattiolo fopra ilcapo 114: 


è 
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del lib. s. di Diofcoride, è ne pretiofi elettuarij yche fi fanno con- ~ 


tra la pefte , Gi veleni, eta Noftra Signora dal fapere di effer V er- 
gine era grandemente confortata, enon temeua alcuna infettione 
diconcupifcenza, ò veleno dicolpa. Alberto Magnodice;cheil 
Saffiro refrigera, e leva il dolordeHa fronte 7 € Giorgio Agricola 
al lib. 6. dice, chealla freddezza del ratto fi difcernono i veri Saf- 
firi da falfi, ela Verginitie fenza calore di concupifcenza, rende 
ficurala froteda ogni infamia ye diftingue-eolla mortificarione del 
tatto i fuoi veri figliuoli dai falfi. 

38 LoSmetraldo poi péril fuò verdeggiante colore è imbolo 
della fperanza rallegrà molto la via; & ha anch'egli:erendifima 


forza contra veleni sela Maternità nella Beata Vergine èil fondas # 


mento ditutte le noftre fperanze; oggetto diogni noftra allesrez= 

za, &ilrimiedio de’ velenidelle noftre colpe. Effendodunquela 

Beata Vergine ornata de Saffiri;e di Smeraldi, ornatadi Vergini- 

tasedi fecondità, inoñ hausba alcuna occalione di temerel'bora 

el parto, mafi bene di grandemente defiderarla; come Lg > 
«Na 


Smeraldo 
di fecondi 


» 


138 Diks. Struge Madreslmpr CXXV IH, 


che doueuaabbellit maggiormente i fugi Saffiri, «eperfettionare) 
gli Smeraldi. Falierano dunguegli affertidella Vergine.in quefto:, 

tépo;e no faradifficile ilri(pondere alle obbiettioni difoprapofte » 

-vAlla prima):che.parela più gagliatda; tolta.dall’vnione dell’og= 
gettoamato colla perfona amata... Rifpondo,che al perfetto godi», 

~ — mentodella cofa amata nonfolamenteripugna'la:molta lontanan» 
podi it za sima ancorala troppa vnione, fi come accioche l'occhio di fuo 
unione del. B'adito oggetto pofla godere, nondeue netrop po.effere difcolto a. 
l'amato og» mè troppo vicino ma iin proportionata diftanza hauerlo, Mentre 
getto» dunque fi diceua che l'Eterno Verbo:era nella Beata Vergine 
peridentitatem ycioè fatto quafi vnacofa fleflaconieis per quefto, 

‘ ‘appunto, dicoio, nommne:haueua ella il perfetto godimento , iL 

quale non identità, macongiuntionedell’oggetto amato richiede, 

ilche puofpiegarfi collafauola non a:cafo finta da Poeti gentili» 

che Narcifo dife:medefimo innamorato, per .eflere.vna cofa me- 
defima:coll’amato oggetto, nonpotendofi godere, venne, lans 

guendo, a morird’amore, e però di marito, e moglie fù:detto» 


Erunt ‘DV O incarne VNA Se VUUS in:carne vna; farebbe ftata Genze 
39: 


troppa vnione; però dicendofis Duoin carne vna, € ladiftintione 
fi.mantenne, e l’vnione vi fi aggiunfe. Meritamente. dunque la 
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Vergine per.potermeglio godere dell’amatufuo parto» fuoridel Mar. 19 


fuo ventre, enon tanto fecointernato.bramaua di hauerlo. 
39 Chefidiceuainoltre? Ch'ella, come tempio vivo di Dio, 
bramar non doueua ch'eglida fe wiciffe ? Rifpondo,-ch’ellabra- 
mnauaefiernonfolamentetem pio, ma ancora adoratrice di Didy 
echementrenelventre.l'haueuas ladoraua ben sicolcuore, ma 
non poteua ciò fare col corpo , come dipoifece effendo nato, pera 
che s Quemgennitsadoranit,e peròfanta mentebramaua quetto fuo, 
A quella, DAUE. Che fi diceva? Ch'ellarera fatta cafa di Dio; e pero bra~ 
della cafa, marnondoueuadi perdere sì nobile: habitante?. Rifpondo, cheal 
Patrondellacafa nonfempre dimora in vna ftefla tanza, ma fidi- 
lettadi paffaredali’vna all'altra, e quefto bramauala Vergine il fuo, 
diuino habitatorefacefie , eche dopo-hauer none meñ fauorita la 
ftanza del-fuo benedetto ventre, paffafie a lafciarfi godere dalle 
braccia „dal petto, dalfeno, da gliocchi, € dalle altre parti delfuo 
virginalpalazzo. 
him S 40 Chefidicena? Che qual giardino non doueua bramare.dì 
Fregi > rimaner priva del fonte, che l’itrigaua ? Rifpondo ; che a giardini 
vet ‘ non meno care y& viilifonolecele(ti pioggie, che glicorrentiru- 
s fcelli, eche fe lIncarnato V erboera nel ventre virginales qaal, 
fontein giardino , nafcendo fe verfo l'ifteffa officio di pioggia» in- 
affiandodi celefticonfolationi» € gratie tutte le fue parti, € come 
fonte ancora. non craragioneuole,che fempre nell’iftelia parte del 
giardinodiftefie. 


A quella 
deltempio, 


Chie 


TERE 
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e @hd@'diceuà fihalmente + Che èffendo terreftre Paradifo defi 4 quelle» 
derar non dolleuà „ché dalei il fecondo Adamo vfciffe?, Ritpon- dif an 
do „che non poteua il primo'Adamo cuftodiril [uo Paradif ,, fe ~ * 
non indui dimorando, mail condo fapeua ciò fare beniftimo col 
fuo, ancorache gê foffelontanose pero nondoucua quefto virgi- 
nal Paradifo hauerqueftagelofia in ritenerlo ,, e fi come il primo 
Adamoyancora che peccato non haueffe,, non fempretuttauia fer- 
mato fi farebbe in quel terrefire Paradifo, ma ftato farebbe trafpor= 
tato in. Cielo ,. così il fecondo Adamo vfeì dal fuoîwirginal Paradi- 
i | È corporalmente; per trasferirli poi infieme con lei nell’empireo 
ielo | i 
41 Afpettauadunque meritamente quefta gran Signora conar= 
, 


dentiffimo,.& diuotitfimo defideriò la nafcita'del iuo benedetto ya i 
34 4 


figlio, econ varij affetti di marauiglia; dicompaffione, diallegrez- gi nai, 
za, diliumiltà , ediamore fiapparecchiaua da riceuerlo ; tra fe 
fteffa difcorrendo, fe come fuo figlio, à.come fuo Dio doueua ac~- 
coglierlo „e trattàrtlo,,.& in che più doucua impiegarfi, in accarez= 
Lo zariocome fuo parto, dinferuirlo come fuo Signore. Medita- 
| S. Bafik tionesche ando dolremente:fpiegando 5. Bafilio deleucienfecon 
19 | Selcu.in Pene parole » in perfona dell'iftefia Vergine: Ecquid igitur tecum 
orat. de dfeeptabo è late ne enntriam, amvero » vt Deum colam? Ktmater 
Annuni CRrabo san vero , vtancilla adorabo? yt filium amplexu fouebo, an 
Er. verò., vt Deum Supplex innocalo è lac ne porrigam, an verò 
thymiama offeram ? nelche noi humili, e diuoti fuoi- 
ferui procurar douemo di accompagnarla a, 
&.d'imitarlapregandola infieme, = 
ei che ci aiuti à preparar la 
ga ftanza del noro 
i cuore, accio= 
che 
fia degno di efer fatto albergo del 
{uo nafcente bambino. 
Amen. 


gere pa 
NIDO D'ALCIONE: 


Imprefa CXXVII. Per l'ihelfa Regina de gli 
Angeli Vergine se Madre, 


Da A n 


C ON tal'arte Jenz'arte; 


Laccorta Alcione il fuo nido formas 
Che infieme aperto, e chiufo, 
Ogni firaniero efclufo , 
Del facitor fuo folo ammette Vorma: 
E tal il Ciel comparte 
Al ventre di MARIA gratia fonranas 
Ch'efclufa ogni opra humanas 
Per fno degno ‘riceito 
L'ha il Creator eletto, 
Così chiufo, & aperto; 
Defer puro, © fecondo bà nuono merto; 


DISCOR- 
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ISCORSO: 


"memme ANTO dirado l’vccello Alcione veder fi 

E an laicia, che non folamente è poco conofciu= 

uf N to,mafono ancora difcordanti fra diloro gli 
autori nel defcriverlo, enel dargli appretio Alcionesche 
di noi il nome: Alberto Magno dice, che vccello fia è 
dicolor nero ;e.che falfamente da Auicenna 
fù ftimato.il coruo marino, mà che è quell’ 
ala vecello, che c6 altro nome è chiamato Dio= 
medeo, ma viene egli.da Modernirifiutato, de’ qualialcunivo= 
è gliono , che fia.quello, che fi chiama comunemente Rondine Mas 
Celio rina; poco più grande di vna Paffera , ma di colore ceruleo, verde, 
Calca- g purpureo variamente afperfo, col roftro lungo, fottile, è che tira 
$%10, alverde,lacuihabitatione è circail mare, de'cui pefci fi ciba, & 
F hà voce lamenteuole in vece di canto; Altri vogliono effere chia» 

mata Hifpida; effendo diverfamente nominato daaltri. 

-12 Conuengono tuttauia tutti gli Autori nel defcriuere la fua 
ratura se proprietà ; fiche al contrario di quello, che nell’altre cofe 
accade; e di lui più nota la Natura, chela prefenza, più l’effen- 
za, chel'efiftenza, più le proprietà; che icolori, più le operationi, 
che il nome. 

E dunque l’Alcione per comun parere vecello, che quafi ricor- 
deuole della fud prima origine , che fù dall'acqua ; pare ; che da lei 
partir non fi fappia, e particolarmente dal mare, della cui vifta ri= 

Appian SEI gliocchi; delle cui acquefi diletta afpergerfi il petto ; ritenen= 
ei dotuttauia, per quanto ne dice Appiano, nella fecca terra la coda, 
= delle cui ricchezze fi ciba; drittamente dall'alto volando, e piccio= 
līni pefci dalla fua gran menfa prendendo; Ondeè neceffarioil 
dire, che fadi molto acuta vifta , poiche da lungi infin fotto dell’ 

acque picciolini pefti fcorge. 

3 Delfuocompagno ; à marito è marauigliofamente amantela 
femina Alciore, poiche noncome gli altri bruti, in vna fola parte 
dell’anno fecoficongiunge, ma diogni tempo feco la vuole;e co- psi 
me diffe ił Bargagli ,tigurando la feminaà lato al marito, NVN- fedele X : 
QVAM A LATERE, e vis'intende, difcedit, à abest, cioè, 

Non mai dal lato del compagno pattefi, e cio non perche fa libici= 

nofa ; ofleruandoliella perfetta fede, &invn fol tempodell’anno 
partorendo , ma per puro amore, it quale è tanto cafto ye perfeue- ` 

rante, che effendo egli per la vecchiaia tardo nel volo, indebolito s 

© graue , elta non mai l’abbandona , ma ne hà cura; l'accarezza, & 

infino fopra il proprio dorfo, quali inagiato letto in gual fi voglia 

parte 


Albert, $ 
Magno, È 


Amico de 
AFE, 
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parte lo porta; e s'eglimuore , lungamente dal mangiare; e.dalbe- 
re aftenendofi.mantieneil lutto ve le ègrauida per dolore fidifper- 
de. Onde non è marauiglia fe quindi preferooccafione.iPoetidi 0,;4,}; 
fingere che vifoffe vna Regina di Trachinia chiamata Alcione , dj Meta 
‘tanto del. marito amante ‘che dopo haverlo lungamente invano morf, 
pregato » ‘che da lei:non'fi partiffe, +ò laconduceffefecos mentre ** 
che ftette affenteycontinuamentelo fofpirafle, enominaffe, e mors 
to ch'eglifà, fi gettafie perdifperatione in:mare, e foffe per pietà de. 
gli Dei nell’vecelio;cheancora dileiritieneil nome; conuertita. 
4 Della qual fauola, perdimoftrare lofuifcerato amore sche ale 
la {ua moglie portaua , el’ecceflivo dolore» :che per la fua morte 
._fentiua, fi valf Bernardino Ruota; aggiungendoui quafi ad Ima 
Rien mo prefa.per motto VOS BIS CEYCEM, NOS QVATER 
aa perda: ALCYONEM); cioè Voi due-volte chiamate Ceice {che quefto 
i; ‘era il nome di fuo marito; io quattro voltechiamo Alcioneycioè, 
la miamoglie., quafi diceffe, molto:maggiore efferil dolore: cke- 
Foce dell'e gli fentiua, «perla morte della moglie sche quello.che gia Alcione 
ákione, fenti perla perdita del maritoyil cui nome di Ceicerimafe parimé- 
teal mafchio de gli vocelli Alcionis'tolto dalla fomiglianza della. 
voce; ch'egli forma, quafi che ripeteffe CEIX, &énon'folamene 
‘te pocograta all’vdito, .maetiandio , ‘perquanto ne giudicauano, 
gliantichi ,di malifimo augurio. Onde meritamente differo, ef=. 
fere il detto vecello‘ftato da Dio condennato ad habitar lochi de= 
ferti intorno al mare , & apafcerfifrà le ‘tenebre della:notte. Ma. 
lavoce‘forfedellafeminanonè tale,efendo da Plutarco nella'foa= Plut. 
uità preferita a quella:del lufigmuolo , come patimente nell'archi» 
tetturaallerondini,nell’amore verfo il marito alle colombe;e nel- 
l’induftriaalle api;è daluiantepofta yè percio chiamata fapientif 
fima yediuiniffima. 
‘5 Ecerto quanto alla fapienza ,& architettura del nido con- 
.  vengonotutineffere negli Alcioni non pure marauigliofa, ma po» | 
<rehitettu coimeno. che miraculofa . La:materia, che:nelformarlo adopra, 
ra del nido perapunto nonfisà ydicono Ariftoteleye Plinio, macredefi fadi rish 
{pine di pefci, poiche diqueftieglino ficibano ,ma in tal maniera Plinio è 
infieme:l'vnifcanosecontal colla le cogiungano che no fi:poflano 
tagliar col ferro,ne facilmente in altra guifarompere.. Il Capaccio Ferro 
peròdice, che fi vagliono a formardinido di vnamateria detta Capat- 
Acicola marina,e da’ Greci Belona;che oppofta all’onde,e da quel» cio. 
le battuta ;fi.confolida, &indurain modo sche ne meno-col ferro; Plt. 0- 
fe non molto difficilmente;fi può ropere;; fopradi:cheformo fm. puft.” | 
prefacol motto; LABORE SOLIDIVS,.che ilFerro accom. tra e! | El 
moin SOLIDIOR. Spirzs ,diceanche Plutarco,innidi Siru- co d04° sai 
fturamcorgerityquastanto arti ficio inter fe conneltit y vtnegueferro, more pt 
neque faxo pertundi queat yent. €a 


rie 1 da de 


net ses noù. 


E quanto 


dti. 
Meta 


rfa 


E 


His 


Perla ReginadegliAngeliVerg.e Madre. 143 
Equantoallafortezza deluido,efler ella qual fi è detto,conuen= E 
«Arîfi.g.g0n0-Ariftotele ,. Plinio. Eliano „eglialtri; Nella: materia pare opgoe 


de Nat. difcordi l’ Alciato „e che fpighe di grano ;. e palmiti di vite le affe- De 
aim. cu gni s cofi feriwendo nell Embl. 179. 

Ih. 

Pi libe. Grandibus ex [picis tennes contexe corollas A 

10. cap. Quas: circum alterno palmite vitis cat. s; i 

32. His compte Aleyones tranquilli inmarmoris vnda: 

Plut, 0= Nidificant , pullos inuolucrefa, fouent. 

Dft. va ; 


tra ani, Suin quefto fentimento li fuoi commentatori Pefj pongono, e dicoZ 
dian no, che pullas fros excludit leyon: in nido fpicia, vitium pala 
more pa mitibuscontexto. 
tentum. 6 Madiuerfaaffai fimo io sche fia la mente dell’Alciato, per= ciato ef 
chedi fpighe, e dipalmitidiceegli, chefiteffano corone s echedi pofo. 
quefteornati gli vecelli Alcioni finno i loro nidi » vuole dunque ;. 
che le fpiche , e le viti feruanoà coronar ilcipo di quefti vecelli;. 
-~ enona formarilnido;, ecosìl'intele, chi involgare traducendo i 
verf dell Alciato feriffe, 


Le Alcioni cinte di &birlande intorno, 
Di vite il capo, e'di feconde Siche s 
Fanno il lornido, onde fcreno èil giorno, 
El may tranquillo, e latre fono amiche, 


equelle parole. Hz compte, cioè, di quefte corone ornate, di» Pace Ma- 
moftrano.effere queito veramente il fenfo di lui. Ma aqual finele dre dell’abe 
cotonaegli difpiche sedi viti? per fienificarci abbondanza di gra= bondanza. 
` noyedivino,che fitole accompagnarla pace, della quale fimboti 
fono quefti vecelli nidificanti, onde per titolo del fuo Emblema 
pofe, EX PACE VBERTAS. Siche aterragadono alcuni co» 
cetti, peraltro vaghi „che fopra tal nido di fpiche se di vitiappli» 
cato alla: Beata Vergine formati furono, come che ella infin dal 
ventredifua Madre foffe fruttifera, O pure, che il fuo benedetto 
ventrea guifa di {piche ,e di vite era fecondiflimo,ò che nella cons 
£deratione di farfi noftrocibo e bevanda fi ripofaua l’amorofifi» 
mo bambina Giesînet ventre della Madre. 
.7 La forma poi di quefti nidi Aleionei è rotonda, ma alquanto 
piwalta „che larga; & hanno l’entrata molto fretta, ma quello,che 
o Più diognialtra cofì è marauigliofo sé che quantunque fiano alls 
Zlialib. onde.del marcefpotti,e dall’acque dilui per di fuori bagnate, non 


Indehi Bela A dea 
«dehi titrouanoquefte però parta »o:foro per pateruientrare, ancora 


forani, che l'uccello »cheloformo, facilmente vi.entri, ilud [beciale hä- 
ap. 37. bet dice Eliano y» 


idus buyins anis; quodinter medios maris gurpites, 
neque 
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neque vnica falfi maris guitaineum fubintrat. Siche puòdirfi dell’ 
onda marina ,come altroue notammo , che. AGGREDITVR; 
SED NON INGREDITVR. 

Forfe dunque tiené egli qualche chiaue , con cuiapra ; e chiuda 

a fua voglia di quefto nidola porta? o il nido ha in fe fteflotanto di 

,  giudicio, che al patrone fi apre, & à nemici volontariamente fi 

Come chie chiude? O nuouaartedìi architettura, e nuoua fcienza di mate- 

Ses apere rnatica ha faputo ritrouar quetvecello , con cui porta fi fabbrichi, 

m che fia infieme aperta ,echiufadeche lafciandoui entrar cofa fodas 

neghi l'ingrefio alle liquide ? che ammettendo cole grandi, ne- 

fcluda le tanto picciole, quanto fono le gocciole,d fille dell'acqua? 

Gran marauigliaè queta certo, dicuirender la ragione Alberto 

Magno s'ingegna, dicendo, che la materia, dicui quefto nido è 

\formato è tale; che bagnatafi gonfia, e così chiude l’entrata all’ac= 

qua, ma premutafi ritira ,& inquefta maniera concede l’entrata 

all vceclio, il quale forma di maniera la porta del nido, chenonsà 
ritrovarla altri schelui. 

8 Cortefe molto fi dimoftra etiandiola Natura, Oper dir mes 
glio la prouidenza diuina alla generatione di quefto vecello, poiche 
mentre ch'egli nel fuo nido pofto allido del mare genera s & alleua 

Cieni A ifuorpulcini, non fiodono fremiti de venti, non fi veggono fpu- 
dioncigusì meggianti Ponde, non fi teme tempefia,e poffono in quei giornis 
s alcione! dal nome dell’vcello chiamati, che fono 14. fette auanti 
allabruna, cheé vero il finedi Decembre, & fettedopò , nauis 
gare allegramente, ficuri dinon hauer guerra dal mare, i Nocchie- 
pi) ilche particolarmente dicono auuerarfi nel mare di Sicilia ja 
fai piùchein quefto noftro Tirreno, ò Adriatico, forfe per non efe 
fere in quefti1 nididell’Alcione . Onde prefe occafione di formar- 
ne Imprefail Giovio con motto francefe, NOVS SAVONS 
BIEN LE TEMPS, cioè, Noi fappiamo bene iltempo; & ale 
tricon l’ifteffo fignificato in latino, AGNOSCIT TEMPVS,; 
& il Camerario colle parole, NOBIS SVNT TEMPORA 
NOTA, Enonfenzadiwario; SAT CIȚO, SI SAT TEM- 
PESTIVE. Nè fenza confideratione deue paffarfi iltempo ; in 
cuieglino figliano, poiche oue gli altri vccellinella Primavera; 
quando tutte le piantegermogliano,e glianimalis'innamorano; è 
nell’eltate quando fono dal Sole rifcaldati, concepifcono, e parto= 
rifcono,l Alcione afpetta a farcio nelcuore dell’inuerno;e nel-più 
freddo tempo dell’anno. Laonde forfe pocoà propofito fùil bre- 
ue che vncerto vipofe, ESPERANDO, CHE CALIENTE, 
fperando,che fi rcaldi; afpettando eflo più tofto, che fi raffreddi 
iltempo , è perche quefto fia più propartionato alla fua complef- 
fione calda se fecca so che con l’occafione delfreddo firitiri più 
volontierial nido, e col fuo compagno fi congiunga, o che conofca 
efer 
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elfer quello più opportuno perla ficurezza dell’voua;e de’ fuoi pul 
cini; finalmente; che in cio dimoftri nondacaldadi libidine, ma 
dal folo amore. diconferuarla fpecie a procurarfifigiiuoli,fe effere 
fpinta; Può tuetauia auuerarfi ancora, che {pera il catdo;poiche an» 
Che queftodopòilfreddo fiegue. E awa 

9 Comunquefia, iltempo del fuo parto molto bene fiafrcon 
quello, incui la fourana Vergine Noltra Signora partotial Modo 


illuo benedetto Figlio, cioè,ne gl'iteffi giorni biumali;fi comean- Ne giorgi 
che in molte altre cote può effere dall’ Alcione figurataJa;Vergine; calcionei 


perche fe quella per'viuerfene ritirata , è poco conofciuta quanto? 
all'efterna forma, ela-Vergineamofempre la ritiratezza ,& ilfe- 
creto;che perciò fù ritrouata fola dall’ Angelo,e ne anche a Giofeffo 
{uo {pofo palesol’alto fegreto deli’incarnatione dell'eterno Verbo. 

Se vari)colori, quali appunto fono quellidell’Iride, neli’Alcio- 
ne fi veggono;e di tutte le virtù fùiornata Ja Vergine, efimile alle 


ar:orà la 
Vergine è 


arco celete;iconformescio, che diffe-il Real Pròfetas Thronus 47 Aione 


cins ficut Sol'inconfpeumeo,<& ficut Luna perfotBainaternum, 
tiftisinCelo fidelis , cioe ;come l'arcobaleno, del che altroue più 
lungamente hubbiamo fauellato. se veceilodi Maree A lcione; e 
Maria,nome che dal Mare deriua fichiama la Vergine;e dell’acque 
amare de' dolorifu tanto partecipe ; che dileifàù detto, Magnac$t 
velunM ARE contritiotua: Se caftittima;& amatifumadelfuo {pofa 
ci'Alcione, purittima parimente,& amorofifsima verfo il {uo fpo# 
foseterteno,orcileftefiia Vergine. dise o 

to Mafopratutto:dal Nidodel Alcione molto bene rappre- 
fentato civieneal-Vientre delli Vergine;chiuforad ogoivno, fuor 
che alfuo i‘acitore ; ilgualeinquello prefe carne, eti fece huomo r 
e percio ben vi fipuò aggiungere, NON ERIT, QVI APE- 


in altro fê. 


Ventre del- 
la Vergine 
qual nido 


RIAT plo NVLLVS EST, QVAVAPERIAT: 4 primo.tol- 4 acione. 


, to dal'Profeta:Efia cap.2:. nu: 22, Ilfecondodal S:Giob Cap.12; 


pu.14. O, NEYO APERIT, parole dell'A pocalifsi al 3. nu na 


. que fì dice, Hacdicit Sanus; er verus, qui habet clauem David ; qui 


aperit y &nemoclaudit i claudit s Črnemoaperity perche fi come 
itanza ben:chiulacon chiaue non può eflere da altri aperta; che da 
quegli; che la chiaue.tiene così il V.entie di Matia »chefù chiufo, 
c figuilato» da Dio. eferinon puote da alcuna creatura aperto: per» 


4. ciohorto chiufò era ella chiamata dal fuo celefte Spofo,. HORTYS 


CONCLWSVS, fons figuatus fora mea fponfa. Giardino fecone 
Ə sì; ma:chiufò y di maniera che nop.vi può entrar alcuno, 
Ma accioche non credebi j\\che all'ifteflo Spofo effer doueffe fere 
tato; forgiunfe ella poco appreflo, Zeniat.dile@usmicusin HOR= 
TYM svym, quafidiceffe; feio fono giardino chiufo, per gli 
altri chiufa fono; ma nonper teo- mio diletto, e perciò vieni 

Pures.dentraui che quello giardino è tuo. & non mio. 
Libro Quinto, K IVE 
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rr E fù certamentedegno del nome di Giardino: il Ventredì, 


Maria, poiche fommamente delitiofo all’iteffo Dio, come ete- 

. gantemente fpiegò il B. Pietro Damiano; dicendo, Locumvolup: 

Pentre di tatisvrerum Beate Maria intelligo, inquocumulauit omnes delici as 
coon, deliciarum Dominus : De cuius delicys Spiritus Santtusad miratorio 
$ Sermoneiiamoris cantico ficeruéfat , Quacstiflasqueafcendit de de= 
Serto delicis affluens ? erc, Non fegli deue dunque il nome di car- 

cere, come.a quellidelle altre donne, ne'qualiquafiinceppi, e 
priuidiognifentimento dimorano i bambini, poiche fù giardino. 
didelitie; & in lui fù il Noitro Saluatorehuomo perfetto, & Rè 

dell’ V niuerfo „e vidimorò.tanto volentieri, come in giardino di 

fue delitie, ch'io vò penfando , che fe ftato non foffe per redimere 


ilgenerehumano non fe ne farebbe voluto partir già. mai „ma poi; 


che ciò non era conveniente, almeno vidimorò, quanto. per così 
dire,glità pofsibile. Quando mat volentierifi tain vn luogo yvi fi 
và il più tardi che fi puo,necosi tofto giunge il-termine di vfcirne s 
che fubito fe nefugge . Così fead alcuno e determinato , che al tal 
Stazamol- giornofiritrouviincarcere ,veggiamo, ch'eglinon vi vala mattina 


sogradita à pertempo,malafera al piùtardi, che fia potiibile, ma fe in talgior= | 


pies no hada vicire,non afpettala fera, ma fubito, che vede: l'alba fi ap> 


parecchia all’vfeita; e perche tanta fretta? perche gli parevn'hora 
mill’annidivfcire da quell’infaufto, & infelice luogo; È quefto cò> 
fiume parmi ,cheofferuafie il Redentore col fepolcro , e col Lim» 


bo. Impercioche doueua egli, accioche fiadempiffero le Profetie) 
dimorar trègiorni nella è poltura,ma perche egli nonamaia quel». 


ta ftanza non v'entrò la mattina del primogiorno , ma la fera al 


tardi, e nel terzo giorno poi non afpetto ad vfcirela fera,ma nella 


apparir del giorno auanti che fi leuaffe il Sole,egli riforfe 3 
12 Mà col ventre della Vergine tenne egli quefto ftile? anzi 
tuttol’oppofito. Perche in prima egli vientro quanto più prefto: 


Perlo Din fipuote, poiche quantunque egli alai differiffcad ncarnarfis prim: 


sine foleci ma chela Vergine foi al Mondo , nata però ch'ellafà , nonafpet- 
toneb'en —toòch'ella foffe dieta matura , ma nel fiore della fu2 giouentù, fubi- 
pone tòch’ellahebbe tantianni, che naturalmente poteva efer madre , 
le, Ema cioè ne’ tredeci, ò quatordecianni , lafece annuntiar dal Angelos 


e {i fe fuo figlio ,nè afpettò molto tempo da poi ch'ella hebbe dato. 


itconfenlosma non così tofto hebbe ella finito quelle parole ; Ecce: 


ancilla Domini, fiatmihi fecundum verbum tunm, che fubito prefe 
carne nei {uo fanufsimo ventre il figlio di Div £ fe neauvidde,s'io 
non m'inganno,l'Arcangelo Gabriele,di cui dice$. Luca; che vdi- 
te quefte vitime parole della Vergine, difceffitalca, fubito fi partì. 
Macomefece quelta fua partenza fenaa ringratiarla del confenfò 
dato alla fua ambaftiata ? fenzadimandaries fe commandaina al 
cuna cofa per il Cielo,séza falutarla almeno? Quando vn Co;tigia= 
no 


M 
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mo fauella conda Regina, e foprauiene ilRè;nonfitrattiene quegli Angelo Ge- 
in farbelle paroleconla patrona, ma fubito veduto il:Rè:fi parte, reper 


Petr nè altrimente l'Angelo» poiche pronuntiate c’hebbe la Vergine pope 
sn quelle parole, Ecce gre. fubito fifece prefenteil Rè del Cielo & dala Ze 


prefe.inleilavefte della carne humanas onde nonhebbeardiredi gine. 
‘piùtrattennerfil’Angelo, ma fubito fenzadiraltrofi partì da lei. 

13 Maildiuotiflimo S. Bernardo,facendo vnabellifimaconfie 

deratione, paffa ancora più avanti yedice, che tantu defiderofo era 

Dio d’vdirilconfenfodella Vergine,ecocentrarfi in lei, che quafi 

parendoli;che l'Arcangelo da lui mandato foffe lento, non ne volle 

afpettaria rifpofta nel fuotronofedendo, nonalla porta del Cielo z 

ma preuenne il fuo fteffo Ambafciatore;e fi pofe inuifibile nella Näs 

zadella Vergine, periui vdirele fue dolcifime parole, & effettuar 

fubito il fuodefiderio. Penfiero,che (fauellando all'humana) racco 

glie il Sato dalle parole dell’Angelosmentre diffe alla Vergine, Doe 

minus tecum. Quafiche ftupito egli diceffe; Era io mandato dail Al- 

tifimo Dio;o Serenifs.Signora,perfarui intendere,ch’egli brama= 

ua prenderui per fua fpofase farui Madre del fuo vnigenitofigliuo= 

lo,ma ecco,cheegli pù veloce di memi ha preuenuto,& egli ftef- 

$. Berm foé con voi. Hocmirandum,dice S.Bernardo,guomode,qui Angelum, 

Jer.3. fu miferat ad Virgint,inuentus esi effe cum Virgine.Ità ne velocior Ange 

per mif O fuit Dewssvtfehtinante nuntiuw celerioripfepraueniretad terras? e 

Suseh, dicio rendendo la ragione di fopra pofta ,dice, NIMIO ENIM 

PRAEVOLANS DESIDERIO, prawenit fuum nuntiumad Vitgi= 

nem,quam amaserat.Et io le non temetii di effer troppo ardito,va'al 

tra ragione di quefte venuta del Signore,effetto pure anch'ella d'a- 

more,viaggiungerei.Ete,che molte volte le cofe trattate per mez- 

zo d’altrinoncofeguifconofelice fine „onde il Prouerbio n'è nato; 

Chi vuol vada,chi nô vuole mandi ; ancorche dunqueil madato da 

Dio foffè attifsimo;e diligétifsimo,pure il defiderio, ch'eglihsuewa 

della buonase preftac6clufione del negocio,fè ch’eglino fi corétaffe 

dell’altrui mezzo;& andar vi voleffe egliin perfona,e métrel Ange 

lo faccua l’ambafciata all'orecchio della Vergine , eglile parlaua al 

cuore, € la muoueua internaméte à dar prefto cofenfo al fuo invito. 

14 Notifi inoltre,che gli aitri bibini nel primo inftante della c6- 

cettione nò hannol'anima ragionevole,ma queftas'infondeloroal Chriffo più 

40.giorno;Onde nō fi.puodir veramente;che fliano glihuominig, & 20 fet. 


Dio pretia 
met angele 


cDo meli nel ventre della madreloro, perche in querprimigo. giorni, I "e ven- 
9 non hauédol’animaragioneuole, non poffonoeffer chiamati huge el] 

mini. Ma del noftro Saluatore si può dirfi,che o.mefi Meffe nel ven- i 
$; tre della fua benedetta Madre, poiche nel primo inftante della fua 


Cocettione,egli hebbe l’anima ragioneuoie;& il perfcito diftorfò; 

ma perche non volleegliafpetrariltempo colueto de gli altribuo- 

mini, comel’afpettò nelcrefcere,e nelle altreoperationi , che egli 
2 fece 
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fece invita, nó hauendo voluto:effer Maeftro s mentre chie eri fano 
ciullo,ma afpettando l'anno 30.029. ? perche fitrattaua di ftar hei 
deliciofo giardino del ventre di Maria, e non volena egli perder 
queigo. giorni,ma dimoraruiquanto più fofe pofsibile. ..; 111» 
ry Ma dovendo nafcer dopò 9mefi,cotentofsi egli;chefoffeco= 
minciato ilnono meferanzi volle,che foffe tutto finito, percheefsé- 
dofi incarnato il giorno 25.di.Marzo;nacque il 25:di Decébre,fini- 
ticompitamente io meti.luoltre notifibella offeruatione;che que 
fti g:mefi furono più lunghi,che préder fi potefiero.intutto l'anno. 
 Impercioche de'mefi dell’anno, vnoè più lungo dell'altro, hauédo 
alcuni zt. giorni;& altri folamente 30.e Febraro'28.Chè fece dun- 
que ilnoîtro Redentore?ziefft per itar nel ventre della-fiaa benga 
detta Madre 9.mefi,i più lunghi,cheeleggerfi poteffero,poiche frà 
queftinon vollesche foffe Febrarosche eil più bréue di tutti, elica» 
«mineio:di Marzo,che è de più lunghi, hadendo giorni zI.laondefi 
“eomedal numero dig. imefi continuati non fi poteuano.efcluderei 
< piùbreui,così ne anche fi poteuano eleggere i più lunghi;di manie- 
rache ben pofs;amo argumentare,che carifsima, & amabilifsimaal 
noftro Redentore fofe queta tanza del ventre di Maria s poiche 
vso percosì dire artifici) marauigliofi;c fece fiupendi miracoli 
perdimoraruilungamente. 
16 E quando n'hebbe ad vicire,fece in vna certa maniera forzaà 
Per nafce fe Beflo;come chif parte da vn luogo amato; ilche gratiofaméte no- 
na fe for: to S.Ambr.fer.28.così dicendo, Sinus Christi erat in Deo Patre dini- 
sai nitas in Maria matre virginitas.Cui us fic tenebatur pulchritudine, fic 
irretichátur amore, vt NISI SIBI INFE RRET VIM abillaexirene- 
quiretscioe „feno di Chriftoerain Dio Padre ladiuinità yin Maria 
Madre la Virginita,dalla cui bellezza era egli talméte prefo, & al= 
lacciato dall’amore,che fe forza non fi faceva, non poteua da quella 


E: guanto 
pie lunga 
PERSI. o 


Pentredì vicire-Sicheglialtribambinifanno forza allamadre, &romponoi £ 


0 


Maria,luo fuoichiofri per vfcirne, il noftro Redentore non fece alcuna forza ` 


godi delicie alla madre,ma fi benga fe fteffo;alla fua volontà,al fuo guito, e séza 
diqueRa,non ne farebbe vftito. mai,ilche è conforme a ciò;che dice 

il B. Pietro Dam. che Dionon hà altro luogo di delitie,che il vétre 

di Maria. Namwguidsdiceegli.in Angelis voluptate habet Altifimus, 

in quibusreperst pranitatt?& dopo l'enumeratione, & efclufione di 
moltaltri luoghi cochiude, Non efi locus voluptatis,nifivterusB.V. 
Oh:quanta ragione hebbe dunque quella faggia donna di chia= 
Venire bu> mar Beato il ventre della Vergine, &efclamare dal mezzo delle 
mano neo turbe, BEATYS VENTER, quite portauit. Il ventre ne glial- 
ghalirivi. tri par che fia la piùindegna,e la più vil parte, che perciò gii Egit- 
lese cagione tii Phaueuano in horrore,e feppellendo.i corpi de morti, ne caua- 
di pescati. nano prima ilventre, come indegno, per efere cagione dituttii 
pescati, di efer conferuato frale altre membra come va Lea 

Q 


f c 
li 
h 
Fi 
1 
ł 
€ 
à 
1 
E 7 
i. 
$. Am- 
brofio è 
) 
Ge 
B. Petr, 
Dam 
S 
C} 
' în 
ILu6.1I k 
29. 


Perla Regina de glicAngeliVerg.e Madre; 143 

Cartag, liolib.13.cap.21.&è conformeàciò, che fi dice nel librodi Giob 
libis. alcap. 40. che Virtws:llius, cioè di Satanafio , in vmbelico ventris 
hom, 1o @#s , quati che tutta laforza, che ha il Demonio ditentarci, dal 
Iob, go, Ventre dipeada, particolarmente, come dice S. Gregorio;rifpetto 
ih alledonre. di Sauio anch'egli grandemente temeua i defiderij del 
fuo ventre, e diceua, Auferdme VENTRIS concupifcentiam. 

Ecch.33 Ecclef 23. e parimpoflibile, che confiderando alcuno quello , che 
i ha nel ventre non fihumilij, conforme a quel detto del Profeta Mi= 
Mich,6, Chea, Humiliatiotuasinwtediotsi, Cioè, il contrapefo , che deue 
14. humiliarti ta in mezzo dite, 1ilche alcuni intendono del VEDEC 9 
i che ftain mezzo di noi. Con tutto ciò quello della Vergine è dè- 
gniffimo di lode, principio di ogni noftrobene, e meritamente 
chiamato beato; poiche fù eletto dal Diuino Verbo, perfua feli» 

ciffima tanza. j iiin 

17 Anche ne'giufti habita Dio, & habitandoui, li riempie di 

P/al. 5, grandiffimi beni; onde canto il Sereniffimo Profeta, Inæternum 
12. exultabunt , é habitabisineis, equìla particella ‘ET ècaufale;& 
ha forzadi QY LA, cioè, efulteranno in perpetuo, perche tu ha- 

biterai in efli , e nelle Vergini, mercè delia loro purita fi dice par- 
ticolarmente, che Dio ha pofto il fuo trono; peni eleta mea, gr 
ponaminte trbonummenm. Mavi è gran differenza da tutti quelli 

alla Beata Vergine. Ne palagi vi fogliono effere diuerfi apparta= 


menti; alcuniali’alto, &altrialbaflo, ma quefti come fopra la ter= 

>. Ame ra immediatamente fono; & efler fogliono humidi, e poco fanis 
rofios € perciò non habitati da perfone principali; e tali potliamo dire,che 
Í fiano tutti gli huomini , hanno ftanze fuperiori, che fono l'intellet- 


to, la memoria, ela volontà, hanno poi anche le inferiori ; e ter- 

rene, che-è ii corpo con fuoi fenfi , mia quefti perla vicinanza della 

terra hanno dell'humido,e del terreno » fono inchinati a piaceri, 

Gcn.63, &rallacorruttione; laonde diceua Dio; Non permancbit fpiritus 
mewsinhomine ;quiacaro eR:e fi contentavane’ Santi tefi di habi- 

tare nella parte fuperiore, nell’animase nella mente loro. Solala 

Beata Vergine Maria fù palagio tanto priulegiato ge regalato, che 

Petto anco le ftanze di baffo furono talmente pure fane, e belle , che il 
aih. Re del Cielo non isdegnodi habitarui, e non purg nella mente ap- 
partamento di fopra, ma ancora nel ventre di léi, camera al pia- 
no, & appartamento terreno pofe il fuo trono; alche alludendo 
$.Gio, Chrifoftomo, citato nella fua catena da S. Tomafo s dille 
Pt ftupendamente, Beatum illud corpus, quod cb exuberantem mundis 
ve | Hamy. M. donumanima , vt videtur,ad feipfum allexit : In religrss 
uc.il: ‘35 vix viigne anima finccra Spiritus Sanfti impetrauit prafentiam: hic 
CA vero ipfa caro receptaculum fuit /piritus; cioe, Quel Beato cor- 
Podella Vergine, per la foprabbondante fua purità pare, che il 

dono proprio dell'anima à fe tirafle j perche oue ne gli altri l'anis 
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ma pura appena la prefenza dello Spirito Santoimpetrò; quil'is 
fteffacarne è fatta dello Spirito diuino ricettacolo. 
18 Echinonconfeflera dunque, che beato fofile il ventre della. 
Vergine, non vnafol volta, ma tre, è quattro? anzi che ben'ot- ` 
Pentredela to volte beato deue chiamarli, dice S. Tomafo Dom.4. Quadragi ç. Tho. 1 
la Vergine» Primo, diceegli, quiaportanit eum , qui fumme bcatusett, 1.Tim.6. in fermo 
otto wlie> Secundò, propter magnam affinitatem „quam babuit cum Santli[fima 
bestoe Frinitate, furtenim Filia Patris , Mater Filijy & habitaculum Spi- 
ritus Santhi ,ac totius Trinitatis nobile triclinium. Tettio jquia cona 
ccpit fine corruptione. Quarto, quia portauit eum fine labore. Quin= 
to, quia peperit eum fine dolore, Sextò quia portauit pretium eden» 
tions. Septimò, quia habuit feleiora de omni flatu: De fatu Vir- 
ginum integritatem, de flatu coniugatorum fecunditatem, de flate 
continentium castitatem, Otano, quia debet frequenter abomnibus 
bencdici , idest Bcata predicari. Laondeficòometuttele beatitudini 
Euangeliche al numero diotto furono dall’ Eterna Sapienza ridot= 
te, così dir pofiamo, che tutte le beatititdini del Cielose della ter= 
ra fiano inquefte otto del ventre Virginale epilogate. Che fe amò 
tanto il Rè del Cielo la ftanza del ventre della Beata Vergine, e 
tanto fe necompiacque,e l’honorò , che diremodi quella del fuo 
cuore? felapuritàcorporalegliaggradì, quanto più gli faraag= B. Pet 
gradita la fpirituale è E fe dimora volentieri nel ventre eletto per. Dam. 
{oli noue mefi per fùo albergo, quanto più volentieri farà dimora- 
to nel fuo cuore , da cui non fi partì già mai, conforme al detto del 
Real Profeta, Dins in medio einsnon commonebitur ? Pf. 45° 
19 Cofa notabile leggiamo del Rè Salomone, che dopò hauer 
egli fabbricato vn tempio å Dio + & vn fuperbiffimo palagio per fe 
fteffo sedificàancora vna cafaregia perla fua Spofa , che era la fi- 
glia del Rè Faraone, e per quanto pare,che fi pofa raccogliere dale 
ła Sacra Scrittura , affai piùbella, e più magnifica; chela fiva , poi- 
che della fua non fi dice, che vi panefe gemme, Ò pietre:pretiofe, 
mwa di quella della Regina fi feriue,che con sì larga mano:ve ne pos 
fe, che altro-quafi non vifi vedena da fondamenti infino à tetti, 
Omnîa,diceil Sacro Tefto, LAPIDIBVS PRETIOSIS è funda» 
mento, vfque ad fummitatem parietum , 3. Reg. 7.9. &appreffo, 3. RE 
fundamentade lapidibus pretiofis, lapidibus magnis decem, fine otto 7. 9 
cubitorum n. 10. chefe i fondamenti, i quali non fi veggono; e fo- 
gliono appreffo di noi fabbricarfi di rottami ,e delle più rozze pie- 
tre, che vifiano , volle Salomone, che fofferodi pietre pretiofe > 
qualiè da credere, che foffèro le mura, &i tetti? 3, 
Salomone è © Horquìduedubbientrano. Il primo come faceffe Salomone 
perche cafa cafa diuerfa perfe ye per la fua amatiffima Spofa, perche fe chi a- 


i yla gla . . & 
i Aa ina , altracofa maggiormente non defidera, che diftarinfieme.col- 


glis, la perfonaamata; come Salomone, che amo fuifceratamente, € 
forfe 
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forfe anche troppo quefta fua Spofa , non volle che habitaffefeco, 
ma le fece.vnacafa diverfa? Poi, il marito, & la moglie non fono 
vnafteflacofa è non hanno d’hauer il letto, non che l'habitatione 
comune? nonfù detto, chevelinguet homo patrem , ey matrem fud, 
& adharebit vxori? Ecome dunque Salomone fapientiffimo , & 
amantiffimo fa due cafe, vna per fe, & l'altra per fua moglie? | | 

20 L'altro dubbio è, perche piu bella, e più ricca, & fuperba fa= 
cefe la cafa della moglie, chelafua propria, poiche effendo egli 
Rè,& capodi famiglia, doueua effer di ragione più honorato, che 


Cafa della 
Regina fe 


la fua moglie. Non farà tuttauia difficile rifpondere a quefte due pià sA ; 
‘oppofitioni, & è al parermio,che quando fi dice , che faceffe Salo- 664e Re. 


mone due cafe, vna per fe,& l'altra per la fua Spofa, non fi hà da in- 
tendere di maniera; che foffero quefte cafe talmente diftinte,che in 


Rifpofia è 


uella del Rè non poteffe entrar la Regina , & quella della Regina dubij prope 
Pina chiufa al Rè,mafibene, cheadambidue erano e l'vna,e l'als fi. 


tracomuni,ma che pero la Regina habitaffe p ordinario nella fuas 
& il Rè trattando negoti) publici,dimorafie anch'egli nella fua pro- 
pria; ma che poi fi ritiraffe fouente å ricrearfi nell'altra infieme 
colla fua Spofa , alla quale diede cafa diuerfa, non accioche foffe 
«da fe feparata, ma accioche lontana foffe da gli ftrepiti , & tumul- 
ti;dalleliti , e negoti) pubblici, &che qual’hora egli feco fi ritira- 
ua, non vifoffe chiglidaffe moleftia ; ‘fiche quefta cafa fabbricata 
perla Regina, \eracome cafadi piacere , di ricreatione; &di de- 
litie del Rè; ò pureera palagio di Salomone, tome fpofo, oue 
quell'altra era palagio di Salomone come Rè, e quindi è facile.la 
rifpofta al fecondo dubbio, non effendo mara uiglia,che quefta fof- 
fe piùvaga, e piùornata ; sì perchealle donne, più che a glihuo= 
mini gliornamenti, e legemme conuengono), sì perche quefta an= 
che era caladi Salomone, e dilui come {pofo ; il qual titolo molto 
nn fiaffa con gliornamenti y colle pompe; & colle gemme pres 
tiofe. 

21 Må perche Salomone fu figura di Chrifto Signor Noftro; & 
l’amore,ch'egli portò alla fua fpofa;tipodi quello,che il Rè del Cie- 
lo portò alla B.V.&allaChiefa Santa; veggiamo qual fiail miftero, 
che in quefta bella hiftoria fi contiene , & quali fiano quefte due ca~ 
ferealidaluicon tanta magnificenza fabbricate , 

La prima dunque, che fi fabbricò il Signor noftro come Rè, di- 
rei; che foffeil Cielo’ Empireo, molto ampia, nobile, & bella. La 
feconda poische fiedifico come fpofo; altra non foffe sche la Beata 
Verg, y perche fuquefta veramente cafa delle fue delitie, & è meri- 
tamente chiamatada S.Bernardo fer 9 exparuis Domus deliciarum 
Dei, figurara per quel Paradifodi delitie,nel quale pofe Dio il pri- 
mo -Adamo;folo pare;che å cio fi poffà opporresche la cafa effer de» 
ue diverfàdall’habitatore,e chepero dicedofi,che Salomene fabbri= 
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cafa; SONVERO Palagio per la Regina,la quale noi vogliamo,che s’intéda 
pa A * daB.V.nòbenepare, che elia ftefla fia figurata dalla cafa;altriméte 
* cellafarebbe (tata cafa di fe fieffa.E perche nò,dirò icdSarebbe fore 
cofa nuowva;che fi dicefiè habitar alcuno entro difefteffore no fi dice 
dei figlio Prodigo,cheizfercuerfus? feinte fteflo ritorno,ad ungue 
egli fudi fe fiefio habitatione,e quel pafo del Vangelo, intrain cu- 
biculum tunmer elanfo aflio ora patrem tuum, noni intendono mole 
ti Padri della tanza del noliro cuore? j 
22 Che fe cio dialcuno fi dice, quanto più è conueneuole, she 
della Vergine fi dica, la quale infe medefima ftette fempre raccol- 
ta» e non mai viti con l'affetto alle cofe efterne ? di quetto parere | 
Pergine/fo dimoftroti S. Pieti o-Chrifologo » il quale del miltero della incar- s, Pitt, 
fo, Madre Mattone fauellando , fer. 141. difle che nel talamo nuttiale,oue.e> Chrifob 
delie gufi fece sche nonfiraltro, che la Vergine, l'ifteffa fola V ergine 
o fuammetia, Iutrathalamumverdipfum, diceegli, Pirginem Dens 
capit folam, & accioche nondubiti, chella fteffa fiala Spofa sefa 
fendoanche Madredello Spofo , dice bene egli ftefo; :ch’ella me- 
delima fù xirgivitate fponfa , fecunditate Mater, cioè fùfpofaia 
quanto Vergine, & in quanto feconda, Madre ; E fe tuttauia a que» | 
fte ragioni »& autorità alcuno non fi acqueta; dica , che la Spofa, 
perlaquale fù fabbricata quefta cafa di delitie , fiala Chiefa Santa; | 
& fara conforme a ciò; che fi canta nell’officiodella B.V. Sicut Pf 86. 
letantium omnium nofivum babitatiochin te,Santta Dei genitrix. In 7. | 
fommapalagio didelitie di Dio ela Beata Vergine, e perciò mola 
to più bello, moltopiù nobile , e pretiofo,che non è il Cielo Empis 
reo, perche quefto e-Cieloinnanimato, & angufto alla grandezza - 
di Dio, ma Cieloda nobiliflima; e fantiffima anima informato è 
quefto di Maria,e molto piu ampio , & capeuole di Dio, che Pem- - 
pirco , Celumef ifa, dice S.Bonauentura, tum quia celcfti purita- $. Bow 
te,celeSli charitate ,caleStibus aliis virtutibus abundauit , tumquia in Spec 
Sedes Dei altiffima fuit, tefe Propheta, qui dicit Deus in Celo. para» B. y. 
uit fedem fuam, &S.Gio. Damalseno, irgo immaculatascum effet S.10.D4 
animarum Celumgre, &oneneli Empireo fi commife vograuifii mafe. 
mo peccato, che fù la ribellione di Lucifero, & de’ fuoi feguaci, in 2/4. 66 
quello di Maria non fi diede ingretto già maiad'alcuna colpa;e pe» 1. 
A nonè marauiglia fe tanto volontieri il Rè dell'itefa Cielo vi P/al18 
imora. 7 
z3: Che fofle poi quefto celefte giardino.di Maria ben chiufo, per 
Vergine of- TABione della illibata Virginita, anche dopò:il parto ; è.cofa chiarif- 
fen igliata fimaapprefloà Fedeli. Ondebendileifiabuerano quelle parole Ifa. 35° 
ancati Li- del Profeta Efaia, Gloria hbani dataesi ci; decor Canmeli, eo Sa= 2 
den seda son. La gloria del Libano, eccola V irginita ;imperciocheera que- 
p, fto montealtifimo,e vifi manteneua femprela Neueyconforme 1er. 18. | 
al dettodel Profeta Gieremia. Nunquid deficiet de petia agri nix 14- 
libani? 
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Libani tela neue periilfuo candore;e freddezza è fimbolodella pu» 

rita visginale:. Il Carmelo poi xe Saron erano molto fecondi, che 

$. Hier, percio fopra di queto paflo dice S. Girolamo > Loca vbertima, atg 

campeSiria, que appellantur Saron, pro quibus fymmachus interpre- 

tatus eSì campus,emeritamente alla pianura e affomigliata la fecon» 

dita, percheeficile, e nonfi folleua punto fopra il viuere comune 

de’ mortali; la douela Virginità è qualmonte altifimo , in.cui è 

molto difficile la falita,ma altretanto pura;e ferena l’aria;eficome 

vna fteffa terra effere non può infieme, c monte, € pianura , così 

virginita ,e fecondità non fi ritrovano infieme fuori della Vergine 

| Maria,acui fi concedutasela gloria del Monte Libano;e lå fecon= 
dità delcampodi Saron. fermi 

24 Chefe alcuno bramaffe invn monte folo veder figuratal’v- 

nione di queite dueeccellenze, confideri ilmonte Etna,1l quales& 

è coperto dı neue, fimbolo , come detto habbiamo,della virginità» 

& e parimente alquanto più abafio veftito di fiori, e coronato di 

piante, che dimoftrano la fua fecondità; fiche VIRESCIT x ET 

ALBESCIT, verdeggia per la fecondità,ebiancheggia per laine- 

| ue. E fenon vogliamo da’ giardini partirci, quiui ci fi fa avanti 


=] 
= 
È, 


quella bella pianta , che fempre verdeggia,è chehauendo iltron= 
co dibronzo, hai fiori d'argento, & i frutti d'oro; didonde ha pre- 

f. 86. fo ilnome di Melarancio o come diciamo indombardia, Pomo- 4 Meda» 

a rancio, quafi pomo d’oro. Hor in quefto fi veggono fouente nell’ 74% gẹ, 

iflefio tempo, e fiori, e frutti, merce che ifrutti tanto fopra della 
| pianta fi conferuano, che fono fopragiuntidainuoui fiori; e pg- 
| Cant.7. .trebbeegli dire al fuo.patrone, NOVA» ET VESERA SER= 
13 VAVI TIBI, enonaltrimente la Beata Verginehà fruttidi fe 
condità,e fiori di virginità, quellicome parti dell’antico teftamen- 


Bova | to,in.cuigrandemente era ftimatala fecondità, quefti come parto 

i Spec delnuouo, incuifi è aperto.la porta alla virginita . n A 

F 25 Nèifiosicosipoueri,e fcarfi faranno,che fomminiftrar non 

Jo.DA ci poffano qualche fomigliaza diquefta bella ;e maravigliofa vnio- 

afe. ne; e particolarmente il Giglio, il quale effer fecondo nella fua ra- i 
4, 66 dice saltroue detto habbiamo. Quiparmi di notare cofaa tuttii A fori 
E fioricomune, & è, che da icro con l’aiuto dell’ingegnofa pecchia fi 

falsh produce il mele , cheè frutto foauifimo. Empercioche non fi sà 


egli, che L'A pe non forma da sè fola quefto dolcifiimo liquore, ma 
che lo va delibando da’ fiori è figlio dunqueeglifi puòdire dell’ A- 
pese de’ fiori; ma in qual maniera fi genera, ò fi formaegli? forfe 
n. 35° corrompendofi,0 guaftandofi il-fiore? certamente che nò; Imper- 
cioche tanto gentilmentesà l Ape porfopra diloro.il tenero piede, 
e sì delicatamente accoftarui la picciola bocca , che fenzaapportar 
r. 18 loro alcun pefo,odoffefa, ne deliba il liquore , ò.la matéria del me- 
4. les onde non men bello;e leggiadroapparifceii fiore, Manni che hà 
omü- 
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Mele fim. Sömminiftrata la materiaal melep e fiè percosidire; fpofato con 
bolo di Ctri P:&pey di quello; che fi vedeffe prima; fiche può dirfi delP Ape fo. 
#-  pradelfioreyche NEC LAEDIT, NEGÍONERAT. Mife 
tanto sa fare dal!a fola Natura ammaeftrato vn picciolo animalet= 
toycome l'ifeffo., ecofa molto maggiore non haurà fa puto operare 
quell’ Ape celeftedello Spirito Santo? e pofindofifopra il bellit- 
mo fiore della Beata Vergine, conforme al detto dell’ Arcangelo 
Gabriele; Spiritus Sanus Superuenietinte, per formarne il mèle rye,1) 
‘della facra humanità di Chrifto Signor noftro; hautà ciò efeguito 35 
fenza offendere punte la bellezza,e la purita di quefto gentilitiimo 
fiore; lafciandolo non men bello; e puro , di quello, che fifofle 
rima è i 
È 26 -Meritamente dunque di quefta Signora fi dice , Fanus distil- Cantiga 
lanslabiatua, MEL; ET LAC SVB LINGVA TVA, &odòr 1: 
veftimentorum tuorum; ficut'odor thuris. Cant: 4. rr. fidice; che fot- 
Meles lat- tolalinguahail mele,& il latte, ma accioche non credeti, che que- 
fe della» fto meletoltol'haueflealtroue;dicechelè fuelabbra fono il fauo 
Vergine. sc heèlacafellayoue fi formail mele, &aggiŭge, che con queo mes 
leècongiunto ilcandido latte della purita virginale. Quando fi- 
gnificar vogliamo, chealcuno è molto puro;efemplice, dir foglia= 
mo,è qualfaciullo di latte;la' bocca ancoraglisa dilatte;fiche come 
‘il latte nelle mammelleiè fimbolo difecondità., così nella'bocca ci 
rapprefenta purità; e virginita, il congiunger dunque infieme nel- | 
la bocca della V ergine laîte,e mele, fù tanto,come dire; ch'ella era 
Vergine,& ‘infieme feconda. 
Ma inoltre;perche fi dice egli, fub lingua tua, piùtofto,che în cor- 
de tuo? forfe perinfegharci; che la lingua fu principaliffimo intro» 
mentodi quelto mele, ediquefto latte? Dellatte della virginitàs 
mentre:chene fè votoà Dio;del mele della fecondità, mentreche 
diffe all Angelo, Ecce Ancilla Domini fiat mihi [fecundum verbam Lul. I. 
tuum? O'forfedirpotremo, che mele, e latte vfciua dal filo petto; 38 
latte, come Madre lattando il Figlio, il quale era anche mele perta 
dolcezza, e perefferella Vergine, come verginifi dicono le pec- 
chie che lofanno ? mele, elatte ancora l’efce-dalla bocca | per- 
checolle fue orationi allatta, & allieua noi fuoi addottiui figlivoli? 
O’ pure, perche dallalingua,edalledabbrafi formatla parola;e vol- 
le dimoftrarci lo Spirito Santo, chela virginità , € la feconditàdi 
queta Signora,tuttaeraindrizzata al Verbo, chenellefue purifie í 
me vifcere venne a prendercarne, che però fiegue, Erodorvefli gd Phi 
mentorumtèuorum ficut odor thuris? lipp.x] 
Veffitochri _ 27 Ma dè quali veftimentiintendè? diquelli io ffimerei, che 
fo dala fauellaffle ‘de’ quali'vefti Pifteffo Verbo; dichi fi dice, che Habity 
Vergine, inuentuseftbomo, fi ritrovò veftito di carne humana, e quefte vefti 
fi dicono hauer odore d'incenfo ; cigè di Divinità , perche furono 
vpite 


fo © 
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vnite colla perfona: Divina, & ilcompofto; che fe ne fece, fù vera» 
mente Dio, & huomo; e però nafcendo non tolfè alla fua benedet= 
ta Madre la purità virginale, ma più.tofto gliel’accrebbe;come ben 
$.Fulg. dife $.Fulgentio fer..de laudibus.Maria : Crenit partuintegritas s 
S.Ayg. do virginitasampliata est potius ,quamfugata,E-S.Agoltinoferm. 
de Natiuitate Domini: Non ef immaculate: carnis violata partu, 
qua magis efi fanttificata coneeptu. Tantoè lungi dunque dal vero, Virginità » 
wr > che fiopponeflero, come fanno nellealtre Donne, la virginità,ela e faondra 
5 fecondita nella Madre di Dio, che anche fi aiutarono , perche la" aA 
Mea . . x . > na nea 
virginità la difpofe ,& aiuto ad effer degna Madre di Dio, ela ma- Madre di 
ternita fece.inuiolabile,, &inuitta la virginita « i Dio + 
Ne deue parerciò ftrano, perche ancora la neue, con:tutto che: 
TAY fimbolo fia divirginita saiutala: fecondità della terra; € quefta con 
[ efiere feconda, i fa piuatta a conferuarla neue; poiche ne” frutti 
della terra, cioè nella pagliaella viene ne*tempieftiui contra dell: 
ardore del Solea mantenerfi;e nomaltrimentenella Madredi Dio 
la virginita la fece feconda,e.la fecondità laconferuò Vergine. Ne 
ragioneuole era,che altra Madrehauefl® Dio,che vna Vergine, ne. 
che di Vergine altro figlio nafceffe; che Dio; e quegli nafcendo, 
non doueua pregiudicar alla Madre , ma sì bene maggiormente 
bom. 14 arrichirla „ehe conragione:le dife San Giovanni Chrifotomo ; Im 
2. tuocouceptus into parta creuit pudor s antta.cht caftitass integritas 
l roboratur, € quafi defcriuendoci quello ,che avuienè nel nido dell 
Alcione, nell'ifteffo luogo dice; Qui ingreditur, c~ egreditur; gmina 
troitas fui se exitusnullaveRigiarelinquit,diuinus babitator cS non 
humanus, ilche è veriffimo s trattandofi del ventre materno ; da cui 
neanche l’Alcioneefce fenzalafciaruii veltigi, non così del nido; 
perche non fipuòfapere,per doue eglientri,d cfa. 
28. Ma fiè detto pocos:che quefta gran Signorafia Vergine ,e 
de. Madre, e potrebbe penfare alcuno, che ficome squando due. con= 
| trari infieme fi vaifcono; perefempio ilcaldo,& il freddo, dil bii- 
cos& ilaeroxvengono a contemperarfi,e non ritengono quel fom- 
mo grado, che ciafchedunodi effi pofiede + quando è folu,così ce 
trarie per loro natura la fecondità ,elavirginità eflendo , mentre 
che nelia Madredi Dio.fi ritrovarono, non vi foffero nel più per- pirpinità» 
fetto grado lorò, ma alquanto rimefie;il che è tanto falfo;cheall’in= e fcondia 
contro può veramente affer marh, che in tutte le creature pon vi fia i» Jomme 
ne fecondità ine purità virginale vgualmente perfetta,e grande, a £7740 sn 


phi quelladella Vergine, e cominciando dalla feconditas che parera 19 * 
9.27 forfe piùdifficile a crederfi, per non hauere la Beata Vergine par- 
torito altro, che vn Figlio, Nella fe- 


Prouafi lanoftra conclufione in. prima, perche, chi non sì sche cordità fu 
feconditiima merita di efler chiamata quella terra, la quale fenza , Erun DI 
Chezappata,ò coltivata fia, belliffima pianta; e pretiofi fimo frutto dea 

produ» 
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produce? Hor lealtre Donne fono qualterra, che hà bifogno di 

cfere zappata,e:moltoben coltivata ; e feminata, per produr frut- 

to, perchefenza opera humana ; fempre fterilifaranno, ma il cam- 

po della Vergine fenzaricevere alcuna coltura , 0feme, produffe 
uelbelliffimofrutto, dicui*firdetto, BenedifHys frutuswentristui; Iut t. 

quell'aboredi vita. chedonala vera immortalita , e fu quella mi- 42 

fticaterra, di cui diffe il Profeta {uo Auo, Etenim Dominus dabit be: Pf. 84 

nigmitatem, €r terra dabit friiftumfunmjcioè, manderàil Signore” r 3 i 

benigni influi dal Cielo se la nofiraterra fenza alcum’altra fatica ; 

odoprahumanaci darà il fuo frutto, IpfaeSt ager, dice S. Epifanio, 

minime cultus, que verbumsvelut granumfrumenti fufcipîens, etiam 5. Epia 


manipulum germinanit. Il Profeta non diffe frutti in numero dei phan. i 
più; ma frutto in fingolare; perche fauellava divnfingolarifimo,e /erm.de 
pregiariffimo frutto del fuo ventre Echi negheradunque, ch'ella /2u4:b, 

nonfia fata più feconda dituttelealtre' Donne? Deip. 


Frutto del ‘29 Ma queftoè poco. Chefi direbbe dellafertilità di quella tera 
la B.Verg. tas la quale non trappaffando la‘ mifuradi alcuni pochipalmi;pro« 
A cp ducefle tuttauia fruttosi abbondante che foffe fufficiente a nutri- 
de, “°° re,emantener inwita tuttigli huominidel Mondo? fecondità fena 
ùi za dubbio molto ammirabile farebbe,poi che veggiamo;che (oué- 
te non bafta vn’ampijflimo paefè a dar:cibo atutti ifuoi habitanti, 
&-è neceffario farne portar da fuori, che farebbe dunque fe vn pic- 
cioliffimo.campetto poteffe di cibo tutti quanti gli huomini abbon= 
deuolmenteprouedere? Hortale'è lafecondità della Vergine,per- $ 
che noneffendo ela più che vna Donna fola;è non maggiore, qua- $ 
toalla tatura,delle altre,cihà tuttavia prodotto vnfrutto,che è bas li 
ftevole à fatiar tutto.il Mondo. Impercioche quel pane, di cui fi F’ 
cibano ifedeli eche è fufficientifimoa tutti gli huominidell’vni= 
verfo sé frutto del ventre della Vergine; onde hebbe ragione:di 
dire:il B.Pietro Damiano ferm..de Nat.Virg. ImpareStMaria om- B. Pett 
nchumanelingue preconium, quedeintemerata carnis Jug vifceribue Dam. 
CIBVM nobis pertulitanim wum, eumvidelicet, qui de Semetipfoper= 
hibet. Egofumpanisverv;. 
«Anche a 30 Nefolamente bafta quefto fvauifiimocibo a tuttii mortali; 
Defontis maancoraneauuanza e ne pofliamofar parte a morti, cioè palle 
anime,che dimorano nel Purgatorio,ancora ad effi giouando que- 
fio Divinocibo, & allegerendo lalaro fame; quantunque non lo 
poffano efli Sagramentalmente mangiare, il che ci fù figurato in 
quel precetto che diede Dio a Mosè intorno all’Agoello Pafcale, 
chefe in vna cafa non vi era numero bafteuole perdiuorarlo, fi 
chiamafiero i vicini,e fe ne faceffe loro parte, perchefoprauanzan- 
doil merito diquefto Divino Agnello lacapacità della nofira di» 
fpofitione, e del noftro hifogno, in quanto allafodisfattionenedo- 
wemofar parte con applicarne il frutto, all’animefodisfacienti ia 
Purga- 
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Per la RegnadegliAngeliVerg.e Madre. ‘137 
Purgatorio ; le quali fono noftre vicine, equanto alluogo perche 


fono più vicine alla fuperficie della terra,che Panime dannate dell’ 
«Inferno; e che le beatedel:Paradifo; equanto:aliaconditione del- 


loftato, perche non ancora fono'giuhre all’vitimo termine dell’. 


habitatione loro, oue hanno a dimorar per fempre. Che fecondi» 
tàè queltaduaque marauigliofa della Beata Vergine,che ci ha dà- 
to vn frutto non folofoavitiimo;e pretiofilimo, ma che ancora ba- 
fta al bifogno de viui, ede morti ? 

31 Quefta fecondità della Vergine ammiraua Pacutiffimo San- 


S.Aug. to Agoltino, dicendo Que eStifta Virgo tam Sanfta, ad quam Spiri= 
Ser.6.de`tus Santus venire dignatus est è'que tam fpeciofa , quam Dominns 


temp. 


elegitfponfam?quatameopiofa, cuinsgencrationemtorusorbisexci» 
piat? Ne folamenteci prouede di cibo la Beata Vergine,ma anco» 


Cit. 7.2" fadibeuinda; che per cio fudileidetto, yrabelicustuns cratertore 


natilisuunquam indigens poculis, & venter tuus acernus tritici, val- 
latus lilys. V ino dunque,e frumento ci fomminiltra il ventre del- 
‘la Vergine; & in tanta abbondanza, che non mai vengono meno, 
` perche è vna tazza,che per molto fe ne beua, fempree piena sé vn 
mucchio , che per molto fe netoglia, non maimanca ; mercè del 


Ioan. 6. fangue,e della carne del fuo benedetto parto, il qual diffe, Caro mea 


56 


vert eh cibus, fanguis mens vere eftpotus ; laonde molto meglio, 
che all’vecello Alcione teffer fe gli potrebbe corona di fpighe , e di 
viti. Nefi contenta ella, comele altre terre di darciii frumento 
intero ma ce lo da fatto pane, e perciò elegantemente fù da Santo 


S$ Epi.- Epifanio chiamato il ventredi quefta Signora forno : 4ue; dice 
phan de egli, clibanusintelleGiualisyquiignem , œr panem vite calidum mundo 
laudib, ‘în efum attulit, e poco apprefo la chiama ancora menfa piena di 


Deip, 


Leuit, 
24.6, 
Exod, 


25.24. 


s, 


rof, 


ogni forte di cibi delicati. Ef, chariffimi, dice egli, virtutibusplena 
menfa Virginca, optimis quibufcunque cibis abundans quibus terra 
fruBibus . 

32 Perloche figura dilei poffiamo dire , che foffe quella menfa 
carica fempre de’ pani,che ftaua nel tempio di Dio,la quale è chia- 
mata puritiuma. Levit. 24. & oltre all’effere tutta coperta d’oro; ha- 
ueua due corone, vnafopra l’altra. Inauradiseam, fi dice di lei nel 
cap.25. dell Efodo , auropariffimo, faciefgue labinm anrenm per civa 
cuitum; & ipfilabio coronam interafitem altam quatuordigitis, & fiim 
per illam alteram coronam aurcelami Iche tutto molto bene può 
applicarfi alla Vergine, la quale fi menfa puriflima del celefte pa- 
ne, tutta coperta d'oro, perche piena di carità,e fantità,e circonda- 


Ci dé par è 


nese vino 


Menfa di 
propoitio= 
ne figura 
della Ver- 
gines 


ta da vn labro, accioche fappiamo, che quefto pane èl’eterno V er- - 


bo ,che per la virtù delle parole del Sacerdote fi conuerte in pane» 


«fm- edicuidice $.Ambrofio lib. r: de Virginit. Partes Virginis FRY- 


ETFS LARIORYM, expers amaritudinis ; fertilis fuanivatisy be 
due corone d'aro, che circondano quefta menla, fono la fecondità, 
ela 
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selavirginità, & vnafiappoggia fopradell’altra ; perche non fi di- 
ftruggonomnellaVergine,ma ti aiutano,e la feconda fi dimanda au- 
reola ;nome dafacri Teologial premiodella virginità applicato. 

. Meritamente dunqueè la Beata Vergine da S. Metodio chiamata 
«Altarcanimatum panisvite,e da $.Gregortio Nicomedienfe, Men- 
fa, que portat vitam, inquavitanoStre panispropofitus , ambrofia 
pauitcos, qui illiusfuerunt participes. Ne folamentecome menfa 
ella foftiene queito pane celefte, ma ancora come Nauece l'ha dal 
remotiffimo lido del Cielo portato, poiche dilei fu detto, che Falta 
eftquafi NauisinStitorisde longeportans panem fuum, ne folo por- 
tato, una etiandio nelle proprie vifcere generato,e cottoyla onde el- 
la puobendire, Venite comedite panem meum; e bibite vinum quod 
mifcui vobis. i 
33 Ma paffo ancora più auanti , e dico, che non folamente hà 

partorito ilcibo, che pafce tutti gli huomini, ma è Madre ancora,e 
genitrice dituttigli tefi huomini, e per intender, come ciò fia ve- 
roèdď'auuertire , che non meno fichiama genitore quegli, che da la 
vitaad vn morto,che quegli, chela prima volta lo fa venir al mon- 
do;e fi proua conl'autorita diS.Paotoil quale quel paffò del Sal.2. 
Ego hodie genni te , l'efpone della rifurettione di Chrifto Sig. No- 
ftro; perchedunque ii Padre Eternolorifufcitò damortea vita; fi 
dicé hauerlo di nuouogenerato; e la rifurettione vniuerfale fi chia- 
maanch'eliarigeneratione. IN REGENERATIONE cumfede= 
rit filius hominis in fede maieftatis [ne se la ragione è chiara, perche 
anche quì fi da l'effere al compolto non meno di quello,che fi fac- 
Gia nella prima gencrations nel ventre della Madre. 


La Vergi- 
ne Madre 
di tuti gli 
buomini » 
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34 Horanoifiamo bensì nati da’ Padri noftricarnali, ma fume 


mo anche da eflì prima vecifi, che partoriti, mercè della colpa ori- 
ginale per mezzo di efficontratta , ma da quefta colpa, che ci libe- 
ra, € liberando ci da la vita? noun altri certo, che il frutto del ventre 
di Matia,onde a leicanta la Chiefa, Quod Ewa triftisabAlulit,tured- 
disalmogermine , cioè, quello, checitolfe Eua peccando, tuo glo- 
riofa Signora, per mezzo del tuo felice germene reftituifci,equel- 
la vitacidai ich’ellacitolfe, e però molto meglio di Jeiefler puoi 
‘chiamata Madrede’ viuenti. 

NeliaChina vna pianta fi ritroua;come altrove detto habbiamo, 
da cui efcono due radici, ma tanto fradi toro contrarie sche vna ri» 
uolgendofi all Occidente- fommamente velenofa, & è cagione di 


Natura 
bumana 


. fir ile ad 


un berba 


della Chio MOLTE > l'altra indrizzandofi all'Oriente, è marauigliofo antidoto 
na. contrail veleno;edonalavita;el'iftefo poiliamodire;che fia acca- 
duto aila generationehumana, da cui dueradici, cioè, due Donne 
fono vfcite, vna velesofa;e-cagione:di mortea tutti i viuepti, e fù 
quefta Eua;l’altra fommamente falutifera,e cagione di vita atutti i 
mortali, e fù questa la Vergine Maria, le qualita delle quali radici 

molto 
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moito bene fpiegoò S.Agoftino, mentre che diffe, Eua occidendo no- 
cuit , Maria viui ficando profuit ,e però, come dicemmo, å quetta 
molto meglio » che a quella, conuiene il gloriofo titolo di Mater 


Mete cunttorum vincutium. j 
hyp: S.Epi- 35 lehe moltobene infegnò S.Epifanio herefi73. così dicen- La Pergi- 
, Gregs pban, do, Beata Mater Dei Maria per Euam fignificatur, que per enigma Bada 
icom accepit, vt Mater viucutinmvocetur : abilia Ena omnis generatio dut- > pinnt 
&laestinterra, hicantem verè a Mariahec vitamundo gentaeft, vt `. 
r0.30 | viuentem gigneret, « fivrot Maria MATER VIVENTIVM, la 
4 qual dottrina è molto bene fpiegatadal Serafico S. Buonauentura 
in fpeculo B.Virg.cap.8. oue frà té altrecofe dice, Marianon folum 
YO.Qi§ eftMaterchrifti fingularis, fed etiam Mater omnium fidelium vniner- 
Jalis. Vnde D. Ambrofius ait fi Chrifins efi credentium frater cuy non 
Å ipfa, qua gennit Chriflum „credentium fit Maier? Eccc carifimi omnes 


nunc gaudeamus, nunc omnes gaudendo dicamus: Bencdiltus frater, 
per queni Maridest nofira Mater, & benedifa Mater,per quam Chri= 


Hus eStnofter frater, N 
i Ma più avanti affaiancora io m'innoltro,& affermo,che non fo- £ de gli 

lamente è quefta gran Signora Madre de gli huomini,che veramé- “478% È 

fa. te nafcono, ma ancora di fpiriti,che non naftono, e che di Natura 

TAE lorofono ingenerabili, e fono quefti gli Angeli del Ciclo i quali 

fratante loro eccelleaze, effer non deuono priuati di quefto glo- 

tatih riolo titolo diefere figli della Vergine. 

9.28 36 Nequeftoè mio penfiero,ma sì bene del deuotifiimo S.Ber= 


nardino di diena, il quale nelt.3.fer.ti.art.2, cap. 1. quefta dottri» 
S. Bern. nainfegna dicendo : Vade abipfo Patre eterno Beata Virgoreccpit 
di Siena fontalem facunditatem ad generandos omnes elcflos , etiamipfos An= 
gelos; Etilfondamento diquefta dottrina è, che non pure gli huo- 
mini, ma etiandio, fecondo il parere di S.Bernardo,& altri,gli An= 
geliancorache nonfianoflati redent: ; fi fono pero faluati , per gli 
meriti, &in virtù di Chrifto signor Nottro figliuolodella Vergi- 
Beda in ne. E perciò diffe molto bene anche Beda, che Omnis Sandloram 
tap 11. beatitudode gloriofo Virginisvteroproceffit, e San Leone Papa per 
Luca. ifpiegarla feconda virtà delfecro Battefimo l’afomiglival ventre 
$. Leo Virginale, e diffe: yanda baptifmi inffareft vteri virginalis, codem 
| Crm. de Spiritu Santo veplente fontem , qui replenit, & Virginem , yt ptc- 
Natin, catum squod ibivacuauit facra conceptio, hic myslicatollatabiutio. 
37 Quindi d: quelta gran Signora fidegge nell’Apocalitfi , che 
Cruciabatursvi pareret era tormentata per il parto; Machi nonsi 
che partori la Vergine fenza dolore ? furfe diraicheeraaddolora- > 
ta nen dal parto prefente, ma dal futuro; non perche le recafie pe- La B.Ver- 
{9,0 tofe per darle dolore, ma perche Spes, que differtur affligit gine Je cru 
ammam, perche le pareua vi'hora mille anni di hauer prefentea, #4 nel 
&'locchi è accoglie nel fuo fenol’amato fuo Figlio,e Dio, e af 
c 


Apoc, 
12.2, 


reo Lib: Nido d Alcione) Impr.CXAXV M; 


che fi affliggeua di non'hauer modo di accarezzarlo , e di fernirlo s: 
comeeglimeritava ; e compatiua a’ dolori, ch'egli era per patires» 
Buona rifpofta farebbe quefta , fe non diceffe l’iftefla Scrittura dae: 
cra, che quefta tefa Signora Clamabat parturiens , mentre che par- 


Noi come toria gemeua;e fidoleua; Diciamo dunque;che qui fi fauelia del 
fili dia partonondel fue primogenito, e naturale Figlio; che fù fenza dos, 


lore ; ma di tutti noi fuoi figli fpirituali, & addottiui, che fummo» 
daleipartoriti; e con gradifiimi dolori forto dell'A rbore della fan-. | 
tifima Croce. Siche qual Rachele la bella ; due figli  puodire» Gen.30. 
che habbia quefta Signora partorito , vno figurato da Giufeppe,. 23 
chiamato Saluator del Mondo , l’altro figurato da Beniamin, che. 41.45. 
dalla Madre fù chiamato filiusdoloris mei s perche morì nel parto-) 35.18. 
rirlo; & in quefto famo cOprefi tutti noi, & apprefentatralia Ver» 

gine in perfona di Giovanni, mentreche le diffe il Signore, Mulier: Ioan.19 


ecce filins tuts e 
Za Verzi- 38 Manonancoraà pieno fi è fpiegata la fecondità delta Vere 
ne Madre gine; perche non folo de glihuomini,ma ancoradi tutte le altreco- 
di tutte le fe create ella fi può dir Madre, non folamente per quella cagione , 
ereature» che effendoella Madre del Creatore, fipuo dir Madre dı tuttele 
fatture di lui, nella gufa, che l'Auoha periuoi figli i fuoi Nipoti» 
per effer figli difuo figliuolo, ma ancora per vn’altro rifpetto pure 
molto importante, & e, ch’ella parimente e concorfa alla produt= 
tione di tuttelecofe, conforme a quel detto, che dilei cata la Chies 
fa, Quasdopraparabat Cælos, aderam ,quandoappendebat fundamen- 
ta terre, cumederam cuntta componens ilche tuttauia non fi hida 
intendere quanto all'efer{uo reale; perche ella nor eraancora al 
Mondo,ma quanto ali’efferintentionale,e nella mente del facitore 
ditutte lecofe, perche ficome apparecchiando il Principe vna ca», 
fa,ò perla fpofa,ch egliha da prendere; o peril figlio che fpera gli 
fiapernafcere fi dice la fpola ;& il figlio effer cagione di quell’ap= 
parecchio, non perche vi concorranoefli efittnuuamente , mapere 
che fi fanno per amore; e feruigio loro; Così fabbricando Dioil 
Mondo; fidice, chela Vergine viconcorrefie, non perche alcuna 
operatione realmente dalcideriuaffe ,masibene, perche fiface= 
ua quefta gran cafa del mondo per amor fuo , e del fuo benedet= 
tofiglio. 

‘Mondo 39 Equantunque ella non fi poffa dire cagion finale, rifpetto di 
creato per Dio; il qualee primoagente, & vitimo finedi tutte le cufe; può 
laVergine. suttauîgominarfi fine delle pure creature, le qualia gloria, & a 

feruigio di leie delfuo Figlio create furono, ché è guello;che dice» 
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ua il diuoto S.Bernardo, Per hanc totus mundusfattuseft.Per que: $. BCP 

fiaecreato tutto ilmondo, eficoms del Re di Perfiafi fcriue,ch'es ferm. ® 

gli haueuz deltinato diuerfe Città pergli ornamenti della fua fpe» 77 salut 

{a  quefta per prouederla di manto ; quella diconciaturadi capo) RES: 
sa quell 
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quell’altra di fcarpe,ò di zocsoli; così Dio hà ordinato tutto il M6- 


do perornamento della fua diletta Spofa la Vergine Maria, ene Creste 


vidde vn poco di proua Sag Giovanni Euangelifta, fcorgendo, 
cheil Sole per manto le feruiua s perconciatura dicapo.; e perco= 


arona le Stelle,e per ifcarpela Luna, e mentre l'eterno Lio tiende- 


wai Cieli,fondaua la:terra sfpiegaua l'aria... profondauale valli, die 


pingeuai prati, formaya gli animali, ele altre cofecreaua,.non 
tanto ficompiaceua. di vedere quelte opere fue-belle in fe fiele, e 
perfette, quanto in.penfare, cheferuirdoucuano allafuabenedet= 


ta Madre. 

:40: Divagiouane molto valorofo:fra Romani chiamato Mar- 
tio Coriolano; racconta Plutarco, che facendo egli prodezze mol- 
tofegnalate , &acquiftandofi moltecorone; nontanto:di quefte fi 
godeua,quanto dell'allegrezza; che conofcena douernericcuerela 
fua Madre, ele:parole diluifono, Caeterisquidem finisvirtutis erat 
gloria ybnic vero gloria finis materna cxiftebat latitia cioè, glialtri 


‘operauano virtuofamente perla gioria sche ne.confeguivano , ma 


Coriolanoriceueuala gloriasperl’allegrezza,che ne rifultava a fua 
Madre . Sea queftotermine arriuò dunque l’amore di vn Gentile 
verfo di fua Madre; quanto più habbiamo dacredere che. noftro 
Redentore che fenza paragone amò molto maggiormente Ja fua 
benedetta Madredi quello,che alcuno altro figlio amaffe la fua; in 
tutteleopere, ch'egli fece, & inquanto Creatore; &in quanto Re~ 
dentore hauefle locchioallacontentezza, & alla gloria, che quin= 
dirifultar ne douewa alla fua benedetta Madre? Quefto penfiero 
parmi, che civenga molto beneefpreffo ne’ Prouerbi all'ottato , 
fecondolatradutuonede’ Serramta interpreti, perche oue noileg= 
iamo Quando appendebat fandamenta terresegocram cum cotuntta 
componensstraducono eil, Egoeramz cri AD CGAVDERAT IPe 
SE, ioera quella, collaqualeeglifi.rallegraua., e.di cuieglifigo» 
deua, di modoyche fe Dio hauetfe:fentito affanno;ò flanchezza nel 
crear i Cieli, e fondar la terra ;.lafua.confolatione ftata farebbe it 
penfare, che quefte cofefaceua per feruitio, e per honore della fua 
cariffima Madre. Si che nonimmeritamente fi dice; chella pari- 
mente:ffaconcorfa, nella maniera di gia fpiegata ; alla produttione 


deffinateo 
per fuoi or- 
NAREN 


Amor di fi> 
gliogràde, 


Maggior 
di Dio vere 
So fuaMas 
dres 


dituttelecreature ;ilche grandemente accenderla doueua nell’a= / 


mordi Diós. 
41 Della famofa Eiena fiferiue, chefatta vecchia, e mirandofi 


«Marais 


nello fpecchio; piena di marauiglia diceua; E°’poti:bile ;che.per glia di Ele 
quefto mio voltudeftrutte fi fiano tante Città ruinati tanti Regni, ra. 


deflate tante Prouincie:? Ma la B. Vergine all'incontro rimiran= 
dofi nello fpecchiodelia fua humiltà; dousua dire: E poft:bile, che 
ritardando Dio alla mia baffezza degnatofi fia dicrear tati Cie- 
li, formar tantielementiprodur dinullatantecreature , e riparar 
Libro Quinto, i I tuto 


âs 
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tuttoilgenerehumano? Penfiero , ch'ella fteffaaccennò,.mentre: 
che diffe». Quia refpexit Dominus bumilitatem meam-z eccecenim: CXY LUC, To 
Maggiore bocbeatam me dicent omnesgenerationes, quafi dicefle sE pombile,s1g8 
della Y era chedegnatoi na Re del Cielo di:rimirar quelta mia baffezza, € 
gine» far tantoper me; che tutte.le generationi habbiano a. chiamarmi; 
beata? & gui perle generationi nointendoio folamentelehumane,, 
maanche quelle dì tutte le altre creature,delle quali fidice nella fa-- 
cra Gene, ISe [unt generationes Coli, terre, perche tutte. quate ‘Gen.2.4: 
à modoloro giorificano , € beatificano la Vergine, comeanchella. 
all’incorro dice, < generationibusmeisimplemini;perche dalei ogni; Eccl, 24. 
forte di bene deriua. Così dung; appare chiarifiuno,chetutte le:al: 26- 
tre Donne; non folo ciafcheduna feparamente:prefa „ma tutte in- 
fieme raccolte, ha fuperato di fecodita la Vergine Noftra Signora,» 
MariaVer © 4. Neperò minor èil vataggio;che fopratuttele altre creature, 
gine delle anco Angeliche,ha la fua V irginità,che perciò merita méte fi chia- 
Vergini. maella Verginedelle Vergini,cioteccellétiffima frà tutte le V er- 
gini, e ficome del fuo Figlio fi dice,cheè Rex Regum; e noni fono 
mancati frà mortali alcuni; che queftò titolo. fihanno vfurpato, fe- 
condo la forza del quale,i Regiinferiori,paragonati a’ loro vaffalli 
poffono hene.chiamarfi Re;ma rifpetto al Re fuperiore;non meri» 
tano nomè di Resma difudditi, che però in Paradifo quei vecchio= 
ni coronati,alla prefenza del Real trono di Dio;deponeuanole los- 
ro corone; così fecondo la forza di quefte parole, Virgo Kirginums 
fi viene afignificare,che le altre Vergini da perse confiderate,fono, . 
meriteuoli di quefto nome, ma paragonate alla Madre di Dio,non; 
sò quafife degne fiano dieffer chiamate a bocca piena Vergini;che 
è quello.che fignificaualo Spofosdicendo; Sicut liligminter fpinass. 
ficamicamecinterfilias cioe, le altregiouani; ancora che daper sè: 
confiderate, meritino.di vaghi Gigli il nome,mentrechepero.è.frà. 
diloro l’amicamia; paiono a paragon di lei tante {pine + i 
Dificohà 43 Ma quefta dottrina dell'eccellenza: della purità Virginale 
notabile cir della Madre di Diofopra tutte le creature,etifidio Angeliche, qua- 
di Sa tunque fia comuniffima»-patifce però non picciola difficolta ; [m= 
pr 7& percioche è dottrina de’ Filofofi:,.che lenegationinonfono capaci 
di più, e meno; laonde fra moltiveramente ciechi, nonfi dirà, che 
vno fia più cieco deil’altro , poichie.fipofiono bé dar gradi fra quel» 
li,che veggono, e dirfi,che vno più, omenovede dell'altro, ma. frà 
quelli,che ničte veggono,non fi può dargradb di maggior;0 di mi- 
nore,poiche uon fi può veder meno;che ničte, Horia Virginita è 
negatione di attocontra la caltità , adunquetrattandofi di perfetta- 
mente Vergini, non fi può dire, che vna fia più Vergine dèllaltra. 
Crefce affai la difficolta per rifpetto degli Angeli. Impercioche 
quanfung; vna negatiose dir non'fi pofa.in fe tefa maggiore dell 
altfa, puo tuttavia riceuer quella denominatione dalla maggior, ò 
minor 
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f2: 2 


Per la ReginadegliAngiliV erge Madres 163 
‘minot incapacita ;elortananza dallaforma:coritrariain vno più» 
cheinvn’altro;/Perefempio ; fradueciechi, vnoide quali fatale, 
perche gli fiano'ftaticauati gliocchi , e l’altro. perche alcune:cata= 
ratte gli fiano dal capodifcefesche cuoprendolila pupiilasgl'impe= 
difconoil vedere ; quantunque nel non vedere non vi fia difparità, 
‘perche niente vedel’ vnose niente:vede l’altro s viè pero moita dif- 
ferenza per ragiondel foggetto;percheil cieco, a cui furono cauati 
gliocchi»non ha alcuna capacita 3 O poflibilta di vedere yma quell” 
altro refta:ancora con qualche potenza ; ancorthe impedita, onde 
fetolte glifoffero-quellecataratte s egli vederebbe, e pero'fi dirà 
men cieco dell’altro. ; 

44 Cosìdunquelà Virginitàyancorache in quanto cheella di» 

«tefolanegatione diatto venereo » non fi dica maggiore; Ò minore s 
potra tuttavia riceuere quefio titolo, inquantofara in foggetto piùs 
‘ò meno incapace:della contraria forma;fecondo laqualregola pa- 
re,che più Vergini effer debbano chiamati gli Angelische la Madre 
di Dio; che agiiatticontrarialia Virginita vihanno effi maggior 
incapacità;e ripugnanza,chenon hebbe la Vergine. Siproua; per- 
‘che e maggiore l'impottibilità;per natura;che quella,che è per gra» 
tias e più dice impeccabile Chrifto Signor Noftro ; a cui ciò. con 
menneper Natura;che la Beata. Vergine;à cuifu cio conceduto per 
gratia; cla ragioneò chiara-; perche l'impofibiltà , & impeccabiltà 
per Naturae neceflaria e nonfi.può per:néfluna-potenza:torre p 
ma l’impoftibiltà ,&impeccabilta pergratia è accidentaria; e po» 
teua noneffere; onde quella è afolutamente impoflibilta, equelta 
nò, ammettendo in qualche-fenfo la poflibilta contraria. -Horià 
gli Angeliconuiene la V.irginita.per Natura; alla Madredi Dio 
pergratia sadunque quella de gli Angelie maggiore, e più fono efli 
lontani dalcommetter atto; od operatione alcuna controla V irgi- 
nità, che nontùla Signora noftra. 

45 Contuttocio no douemo noi partitcidalla comune opinio- 
ne, che fia maggiore la V irginal. purita della Madre di Dio, che 
quellade gli Angeli. Ma come auuerreremo cio?forfè dicendosche 
fiiconfidera-da V.irginità inquanto virtù: fecondo la qual ragione 
nonvièédubbio;chefa maggiore nella Noftra Signora, poiche co- 
me bendice S.Bernerdoe l'Angelo più felice,ma non più forte de’ 
Vergini; e quelloschein luie Naturasin queftie virtù? Ma in que- 
fio fentimento nonfolo ia Madre di Dio, ma qual fi voglia V ergi- 
ne fupererebbegli Angeli; onde no farebbe lode particolare dilei, 
come inréedonodidarlei Santi. O'forfediremo,chela ripugnaza, 
ch'hebbela Vergineadogni atto contro la purita,fu:così gràde,che 
fuperò quella fietfa delta Natura; perche ella più tofto haurebbela 
Natura, el’effere perduto; che macchiata la fua purita, molto me- 
Bhio,che nonfi dice deli’ Armellinosa cui quel bei motto fi attribui- 
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fte MALO. MORL. QVAM FOEDARI? Ma permolto;che 
foffe grande queftaripugnanza, & aborrimento; non può tuttauia 
arriuarealla ripugnanza naturale; perche quefta è immutabile ; e 
quella dependente dal libero-volere, ilquale difua. Naturaè pie=” 
gheuole all'vna, &all’altra parte... * 
Induema. 46 Induealtre maniere dung;parmi;che pofla dirfi;che la Bea- 
aiere ciòf ta V ergine fu più lontana da ogni atto contra la:caftita,che non fa- 
fase ‘sono gii Angeli. Prima,perche non folo dafimiliatti fu.ellalonta» 
niflima, ma etiandio dal loro genere sche ognialtraforte di mac- 
chia ; ladoue gli Angeliancora che fiano lontamifimi dal riceuee 
macchia di libidine,no fono pero tanto lontanisquantofula Vierg 
dall'ammetterein scaltia fortedi macchia,perche non furono im- 
peccabili.Sicome più fi diraefferlontano dal vedere vnizocco,che 
vn cieco, perche ancorache quelli no.habbia alcuna potenza al:ive= 
dere,ha tuttavia habilita all vdire, & a gli altri atti de’ fenfi,i qualifi 
corégono fotrol’ifteffo genere delvedere,manellegno,nealvede- 
re, neadaltrofenfo alcuna habilita, ò capacita fi ritroua; e perciò. 
meritamente fi dice efler più lontano dal vedere, perchezeda luie: 
dalle cofe,che fono vicinialuieglièlontano. pa) dada 
LaPergi- 47. Secondariamente;emeglio .. Più pura; e più Verginede gli: 
ne piàlon- Angelifùla Signora Noftra,. perche fù. jontanifima da ogni atto 
sana dalla contralacaftita non folo corporale, ma anche fpirituale ; la doue 
luffusriafpi —\. z È ; x 
risuale. BH Angelisancora che buoni; non'hebbero tanta ripugnanzacome 
la Vergine allaluffuria fpirituale.. E che fi dia luffuria fpirituale; fi 
proua;perche talefi domanda fovente nella ScritturaSacral’idola» 
tria;e infedeltà, comé quado fi dice, Sub omni ligno frondofotupro- ter. 2D 
Sernebarismerctrixscioè,come.vedeui vn bell’ar bore,l'’adoraui co» z0 
me Dio,econfifte quelta lufluriafpitituale nell'amore difordinato 
aqual fi.voglia oggetto, che non appartenga al fenfo;.laonde il 
Dottor fottile dice ,che il peccato de gli Angeli fù quefto appunto. 
diamartroppola propriaeccellenza; & egli lo chiama di fpiritual 
luffuria. Horda quettifu molto piulontana Ja Vergine ; che.gli 
Angeli, moltide’ quali vicaddero,e gli altri; ancora che non.vi ca- 
deflero,non ne furono però.tantolontani; come la Signora noftra;. 
perche non furono impeccabili, come lei, nan per Natura ma per 
gratia. Siche fopraogni altra creatura frella puriflima:perche fi 
fopra.ognialtra lontaniflima-dal mefcolare con l'oro del diuino 
A more, qual fi voglia altro metallo di amor creato, non:folamente: 
verfo glioggetti del fenfo del tatto ;ilche appartiene alla virginità 
gorporale,maanche a qual fi vogliaoggetto,ancora dell'intelletto». 
e della volonta „il che fu effetto della virginità fpirituale ne perciò 
Vella Pire: meritamente è chiamata;& è Reginase Vergine delle Vergini. E 


puy n, Così rima fciolta:pariméte la prima difficolta, che fi proponcua del 
ne fid 


piùze mene DOTE fottopoltala negatione al più; & almeno, peche fi ; mp- 
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ftrato,che ciò le puòconuenire perrifpetto del foggetto più,ò mes 
no lontano; & incapace della contraria formas ; 

48 Meritamente dung; come pertrofco erger fi poffono ague- 
fta gran Signora due colonne ;fopra delle quali due fimboli fi veg- 
gano , vnodi fecondità; e l’altro di virginità , col.motto N ON 
PLVS VLTRA;infegno,chenonfi puohoneli’ vna, ò neal- 


tra di quefte eccellenze andar più àuanti,oueramente col :breue. 


VLTRA OMNES, per hauereila tutte le pure creature nella 
virginità, enella fecondità'trappaffate. Dirò meglio, non accade, 
che incioci affatichiamo, perche di gia fiamo dal fapientiffimo Sa= 
lomone ftati prevenuti, il quale hauendo fabbricato vn fontuofiiti- 
mo tempio, figura ;come altroue detto habbiamo; della Vergines 
drizzò auanti di lui due colonne, non per foftentar portico;o tetto» 
ma per trofeo;e vi pofe fopra due fimboli i più propri),che vi fano, 
vno-della fecondittà, l’altro della virginita . Diqutfta; comefisi, 
è'bellifiimofimbolo.il'candido Giglio, «di:quella:non meno pro» 
portionatoè da Melagrana , e per effer frutto coronato e pereffer 
grauido di tanti figli,quantigranelli eglihà nel feno, horquefti due 
pofe Salomone fopra ledette colonne; poiche. nelcap. 7: del lib.3. 


3. Regop de Regi fi legge; che Perfeciteolumnas, @&duosordinesper-circuio 


1% 


tumvetiaculoram fingulorum yvttegerenteapitella» que crant fuper 


Ibid. 22 fummitatem Melogranatorums&appreffo; Et fuper capita columnas 


rumopusinmodum Lilij pofuit» Eted'auuertire,che non pofe Salo- 
mone il frutto fopradi vna colonna & il fiore fopra del'altra „ma 
ambidue fopra ciafcheduna dieffe ; accioche non:credefie alcuno s 
che in diuerfi tempi, e feparatamente fofle fata la Vergine egcellé- 
te nella fecondità, e nella virginita, mafapelle, che iniieme erano 
ftatevnite quefte due prerogative; di modo; cheelavirginita fù fe- 
conda,ela fecondità verginea efi chiamarono quefte due colonne 
Booz, &Tachin, cioè sforiezzase Rabilimento; perchefurono per- 
petue;e ftabilifime quefie due dignità nella Vergine, nemaida lei 
doueuano eflertolte; dad altra concedute. 

49 Horquantoallealtre circonftanze di quefto nido Alcionio, 
à marauiglia anch’elle fi confrontano col nifcimento del Noftro 
Saluatore, perche; fetranquillo è'ilimare; enon combattono fra di 
loro i venti, mentreche dal nido-Alcioniofi fchiudono i pulcini e 
Chrifto Signornoftro nacque Totoorbe terrarum in pace compofito, 
godendo1l mondo tutto vna tranquilia,e non più vedutapace. de 
nafte l'Alcionenel fine dell’Anno,eneltempo piùfreddosliftefà 
fo può dirfidel noftro Saluatorere:quanto alla lettera; perche nac- 
quedi Decembre,e mifticamente, poiche venne ai mondo nel fine 
de tempi, e mentre dai freddo della colpa era più che mai ingom» 
bro il mondo. Se formafi il nidodall’Alcione nel lido dei mate,dì 
mcdo che egli e del liquido, e del fempre ftabile elemento parteci» 
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pase Chrifto Nofiro Bene nacque:non folamente: per la terta della: N 
Giudea, maetiandioperil mare della Gentilità, ft mediatore frà. | 
Dio;el'huomo;congiunfeil vecchio col nuouo. teftamento,, e naca 
que cfpoftoadvnmare di travagli, edi pene. 
Pentre.dì so Solopare,chedubitar fi potrebbe, come fiauueraffe „ó del 
Maria fm pasto,ò della fua benedetta. Madre;che j’acque del Mare non v'ene, 
et) ° triffero; elendoche; &ril-Noftro-Redentore pati grauiflimi. tor- 
Teli Alco. MEMti,e nella foa paflione fi la Vergine di tanta amarezzatipienaz: 
né. che ben puote dire cò-Noemi, Ne vocetis me Noemi idefi pulchram: Ruth pu 
fed vocate me Mara;ideffamaram ; quia amaritudine valde replenitme. 20. 
Onimpotens; quali dicefte à proportione della.mia bellezza è (tata. 
l’atuarezza se lo fuaonnipotenza ha dimoftrato Dioin fare che sì. 
gran mare di dolore nel mio picciol'cuorefenza foffocarlo alber- 
ghi. Contutto ciò paimi potèrdire,che quantunque quell'acque. 
amare penetraffero.alla Vergine l’anima;& il cuore nompero- po- 
teffèto penetrarle il-ventre.. Entranal’acque amare: nel ventre di: 
Donna Madré;qual’ hora ellafiduoledi partorirsò d’hauer parto- 
rito figlio; così Rachelefi dolfe partorendo Beniamin, elochiamò. - 
figlio delfuo.dolore,.cosòRebecca; fentendoi dolori: della graui- 
danzasdiffe; si fic mihi futurumerdt, quid neceffe erat concipereè Co- Gen.25+ 
sì Agrippina; dolendofi. hauer partorito quel moftro di Nerone» 22 
voleua.efler ferita nelventie più: tolto che inaltra parte. Così in 
fomma le Donne Gietofolimitane difero: nell’affedio della. Pa- 3 
tria , Beata steriles; &ventressquenon genuerunt, Mala Beata Ver Luc:23* 
gine, come non. fentì pefo: nella grauidanza „ne dolore pel par-. 29 
to, cosìnon mai, per moltidolori, chefofteneffe alla Croce , ò fi 
penti, ofi dolfe dieffere flata Madredi. vn.tal Figlio, € percio ben: 
fi può dire .chel’acquedelmarenon.maientrafiero nel.fuo bene- 
detto ventre. i , 
51 Chefe nonvogliamoriftringere quefta Omigliånza alven- 
tre folo della Vergine, maa tutta la fua perfona , &'all'animo an= 
coraapplicarla » diciamo ; che fiauuerópèr quel tempo:del {uo fe- 
Particolar liciffimo parto, poiche non comele altre: Donne fenti ella dolo- 
minte: nel fi, ma sì benefù.ripienadi grandiffima alegrezza; e giubilo .. 
Karal. 7 et a; 
Quanto poi al fuo benedetto Figlio , anch'egli nella naicitaanco- 
ra chefentife vn poco di. freddo eftrinfecamente , venne tuttauia | 
con molta allegrezzaalmondo, perche Exulrauit vtgigasadcur- Pf. 18: 
fendam viam , è nel tempo: etiandio della fua paflione s nonarri- 7. 
uarono l’acque amare de’ fuoi tormenti: ad'intorbidarli l'inter- 
na, & effentiale beatitudine, clie veggendo l’effenza Diuina go» | 
deva. i 
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ON hà di'Vasv:Ciemilparo manto, 

O' pennay o piuma, shenon fia d argenti» 
Ne men per lo candors che per il canto, 
Egli Je loda 3 il liquido elemento © 
Non perciò fprezza 5 ‘anzi ci me gode tantos 
Che di lanarf in lui, hà gran contento: 

E più di Cigno bella; € pura al tempio 

Va.d puzarfi MARIA, O' raro efempio» 


L'4 DI- 


:1108 . Zib.5.Cigno, Imprefa CXXIX, 


DISCORSO: 


coil j che fù infierme con gli altri vecelli, e pefci 
cessi 2) dall'acque, poiche non fembra, che da loro 


fappiapattirfi,.il Cigno. Ineffe-voleptieri 
fi attuffazelaua; ritenendotutravia empres 
diconoalcuni, il collo fuori dell’acqua; On» 
dins devi fi; chine formò Imprefa-col motto > 
A), COELO SV PER EMINET, & altri col 
breue NVMQVAM MERGITVR, 
dubito peròaffai di quelta proprieta, perche &eredibile che habi= 
tando il Cigno vicinoall’acque,entro dilororitroti ciboze che per; 
prenderlo yil'collo 8 il capo vi attuffi; anzi che cio antorafaccia 
per diletto, come veggiamo vfarfida altrifimili animali,che hanno 
fimpatiaconl’acqua; Perentrovicatniazetiandio foŭenteyfera : 
: ueNd0G di vn piede per remo , edell’altro per timone /©nde vien: | 
chiamato da alcuni , animale Amfibio, cioè, che goda dell'habita- 
tione dell’acqua; e della terra. j ha o * 
2 Ne menotamico dell’aria e delvento, poiche all'ira fola- 
méte luicantare quando Zefiro fpira; afferma Eliano s feguito dal (Eliano. 
Pierio. Ma diquelto canto del-Gigno gran cofe hanno dettoi Poe- Pierio.: 
ti,egliOratorij poiche non pilre‘affertvano, ch'eglihabbia fuauif=. 
Canto d3' fi ma vocezla quale penl'obliguaseluagatrombadelcollo.in varia- 
Esze teguife fuorimandando;dolcifimaarmonia ne formi; ma anco- 
ra , che quanto più îfusc: Fit bile (\auemente canti se fopra tutto» 
quando eglifiaccorgedieffere vicinoa morte.. Del qual efempio 
Se piufua fi valfe Socrate appreflo Platone nel Fedone, per dimoftrare che f 
xe vicine. Raamabile,e nonhorribile lamorte. Pliniotuttania nellib.10.al Pnie | 
smite Cap.2;«affermaconmalteG(penitiize effetfi.coriofciuto ciófalfos e 
con lui fiaccordane.Eliaho lib.2?cap.32.& altri molti a quali per- 
ciò volentieri anch'io redós. per Fauell'are fai più conforme alla 
ragione;&aliaFilofofina Primasperchenon ècredibile,.che ibCi- 
gno preuegga.la fua morte «come alcuni affermano. .Apprefios 
perchela morte da tlitti gli animali.è naturatmente\aburrita, & 
odiata.  E:finalmente, perche lamorte vicina toglie la forza, debi- 
lita Ja voce,& impedifce tutreleoperationide glianimali,equan- 
do purein queltempo poteffemandar fuorila voce il Cigno y direi 
piùtofto,-che fole voce dimeftitia;e dipianto; che di aliegrezza,e 
dicgato» c LS ` F 
Må del canto del Cigno è fitabile > éfrana Popiniohe del Zud" 
Cerda fopral’Egloga gidi Virgilio, che veramente egli col!a voce d4: 
asuna. 


Quae 
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*alcunaforte dicanto non formi; ma fi benécol motodelle aliin- 
‘contra al vento, «come fi dice delle Cicade, che non colla bocca grosemea 


Canto di Gi 


-cantano, macon l’ali,e col ventre, &in confermationediciò da lui fore 


s.Gree 
Na: 
; Dione 
C. hrif, - 
| File, 
Eliano. 
Pierid» 
Virgil. 
Pliniti | Eclog.9 
Arift, 
Lud C” 
dá, 


adduce l’antorità di S.Grégorio Nazianzeno nell’orat.34.0ue cofi 


«dice, Quiscantum illum cum Cygnocontexit, guotempore , alis in 


anrameapanfis » eiufmodi fibilum edit , qui fit inftarcarminis? Più 
chiaramente litego afferma Dione Chrifoftomoorat.33. A7v#= 
quam quoddam hominum genus apparuit, quod naribus bene canciets 
quemadmodum: Cignos facere aiunt ALIS? Altre autorita ancora 
adducel’iffeflo Cerdafoprail lib. 7. dell Eneide, fra le quali è gra- 
tiofa quella di File Poeta; chede’ Cigni cofi ferite 

Eretta [nrfum namque pennarum. Jeges, 

sAttemperatos callide- nernos, refert. 

Quos Zephyrus impellens velut plerum ferit e 

Í Cioè. 

Ergendo in alto ila pennata meffe, 

Corde attemprate faggiamente imitas 

E Zefiro qual cetra le percuote. 


miat 


4 Ecerto, che da quefto percuotimento di zefiro nell’alidel Ci- 


gnofonorofibilo ne legua, e grandemente verifimile 7 pa chear- 
moniofotanto meritiefierquefto chiamato, non lo credo, come 
anche con quelli miaccordo, iquali voce ben ficoncedonoal Ci= 
gno sima fpiaceuole, rauca ; € ftrepitofa, qual é quella dell'oca, da 
cui è parimente nella forma, enell’inclinatione all’acque, enel 
cibo non nolto diflimigliante, dallaquale opinione non fembra 
efler lontano Virgilio, mentre chenel7.dell'Eneide chiamai Ci» 
goirauchivecelli, fopra del qual pafo dice il Cerda, Dicuutur Cy- 
gniranci , quianibiltensè aut argutum, fed raueum guid infonants 
quantunque il Prouerbio Anfcrinter Oloresscioè l'Oca fra i Cigni, 
dicuianche Virgilio fi feruidicendo; 
edrgutos inter ftrepore anfer olores. 

il confrario:dimoftriscome perimente Peier i Poeti fimbolicamen= 
te chiamati Cigni, &ildirfi, che Socrate di riceuer nel feno.va 
pargoletto Cigno, che poiingrandito fe ne volò al Cielofi ognal- 
fe ja notte auantis che nella fua fcuola riceuefie Platone il quale 
perla fuaeloguenza vogliono foffe figurato nel Cigno s& Arifto» 
tele tefo non fidimoftra alieno da quefta credenza, poichenel 
cap. 12. dellib o de hif anin. ferite diloro,che Camere foliti [unts 
& pracipui morituri : Volantetiamin pelaguslongiuss er iàmqui» 
dameuminmari Africonanigarent muitos canentes voce flebili, & 
morinonnllos confpexcre. 

- Potra dunque ii Lettore accoftarfià quell’opizione, che più gli 
piacerà, che neanche noi vogliamo ò l'vna,olaltra parteoftinata 
mente difendere » E fe non hanno foaue canto forle per altro fu» 

> rong 


À 


Se fogne» 


170 Lib.5.Cigno ,Imprefa CXXIX; 

. rono da principio fimbolo de’ Poeti, come perlacandidezza delle 
Cignoy per piume, perdilettarfidell’acqua, perifpandere.le loro piumeal 
che de ‘Poe È aisi 

vento ye per hauer penne molto atte adeffere inftromenti di fcri= 

uere, equindi derivò, che fe gli attribuiffe ilcanto. Forfe ancora 

ciò nacquedall’effereegli molto amico della mufica,:s'egliè vero, 

ciò che feriue Olao Magno nel:cap: rs. del lib. 19.:chei cacciato- 

ridietro ad vn:cauallo,o bue,vero;ò finto nafcofti, dolcemente „ò 

cetra. 0 altro fimile intrumento toccheggiando, tiranovalla dol- 

cezza della muficai Cigni,& mentre aquella.ftannoattenti;conha= 

Come prefo. fta hamata li percuotono!, & alla:ripa ‘tirano; ne dall'efempio del 

igiene altri,lafcianodiaccoftarfidinuouo all’ifteflo 

ido. i 

5 EinoltreilCigno animal manfucto, & Hegifinatte appref- 

fo ad Ateneodice, cheda vn Cigno fu nutrito quel Capitano del- 

l'ifefo nome, che nella guerra Troianafàda Achille vecio, & 

Olao Magno afferma, che nel fiume Tamefca vicino è Londrain 

Inghilterra, molte migliaia di Cigni dometftici fiveggono; dice 

ancora efferuene nelle altre parti Aquilonari, ma:chetal’hora au- 

uicinandofi l’Inuerno, a guifa delle Grue fi partono; ilcheé fegno 

douer quell'anno effer afprifimo il freddo, effendo per altrodi 

Cigno fe fen buonifimo augurio a Nauiganti . Dice di più il Rufcelliin lode 

3 wno del Cigno,ch'egli èornatodi molte partis € qualità illuftri , fenza 

chefiriconofca in lui alcun vitio, ilche non è punto:conforme à 

ciò schediluiil Valeriano afferma , cioè ch'egli fia crudele verfo 

glianimali della {ua propriaf{pecie,combattédo infiemecon morfi, 

e diuorandofi l'vn l’altro, ilche afferma parimente Ariftotele cap. 

2. lib. 9. de hit animal. e perteltimonio di Melitfo Euboico, dice 

il Pierio,eflereglicosi ingiuriofo,:che mentre eglicanta;fono.con= 

ftretti tutti glialtri vccelli, chefono vicinia tacere; ilcheaferma 
parimente Ciao Magno. 

Aggiunge il Rufcelli, che è il Cigno animale tantogenerofo,& 
pacifico, chefenzafar offefa ad alcuno animal viuente; -& fenza 
toccaralcuncadauere, viue per ordinariodell’herbe , & delle ra= 
dici, & che ftandofine' laghi, fe viene gettata da glihuomini, è 
portata dall'acqua alcun’herba , ò qualche altra efca, chei pefci ne 
mangino; egli quantunque foffe per mangiarla , fevede veniri 
pefci per prenderla, lacede, e iafcia loro sandandofene egli, ò per 
l’acqua, o per la terra à prouederfì d’altrocibo, eche non haodio, 
nè.contefa contra niuno altro animale. 

6 Eglièvero; checombatte talhoraton PA quila, ma prouoca- 
Vittoriofo to,eperdifenderfi, non per offenderla;e viene in modo fiuorita 
del agui 4a fua ragione, che ne rimane l'Aquila perditrice,e morta; perche 

5 calandoella dall'alto con molto impeto fopra del Cigno, alza egli 

in fua difela il roftro, & con quellotrappaffà il corpo all'Aquila xe 
l’vecide; 
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Pvetide;fopradellaquale bella proprietà formò la fua Imprefa il 
Cardinal Ercole Gonzaga » col motto. SLC REPVGNANT, 
che ad altri poi piacque di riformarein LACESSITVS, cioè, 


ea 


prouocato». ; i . pgr 

Arit.  Diquehaftefa proprietà del Cigno fi mentioncancora Ari fo» 

FI) tele nei cap-rz del hb:9.de hiStor.anim. & dopò hauer detto de 
age Cigni,che Nec probitate viltus, morum; prolis, fenctutis, vacants 


foggiunge » Aquilam » fi pugnam ceperit; REPYGNANTES 
VINCENT, ipfiantemnunguare smfi prouosati , pugnam infe runt, 
Quanto al cibo però non fiaccorda punto con detti del Rufcel- 
Carlo liCarloStefinonella fua agricoltura ,. percioche eforra à non fe- 
Stefano: ner Cigni vicioialle pefchiere perche farebbero tolto quefte vote 
di pefci, tuttimangiandofelii Cigni, & quefto.eaffai più credibi- 
Ireneo le, chealtrimente nonfi diletterebbero tanto di ftar vicini all’ac- 
que, feineffe nonritrouaffero loro paflo;. anzi che fin dal pros 
i fondo dell’acqua lo. togliono , dice Gieronimo Laureto nella pa- 
| Hierom. rola: Cygnus: efraglivecelliimmondi fu ripofto da Mosè nel Le- 
i Zaur. in uit alli) num. 18. forf per quefta fua rapacità,, 0 per hauerela 
Syl. al carnenera se dura ;( quantunque Olao Magnola giudichi foaue.) 
ligor, Ondeèfimbolo degli Hippocriti, iquali fotto velti» & apparen- 
fcelli Ol. Mag. zadifantità nafcondono animo crudele, & immodo,come di An= 
tipatro diceva Aleflandro;che difuoriera bianco, ma neldiden= 
tro purpureo,e de’ fuperbi perragione dell'alto collo,e de’ golofis 
merce dellalunghezza dell’itteffo. 
7 Nonè tuttavia inconueniente, che fi prenda etiandio per 
rio fimbolo della Beata Vergine „perche anche il Leone,.hora il De- bi dla 
monio:fimboleggia, & hora il Notiro Saluatore.. E certamente Fergine 
non male.colle fue candide piume cirapprefentaeglila Virginale Maria, 
purita della Beata Vergine, colcanto Ja fuaoratione »nellauarfi 
ancora che bianco: fia sla Purificatione dell’ifteffà , nello ftare vi= 
cino:all'acquase prender dalerilcibo l'abbondanza della divina 
gratia, da cuifù fempreaccompagnatala Vergine, & incui ritro- 
uòfaporitiffimi cibi all’aaima fua nella vittoria dell'Aquila, l'ef 
ferella fempre fata vittoriofa della fuperbia» nell’eiler cittadino 
dell’acqua „edella terra l'eccellenza drlei nella vita contemplati» 
ua , enell'attiua. Nello fpanderl'alial ventola prontezza nell’- 
accettarle infpiretionidivine, 
Ba quello „che fi più a prcpofito noffroè l'a bianchezza del Ci- 
gno ;el’immergerfinell’acqua tanto volentieri che perciò fi dice: 
nel motto, ‘QVI EST MVNDVS L101V8$, cheècomefe 
fi diceffe, Se vccello deforme ,& immondo.fi immergeffe » & oc- 
cuitaffe nell’acque,.non farebbe marauiglia ;.me che vecello scan 
dido,evago, qualeil Cigno, chenè dilauarfiba difogno, nédi 
mafconderfi occafione, simmerga ad ogni modo nell’acqua,quelto 
è gran 


ilere 
Cizno fim 


192: ` Lib.s. Cigno, Imprefa CXXIX 9 
èpran marauiglia , & è il motto tolto da quelle parole; chedifè il‘ 
Saluatore; Qui locus e, non indigetnifi vt pedes lauct; fedeftimune: Ton, 137 
diss tot us. 10. 
Cigno come 8 Ne mi fiopponga, chenell’antica leggera il Cignofraglia- 
mondo tus nimaliimmondiconnumerate, perche é facileta rifpofta che noi 
to qui favelliamo della monditia, e politezzaeferna,'e delle pena 
ne;elaleggefauellaua dell’intrinfecadella carne; norin ordine al 
l'occhio , la legge hawendorifguardoal gufio, noilodandolacane 
didezza delle piume, la legge la qualità della carne, ò quella de’ 
» coftumi biafimando. Senza però alcuna limitatione fi può dire 
della Vergine, che ètutta monda, conforme acid, chefi dice ne’ 
Sacri Cantici, Totapulcraes amica mea, g&o maculanon eftin tes “Cant, 4 
raui: Onde crefce di molto la marauiglia , che quantunque fia monda, &+7. 
ile nds pura,alla leggedella Purificatione, come lealtre donne immon= 
gelo delia» de, fi fottoponeffe., eviene quefta maraviglia accompagnata da 
Purificatio moltealtre nel Vangelocorrente,.come.che Simeone. di cui dice 
nes l'Euangelifta , cheerahuomo timorofo ; sfidi la morte; \che il Rea | 
dentore fiaredento, il Saluatore effer debba occafione di ruina á 
molti, & altre tali. Ela Chiefa anch'ella ci dàoccafione di mara- 
vigliarci, mentre che quefto giorno fefteggia in honore della Beza 
ta Vergine. Imperciochelefefte fogliono celebrarfiin memoria 
Feffa della gi qualche lieto, e gloriofo auuenimento,e non in memoria dica- 
Purificatio fo lagrimeuole ,e mefto; così felteggiamo noila Refurrettione del 
e a Saluatore,la Transfiguratione ; il Natale, & altre tali ma non già 
ul Ja morte, il digiuno, € la fuga nel!’ Egitto , ma la memoriadi quefti 
patimenti celebriamo con digiuni, econ fegni didolorc edi com- 
paflione. Manella purificatione delia Vergine, che ritroviamo 
noidirallegrarcicon lei? anziche occafione n6 habbiamo:di come 
patirle, edifeco dolerci. 3 j 
Occafione 9 Fùforfebuona nuouas edafarne fefta, quella chelle diede Si- 
di dolori in meone, dicendole, che vna acutifima fpada di-dolore doueua 
quefafifa trappafiazie il petto? fùforfe annuntio:da pagarne la mancia, il 
dirle yche il fuo figlio effer douéua » qual berfaglio effer efpofto al- 
le-contradittioni, & alle.perfecutioni. Pofitas ef hie infienumioni 7 
contradicetur? E fefavelliamo dell’honore, nonfiponcegliquia s 
pericolo il maggiore che pofa hauere la Vergine ; cioé, dell’iltef. 
fa Virginità,e della maternità di Dio? Pofciaches'ellafi purifica, 
adunquedafegno dihauer partorito come le altre.donne., conte- 
quentementedi non efer Vergine,eche il fuo figlio riconofca per 
Padre Giofeppe, enonaltrimente Dio. Maforfeinquefto gior- 
no le viene offerto qualche gran prefentescome fi fece già nel gior- 
nodell’Epifaniada Magi? anziellaé, cheofferifce prefentiad al- 
tri didue colombini , 0 due tortorelle , & vna moneta diargento . 
Non pare:dunque, che in quefto giorno, occafione vifa dialle- 
SUEZza, $ 
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grezza;edifelta, perconto maflime.della Vergine,mi più tofto di 
rammarico; edilutto»: \0 +) i i 

Perche tuttauia la Chiefa Santa.» dallo Spirito Santo indrizzata, 
nonpuo errare, douemo credere, che nonfenza gran ragione ella 
quefto giorno fefleggi, eche parimente fofle di gramcontento, ho- 
nores & acquifto alla Vergine. E perche, dell'henore fupra ogni 
ogni altra cofa fuol farfi gran cafo ; equefto pare, che qualche pres 
giuditio nella Vergine inquefto giorno patifca ; mentre che viene 
apurificarfi, dali cominciamo ye proviamo, eh'ella grandiflimo 
in guefto giornol’acquifto!s de cio-per molte ragioni, & in molti 
modi; aioin Aa t di 

ró In prima;offeruando da:legges allaquale nonera tenuta e Aela Pe 
Impercioche.l’honorefecondo Ariftoteles & altui Politicièil pre- riFcarione 
mio dellavirtù, mia poco:prémiofi deud'a chi faguel folo, ache è /acquifà 
tenuto; e grande a chi fa quello ache noncobbligutosficome a chi Report la 
mirettituifcelilmio s hòio pocoobbligo; e moltoia chi mi dona il "89%? 
fuo . Non grandehonore meritàdungueschiopera virtuofamene 
te, cflendoa ciò:tenutò s'peiche pare; che nondia alcuna cofadel 
fuo; maquelfolo;ache esacbbligàto,ma.chi fa opere virtuofe,alle 
quali nomera tenuto queto dadel {uo ; e però fe gli deue premio 
maggiore? che èl’honore.l 5 

Horchela Vergineobbligata non foffea quefta legge della Pus 

rificatione , è opinione comune dituttii Padri Santi ancora che Aon obli- 
alcuni non molto antichi come l’Abulente, & il Caiet. habbiano gars á pus 
cio pofio indubbio»: Prowafil'opinion comuhe! dalle:parole della riar 
legge, Mulier n firfufcoptoifemine3 pepereritmafculum ero. perche 
comebenargomenta.ildiuoro: S: Bernardos fer..3. de luritic. che 
accadeua,che Mosè. vi poneffe queltaconditione,fi fufcepte femi= 
ne, fe preveduro:nghauefle,che Vergine doueua ritrouarfisla qua- 
lefenza queftaconditioné haueud a partorire? Nifidice egli, pari 
turampraidiffetifine feminevirginem, qua neceffitas erat de fufcepto 
femine fieri menti onem:8 

11 Confermafio perche fi come monè obbligato aconfefirfi , Tre forti de 
chinonha conneb peccato; cosine anche a:purificarti, Chinon impurità > 
haalcuna macchia p&eidehtátto puro». Ma qual purità maggiore dalle quali 
puoritrouarfi di queltadelia Vergine ? Tre forti d impurità crano È libera la 
inqueitempi, di Golpa,diNaturas edi Legge; &ta tutte fa lon- ” (8% 
tanifima.la Vergine Della prima, perche noncommife,.nè mai 
hebbe alcuna macchia di peccato se particolarmente concependo 
H fuo Beato Figlio; non folamente nomeontraficalceuna macchia , 
od'impurità, ma acquiftò.fantità ; e purit&o maggiore; Lontana fà 
Pavimente da leil impurità naturale;la qualeiconfifte in'quegli hu- 
moriefcrementofi, efanguigni; ne’ quali inuolto:nafcenfuole il 
Parto; che perciò.è coftume.di fubito.lanario;& Ezechiele rimpror 

Lera 
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nera, checidinoni (i feceadwvna:peccatrice, dicendo, Intie0rtW rxeéh, 
tuiaqua lotanones in falutem, nec fale falita Bquettasdicostù 16.4. 
parimente loitanifiima dalla Veetgine ;: ‘perche efferido natoiil fuo 
benedetto figlio:fenza rompere ifuoi-verginalichioftri, nonfiraca 
compagnato da alcuna diqueftelordure ;chepèrcio il Real Profe- 

ta diffe di lui,che nacquea guifa difpofo,:Etipfe tanquam SPON= Pf4.t8. 
SPS procedensdeThalamofuo, perchefiicome lo fpofo efce.dalla g, 

fua (tanza rutto bello, e pompofo, così belliffimo, & ornato.diglo- 

tiadal Ventre Virginatefe ne vicii! Noftro Redentore; &. così $. 

Luca raccontando: fuo Natalezdice chieda fua'benedetta Madre 7yc,2;7 
fubito.ypanzis euminudluit, & non'fa mentione, chelotauaffe;pet= 
chenonve n'era bifogno: Non filins pdiceimeritamente S. Zen» $, zent 
ferm. 2. de Natur. matris, dut futs cStbllis [ordibas delutus z neque 

enim reucra aliquid circa fe habere poffet'immundum;quibumani ge 

neris peccata, fordes gr maculas venerat mundaturios < Èchialtras 


mentecrede,èchiamáto pazzo.da S. Agottino ; Stulte, dice egli; SAN | 


ynde fordes in Virgine Matre, vbi:nomeft concubituscum bominepa- lih, de 
tie ynde fordesinea, quanecconcipiendolibidinem nec pariendo 1cg. ade 
eftperpeffadolorem? .Pinde fordesindomozadquamnulinshofpesace Manic» 
cefferatè .L'Impurita legale poi poteuè:contraherfi ancora fenza 3 
alcuna colpa; 0 macchia cometoccandovacorpo morto: Manel 
cafo:noftro effernon/poteua guelta impuritanella Vergine; pere 
che chiaramente; come veduto habb:amoynomera ella:dallalegge 
comprefa. 

12 Sedunquela Vergadi Aarondopò hauersmiraculofamente 
germogliato fiori ; e.partorito:fruttiyfùftimata degna non folamé+ 
te di ftar nel tempio, ina ancora diefier poftaseconferiara 3: perpe> 
tua memoria nell’arca ; e:ncl Sana Santorum; Quanto:piùla «quit 
Vergine Santiffima non doueua dopo il fuo virgineo s-eimiraculo» 


«saron figu {o parto, effer efclufa, come bifogneuole dipurificatione; dal Sa- 


cro Tempio? eforza tanto maggiorehal’argomento,,quanto.che 
quella Verga era figura della Noftra Signotayequeftaera lamaga 
gior dignita , chella haueffe. yirecilla Aaron, dice S. Agoftino $, Arf 
ferm. 3. detempore irgo Maria fuit, que nobis Christum verum 
Sacerdotem'concepit, e peperit quoderga hacvirga nucespreduxit 
imagodominicicorporisfut;&c.A:propofitu noftroimquefti Vere 
ga parmi di vedere letrè puritayelle quali poco: fa habbiamo-fa- 
uellato rapprefentate, & figurate:.Ampercioche era quella Ver- 
gadritta;&fenza nodis &.ecco la purità morale nella Vergine, 
nella quale alcun'nodo dicolpanonfumaizefù fempre diritta per 
fintita, e giuftitia, della:qualdiritezza fauellando il Profetas diffe, _ 
Virga DIRECTIONISsvir garegnitui i lwoltre non haueuaquel- P/-44 
la verga alcuno humure; ne dale prodottalzicunagomma; chela 7. 
rendeffe deforme, &eccolapurita naturale di cui fù adornala 
- Vergine, 
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Vergine » habendofenzaalcunaimmonditia di fangue od altro 
humore partorito il.fuo benedetto figlio. Que , ditte ilB. Pietro 


Damianos:hom. de Nat. V irg. per virgamiquoque Aaron myfice” 


figuraturilla enimamygdalinasnycessabfaue vllo humore terrenice= 
Spitia protulitziftavero finevllo virili femine Dei filium gencrantt s 
£tecco,qui. ancora da terza purità legale figurata, poiche ficome 
quefta verga» ancora.checoltiuata non fole, né virtvalcuna,dalla 
terrariceuefle, ibfuo bèl fiutto produfle così la Beata Vergine 
fenza opera humanae për virtu folamente. divina il {uo bellifiumo 
parto al mondo produfle»i Quid rogo sdiceua S. Bernardo, Virga 
Aaron floridas nec humedtata, nifiipfami (Virginem) concipientem 
quamnisvirumnon cognofcentemtè enti i | i i 

13: Ma giachefiamo nelconfiderarquefta Verga; parmi degno 
diconfideratione, che quefto fauore di effere conferuata nell’ Arca 
non fù conceduto alla Verga di Maisè,. ma folamente à quefta di 


Verga di 
Mose, per 
che non ci 


Aaron, & purquella fi molto-più prodigiofa,. &oproabeneficio Seruara nel 


del popolod'Ifraeleinfinitimiracoli ella conuerti l’acqua in fan- ‘ 


gue,.ellariempil’arcaidizenzale ella fè nafter dal Nilovn'eferci» 
todi rane, ella aprì taftradain mezzo all’onde del marroffo per 
dar il paffo agli Hebrei, €dinuouo le fé ritornaralfuo luogo per 
fommerger gli.Egiti), ella al popolo fitibondo fé fcaturir va fiume 
davnapietra,-ella fitramutoin Serpente , eche miracoliin fom- 
ma non fece quefta Verga è Con tutto ciò; non volle Dio quefto 
lonore conceduto le-foffe; di effere conferuata nell’ Arca, come 
quella di Aaron, & quefto per trè ragioni, fe non minganno, che 
tutte inhonore della.signora Noftraridondano: 

La prima, perche non-era quella Verga di Mosè Sacerdotale, 
comequeftadi Aaron, la quale fcuopriil.vero Sacerdote da Dio 
eletto ; e Mosè non era Pontefice, ma. Principe; fiche quella fua 
Vergala podeftaregia:fignificana,, enon la facerdotale;. & volle 
Dio dimoftrarci; che pergrande;& pofiente,che fia alcun Prin». 
cipe fecolare, nondeueftenderfì , ne. frammefcolarfi nelle cofe 
facre, accioche non gl'interuenga comeal RèOzia, che volendo 
vfurparfil'officio di Sacerdote, perdè quello di Rè, perche fatto 
leprofo; bifogno. che ritirandofi. lafciafe l’amminiftratione del 
regnoadaltri. Ma per queftaragione non:doucua efferefclufalla 
B.. Vergine daltempio, anzividoueua eflereaccettata, poiche el- 
lafudiftirpe regia sì, mafacerdotale infieme; eci, che piùim- 
porta comedice S. Agoflino, Chrifumverum. Sacerdotem. conce- 
pit, & peperit, 

14. Laleconda ragione, perche dal tempio efclufa fofa la Ver~ 
gadi Mosè, è perche s'impiegò non folamente in far beneficij, ma 
ancora in mandar caltighi, fuverga percosi dire terribile, e guer- 
Kera s polcheconueiti l'acquainfangue eferciti hor di mofche 3 
Ù hor 
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hor di rane contra gli Egitij in campo ‘condufe;e finalmente gli 


fë rimanere fotto all’ondedel roffomarefommerfi; ladoue la Vere 
ga di Aaron inofficio folamente pio s'impiego s elladimoftrò qual 
foffeil vero Sacerdote; ele mormorationi; efeditioni del popolo 


Hebreo acqueto; Sicome dunque non volle Dio;che Dauid per. 


effere huomo guerriero eche molto fangue fparfohaucua,gliedi= 
ficafle ilteimpio; mifi bene Salomone Rè:pacifico ; cosi neanche 
volle , che la Verga di Mosè ‘guerriera !& fanguinolentanel fuo 
tempio ficonferuafe, mafibene quella di Aaron pacifica;e:fiori= 
ta. E quefta ragione aritora è infauore della BV la quale è tutta 
manfueta, e benigna, Madre della mifeticordia e che non muoue 
mai Dioacaftigarci, ma fi bene Touentelo trattiene, e\ce lo rende 
placato,& perciò era ella degniffima non folo di entrar nel tempio 
di Dio, ma di eflerli efa tefa tempio, come veramente fù. La 
-., terzaragione contra la Verga di Mosè, è ch'ella fi tramuto gia in 
Puriti,che Serpente, animale immondo; e velenofo; ilche non puo dirf dele 
Ane la Vergadi Aaron, e pereffer degno habitatore del diuinotempioy 
Li Tino non fi dourebbe maiin alcun tempo effere:ftatoimmondo , ne con 
veleno dicolpa,'eperciò la B Vergine: che fù fempre monditfi= 
ma, & fantifiima sera molto degna ‘di habitar continuamente nel 
facro tempio. 

15 Equindifi potrà rifpondere ad vn'altro dubbio, & è, perche 
Miracolo ©Mendofi feruito Dio della Verga di Mose in fartanti miracoli, € 
de’ fiori, e nell’Egitto, e nel Deferto, non fe ne feruì parimente in queta dis 
frusti, pere chiaratione del Sommo Sacerdote?produr facendole fiori,e fruttiz 
che xò fatti come poi fece quella di Aaton séhe ancora.in alcun’altro:miracola 
vela Fer. era ftata adoprata. Dira forfe alcuno sche fe ad Aaron foffe ftata 

ga di Mos “cn. | s x ie 4 Aei 
affegnatala Verga di Mosè; & a glialtri fuoi concorrenti altre vera 
he , detto haurebbero } non effereftate le armi pari;& Aaron ef- 
fiie rimafto vincitore in virtù'diqüella verga miracolofa,e non già 
perche degli a'tri egli fofe di effere Sacerdote più meriteuole..Ma 
a ciò, dico io, potgua/facilmente rimediarfi, confare che l'iteffa 
Verga di Mose paflaffe per le mani di tutti, e quegli,ellecui mani 
Purità deb ella fiorifle dichiarato foffe Sacerdote. Non volle dunque vera= 
la Vergine mente Dio fetuirfidi quella verga‘di Mosè a farquefio miracolo si 
sssrasiglio quantunque feruito fe ne foffe in farne tanti altri ze la ragione 5310 
i nonm'ingando, fù, l'accemnata vitimamente; perche ella era fata 
Serpente ,e douehdoquella verga che fiori germogliaffe, efrutti 
fenzaterreno humore,effer figura:molto chiara della fua Benedet= 
ta Madre, laquale partorì Vergine, come di fopra detto habbia- 
mo,eglinon volle, che da verga, chè fempre non foffe ftata mon» 
da, &incuifofe Itata qualche fembianza, od ombra dicolpafi- 
guratafoffe. Dalche molto bene argomentar pofiiamo , quanto 
libera da ogni immonditia, ecolpa eflere debba tenuta quefta No» 
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fita Signora, poiche infin dalla figura di lei volle fddio, theogni 
mbra di macchia; edi peccato lontanafoffe. î de 

16 Ma non'folamente non'erala Vierginedi alcuna impurità LaVergin: 

macchiata, mata etiandio belliffima , e puriffima qual Citta d'Id- peugiia. 
dio,di cui fi dice, Ipfa Cinitas aurum mundam, fimile vitromundo . 
Non ficontentòdi dire,che foffe d’oro,perche quefto eflendo opa 
co, ancora chenellatuperficie appaia bello,e rifplédente,puo nel- 
l’interne parti hauere qualche meftolaméto di altro metallo igno- 
bilesvifi aggiunfe dunquessSizzile vitro mundo,perche il vetro fi ve=s 
deedifuori,e didentro,& perefferbello,e mondoè neceffario, che 
non folamente-nella fuperficie sma ancora-neldi dentro fia tutto 
puro. Ma nô farebbe ftato meglio affomigliarla al diamate,ò alchri= 
ftallo?Rifpondo,che meglio fi affomigliatoal vetro, perche quefto 
èdi natura fragile,che puo romperfisma quelli fono per natura dus 
rifimi, acció chefapefiimo;che non fà la Vergine impeccabile per 
Natura, ma fi bene per gratia. 

Macquanto fofle grande la purità-della Vergine, meglio an6ora aia ;n 
conofceraflà.. benche non mai poffa conofcerfi à pieno; fe confide- DA ifie 
reremo; in che propriamente la\purità confifta; che- è fecondo San È 
Tomafoin non ammettere alcuno mefcolamenito di cofa mendi fe 
nubile;così dicefi:puro il vinoymentre non è mefcolato conacquaz 
puro l’oro;snon hauendo mefcolamento d'altro metalio, puro lar- 
gento,nonammettendo compofitione di ftagno;ò di piobo, perche 
fefofiemefcolato.cun l’orosnon'percio.fidirebbe impuro,per efer 
Poro piùdiluinobile; &s proportione:delle:cofe gia dette fi chias 
ma l’anima noftra impura,quando per mezzo dell'amore fi.vnifce 
solle:cofescreare,menu'dilei nobili. Mada quello meftolameto fù 
iotanifiimala V:erg.perche pofe tutto ilfuoamorein Dio, nt amò 
alcunacreatura pfe ftefla;ma fi bene per Dio:ondefù Vergine pu- 74 Perg 
riflilmadi corpose di méte;e ficomenel corpo concepì ilfuo bene= neanche 
detto figlio peropera dello:Sp. sato, cosi i fuoimétali cocetti,cioè? Jpiritua)- 
i pēferi;& idefiderij tutti furono per virtù delio Spir.S.inlergene, mere rer 
rati,percheno hebbe penfiero;che non foffe Santo,che nô meritaf gine fe j 
fe,econfequétemente;che per autore lo $ pir.Satono riconofcefie» 

17 Nonviècofa alcunafralecorporee,& vifibili;jche più fia pu- 
radella celefteluce;e del raggioidel Sole , pofciache non folaméte Santi gra! 
è difua naturatutto bello; fplendido,e puro, mane anche puòri» luce di can 
ccuere dal meflcolamentodialcun’altracofasimpurità,ebruttezza, “a a 
effenduche quantunque paf per luoghi immòdi, non però della?’ 
immonditia laro fi fa partecipe, non:così puraze mondaclaluce 
del fuoco ;.perche quefta fi mmefcola col fumo; onde.annerifce 
cio,chetocca; & l’iftefio lucigno della candela,in cui. fi appos- 
gia eluce tale dir pofliamo; che fiano ftatii Santi; iquali hauen- 
doin fel fuoco della concupifcenza; à cui fomminiitra c:bo quel 

Libro Quinto. M fomie, 
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fomite, chein:noifrà;glualtriefferti del peccato.originale rimane: 
anche dopo il Battefimo,col fumo, che da queflto fuoco fale è. 
tanto, o quanto fu neceffario ,.che fi mefcolaffe la luce della:lantità 
| loro. Mala B+ Vergineè qualraggio di Sole; che talnome appun- 
La Vergi- tole diedesan Bernardo; chiamandola radices disinitatis, € per» S, Bern. 
ne raggio giò libera da ogniimmonditia, & impurità. V. èdi più, chsoue la [uper 
di diuini. fiamma della candela fivolge hor.inquetta,& honin quella parte» Sal; Re 
ilraggio fe ne viene dirittamentedal Cielo, è, per. imolto gagliars gina.. 
do, che.il vento foffijseglinoa. fi piega o torce mai; & honalttis 
menteiSantidalvento delletentarnonidiaboliche fe non fono tas S 
ti fpenti „confentengo ècolpa mortale, che di malticio.li afferma» | 
almeno fi fono piegati alquanto per colpe. veniali;sima la Beata V er 
gine qual raggio di.Solenonfi piegò, ne.ti tocfe.mais& fe mpre s'in= 
duizzo.perla viadritta della virtu; fiche indei non firmai, che core 
reggere, & cheemendare effendo tutta, e perogni partelucidif= 
fima, & bellifsima .. 

18-Le figure ,«&immagihida pittori , bencheeccellenti forma- 

Qualpinu tes pereffere giudicate belle, vogliono effere rimirate da quella; 

ra bella ad parte cherichiede il lume al quale fi finge dal Pittore, che riuol» 

sgnilume. tefiano & fe peraltrapartelerimiri, fidira che non. hàla. pittura 
ilfuo lume, & percio nonè marauiglia,: fela fua bellezzanon fi 
difcerne; fichenonfonobellead ognilume,. ma a qualche par» 
ticolare folamente . Tale pero.nonelaBeata Vergine, anzieco= 
sì Compitamente , & perogni parte bella, che aqualfiuoglia luma 
rimirata „da qual fovoglia- parte rifguardata Sempre citi stupue 
della fua bellezza. 

Quindia: $.Giouanni fù fatta vedere:in mezzo di molti lumi). 
dei sole, della Luna ».delle Stelle ;quafi dicendoci + Miratela pure. 
con qual lune volete ,.con quello del chiaro giorno con quello 
dellanotte con quello della mattina, o della fera,.che femprevi 
apparira bellifsima.. Rifguardatela:coliume delia Natura, chee 
qual di Stelle, con quello della legge;che è qualidi. Luna, colla luce. 
del Vangelo, che è quale sfera diSole; e non mairitrovarinlei po» 
trete alcuna macchia. Confideratela coi lume della:Filofofia mora- 
lesallachiarezza della dottrina legale; a fplendori.della:Sacra Feo- 
logia, & non vitrouerete;!che riprendere. Vagheggifi col.lume 
dell'intelletto humano,colia luce dell'intendimento Angelico,del 
Sole perfpicacifsimo dell'occhio divino ,, & fempre apparira bel- 
lilsimaquefta noftra Signora; da 

19 Inquefta immagginenonfi troueràdifetto, perche e l’efem» 

La Pergi- plare,da cuifùà.cauata;nom puo efiere più bello.& l'artefice ». chela 

eden S dipinfe non più eccellente;quello fù l’effenza dell'ifefo Dio,que» 

sine di Dio Rola fua infinita fapienza:£ Cieli gli elementi;e tutte le altre erea- 

i ture corporec,nò diragiondotate vn folo veitigio partecipano del- Ì 
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la beltà divina;l'huomoye l'Angelo formatifurno ad immagine di 


Dio;maquantoall’effere intellettuale. Ma la B.V iè vna immagine 


‘perfertiffima della fua beltà, ebontà;formata con tuttii colori nelle 


perfettionische fparfe fono fratutte lealtrecreature;e percidida Sä- 
ti Padri viene ella-chiamata imagine viua da Dio, & infinità, edi 
uina; Oyina o dinina,ledice S/Gio.Damafe.imago Déi;ad qua Dins 
ipfe inuentus eRartifex;&il Dottorangelico,dileia Dio faueliado; 
Hanc Domine dice, feciftiimaginem bonitatis tue, infinitamimagine. 


Immaginecosibella,che nó vie cofa,che meglio:ci faccia conoftere 


labellezza;e.la grandezza di Dio,e chiqueltanon vede, &n6am- 
mira;fi può diresche non'ibene conofca la belta;e la infinita di Dio, 


‘ilche notò S.Pietro Chrifol:dicendoy:Quantus fit Dens fatis ignordi, 


qui hins Virginis mentem non ftupet yanimnumnon miratur. 

20` Così bella che innamora liftefo Dio, dimodochein lûifi 

auuera quello che delGiouane Narcifo'finferogiài Poeti, cioè, 
ch'egli fù belliffimo oltremodo sechemirandofi vn giorno in va 
chiarofote,la fua bella immagine vi vidde;&nerimafetanto inui- 
ghito;& innamorato,-chedopò hauerla lungo tempo vagheggiata, 
finalmente per goder dellafua'beliezza:; "fr petto nell’ifteffo fonte. 
Così dico pármi» che auueniffe a Dio, Impercioche fonte purif- 
fimo fù la Vergine, e rapprefento‘alviùo' labelbiffima Immagine 
‘diuina,elo notò per eccellenza SAttibrofio lib.1:de Virginib.di= 
cendo, Fons fignatus Maria;idco,quod exprefsamimaginem Dei finceri 
fortis onda retineatyne volutabris fpivitualium-beffiaram fparfa čeno 
fluenta turbentur; cioè s fonte figillato fichiama Maria; poichel'ac» 
qua pura dellafuamente vivamente rapprefenta l'immagine di 
Dio, né permette-che fiera alcuna'fpirituale entro rivoltandovifi 
‘colfabgoimbratti,&col moto intorbdidila fuachiarezza. ‘in que- 
fta fontedunquessi pura, fpecchiandofi Dio ; & ifcorgendoui bet- 
lifima la fua immagine, in guifa fe-neinnamorò, che'dall’alto 
Cielo in'quefto fonte getto» entrandonelventredi Maria, & 
iuifi vnî col fango della:noftra carne ; come canta la Santa Chiefa, 
Defcendit de Celis, & incàrnatns eh de'SpiritwSaréto , ex Matia 
Virgines «homo fattus efl, merce, è quefta Signora dice An- 
drea Gretenfe; che Rewdefideranit gloriam tue palchritudindy g 
amanit dimitiastua vinginitatis yem inte habitayit. 

25 Effendo dunquetale; &tanca la fua-puritày & bellezza ; ben 
potliamoconchiudere;chenotifola mente tenuta non era adofier= 
Pàr guena leege-dellapurificatione,ma in fatti né era intapace;e dì 
cendofi,ch'ella fi-puritico, i dè intendere abufiuamente, cioè, qua- 
to ali'appareza ciicina,e fecondo l’opinionedeglihuomimni; come 
parimetite fi diceva S. Giofeppeefler padre di Chrifto Sig.noftro, 
e fidice battezzarfi vofenciullo, mentre che fi porta alla Chiefà , 
effendo gia fato battezzato pritatamente incafa; {00 per'adempir 
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180 Lib. s« Cigno, Imprefa.CX XIX. 
feco quelle altre cerimonie, che ne’ pubblici battefimi fogliono of- 
feruarfi.. - 
Le ragioni parimente,per le qualifà fatta queftalegge,.nonhaue 
uanoluogo nella Vergine,e nel {uo benedetto parto, come. potrà 
Cagioni del Conofcere,fe andiamo-difcorrendo perleprincipalisS.Agoft.nella S. ANg. 
lalcgge del quett.qo.fopra il Lenitico percagione diquefialeggeaffegnail.pec tott 
7 cato originale „e fe dirai che queitoera peccato del figlio nato; & 
nondella madre,e che pero.no dourebbe dirfi, chela Madre:fi pu» 
rificallè, ma il figlio. Rifponde,chela madre fi dice purificarfi;per= 
che da lei la macchia della colpa originale nel figlio difcende. Ar 
gd ipfamquidem (fono le fue parole)vade origoilla trabebatursrelata 
purgatigesh propter fanguinis fontem: 

22 Maggiordubbio parche fa. perche il'peccatooriginale era 
giarimefio nelia.Circoncifione,ma fi puo rifpondere,che quella re 
miffione.fi faceua privataméte, & quefta pubblicamente, come tal 
hora fi affolue, chi fù fcommunicato,folienneméte,ancora che pris- 
ma fia fato affolutofacramentalméte ;.ò pure che fivofferiva quefto 
facrificio per il peccato gia.rimetiò in.ringratiaméto, ò.come in fo~ 
disfatione. Ma fiacome fi voglia;ecofa chiara nō hauer luogo que- 
ftaragionenella B..V.. laquale partori quegli, chea rimettere ven 
nina l'originale, Setutti glialtri peccati. 

L'Abulenfe,&il Caietano,riteritidal P. Barradia fopra quefto. 
paffo di S.Luca, dicono,.che fi offeriua il facrificioin quefta occa- 
fione per qualche peccato. della.Madre, & non determinatamente j 
perquefto, o perquello, ragione nomolto probabile,poiche facri- ç, Ant 
ficio,e cerimonia con tante determinationi di tempo, di luogo,e di brof, 
altre circonflize,é credibile fi faceffe, per cagione ancora determi» 
mata,enon agafo. Il Lirano meglio dice perio peccato, che proba= 
bilmente fi giudicacometteffe.ta Madre nella cocettione del figlio, 
ma molto meglio.il Burgenfe;& altri per peccato non intédono al- 
cuna.vera colpa, maquellaimmonditia.jegale, & naturale, della 
qualefopra habbiamo parlato,& in qual fi voglia fenfo, che fi pigli 
ecofa chiara, che non può.conuenir alla Vergine, 

23 Ma oltrea quefteragioni,che poffono dirfi letterali, è dacre- 

Ragione dere,che altre vene foffero piùimportiti miftiche,& fpirituali già 
miliica del Cheommiain fieuracontingebantillza, & èche dopò-bauer noi fatta 
life. (alcunaopera, ancorche buona, douemoofferirlaà Dio;purifican--1..C0 
docicon torre da uoi ogni altro intereffe,. o fine; che per mezzo 10.14* 
diquella afpettar poteñimo,s chiedendo a Dio perdonodelie im- 
pefitioni, & difetti, col quali accompagnata l'habbiamo,. per- 
cheficome per buono, & faporito; che fia vnfrutto, vi è fempre 
alcuna-cofa da leuarli,. accioche ña cibo di perfonanobile,.. ca- 
mela fcorza ; dit nocciolo di dentro, cofi colle nofre opere bua= 
ne qualche impefertione.,, O negligenza 3, O impurità di attione 
sier 
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@fferfuole accompagnata; e quefte-col.coltello della penitenza, € 
dell’oratione douemo andartogliendo. f 
Ma perche piùlungo rempo ftaualontana dal Sacro Tempiola radye di 
.— Donna,hauendo partorito femina, chemafchio? forfe era colpa di, fyina,per 
Aug, lei, ò fua volontagcertamente ledonne vorrebbero fempre figli chepid lun 
TE uoli mafchise non mai femine partorire. Perche dunquealla:poue-, gamere csf 
ga madre;che-ha fopportato i dolori del.parto,&-eftata priva della Sousa 
confolatione di hauer partorito mafchio, queft’altra pena fe le ag- = 
giungedi effere riputata immonda più lungo tempo? 
24Forfe per fignificarci,che perl'opere più imperfettesnel par- 
tofeminile fignificate , penitenza maggiore hà da farfi:? ò pure fee 5 
guendo Procopio,Faufto,& altriiqualiaffegnano la ragione della 
più lunga dimora della partoriente donna sal maggiornumero de 
giorni,ne' quali tardo a perfettamente difporre a riceuer l’anima il 
fuo concetto s effendoche per detto de’ Filofofi 40. giorni dopò la 
concettiones’infonde l’anima amafchi, edopo gliottàta alle femi- 
Procop, mese così tanto temporisfpatio,dice Procopio, impura cenfetur,guia 
toembrivinaluo materno animatar;quefta ragione dico feguendo,co- 
i me veriffima;poffiamo dire sche l hauer nel ventre concetto non a- 
nimato,e priuo di vita,e che non èaltro,che vn pezzo dicarne fene 
za fpirito,cirapprefentil'opere della carne, delle qualidiceual’A- 
Pal 5. poftolo.Manifefta autemfunt operacarnis, que funt fornicatio, impu- 


19. dicittagoe, delle quali ciconuiene far penitenza: e perche queita 
ha da efiere proportionata allacolpa, meritamente il tempo dell- 

An | vna a giorni dell'altra corrifponde . 
of. 25 Ma quefte ragionine anche hanno luogo nella Vergine,la 


Non ba 
luogo nella 
Vergine « 


quale opero femprebene setanto perfertamente, che non hebbe- 

ro bifognodi alcuna purificatione ifuoifrutti, & il fuo felicifimo 

parto non. afpetto il 40. giorno a riceuer l’anima; ma fù animato, 

cperfettonel primo inftante della fua Concettione.; & però non 

viera per leiragione , che afpettar douefle il 40. giorno per andar 

al Tempio, e quiui purificarfi. Sedunquechifiefercita in ope- 

rationi virtuofe alle quali non è tenuto, è degno di molto hono- 

res come fopra prouato habbiamo, chi non dirà hauerfi molto 

honoreacquiftata la Vergine, mentre quelta legge della Purifi= 

catione, dallaquale per tante ragioniera efente, offeruar volle? 

Cora Che vn Suddito offerui. la legge del fuo Principe, non è gran 

We o cofa, gli farebbe gran dishonore fe non lo facefle, manonhà #07ere ae 

ni > Ş niffatofî 
ti; già da pretendere di effere molto honorato., facendolo confor- da Tere 
ui ‘17. me a. quel detto .del-Signore., Cum hec omnia feceritiss dicites gine» purif 
. Serui inutiles fumus quoddebuimus facere fecimus. Ma:chel'im- candoi 
peratore fteffo , 0 l’Imperatrice offeruar vogliano le leggi: alle 
quali fon fono veramentetenuti quefto sì è che di, marauiglia 
agli altri, & ad edi molto honoreè cagione. Onde fidetto » 
M 3 Digna 
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Bignavox MAIESTATE>rc6nantis ; legibus'alligatum fe Printa ; 
pem profiteri , Cod. de legib. capra: Queèda notarfi»non dirfi,ché 
queltavoce degna fia della'benignità, d.della rettitudine del Prin- 

è cipes ma della Maica chee il pivalto titolo, che darfi.pofsa ad 

vi Principe ; perche non tantormaieglisinnalzas & fa cono+ 

fcerdegno di Maieftà,, di riuereriza, Srdihonore come quando. 

eglifi profeffione di offerumbleleggi;. ilche moltorberie. il primo 

Redi! Gierufalehmizconofcendo, e'fucendo:calla celefte fpofa of» 

ficio di Paranihfo;dopò havermanifeftata Ia:fua gloria ©maiettà 

cos dire, fititregina ddextrà tuisimvefitudeauraro; circondata pf 44 

rarictate, fubito aggiunfeychie fofse obbediente3 sudi filia ri» 11, 

des cp inclina auremtuam} comerdimbAcandole il vero modo dimi= î 

tenere la fua dignità, grandezza. i niig Í 

26 Eche di quetaobbedienzatdella Vergine molto ficompia= | 
,  sefel'ilteftò Signore; può ractoglierfida ‘quella bella Jode; che fe 

Gaarcie> dije Sacri Cantici, dicendoli; ‘Gerertue ficut turturis, colum Canti w | © 
della. Ker- na A PE ie è Î 
gine finili tM ficut momilid le tueguantie fonotome di tortorella; &iltuo geis" % 
alle Terte- COllo' è come bellacollana; ma che hannoda farele guancie di vna i: 
reile, giouinetta modefta, che dene ftare ritirata & naftonderfi a glioc- 

chideglihuominiscon vecellijiche feinelvolano liberamente in dis 

verfe patti? Quanto al:fenfo hiftoricofiallude ad'alcumi ornaméa 

ti, che anticamente portavano:le:done; che dipendendo dal capo 3, - .: | 

f 


00 a 


ornauanoloroleguancie; mafpiritualmente è vna belliffima lo- 
de, che qui fi da alla-Vergine per quello ;. ch’ella.fece in. quefto. 
giorno della fua Purificatione ©‘ Le tortorellè gemebonde fono. 
fimbolo di penitenza, la quale profeffauano le donne in quefta 
occafione della loro purificatione ;' eperò vn paiodi tortorelle , 0. 
dicolombinialtempioofferivano. 

Hor queftavirtù della Penitenza non poteua la Vergine hauet 
nelcuore, perchenon hauendo mai commeffo peccato non has 
ueua diche pentir, mà tuttauia-la-portò in quefto giorno nelle: 
guancie s cioè} nell’efterniaapparenza; purificandofi , & offerens 
do facrificio, coméfarfoléuanòlealtre donne: onde neapparue 
più che mai bella, "&il'fuo collo, cioé lafua obbedienza fù a gui- 
fa divna pretiofiffima collina, colla quale Yomiblianza fi piegò 
molto bene il pregio della fùa volontaria obbedienza! 

Collo. dela 7 Impercioche te leggifono, come tante catene; che legano, 
Vergiazz &altringono, delle quali firdettol AH Als eandos vegescorumi® Pf. 149 
collana, . coMpedibas, & nobileseorum în manitis ferrea *Madellecatent, o, 
alcune fono di ferio , chefiadoprano concareèrati;; © fchigui al 
trefonod'oro; cheadornano'il collo di'Cauàlieri e di nobili Da- 

me, & ove quelle fegno fonodiferuitt je di bafezza | Yuéttefona 

inditio di nobiltà, e di ricchezze, € ‘però irì quelle bene fimboleg- 


! 


Leggi cate 


ne, giata viene vaa obbedienza sforzata; ‘&neceMaria che è propria | 
de | 
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de'fetui in quetévna obbedienza volontaria Seamorofa, quale 
alle perfone nobili conuiene; alla quale obbedienza:efortandoci il 
Sauio diceva . Audi fili difciplinam patris tiis, &nedimittas le= 
gemmatris tuej vtaddatur gratia :capitituo, œ torques] collo tuos 
cioè, offerua volentieri la leggedituo Padre, & obbedifcia con 
figli ditua Madre; che aggiu ngeraibellezza‘al tio capo, & tipor- 
rai vnabella collana al collo. Tale dunque effendo ftatain quefto 
giorno Pobbedienza della Vergine» ben fi puodire; che fi poneffe 
vna belliffima collana al collo,& che però meritamente fe le dica» 
hollum tünn ficut monilia. 

Che fe quefta:collanna fàbella vn'altra ancora affai più vaga» 
e pretiofa dalle braccia del Bambino di Diole fù alcollo in quefto 
giornoteffuta, &l'ifteffofopra del fuo petto ripofante , puòdirfi, 
chefoffe qualgioiello +d Agnus Deibelliffimo, che dalle colanne 
dipender fuole, e molto bene a quefto penfieroquadranole;paro= 
le; chè dice Origene fopra di quefto paffodella\Gantica ; e fono, 
Cèruicemdicimus-fubiettionem ; ev obedientiam eð quod'quafiiugum 
Chrifti fufvipiar ye fidei eins obedientiam prebeat. ORNAMEN= 
tM ërgoceruici eins que eStobedientia; CHRISTY S ‘EST, ipfe 
enim prior faltus eft obediens vfque ad mortem, &tanto fùdire, 
che fu obbediente finoalia morte, quanto?ch’egli fù guell Agnello, 
tergo ibGran Battita; Ecce Agnus Dei',.eccequitollit peccata 
MRNA + Al 39 as 
| 2g Mafe ildoko della Vergine fà qualcollina pieghevole ; & 
al portar il giogo dell’obbedienza chinaro yi come altrove'è affami- 


. gliato adyna Torre di auoriosdiceridofi , Colla tuam ficuvturits 


ebiiinea è Mbltoberne, acciache fapeflfimio;ch'ell'artonis'inchinaua 
adobbedireperfiacchéèzza , ma pervirtà,eche febene'fi purifica- 
ua »èracandidiffimaqQualauoriopet innocenza; ‘e fantita; &che 
quanto era facile renderi al Rèdel Cielo! altretantoerafortifli- 
ma ,-&tinuitta ; ‘&riaficedibile a gliaffuiti deloP rencipe delle tene= 
bre. Qual-betliffitna collanàfà dunqueltobbidienza della Beata 
Vergine ‘anzi non vna collana fola, ma molte altre forti diotna» 
menti +poichienon fi dicé y (rent monile m mumierodermeno, ma in 
Inumero dei più ,i fient MONILIZ; “non foto perche ta Vergine 
inoltifimi'attidi obbediéza fece» ma ancora:perche in queftà fola 
virtù tutte le altre fonoiepilogateze:fi contengono; Li 

Per ornar vna donna; non fi ha:mai fine, rante fono lecofe,che 
vivogliono.: Alla Reginadi Perfiaeranodettinate varie Citta per 
diuèrftornamenti, vnaverlafcuttis;:9v'zitra per li pendenti; vat 
altra per le zoccole, &hoggidi;perorhare vnadonna delle ordi 
narie, non baftano molte Citti vituo il Mondo ratio s asizi vi 
vogliono due Moridi vil vecchio 3gzibiuono perche ti finno ve- 
nitegliori dall’Indie Qccidentalizile Perle; &icorallidalle Orien= 
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tali,ichriftallida Tramontana, le porporedali’Auftro, tetele da 
Fiandra;idrappi, le gemme; & altre cofe da altri paefisonde me- 
gitamente da Latini il mucchio delle cofe, che feruonoad ornar va 
ma donna fi chiama, Mundus muliebris: Ma pes ornar vn’anima» 
aon vi vogliono tante manifatture, & artifici}, vn folo ornamen- 
to, eben picciolo bafta , vn paio di pendentidiorecchio, cioè vna 
pronta obbedienza fuppliffe altutto .. Pruouafi ciò da vn bel cone 
fronto di due luoghi della Scrittura Sacras vno di.Dauid:, &l’altro 
del Dottor delle genti. 
Obbedien»- 29 Dauide fauellando in perfona dell’Incarnato Veesbo,diffe al 
Ze orne». Padre, Sacrificium; <& oblationemnoluifli  anresantem perfecifli Pf, 39 
peer mihi. Palm. 39.7. cioè, nonvoleftiò Signore se Padre mio,fa- 7, 
mas. Griais & holocaufti » ma delte perfettione alleorecchie mje, per- 

r forafti.mibi leggono altri, mele forati , came fuol farfi, quando 
feleappendono orecchini pretiofi, Ma S. Paolo citando quefto i 
ftefloluogo.; legge molto diuerfamente cioè, Hoffiam:, erobla- Heb,19 
tionemnoluistiz eorpusantemaptafiimibis machebha.da fare il cor ge 
potutto con le foleorecchie è Efe Dauide dice, mihaiforate l'or 
recchie; come S. Paolo lo:cita, comes'eglidiceffe mi hai addatta- 
totuttoilcorpo.? Non feppe forf l Apofolo far officio di buono. 
interprete, @-falfamente cito.la Sacra Scrittura? oforfè viè poca 
differenza fral’orecchio; e tutto ilcorpo è Grande.certamente vi 
èappreffo di noi, manel calendario del Cielo fi può dire ,.che fe- 
not’ifteffo. Chihùbuono orecchio s hà buono tutto il corpos chi 
habeneornatol’oreechio, hà bene ornata.tutta la perfona „perche 
l'orecchio è fimbolo.dell’obbedienza, & chi è vero obbediente, ha 
tuttele virtù,e che fotto metafora diorecchio fauellaffe Dauid del- 
l'obbedienza, fi. rende probabile per quella fentenza di Samuele 
molto a quefta fomigliante „Melior eft obedientiasguam viltima, ale 1 Rege 
che parche alluda il Salmifta , mentre dice;.Non volefte, ò Signo» 15.22 | 
re facrificio, mafi benel’orecchio, cioè, l'obbedienza. Ditutte.le 

‘virtudunque dà quì moftrala:B. V. sì perfettamente dimoftran» | 
dofi:obbediente, 
Fumi: | 3° Ma fegnalatamente frà leraltre: rifplende l'Humiltà . Alle 
perar? donne. effèr fuoleoccafione di gran fuperbia »il vederfi madredi 
Hergiue» qualche figlio ,onde leggiamo , che Agar fatta Madred' L{maele,fi 
fdegnaua dell’officio di ferva, e non più voleua riconofcere per Sin 
gnotalafua Padrona Sara; tanto chefù dimeftiere, che Abraha= 
bl mo per humiliarla; fuori di cafa la difcacciafie. Etad Euadopo > 
hauendetto Dio, Multiplicabo conceptus tuos, accioche:non cre- Geng’ 
defie, che per hauer moltifigli; efferdouette qual Priacipeffa fti» 16» 
Miiernii Ma fubito vi aggiunfe,. Et Sub viri potefiateetis; non perche 
filinfajm douefieall'hora incominciare ad efferli foggetta, ma perche vih 
birie dine, mantenesi, non oftante, che hausfe molta occafione d'infuper» 
i birfi, 
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birfi. Chi dunque nonammirerà l'humiltà della Beata Vergine, 
la quale effendo Madre diuenuta del Re del Cielo, ad ogni modo, 
qualhumilifima ferua fi porta? Non hanno molta ragione di glo- 
| riatfi le altre Donne > pereffer Madri, poiche ne’ figli loro hanno 

piu parte di effe i Padri, e fouente da’ figli maggior dishonore ri- 
Proxo. ceuono che honore, eflendo che Filiusflultus maffitia est matris 
1 fue. Mala Beata Vergine fola,fenza aiuto alcuno di huomo;con- 
corfe alla generatione del fuo Figlio, e peròcome di parto tutto 
fuo, poteva ragionevolmente gloriarfi, & era parto non già ftolto, 
ma l iteffa fapienza dell’ Eterno Padre, anzi il fommo bene, in 
cui tutte le perfettioni, & eccellenze immaginabili fi ritrouauano + 
Grandiffima fu dunque, & iftupendiffimal'humilta di quefta gran 
Signora; econfequentemente la fua gloria, la quale è dell’humil= 

tà individua compagna» 
E fel'humilta hà honorato l’ifteffo Re della gloria, come ne fa 
Philip. fedel'Apoftolo, dicendo ; Humilianit femetipfum, falus obediensy 
2.8. . ec. propterquod é Deusexaltanitillum,& deditillinomen, quod e$t 
i fuper omne nomen , come non haurà glorificata parimente la fua be= 
i S. Am- nedetta:Madre? Sichriffo, dice S. Ambrofio „profuit bumilitas, cui 


brof. nonproderit? Si CHRISTYM HONORAVIT, quem non exaltabit? 
Dall'humiltà dunque della Vergine ben pofliamo argomentar noi 
la fua gloria,e grandezza. 

31 Souuiemmi,che di mifurar vn'altiffima torre , ò Piramide , 
che foffe , laquale a benche in piana terra fondata, pareva con tutto 
ciò, che in altoergendofi semola de’ monti, trappaffar prefumefle 
le nubi, e baciarambiffe le Stelle ,a Talete, vno de fette Sauij del- 
ła Grecia ne fù impofto ilcarico , & egli poggitr con fiacco piede 
all'altezza di lei non potendo, fi rifoluè con picciola verga l'ombra 

1, Rege di lei , che per terra (corgeua , andar mifurando, & in quefta guifa 
15.22 dallagrandezza di quefta argomento pofcia, e venne.in cognitio- 
ne dell'altezza di quella, non perche l'ombra foffè vguale alla tor- 

re, che fouente era minore ; maggiore » ma perche notata prima 

la proportione , che haueua l'ombra della verga colla fua ca- 

gione,l'ifteffa poi applicòall'ombra della torre, & all’altezza dilei. 

Hor di fimile artificio parmi, che poffiamo anche noi valerci,per 

| argomentare l’altezza,e la gloria della Beata Vergine. Torreè 

ella altiffima , che foprauanza le Stelle, & i Cieli, di cui firdetto, 


Cant.4. Collumtuum ficut turris Danid, Torre, che fa rimanere fupiti della. 

s 4 fua altezza i riguardanti, che perciò oue nel noftro tefto fiegue s 
Genge Mille clypei pendent cx ca, legge l' Hebreo n ad fafpendendum orain 
Co ea,chefù tanto come dire, Torre fabbricata con tanto artificio» 


beltà,& altezza,che de glifpettatorièforza, che rimangano fofpe- 
fi i volti, & in vece dicelebrarla con parole, fenza fapere,che dire». 
galla maraniglia foprafatti, fi fermino colle bocche aperte con- 
tempiara 
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templarla . Chi dunque potrà prefumere di poggiar all'altezza di 
lei,e mifurarla? ExcelfiorCeloeft ,fi può dire col Santo Giob; & 
uid facies? Nealid'ingegno, ne fcaledi concetti, néarchipenfo» 

lo di difcorfo v'è, che arriuia tanta altezza; Quisjmmenfitatem Ma» 
ria; dicebene il dewoto San Buonauentura , potefi menfurare? ee. 
Celum ef Maria, Terra ef Maria , Abyffus eSt Maria. Quisbuius 
Celi altitudinem, quishuiusterra latitudinem, quishuius abyffipro- 
funditatem . Quis inquam Maria immenfitatom dimenfus est? (Al 
ombra dunque ricorriamo della fua humiltà; colla quale andò el» 
la fempre cuoprendo la fua grandezza, e per terra ponendofi, & 
effendo veriflimo, che quegliè maggiore nel Regno del Cielo; il 
quale è più humile, argomentiamo ; che altiffima fopra tutte le pu» 
re creature effer deue qnefta Signora ; poiche fopsa tutteella fù hu- 
miliflima, e.però quanto più in quefto giorno ellafi humilia5 tane 
to piu viene ad effere honorata, & efaltata, ilthe pare; che fotto la 
metafora della Luna di lei profetaffe il Sauio, mentre che.difle; Zu» 
minare, quod minuitn? inconfumatione menfis s fecundumnomen eius, 
eftcrefcensmirabiliterin confunsatione. Ecclef. 43. Pra 

32 Pare,chein poche parole fi contradica il Sauio mentreche 
afferma della Luna, chen confumatione minuitur, e che nell’ifteffa 
crefciemirabiliter, non voleva però dire altro; quanto allalettera, 
che quello, che tutto giorno veggiamo auuenir alla Lunay:che:gua= 
doè piena; fubito comincia ad impicciolirfi,e quandoarriuata 
adeffere picciolitfima quanto all'apparenza; incomincia mataui» 
gliofamente a crefcere, ilche moltobenefi auuera della Gioriofa 
Vergine, di cui fù detto Pulchra, vt Luna, perche quanto più fu 
piena digratia, edigloria, tanto più fempre fi humiliò; e quanto 
più fi humiliò,tàto piu fempre fuinnalzatada Dio. Ant GRATIA 
PLENA ledifel Angelo, eccola qual Luna piena, ma Ecce ancil= 
{a Domini diffe ella , ecco quanto fi diminuifce;, & humilia , Benedi- 
Ctatuintermulicres , g&o benedittus frubtus ventristuiz le dice Elifa- 
betta, & eccolaqual frà minute Stelle luminofa Luna. Re/pexit 
Dominus bumilitatem, ò come altri leggono , nichilitatem ancille 
Jua, tifponde ella,& ecco come fihumilia,& annichila » Etinque- 
fta occalione della Purificatione ; oh quanto fi humilia ella; e dopò 
effere ftata adorata da Regi; eprefentatadiricchifimidoni; fe ne 
viene qual pouera, ebifogneuole di purificatione altempio ma 
quivi pore marauigliofamente efaltata , effendo per Madre del ve- 
ro Metha riconofciuta. Ammira anche:$.Bernardo quelta miflio» 
ne di grandezza , edihumiltà nella Vergine; efralealtrecofé cos 
sì dice , Qua cSthec Virgo, tam venerabilis yvtfaluteturabiArgelo 
Tam humilis 3*vndefponfara fit fabro? Pulchra permixtio virginia: 
tis,c& bumilitatisene. 

33 E giasiche fauelliamo di Luna, parmi appunto; cheinterue= 
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niffe hoggialla Vergine quello , chefuole accadere alla Luna,&è, 
che quefta all’hora più fcema pare dilume , quandoè più che mal 
vicinaal Sole, ela ragioneè, perche viene all’hora più illuminata 
la parte fuperiore di lei ye pero quell'altra parte, che è rifguardata 
da noi, vienea rimaner ofeura; e nonaltrimenti dico,fembro hoge 
gialquantoottenebratala Vergine,mentre che qual Madre comu- 
ne vienea purificarfi,ma ciò leaccadde per efer vicinitfima al So» 
le,cioè, per hauere nelle braccia. il Saluatore, dicui canta $imeo= 
ne , che è lume venuto atmondo s per illuminar legenti, credendo 
perciò quelli , chela vedeuano, chella partorito l’haueffe fecon- 
do l’vfo comune, e cosìbifogno haueffe di purificatione, ma auan- 
tagli {piriti celefti era ella belliffima , e più luminofa che mai; la 
onde poteua ella dire, Nigra fum s fed formofa cioè, Nera fono all' 
efterna apparenza, effendo giudicata bifogneuole di purificaiones, 
mia in fatti bella, perche fon Vergine sche in fimile maniera efpo= 
ne quefto pafo Ruperto Abbate dicendo, Nigrafum idest pra» 
guans inuenta [fums Scd'formofazidett, falua virginitate, å Spiritu 
Santo impregnata, & fecundum fidem refè credentium caffa sc dew 
coraz Mentre però Simeone da lei diftoftandolo  tolfe il Figlio fuo 
nelle braccia, piu-chiarase rifplendente a gli occhi de' circonftanti 
apparue, in lei rifettendofi iraggi dellelodi ye delle grandezze del 
fuo benedetto Figlio . Perconto dunque dell’honore , e della glo- 
riadella Beata Vergine,non v'è dubbio , che habbia molta ragio- 
nedifefteggiarlafua purificatione la Chiefa. 

34 Mache fi dirà per conto dell’allegrezza;e contento dell’ani- 
mo ; hauendo ella in queftogiorno intefo quella trifta nouella, Eè 
tuamipfius animam pertranfibit gladins? Rifpondo, con tutto ciò 
effere ftata in quefto giorno molto grande la gioia del fuo cuore; 
onde meritamente;e fe ne celebra felta,& è frà gaudiofi connume- 
rato quefto miftero. In prima, perche vdì pubblicarfi le lodi, ele 
grandezze del fuo Figlio, del che non può venire fuono piùgrato , 
egiocondo alle orecchie delle Madri. Quando ad Agrippina fù 
predetto, che doueua effer Imperatore tli Roma fuo figlio , ma che 
le haurebbe toltala vita, rifpofe ella, Ocsidat, dummodo imperet, Mi 
vccida „purche fignoreggi » più godendo della fignoria di lui , che 
dolendoti della propria morte. Se tanto dunque puotein cuordi 
Madre; ò l'amor del figlio, dl’ambitione della propria grandezza, 
quanto più è da-credere »chħe nel cuore della Vergine , incui fù: sì 
ardente l’amore verfo del'Figlio , che ogni altroamore di Madre, 
aiparagone.di lui, puo dirf freddifimo 3 molto maggiore non fofe 
fel'allegrezza; chele cagionarono le'parole di$imcone,predicen- 
do le grandezze del fuo benedetto Figlio,che il dolore de’ prenun- 
tattaftanni? 

35 Aggiungafi; ch'ella defiderdin cfiremoacome piena di cari» 
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ta,ch’ella era, la redentione del genere humano, della quale più 
cominciava a vedere qualche matutino raggio, mentreche fi offe- 
riua il fuo Figlio, che ne doucua effere il prezzo all Eterno Padre, 
e dilui profetaua il Santo Vecchio Simeone,che per quefto era vee 
nuto al mondo, e perciò non poteua non fentirne eftremo contens 
to ; il quale fiaccrefceva con l’allegrezza,che ne’ Santi Simeone,& 
Anna, vedeva. Fece ella ancora con fomma diuotione l'offerta del 
proprio Figlio , la quale fapeua effere gratiffima all’Eterno fuo Pa= 
dre, e perciò non poteva non fentirne fommo contento. Quando 
Caino offeri il fuo facrificioa Dio, perche fi auvidde ; che non gli 
era ftato accetto,grandemente fe ne contriftò,e fe ne prefe fdegno, 
ben dunque come daluogo contrario argomentar poffiamo sche 
grandiGima fara ftata l’allegrezza della Vergine; mentre che fape= 
ua infinitamente grata eflere l'offerta , che faceva à Dio. 

36 Maquanto all’acquifto , & al bene vtile ; che diremo noi? Si 
parti la Vergine dal tempio più ricca, oueramente più pouera,che 
quando ella vi venne? Piu ricca fenza dubbio di meriti, corrifpon= 
dendo quefti alle opere buone, che fi fanno., & hauendola Vergi= 
ne ,come veduto habbiamo , marauigliofe virtù efercitate nel ve~ 
nireà purificarfi al tempio. Solo potrebbe dubitarfi, che habbia= 
mo diminuito il {fuo meritocondire, ch'ellaciò fece , noneffendo 
aciò aftretta da alcuaa legge. Imperciocheè opinione di molti; 
che più fi meriti, facendofi alcunabuona operatione per neceffità 
dilegge,che per liberta di volere, più perobbedire a chi può come 
mandarci ,che per elequire cio cheil dettame della noftra ragione 
c'infegna, più , per efempio ; offeruando vna vigiliacommandata» 
che digiunando vngiorno, in cui non fiamoa ciò aftretti da alcun 
precetto, piùfentendo Mefla in giorno di fefta, che afcoltandola 
ingiorno di lauoro . Impercioche non fi merita egli\Ìmaggiormen- 
te, oue più virtù fi efercitano? Machidigiuna fenz’obbligo , vna 
fola virtù dell’aftinenza efercita, echi per obbligodi precetto, non 
folo fa atto di aftinenza , ma ancoradi obbedienza ,cheè virtù tan- 
to grande, chea gliatti teffi di Religione fi preferifce, hauendo 
detto Samuele, che Melioreft obedientia, quam viime. Pois non 
fappiamo noi, chela propria volontà è vn veleno ; che guafta tut- 
teleopere buone, fi che Efarà rimprouerò a’ Giudei digiunanti; 
IndicieiunjveStri inuenitur voluntas vestra? Ma operandofi virtuo- 
famentefenz'obbligo, fi fa il proprio volere, efacendofi per obbe= 
dire , fi nega la propria volonta, ia quale fempre più brama quello, 
cheè piu vietato , adunque quefto fecondo modo di operare fara 
di maggior merito; e piu accetto a Dio, Finalmente da vn con- 
trario fi conofte l’altro, fi come dunque il non digiunarein vi- 
gilia commandata è molto maggior peccato, che l’effer intem- 
perante in vn'altro giorno ; così virtù maggiore farà l’offeruar 

quel 


Perla Purificatione della GloriofaV.M. 189: 
quel: digiuno diobbligo; che queft’altro. volontario». SAN 
A ppi a fiop- Reazioni 18 

37 A quefte ragioni pero altre di non minor momento. tiop 
pongono .. Impercioche non èegli maggior vittùl’ofleruari con 
gli;chei precetti? non può negarli; pesche i configli.fono del. -*,5jig0, 
maggiorbene;e dì perfettionezil far dunquele cofe salle quali non, 
fiamoobbligatissitcheediconfiglio ,ifaramaggior vartus chel Ofa 
feruari precetti. \ Appreflo, a chi profefiiamo noi dieffere più ob» 
bligati xa chici.pagaquello,.che cideue., o.pure a chicidona quel=. 
lo, che non deue? certamente, come fopra dicemmo, @ quefto fe~ 
condo. Ma mentretuoflerui i precetti, tu paghi a Dio guelio,che. 
glideui, mentre fai quello.a che tenuto non feisglifaidono di guel- 
lo; che non.deui ;adunque molto più in queftodonos, che n quel. 
pagamento tu meriti .. Finalmente è che non'molto. piacciano a 
Dio quefti fruigi; che fi fanno per obbligo, eneceflita , lo dimor 

z. Cor. g Rra l'Apoftolo,, dicendo , Non ex tre Sitia neque ca neceffitate.; Hi 
7 larem enim datorem diligit Dens x& il facro Citaredo, có dire a 1) 10», 
voluntariefacrificaba tibi ;laonde l'A poftolo dianescitata, diccua, 
la fua gloria confiftere non gianel predicare. che aciò fisfiimana 
efferobbligato , ma sibene nel predicare fenza aggravar alcuno di 
1. Cor.9 fpefa;alche non cra tenuto. Si Euangelizanero, diceunegli Hon est 
16 mihigloria ynecelfitasenimmibi incumbit: Va autemmibi est, finon 
Enangelızaucro . Quecshergo merces mea lpt Euangelium pradicansa 
fine fumptuponam Euangelium- Chrifii. Sopra-delie quali parole dis 
S. Ioan, ce molto a propofito.noftro San.Giouanni Chrifoitomo Quali die 
Ghryf. catnonesi mihi gloria predicare, quoniam id mibi preceptumelt, fed 
finefumptu Euangelium ponere quod est mea voluntatis. Etiendoui 
dunquesigagliarde ragioniper Lvna se.per l’altra.parte „che dire- 
$. Tom. monoi? San l'omafo 2.2.quelt.$8. artic 6. propone vn funil dub- 
bio,che:fiaciot» piu meriteuole;operarbene per:voto,.ò pure fen- 
za; erifpondeetter meglio,e più meritevole operar, per obbliga 
divoto, chedelrutto liberamente». V'etuttauia qualche differen» Voto acere 
zafraquetto dubbio.diS, Lomafo,& inoltro, perche l’obbligatio- fee merito, 
ne delvotoèderiuata dalla.noftralibera volonta,e quella del pre- 
çeto dalla. volonta alirui.Co. tutto cio,ftimo,chelifteffo anche quì 
habbiadadixf, mentreche però la diuotione ».l'amore.e.lealtre. 
circonftanzsfieno.ne gli operanti vgualis-altrimente l'ubbedien> 
za, virtàtanto pregiate farebbe infruttuofa ,e didanno.., 

38. Vittuttauia.vna terza maniera dioperare la quale èeccel- 
lentiffima e racchiude le perfettionidelle due maniere narrate, S Terza mae 
èquando altriopera bene, per obbedirad.vna legge». alla quale 74 di 
nonètenuto, Lanpercioche quisli efescita la. virtù dell'obbediene Himna. 
za, & ad'ogni modo fi da quello, ache non fie.tenuio.,.. Quinon fi ~ 
fa la propria volontà e pure, fropera. volontariamente, € quiuifi 
gongonoinopra tuttii precetti, dci configliinfieme din tal mar 

niera 
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miera operò in queltogiorno!la Beata Veergine;&'inituttala fua Vis 
ta, però furono eccellentitfimi -è difommomerito:le operedi 
leije taito maggiormente, guasto cheerano accompagnate:da 
perfettitfime circonftanze idd vâ Tommo amore; da vna:puriffi» 
ma iutentione.; da na profondifitna umiltà; &ö Ricchidima di 
nuovi meriti fe ne:ritorndelladuaque-acafa la Beata Vergine; e 
di più poffeditrice divm infinito teforo, chefizil.fuo benedetto fia 
glio, perche quantunque anco prima foffe queftofuo ; ‘hoggiac= 
quiftò vnnuouotitolo di poffederio,e fu; perhauerlo.ricomprato. 
dal ‘tempio. i 
Nofro Re- ` 39. Macome (fi diceua) ilRedentore puote:egli'efereredena 
dentor bog to? Rifpondo,chenon hatieudeglicertamente bilognodireden= 
gicome Re tione, ma per:conforimarfi agli altri, e prender fopra di sè tutti k 
dente» —noftrioblighi, volleanch'eglia quefta legge farfifoggetto, ficome 
già nell'antica legge liberandoil{uopopolodalla-feruità dell’ Egit- 
to, diffe, dieffere fiato liberato, eredento-egli tefo s Redemisti 
gentem é DEV M gius. Volleancorain quefta guifa efèreria 
comprato, per.effere anchè per quelt-altra ragione moftroyedar- 
ciconfidenza;:che le poffiamo; :comecofanoftta, ‘offerite all E+ 
terno Padre e che: pofliamocon pochiffamò; prezzo ‘purche aca 
compaghato fia dà grande Amore rifarne‘acquifio . Volle-etiana 
dioconquefto mezzo honorare:il Santo Vecchio Simeone per 
effer egli Sacerdote, e giufto ; ondenon:comefececo’ Regi;e con 
Paftori;‘lochiamoasè;.maegliandoa ritrovarlo; non riceut da 
luiprefenti, ma glienefece; nonlobenediffiè, ma volle efere da 
luibenedetto.. Cofetutte, che bendimoftrano, quanta timafac- 
Sacerdori cia Dio de” Sacerdoti, e quanto voglia, che fiano ftimatiy&'hono= 
quarto bo,patidanoi ; 
sic 40 Macome fichiamaeglitimido, mentre chefu sì ardito 3 «che 
sfidolamorte? Forfeincomiriciò horaa non remerla morte; poi> 
che hebbenellefue'braccia la vita? O puréeconobbe sche la mors 
teerafatta dolce se nonera più da temerfi, poiche Dio erafitto 
Simeone co MOrtale? ‘O pure:noaiòè egli chiamato timido affolutamente; mà 
mie timido, temente Dio,echiteme.Dioynon'hadatemeredialcunaaltra cos 
fa, comealtroue habbiamo-detto; perche quetto timore da ‘ogni 
E (prezzi. maleto difende et Vnifcecon Dio, che è l’iteffa fortezza? Bent 
tela morie, hanno occafione ditemerequelli;che.il Saluatore non rieeuorio,ri- 
fpetto a Quali diceil Santo Vecchio; ch'egli Pofitusef in ruinam, 
non perche-cigione fia-egli di perditione ad'alcuno; nid perchè, 
non volendo.etti valerfi della medicina loro offerta: fi fa irreméè- 
diabile;& inefcufibile illoro male! 

Madiciamo anchemeglio, DrebDiamante afferma Pliniohelé. 
a.dellib.37 Chetoglie la fofza alla Calamita di tirar alsècilféirot-e 
Caccia i vanitimori dal cuore: Fot:Simeont fi{tringe 4) petto vn 
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bellifinsoye finiffimo»Diamante;ciodilbambino Giesù,vero Dio, Hate - 
e.Dio Amare fopraognialtro amatore, di cuierano fimbalo quet- lifimo è: 
le pretiofegemme :chenelrationale portaua il: fommo Sacerdote Lim, 
Hebreo alpetto;& alcuni vogliano foffe:vn: bellitiimo Diamante; * 
equal marauigliadunque chela: calamita. della. prefentevita.la 
qualegridifilma forzaditiraraseilcuorhumanohauss fuole;non 
più rapifca; ò alletti il cuor di.Simeoneyeche dall'iteflo difcaccia» 
to fiaogni:timoredella morte&s i:s E 

45 Che fedel Cignoaffermanoalcuni,come dicevamo: che vi= Sime soa 
cino. alla. morte più foauemente citaseciosdicono,per hauer egli il et 
fangue molto puro il quale fi riducein.quel temporalcuore, elo; 9”: 

rallegra; molto bene puoscio.applicarfi al Santo Veschiodimeoge, 
ilquale,per hauereifuoipenfiériselafua confcienza molto pura; 
efiendo.alla morte vicino, fi rallegra, e manda fuori.vn doicifiimo 
canto, che tale fu quel Caniico Nunc dimittis ec. Egli @vero che 
Rcs Pierio altri ftimanola.cagione delta dolcezza del fuo canto, non eflere la 
ow | Kaler, detta, ma sibene la ftrettezzaide’meati, per gliqualipaffila waces. 
che dalla vecchidia, &rinfermità è fatta maggiore serende più fote 
tilese.delicato.il.canto; maanco quefta ragione fa a propofito di Si- 
meone »il.quale colla mortificatione riftoiafefaimentela fua pro» 
pria carne;.che pareud tutto: fpirito;onde di luî fr dice, che Vrenitin 
Spiritu in templim se così paffando per quefto:firetto canale il fuo 
FxS.Ixî cantotu doleitfimo nAda lunghezza, etottuofità del collo attribui- 
doro de fconoaltri la foaue mufica: det Oigno,;e perche: vicino. alla morte 
Cyeno. piùliftefo fi piega pivancoravoglione sche fiaiali hora armonico» 
fa ; equefta parimenti pudapplicarit al noltro Santo Vecchio, il 
quale effendo lungamente perfeuerato.in oratione, e per molto 
i tempo hauendo afpettata la veriuta del Meffia;ben fi può dire, che 
fofle di collo lungo; ilquatein quefta oceafione fi riflette verfo del 
bambino Giesù, ch'egli nelle braccia tentua, e ne fegui dolciifimo 
il fuo canto, i 
Lucret, Chefe, comealtri voglinio;effetto dimeftitia è ilcanto del mo- Perche bra 
Poeta. ribondo Cigno, neanche quefia manovali nottro Cigno, preus- d = 
dendoegli,e la patiione del $ignbseze la ruina del fuo popolo; per ‘°° * 
M Tuli. non veder forle le quali egli dimandò.di morire. E fe M. Tullio 
m 99. vuole,che perefferegli Cigni dedicati a Febo, indóuinino il bene, 
Tufeul, che è nella morte, anche dimmeone; efflendo tempio dello Spirito 
Santo preuedena le colt futures e particolarmente la pace, ch'egli 
era per ritrovare nella morte ; e dolcemente a cantar 6 pof. 
42 Qual Cigno ancora fi puó-dire , ch'egli al Limbo de’ Santi 
Padri giiizeife, e col Laue cantodeltafelice nouslia del nalcimen- t 
"I to del.saluatore, tutti gliralleBrafie; Lù inoltre S.$imeone,qual Snipen 
Cignò, candido perla purità della vita, amantele acque perlo ftu- a io 
| dio della diuina Scrittura, fpandentel’ali al vento, perla riuclatio» SER 
pe 
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ne dalle Spirito-Santo riceuuta, Re/fonfunsacceperat a Spiritu Sana 
€05 Vittoriofo deli’ Aquila Infernale:, percheerat influss ma ques 
fta perdeglinon prouocaua,non'fi.ponendo nelle occafionidi pec- | 
cate; perche crat:itimoratus. Dicantotale,.che fè tacere tutti gli 
altri vecelli., perche non più oltre fifecero fentire i Profeti, efen- Ù 
do che, come diffe il Nofiro Saluatore Lexg& Prophete vfque ad Luc.16 | 
Ioannem jil quale all'hora eragià nato: Finalmente di buonifimo 16 H 
augurio a Nauiganti, perche annuntiólavenuta delvero Meta; 
da quelli chefi.conofceuane:nauiganti;, echenon ‘haueuanoget= 
tatel’ancore delle loro fperanze in quefto Mondo, molto afpetta= 
to, è defiderato. i | 

4. Rimangono dunque tutte le apparenti contradittioni del 
Vangelofciolte, & èfatto.chiaro, che.ha grandiffima ragione San- 
ta Chiefa dicelebrar lietamente queftafeita in honore particolar= 
mente della Beata Vergine; la.quale ciha dato tanti marauigliofi 
efempidi virtù, eper noftra falute hà confommo amore offerto il 
{fuo dilettifimo Figliuoloall'Bterno Padre. 

Procuriamo noi dunquediefferle grati;con lodarla; e benedin 
la fempre;ed'imitarla, particolarmente nel.purificarle confcien- 

rag ze noftre ; chenonfono monde, comeera ella; ma imbrattate da 
«grauiffimetolpe;delle quali ricorrendo ‘alla penitenza;& alla 
intercefiione dilei;perla diuina gratialiberati faremo, 
e fatti mondi ; «ilche procurare. maffimamente 
«douremo, mentre.che andiamoal.tempio noi 
Sacerdoti, per offerire all’ Eterno; Padre 
il fuo-benedetto:Figlio., perche tan- 
ta'è la purità, che aquefta at» 
tione converrebbe | che 
Ja puritàfteffa della 
Vergine doue- 
rebbe 
maggiormente, fe fofle 
.poffibile , puri» 
ficar 
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VCCELLI DI PARADISO. 
Imprefa CXXX. Perl Afuntiose della Gloriofa 
"a VERGINI MARIA, 


Orbide piume; e curmo dorfo amato 
Offre à l'amata fua caro ricetto, 

Augel, che fembra in Paradifo natos 

Onde in alto; appoggiata al fuo diletto, 

| Ella fen poggia e in sè felice Raro 
Non più fi cura d'altra cafa, o letto. 
E tal Volando al fuo Celee Regno 
Hebbe MARIA dolce ye fedel fofegno. 
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DISCORSO. 


Paradifase- È 


[ani nomi è 


Se Riner 
Cia 


Non Ca- 


malconte, 


Plut:. 


2 E'tuttauia molto piu improbabile ciò, che altri diconoseffere 
quefto vecello.ilCamaleonte., poi chequefto è quadrupede ; è non 
vecello,e non häcón quefto fownizlianza maggiofedì quella; che fi: 
habbiano i Serpenticon L'Aquila, i ° 

Quello,che più d’ognialtracofa è certo diqueflo vecello,èJa fua 
figura , perche fi donferva quefta etiaridio né morti, edi quefti ne 
fono Rati portati molti nelle noftre patti e fonò veramentercon» 
formià cio;,che fi (criue,fenza piedi,dilunghe,e fpeflè piume orna= 
ti,di corpo picciolo,fénza.diftintione d'ali, in vecedelle quali bin0 
due lunghi nerurtti) che gliefcone dal'corpo,a omistianza de vi- i 
ticci delle viti,& čin fomma, quale comunemente fi dipinge; echi Erea 
più minuta defcuittione ne brama, potra vederla in Ercole: na Tayo- 

che 


uti. 


ole 


«Arift. 
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‘The dicehauerne vedùtiàuattro!motti;ic lunganiente.siedifcorse 
dario raae inado quelladiel Principe di Con= 
ca, frvletadditte dalBiralbidiwinimas g sile) «ilion t ugo E 
«(ig Mincomtefa poi frà:gli Scrittorifanomaltecofee primieramé- 


So mal f 


ite, femaittappoggiquefto vecello; dipuveidimorisontinuamente “PP “gg 


fofpefonell'aria.Ercole:Taffo confiaritemiente afferma. che fem- 
ipredimora nell'ariafenzamai appoggiarfi;o ripofarfiyne in terra» 
nefopra dialcuna pianta; e quefta dice effere opinione-ancora di - 


‘Melchiore:Guillandini; e di:Giròlamo Cardanoscorra:Giulio Ce- © 


«fare Scaligero,:Corrado!Gefaeroy&V life Aldourando,dimodos 
"che nafcesdiceegli; queftowccello;vola; ripofa; e feta; ftandofem- 
«premnell’arià.Simuoucil Taffoacio dire.;sì perche non-hauendo 


intali;nè gambe;nè piedi, quefto:vecello;nan.pare,che inmodowe» Chefempre 
sruno’appoggiarifi poffa; esì;:perche. poi datalcimpoffibiltàne fie- me! ariz 


«gue;che fia.detta:aria fua naturale; e propriahabitatione; &èque- 
iftacredenzafomentata dice egli.,«patte«dallaleggerezzadel fuo 
«corpicirio s;parte:dallastunghezza<delle.penne che. all'iritorno il 
circondano,partedall’altezzadell’aria calcata, la quale è dacrede» 
rechea guifadell'acguasmeglio foftengaschelabaffa.nonfa; parte 
«dalnonvederitneviuoniunomai;c parte:finalmente-dal:vederfi 
cin Naturaeguali;emaggiorimiracolidi quefto;come di quelli ani» 
«maletti volatili... che vivono nehfuoco ;perteftimonianzadi Arik. 
mel sdelle hift. deglianim. divermicelli;che nafcononellaneue, 
«di alcune:frondi, che nell’acquacadutevecellidiuentano, & altre. 

4 Quefte ragioni tuttavia appreflodi me:non'hanno-moltafor- 


PPOTI a~ 


agoritE ra 


Ragioni 


za. Nonlaprimadell’eferl'Apoda priva digambe,edi piedi; per» 44 14/0 
«che.può appoggiarfi cokcorpo»comefanno i Rondoni sede Vipe- 1% » _ 


ire non:la feconda; che l’aria fia fua. propria hbitatione, perche ciò 
ficoncedenella guifa;cheède glialtrivecelli; iqualicon.titto ciò 
‘hanno bifogno di ripofarfisappoggiati ad altrofoftegno.. Maque- 
ftovecello, dice ;è leggierifimo:dicorpo; rifpondoynonitanto:efa 
iere leggiero,-che non fiardell’aria più graue;confeguenteme ptesil 
«dimoraruifoprasgliè cofa-violenta; e.perònoniduribile. Ha le 
spenne lunghiflime, lo. concedo, maquantofono più lunghe;faran= 
noanche più grani ; e fedall'secelio ftefflo‘nonifoffero foltenute, 
catlerebbero da fe ftefic al baffo. «Habitasnell’aria moltoalta che 
farà.più:habile a foftenerlo.. Anzi:quaritol’aria«è più atta;;eBendo 
più purasé anco più tenueemenohibile.a (Cflenere qualfi. voglia 
corpo» Nonfe nevedemaialcunvivo, adungue, dico. iosdeucno 
ftarnafcofti;emon inimezzo dell’ariasone far bbero:da rutt veduti, 
Si veggono nella Naturacofesmaggiori. Kifpondosleaddotteda 
luio noneifer maggioriscome che nellaneue nafcano vermicelli;d 
efiertallescome degli animaletti,chefi dice nafcernelfuoco; edel- 
le-frondi;che ficonuertono in veceilicomealirguediremo: Dial 
kak * 2 tre, 
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tre;.che fi:potrebbero addurre dico:effer forfe più -matavigliofe, 
«perche da noinonfe nesa lacagione,na perche in fe.fteffà fiano: ve- 
ramente più difficili della già detta degli vecellidi Paradifo.: +3 
5: Non poffo io.dunquenonimarauigliarmi alquanto:del!T'affo,, 
` huomod'ingegno;edidottrinanon volgàre;nongia ; ch'egli ciofi. 
-perfuada; masibene,chetito afleuetaremente l'affermi;.im \perci@= 
che per accertar quefta negativa; che’ A poda.non mai appoggiata ; 
Opinione ifi ripofi, farcbbe.neceffario hauerlafempre:auantigli occhi ;c.non 
più proba: -.mainèdi giorno neidinbrte abbandonarla yitclie.certamente nè 
Psa seglinealtro mortale habrà patuso:fafe. VInialtre la ragionnaturà- 
poggi,  “legliècontraria ; perche ibcorpo:di quofto:vecétlo:non fi puòsie= 
‘gare,chefiagraue, altrumente neohche morto:caderebbe interra, 
feegraue, dunquelo:ftarinaltofazaf.tegno;gliècofi violenta, 
fe cofa-violentasidunguenon'durabile perche Nollamviolentumne 
durabile ; Aggiungaficfler necciiario;; che dorma quefto vecello. 
efiendoegli vivente,ma dormendg; chiison sr che la virtù:motiua. 
- dell'anima non puo in alto foftenere-ilicorpo è all'hota dunque fe 
«ne:scadéra albaffoi.. trnac Pess j Dua 
Moto ndt ` Rifpondeacio acutamente il'Taffoychehebétwalcun fentimen- 
fonno feo. itoilfonno;& alcuno:nefofpende,manon già toglie; come morte». 
poffbile, » fue proprieta all'animale dormiente. \Vedefinello:$paruiere; che 
morto cade:d'iftanga,e:dormendo ftauui forteinsù le gambe, éve- 
defiinalcun'huomo ,ché per foprabondanza difpititi dormendo 
camina,combatte;e grida,che maimortinonfecero..Pofa il pefce, 
enecefiariamente pofa,e pofando non però cala al fondo,né è:mi- 
Pefit come dato fopra'acquaa galla, come auuiene di.morto; ma ftaflì fra ag- 
dermano. -quasi acquascome da proprio.letto;e da propria coltra foftenuto,' 
e.coperto, nomaltrimente sche fuegliato,.eguizzando;fi ftea sanzi 
così dormendo muoucegli anche alquanto la coda,lo dice Arita! gri 
4:delle hift: loro, fin quisi Taffoslecuirifpofte;& efperienze han: e, pit 
‘no veramente Qualche apparenza sie:non fono fenza probabilità, 
non miacquetano tuttavia, ne mifanno mutar di parere, 
Rifpofis al 6 Laonde.alla prima delie: sparviero rifpondo; cheegli dor- 
Fefperieze mendo fula ftangha, fta veramente appoggiato; eripofa; neè gram 
del leff. : marauiglia >. che fi:foftenti, perche vna-figura di Sparviero dile- 
gno,in quella maniéra accommoditaspur vi farebbe fofenuta;ma 
perdimorarinaria fenza appoggiosè neceflario, che l’vecella fi: fom 
ftenti.colie proprie forze, il cheripugnaalripofo . All'efi perienza 
de gl?huomini, che dormendo caminamorifpondo, che queftitali 
benche dormano,non pero.ripofano; anzi fi ftancano,e nô potreb- 
bero continuamente perfeuerar intakmoto;e pertanto non è ar= 
omento efficace à prouar, che P Apodapofa effer continuamen 
teinalto fenza appoggiarfi;e ripofarfi... A ciöjchefidiceua de Pe- 
fci, che ripofano ia mezzo all'acque;é contrario quello; che dico» 
RO 


i fa ag SM 
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Eliano nOEliano; e Plutarco del Delfino; pefce viuaciffimo che ponen= 
lib. ıı, dofiadormire nellafommità dell'acqua, fenevà calando ; e fcen= 
cap 22, dendo , dal pefo del proprio corpo portato» infino al fondo; e chi 
Plutar, deglialtri pefor può afficurafci ,chenon mai fcendano à ripofarfi 
opufc. fopradell'arena, ò di qualche falfo ? Chi fcorgendo vn pefce in 
veraani mezzo al mare , può accertarfi ,che dorma? Ma quando benciò 
malia, foffe s el'acqua molto più denfa, & atta à foftener che l’aria, e non 
folo tegni grandimi, e Naui vafte porta , ma ancora l'ifteffo pio» 
bo, fe afottigliato fi allarga sgalleggieràfopra dell’acqua, e perciò 
nori vale l'argomento dall'acqua all'aria . Che.poi qualche pece 
muoua la codadormendo ; non è credibile fia fempre , efaràfacil- 
mentequefto moto cagionato dall'acqua sò almeno lo fara il pefce 
fenza fatica. i 
7 A'queftadifficoltà dunquedel:fonno dell'A poda rifpondono Afafibio e 
alcunialtri cheà vicenda il mafchio, e la feminafi foftentano ; di femna â 
modo chedormendo quefta quellodi letto, e diappoggio vegliã- vicii A 
dò le ferue ;e rifuegliata , chequefta fia ; a quello:dà commodità di Soflentano, 
dormire fopra le fue fpalle fotentandolo.; il cheio:tal'hora accade= 
renegar non voglio s perche anche foprale-fpalledel mafchio vi è 
vna foppetta + la quale per nido feruir dicono , in.cui ponen- 
doiafeminale voua; leva apprefo couando; infino, che fi fchiu- 
di dino,e volar pofano'i pulcini; ma non crederogià, chenon habe 
biano altra mamiera di dormire , perche èegliverifimile;che fem- 
preadvn parto mafchio , e femina nafcano? che non.muoia mai 
vno primadell’aitro?-che non mai feparati vivano? che non mai 
nell’ifteffo.tempodormano? che molte hore poffa-ciafeundiloro» 
fenza muouerfi; fe fteffo: foftenet nell’aria , e dipiù'vn'altro pefe 
portar foprale (palle? A” me certo poco degne diefltre credute 
Ari queftecofe paiono, € perciòpiù mi piace l'opinione d'altri cioè» 
e. vi che fi ripofino quefti vecelli fopra delle piantesallequali anche fore 
fe:fiattacchino con quei nervettische loroefcano dalle fpalle. Ne 
perciò biafimerei ioicol Taffo l'imprefa del Prencipe di Conca , il 
quale aquefto vecelloaggiunfe: NE GLIGIT IMA; Eflendo 
chefopra gli a:borisdimorando , monfi può dire, che fia in luogo 
baffo; «quardo bene-folo per neceffità «tal'hora a luogo baffo dis 
l fcendefe; pur dirfi potrebbe, che NEGLIGERET IMA; 
mentre cheperquanto eglipuo,ne fta lontano. 
8 Sò,che il Taffo affermaferuire quefti neruetti al.mafchio, per 
ritenere con più ripieghi,che di loro poffono farfi,quafi fiepe,le vo- 
i ua:fopra le (palle: poftelidallafemina lagualè dice l'iteffoeffere dì 
quetti neruetti priva; ilche feè vero , non è picciola congetturas 
che all’otficio, ch'egli dice; ò ad altro fimileferuano-quefti peruet= 
ti, macomehi egli potuto di ciò aecertarfì? forfehaura veduto del- 
lefeminediquefti augelli enza quelli nerui?machiciafficura, che 
N 3 non 
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nonglifiano: ftatifuelti ? d.che nonglihaueffeancora prodotti peg 
effere giouane?cerramente di vecello,che nonfi.vede,fè non mol= 
todiraro,e portato da lontani paefi;,e nommai viuo; difficilmen=- 
tedelle fue proprieta „e delle operationi poffiama affermare alcue. 
na cofa di certo :-ftimo tuttauiaatfai probabile ciò; che dice il Taffo: 
dell’ofticio di quefti neruetti, al quale non. ripugna ».chepoffano: 
anche fesuire per foltenerfi a qualche pianta afferatos s$ 
Melchior Guillandini riferito da SimomMaiolo ,defëriue mole 
todiligentementeanch’ègli quefto.vecello,& afferma queineruete. 
tidelie fpalleeffzr propri) del mafthiosel'officialoro effereil lega-. 
rese ftunger engla fèmina gual hora, foprale fpalle del mafthio. 
coua le voua „alqualeffetto ancora.nota chela femina hà cuUruo,e» 
concauo il ventrea proportione. della concauità , che fi vede nelle» 
{palle delmafchio + 3 C 
y: 9: Ben dunque fi auuera di;lei il motto: INN LIXA SV PER cat. 8.5 
> DILECLVM:.3V VM, poichefcuente appoggiata fivede fopra: 
le falle del flio compagno,e dimorandbuitanto tempo, quanto è 
neceffàrio perifchiuder le. voua „non ècredibile;,chel'vao,el'al= 
tro tiano (empre fermis mache in quella. guifa volino, e così.ven» 
gano a. rapprefentar molto bene la nofiraSignora, e degli Angeli 
LaPergine Begina,la quale fe ne faliin Cielo. appogiata anch'ella fopra.ilfuo: | 
come falfe diletto , Super bunc; dice „quefto pafo efponendo il mellifluo San: i 
inculei Bernardo, innititur- Mater illa falicifima, im aureo reclinatorio iS. Berm | 
Dining Maie Statis recumbens., inter fponfî, immò flü fni brachiare=, 
quicfcit., O' quanta igitan Specialis gloriainniti faper illum ! 
quemreuerenter colunt Angelica poteStates, Quindi San Giouanni,. Apote 
Da qual fcorgendola in.Cielo,la vidde circondata dal Sole; e faftentata dal- 1 ze 
Sele circon Va.Luna;.ma che:Sole;e che Luna erano quetti ? Quei Pianetifor= 
daia se ds fe, che fcorgiamoilluminarà. vicenda il giorno; ela notte?ma.tan= 
pig to piùdiloro è bella ,e rifplendente la: Vergine chie quai-picciole 
prase Stele alla prefenza. del Sole, farebbonoeglino priui di luce rima- 
fti& ofturati.. Spieghi dunque Giovanni: medefimo fe ftefo, eci 
dica, chie intenda per Sole; e per Luna, fauellando egli:deila beata | 
Patria del Cieladice,che Cinitasnon cget Sole; neque Luna znamela- 21.23" 
titasDei illuminabitillum, &lucernacius eft Aguuss.cioè, nom viè l 
bifognoin-CielodiSolexediLuna, perchein vece di Sole vièla 
chiarezza di Dio ,& in-vecedì Luna P Agnello „fiche non viéal- 


tro Sole in-Cieloxche Dio, ne altra.Luna,.che l Humanita del no- l 
firo.Saluatore. 


10. L'anto dunque fu dire, che quefta. gran Signora era circon- 
datadal'Sole, e fotentata dalla Luna »Quanto che era. abbracciata 
dalla Diwina.Natura,e fofentsta dall’humanità del fuo. benedetto 


Figlivolo scheè quello, fe nom m'inganno,chiella Aeffadiceva nel- DITA 
lefacre Cazoni, Leua cinsfub capite meo, & dexteraillins amplexa»i Catt 
bitur 
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Bitur me; perche operando il Signor Noltrohoracome Dio,B:ho= Defrase fiè 
fa comehuomo, meritamente dir pofliamo;che il fuobraccio tle- ae be 
fro fofle l’efenza Diuinas"&ril braccio finiftro la Natura huma&® “994%: 
ha, éche quela fidica effere fottopofta alla Vergine, perche fi fe- — 
ce inquanto'huomoa'leifoppettosequella dbbracciar l'ifteffa pere 
i chel’accarezzò; e riempì de’ fuoiFauoti. E quanto al Sole:nonfi 
S. Bern, allontanadda quefto parere $.Bernardonel ferm. De verb. Apoca= 
typ.meritre che dice, Tare SOLE /perbibeturamilta;que profundiffi= 
mum dinine Japicntie svltraguam dici poteSt,penetranit:aby/fum,vt 
quantàm ‘condicio creature patitur s ‘luci ‘illi inacceffibili videatur 
Pnita . 'Quefta dunqueftriacarozza sentro'ia quale falì in Gielo la 
gran Regina degli Angeli mondi fuocos'come quella di Elia, ma 
j diargétoyed’oro,ò perdirmeglio di Lunare di Sole,anzi di Ghri- 
Cat, 8.5 fio;e di Dio, e perciò benffi dice dilei;che'&#4elicyjs affluens; pois 
che hà fecoilicompendiod'ogni bene se tuttii perifieri di Dio non 
fembrano effer.in altroriuolti, che in accarezzare. € glorificare 
quettafua diletta Spofà. i Nea 
‘TI SiaggirailSolecoritinuamerite attorno dllaterra “e fembra;s 
che tuttii fuoi penfierifiano riuoltiafauorirlas& arrichirladibeni, 
ma perche non puo nell’ifteffortempoin ogni'fua;parte.rimirarla», 
horaconla ‘fuapréfenzala rende chiara © bella, &hora con'l'af- 
È fenzala lafcia oftura ‘è deforme. ‘hora conlavicinanza la rende ` 
Bern fiorita ;efeconda;'horaconla lontamanza!fa cherefti fquallida, e 
pouera. Ma'nontosi fece l'Eterno Soleicon la Beata V.ergine;per- 
che .d’ogniintorno continuamente"la cinife., “e percio non fu:mai 


t. 8.5 


pot tempo,incuicilae-vaga nonifoffererifplendente;& ornatade’ fios 
Le ri,e ricca de’frutti,e non'terreni, macelefti;eudiParadifo ; come di 
4.13. leifudetto Emiffonestue Paradifus, 


‘Ondè bene fe leconfa itnome delnoltro Viccello:;éheè vecéilo Perzime» 
«di Paradifo&wecellozii Dio.. Eua;che nacqueinParadifo.fenza ' SI: si 
‘iicuna'toipaf@ne venne nel mondo e non altrimente la B.Ver- * 4592» 
pines comefe nata Foffe inParadifo ‘fù concettapiena digratia,ve 
Santa, e:perche nona perdè mai, come ‘fè Eua imeritamente può 
1.23* ritenèrilnome di Paradifo. 
12 DiDio;pudancoraditfi per diverferagioni; Prima;perche Di Diog 
di Dio fi diconoeffere nella Scrittura Sacra le cofe ftraordinaria» 
menté grandi come Cedrodi Dia; Montedi Dio,cioé, molto al 
ti, eprantli;machi più grandedella’Beata Vergine, la quilefàca= 
pace di cofe grandifliime ycome.ellatelfa diffe , Fecit inme magna, 
quipetens eA? Chi dilei pù immerifo; che capi l'infinito, perche, 
Quem Cali caperenonpotcrant,fuogremiorontylità Di Dio fidico» 
no ancora lecdfe eccellenti,come nella Genef, 7identesFily Dei, 
4 cioè, petfone nobili, & eccellenti, machi più nobiles & eccellente 
da della Vergine,che fù degna di efere'fatta ubi Dio? ni 
N 4 i 
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Di Diofi dice in oltrealcuna. cofa per ragione di Dominio,.e di 
poffeffione; ecosi quantunque tutte le cofe fiano di Dio,.può tute 
tauiacio dirf particolarméte della Gloriofa Vergine,perche ne gli 
altrimortali ha tal’hora fignoreggiato il peccato s il Demonio» 
mainleinon altri maische Dio,onde meritamente può dire, Domi= 
xus poffedit me in initio viarum fuarum ; efuella anche dedicata al 
culto, &al feruigio di Dio. 

Finalmente hatal'hora forza diadiettiuo.il fecondo.cafo, e tanto 
è dire cofa di Dio quanto Diuina. Ma chi mai hebbe piùdel Dis 
mino chela Besta Vergine? non.viè chi più partecipi delle gran- 
dezze,e dignità di alcuno, che: quelli „che fono fuot ftretti parene 
ti, ma chi più ftretto parente dt Dio, chela Beata Vergine,la qua» 
le è di lui Figlia, Spofa, e Madre è Più d'ognialtro dunque parteci» 
paella della dignità, edell’effere: Divino... 

13 Molto beneancora fe le affa il nomedi Fenice, perche già. fi 
sa,ch’ella fu-vnica al Mondo; fenza ha uerefimile,o.vguale, perche 
Necprimafimilem vifaeSt, nec habere fequentem.... i 
, _Parerà forfe, che non. fele pofa applicare l'effere fenza piedi, 
effendo lodata nella Cantica i fuoi pafl in quelle parole, Quam pul- 
chri funt greffus tui incalecamentis filia Principis; con tutto ciò non 


Come-fen- malamente dir fi: potrebbe, che piedi da :fermarfi'in terra non ha» 
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Non mai 
saddé in 
terra è. 


ueflehauuto la Vergine, perche nen. maialcun {uo affetto.appoge 
gioella allaterra ei come in.vecedibraccia feruono.a gli vecelli 
le ali, così all'vecello di Paradifo lepenne feruono. etiandio per 
piedi, oftenendofieglicon quelle in alto,.e cosìdir poffiamo, che 
alla Vergine invece dipiedi di affetti terreni, foffero le pennedel 
Celefte Amore,e.che quelte veniffero metaforicamente lodate ne 
facri Cantici. 


Prong. 
22 


Quefto èbene fuori di dubbio , che fù ella fempre percontem= ` 


piatione dellecofe celefti follevata in.alto „e ciò ;. chefiafferma da 
alcunidiquefto.vecello „che neanche dormendo cali.al baffo.,.ma 
-© da fe fteffo, O appoggiato fopra.il fuo compagno ripofi ,.piùficu= 
ramentepuò.dirfi della Signora Noftra sla quale „fecondo graui 
Autori „anche dormendo ftaua folleuata in Dio „conforme a quel 
detto de’ facri Cantici, Ego dòrmio, cr cormeum vigilatse quell al- 
trode'Prouerbi),. Non extinguetarinnoBe lucerna cins, perche an- 
che dormendo veghiaua.in Dioil fuo cuore se non fi eftingueua la 
nottela lucerna della fua cognitione, come altroue più diftufi- 
meine dicemmo. 

14 Sonnoancora puòmeritamente dirfi,che foffe Ja morte dela 
la Beata \Yergine» molto meglio „che quella de gli altrihuomini» 
de’ quali pure fi dice, che dormano, effendo morti, poiche „e fù 
placidi E nowdurò molto, poicheil terzo giorno anch'ella ri= 
fufcito, e così bito ncas didormitione ne fogliono parlare i Padri 
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Stan. Santi; frà glialtri S. Gio. Damafcene, il quale intitolò alcune fue 

Damaf, Orationi ; De Dormitione Deipare, & nellafeconda di quelte affere 
ma , che per trègiorni cogtinuial fepolcrodilei cantici Angelici fi 
vdirono, e non più & cheaperto ilfepoicro, non vifù il corpo 
della Beata Vergine ritrovato, dalche fi argomento ,ch’ella rifus 
fcitata foffe. { 

Hor in quefto fonno noncadde ella già in terrain poluere ri» 
foluendofi come fanno glialtrihuomini , ma rimafè il {uo virgi- 
nale, &facrocorpo fenzaalcua indicio di corruttione, e dopò trè 
giorni infieme con l’anima fù afonto in Cielo, e perciò merita= 
mente fi celebra con molta feita quefto giorno, & fl chiama la Cos 
rona , ilcompimento,e.la perfestione di tutte le altre fefte della 
Beata Vergine, laondenon farà, fperiamo, cofa ingrata al Letto= 
re, che alquanto iniragionare di quefta gran follennità ci fer- 
miamo, 

15 Hoggidunque(poffiamodire ) quella puriffima, e vaga co- 
lomba dell’innargentate piume; e d'orfo d’oro, il cui piè non ritro- 
noripofo nellecofe terrene sé riceuuta dal foprano Noè nell’arca 
del Paradifo. 

Hoggil'Arca Noetica, per mezzo di cui dal gran diluuio dall- 

Gen. 7.4 iradi Dio fù liberato ul genere humano fopra de gli alti monti del 


„Jak Gielofiripofa. 
fit! ©. Hoggi quella gran naue, che il pane dell'eterna vita hà recato 
14; all’vniuerfo, felicemente al porto della celefte beatitudine arriva. 
2. Reg.6 - :Hoggi fopra divn nuouo,egloriofo carro trionfale larca delte- 
I ftamento è fopra dell’alto monte Siaiportato,e dal mitico Dauid 
nella fuacafa realepompofamente accolta. 
Genz. -li Hoggial fecondo Adamo, nel celette Paradifo regnante , la fe- 
22. conda Eua fiaccompagna , che de viuentiè veramente Madre. 
Hoggila Sapientitfiaa Deibora all'ombra di verdeggiante pal- 
Iud.4 9 ma folitaà federe, per le cotiaue vittorie de' fuoi nemici, in Cedess 
cioè fopra tutti ¿Saati fale, per aiutar quindi il combattente popola 
di Dio,e renderlo de’ fuoi nemici vittoriofo.. 
Cen.24. Hoggila bella Rebecca dal fuo nazio paefe alla felice terradi 
& promitlonefopra l'alto Camelodelfiuo refufcitato corpo, per go- 
dere dò va: perpetuo ri» dr veterno giubilo, lietamente fe ne 


paffa. 
Tud, z4 Hoggila Madre delnoftro fortifimo Sanfone il dolciffimo mea 


3 ledeil'eferna beatitudine dal.fuo benedetto Figlio, ilquale fupera= 
to il Leone della morte perfe, & pertuiti ifuoi eletti ne ha fatto 
gloriofu acquiftosper nomperderlo più mai ricene . 

Apor  Hoggiquellagrandonnadell’A pocalifà „vinto! Infernal Dra- 

č%  gonecon Pali dell'immortalità, e delle doti gloriofe al diferto del 
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Hoggi labella Efer, dopò hauer ottennutala falutealTuo po- pen, g; 
‘polo fiede colfuo Spofo, e Rè celefte, alla‘ menfanuttialedel.Pa- 
radifo. 
Hoggila valorofa Giuditta dopo hauertronco fPefecrabil capo 714,16, 
dell’inifernal Holoferno nella elete Gierufaleenme fe nentra ,,, 


trionfante. t 
Hoggi ta Madre del vero Salomone alla deftra del figlio regnan 3:Reg 
teò fatta federe. n 


Trefefein 16 Et hoggifinalmente la riedificatione ye follenne dedicatione 
feme niil- ‘celebriamo del miftico tempiodi Salomone, poiche effendo prima 
«Afforzione morta ia Beata Vergine, vero tempio di Dio;firiedificò riforgen= 
della Vere dose follennemente fi dedicò effendo portata in’Cielo; fichein 
8" —queftogiornotre feftedi lei veramente celébriamo ; La primaè il 
{uo felice paflaggio da quefta all'altra vita. La feconda; è larefu® A 
rettione fuaggloriofa:inanima s&inzorpo La terzaèla trionfante 
fua falita al Cielo, fe qualiparmiscorrifpondano appunito alle ‘tre 
parti di-quell'anticotempio. ia prima di quee era l'atrio atutti 
comune y& eccola mortedtHa Besta Vergine, la qualecomune 
fi può dire atutti, perche itutti ‘habbiamoa morire; lafeconda era 
quella partedetta San&a, ò Atrio de’:Sacerdoti nella qualerentra- 
«mano;come firaccoglie dal cap.46 di E2echieledal primo di S.Lu= 
«ca, &altronde,folo 1 Sacerdoti, & i Leuitiy&.ecco la Refurettione, Xa) -7 
‘nella quale‘ hebbe pertompagaifolamentealcuni Santidiell'antico 0 “#3 
Refponden ‘teftamento, de’ qualifi dice,MultatorporaSanttorumvefurrexerudt, i 
tia tre par l@terza parte del tempioera il Sancta Sanétorum, oue non entra= 
si del sepio. ma'altri «che il Sommo Pontefice, &a quelta rifpondela gloriofa t 
‘Aflontione della Vergine propri väi Jei edel fuo'benedettofiglio, 
perche'fe pure alcuni Santi Felirono anche colcorporin'Clelo;;..il= 
che nonècerto, vientrarono come.-cortegianidel fupremo Mo» 
‘marca acompagnandolo;enon comeprincipali.Nonfi apri perefsi 
la porta del Cielo -ma effendo aperta al Redetla gloria, ancorefsi 
«come fuoifetuitori vi furono intromefsi la douela .B.V.. vientre 
come principale, come Reginay& Imperatrice a prendere del fuo 
regnoil poflefio. 
. 7 Equantoallaprimafelta; che celebriamo delfuo paffaggio 
Priuilegio néè picciola maratigliasche fra tanti priuilegiconceduti alla V er- 
dinen par ginemon vi foffequefto ancora del nommorire.. 
Pa | Alleradici del monte Sinaifuronosgià rotterutte le tavole della 
dito alta; 190 maqual più alto;t fanto monte della Vergine innalzato fos 
Vergine. pratuttigli altri montide’ Santi, come bendice S. Gregorio Pes s.6r 
pa? eben pare, chea piedi diquefto.monte rotte fi fianotune'le Pap. 
leggi. Impercioche qual legge piùvniuerfale, che quella del par- 
torir con dolore,e di perderla Virginità; diuenédofeconda?e pur 
quefte rotte furono perla Vergine, come fisà. Legge vniverfale è 
pari- 
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parimente, che fia concetto ogni difcendente da Adamo in pecca- 
to originale sedaquetaleggeefiere parimente ftata efente la Ma= 
dre di Dio, piamenre fi credes Se dunque della pena propriadel- 
la donna; che diede Dio ad Eua, &atutte Je fue diicendenti fà li-. 
bera quefta Signora ; come non doueua effere libera da quella pas 
rimente, che era alla donna comune con l’huomo è & fa tu fatta e-- 
fentedallamorte dell'anima, principale effetto della colpa de’ no- 
ftri primi Padri ,come non doueua parimente etfere fatta efente 
dalla morte del corpo è È 

Se allabella Efterdife Affuero,.che la legge, che morte minaca 
ciauaachifiacoftavaa lui fenza effere dimandaro s non s'intende» 
ua fatta perlei.cheera Regina, come dalla legge della morte p uba 
blicata da Dioà tutti i figliuoli di Adamoynon diffe Dio parimente 
alla fua diletta Madre,che nomperleifiera pubblicata ® 

Crefce la maraviglia „chela morte èeffetto del peccato, come 
diffe il Dottoredelle genti , Per peccatum mors, ima nella Vergine 
non fù mai alcun peccato scome dunque hebbe ardire dicotrarui 
lamorte è E fe midirai;che ne anche commife peccato il fuo bence 
detto figlio. il quale pur volle:effere alla morte foggetto. E ficile 
Ja rifpofta,ch'eglimori pei gli peccati de gli altri, a quelti dunque 
effendofi già fodisfatto perlamortedel figlio che accadeua sche 
moriffe la Madre è 

18 Contuttociò è comune opinione de Santi Padri, abbrac= 
ciata ancora dalla Chieia nellelettioni ; che fi leggono frà l’ottaua 
dell’ Affontione » che la Beata Vergine quefto debito alla Natura 
humana pagaffe della morte. Ne vi mancano di ciò. molte ragio- 
ni,e conueneuolezze. Prima, accioche fi confermatie la verità 
dellafua humana natura » e confeguente mente di quelia del fuo 
benedetto figlio nonvieffendo mancati alcuni heretici, quali af- 
fermarono, eflere fata la Vergine dinatura Celefte,& Angelica, 
comeriferiftono.S. Epifan.heref.78:e $. Fomin 3. d.4:q- 2.a0.1. 
Appreffo,acciò che ella non foffe priva di queftomerito di accet- 
tare, e fopportar volentieri la morte, e di queta fomiglianza col 
fuo. benedetto: figlio» che volle anch'egli morire. Terzo; accio 
cheficonofceffe,.eh'ella parimente era ftata bifognetole della Re- 
dentione delnoftro-Redentore,e che perglimeriti dilui riforgeua, 
efe ne flina gloriofa im Cielo ., 

Quarmaccioche non vi ffe alcuno che fperaffa mai di effere 
fatto efente di queto tributo della morte. Impercioche fono gli 
huomipitanto.amici della vita & cosìficiliacredere quello, che 
bramano, che fr efempiodi alcuno, wi fate itato dalla morte efen- 
te, moltifiluGngherebbero.,; e darebbero adintendere didouere 
dell'itefiò priviieziogodere.. Accioche dunquenon: cada alcuno, 
mi quefta fencha voglio „dice: Dio » chela mia Madre fena pa 
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per'quefta tegola, eche neffuno da quefto tributo fia libero; chefe 
con tutto ciò non vi fono mancati di quelli, i quali pazzamente 
hanno creduto di douereffereimmortali,e fra glialtri quel tanto 
famofo compilator delle leggi?’ Imperator Giuftinianosche farcbe 
be feguito , fe l'efempio di alcuna perfona, non alla'morte fogget= 
ta shaueffero veduto? 
19 Finalmenteè bellifiima ragione quella, cheadduce S. Gio. 
Damafeeno, che morì la Vergine peraddolcire, erendere fuaue 
Morte ade NOI la morte, Non temors, dice eglialla Vergine fauellando orat. 
dolcita dal 1» de Aflumpti beatams reddidit; fed ipfa MORTEM EXORNA= 
la Verzine STI; vtque ciusmaStitiam fufluleris yacmortem ; gaudium cffe ples 
num feccris. Del Paradifo Terreftre fa vna beliaconfideratione 
Roberto Abbate lib. 2.in Gen, cap.4.edice, che effendo l’acqua 
di fua natura amara, paffando per la terra di quel Paradifo,diurene 
dolce, e foaue al bere, Omnes ague potabiles ( diceegli ) atque falua 
bres,vbicunque fluunt svel'andecungs appareant de fonte Paradifiper 
occultos meatus originem trahunt s<oexciss dulcedine hoc habent; vt 
; potabiles , five falubres fiato Sedunqueia terra del Paradifoterre= 
YoU E ftre bebbe quefta virtù diaddolcire le acqueamare, & aquefto fi - 
Paradifo Ne volle Dio, che per lei pafiando quindi in quattro fiumi, chefi 
terrefire, {pargono per tutta la terrapfi diuidefero, qual marauiglia, che del- 
la Beata V ergine tanto più degno Paradi.o di quel terreftre,quan= 
toè più nobile1l fecondo Adamo del primo , fi affermi, che l acqua 
amariffima della morte riceuefie per ici pafando foauita, e dolcez= 
za? Ondemeritamente celia chiamata da S. Gregorio Taumat. 
ferm. de Anaunc. Semper Mgens immortalitatis PARADISVS: 
Paradifo fempre verdeggiante d'immortalità, quali dicefle sche 
que in quel primo Paradiio nacque la morte, daquefto è derivata 
l'immortalità, e la deffruttione dell’'ifteffa morte. 
La Vergis Chefe quefta virtàdi addolcir le acque amare, nonè propria 
ne Paradi» (fecondo i Filofofi) del Paradifo, ma communea tutta la terras 
La molto maggior ragione habbiamo dinon negaria alla Beata Ver- 
gine, laqualeè quella terra benedetta „checi produtle l'arbore yeu 
rodella vita. Si,si;Signoramia,e Regina degli Angeli voici has 
Terrabe. Utte addolcita la morte, & fe voiin queli hora eftrema farete mes 
nigdetta, COs delche,ancora che indegno ne fiasperla Patiione del voftro bea 
necetto figlio ve ne fupplico, non hauro iodi chetemere , odo- 
lermi, Et fi ambwanero in medio vmbre mortgs snontimebo s fita 
wecym cris: 
20 Non fùtunque perfua maggiorgloria, & per nofiro mag» 
mide iorbene efente della leggecomune della morte Ja Beata Vergine, 
Giardint. main quefta fteffa comunita hebbe moitifingolari privilegi . Se 
di Princi- s Ta . - 3 5 
peguale, Principe fidiletta fabbricarfi delitiofogiardino,ancora che vi pon- 
ga delle piante, che altrove fi ritrovano» & vifaccia fcorrere lacs 
qua 
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sgua per inaffiarlo come ne gli altriaccade.. Procuratuttauia con 
artifici) y&.innefli-che vi.fiano cofe molto fingolari .come fonta- 
ne artificiofe , frutti diuerfi fopra vna fteffa pianta, fiori dilonta- 
i mi pacfi; parti della tersa.efquifiti, e fuori dell'ordinario tempo, 
I onde meritamente vifi. può fcriuere fopra; ET COMMVNIA 
NON COMMVNITER, cioè, nonfolamente fono in quefto. 
ua , ‘giardino cofe fingolari;&chealtrowe non fi vèggono , ma l’ifteffe 
S. Gioi piante, e frutti comuni, non in comune maniera, ma con efquifi= 
Damafe - ta, e fingolar eccellenza qui fono, E non altrimente hauendo il 
Reédel Cieloelettofi la Beata: Vergine per delitiofiffimo giardino, Tale 2» 
Cant, 4, conforme ciò; ch'egli diffe, Hortus conclufus, fons fignatuss fo- Vergine» 


14, rormea fponfa:nonfolamente hà voluto; che in lei foliero molte 

i cofe fingolari ;.che in miuna ‘altra creatura furono, :Ò faranno già 
Ruperto mai,.ina l'ifteffe.virtà.& altre cofe;ile'quali hebbe:con molti altri 
Abbe : comuni, furono in lei di fingolareccellenza,comebene noto il fuo 


S. Bern, diuoto $. Bernardo,cosìdicendo , Cateras quoque virtutes fingula» 
Serm. q, res prorfusinueniesin Maria, que videbantureffe communes. 
de Af- 5 21 Perciò quando nell’tcclefiaftico vengono lodate le piante 
Jump. -diqueftogiardino fempre vi fi aggiunge alcuna circonflanza .Ò 4 varia 
proprietà che lerende fopra delle altre fimili privilegiate e fin= il meglio di 
golarisi dice; che vi cilcedro, ma del monte Libano , il ciprefio, suse le cofe 
ma del monte Sion, la palma > ma di Cades, la rofa , ma di Gieri 
co,l’oliuo,. ma fingolarmente bello,il Platano ;.ma piantato vici» 
no all’acque; merce che non fi dice , che eleggeffe Maria leottime 
cofe, mal’ottima parte, che fù vn dirès che non folamente frà mol= 
S.Greg tecofe fielefle le migliori ,: ma che di quefte fefe migliori fene 
Than tolfel'ottima:partefola , iafciando il rimanente. Quando molti» 
fratelli dividono l'herediti del Padre, fifanno molte partise non 
fi poffono maifaretanto vguali, che vna non fia migliore dell’ale 
tra. Onde nonèpicciolo priuilegio, che ficonceda adalcuno lée 
lettione di quella portione, che più.gli piace. Manon ficoncede- 
rà gia mai ad atcuno, che fi prenda il meglio di tutte , da queita per 
efempio il giardino, da quella il.palazzo 3 davm'altra ilcampo più 
Ì fertile slafciendo poiilrimanentea glialtri. Quefto peròfece Dio 
colla Vergine, &inon'tolamente le concedette, che elegeffe quel 
la forte dicofe, che più le piaceffero ma etiandio che diciafcuna 
cofa fiprendeffe la parte migliore se la ciafie ilrefto. Della V ir- 
ginita perefempio, prendefie la purita  elafsiaffe la Rerilità. Dale 
la fecondità prendefse la dignità di Madre pelafciaffe la rottura, dz 
ü dolore del parto. Dalla vita attiva toglieffe l’affaticari per Dio, 
& peril proffimo,elafciafle la turbatione ‚ela diftrattione. Dalia 
> contemplatiua fi prendefiz l'vnione con Dio,e lafciafie il æder di- 
f: 147 foccupata, come faceua Maddalena „che equello ; che predife it 
14. pumo Rè della Tribù di Giuda, 4DIPE frumenti fatiatte Do- 
minus 
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“minus, monfotodi frumento; che fratuttiigrani til piùnobile, 8 
faporito»madellagrafezza deil'iteffo frumento; e:delifiordifari- 
-paetipalceilsignore. vs vibeslozgii 
«1 123 0A;propofftonoftro dunque ;idalla morte. atutticomunetol- 
Singolariti fe la Vesgine il meglio, cheifuildifcioglimétodell’aninsa da legas 
dela Vet utni delcorpo, Sciltermine di quetta preferite, e mifera vità, &da- 
gine nela {ciò molte altrecofe non:delideribiliinlei;«& nella; più comune 
morte Lepfa diquante fiano.al mondo:ella fù fingolarifiima. ‘E la prima 
fingolarita fi nella:cagione della:morte p perchenon mori elia per 
«inficmita, 6 per ferita; d'altra violenzaziterna,\madfibene pera» 


more, & perdefiderio di vederfi;perfertamerite vnita col fuo be-. + 


nedetto :figlio;icome' bennotaLildottifiimoPatre Suarez nel fuo 
Cagiono "tom.2-nella;z. pidi $..Tom.difp:z rfet sp »e:di quelta (urma- 
della morte Micra dimorte parmi, chefi lupifero gli Angeli, mentre chenel- 
della Vergi ke facrescanzoni:andauano dicendo. Quaest ifia que afcenditde 
nei deferto, ficut ‘VIRGYLA FV MI. Cant 3əpare,che foffe molto 
bafia , &indegnadellagrandezzadella Verginequeftafomiglian- 
‘za, percheguantia vogliamo:dirmale.dellecofe del mondo ;di- 
«ciano, ‘che. non:fonoaltro che fumo ; cioè schenon'‘hanno fere 
mezza; che nonvièfoftanza, chefuanifconoimva:fubito ; «&che 
monrecanofeco:alcun'benc; chepero anche Dauidelamentandofi 
delle miferie deilafuawita,diceua Defeterunt,ficut fumussdicomei. 
Chehà.che far dunque ilmero., e-vano:fumo colla gioria.grandifi 
ma,creterna deilaB. Vo i 
+ 23 -Rifpondotuttavia;; «chedicono beniffimogli Angeli ,per= 
Vergine » sche ilfumo è limbolodioratione che placa Dio, & ottiene.quan- 
perch afi to vuoleda lui sche pero leggiamo, sche. a/cenditfumusaromatur 
a a Heman Angeli ;-& il RealProfetadefideraua ; «chela fua oratione 
«fofiequal:fumo.d'incenfo. HorlaBeata Verginemori y &ando 
«in Cielo per efierinofira Auuocata., .per.placarDio ; se.peroò tale 
ficutvirgula/fumi. Nèfidice che la fua orstionefia verga-difu- 
mo, maella.ftefa, perchetuttele:fue memibra pregano per noi, 
‘tutta la fua perfona» .perlafuabellezza, «& per.efiere fata cafadi 
Dio,gliricordala picta, &ciuttiene perdono; ;a verga poirit= 
ta fi affomiglia, perche cue le. noftre ‘orationiqualfumo.davarij 
‘venti di pailioni patifconomaltediftrattioniyella & imterra hebbe 
il cuorefempre intentoin Dio i&-in:Cielo non cefa mai difir9o- 
„ratione per noi. Aggiunge Gullielmo, chefùla Beata Vergine, 
inftar:virgila fumi ex aromatibas ; ria per allionem , fragrans 
per bonam famam , furfum crea per mentis finceram intentio- 
nem. 
oi inoltre più è propofito noftrofale la Vergine da quelto deferto 
Moril | del Mondo a guifadi.fumo,. perche‘fi com o ecasionato dal 
Vergine s "OS ea » perche'hi come quello ecagionato da 
per ansore fuoco confumante le legna, così la morte della Beata Vergine fu 
è cagionata 
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cagioniata dalifudco dell'amore»: ilquale.confiimando lelegnadeli 
fuofagratiffimo corpo, fécechel'anima aguifa difumo fe nefalifce 
al Cielo, così-parmi ,. che:intendaquetto luogo; $..Girolamo 3 di. 
| Sermide Endo- Benequafivirgulafuimizquia graciliszg&vdelicata quiadie. 

Afim. dinisextennatadifciplinis, é CONCREMATA: INEK S: inholo- 
| canffunzpii amoriss «&defideriocharetatià. : Non hebbedungue la: 

l Vergine altra-infirmita,. chequella, dicuiella diceua nelle dacre, 
Canzoni, Nunciate dileto meo quia amorclangneo;. e da quelta 
fùcondatta a morte, come ella ftefla rivelò aS. Brigida: 

24; İl fecondo priuilegio.della morte della: Vergmeès ch'ella 
S: Ioan, mori .fenza dolore; così dice S Gio Damafcenoworat. z dedor- 
Damaf mit. Kirgin: &iil B: Alberto.Magno nebfuo Mariale, quero facon= 
E Alf: do colprimo:privilegio:congiungendo; dice, Beata Zingopraamo= 
Magn. tes -finedoloremortuneft «© fucha egli molto:confeguentemen» 
te, poiche fe peramoreabbandonauaitcorpo; come.potevafen- 
i tirne dolore: Noa viè.cofa,cherechi maggiorcontento alla peri Morte dele 
I fona amante. chel’ vnirfi all'oggetro amato, mentreche dunque la: Vergize 
per vnirfi.colifuo.diletto fi partiva l’anima:della Vergine dal luo, fenza dolo» 
corpo, nondblore ma granditfima confolatione fentir dousua, e." 
fixancoragionenole, che poiche era.ftata.compagna ne dolaridel» 
lamortedek figlio; non più haueffè a guitare l'amarezza di queto 
Pf calice, nta morirduevolte;: Anzichelabbandonarikco rpo,non 
4 era alei morire, ma cominciara viuere „poiche anima. dell'anima 
fuacra.ilfuo benedetto parto;e però mentre da lui era: lontana» le 
pareua dieffer morta ;: & hora andando adwnirfifeco, di comin» 

Giar.veramentea.vibere.. E fea Simeone parena ;.che nonidoueffe 

recatlidolorela morte,poicheeglimellefus braccia hanena:ritret» -- 

tol'autore-delia vita, come dourua ella efferdolonofa alla Vergi- 

ne»-la quale daile braccia deli'ifteffò Signore amoratiti mamente 

eraaccolta ?- Priuilegiata fù dunque.la. morte della Vergine» & 

nelle cofe antecedenti, che nonfuronc:infirmitày;maamorofi af» 

fetti e nelle:concomitanti;. che nonturono. affanni; e dolori, ma 

contenti, &allegrezza; cenelle confequenti parimente!, perche 

non fi:riduffcilfuo facro.corpo in poluese, né fenti.corruttivne al- 

cuna, mercéche pocodopa;. cioè» fecondo la: pilrcomuneopi» 

nione, dopo tregiorni fà di nuouo dall'anima fua beatillimaviui» 

ficato, che erala fecondi cofa da moi difopra propofta.: 

Gulin | 25: Riforfe dunque ja Beata Vergine, cnonàvitamortale co» 

Cant. mebazaroy&alcwataltri, ma adimmortale; egioriofa, & benche Mede 

_ anche in quefto- habbia elja hauuto:sicani compagni, cioe quei maesi, 

Santi, che infze col Noflro;Redentore rifultitarono, fa pero 

ella molto più prigilegiata:, perchequeglierano gia dimolto teme 

pomorti,& f era infracciditalaloro carne, ilchenonauuennedi 

quella della Vergine; e con molta ragione; Perchecarne, pa 
ù 
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fù quella della Vergine fpiritualizata in vita,..e.lontana: daogni 
corruttione di colpa non doueua haùer il fine delle altrecarnisnè 2 
patir quellacorruttione, che fàrdata per pena. Mani, che non mai 3: 
fi alzarono,fe non perbenediril fuo Creatore, non-doucuano dif 9 
farfi in poluere. Ocehi, che non maifi aprirono». feinon per il 
Cielo, nondoueuanoefiere mangiatidalla terra; piedi, che non 
diedero.mai pafo, fe nonper feruitio de glihuomini, & honordi 
Dio, nondoucuano effer mangiati da vermi; fenfi, epotenze,che 
non mais'impiegarono fe.nonin efercitio di virtù, non doueuana 
efferridotti in cenere. 

26 I Santicolla metà difeMteffiferuono.a Dio, econl'altra me- 
tà feruono tal’hora al peccato; comefene doleual’Apoftolo, di- 
cendo, Mente feruio legi Dei, carne antemlegi peccati. Rom. 7. Rom T 
ilche fi figura nel Vangelo.correntein Maddalena, «iella-qualefi 25. 
dices che fedens audiebat verbumDei s-perche ficome chi fiede, ha Luc.i0» 
lametà di fe effo dallaterra alzata, &-con l'altra metàdimora in 39. 
terra; cosìella, egli altri Santicollamentes’innalzano a Dio,mà 
colla carne, cheèl’altra metàdiloro;é forza; che ftiano alla terra 
acoftati, & perciò meritamente morendo , la metà di loro fe ne và 
agoder Dio,e l’altrameta firiducein terra. Mala Vergine feruù 
Diocontuttafe fteffa, e nonfolo la mente ferui per iftanza del fuo 
Creatore, ma ancora ilfuofacratifimocorpo , e però fù ragione- 
vole, che non folo l’anima andafle in Cielo.a goder di Dio, ma che 
ancora il corpo.non rimanefle in terras -© participaffe della fua 

loria . 

£ 27 Neglialtri Santivièftatadifcordia, e lite frà lofpirito., ela 
carne, conforme acio yche.prouaval'Apoftolo; e confeflandolo 
diceva, che SpiritwsconeupifcitaduerJus carnem  <& caro aduerfus Galat.5 
fpiritumye però ficomei Principi terreni fequeftranvi difcordan» 17. 
tinelle cafe loros accioche vnononinguieti l'altro, così Dio fa 
vnfimile fequeftro nellamorte, confinandola carne nel fepolcros 
econducendo l’animain Paradifo , di donde ella ha hauuto origi» 
nesmanella Beata Vergine nonfù maicontefà frà la carne, e lo {pis 
rito fempre a quefto fù quellafoggetta; non mai la carneimpedile 
operationidello fpirito, non mai gli fù ribelle, non mai ricusò di 
efequire quanto egli defidero; e pero meritamentecome carifiimi 
amici, nonhanno dafequeftrarfi vno dall'altro, madiriunirfi, € 
viuer fenapre mai lietamente infieme. À 

A ribellide’ Principiin pena della loro ribellione; fuole,conforr }. Qai 
me alle legi,fpianarfilacafa, e fpargerui tale, accio che non vi na- 94° cl 
fea herba , nèfiori, & perche tutti i mortali fono ftati ribellia Dios ad lege 
ipfi fuerunt rebelles lumini , meritamente fi atterra la cafa del corpo Ial. 
loro, & in vecedi fale, vififparge corruttione , e vermi. Mala Iob 24 
B. Verginenon fù mai ribelle a Dio, né partecipo della ribellione 13 
* di ra 
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di'Adamo mà fempre'gli fà obbediente Ancella-scome profefsò, 
dicendo Ecce Ancilla Domini , fiat mihi: fecundum verbum tuum s & 
‘percio nonera conueneuolesche.la cafa del {uo.corpo fi diftruggef- 
{ee riducefie in terra. Miei 
28 Aggiungafi,cheadempìfemprelaB.V.idefiderijdi Dio,& 
‘perciberaben ragioneuoles che fudisfaceffe Dio idelideri) di lets 
mal’animahumana; ancorchebeata in Cielo, defidera vnirfi.col 
fuocorpo yfiiben dunqueragioneuole.; che quefto defiderio dell’ 
-anima della Gloriofa Vergine fofeadempito, equanto. prima, € 
«così di nuouoal fuo facro.corpo firiunifce. 

Che fe per glimeritidi lei; affermano i Teologisefferfi accele- 
rata l’incarnatione dell Eterno Verbo; comè.non doueua pari= 
mente efferfi.accelerata la- fua Refurrettione? Non filafcia cere 
tamente. il Noftro Redentore vincere di cortefia ; fe dunque.per 
gli meriti della {ua Beatitima Madre ,.fà-l'anima fua:fanuflima 
piùpreftamente, che.peraltro ftata non farebbe, creata, «&con- 
dequentemeute alla perfona divina , &.alla.carne.vnita ; «come 
non hauera anch'egli voluto, che l'anima della Beata Vergine, 
afai più preltamente, che per.leggeordinaria non fi doueua. al- 
Jafuabenedetta carne wnita:fofie? Forfe i meriti di luifurno mi» 
mori di quelli della fua Santa -Genitrice? anzi molto maggiori, 
Forfe più dificile di impetrarfi l’acceleratione della Refurrettio= 
nedilci, che delia luadncarnatione? anzi.molto più facile, poiche 
que in quefta non folo l’anima col.corpo doueua vnirfi; ma anco- 
ra la perfonadiuina con l’humana Natura;in quella l’anima fola ef- 
fer doueua alla fua carne riunita. Perche dunque.nonidiremo.noi» 
che fela Madreaccelerol’Incarnatione del.figlio, ilfiglionon ac- 
celerafie la Refurrettionedella Madre? Paflo piùauanti, e parmi 
poteraffermare,che la Vergineaccelerafie l'iftefa Refurrettione 
del fuo benedetto figlio? Impercioche.non-è verifimile;ch’ellanon 
porgefle preghiere all’ererno Padre,accioche quanto prima in vita 
ritornafiechi fi era fatto mortale perfuo amore, e l’orationi di leif 
sà, chenonfurono.mai vane sodi effetto vote. Cooperd anch'ella 
dunquealla preftezza della Refurrettionedel noftro Redentore» 
la.quale non fi diferi fino al fine del terzo giorno mafiefettuò 
nel principio dell’ifteffo. Perconto dunque dibuona-corrifpon= 
denza,allaqualel’Incarnato Verbo non mancò mai, era tenuto ad 
accelerar la Refurrettione della fua fanta Genitrice, enon lafciars 
chefidifferifee infino alla finedei mondo. Che fe de g} Impera- 
tori terrenidiconole humane leggiyche eglino communicano i lo= 
ro priuilegialle Imperatrici: Imperator inpigrusamo:zs communica? 
Imporatriciinrafua. LPrincipesyff delegibus;comel’ Imperator del 
Cielo,efendoegli rifortoil terzo giorno, non haurà alla fua B. Ma- 
dre,vnica Imperatrice del Cielo,l'iteflo privilegio communicato? 
Libro Quinto, O 2910 
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29: Inoltresné ddueua.patircorruttione.la carne delnoftro Res. | 
| Earme del- Jentoresilqualeera venuto å liberar noi dalla:morte, e digià trion- | 
la Fergine», 4 iara è Aparar g 
amea fato ne hauena; e perciò diffe iL Regio Profeta ,,Nowdabis fantlum: Pf. 13: 
Chrfo,. tunmviderccorrnptionenz: Malacarne di Maria fi puo direcarnedi 1o.. 
© Chriîto,comeaffermaS. Agoftie fecondo quel detto di Adamoad 
\ Eua-dilui formata. Hoc rancosexofsibusmeis,cr carodé.carnemea:.: Gen.zi. 
Gen.3.adunqueno doueva nè: anche ella eflere a corruttione fog- 23: 
getta, onde meritamente diffe.S. Agoft. CorpusWirginiscftamvere 
mibustraditumsquiafentirenonvalto:, dicereperborrefco. SANE: 
DE Ma non fi fece torto allaterra, leuandole quefto fuo pretiofo te>. fer: de 
Ragioni» fore? Maria nonè figliadella terra?nonl'haucua queta accolta nel: fsp. 
citi fuo grembo,métre che il fuo corpo giaceva nel fepolero tyual crus 
soglieffe- la: delta fara quefta dunque > rapir la figlia dal feno:-della. fua madre è: 
Fergie. Non diftinfe Dio gliofficij;&ifitifrà due.luminarigrandial Sole p: 
ela Luna;dimodo che illuminido.il Sole quefto noftro Emisfero s 


e facendofi giorno, dalla.Iuna è.illuftrato l'altro,diminuendo lete- $. 
nebre della.notte ?}Poiche dunque Sole è Chrifto,eLunxè Maria s, Da 
contentifi.il Cielo di goderela chiariffimaluce.del.Sole e nō priui or. 
laterradella Luna,cheè-Maria. Che fe purmifileua (dir potrebbe. l dor 
la terra) Maria, perchenon.mi fi togliono aneora.i ferpenti?-fui già B. i 


| io:data in preda a quefti ,.mentrechie al capo di loro fù detto., T'err4 Cen.f- 
comedés; ma per.confolatione-mi fù parimente.dato l'antidoto; che 14. 
fi-Maria,che:a ferpeniti fraccaffàrdbueua ilcapo,.Ipfa coteretcapyut. 3. 15» 
tuuti. Sedunque Maria-mi fi lena, e nonmi fi togliono i ferpenti » P/ 
che farà dime. ?chi midifenderà dall’ingordigia,e dàliveleno loro ? 
Dalladiuina-fentenza fûigiàio deftinataà produrrefpine,.e fo- 
nequeltetanto moltiplicate, che hannoil'mio volto tutto coperto» 
non:mipareua tuttauia del tutto effer priua di honore,ediconfola- 
tione,poiche fra tante fpinevn Bellifimogiglio prodotto Haueua »° $ 
di cui fù detto , sicutliliuminter fpinas:, fic emicameainter filias, Cant. % 
Ma come: liora. mifi. leua ilgiglio,e mi filafciano le fpineo.mifi 2. 
jeuino quefte, àquelloalmeno mi fi rendas., dai È 
Lamentar 30 Miftimaiiogia effergrandemente favorita dal Cielo, métre j 
del Cielola Chedi lå mi fù mandata quella fòaue rugiada;di cui fù'detto , Rorate 1/4. 48" 
wrra.  Calidefuper, &nubespluant iufium. Mahora miauueggo, checio 3. 
feceil Cielo per maggiorméte impouerirmi, poiche & il fuo dono 
fihàritolto, & il mio teforomi hà rapito, è dunque: il: fuo.dono mi 
réda,ò pure il mio teforo milafci,anzi a me non togli me ftefla, poi- 
chefe terra fon’io,e terra parimente è quel corpo, che mi rubba ,€ 
terra più d’vna volta fù chiamata la: Vergine,come guandofi diffe; 
«5 terra dabit fiuBum fium: Chealtri entridbinwngiardino, qual- P/. 84 
chebel frutto fe ne colga;efè lo porti via,può fopportarfi, ma chefi 12 
toglianche la terra, che l'ha prodotto ,.che l'hà permeffo mai ?:Che 
dungueil Cielo Ghabbia tolto il frutto della mia terra, e dal ven» 
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tredi Maria; fiainhorabuona; mà che hora ancora mi!fileuilater- 
ta,chelo produffe; non.pare,-che.foppottar-fi.pofla. Moltealtre 
rapine:mi'ha:fatto i Gielo;e tutto il giorno me nefa, folleusndo 
dal miofenoquantità grande di vaporisma.con patienza il foppor= 
to, poiche la foftanza'fola più tenue ye delicata fe ne; prende, ‘la= 
fciandomila più foda :& à mefomigliante, e quella ancora'ben'to= 
fto rivoltata.in pioggia mirente; e non.meno'hora:patienza ‘ha= 
uerei; fe.contentato fi fofe dihauer'folleuatà:la;parte piudelicata 
di Maria;cheèl'animadilei, mà che-noncontento egli-di quefta 
rapina ;hora pretendatormiancora laparte piùgraue, che ilcor= 
podilei;&-pernon:reftituirmelo più già.mai, come.dourò iobes 
carmelo in pace? 

31 ‘Coffolifi tuttavia laterra;percheveramente:nonife le fa tor- 


:to,poichela Vergine anche quanto alcorpoè più celefte;che terre- 
ina,eperciò l’'habitatione del Cielo, più le conuiene,che della terra. 


S. loan. Firgoimmaculata, dice S. Gio. Damafceno, cumeffetanimati Ca» 
Dam af. lùm, incalefibus tabernacilis colocatur. CGonfolifi., perche in fuo 
or. 2. de Igradehonore ridonda;ch'ellahabbia prodotto.così vago‘fiore sche 


dormit. 


B. y. 


P/. 44. 


‘il Cielo lehà havutoinuidia;&.è ftatoambitiofoidi ornarfene il.fe- 
ino. Conifolifi., perche ancora ChequeftaLuna'fia in Cielo}illumi= 
neràpiùche mai le tenébre della fua notte;ancot.chequefta Signo» 
ta fiain Paradifo;noniafcierà didefenderla da velenofiferpenti;&r 
difracaffar loro ilcapo:. Confolifi, perche dopòdilei, molte delle 
fue {pine ficangieranno «in candidiftimi gigli; perche su4ducentar 
vegi Virgines poRteam.Corifolifi ,erallegrifi, perche così benor- 
nato,& sì copiofamente arrichitoidi quefto fuo teforo,ritrovandofi 
il Cielo, &noneffendoegli maiingrato smandera fopra dileico» 
piofitffime pioggie digratie-,&difauori. 

32 Fùdunque per ogniparte ragionevole; & dibeneficio vni- 
uerfale.a tutto.il mondo,diallegrezza al Cielo:; di falutealla terra» 
di gioia àgli Angeli,dihonore aglihuomini,digloria a Diosche la 
Beata Vergine-rediuiva icon l’anima, &‘col:corpo:glotiofa foffe 
trasferita in Cielo, &reccoci arriuati.al Santa Sanftorum «di que- 
fiafefta; ouenon potendo noi penetrare, nè anche col.penfiero , 
nèimaginarfileglorie; itrionfi,& le allegrezze schefi fecero nel- 
la celeite Gierufatemme ;;perl’emtrata di queftafua Imperatrice, 
& l'altezza della beatitudine;alla qualeellafà alfunta,qui.potrem= 
ino por finés &tigillarquefta parte:còl filentio; per non defrau= 


“dar tuttauia i Lettori diuotidiquefta gran Signora dell’afpettatio= 


neloro, nefoggiungeremo alcuna:cofa , «come'balbettandos «& 
ombreggiando:piutofto, chefpiegandosi gloriofo:miftero; etan- 
toda tenfi noftriremoto ; E perfarcifcala delle cofe ‘fenfibili; non 
veggiamo noi, conquantafollennità,.con quanti apparati, e con 
quanta fela fogliano i Regiapparecchiar l’entrate, & la coronatio= 
Q 2 Re 
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, —ne:delleloro Regine, e Spofe?. sa 
NA ‘.Nonvièoccafione; in cuifacciano ef moftra maggiore. delle: 
5 aA ga A „loro ricchezze; delle delitie , ‚edella. grandezzaloro,ognicofari- 
ghojas fuonadicanti,ogniluogofpira aliegrezza, ogni.fcada diornamé» 
tigareggia.colle più ricche fale,ogni perfona fecondo il fuo potere 
accompagna, & accrefce la.felta., i grandi con.nobiliffime.uree, 
iguerrieri congioftre.»gli artefici, e. mercanti con elporre.in pube 
blicole più vaghe inuentioni, € più riccheimerci, che habbiano , il 
popolo minuto conapplaufi, e vocidigiubilo.... 

33 Ardifcodidire, che è maggiorelafefta, cpiù fuperbo l'ape 
Pit che» parato ,che in quella occafione fi fa, : che quando fi.accetta nel re= 
i gno il Principe tefo. La ragione è, prima, perche al Principe fi 

°° fal'apparato selafelta da popolis ma alla Regina dall’iftefo Prin=- 
cipe, edal popoloinfieme. iApprefosdeghapparati, che fi fan- 
no peril- Principe, né architetto il Vaffallaggio , elariuerenza;. 
diquefte,chealla Regina el’ Amores che fempre nelle fue Impre» 
fe trappaffa ogni altro» . Di più, nelle entrate dè Prencipi fatten- 
de principalmente alle: cofe foftantiali, & che concernonola fua . 
autorita, che da titti feglirenda obbedienza „chefe gli confegni» 
no le chiavi delle fortezze; chefi.riconofca per. Signore della vita,» 
edella morte. Onde.appreffò adalcuni Principi barbari è coftu». 
me; che prendendo il pofleflo del Regno , facciano tagliar ilcapo 
adalcuno, in fegno.dell’autorita , che hanno.foprala vita de’ loro 
Vaflalli, ma trattandofi del ricevimento della Regina, ,non.fiha 
miraad.aitro; che allapompa, & alle fefte,. & adaltro non fi ate 
tende, che a dar fegni. digiubilo, & diallegrezza.. Finalmente fe 
nell'entrata del Principe.Ja pompa non fofile vguale alla fua gran» 
dezza y «alla {ua modeitia potrebbe afcriuerfi , ma fe ciò nelriceui= 
mento della Reginaaccadeffe, à ppcoamore; ecome che le.don=- 
ne fono diornamentipiùvaghe, .chegl'huomindi maggior mans 
camento parercbbe, .che nell’entrata della Regina fofieroquefti 
fcarfi, chein quella del Rè, lequali ragioni ancora che non tutte 
habbiano luogo nel cafo noftro,;pofliamo tuttavia quindi. prender 
qualcheargomento »chenon minore foffela feita ela gioria dell’= 
Afluntione della Reginade gli.Angeli, chedell’iltefo Rè loro. 

34 Prima, perchea quefti non vennero incontroalisi,.che gli 
AngeliciSpiriti, ma alla Regina del Cielo, venneincontro a ri- 
cenerla l’iftefo Rè degli Angeli, ilqualeanche molto tempo pre 
maandar volleà prender il poflefio delcelete Regno, perappa- 


Entrata di 
Maria 19 
Cielo ni me 
no gloriofa Miar: ) 
di quellz > recchiaruil’entrata; & lafedia:alla fua benedetta Madre, come a 
fighe». -ben notò San Girolamo, dicendo, dfrendit (cioèil figlia) & S. Hiet. 
praparauit buio:fanttifsima, -€ gloriofifsima Virgini locum im- it ferm, 
mortalitatis , vt cum-eo:regnare pofsit in-perpetuum . In oltre de Af- 
entrò Chrifto Signos Noftronel Cielo, didonde fecondo a fya samp" 
Natura 
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Natut'adivina; nonera partito mai; e cheera fuo proprio regno e 
Mala Vergine vientro,e vifùricenuta come Signora; che non più 
viera ftata; e veniva dalontaniffimi paefi ye ben fisà , che aforas 
fieri maggiori acoglienze fi fanno chea domieltici. Per terzo, la 
mifura dellafettà, &rallegrezza nell'Affuntione della Vergine fù 
l’amore; chele portaua il fuo benedetto figlio; il quale e immenfos 
efapeuanotutti gli Spiriti Beati, che ne glihonori, che davano al- 
la Madre honoraùano'parimente il figlio; Laondeèdacrederes 
che non fi tralafciaffehonore , nè apparato; néfefta che foffe pole 
fibile afarfiin Cielonelriceuiméto diquefta gran Signora, la quae 

| le andaua aricolmardagioiase la felicita del Paradifo; fra tante glo= 
riepero; &applaufi, nefunacofi lefu di maggior contento, & di 
maggior honore, che il falirappoggiata, come dicemmo» e foften= 
tata dal fuo benedetto figlio. bi 
35 Deli’anima del pouerello; ma Santo Lazaro fi dice, che fit Pergines 
nel feno di Abrahamo portatada gli Angeli, madella Vergine non peas dal 
volle Dioconcederne il penfieroy dò il.carico di portarla ad altri,ma atah beni 
la volle portare eglimedefimo;ricordandofidieffere ftato più yol- tna fialio . 
tese nel ventre, e nellebraccia da dei portaton e 
Mi ricordo hauer letto di Cefare Augufto, che:fù vna volta pres ` 
gato da vno de' fuoi foldati veterani; che i'aiutaffe ia vna caufa sche 
moltoglimportaua, &eglifubito commando ad yno, che veniva 
in fuacompagnia, che aflitefic à quel Soldato, &la fua caufa di> 
fendeffe, madicio nonfidimoftro il Soldato contento, & riuolta» 
tofiad; Augufto diffe, .Non.in quefta maniera.ti difefi io Cefare, 
mentrechetueriia pericolonella gaerra Attiaca, né elefialcuno , 
che.in vece miacombatteffe perte ,,maio medefimo prefi la tua di- 
fefa, per te mi pofifrale fpadenemiche, & nefonoteftimoni que- 
fte cicatricische nel petto porto;lequali,così dic@ndo,e fquarcian- 
dofifevelti,glifè vedere, &all'horavergognandofi Augufto, ete- 
mendo noneffereftimatoingrato,egliinperfona ando adifendere 
il fuo Soldato. Ma'ilnofro Dio; quale non puree gratifimo, 
maanche foprauanza fempre con fuoi fauorii.noftri meriti,non ha 
bifogso difimili auuifi, è preghiere,e peroricordadofi,che venen- 
do egliimterra;la Vergine amorofamente entroal fuo feno lo rac- 
colfe,e natoch’eglifu;nonlo diede,come molte madri fanno,ad al- 
lattarad.a!trismalo portoella fteffa pendentedalle fue poppe fo- 
pra delle fuebraccia „quando fi tratto ditrasferirla in Cielo, non 
vollecommettere ad altri il penfiero di.portarla;ma egli medefimo 
collefue-amorofebraccia farvolle quefto officio,& cosìella fù por- 


pit. tatain Cielo, Innixa [uperdilefum fuum. Wy, 
ferm, 36. Mache? enza gueto appoggionon farebbeella forfe poty- "2% je 
Af- ta falitin.Cielo? fe fauelliamo dell'anima, gueftachi nón sa, che Pi /"/%/ 
mpi. non ha pefoalcuno, & che però nonmeno facilmente puo lalin hii a 
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altodiquello; che tender poflz alibafid;; come parimentègii Ani 


peli; Sedel corposegli è vero, che queto .non potrebbe naturale. 


mente falirin alto, ma effendo:gloriafo jqual:fù quella della Vergi= 
nes cherifufcito trègiornidopolafuabeatamorte;: nonvièdub- 
bio,che'anche quefto:può:da fe fteffo falirin alto, che peròvnadel= 
tequattro doti'de corpi gloriofi agilità fi chiama .. Poteua dunque: 
la Gloriofa Vergine non portata.da. altri, falirin Paradifo;. maf: 
come,-ancora che gran Signora poffa gir in alcun luogo a piedi, per. 


miggiorgrandezza,& honorefe:ne vaincarozza; così. volle: Dios, 


chè per maggior honòre della fua benedetta:Madre, ella .non:con. 
pioprij piedi, macomeincarozza portata fene.faliffe. in: Cielo 8 


peroaffontafi dice ‘e non'èflerui da fesfalita;come.del:fuo benedete. 


to ‘figlio; al quale’anche:più quefto modoididiretonuiene) per ha- 
uer egli da fe queta virtù di falirin Cielo oüe: la: Vergine; & tutti: 
glialtriSantidaluilaticonofcono.. Satis 

Ma fe tale, quale fpiegata habbiamo fi la carozza};\concui falà 
in Cielo la Vérgineyqualifaranno ftatele altre circonftanze è chi 
potrafpiegareil corteggia de'glivAngeli).gliornamenti delle tras 
de, lemufiche diceleftà Cittadini; gliapplaufi de beati:Spiriti gli 
accoglimenti delletre perfonediuine; l'vna Padre; l’altra Figlio s, 
& la terza fpofo della Béata: Vergine è 

Doueuano: tutte-quefte cofè.eflere proportionate a meriti di. 
lei, alla dignità del fuo grado , all'amore delfuofiglio;. alla macs 
ftà della carozza;. mafe tutte quefte cofèe hanno dell'infinito; chi 
potrà fpiégarle, ©pur'arriuarcol penfiero adivna millefima par= 
ticella delvero ? Bendileidiflà S..ldefonfo ferm: zide Afflumpri 
SicvteRincomparabilequod gefsitsesineftimabile; quod accepits ita 
eRincomparabile premium glovi& quod promersit: “i sql 
37 Divngran Capitano Romano.mi ricordo hauer-letto, che 
ottenendo egli pet molte.vittorie de? nemici;.molti premijidelifuo 
valore,e molti applaufi perle fue gloriofe imprefe,di niuna diques 
fte cofe perd.egli. tanto godeua,. quanto che dell’allègrezza, iche 
pesciò ne recavaa flia:Madre; quefta fola premio degno corrfifpon= 
dente gli pareua delle fuefatiche , a quefta fola scome a'fcopose fi» 
ne parevach'egli indrizzato haueffe tutti: fuoi penfieri&'imque» 
fta fola pareua cheil fuo cuoreripofaffe: Ma chinonisiychenon 
vifi mai figlio;chetanto fua Madre amaffe s quanto fecé l’incarha- 
to Verbo ?ben dunque-poffiamo dilui parimente credere chedi 
niun frutto, ò premio dellafua-paffione; e.di tuttri:trauagli. fofte- 
nuti in quefto mondo egli tanto godeffè; quanto dell’allegrezza è 
e della gioriadella fua benedetta Madre ; e che perà.quefta:non fo- 
locorrifponder debba a meriti dilei, ma ancora a-meriti:del fuo 
benedetto figlio, il qualedi loro non iftima potertiauere più gradi» 
ta ecararicompenfa, chela gloria della Madre. Qual intelletto 
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«dunque non pur humano, ma neanche angelico,pot rà arrivascà 
«conofcet quale; &quantofia la gloria;che queftagran Signora go- 
dei Paradifo? Meritameiite dicono prauLautori» che fe fauellia- 
mo dellieffentialeè molto maggiore sche guellaidi tuttii Beati, & 
Angeliinfieme, &cheouequeftiveggono. nella divina. chenza, coe 
mein lucidiffiimo fpecchio queftes o guell'altrecreature rapprese- 
:tateallaB.V :niunafia;che fi celi,mavegga tutto ciò che alla fcien- 
za di Dioychiamata di vifionesappartiene;toltine folamente i pens 
Suarez fieridi Chrifto Signor Noftro, iqualificome io volentierie6cedo» 
t.2 inz, chepergiuftitianon fi. debbano fuelati {cuoprir alla Vergine; così 
P. difp. anche miperfuado ;icheamorofamente nó ghe li tengacelati il fuo 

21 fent, benedetto figlio- sata i is) RE? 
3. 38 ‘Quantoalla;gloriaactidentale poi stuttotiò «che poffiamo 
immagiriarci digrande,dibelloydiglaridfo, tutto crederdouemo, 
«che fi ritrovi in quefta gran Signora;la bellezzadelfuo vifo,l'alteze 
za dei trono;glifplendoridellafwua glopia,tutte fono cofe ineftima- 
bili, echefoprauanzanovogniintendiméto noppùrnoftro, ma an» 
B. Laur. corade’jpiùalti Serafinidel Gielo; Merito, dice il.B. Lorenzo Giu- 
Iuft.fer. Miniano squicquid'honoriss quicquid felicitatis habetur in fingulis to- 
de Af- tumabuidatinTirgine .Lecoronesche godonogli altri Beati,tutte 
fumpt, farannoinmolto:piu nobil maniera fopraiilcapoditiei. Quella del- 
da Viirginita, perche ellafti guida;e-capitana ditutte lealtre Vergi- 
ni;quellasdelDottorato, perche ella fù maeftra de'.D ottoriditutto 
il mondo;tioè degli Apoftoli;edle gl: Euangelitti, quelladel Mar» 
tirio perche. patì più folaschestutti glialtri Martiri infieme, ftando 
a piedidella Croce; che fedirai,ch'ellamommosi inqueltormento. 
Rifpondo..alla corona del Martirionon effer neceflaria?l1a.mofte., 
maeflerbafteuole,che taltormeto:fi fopporti,, chefarebbe:natural- 
mente fufficienteà dar la morte,perche; fe Dio poi miracolofamé» 
te vuoleliberare quel'taledallamotte; nonè dacredere,che voglia 
priuarlodella fuacorona;efargligratiaschegli ritorniindanno, & 
così appunto è auuenuto'alla Vergine, percheil.dolore;ch'ellapa» 
tì nella crucifiionedelifiglio ;‘lehaurebbe ficuramente.tolta la vi 
ta;fetoncelefte fortezzanon foffe ftata-pafticolarmete mantenu- 
ta, ‘perchefùsiggrande iltfuo dolore che tutto ciò che di crudele 
A hanno patito tuttiglialii Martiri fùcofleggiera,anzinulla a pa- 
AE ràgone de’ patimenti della Vergine, cosi infegna S. Anfelmo sdi- 
le S. cendo yiQuidquid erudelitatas infli Cumeft corporibus martyram, leue 
y Pi fuityaut'potins nibilcomparatione fue paf sionis; Anzi afferma San 
‘4. Bernardinoda Sienasche fe diuffo fi foffe fra tutti quanti gliihbuomi- 
ni quella folaparticella,che toccata ne foffea ciafcheduno, farebbe 
iv ftatabafteuoleadargli la monte. Ondecomragione viene ella:da 
Sene n. $, Bernardino , &da altrichiamata piùche martire . Laonde pof- 
nf. fiamoconchiudereconS, Bernardo sche ficomeinterra non vi fù 
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luogo piùdegno del V étre Virginale; cue dalla fua benedetta: Ma» s. Bern, 
dre tà-ricevuto il figlia; così in Cielo non vifialuogo più fublime; /er.p.de 
egloriofodi quello, ue dal figlioè fata collocata la.Madre, Nec 4fsîp. 
in terris, diecegli, lotysdignior vteri Virginalis templo ynetin Cea 
lis regali folio inquo Mariam filius fublimaniti. $ 
` #29! Mafetale,etantaèlagloria della Beata V ergineyecosi am- 
P žgelo del: mirabili; e numerofe fono le fue-virtù, che vuol dire, chein quefto 
hi aco “giorno,che è la fua principalfeta, vm Euangelio fi legge incui nè 
dii. Tuar dellefue virtù., né della fua gloria ; né di lei.fifa alcuna mentione è 
` quafiche nella fua: guardarobba'hnon vi fieno drappiiðkadornanla 
{ua cafa,fe ne prendonoin preftitodaaltri.? Rifpondozche-iltut- 
to fi fi da.S. Chiefa cô belliflimo miftero, e per maggior gloria dele 
l’iftela Verginei>Prima,perinft&gnasci;che affine che alcunagrà- 
dezzasod'eccellenzadella Vergine!ficieda; nonè neceffario, che 
nel Vangelo fi'dica;. ota Chiefa lordichiari; ma baftache:fe Deris 
trouiqualcheombra,òveftigio inalcumaltro Santo,o. Santa effene 
doinleicompendiato inhobilifina maniera, quantodi bene, s.di 
garo intuttii Santifi ritrova; che péreproponendocila:Chiefale 
virtà di due maradigliofe donds; vuole che quindincargomentia» 
mo quelle della. Vergine: O purdiciamo., chefala Chiefa, come: 
gia fece-Timante eccelienzif@mo Pittore sil qualeconombra;. od: 
imagine dialtrecoft quello cuopriua; che nomgli daua ilcuofe di 
efprimere col fuo:pennello; e conoftendo effer ineffabile:la gloria 
della Vergine aflonta,coni’ombra del filentio, ecolvelo; e. figura 
di quefte due Sante.donne. ce Ja ricuopre:.. 
40 Aggiungaficomaltri; cheficome douendotagliarfi veli per 
fa regina, (e per forte damigella fiuroua,che alei fiafimile nella fta= 
tura, edelicatezza delie membra). fopra di quella fi falamifura 
prendere. Cosìefendo-Marta ;e:Maddalena damigelle molto fa- 
uorite di quefta gran Signora, fopra di loro fiprendeta mifura de: 
drappi» & dellelodi; che aliaRegina de’ Cieli hanno a.darfi , ma 
Mana, e- RETChE quelta , Stognialtra mifura,.che da perfona creata fi pren- 
i addale. def molto picciola farebbe per la Regina del Cielo , queftafomi» 
sa, Natu Banza non approuo. Piùtofto direi, che figura foffero quefte due 
ra ingeli- Sante donnedi due altre damigelle della B. Vesgine,cioè della Na- 
cat kiue tura humana >e della natura Angelicasquella figurata in Marta fol- 
wand» —\ecita,operatrice,equefta in-Maria,grande contemplatricese che fi 
come la bellifima Effer comparue auanti ab Ré Affuero con due: 
damigelle , vnadellequali perappoggiodel braccio le feruiva, &£ 
Valtraper follewarle le Rrafcino. Così'alla Regina de” Cieli quefte 
due nature itruono;l'Angelica,come di bracciero nell’efeguire.le 
opere;alle quali fi compiace di (teder ella ii fuobraccio scome nell 
fowuenîr, & aiutar ifuoi disoti , € l'Humana Pofficio di caudetta» 
rio nelfeguirifuoivefigi, &imitari fuoi virtuofi efempi. 3 
4: Ef 
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4t Ef anco vogliamo,come è molto probabilesche fia ella ftef- 2. Vergine 
fa mifticamente nel Vangelo rapprefentata , molto bene nelCa- Cefeo. 
fiello,nebqualefi dicereffer entrato Guesù,ci viene ella figurata;che 
qual:Caftello. molto béguardato;e chiufo fù ella per ta Virginità,& 
in sè ticedè ibSaluatore per la maternita, Singulare Castellum, dice 
S. Anfelmo, fuit Virgo Maria, quia fingulariter, & Virgo, & Mater 
fuit; Il Catello,& vna torre ha nel mezzo; & vn muroattorno. Cae 
Sellumenimaggiunge quefto Santo,dicitur qualibet turris, & muu 
rusincirenituerms, que duoinuicene fe fe defendunt, ita vt bofles per 
murimabaree, ger da muro per arcomarceantur. Ela Beata Vergine 
hebbelatorre dell’humilta;& il muro della Virginita,che inefpu- 
gnabili la rendettero:. Jtag;herduo, dice l'itteffo Santo, murus vide 
licet virginitatis;&ptnmis humilitatis ab alteratro muniuntur, vt nti» 
quamin bumili Virgine fuerit mec fuperba virginitas, nec inquinata 
bumilitas. V'èdipiù,che fi come per effer fortifimii Caftelli,fo- 
gliono combatterficommine di fuochi „dalle quali fono inalto fol 
leuati, così; Vergine non fù gettata àterra-con colpi d’infirmità» 
ma'sibene dal fuoco dell’amoreinalto folleuata . 

4? Inoltrefà quelto:Caftello moltoatto per dimoftrarci la glos 
riadella Vergine. s 

Imperciochedue fonolle ftrade,per le quali nel Mondo fi arriua 4imietei 
adacquiftar gloria grande, le armi,ele lettere; Onde perche Cefa- sere mezzi 
reit Dittatore »fuimambiduele perfettioni eccellentiftimo;fu me» a bonores 
ritarsente dipintocolla fpada nelia:-deftra; e col libro nella finiftraz 
& vna infcrittione EX VTROQVE CAESAR. Ma molto 
più ragioneuolmente potremmo noi dipingere la Vergine con vn 
libroin vna mano e con vn‘ Caftello nell'altra, ecol motto EX 
VTROQVE REGINA, mercè; ch'ella e fapientifima fà ye pagina. 
fortiffima, e Maeftra di tutti i Letterati;e Vittoriofa di tuttiine= fapiennfi 
mici,è libro in cui fu:feritto l'eterno V erbo, èCaftello in cuisata mae fortif 
mo il Redentor del Mondo,e però:molto bene S. Chiefa,e qual lis fima, 
bro;e quakCaftelioce la rapprefenta . Libro nella Concettione „e Librege Ca 
nella nafcita, leggendo il Vangelo,che comincia, LIBER genera- Pella» 
tionisIefuChrift:,Caftello nell'Aiffuntione, proponendoci il V an= 
gelain cuifi-dice , Intrasitt@f4*in quoddam CASTELLYM:. 

Hlibro-non folamente dottrina contiene yma etiandio la-deriua 
negli altri, cheinluileggendotimparano . Il: Caftello nor folas 
mentein feftefio è forte, maetiandio-fortificale Città,e da lunefcon 
noarmatiguersieri,ela. Beata Vergine non folamente fù insè mes 
defima fapientifima, e fortifima,ma etiandio fonte di fa pienza; e 
di fortezza perglia!tri. 

43 Manon farebbe ffato meglio,chiamarla libro, quando fù af E gundo 
funta in Cielo ye Caftello quando nacque ? poiche fe il libroè fim» parricolape 
bolo di fapienza »quefta fi ritrova facilmente ne gli attempati,& i wene, 


am- 
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‘bambininafcendo:ne-fonoaffatto priui; la fortezza all’incontro,è 
piùpropriade'giouani;che.de gliattempati, e moribondi.Poi,qué  ; 
fta vita non altro,:che guerra, bendunque, mentreche.a quelta 
‘vitanafceuasleconueniva ilnomedi:Caftelio!: Nell’altraviregna 
idifarmata paces € percio meglio.paresche lecomuenifivil libro; >». * 
smentreera giàriforta. Contuttociò fù moliomegliasdico io,af- 
fignarle il libros mentre nafcé; acciò.chefi fapeffe; che queta bant= 
‘binanoneracome:lealtre ignorante, mafapientiflimaz ementre fi 
celebrala fua gita all'altra vitas chiamarla Caftelloacciòche'fi fap» 
pia che non fi fcemo .pergli-annida:fua fortezza. Nonifi.chiama 
Caftelloin'vita,afine.che.s'intenda; che:in:mezzodelia guerra; el 
la godè {empre vna-tranquillifiimapace;masibene.dopò.;. ch'e 
4aériforta; affinche nonfidubitî; che.anche-nell’altra' vita ella è 
iprontaalla noftra difefa, & a fomminiftratciarminelle noftrebate 
taglia. pat f i EF 
LaVerzine > Nefolamente:nel Caftello'èfigurata'la Vergine;;maetiane 
-figuratain gioinquefte:due Sante Donne Marta e Maddalena .ipfà ydice 
pre "e Eucherio, ò pur Eufebio Emiffeno,:Sicut Marthayimò melius, quane 
pa ve Martafufi cepit Christum nonfolumindomum Juam y verumetiamina 
; tra claustra vteri yo plufquam Martha «5 frequentiusiti minifira= 
uit, Ipfa ficut Maria ciusverbumnonfolumandichat:verumetiam in 
«cordefuoconferebat nobifque ad legcndum yer audiendumeustodiebaty 
«cioè effaccome Marta, anzimolto meglio che Martariceueil Sje 
gnore;enon:folamentenellafuacafa pma eriandio entro a chioftri 
del'fuo:puriffimo ventre; e più.che Matta..ie.piùifouente Jo ferui 
‘Effascome Mariamonifolamente vdiuala Diu:na,paroiasmacetian» 
«dio laruminauanelfuo cuore; eperfarlaleggere, &wdire da noi; 
lacuftodiua. :E@aefercito tupendamente la wita attiva; e la con= 
stemplativa,e-finalmente, comedi'fopra dieemmo, di tutte quante 
lecofel’ottima parteelefle. :Rallegriamoci dunque della:fuaglo- 
ria, e felicita chedopò quelladi Chrifto Signor Noftro non può 
eflere maggiore. Rallegriamocidell'honore sche per lei riceue la 
latura noftra;effendo.per.mezzédi lei fopra tutti icoride gli An» 
geli.efaltata, emolto piùrallegriamoci, perchehabbiamo.si.poten- 
te Auuocata; e protettrice amorofain Paradifo ,e;procuriamo di 
feguitla.con gli affetti, folleuandoli.dalle.cofe terrene; e. trasferen- 
doliin:Cielo y&.imitar ifuoi fanti éfempi, efercitandoci ‘nella vita 
attiua;e nellacontemplatiua;e nelloelegger empre quello;che co- 
Pun og efferil meglio, edimaggior perfettione in tutte quante 
ecofe. 
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Imprefa CXXXT. Per la diuotione del 
Rie a Ros SARIO. 


Di vaghe gioninette vu bel' drappelli; 


Che di vari: colori-habbiano sl mantos; 
Sembra giardim, per cui ornar duello. 
Con. Natura. fa l’Arte.e d'ogm canto: 
Coronato: è di fior: fpinofo:; è bello, 
| Che (pira: amor, e im vm minaccia il pianto». 
Mia più Vago è il' giardimdi: Santa Chiefa y 
E ROSARIO hd più.forte å fua dife fh. 


DI 
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DISCORSO 


m 2s Occa dirofe,enen menche rofe; belle, & 
Sa odorofe parole » mi farebbero hora certa- 
Y mentedi meftiere;celebrar-douendo delle 
, rofe,edel Santifimo Rofariò te lodi; dai che 
I miconofcoio molto lontane, perefitre, e di 
labbra immonde; e di eloquenza priuo ; che 
appunto per quete due ragioni principale 
mente, di eloquenzacivés e di beltà ; £ ftato 
folito di darfi.il bel titolo di rofea alla bocca 
dialcuno. Cosi Virgilioall’Iride Ambafciatrice; appreffo a’ Poe- 
ti,de’celelti Numi,in fegno della fua eloquenza , da la bocca ros 
fea, dicendo, 
«1dquemfice ROSEO ThaumantiasorelocutatBt. Angi 


rofe qual E` E 
la LS 


Cioè, 
Con la bocca di rofe à cui fi diffe ` 
; La figlia di Thaumante. 
Et Ouidio, 
Dum loquitur , vernasafflat ab ore ROSAS è Quid. 
: Cioè A i È Faf. fe 
Rofe in parlar, di Primanera forma . 
E di Venere parimente, per la fua bellezza, mentre chel’introduce; 
à fauellar ad Enea, dice Virgilio, per 
È ROTOR E hec infuper addidit ore. ` 
N- ioè, : kat 
“E con bocca di rofe. queto agginnfes- Besi 
Rofafinsi _ Euanto all'eloquenzasegratia dei-pariare; effernefimbotola» —. 
lodi elogui Rofas ne fi fede ancora il Pierio, che a queito propofito adduceil Pieri? 


KA è Prouerbio ROSAS- logui, & il Foeta 1cfcano, che dille, L;b.65* 
La bella bocca angelica di perle, petia 
Picha dî ROSE, e di dolci parole. ca» 


E perguat > Maqualfomiglianza, diraitorfè „ha la tofa con l’eloquenza ? 
fagione, vnmuto fiore colla fonora fauella ? oggetto gradito da gliocchi » 
con oggetto diletteuole ali’vdito ? forfefu, perche fi com apren- 
dofilarofa, va fiocchettodi colord'oro in mezzo vifivede; così 
aprendofile labbra di perfona eloquente, che nel colore è purpu= 
rea rofa fomiglianti fono, n’cfeono parole d'oro, e fommamente 
pretiofe? Q'pure, perche larofaèfopraognialtrofiore certo indi- 
tio della bella,e defiderata ftagione di Primauera, la quale da’ Poe- 
ti non maidefcriuer fi fuole, fenza farfi mentione della rofa;come 
notail Padre Cerda , fopra quel paflo di Virgilio; Primus pert roa 
fam, 


| 


- 
e 
> 
È, 


denge 


uid. 
afie jt 
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fim: quafi dicendo; che fi come è gratiffima la fauella della rofa» 
mentre che con loquace filentio della prefenza dell'amata Prima- 
uera rende teltimonianza ; così parimente è molto gradita dall'o- 
recchio ,edall’animo noftro la eloquenza ? ò pure riguardo fi hebe 
bealla bellezza, & all’odorefoave dellarofa, coù quali ha molto 
proportionel’eloquenza; poiche belio; e foaue rende il faucllare,e 
perche volentiericiaccoftiamo a perfonaeloquéte, come a quella, 
che dalla fuabocca odorefoaue fpirase colla fua gratia ci alletta?. A 
3 Eglièvero,che fùetiandio fimbolodifilentio larofa, fingen- Faz = 
doi Poeti, che da Cupido figlio di Venere.ad Harpocrate Dio del pp © 
filentio fù la rofa donata; comein.certi vertin vno antico marmo- ` 
ritrouati; gentilmente fi fpiega, e fono i feguenti ;. 
EN ROSA flos veneris, cuius, quo furtalaterent. 
Harpocrati matris'dona dicanit Amor, 
Inde-rofammenfishofpes fufpendit amicis 
Conuiua'vtfub'eadiéta tacenda friant.. 
Cioè, 
«Acciò che:i furti de: la*Madre venere: 
Steffer celati, fè Cupido, il figlio 
De: la rofa di lei dono ad Harpocratez- 
Quindi àle menfe , acciò che fappia’l hofpite}. 
© hà da tacer, incominciò à fofpenderfi. 
E quefto coftume di fofpenderle-rofè fopra delle menfe, offere- 
varf ancora in Germania ne’ publici hofpiti}; attaccando vnarofa. 
i al fòlaio con lettere la fentenza de’ verfi poce fa addotta fpieganti; 
Łud:Cer'afferma appreffo al Padre Cerda Gio: Echio. . 
da in 1.  Macomes'accordano quefti due fignificatidi eloquenza,edi fi» Silenzio, w 
vien. v. lentio? Beniffimo,dico io, perche non farà mai perfettamente elo» e'oguenza 
732.1,5 quente, chinon faprà anche offeruar il filentio, & all'ifteffa virtù 10261 46 * 
appartenendoil:faper favellare; & il faper:tacere; nonè.maraui» “7270s. 
glia, fe habbiano ancora l’ifteffa cofa per fimbolo i 
4 Che poila bellezza bene fi rapprefènti perla rofi, nonvene 
-_ .... puoefferdubbio, perche è.propria dote de’ fiorita beltà , e fra tutti 
«fchille i fiori il principato; per comun parerè, alla Rofa fi concede. Sire- 
vilefs. “gem floribus, dife frà glialtri Achille Alefs: lib.2. conffituere Tipiter Rofa Regi 
voluiffct,nonaliumcertè;gham ROSAM buiufmodi bonore dignatus na de fisrie 
efet. Hacterraornamentumeft, plantarum folendor, oculus forum, 
prati rubor; fos omniam pulcherrimus. Hecamoremfpirat Venerem 
conciliat; odoratis folysluxuriat , tremulis frondibus, ac Zephyri af 
gelo- flatudelefat; EtAngelo Politiano racconta vnabella fauoletta di ` Fausta 4 
olitia Libanioa quefto propofito, &è,che douendo Giunone, Pallade, e Libanios 
Venere; apprefentarfi auantia Paride, per vdirta fentenza della 
loro bellezza, difero ledue prime à Venere , che fitoglieffe il cin- 
Rol0».il quale troppo gran-forza haucua dirapiricuori; alche ella 
rifpofe» 


Angelg 
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irifpof,chefatto l’hauerébbeyma.cheera ben.conueneuole;che has Già 
vendo vna.di.effe:in.capocelata d’oro, e l'altra Diadema pur d’o» E 
ro, ellanon foffepriua di'ornamento-affatto «confentendole dun- E j 


que leriualischediquaichealtroornameèntofiprouedefie,effa-en- 
‘trata in vn giardino ,-colfe.giglipviole;&-altrifiori, per adornarfe- 
“ie, ma paffando auanti, fenti l'odore-dellarofa, alla qualeaccofta- 
itafi;e vedutalafopra tuttigli alcri.fioribella, e, gratiofay gettò tutti lib; 
gli altri:fiori, @fecefi vna ghirlanda di.rofe;-colla:quale.compati 3 

auaniti al Giudice; Ma.Pallade;e Giunone; vedutalacon talcora= i 
pa fopra.modoleggiadra,ebellasafpettarnon vollero altra fenten» 
za, ma da:fe ftefie per.vinte fi refero, ecorrendo.ad abbracciarla se 
baciando la ghirlandadi rofe,ciafcuna volle.incapo prouarfela,re- 


:ftituendola poianche a Venere.;e volle;credo.io, l'Autore di que- Pli 
Ornamenti ‘ftafauola nonfolamentecelebrarla:bellezzadellarofa, ma etiane 
di Donne «dioauuertirci,chebene [pefo fono gliocchiingannatida glieftrine 
quanto po- :fechiornamenti, echefenza quefte armi farebbe labellezza Done 
tenta —»nefcamoltofrale. 
mao 3 Della:Rofadiffe:parimente Anacreonte.Poeta Greco.. ) 
ik E 'Rofa flos: «odorque.diuum Ande 
Hominum rofa eft voluptas Poeth 
-Decus illa: gratiarum . Can 
Gio., tino 
E la rofa de Dei fiore pe odores Ji. 
E de‘ mortali la rofa il piacere» 
E'.de.le gratie l'bonore. 

A’ garainfomma tuttii Poeti ,&rantichi.yemoderni dellarrofa 
selebranolabellezza., e lelodiynon pero tutte.lerofe vgualmente 
lodatefono,effendouene di:forti molto diuerfe, equanto -coloris 
& all’odore,, &alnumero delle:fogliey& alla:ftagione., nella quale 

«apparifcono,& a’.paefi, ne:quali nafcono, come fi può vedere par- 3 Der 
Di varie» :ticolarmente in Plinio:nel 4. capodel lib. 29. I-colori.fono, princi Plin: 
ca palmente tre'bianco,roflo,& incarnato,frà le quali tengono!vlti- 

moluogo lebianche „che perciò fingono i.Poeti, levermiglie effer i i 
ornate delfanguedi Venere, e-quefte fole efferle:care, canto gra- Pli 
tiofamente Cornelio:Gallo-, dicendo, | Mo 
Candida:contempfi y nifi, ‘que Jufufa rubore cord, f dd 
Vernarent proprijs-oraferena 'RGSIS; Gallo! | Ms, 

Hunc Venus ante-alios fibi vendicat'ipfacolorerts brogt m 
Diligit& florem: Cypris whique fuum. 2. Pra 
Cioè, dib, 

Candide gotes che-di porporine j 26 


E propric rofe non fiorifcan, prezzo: | 
Quefto è ilcolor di Venere più proprio; | 
In ogni luogo ama il fuo fier Ciprigna . 
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Gio: pat- Etil Portanellà: fua Magia naturale.afferma , che non coltivan- 
tiftaPor, dofi lerofe:vermiglie, diventano il terzo anno bianche; e ne cità: 
ta: Teofrafto, dicendo, iole; léncotmer ROSAE: finegliganturster= “Arty meta: 
tio arno albefennt, & nosconfpicutin bisomnibusvidimns. L'iftefio murali. © 
infegnaà farnafcerele.rofe da.vna. partebianche, e dall’altre ver- 5 
miglie,con vnircioè; talmente.iramidell’vna, e dèll'áltra,che fe ne: 
lib: 3: e; faccia vn foloftelo,come'anche dice poterfi-fardiuenir gialle; con. 
3» inferirlefopralagineftra .- Co} fumo del folfo all’incontro di.roffe: 
15; fi finnodiuenirbianche, fecondo l’ifteffo, & il Fiorentino; nell’A=. 
gricoltura di Conftantine.Cefaresitato .. 
6. Vene-fonodiodoratiffime  quali:erano-ftimate le Peftane s, 
così dette da Pefto luogo nel:Regno di Napoli ;.e dialcune altre fa: 
Plinio: mentione: Plinio, che fono fenzaodbre;e dice, che della fvaue fra- 
granza èfegno.la ruuidezza della corteccia ; quafiivolendoci infe= Ruwidet: 
ganarla Natura; chel’andar rozzamente. veftito ;.& iltrattar male: 3% della. 
quefta noftra pelle, èfegno».clie di foaue: odore è colma l’animay e: 17%. p 
che ftanno molto bene infieme la.mortificatione; e l’oratione;qpel- Ep 
la:nella ruuidezza della. fcorza fignificata ,e quefta nelifoaue odo-. S 
Anath re; eche buon'odoredi honefta:manda.guellagiouane ,cheèruui= 
Poeth da, enonaffabile,ecortefà.. Quellerofe angora, che nafconoini 
Canflam terrenofecco, abbondano di maggior fragranza „dice: Didimo ap- 
tino lib, prefiò a. Conftantino , per laqual ficcità fipuò: moralmente inten- 
11.c.19,derla:lontananza de’ piaceriterreni;.la quale non poco aiuta à rë- 
derodorofe le noftreattionivauanti:a: Dio ; foggiungel'iftefftò che 
fe vogliamo hauer fempre rofe; ogni.mefele piantiamo,ele ingraf= 
fiamo ;.Inoltre,clielerofe nafcono pertempo affài,fè in vafidi ter». 
ra piantate guifa di zucchie ,ecocomeri. farannotrattate ,,0 pure: 
| cauando: vna: fofla.d'attorno alla pianta; perifpatio di due palmi 
ftoftata, e due volteal diacqua calda fele infondera ,.e fe'nell Efta ,. 
p Demec.. dicena: Democrito ,. due volte il giorno fi:adacquerà , nel Mefe di: 
Plim: Gennaio nafceranno le. rofe,e dal Fiorentino fi aggiunge, che può, 
inneftarfi larofa nel pomo, eche.à tempo de’ pomi: naleerannole: 
. _ noftancora... 
Pliniò.. 7: Quanto alle fogliè, dice Plinio ».clie vene fono didodeci fo» 
Morfig. glie: di cento se Monfignor Odefcalco Prelato digniffiimo , edi- 


rat Odife. votifimodelÒ;Rofarionel fuo difcorfo duodecimo,dice ritrovarfè 
allo ln. neancoradi: cento cinquanta, e telierano quelle di-Gierico ,. per: 
roz.“ | rig detto di Alberto Magno, riférito da Gior- Andrea appreffo il Car- 
i ipae tagena nell’ homz de Rofàr..Che fele forti,e fpeciedelle rofe fono Rofe di fè 


1c. molte;da moltitudine de’ loro individui,.cioè-delle roft fingolari, e glie diuers 
quafi infinita; necontuttociò; come nelle- altre cofeaccade,la fre- /* 
quenza, ela moltitudine.toglielore il pregio, 0:genera faftidio,ma: 
fem pre fono gradite e grandemente apprezzate. 
De Regi di Babilonia dicono alsuni chie fopra del loro tetro, 
yna. 
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Rofa fopra. vnarofa,odaltro:fiore portauano, ò.per fignificare, che dall'amo= 
difcatre, re, e dalla pieta effer doueua regolata la potenza, ouero.come fot- in Pi 
call snf tilrmentedifcorre il Padre Tuffo,perche la rofa ha virtùcontra l «b= ogani? 
briachezza; iui lacollocauano „come antidoto contra i.fumi., che Tuyffus 
dal vederfi Reale fcettro.in manofogiiono.al capo falire. Ma He- in Ecele 
rodoto nel fine del primo :libro:fa comunequefta vfanza atutti. fiaf, 
Fira Babiloni), e dice,che ciafouno di effi portain mano vna vergafatta Herod, 
abilonjs peropera di fabro ; nella cima della quale è vnarofa sò.pomo gra= 
nato; O.giglio; o altra cofa ;e che il portarla fenza qualche infegnas 
ftimanoeffer peccato. 
Ghirlanda —.8 Leghirlandedirofe furono anch’effein molta Rima. e per grå 
di rofepre= fenerità de’ Romani racconta Plinio nel cap. 3.dellib.22.cheef-. plin, 
graa: — fendofiintefos che L.Fuluio Argentario nel:tempo della feconda | © 
guerrà.Cartaginefe , haueuadi giorno guardato dalla fua pergola 
nelforo.con vna ghirlanda- di roie, fù perordine.del Senato, pofto È 
in prigione , e ritenutoui infino al fine di quella guerra; forfedi- 
fpiacendoli, che intempitanto calamitofi, e {pinoli perla Repub» 


blica, egli.quell’allegrezza; e delicatezza moftraffe , al qual fignifi- 25 
cato parmi, che aliudeffe parimente Martiale.lib.10. 6pig. 19. così afart 
al fuo libro dicendo. i 

Hac-horaseft tna, dum furit Lyawus Ho 


Cum regnat KOSA, cum madent capillè 
‘Tune mes vel rigidi legant-Catonos. 
«Cioè, 
Ouch bora è tua, mentre che Bacco infurias 
da Rofaregna,& i capelli grondano, 
Che legerammi infin Catone, ilrigido. 
9 Ne pero fono sì delicate le Kofe, che anchefrå l'armi, e nelle 
, + fanguinoie battaglie non fi fiano lafciate vedere . Impercioche 
Rofein c` Hettore,valorofifiimo Campione, portaua per cimiero {opra del- ; 
meree Ja fa celatavnbraccio, cheteneua va mazzetto di rofe, e Scipione, Capat: 
Affcicano; che vinfe Annibale; combattendo contra Cartagineli, Jib. 1h 
volle, che l’ottaua Legione haueffe'per infegna la rofa, e.che nel .6. 
giornodeltrionfo, tutti portaffero in mano vn mazzetto di rofe, 
Neè marauiglia „che fi faccia la rofa veder fra Parmi, poiche nefce, 


ecrefcefra lepine e della fua pianta fogliono formarfene fiepià : 

vaghi giardini, non folo per ornamento, ma ancora per guardia, e D 

per difefa; ficome anche la rofaè circondata dalle {pine ,te quali, 0 

Refa frà come dif inaltra Imprela, VALLANT, NON VIOLANI, d. 
fpinż» che ladifendono,e nonla offendono. Nè vi fono mancatialtri, che À 


Sgrifichi. ' fopra quefto naturale accoppiamento di rofe,e di fpine,hanno for- 
mato lodeuoli penfieri, S. Ambrofo nell’efamerone dice, nella ro- $- Amb. 
fa circodata dalle (pine srapprefentarcif la vita noftra piena di tra- dit» 3° 
wagli, Vallata est dice egliselegantia vita nostrae quibufdam folli» Exam. 
citudia 


OEant? 
Tuffus 
in Eccle 
fiakt. 
Heroda 


PI itio 


Matt 


Capati 
Jib. ph 
6. 


si Amb 
ib, 3» 
p xa. 


Pierio, 
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citudinibus obfepta yvttrifitiaadiuntta fivigratia. Placiade apprefe 
foil Pierio voleua efer fimbolo-quefto accoppiamento dirofe» € 
di fpine del piacere amorcfo; il quale non è mai fenza roilore di 
vergogna; € fpine dicolpa ; edidolore. L'ilteffo Pierio il bene 
circondato dal male vi fimboleggia, ouero, dice, Che ficome ficos 


` glielarofa,e fi lafcia la fpina così eleggerfi dcue ilbene;e lafciar il 


Horat. 


male. Concetto;cheaccorcio Francefco Lanci col fopraferiuere 
al rofaio ELIGENDVM . £ più chiaramente il Bargagli coli” 
auuilo SENTES EVITA , & altri col breue ROSAM CA» 
PE, SPINAS CAVE, I Bargagli pure piua forma d’Imprefa 
vifopraferife, HAVD INERMES, & HAVD PROCVL 
ASPERITAS. Et Anmbal Venturi animo-l’ifteffe dicendo: 
E TRA' LE SPINE PVR SPVNTANDO VIENE. 

‘ 10 Noiconfiderandole in formadi fiepe sattorno ad vn giardi- 
no; lehabbiamo dato peranima FO R TIT V DO, ET DE 
COR, tolta da quelle parole, che furonogiaà dette divna favia; e 
forte matronane Prouerbialzi. Fortitudo, & decor indumentum 


Siepe di me 


{ee diorna 


montore di 


ffas 


èius, & èchiaroilconcettoyche la fiepe dirofee diornamentosedi - 


Fortezza algiardino,di bellezza,e di guardia,le quali dve cofe con- 
prunfe partmente Horatio nella prima fua Ode à Mecenate , die 
cendoli; O’, e prafidium , er dulcedecus meum. 

Dalle quali parole formar fi farebbe potuto il motte PRAE- 
SIDIO; ET DECORI; e l'applicatione al Rofario della Beae 
ta Vergine per fe Meffane forge; poiche & il nome l’ifeffo, & 
è veriflimo, che, equefta gran Signora, ela diuotione verfo di 


+ lei, che dicendo il Rofario particolarmente fi efercita, alla Chie- 


S: Toan: 
Damaf. 
Orat.1 
de Mar. 
Nat, 


fa tutta, & a ciafcheduna anima in particolare, fono di orna- 
mento , e di difefa , l’abbellifcono, e l'armano , vaga , e gradie 
ta la rendono gli occhi di Dio, eforte, eterribile alla vifta de 
pi Infernali fpiriti e noi per godere della beltà ,-e fragranza di 
quefto Rofario, confidereremo breuemente come alla Beata V er- 
pine ilnome di Rofa,edi Rofaioconueng:: Appretfo, come me» 
ritamente quefti nomida lei all’oratione del Santiframo Rofario 
deriuati fiano. 

ir E quanto al chiemarfi Rofata Beata Vergine, è cofa tanto 


BeataVer 


antica, tanto chiara, tanto comune, che può parer fuperfluo il sme Ma 


provarlo : 0' ROS A3 le dice San Giovanni Damafceno, que 
cx fpinis hoc cŝt, ex Indeis orta cs , ac dinina fragrantia cuntta 
perfudiSti. 
È Sedulio moito elegantemente, 
Et velut è fpinis mollis ROSA furgit acutis 
Nil,quod ledat , babens, matremq, obfeurat bonore 
Sic Fuade ‘Firpe facra veniente Maria 
Virginis antique facinus nona Virgo piaret, 
P 


Libro Quinto, Cioè, 


ria Rafa, 


Cioè; f 

Come.d'acute [pine molle ROSA: 

«Sorge» e la Madre Supera d honore s 

Così nacque Maria dalla: Madre Edip 

Del'antica l'error Veigincmuona,, 

s4 finche co' fuoi meriti toglieff@.. i Eccl.24 

ROSA MISTICA, lecantala Chiela : Quafiplantatio ROSAE 18 

intericò,di.dice nell Ecclef.al 24. Salla Vergine puridella Chiefa fi 
applica,.i& alei hanno molti.Sati Pontefici mandato in dono quel» 
la itofa d'ore,cheJa Quarta Domenica diQuarefima benedicono,. / 
per farne a qualche gran Prencipe, è Prencipefia prefente,;, All 
Immagine dileida S..Luca dipipta,che;nellaxicchifiumaze bellifi- 
ma Capella Borghefiana in.S.Mapia Maggiore: conferuaylaman- 
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+ darono Paolo Quinto,e Giulio Ferzo,a queliadi Loreto Gregorio. 


T sste: i fichi: 
Conutgone; 


alla: Varg. 


Dusk 
della rofa: 
applicate 4a 


Maria è, 


Decimoterzo ,.& a quella deliSaluatore,alla.Seala.Santa Pio V.. 
13 Ecerto,ch'ella fiabelliGimo fiore perla. fua Virginità, non 
può negarfi,ma perche piùtoftorofa,che altro? Tutti inomi.di fio» 
ri veramente fi, potrebbero a queltagranSignora per effere ella fta» 
taeminentifiima in tuttele virti, attribuire » Viola potrebbe per 
l'humiltà:clhiamarfi, Narci per lacognitione di fe Aeffa,G iacinto. 
perla mortificatione, Giglio per effer valo pienodi gratia, Girafo» 
le: per la: contemplatione, Amaranto perla perfeueranza:,£ così 
degli- altri puòdirfi -che però viene ella: meritamente chiamata: 
giardinodi. delitie da S,Sofronio con quefte parole, zerè HOR 5.Soph 
TVS deliciarum „inquo confita funt vniuerfa forum genera, e odo= ferm. tt 
vamenta virtutum, ficqzconelufusyvt neftiat violari nequecorrumpi Afp 
vllis.infidiarum fraudibus.. Mabenifimo fopra tutti parmi che le p.M. 
conuengailinome di Rofi.. g| Ecl 
Primieramente, perche quefta fi addimanda Reginade”fiori , € 1$ 
fiorede fiori, elaB,.V ergineè Regina.di tutte, le Vergini ,e Ver- 
gine delle Vergini, come lecantala Chiefa.. 
Appreffo,dalle (pine nafcela Rofa,mainsènonhà alcuna fpina, 
anzicetutta delicata, emolle; E la B. Vergine nacque da peccatori; 
ma fà fenza peccato, enienteèinleidi afpro,ò.diauftero,ma è tut- 
ta baue, e pietofa, Nibil'anfferumin Kirgin dice San Bernardo, $. RO” 
uibitterribile.tota fugniseffomnibussommibusmifericordia finus ape- de vi” 
rit. E'dal'afua nafcita circondata difpinela rofa, le quali conlei spo 
crefvente creftono, e fempre da’ travagli fà circondataia Vergine; 
econ leiundaronofempreereftendo., infin che Ipfiusanimam pers Wet 
tranfinit gladius, e tuttiglialtrihuomioi,edonnealciparagonati 23 
ehiamarfi poffono fpine.. 
Poco s'innalzada! fuo fielo la Rofà,& humilifima fà Maria. 
Poche radici in terra ha laxofa, &ralcunorattacco non hebbealle 
cofe terrene Maria. 


Chiyfa 
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‘Chiufanelfuobucciotutta la notteTe nedimoralarofa,& al pri- 
‘mo raggio;poi del sole fi apreyelidapafaggionelfuo feno, e ritte 
rata entroal fuo camerino; e chiufo il cuore adogniamorterreno 
melietencbre dell'antica leggefone (tette Maria, maal primo.rage 
: gio del Cielodell'Angelica falutatione apri ilfeno: del fuoconfen= 
cch.24 fo se riceuè nelfuobeato-ventreildivino Verbos che qualraggio 
13 dal Sole; dall'Erernofuo Patire procede, 
13 De'fiorialcuni fonobelli;manoniodorofi, dnon medici» 
‘mali,la Rofa è eccellente nella'belta nell'odoresenella virtà:medi» 
«cinale; E così de glihuomiai,edelle.Donne,alcuni hannowna.bel» 
la apparenzadiefternacompofitione, ma non rendono:foale odo 
re,ncedificanoiliprotfimoconefempidi virtù. Altrihammoqueto 
ibuon’odore;ma'non;porere;d fapere di rifanare le.infirmita.corpo» 
rali,0Yparituali; la Vergine, & è belliffimaperda fua purita &odo- 
rofifima,perta fantità, & ha virtu medicinale per:rifanare ogni 
male,percheè fonte digratie.Ma poicheè Rofaqueltagran Signo» 
Fa, qual rofàdiremo:noi s ch'ella fiagQuelladicinquetoglieforfe? Qu Es/ 
Sè potrei dire, poiche cinque volte leggiamo;ch'ella fauellafie:nel= 7% la Far» 
tadacraSecrittura;all’ Arcangelo;che i'annitioduevolte;a: S. Blia". 
bettalaterza; al fuo benedetto Figlio nel.conuito diCana:Galilea: 
Va:quarta;&r2' miniftridell'alteffo convito laquinta. Diquelle for= 
fedidodecifoglie?si,potreirifpodere, poiche.di dodeci dtelle.cor= 
rifpondentia:dodecifuoipriuilegi, ella fù wedutacoronata:in Cie= 


Soph lo; Forfe diquelle, chehanno cento foglie? e percheno , potrei 

sm. de foggiungere, poicheinlcita femenza della Diuina-.parola frutta: 

fsp produfenon pur trentefimo,efeflagelimo;ma ancora centefimoè 

-Me rfedi quelle.di-ccatocinquantafoglie? certamente chessì; poiche 

Ecc. 24 fe quefte nafconoin'Giericoe-di lei fu detto; Quafiplantatiorofa 

1$ imlerico;e cento Cinquanta AueMariacontiene appuatoil.Rofario 
àlridedicato, 


14 Maquanto a'colori, de qualifarà ella? delleicandide; delle 
incarnate,o delle vermiglie?Niun colore diqueftinegarfele deve, 
Noniacandidezza, perche fà Vergine. Nonl'incarnato perche! 
in leiprefecarne humanal'eterno Verbo. Nonilvermiglio, pere 


Rem. che pi:cheverunoaltrofà partecipe de' dolori, e del fangue Ipar- 
perdi fodetfuo'benedetto Figlio: Fù ella delle-prime 0 dell'vitime?di: 
pol uelle;che apparifcosonelprincipiodi Primauera;o diquelle;che 

A fanno vedere nella fredda ftagione dell'Inuerno? Qualunque 
10,3» some, cheledi), non faraierrores perchefùelladell’vitime,fola 
j i comfideriinordineallantica legge;e fù primaticcia nelladella Pri~ 


mauera dell’Enangelio, 

Maalle Rofe diqual paefediremonoi;ch'ella più fi affomigli? A* Le?e4 
queltedi Petto; aquette:dì Cipro;ddialtro paefe?in queto lafen= fn 
Wza è data da leimedefima; poichedice,sicut plantario!refainirri- 

P 2 ce 
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28 Lib.s.Sicpè diRb fe, Imprefa CXXX1. 
co; mercè;cheera ierilequefto paefe; come diflero i fuoihabitirial 
Profeta Llifeo, Aque pefjima fant terra Serilis, maraddolcite, 4.Reg 2 
quell’acque dal.Profeta, diuenue.amenitlimo,e la B.. Vergine Da; 19 gò 
que miracolofamente da Madrekerile,e fù opera più toftodella die 
vinagratiayche delia Naturas& a maraviglia rallegro,i fuoi genito- 
| i;o chebella,a.chegratiofa rofafù dunque quefta signora < i 
Signifiati 15 Maio paflo ancora più avanti, € dico,che nó folo quefto noa 
delia 3/2 mele conuiene pèrla fomiglianza ch'ella ha colle proprieta natu- 
r anni ralidella rofa simactiandio per lifuoi igniticatifimbotici: Ampere 
i ciocche: xche diceuamo npidefferla rofa.fimbolo di parole gratiofe s 
she dabocca cloquenteefconode daboccala.piùeloquente,che ris 
trovar fi pofla vfcìla Vergine..Impercioche chipiwelogūente, che 
IDio?Cht meglio di lui sà muouer i.cuori,eperfuaderturtocio;che, 
vuole è Chidi lui piùvetficace nel dire, fè indui none diferentedio= 
penare delidire gia che Ipfe dixit; er futta funt? Chi diiviha parole P/.14f- 
più Ggnificanti. poiche in vna fola parola , ch'egli difle 46 etcrno, 5. 
comprefe quanto dite, equanto fapere da vn'intelletto infinito fi, 
poteua } Hordaqueltaboccawfcìla Vergine,nonfentielia fellas, 
che lo dice, Ego EX ORE altiffimiprodiwi, primopenite ante om= Eccl 34 
ncmereaturam. Manxutte le creature, dirai forfe;non fono. vfcite dal-; ș. 
LaP'ergine la Dininabocca,effendo.che Ipfc dixit, faTafunt? Rifpondo,che P/.147: 
phita da tutte hanno dipendenza dalla bocca Divina » mano tutte fono:da; s». 
la boxca.di quellaimmediatamente vfcite, perche le piante,glianimali, gli vo». 


N74 celli,:&ipefcifuronohen fatti per comandamento. Divino, ma: 
tuttauia prodotte dalla serra, © dall'acqua «Mala B, Vergine dirai x 
nonfùanch'ellageneratada fuoi Padre e Madre? -E fe periragion Le 
dell'animafidiceeferella vitita dalla Diuinabosca, noné queto A 


priuilegio-comunea tutte le anime humane È: c 
36: Rifpondo,.che della formationerealetutto ciò.è vero, ma; 
quèfi parla. della: predeftinatione; perche fecondo quefta; e non: 
facendo. quella:è-la Beata. Vergine primogenita, cioè, la prima 
fra tutte le pure creature ;.In quanto predeflinata: dunque els: 
la vfci.dalla. bocca Divina, perche. fù: tutta Santa e tutta.pux 
ra, enonvi fù cofainleis.che bifogno hawetle di riforma,.la dor 
ue glialtri:Santi,.edantefipuodue, che dalleman: Divine vfcifa 
fero ; perche-vi fùineflì ,cheriordinare svi ritrouo. Dio delleim= 
pertettioni, de’ mancamenti. liquali.colla fua gratia, quafi cam 
masiandoeglitogliendo.. 
Luce come E ei quefte due-maniere di produttione ne habbiamo-noi vm 
firmaia. bello ef&mpios cheanche forfe fu figura di quello,.che andiamo die 
cendo,nellagreatione del mondo..Impercioche molto diuerfamé- 
te noto io, € primadi'me notò il gran Padre S. Agoftino; vienede- 
feritta la formatione della luce,e del firmamento; Della luce fi.feri» 
vesche diffe Dio Fiatluz, 0 faltaei lux, fiche, quali che vfeiffe la: 
duce 
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Iicé dalla boèca Ditifia;in dite Diojfia fatta fa luce, ella fatta five» 
dema quando fi tratta del firmamento;fi legge bene;che diffe Dio 
Fiat firmament ma tion fiegutapprefò) e faum eft firmamentums 
ma dopò alcunitaltre parole G diceje fecit Deus firmamentum,qua= 
fiche oltre‘alia voce Diuinaconcorrefferoanċora le mani ‘alla for- 
matiònedelfirmamento;cioè del Cielo. EKOR. 
17 Ebenenella lúce;ċhéfufemprė bella,fempre buona, e di cui 
fitiene fotte ‘appprefiò formato it Sole; S intende la Beata Vergine 
Maria; la qualefufempre Santa, empre in gratia, da cui nacque il 
Vero Sole digiuftitiaze:dileu?dife San Giovanni Damafcenò, che 
Ef Mulini viMQueatum* esdis fplendor, e 1PX. NelCielo poi 
la moltitudine de’ Sariti ne”Yuali,come in Cielo habita Dio; fimbo- 
teggiata viene e fi coineil Cielo firereato fenzal ornamenta delle 
Steilé,della Luna;e del Solescheglifurono conceduti appreffo;co- 
sii Santinon furono:ereati col Sole della Disina gratia, non con la 


-Lunadella Carita 3'ele Stelle delle vittuinfufe; perche furono tutti 


7! iý peccato concetti; equefte gratie e virtù furond toro conceduts 


Ecclef, 
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appréflo; Ra propofito:rioffro; come la'lucefuformata fubito, co- 
mè chè viciffe dalla boccadell’ilteto Dio,&'al Cielo pare;checone 
cotreflero ancorale Divine inani; perefleregli formato di preefi= 
ftente materia,cosi la B. Verginefi dice effer vfcitaimmediatamé» 
tedalfa Diuina botca,cume quella,chefi forniata, e concetta San- 
ta;èitutta bellà; &riSaaticlalle Diuine' mani; comequelli; a’ quali 
peremtere belli e (enza colpa;fudimefteri vi fi applicaffero le ma= 
ni‘dell'operationi Diline , perciò dunque meritamente, come di 
fingolaf'pribilegio ella puo gioriarficon dire; Egocx ORE ALa 
TISSIMIPPRODIVI primogenita anto omnem-creaturamz e CO- 
a pisa nata dall’eloquentiiuma bocca Divina; meritanome di 

ofatta: zostoni 49 TOY REACII 

18 (Chefeanco della bocca teffa eloquente è fimbolo la Rofa; 
beriiffimòcodiene queftotitolo alla Vergine, la)quale è tantocio: 
quete;chebttient tutta cio, che vuote, c'nell'efficaccia delie fue pa- 
role gregei ton Dis poiche: fe quefti colla fua parola hà 
Creatd il mondas eta Vergine hi generato il facitrore del? Hello 
Pondoierehe condire, Eete villa Domini ‘FIAT mibi fecune 
Quieverbum'tinim  Niadre'dilenne di quegli, che col {uo fat have» 
‘na dato Venere tuttele cofe del'imondo,e fe peril fatdi Dio, Mi- 
dusperipfunifattuseSt, per iliffar di Maria; erbum caro fallumieS& 
cheecufa allai maggiore!!! 
S Se poi ld Röfi era fimbolo del filentio; chi non sà quanto del ta» 
cere fofitamicala Vergine e qual’altra,chèieiseflentio da vws n: 
pelo falutetaMiurebbe tacciuto? Qual’altra; vdendofi-falutate pie» 
ria'dipratie, cbenedettà fra turtele Donne, nonhaurebbe ribgrà- 
tito l'Amibafciadore di così buone aduelle ? e purcila Gracques 
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23% Lib.s.SiepediRofe, Linprefa CXXXI, 
Et.cogitaliatgualisefMer iftafalutatio,di.modo:che fa ne: marauiglia: Luc.r. 
S.Agoltino,e guafinon.vihabbia patienza sin:perfonadell’ Ange- 30: 
ll, così Je dice ,,7/Fuequò moraris, è Kirgo-ymuncium festinantem è $. Augi 
Intuero Dominum. Dcumin Cali me-vefiibulo. fuslinentem:.. Dal che fermat 
parimente puo argométarfiquanto foflegrata.la fauella della. Vers de Nati 
gine all’ifteffo Dio ;, poichenomdicel Angelo, che.ilnSignore del. Dom.. 
Cielo» fteffe. afpertando lafua sufpostanel. fuo.trono fedére;i maalla, 
porta del Cielo;quafi.che.(a modo noftro:fauellido)per il deliderio» 
grands d'intenderia, im patiente i) ioxfi.leuadfe dal fuo.trono,& an= 
daffe a'confinidz Cielo, per vdirla piùtofto;GG.tutto cio,tardaua la, 
Vergine azifpondere,.ecaltafine.rifpofe,fu.perdhbedira; bio, e; 
conbreuiffime parole. come parimente:ne fù parcifimain.tuttala; 
fua.vita., Selarofaè.fimbolo della gratiase dell’ Amore;e.la giorio= 
fa Vergineè.tutta pienadi gratia; tuttaamabile, &amorofa... Sedi 
rofe corone: fitefpndse la; Verginet.ia noftracoronazela noftra 
gloria,molto meglio;che gina Giuditta,potendole nordire,- Tu glos Iudith: 
ria: Hierufalem tu honarifitentia populisnoftri., e da-fuoi puritymi 15:30 
fangui prefe l’eterno:Verbola carne di cui. coronofli;, conforme a. 
quel detto, Kenite go videte Regem Salomonem.in;Piademate; quo co» Ieri le 
ronanitenmmater fha,& a quell altro.di.Gieremia ,Haminasircun= 22. 
dabit virum», l j e aaaf 

Marit: Ve- 19. Mache diremo:delteffere:Rofario *:non pare„checonuens 

zine Refa gano quefte due.cofe; e che Pitefa. poffa.dirfi.Rofa,e Rofaio, fiore». 

bi; e pianta. Maefacilela.rifpofta, che inquefta gran. Signora conuea». 
gono ,es'accordano.le cofe, che fuoridi leihannoinimisitia; infie» 
me... Nonpoflonalealtre: Donneeffervergini, eimadrimmainlei 
la Virginitase la: Maternità gratiofamente fiaccordaronor; e cosìfi. 
come inquanto. Vergineclla grofa, così inquanto: Madre è:rofa10; i 
perche produffe quella bellifima.rofa ; che dife, Ego fos campi „O Cata $ 
cometraducono:altri dall’Hebreo;Ego rofa,sars.lo rofa disarone, 
cheera campo molto fecondo , & ameno.» Ma il rozioe pieno di 
fpire delle qualidicEmoeffertiberada Vergine; come:potra duns 


gue quefto,nome conuenirle? Anzi tanto è lontana dall'heuer. que» ti 
fia-bellifima rofainséfpine,cheine ancheneiha: attorno, che per» li 
sio la Chiefa dice dilei..che cireundabentcamfioresrofarum cr lilia. =; 7 
conuallium; quafi diceffe, le altrerofe fono circondate dafpine»,ma y 
quella rofae rofa.daalcre rufe circondata, quali Lura dalle Stelie,e. , z 
dilci parimente fiipuo diresiehe MICAE ANPER. OMNES, s 


cioè, più rifplendente,e più Bella èdi tutte. pra Li 366 
Refa qual .. 70 tfeegliùvera l'opinione di.aicuni gravi Autori; che foffe 
Pruga ki primadella:colpa creata la Rofi fenza (pine; ciche, poi quetie le 
nifcetfero.dopoiil peccato, è molto nagioneuole,chedellagionofa 
Vergine fi dica, cliaefiere rofa fenzatpine: poichefu (enza alcuna 
colpa, anche originale, come gia prowato habbiamo,& a-quetto (ie 
manh 


piscaho è 


f.z 1 
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mano alcuni;cheli alluda;‘meritreche'fi dice.>Sicuz:plantatioRofe, 
‘cioè ; fi comela:Rofà-‘quando!fula‘prima volta piantata, cheera 
fenza-aleuna (pina: La:rifpofta-:tuttauia è facile chella:[pina può 
«prenderfi; e:perlacolpaseperla:pena;'feperlacolpa;fà rofa lon- 
ifaniffima:dalle fpine/lanoftra Regina,'feperlapena yellanonifola» «Quando 
«‘mente’ftrrofacon'ifpine, ma ancora fiepe tutta (pinofayperlamol- ("4 can 
titudine grande de'dolori;che@lNeane;rappuntotoueto pino! sines 
‘èchiamata:da Santa Chiéfainquellepatole., Rebum, quemviderde” ` 
MoyfesincombuStum ,conferuatam agnonimustuam ‘laudabilem vir» 


(ginitatem'Santta Deigenitrix. 'Ospuredihinguiamo'itempisedi- 


ciama;cheinguefta-vita mortale fù la V'ergincdimille fpineripie= 

ina )mafattadopolafua gloridfarefurrettione immortale jtutte-le 

‘fue fpine:f:cangiorono in'belliflime rofe egigli ye perciò merita» 

mentedice la Chiefa-;«cheicircundabune cam:floresrofiram surlilia 

«consallivmscontemplandolaafcententeal‘Cielo. gala s 
21 ‘Inqueltavita dunqueftrellasrofaiocompofto di rofe;eidi fpi- Peer 


‘ne;di dolori;e digratie,di affanni;'e di confolationi . ‘O purdicia -- Sa E 


imo, che fi come nel rofaio fono frondi-c'fpine; 'erofe;:così nella' $ 


-Vergine füurono:minterigaudiofi; corrifpondenti dleverdeggiariti 


frondislequalifendo'indiciodella:Primauerayrallegramo:cuori; 
mifterndolorofi ya paisdi fpirnepungenti xche le ‘trattiffero lani- 
ma; emifterigloriofi;quaifiotite; &odorate rofe; fioriancota fen- 
2a'fpine poffomodirfigli Angeliypuri,e belli; e'fenza ilcontrapefo 
delcorpo; ma'la:nòftra Signora» perche'hebbe'corpo mortale; an- 


depralche le gli Angdlipiti pura;‘farofaio tompolto:di fpine, e di 


Fylgofo 
ibg, cè 
di 
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fiori; e fi come.il rofaio ferue al giardino di'bellezza; e diprefidio 
coste Vergine, &abbellifce la Chiéfa} e leèdidifefarcontra'tutte 
le'furie infernali, econtro gli Scarabei+ chefoltenerinon:pofiongil 


“fuo foaue adore, cioè, gli Hereticivegli Hebrei ...- 


42 Nefolamente:è Rofaiolla Vergine,mafto per dire;sche più fi Dirche pià 
compisce:di effere-Rofaio,che Rofa; perche, più gode di eflere: Ma- / opace 
dredella!beltiffimaRofa:Chrifto Signorhoftro;che di qualifi voglia val'agine. 
‘altraseccellenza‘ Tolomeo Rerdell’. Egitto rinuncio volontaria» 
menteil Regnoal fuo figlio se poftolo in'trono-Reales coronato!di Amor di 
‘bel Diadema;egli all'incotrofe gli pofe attorno, come vnode' fuoi Re verfo di 
‘cùftodi sediceua efferecofa di maggior:contenito; l’efler Padredifgle. 
Rejcheeffere Piteo Re, & vna:cofafomigliante di Ariobarzame 


‘9.5. clcolfuofiglio da Valerio Mafimofì racconta; ma molto meglio 


3 


puodire la Vergine ;:chequantunqueella fia Reginade gli Ange- 
lie degli huomioi, gode tuttàuia maggiormentedi veder il fuo be- 


nieder Figliozdoratecome Reye Dio di futrele:cteature ,;chedal 


vederefefteffa Regina. E Cornelia gran Matrona Romana, ad vna 

Signora, che dopo hauerle fatto vedere molte fuegioîe , e collane » 

«& ornamenti pretiofi, de’-quali fugliono sat dilettarfì te Don- 
4 ne, 


za Bibis Siepedi Rifo Imprefa CXXXI. 
Figlio i?as. ne jdimandata, che le faceflè vederei: fuoi:gioielli,&i:fuoifregis 
mento deh  afpetto.ella,chea.cafaritornaffero.ifuoidus figliuoli,e poi difle,cc- 
le Madre. co gliornamenti,& i gioielli miei. Ma molto meglio la Beata Viere 
gine, ancora chefia diSole veltità ; coronata.di atelie ,ecalzatadi 
£unasaltri.ornamentinonipregia;di altrimonili non gode, d'altia 
corona non fa tima ,.chedeil’efferMadredivntal tiglio sche per- 
eiodicendole Elfubetrajch'ella.era:benedetta fra tuttele Donne,e 
beata, cilarifpofe; Mapnificaranimamea Dominum, &exultanitfpi- Luc. 1 
vitusmensinDeo SALRTARI MEO che fùl’iftetto che dire»g7 47 bi 
Deo Iefameo,& è prubiabile;chein liagua-Hebrea ella così dicefle , 
quafirifpondendo adi lifabetta sche parlate voidibenedittione, e 
dibeatitudine>i0.n00imi-raliegid ne godo d'altro... che del mio 
vidolcitimo Giosusdaliiambrofitiimomio Figlio il che rapprefento. 
anche moltubene:banto:Ambrefio:neli Sa1mo;11 8: ponderando 
quelle parole dekbalmifta, Domiynsportiomea:iaterravinentiumzle s Amh! 
Qualiapplicandbegiualia Vergine Maziase fecofauellando così di- P/.11Î | 
ces Repofuit tibi Dominus'in-porsione poffeffiones in portione ane 57 l 
ram y inportiane argentum yi inportiane bonores., importionenobilita- i 
tem: propsfnit etiam inhonorefe ipfums-Habesigitur plurimaspor- 
«tioness ò Maria, clige quam petass.Ipfaverò elegit pre ommibus,de 
—quanatuseStIcfusscioì, VipropofesoSerenituma,Signorasil. Re 
-del Ciclo poffeflioni; oro. argento; bonori, nobilta; cfinalmente fe 
fteffo;e.vidiffe; prenditi pertuaparte quello, che piùti.piace . ; Hai 
‘qui dunque molteheredita.ò Maria, a qualistenderai tu la magg ? 
ella fopra tiutetecofeeleffe >leffer Madre di Giesù. -Prudungue 
ella fi compiace dieffer.Rofaio, che Rofa..: tn Jiton 
= 235 Quantunque pero fiano così gloriofi; e graditi alla Vergine, 
\.quefti.titolidi.ttofa edi Rofaio snonfi è ila idegnatadicommu- 
nicarlialle Orationische f@-leofferifcano pe piibvolte dalle bocche 
Aue Eria di perfone diuore,che recitauano,)’ Ave Maria; iE:Santifimo.Ro= 
Rojas fario, fi è.veduto v{cire helliflime rofe;.lequali non ifdegnauagdi: 
prenderel'Imperatrice del Cielo; e telîutane vna ghirlanda,porfe= 
fleincapo.. Dalchebene.argomentare-pofiiamo con quanta gie +1 
werenza,e diuvtione,effer deuono quelteorationi da. noi proferites. 7-3 
psicheildirel’44e Mariacon penfierialle.cofe ter renesètanto;co= 
meofferire vnarofa imbrattata di fango a quefta &ran(dignora;.che: 
© cio non ofaremmo difare:con Reginaterrenaguanto più.done= 
‘semmonoiguardarci di-vfarsbmala creanzacanti imperatrice del 
Cielo? Pèraltro:poifono veramente quefterofe belime efom- 
mamente graditeiallaSigneraNoftra: osato is 3 | 
Che fedellilride vper'effere-celefte Ambaftiatricaz fidice,clie 
bocca dirofe haueua. e perlafuaclogueazai che rofe; faveliando s. 
formaus, e quefta rofadel! Aue Mariala prima voltas che. abmon- 
do apparues vici dalla bacca gel celefte.Ambafciatores, quando 
enne 
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venne.da parte di.Dio,adannuntiare alla gloriofa Vergine Paltife 
fimo Miftero dell'Incarnavone,le fpine prefuppone la rofa nel fuo. 
fielo;e fpine di peccati precedenti, furonooccafione della nafcita 
di quefta: bellitiuma rofa, perche fe ñon hauefle peccato Adamo» 
non fi farebbe incarnato Dio} dicono grauiffimiautori, ne confe- 
quentemente fasebbe ftata dall’Angeio annuutiatala Vergine, © 
viag Ei porla Rofain femedefi ma.fenza fpine » & ecco, nella no= 
Luc. | Burt, «Airaoratione, sAue, quali fiwe ne > fenzafpina dicolpa, 6 iuttagia- oiai 
47 28. atiofala Rofa, efigliadella celeite rugiada, dicendofi fecondo alcu- delja. Refa 
ni ROSA, quafi RORE SALA, &ecconellanoftra oratio» nel dusa 
« gratia plena, che è la.vera rugiada de l Cielo, Fiore dedicafo al: Maria. 
«Dio degli Amoriera la Rofa, & ecco Dominus tecum quel Signo= 
«ire cioè » che per amore è tutto fuaga; bellitiumafopra,tuttri figri 
nelaRofa, equi fenti denediZatninterimulieres, che tutanta, CO- 
s: Amb | -inge dire, dibellezza, ediogni altrò pripilegio tutte ledunne , per 
“Pfh | © belle se fiorite ,cheelle fano, trappafferai» Ha fiocchetto, d'oro” 
57 | ‘ti bêl mezzola Rofan equifenti, Benedilus frullus ventro tui JE- 
| SVS, del qual nome più bello, © più pregiato oro non può ritro- 
uarfi. Hamolte virtb medicinali per gl'infermila Rofà, & ecca 
r cheporge rimedio a peccatori lanoftraoratione’, perche fiegue, 
-Sanbabaria ora pro vobis pescatoribus, Dibrevilima vita cla Ro- 
| «fia tiorecco inguattro parole finita la.noftra oratione.; Il Cielo,ela 
AD itenri0congorronoa, produnla Rofa, «&aformar quell’orgtione.il 
151 [CGitioconcorfe per mezzo deli’ Angelo, falutante la Beata Vergis 
sneje lasterra per mezzo diS. Bdifabettane della Chiela Santa... 
2125: Rofe divari coloti»Gandide , vermiglio, &incarnate firi- i 
trovano, & ecco, che variicolori prende quelta falutitiane,fecon= Mifteri 
doche con varie meditazioni congiunge > & hora pug dix0 inca;- at dr. 
nata , mentre che fi dice adhonore de’ Mifteri Gaudioti, hora ver Colori delle 
“miglarecitatain memoria de) Milteri Dolorofi , & hora candida , ryes _ 
idettara:gloria de’ Milteri,&lorigi,. Nafce,tal'hora inneftata mel“ * 
selo la Rofa je quefta noftra orationes'innefta congiunge mol- ` 
ä to bene.con.l’oratione Dominicaleyche fipuogu maloy, pertap- 
gi Cant. 20/prefentarci, quel: Signore; di cuifudetta» Secut. MAEKS, inter 
i 3» -iligna Syluarum „fic dileusmeysinter filios „V aghe cosonedì tor- 
simanoalle Rofe, & dalle noftre Salutationireplicate, vna beliti- 
,  1maiCorona fiforma,che nomisdegna porfela in capo fa Regina de’ 
le. 7aieli;. Si dif da) Magihaner.viztù, per Otrennere quanto fi vuole 
lr. tie da} Bxeacipi l'aguento di role, e ditiei vanamente... Ma con ve- 
lt. ibrittpuoaffermarfi che la diuofione,. che da queftesofe deriua ci 
S. Bernirende pratiofi. a fegno, che cifa.degnidibasciarl'iftefa imperatti= 
Pud cedel Cielo z- Impercieche come dice San Bernardo, £/ ti6f, ò 
Dr S. PirgoMaria, quafi OSCV LE M, IMPRIMERE, hune, audite nare 
cui, | fieulum, vius Marias Tatiesenim a Beatifima RSÇKLARIS»: Quos 
© id ties 
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“ities per Aue falutaris ;& ci fa'ottennere parimefite quàiinto voglia: 
mo'dal:Rèdel'Gielo; “Chefe il'baciardellófeettro di Affuero;iera 
fegnodigratia; edivita, quanto più cifarà cagione ‘di ottennere 
Bratie dal Rè dal Cielo; ilbacciarquefta bellifima Verga, chedi 
tutte le gratieé*fiorita? pi 

2.36 Oche Rofa marauigliofa ; c fommamente bellae dunque 
lu ‘queftaoratione ,e confequenteméte molto beneRofdiv;potradirii 
fate». quella diuotione od ordtione 5 che dal'miftico'numiero di quefte 
belle rofe fara compona . «Che fe i Rofaifoglioho:porfiattorno a 
giardini, ‘aqualiferuonoye perornamentos-eperdiféfa | Eque- 

ftafanta diuotione ‘circonda il belliffimo‘giardino di Santa Chieft» 
perche.non vièpittedilei;vue ella non fia abbracciata, emaraui- 
gliofamentenonfiorifti, se leferue nonfolamente:perfarla appa» 

‘’rirbellaagliocchi de gli Angeli) edi Dio, maancora perdifela 

Difede da Contratuttiimoftri dell'Inferno; perche come ‘beridice il.B. Ala- 
mewii “AOs Tib. de Plalt..B. V. Mitapit 70) Cælum gaudit terra Ainpet 
‘cum dico Aue Maria) ‘SATAN  FVGIT Infernus‘contremifcit, 

“cumdico Aut Maria iMundhs vilefcit;'caromarcefcit sterrorienane= 
Scitscum dirò AveMatia ES. Bernardo fuper Miflusett, Celum 

t videt, Angeli letantur, Damones fugiunt sInfernurinomit ; quoties 

“um reperentiadicimws. Aue Matia Laonde puo mevitaméntecia- 

Staffi della Chieti; &anche'd*llarnimadevota del SantisoRfa nd. 

'Hlpitasconcit fut: Fonsfignarus''Eniiffiones tue Paradifap Giard- 

“ noicinto, ‘e difefo di quelta bèlla diiotione, pionoditattiifiori 
dellevittà: Fontefitiliuto; perche acqua nuova digratia loge 
femprecue il Rofarioforifces'Grefigiliato quettoffontej perche 
afficurato dalla prottettione della Vergine; è gliaffetti> & iofpiti, 
Abai iy dël Cielo da vnatala cima fimandato ; Tono còledi tas 

Siepe di ro 27 ‘Entro alle fiepi di Rofeogni fortedi fiori fi racchiude/evge- 
fe il Refa- Îta'diuotione:del Santittimo Rofurio'dirpofliamo’, che tuttetlelal- 
ro» trediuotioni,&otationi #bbracei; poichetuttii Mifteri-deila no- 

“ftra'Redéntioneracchiude;l'Oratione Dominicale; cheèviacom- 

` pendiodi utre le orationi abbraccia, le lodi del'Cielo nelle parole 
dell'Angelo; quelle dèlteftamenito vecchio nelle piroleidi sd: Éli= 
fabetta; e-quelle ‘deliteftamento nuouo hell'ipgiunta fatrale dalla 
Chicfa contiene; echepoffiamo defiderar di più? Laonde affaimi 


piacela diuotione dialcuni; iquiali tte Ate Marie douendedire. 


B. Ale | 
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s.perti | 
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‘nellette volte ; chefe ne da il'fegnocolla campani j lapriavainfie- | | 


meconl'Arcangelo Gabriele; dalla cuicompagriàs’'imapinaniodi 

godere, dicono": ‘da ‘feconda infieme., od imiperfonadi S: Btifader= 

ta è la terZa'infieme contuttala'Congreépatione de Fedeli taqua- 

leingennocchiata avanti alla Regina de Cieli , pèntanodi vedere. 

Molto celebrato da Santi è il Salterio del: Re Davide, cornpolto 
di'150. 


B. Ale 


HO è 


‘Spett 


Cant} 
Ile 
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Perla divotione del Santifs: Rofario» + 235; 
di:150.Salmi,e chiamato meritamente giardino.ameniffimo,, ma 
fiumilecito dire, chè molto piu desno timo .ioqueltoaltro Saltes 
tiodi 150, Aue Marie, che noidiciamo Rofario, e da molti fu:chia= 
mato. Salterio della Vergine. Impercioche quelio.fiipuò dire figus 
rà, &ombradiquefto,,& queto fiag,e forma di:quellio. Ll-Salre= 
zio. Dayidico hebbe perautore vn huomo,,e peccatore,benche pe- 
nitcate,e Profeta, quello della Vergine vn: Arcangelo: deprimi 
del Cielo, quello fù fatto per la Sinagoga Hebrea, questo perlas. 
Chiefa, quello fu cantico delteftamento.vecchio, quefto del guo- 
no, quellononpuote maizpriril Cielo, gusto, &apriil Cielo, e 
fe defcendere l'Eterno. Dio.in.terra, Delle forte det Citio; dice- 
iano Poeti che fonodi rofe piené ,& che dall'Aurota, coamani! 
di: rofe fiaprono ;.Ma molto:più veramente poMamo. dir not, che; 
gquslte noltre miftiche rofe ,orndmento.recano allé porte del Para= 
difo,lequallanche per mezzo diefe (i aprono;a noilibero,]:fra.o 
il.paffod'entrarui, & alle gratiediuine, aperto il varco per diltede- 
reanoi: Setudurigue col Rofario'inmanoalle porte del Parade” 
fosti accofterai jle potrai. a wa voglia aprire.. Quei Salterio, Da? 
uidico in fomuna hala fua digat dallalutar da lüngi Chrifto.Si- 
gnor Noitroa.ela Beata Vergine, e quefto Mariale li faluta pe liris 
ussifce prefenti, ini ar ree 

Pf: so, 38. belle altre orationi» alcune conuengonoagiufti; come il 
TebDeum laudamus.;. altre apescatori » 0108 Miferere y alebnein 

r tesi iempoditrbolazione,comeil Salmo, Ad Dominum gum tris 

Pf: 119 bularerelamani;, Alcune per li vini, come 1 Benedicite omnia opera 

1, Dominy Domino », altre perlimorti,, come il De profendi; Qena. 

Dan. 3. vale pes tutele perine, per tutte [eoccafioni .per gli gi utile per 

24, li DRE aria EEA Ariani perlifartunati per gli viui, & per 
gl Morti» Mtapsrdice per glied Angelidel'Cielo., poiché dice il 

B. Ala. Bi Alamos che. Sandi im. Calo. Angeli erak Maria Virgini hoc fa- 

libia. de lutare: ( cioe quetta: Salutatiofie A pgelica ) non: voce, fed mentes, 

ortu, ci. fciuntenim, guod tali auxilio ejiruinaAngtlorumreparata , Dens how 

Progref mo faftus, mundareronat Msa ny aoo TNT birari 

Su fiat. «Maleimoltre, pecringratiamento, per lode per domanda, pér 

incap, offesta, perli vini, perli morti, in tempodi protperità, in tem. 

Y: podimettitia,, come per il'tuttò valela Beata Vergine; la quale 
perciò. dicena, Sirut Pulma exaltata fam in Cades, ficut plantatio; 

Berl; 54: ROSAE in Hiericò, & fient olina fpeciofe in campr.. MiReriofe 

it fono quelte piant: ipunonmenotluoghi, ne quali fi diconò efa 
fere piantate. Cades vuoldire Santità, equiui €.la Beata Vergine, 
come Palma», perche ella è cagione di tutte le vittorie de Santi. 
Hicricò, vuol du Lunasche efo bolo di peccatori, & a quettre la, 
Bioriofa Vergine Roiadi pista, € dimulericordia.. Campo final 

MEDE 


Oratione 
nd iy ; LIMA. NO IO WOOL perduts 
P/. 32. tempodiallegnezza, come il Salmo, Exultate Tushi tn: Domino, al i 
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menteè luogo aperto, oue venir poflono tutti, € l’oliucè fimbolo 

dellagratia, perche a tutti quantiimpetrà gratié Quefta benignifli= 

masignora. SR 

29 O purepiùa propofito nofiro diciamo, che Plantativ'rofes 

Frutti del ci rapprefenta il Santiflimo Rofario, il quale e in mezzo della Pals’ 
Santifîmo ma,edell’Oliuo, per fignificarci,, ch'egli è giduenolifimo intem- 
Refare: podiguerra, & in teimpodi pace, intempodiguerra, perche ger- 

moglia palme di vittorie ill'uftri, come accadde appunto nella pri-* 

ma Dominica di Ottobre, incui da Chriftiani fi combatte felicea” 

mentecontra gli Ottemani, efiottenne da noftri vna nobitiffima! 

vittoria, non tahto per ‘mezzo dell’armi), nelle quali i noftrierano* 


molto inferiori a nemici, quanto per virtù del SantiMmo Rofatid's' s 
chein, quel giorno diceuano molti, e particolarmente il didotifsi+" F 
mo Sommo Pontefice Pio V.ilquale, qual altro Mosè, mentre ra 
che i fuoicombatteuano contra nemici; teneua lt palme alzatéàl* È 
Cisto , e pregauala Sacratifsima Vergine del Rofiriv'perl'diuto!! ue 
de noftri, A AR ERI 4 


39 In tempo dipace poi ci viene dall’iteffa diubtiofiefommini=* 
firato l’Oliuo, cioè l’abbondanza;l'allegrezzaze la gratia come tuta! 
togiorno fi vede; e particòlarmenté nella Religione Domidicattày* 
nella quale, come in proprio campo e nobilifsamo'giardinò di fio« 
rpe di fiutri di tutte le virtù, quetta della druotione fiorifce ; poiche 
il gloriolo Padre San Domenico neftegli l’inititàtore, ò për dir 1 
meglio,atuila B.V.fece in particolare quelta gratia ditiuelare ques si 
flo pretiofo teforo,e per mezze di lui;eide' fuoi amati figlioli vole 
le fuffefparfa quefta diuotione perl'vniverfo; e perciò non wimas e! 
rzuiglio,ch'egli faceffe tarto frurto nella Chiefa di Dio, e foffe così 
teruibilea gli Heretici, chedi lui'dicé Gregorio IX. nella-Bolla, -< 
dellà fua Canonizatiohé, Dominjcofagittàtte delicias tartin e fila 
guiante mentis lapideas impiorum; omni hartticoru feei contret 
omnis Ecclefiafdclin exsltanitse fra gti alta fruti di quenesantif s, 
fimo Rofario; fu anchë il gioricfo:S. Pideio Rè di Princià pera sht 
checfendo la Regina BiancaNérilese molto defiderofa ditianeptiei -9 
gliuolial Patriarca S. Domenico ricòriè , il quale con raedmmane 0" 
darle la diuòtione.del Santifs. Rofario fe ch'ella ottennefie quanto 
bramaua, anzi più di quello, ch'elia richiedeva, poiche dimandan- 
do vn figlio,che fofle herede del fuo terréftre regno; ottenne vn fi- 
glio, che fù Santo, & herede del Cielo. PE 
31 Scriuendol A poftolo S.Paolo a Romanijdiceuà lórð salus 44 RO 
24.7. des tate Mariam, qug multum laborauit in vobis, e fauellaua divnaSánta cap. 1% 
gnifima di Donna Romana, che'tnolto fi era affaticata a benefisio di queipri+ 14.6 
effere fala mi fedeli. Ma molto più merita di eflére falutata di noiqueft'altra 
tata perde Maria, Madredi Dio,la quale grandifsime fatiche,e dolori ha fofte+ 


fatiche fat E _ Cate È 
x per Las nuto per beneficio noftro;& hora ancora in Paradifo è tanto folies 
5 È cita 


Perla disottonedel Santifs, Rofaro, 339 
cita del noft:gbene,chsì continua.nel prékare Iddio perinoi, e nel= 
lim petrarcigratie „e farĉi fpedire ‘fauoreolmeite tutté le noftre 
fuppliche» che fe foie potiibile;chean Paxadifofatica fi fentiffe,dir@ 
potrebbesch'ella sempre atfiticindo per doi. Dicafi dinque ä 
tuttiifedeli, SALVTATE MARIAM, que multum laborauit iis 
vobis... Porgete ela bellittima salutatione Angelica alla B. V- 
poiche ella granded 


emente fi caffaticata pet vote di tante fue fatiche 
bene fi fima pagata,mentre che voi con vero amore;e perfetta di 
wotione da falutate . SALVTATE MARIAM, che in profe- 
rir il fuo dolcifiimo nome, vi firiempiràla bocca,& il cuore di grá- 
ditma délcezza, & infiammar vi fentirete del diviao Amore , co» 
me moltobene provarono, fra glialtri quei diubtilsimi Santi Ber- 


Newe di 
Maria dd 


Gffimo g 


S.Berx. nardo e Bonauentbra xche percio le diceuano; 0 magna, è pia; è. 


apud $. multumlandabilis Virgo Maria, tu nccnominari potes quin accendaso. 
Bonau. nec cogitari quidem, quinrecices affetusdiligentium te; Tunuiquane 
in Spec. fine dulcedine tibiinfufa, piememoria portasingrederis. ,. 

sap 8. Abbracciamodunquetatti quefta fanta diuotione, coroniamoci: 


il feno, & il capo di quefte vaghifsime rofe,entriamo tutti nella fie- È eta 


pe diqueftobelliffimo Rofario ; piantiamo vn ramo/dilui nelno-. 
firo cuore; che farà grandifsimo fegno di effere noide gli eletti per 
il Paradifo, poiche alla Beata Vergine dal foprano Monarca 
del Cielo fù detto , Ineledfas mcis mitte radices; frà 
quali piaccia.al signore, per li meriti di)» 
quefta fourana Signora,e per l’ora- 

tioniditutti i Confratelli del E: 

Santifsimo Rofatio s2 = 

diconnume=. -4 ~ 
CNE i 
ancorche indignifsimi per 
lenoftre colpe. 


tione la deo 
uotione del 
Rofarie, 


d 


su dala 


FIAMMA 


AL più degno elemento, € più viuace, 

D Del Cielo amico, € wecifor dell'ombre, 
Non fia» che mametudel, mano rapace 
Toglia l’ardor, G la fua-luce adombre , 
E più toto, che hawer.col freddo pace , 
Vorrà, che mortë la Jua vita ingombre : 

E tal d'amor fum MADDALENA il foco, 
Che in lei non hebbe sepidezza loco, 


DI- 
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DISCORSO 
EEA METAB BILA MiO: igià più volte: fauellato del 


v fupcos: eparticolarmentenella fettima: Lm- 
fe Dì) prefa, tuttavia. icome egli: hì vna iufinita 


N 


X-bramadicibe:,enonfi vede maifàtio,. così 
delle fuelodi, & delle fus marauiglie ponti. 
arriua matal fine ne quando ogni altro man» 
| chi regli:Meflo.transformandofi in lingua » 
tt de; cconfuoi (plendori,.& ardori, quali con tan= 
teparole:frefaltà;e loda ;iGcà dir.ilvero»qualicofa può di lui ritro» 
varfiò:piùbella:, è piùvtile;;0 più:maravigliofa so più nobile? Egla. 
è fiello del Sole, Padredella luce, fonte dicalore xinimico.dell'o» 
tio , amico dellemuféè xinuentordell'arti, conditor delle viuands,, 
diftacciator delle tenebre, diuorator de' mifti.transformatore di 
tutte le altre cofe infe Aéfio:., Egli delle qualità ha la più potente. 
nell’operarejscheè ilcalone,Ja piùfontenelrefiftere; che è la ficcim 
ta da piùbellvalvagheggiarfischec.la luce,la più habile:alla pene» 
tratione,:cheèlafigura piramidale. De'luoghiha il'più fubiime » 
chec fopra tutti gliclementi, de’ moti il più»nohilesche è fuoridel» 
la fuasferadrittamente ab Cielo, e nelia {fua sfera iu giro, 

z Delleforme,la piùattiua, che continuamente operata più 
mobile,.che non maiftaferma;la più feconda, che è femprein par- 
to, la piùimpermifta ».che piu. tofto che patir contrari, muore, la: 
più monda-,che alcuna, macchia nonammerte s etuttelecofepur- 
gdi la più liberale „che alfoggetto ; incuifi ritrova, le fue perfet- 
tionicommunica. & in fommala più potente ,. &refficace sche li» 
quefà il ferro, incenerifte i marmi, abbatte caftelli, atterra lemu- 
raglie , difsipa glieferciti, penetraimonti,.e done imperiofamente. 
il piede fermas ogni altra forza le di luogo, con'efiere infieme, mé- 
trecie amica fopraognialtrala più vtile ;:poiche allegra gliocchiy 
afsicurala mente, indrizza ipafsi, rifcalda le. membra » aiuta le 
operationi dell'anima, fcuopre gl’inganni,.fa fuggir le fiere. conr 
uerteleareneinchriftallo,in medicina veleni, incandida calcele 
pietre, doma il ferro, purgal’oro, purifica l’aria; affotiglial’acqua, 
trasforma la terta idiftaccia la pefe, cidifende dalle cofe nociue, 
te profitteuoli dalla corruttione preferua, & è beneficio di lei, che 
perla meta della noftra vita noa fiamo:ciechi . 

3 Egliqualelemento è femplice , qualmiftodelle feconde quas 
litadiè adorno, qual pianta crefce squalianimalecaminas qual ve» 
cello vola ,qual fiera divora, qualifietta rifplende 3 qualviuente è 
fecondo ; qual fentienteofizò grida; efirifente;.qual din gegno 

Jato 


Lodi deli 


fuoco è 


Sue formgo. 


Potenza 
del fä 0a 


Partecipa 
le perfettio 
ns di tuite 
le:cofe, 
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dotato fepara le cofe difsimili, ele fomiglianticongiunge, qual Ans 
gelico jpn pehðtra i Čórpi s non očcüpa liogo, nowttiuilo da 
ferro, ha lafla pattia contigudal'Cielogvue fecondo molti c inui- 
fibile, & immortale. ea 
Egliin vece di gti otchihàlaluce della Tingùala fiamma ; della: 

boccala voracità; de’ piedi ta leggierezza ydel ventre la fecpnditas — 
delle mani il calore, Eglientra nelle fefte per allegrezza, ne gli 
efercitiperarma,inelle nozze per augurio, nelle otticine per coo- 
peratore, nelle cafede poueri per bilogno; nelle fale de' Principi 
per grandezza; nelle cufefacre permiltero. 

j 4 Eglidefiderofo di prole ‘e tuttoamore & Hora fi marita col 

Parra fumo »& è fiamma, hor-.con-vapori, &elampo;hor con faville, 

“69. &refcintilla, horconlegna ,& ebragia;horconefaltaone vifco= 
fas &ècometa; hor con l'olio, & élampada, hor conlacera,&è 
fiaccola , kor çon pietra, &'é foigore , hor con ferro, e fembraaccia 
dente, hor con poluere{olforea , &é terror del mondo. sit 

Eglietralealtrecofe corporee, qualcuorenell’animale, qual 

Somiglian. SONE nel Cielo, qual occhio tra fenfi, qualoro fra met.ili qual car- 

Ze del fuo bonchio fra legemme, qual leone fra bruti, qualanima nelcorpo, 

Coe qual serafino fra gli Angeli, efra leperfone della Santifsima Trie 
nita, bellifsimo fimbole dello Spirito.danto + Oche merauiglie, de 
eccellenze di quefto nobile elemento. delfuoco; le quali tuttauia 

Simbolo dat &ltro non fono che ombre , erozze figure diquell’A more, fuoco 

Famere, ANCheglisi, maincorporeo , fpirituale, & che abbrucia l'anime in 
vece de’ corpi. Figlio non gia del Sole; ma dèi bene, edeibello, 

. . Padre dihonorateimprefe, fonte di tuttigliafettis micidiale dele 
del eg ‘t'otio, maeftro delle mufe, inuentore delle fcienze ; ritrouatore de? 

#44 —firattogemi, inzuccheratore delle fatiche. Difcacciatore della pie 
gritia, diuoratorde’ dolori , manifeftatordi fe medefimo, transivre 
mator di fe tefo neli’amato oggetto. 

a Egliè potentifsimo nell operare, patientifsimo nel foftenere; 

pagan chiarifsimo ne gli effetti, penetrantifsimo de’ penfieri, velocifsimo 

amore nelimoto; priuilegiatifsumo nel luogo, che è il più degno dell’huo- 

mo;cioè ,ilcuore. tglidi feruir non mai reftio, d: beneficinon 

mai (terile., dicorrifpondenza non mai fattolio, di com pagno ime 

poi s ne doni prodigo, ne gli affetti prodigiofo , 1a tutti icom- 
attimenti vittoriofo. 

Efinii Eglifortificaideboli, inferuora i forti, innalza gli humili sab- 
baflaigrandi, rendeaftutiifemplici, tuglieilceruello a fau'j; fa 
douitiofi ipoueri, impouerifte 1ricchi, acquetta le guerre; rompe 
le paci, rifchiaral'intelletto , affottiglia la mente, avualora il cuo» 
re , {prezza la vita, sfida la morte, pone fottofopra il mondo, 

-6 tigliqual elemento; nonha ripofo fuori del centro dell’ama- 


Somigli del centre 
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è ditimore, qual pianta crefce, qualanimale.èfamelico, qual fiera 


. @crudele, qual vecelloconi'alideldefiderio vola, qual viuente ges 


uti. 


nera effetti a fe fteffo fimili, qual fentiente è fottopoftoa doloris 
qualifteHla, horha benigni, & hor maligni influil, quald’ingegno 
acetifiimo dotato ; è ritrouatorfagacifiimo di mezzi perarriuar al 
fuo fine;qual £erafico fpirito.none impedito da luogo, non infieuo= 
litodatempo, non coniumato; benche di voraciitima fiamma egli 
arda: ; t 

7 Egliin veceđegliocchiha lelagrime,dellabocca i fofpiri, de’ 
piedi idefideri sdelle manii penfieri, del ventre la fperanza , delle 
{palle la patienza,dell’odorato la gelofia, del guRto l'allegrezzasdela 
T'vdito:ltimoresdellamorte ladifperatione. ‘ TETIN 

Egli fe ha per oggetto Dio;ècarità, fe ilbenehonefto, è virtù, fe 
ildiletteuole, convupifcenza fe ibmale,vitio fe l'honore, ambi- 
tione; fe l'oro,cauaritia, feriamante perfona; è. amicitia. 
` Eglinellefaticheè condimentos ne’ pericolifortezza, nella fe 
licitagodimento.; nelle ‘compagnie legame. ne-difagiabbondan= 
zanella ftanchezzariftoro ; verlo de’ maggiori è riuerenza „degli 
vgualibeacuolenza de’ minori.affabilitas de’ miferipieta, de bilo= 
grofi liberalità, 

Eglie qual.centro, da cui tutte le linee de’ penfieri-deriuano.. 
Qual mare; da cubtutti fiumi delle .gratiefgorgano , qual radice» 
dacuituttilrami de gliafisttigermogliano qual polo; fopradi cui 
turtoil Crelo-dell'humana vitafiaggira. Qual primo principio, da 
cuituttele-conclufioni degli eRernieffetti deriuano.Egliè qual ro= 
fa tra fiori; qualprimomobilefia Cieli, qual capitano fra foldatis 
qual Metropolitra le Citta, qual Ré fra fudditi. Infomma frale 
perfone:della:Santiffima Trinita elo Spirito Santo , & nell'effenza 
divina è Dio , il quale anche perciò fi domanda fuoco, Dominus 
Deus tuus igniscotfumens ef. 

8 Quindificome nelle lmprefe ha gran parte Amore, così vi 
fu fouente intrometto il fuoco e fpiritofi.concetti da vivaciinge- 
gni formati ne furono, Confiderarono alcuni l'inclinatione, che 
almuouerfi inalto, «e fopraglialtrielementi ripofarfi dalla natura 
egli hebbes echi visfoprafcrifle DEORSVM NVNQOVAM,; 
chi IN SVBLIMI:QUVIESCIT, chi SEMPER SVRASVM; 
chi SVMMA, PETIT, chi SVRSVM, VT PERFICIA- 
VR, chi IMIS HAERENS AD SVPREMA, cive, Afpi- 
ra all'alto, dimerando:al:bafio. Notaronoaltri la bellezza della fua 
luce, & la forzadeifuoardore, e fene feruirono, chi dicendo, 
SPLENDET, ET ARDET, chi PRO ESCA SPLEN- 
DOREM, e chi BELLA DA LVNGI, MA MORTAL 
D'APPRESSO.-Auuertì il Bargagli, che non fi puo tagliarla 
fiamma, & lofpiego dicendo, SECTIONEM ReLVGIT, al- 
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che vogliono aleuni , che mira hauefie ancora Pitagora » mentre Eraf. 
che diffe, Ignem ne gladio fodito, & c'miegnalle a noatentar co» adagis! 
fe impoflibili. i it sta aci 
Da varijeffetti, ch'egliindiuerG©ggetticagiona, O patilce, trafs 
fero parimente lodeuoliconcettringeganiisAutoriycome farebbe 
adire, cheimiegno.verde ftrepita ctas che fonedifilli bus 
che per vaga imprefa feruial Bargagli col motion AR DENDO 
GEME, eche nel ferrola ruggine confuma,e iotana tiene ,onde 
fù corpo.a due Imprefe panimatal vna- colle- paroles. RV.BIGO | 
CONSVMILVR, el’altracol.Breue SICA RVBIGINE | 
TV PV M;ecosìa moltéaltre Im prefe hafomminiftrato bella ma» 
teria il fuoco: „come in varij autoris e particolasmente-nel copio» 
fo, evago teatro del Ferro potramederfiti ocnsonoo «s tay 
9: Ma fra sìgran numero dirlodi,. eproprietà.date.al fuoco ;.& 
Fuoco non. all Amore; &infiememente ammaflate) fara bene, che più diftin= . 
patijee din tamente confideriamo quella; di:cui:fi fà,mentione nell'anima dele 
pata e la noftra Imprefa; cioè; che NON: REFBIGESCET, nonfi 
qualiti, Laffreddera gia mai, e quanto al fuocosè certamente bellifiima pro- 
prietà dilui, che due tuttele altre:cofecorporee.ammettono dimi- 
nutione nelle loro qualità, e riceuono contrari, folat fuoco, quafi 
valendofî di quelgenerofa vanto, ast Cefar antnibel; è che.fi man- 
tiene in fopremo grado caldo; ò:chefpregia la vita,e muorea PA 
qua ,che ha per proprietà l’effer fredda, tal hora è.calda l'aria sa 
cui frattribuilce l'humidità, fouentee fecca yla terras dicuiè pro+ 
pria la ficcita, bene fpefloè bagnata. Imifti a mille fortidicontra= 
rieta fottopofti fono, ma il fuoco non pure nonèimai fteddo ;, ma. 
ancora è fempre ingrado;fopremo: caldo; perche quefto;diconoi 
Filofofi;è la neceffaria difpofitione alla fua forma:;;e fi prouaetiane 
dioda gli effetti, impercioche fempre è il fuoco inatto digenerar 
altro fuoco ,.ilche far non potrebbe, fe non:poffedefie dellafua Nas 
tura lo ftato perfetto. 
10 Madirai forfe;. nonèegli' men caldonellafiamma',. che ne 
Fusce fe carboni, e meno ne carboni, che nel ferro? non è più ardente 
più Cmen Della folforea poluere,, da cui fotgendoabbatte , &ratterrale mus 
saldo, —raglieeletorri,che nella paglia, di.cùinutrendofi appena rifcale 
dachilotocca? nonè più cocente jn rouérite metallo, chenon 
puo faenza offefà toccarfi, ehe nell'acqua vita , la cui fiamma cir= 
conda , fenza punto moleftar qualfivogtiaiy benchetenero corpo ? 
Rifpondo, che in fe medéfimo nonè punto! men'caldorilfuoco 
nella fiamma che ne carboni, nella paglia sche nel:ferro , nell ac- 
qua vita, che nella poluere folforea , ma ha bene maggiore, o mË 
nore forza, perrifpetto della matériá, e del fogsetto, in cui fi 
ritrova, perche nella materia denfaè pi» impetuofo, € vehemen- 
tenella rara» € tenue meno scac? & alliuo, come parimen= 
LA 
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tesuùienéin tutte le altre cofe, ‘chela virtù vnita, & condenfata » “ 


fi fortifica se piuefficace fi rende, «che però la poluere fteffa folfo» 
rea, ‘che infiammata» effetti tanto. tre mendi produr fuole, fedi» 


{perfa, edifunitafi accende, fara forger fiamma non piudi quella ` 


della pagliada temeti, ma fe riftretta, & ben infieme condenfa- 
ta, eda corpodenfo.circondata silfuoco in fe riccue sfi sà quanto 
fia furiofa , & formidabile , fiche Ja diuerfità deglieffetti, &.della 


violenza ;che nel fuoco fi vede, nondal maggior, © minorcalo» g; 


tederiua, ma fibenedalladenfità; Orarita minore, © maggiore 
della materia dipende ; idalchenon malamente fi prouaeffer vero 
ciò che nelle noftre queltionifilofofiche difendiamo, che quan- 
tunqueil fuoco/fia foanza, non è però maida-corpo mifto ,come 
se sio da materia difgiunto, ilche anco infegnò Ariftotile. Non firafe 
Tr Cap. fredda dunque mai il fuoco . z Aal 
ts 11 Etin queftofembra, che auuanzi ancoral'itefo Amores 
perche noci dimoftra l'elperienza;che quefto pur troppo fouente 
fi raffredda? Tragliamici, tra fratelli, tra padre, e figlio ; tra gl- 
iRedi/fpofi non fempré fi fcorge in quel fupremo , & perfetto 
grado, cheeffer wi dourebbe; perche hor ghiaccio di gelofia s 
Bor fecco ventod’ingratitudine hor pioggia d’intereffe lo raffred- 
da;el'infallibile autorita della Scrittura Sacra fauorifce anch'ella 
è queRaconclufione perche horfidice, che s'intepidifte IA moa 
Apoc.3 re; come nell'Apocalifii al terzo; Quia tepidus es, & nec frigia 
16. dus, néccalidus;intipiamte ehomere ex ere meo , hora-che fi raffred= 
da; comenel Vanpelo; da cui'appunto habbiamo noi tolto il no- 
ftro motto, Refrigefcit charitas multorum. 

E certo; checosì accada ne gliamori mondani, non può ne- 
garhi, ima non è già vero nell’ainor diuino, nonfolamente di quel- 
1 în; ché potta Dioanoi, che percio diffe l'amato difcepolo è Cam 

0an.13 gilexiffet Juos y qui erant inmundo sinfinem dilexit eos, ma ancora 

L2. di quello, con'cui fupranaturalmente noi amiamo lui , il quale 

anch'egli fi può dir diuino, quanto all'oggetto » ilche fe bene po- 

trà parere fîranio al poco pratici nelle Dottrine Scolaftiche , ne 

adduròiondimeno iv'così chiara proua, che fia neceffario pre- 
Rarmi.fede. 

12 Che dunquel’amordi Dioîn noi, cioè l'habito della carità, 

non waif raffréeddi, nemai fi diminuifca, fi proud, perche fe vi 

foffe cofa checio ficelle } farebbono i peccati, ò mortali, o venia» 

li timortali no, perchequetti fono come acqua, che l’eingue 

affatto, &'inquefto nón ë diferente dal fuoco, che anch'egli rina- 

ntfpeffe volta einto sli veniali ne anche» perche ciòche fi dimi- 

nuifce; viene finalmente a perderfi tutto , fe dunque va peccato 

veniale haueffe:forza di diminuire lacerita , tanti peccati veniali 
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potrebbe alcun commettere; che la toglieffe affatto; ilcheé falfos 
perche per qualfinoglia gran:numerodi peccati veniali;che fi come 
metrano » non fi perde la carità: già mai, duoque:neanche fi dimie 
fce, egli èben vero „che difpongono il foggetto al peccato morta 
le,, per cui poi totalmente fi.perde, ma formalmente eglino; nè in 
tutto; né in partela diftruggono mai. Sicome'anche quantoall?= 
effer naturale, per molti trauagli; & ascidenticontrari (che fop- 
portil'huome,nonfi diminuifce puntola fua fotma; che el’anima 
ragionevole , ma fi difpone bene il corpo à rieentr va’altra forma 
foftantiale, da cui è l’anima difcacciata. Nelcheè da lodarfiinfini» 
tamente la bontà diuina +-Limpercioche qual amico fi ritroua nel 
mondo; che per qualfiuoglia minima offefàdall'altro.fuo-amico. 
riceuuta non firaffreddi alquanto nelfuo amore; enon diminuifca 
l’amicitia, e la fua gratia? E puril noftre-Dio per molte offefe; che 
gli fi facciano , purche non fiano tradimentidi peccato mortale s, 
non mai diminuifce la fua gratianon fi raffredda il fuo amore,nul» 
lacitoglie dalla fuaamicitia. i iT t ehhèmn 

13. Macomedunque „dirai, fi afferma; che fi raffredda la carità;e 
s'intepidifcel Amore èn due maniere.tifpondo; la prima, che per 
raffreddimento , s'intende eftintione , firaffredderà Ja carità cioè fi. 
ritroverà in pochi ,e molti la perderanno e così.era: tepido coluia 
che fi riprende nell’A pocaliffi, cioè privo sìdellacarita vera; ma 
perche riteneua certe apparenze efterne, pareta, che non fofle del 
tutto freddo : la feconda manieradi rifpondere è,che fi dice tal’ho= 
raraffreddarfilacarità,. non in fe ftefla ,mane'fuoieffetti, perche 
manca quella diuotione verfo le.cofe diuine; quella prontezza 
d'animo, & quel feruore,. che fisol ella generare ,. fe non fe lefa 
contrafto, ficomel'anima innoi quantunque non fi diminvifca 
mai, quanto alla foftanza; patifce però diminutione, quanta al» 
le eperationi,. & effetti, come fi: vede.ne’ vecchi, ne’ quali, & į 
fenfi,.etutte le altre potenze, fono nelle loro operationi molto dee 
boli;.& imperfette. 

14: Mafenzaallontanarci dalla noftra fomiglianza del fuoco; 
paralello anche più proportionato..rittouar potremo, Rerche fi 
come quefto ,.fe fi rarefà > non perde alcun gradodicaloré, maf 
fa più debole, & quantunque. in fe medefimo fia.non men cal- 
do , che prima, non potrà’ tuttauia produrre .gl’iftefi efa 
fetti, non potrà vincere la freddezza: dell’acqua, non la du~ 
sezza del ferro » non potra far refiftenza ad va picciolo- ven= 
to, Ò a poche ftille di acqua , così la carità , che è celefte fig- 
co, per gli peccati veniali,. veramente non fi dimmuifce s non 
perde alcun grado della fua.intenfione, ma firarefà » perche il 
cuore , che € il fuo foggetto fi dilata» & fi difende è diuerf@ 
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creatie, perche ion maifi comimtte peccato veniale ; che now 
i | fia co qualché affetto ad Oggettocitato; e perdaleuore; che prima 
ot eraltatto vaitoin Dioy'fidiide, efpaddeadideife tofo, onde ana 
cora; che non'timanga eflinta , riè di minuita lacagiità' reta non= 

dimeno'rarefitta,e percio.con minor forzadi primi;non tanto atta 
atefiftere a contrarij; non così valevole a produrematauigliofi ef- 
fetti, Come prima ; & quefto è quello ‘che dicano'i Teologi schei 
peccati ventalinon diminuiftono già la carita;'ta fi bene il fuo fer- 
lore; e perciò Dauid pregaua Dio, che non lafciaffe difuniril fuo 
P/25.2 chores& diceua; Wi Domine cor meum, checosi leggono molti 
85.1r dall' Hebreo, buènoi, Letetur Dominecor meum; vi timeat nomen 
tuum. Etincuiqueftavnità non fi moltiplica so divide , néil fer- 
uore dalla catità fi diminuifce; ben fi puo dire a bocca piena, che 
charitas cinshòn vefrigefcit. ; 
15 Talee dunque la Natura delcelefte, & feruente Amore . 
Maincuifi fapprefentò queto meglioz che nello fpecchio di vera 
penitenza; Maria Maddalena? Inicui fividde mai que toamorofo Donnà n$ 
fuoco più vnito, più forte? e più'efficace,, che nel cuore di queta ba mezze + 
innamorata di Dio? Ben\parue; ‘che in lei vero fi fcorgeffe quel 
Prouerbioychela donna!non satener mezzo, ma oche ama, 0 che 
odia; o'chéardelò cheltipelata 3 porchenon fu maitepida Maddas 
lena, madal ghiaccio pafsd al fuoco, dalfredio' inueraoralla fos 
cofaeftate;dill'eferpeocutrice all'effer Santa. Marauigliofa pro- 
| prietà divnapietra ; che ine’ paefidi Cartagine fi ritrova ; racconta 
Arif. Ariftotilenellibro delle fueimarauigliofe narrationi) & è, chenels 
Rinuerno partorifce fiumi s & nell'ettate getta fiamme; &'iò diger 
lido liquore, ò di'cocente fuoco è madre, fiche nonsveffere tem 
peratamente calda, ò moderatamente fredda, & dal’vn contrario 
trappalla all’altro; quafiichel'acqua genitrice fia del fuocos i 
fuoco dell'acqua foriero, e fuforfe fcherzo di Natura;concui 


Que dorma tenealo:fcettro j el'regno; 
Kolle didonnda noi fenoprird'iagegno. 


pershe anche la donna non sà temperatamente amare; od'odiare; 
ina od'amorcsuìmpal, o di gelido odio è fonte. 
Stereg, re AMi piinata delfico:daffamigliati la donna ; perche dice San 
Gregétio; Hece/t ficulneainfeutinof1, quod mulier inclinata yede cit 
fruttidgelificò fappismo; cheftmeritimente detto da Gitremia; ire 
T. 24, Fitubonasbonas'valde3 ficusmalas:smalasvalde Glialtrifcutti : 
3» ‘ancorzinon ben maturi; & acerbetti) mangiarfi poffono, S condir 
col'zuccato ; ma ilfico y ficomerquando è ben maturo dolciiti> 
l mo;&!faporitifimo; cosi effendoacerbo è peffimu pe none buot 
nodafarmulla sche fe puralcunificondifcono, è perchefi prendo» 
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noappena pati, mentre meritano piu:tofto, nomedifiori,..che di 
frutti néaltrimentela-donna».fe.c buona; non fi puo. trouar cola: 
migliore,onde difil Sauio sche Mulierzs bona beatus vir, mafe 
ècattiuàsnondipuo;frouar.cofa peggiore; perche ron e/1 malitia [t= 


ne bruti, persmalitiammulicras,. cla Natura.ttefa pare, che-ne glianimali 
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dimoftratol'habbizz poiche fi come fra.giianimalidomettici.,le fe 
mine efienfogliono piùpisceuoli, pula pecora, cheil montone 
piùlavaccaschgibtoros;cosi.fra le ticre nerapaci,e più terribili,.e, 
piùcradeli de’ mafchi fono le femine s.piùl'orfa, che l'orlo, più la; 
tigre:femina»cheilmafchio, più laleonefay.che illeone .talmens 
teche, dice Eliano.,.che non folum Greci, Sed etiam Barlari-axifiia 
marunt lecnam ferameffe fortifimam yes fere infuperabilemi S.ag- 
giunge»: che Semiramide foleuagloriarfi,. non fe haueffe prefo.va 
Leone „od'vecifo vn Pardo,,o qual fi vogliaaltra fiera,ma fibene, 
fe vna Léoneifa hauefie-vinto»i& infintra fparauierilefemine,, e 
fono piuforti, &.perfarpredad' yccellimolto: migliori, conche 
paresche:ci habbia.volatoinfegnar la Natura sche fempre.le femi= 
nè tendonoall’eftremo ,0di pitt odi clemenza, o.dirigore e di 
erudeltà; ò di bontà, .dimalifia pe percidà gouerni non feno fis 
mate da Politici per lopitidoaee; quantuague alcune eccellen- 
titbme:riufcite vidiano s done raccontalbelti-etempi:Giufto Lipfio 
nella fuaPolit.lib..2; cape. agato- irh em poi 

17 Nell’anticà legge pois volle ilSignoreyche difpecchididon= 
ne-penitentifoffefabbricato.ilvafo»in cui haucuano. a.lauariisa= 
etrdoti;. noù folo, perche denono imitar quetti-la diligenza; che 
vfano quelle nell'adornarfi, per piacer a gli occhi humani, mentre 
che fi apparecchiano per apprefentarfi:a gliocchi divini, ma anco= 
ra; perche dalle donne poffono apprendere)’ifteffa purita dicuore, 
efanttadi vita, conciofiacofa che quando quefte fidannoa Dios 
efferifogliono perfettiffime , & degne dieffer imitate da glihuomi> 
niftefi;, non contentandofî delle mediocrità „fe non quando forfe 
tanto picciole fonò ,.. chenon difcerstono ancora ilbene dal male, 
& pero anche Maddalena comedonna xe donna nebile, e genero» 
fa, fù fempre nelle Imprefe „alle quali fi pofeerema, e volle em= 
pre fral’'altreottenera palma. { > 

18 Quindi fe fauelliamo del'fuo primiero Mato scf dice, che 
Eratmulictimeinitatepecatrix. Era vna danna nella Città pecca- 
trice „ima perche nong.ellacol fuò proprio nomedefcritia? Era 
pur nobile, econoftiuta; &te opere marauigliofe, ch'ella fece, & 
che in leioperò il Signote,pare meritafero,.ch'ella nominata fof- 
fe. Forfe fi tace iinome perinfegnarci a conferuar la fima del prof= 
fimo ye mentre fi tratta di colpe» fe pu quelle fi fcuoprono aice- 
laralmenocolvelo del.filentio il nome laperfona ; che le Bacom- 
mefio è. O pure fù riverenza; che fi porto a quefto nume di Maris, 
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ilqualeeffendofantificato xcon efetti attribiite:alla più ppra Vers 
Bineche fiarmai mata» nonparue:bene all'Euangelifta, chehora 
Ecel. 26. con afcriuerfia donna :peccatrice fi macchiaffe:? iltutto ho per bee 
La ne, ma ftimoanche- € piva propofitonoftro» chefitaceffe.ilno= 
me, perche foffe quefta donna «più conofciuta „come peccatie 
ce, checome.del fuo;proprionome-otnata seche ficomeera tuta 
tatrasformatanellacolpaycosì quelnome;,che alla nafcita riceuet= 
‘te,inqueft'altro , chela fuacolpa lediede «cangiatofoffe, fegno 
«evidente, chefralealtre donne peccatrici.ella otteneua la palma, 
asie | poiche.come pereccellenza ;:€ per fingolarfua proprietà era chia» 
slae lib mata la Peccatrice. 
da 19 Ma perche almeno la forte del fuo peccato non fi fpiega? 
Forfe haueuaella tutte le forti de’ peccati ,e.però con nome gene- 
raleychetuttii peccatiabbracciaè nominata? Sì, potrei dire ,jpol- 
che a quefto;par,:che alluda San Marco da Jeidicendos-chedi= 
fcacciatiffurono:fettedemonij cioè ifette viti) capitali, © l'vaiuer= 
fita de peccati» :Mameglio'diciamo » che fauellandofi di donna, 
mentreche fe le attribuifce peccato »fenz'altro.aggiongerui»:s'in- 
tende di quello scheè contra.all'honeftà. Se divno horelogio fidi- 
ce, -chenonè giufto ys'intende, chenonbatte atempolehore» fe 
sf, di vn Giudice ; che nonda lefentenze, conforme a meriti delle 
ip. caufe; fedi vm mercante;cheinganna-chi contratta feco sfedivna 
{pada fi dice, che nonèbuona, :s'intendechenontaglia» de di vna 
chiaue chemomapre «In fomma quando nomegeneraledi mans 
cament; ddicolpa fida adalcuna.cofa, Ò perfona,s'intendein 
ordineall’officio; «&obbligo dileisparticolare; Maqualeèl'obà pia pro- 
bligo, &l'officioparticolaredelladonna? l'efferecafta:: & honez pria pit 
fta squeftaè la virtù fua propria, &che principal menteda:lei fi ris doma, qual 
cerca, laondeacutamente diceua:Ariftotile;che ficome fifarehbe /4- 
ingiuria all'huomo, dicendogli, tu feiforte „come vna donpa; co» 
sìdishonore fi farebbe alladonmas dicendole tu feihonefta; come 
vn'huomo ; mercè, che ficome la fortezzaè virtù propriadell’- 
l huomo, così l'honefta é il pregio proprio delladonna; &:fenza di 
| quefta ; che vale ella? 
36 Vite pampinofa, & verdeggiante, che:facendofi foftegno 
l d’altaquercia, odiluoga pertica, falein alto, &iuiifuoi graditi Send 
OT: fruttiproduce yematura , meritamente fi pregia, & ficoltiua, ma di 
| fe perterra ferpeggiando » moltiplicafolamente tralci inutili che 
| cellabuona da fire; cache potra feruire , fenona nutrire sabbru- 
Dr ciandofi, & incenerendofi,il fuoco? la donnafudavn Re molto di 
‘127 loroamante, ad'vna vite affomigliata; Vxertua,. ficut vitisalune 
dans in lateribus domus tue, Selladunque, o colla quercia del:fuo 
marito vnita; ò col fecco»palodello»ftatoicelibe abbracciata si) fuo 
bel verdedell'honefta ;e buona fama mantiene , fara meritamente 
. 4 hono= 
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honorata sefrutti graditi  o/di legitima prole, d difante'operatio? 
ninonin vano fene afpetteranniosi .maferiuolta:a piaceri terrenis 
moltiplicherà folamentetralci,e pampiniinutili di penfieri, & ap- 
petiti mondani, a chefatàella buona è forfea combattere -a go- 
vernar Citta è a coltivarlaterra £. Dellegno della vite; dice Ezen 
chiele;chenonebuono a farnuila; &cosidirpofliamo della don- 


«pa inkonefta; & perciò non meritaditro im piego!; che di accrefce= 


re colla propria foftanza iltuodo: 

zi O purdiciamo , che fiala donna qual giglio; già che fudet- 
to, Sicnt lilium inter fpinasy \ficamicamea inter filias E molto 
gradito quefto fiore per la tua candidezza , beltà e fragranza, ma 
feegli perde il fuo:vagocolore, nèpiulfoaueodore (pira i chi farà 


| che ne faccia. ftima,e tra le immenditie dologetti ?'Anchela donna 
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dufique sfeil'candore della fuapuritaz 1 &il'odoredelìa fua buona 
fama finarifte c perde che altroluogdmirita';-che l’immondicie, 
& il finigo?. Gia iliSauio ne diede contrarlei la: fentenzadicendo > 
Omiismulice, qua eSbifornicaria; quafi fercus inviacanenlcabitur. 

Quella dona samaritana’, che dal fontedelbeternà fapienza fù 
largamente abbeuerata, hebbe adire, che dabdaluatorele era tata 
detta tutta la fuswita 3) yrenite, er videtehomineta; diceva ella , qui 
dixit mihi QUAECVNQVE FECL, macomein sèbreue fpatio 
ditempo.puotcilSaluatoretutteleluecperationiridirle è Perfen= 
tic vna donna; che ficonfefidi via fettimanayvi vogliono le horez 
ecomesitofto puote tutta la fua vita allà Sàmaritanaracotar il Sal- 
uatore? Altronanle diffe certamente: fuor che-quinque virosha= 
bf: nane yquem habes snonifituns vit: ua perche ficompré- 
deuaia quette parole:la poca continenza).& honetta della Samaris 
tana ; metitamente ella diffe; Dixj timidi omnig;: mi ha dettoil tut- 
to perchetuttol’eflere,..&l'operare della donna nella continea- 
za3.& honefta confifte.lavade:ben poffiamocochiudere; che il dirG 
di via domna;che fia peccatrice è tanto coine dffermare;che fia po= 
co continente,&rhonefta. 

zy Gia dunques'intende, che voglia dire l'Euangelifta, mens 
trecheafferma,che erat mulier pescatrix; Ma perche vi aggiunle 
égli, IN'ICIVIPATE» Queftalcitconitanza della Città joa par 
neceffaria; poiche noa fi poreua intendere; che in altro luogo fof- 
fe, cheiùquello, oue ali hora fi ritroinaua il Signore, cheerala Cit- 
tà. Degli Euangeliflii quando parlano deglihuomini, fugliono 
appotuiquelta particolerita . Homogridameratdines, diuerfe. vol- 
te fi dice nel Vangelo,& non vifi aggiunge ix ciwitatesperchedun- 
que ciofidice della: Maddalena è non è da credere che fole lenza 
miftero. 

Forfe dunque votfe i'Euangelifta accennarei l'origine diogni 
fiale della Maddalena ; & queto fililnoniftare in cafa ritirata, cos 
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tome far deuoriole Donne; ma andarattorno per la Città + Onde 
achidimandaua:; oueèlaSignoratalé; nonfi poteuarifpondere.è 
nellatalcafa, ma sibenee perlacitta;tanto fi dilettaua andar va= 
gando? certamente fe.aqueftoifine fà detto , non fidiffe mai mee 
glio; perche quindi procedeognimale, che fanno, e che patifcono 
leDonne. ) È 

23 Se Cerua; lafciata la fua caverna » per luoghi habitati fe. ne 
andafiè; chi nonsa, che fubito ne farebbe fatto preda? alla Ceruae 
aflomigliata la Donna -dal Santo; Latare cum muliere adolefcentie 
tuai CERCA chariffima, e gratiffimusbinnulus;ricordiidunque 
diftarimcafa altrimente non vi mancheranno cani , ecacciatori, 
che ne faranno preda» Diralforfe, la Donnataffomigliataalso- 
le, Sicut SOL ‘oriensin mundo inaltiffimi Dei, fic mulierisbona fpe- 
ciesin ornamentum DOMY S ciussadunque ficumeilSsolenon ma 
fra fermo) mafempreva girando attorno al Mondo; e fa pompofa 
moftri della {fua beilezza;così attorno vagando andar doura a DG 
na;epalefaragiiocchi dituttiiifuoleggiadro volto. Vagliocon= 
eederil tutto, purechefliamo ne debiti termini della foimiglianza 
propolta.Concedafi, che fia Solera Donna;e chequal Solesandar 
debba per il mondo, e fari vedere ma fara ben ragioneuole anco» 
ra; che mifi conceda, cheficome il Sole nonefce dai mondo; così 
anche la Donna del fuo mondo fi contenti, ma qual è ilméodo del- 
la Donna? Gli antichi chiamarono Muzdum muliebremquel mucs 
chiodi cofe, che perornarii tiene la Donna, cheinsbracchilide 
tante varieta di cole, edisi vari paefi,cheiu1 parelfia compendiato 
il mondo;&attorro å quefto mondo micontentareivolentieri,che 
fiandaffe trattenendo,e raggirando la Donna: Mafeguendoil Sa+ 
bio diciamo meglio, che il mondo della. Donna fiala fuacafa; così 
dalla fopracitàta autorita fi raccoglie perche diceuil Sauio.Sic mu- 
bierisbone fpecies tin oïinamentam DOMY S EIPS, mondiccinor» 
namentumestatis ,madomuscins, quellodunque;che cibsole nel 
mondo, èla Donna nella fua cafa,.e pero ficome farebbe! vagran 
difordine cheil dole danmondo fe ne vfcifie, cusie, cheda Donna 
lafcifenza neceftità lafuacali, e fe ne vada vagandosiche percio fù 
ella chiamatabellezza)della cafa , Et /prciei domasdinrdere:fpoliay 
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perche:non mai deue da quelta parurli come non:fi parte label- do di caja 
lezza dabfuofaggetto, o fe fi parte fi perde,e. non paffa in altro fog= A perde. 


getto Mentreche duague Maddalena Erat iz ciuitates nun € mas 
raviglia,fe vifsaggiunge Precatriz. 

24 O’ pure erat in cinitate Peccatrix;, perchenonifi contentava 
di peccaredecultamente,non cercala naicondere le fue colpe, non 
Esi vergognanadieffere moftrata a dito,nonfi arroiliua effendo nata 
bene,di viuermale;effendo Signora di Caftelhcuoprir!i fchiava di 
Satanaffo, & eilendu nobile, & honorata; diuenir famofa peccati is 
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€e; perche cra arrivata aqueltermine ; del-qualedice il Savio, de f 

peccatori feuellando.,.che Latantur cum malcfecerint, or oxultant Prong 

an rebus pelfimisz eftendo che;Maddalena non fi.contentò maidi 14 

poco; Negiàvoglio perqueftoiodire., che Maddalenafofie Dom 

napubblica, tantomale non:credoiodi Signora nobile come ella T| 

era, masi bene, che fi dilettaua dieffere pubblicamentecortigiatas l 

amata, enon teneva nafcoftiifuoi errori; onde anche in altra 

maniera veniuaad:effere inciuitate peccatrix, perche peccaua con» 

tratutta lacitta sfcandelizandotutti, &efflendo atuttala Citta oc- 

cafionedi peccati; e di ruine+così parmi, cheintendaquefto paffo dl 

S.Pietro Chrifologo,:dicendo, CIVITATE peccauerat;quia fama 5. Peti 

Suafamam totius tetigeratciuitatis, ficqueiamnonpeccatrix folum, Chryf. 

Sedipfiusciuitatisfatta fucrat'ipfapeccatum,dimodocheefiendofi fer, 9 

data al mondo, vifieradatadadouero, & infommo grado. j 
25 Madaqueftoeftremos oh quanto fubito paßoall’altroop- 48 

pofo, quafidavn Poloallaltro fenzanon pur fermarfi nel mez- 4 

zo, ma neanche toccarlo. Fece vnfaltofftupendo , &in vn fubito 


di peccatrice divenne Santa, di fchiaua di Satanaffo , amicaxarifli- PJ 
ma del Saluatore di pietradi fcandalo; fpecchio di penitenza; di 22 
accefa del fuoco profano; infiammatiflima del celefte amore.Que= ic 


fia fuasì repentina ye marauigliofa mutatione defcriuendol’Euan- 
gelita comincia molto mifteriofaméte da quelle parole V T-CO» Zuc. 
GNOVIT), fubitoche conobbe, fubitoche aprì leluci,tantofto 37 
nello fpecchio dellapropriaconfcienza il fuo mifero ftàto viddez Li 
&effere nella cafa del Farifeo l'vnicafua falute conobbe. Asfor 3, 
Caf di tunato Mercante accadetalhora scheavidodi arrichirin vn fubi- 
sfortunate. to fida le fue proprie foftanze;e le piupregiatemercia fragillegno; 
Mercante, efpiegatele vele alvento, vola perd’alto mare;oue direpente ala» 
Ittoda‘fieratempefta; agitato da venti, fracaflato dall’onde; eper- 
coflo dal Cielo sè sforzato per non perdere la vita, gettar in prima | 
nel mare infin le.più care, € più neceffarie cofe,appreffo:fcorgendo 
contro disècongiurato il Cielo, e gli elementi, fatto giuoco di fore 
tuna;e fcherzo dall’onde,difperarquafi della propria vita;smafcor. 
gendo all’improuifo frà le folte tenebre de gli- horrori notturni 
quella geminaface; detta gia da gliantichi Caftore,e Polluce; e da 
noftri moderni S.Ermoyche vicina ferenita,ebonaccia promette, 
& ifoletta,ò fcoglio, ficuro riparo de gli orgogliofi fiuttiveduto,vi+ 
piglia la fperanza perduta , & inuigorito di.cuores verfo di quello 
sinuia, oue legata la Naue,labramatafèrenita;e Laura piaccuole; 
che i monti dell’ondefpiani patientemente attende. 
A Mad'a 26-Nealtrimente parmithea Maddalenazuuenifie, la quale 
lena appl- de’ benidi Natura;edi Fortuna ricca;& auida di accumularfidile 
calo ti, e piaceri in quefta vita, col fragil legno della fua terrena fpogiia; 
in cui tuttii fuoibeni ripofto haucua; nell'alto maredelmundo fi 
fpinfe, 
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{pinfeue daventidellefue paffioniagitata ».dall'onde delle catti- 
ue pratiche fedotta,, da vna furiofa tempefta di colpe in pericolo di 
14 perdere l’anima (già l'honore,la buona fimasele.virtù,da sè getta» 
te):ridotta, altro;afpettar non poteua, che d’effer predade’ marinis 

P(:68.3 òperdirmeglio de gl’Infernalimoftri, dicendo.col Profeta zenim 
altitudinemmaris; & tempeStasdemerfit me. Quando frauuiddes 

che nellacafadelit'arifeolagemina face della Natura diuina,& hu- 
manain'Chrifto,a fauore de’ miferi naufragantirifplendeuaze per- 

ciò VT COGNOVIT, lafubitodrizzò ilfuo.corfo,e come di 

frefco naufragio vfcita, ftiilante acqua per le lagrime, anhelante 


Pronti 


o. Peti 


perli fofpiri,e che fiafferraquafi comfuni permezzo de’ propri) ca- 
chryf. ; pellialle ferme colanne de’ piedi del Satuatore.la.vedi,;& inuigo- 
cr.9j» rita dalla fperanza nonvuole quindi partirfi., finche acquetate le 
Luc.1. procelle delle fue colpe per mezzo:di quelle parole, Remitiuntun 
48 tibi peccatatua, fentì quell’arvira\piactuoledlailabocca del Reden- 

7-50 tore;ché fpianò tutte onde de’{uoiturbatipeafieri, Z/a4de%2 pare. va 

27 V' purdiciamo,che:ridotta eraà nulla perle:fue colpe Mad- 2 pis 

P/:72. dalena» &dirpoteva col:Penitente Profeta, Ad nibilum redatta "iosa 

22 fime nefcini ,mavolendola il Signoré ricrear dinuouo confor- 
103.30» mealla predittione dell'iftefio , Emittesfpiritumtunm st creabune 
tarsficome:nella creatione dell’ vniuerfo la prima cofa, chefu fat- 
mei | tanelimondo firlaluce così lasprima; chefi formoiin Maddalena 
7 | fù:vmaveslette luce chel fao mifero:ftato le fè conoftere, e però 
F Luc.7. ET:COGNOFIT. Chefeanoifoffe lecito il'penetrar ta fua men» 
37 te; ohiche marauigliofi'oggetti di quefta fua cognitione viauuerti- 


remmo, YT cognovit, che qual viteinfruttuofa, e per terra fers agenti der 
peggiante , altroafpettàrnom potèua; che le tormeatofe fiamme si Mad 
dell'inferno o 7.7 togronitychenonmeritaua più il nomedi giglio, dalena e 
perbautrlacandidezza dell'anima fua perduta; ela fragranza-del- 
la buona fima, nel cattiuo odore:divna.fcandalofa infamia cone 
uertita. VT .cognogityche:perefiere Rati vagabonda qual Gerua, 
era divenuta predase fatta fchiana de*cacciatotilnfernali. ZT- co- 
guonit,che per hawer ella miancatoall’officio fuo di Sole;il vero So- 
le digiultitiaeccliffato fe le era e tramontar doueua neglihoriori 
della morte. Quefte;& altri fomiglianticofe;fubito,ch'ella conob- 
be, firifoluè d'andar frettolofaraente al fonte per lanarfijal Medico 
percurarfi, al tronodi pietà per ottener perdono ; al celefte mone 
n o Balla d'Amore; perdileguarfi,e.di nuovo amorofofuòco infiam- 
Moama Que giunta, che cofafect? che nonifece è? LACHRYMIS 
copitrinare pedestins,&iol quanto prudente;e mifteriofamente. 
28 Verliberare all'imminente naufragio gia quafi perduta na- Pidio della 
“he, è neceffario gettarne fuoril’acquazichè l'aggraua, & al fondo la Magoa. 
tira, Maddalena già in fiera tempettas fividde auantigliocchi vn’ 7 772 
Sterno naufragio, perliberatli dalqualeeeco , che per gliocchiva -` 
geitan- 
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gettando fuori l’acqua,e così lachrymis cepit rigare podesetus? 


Fi: efere”. Dopocreatala luce nel primo giorno della creatione del mons 
maa” do, fidiuifero nel fecondo l'acque, & altre deftinate furono à ftar 
. 


fopra de’ Cieli; altre‘adinaffiarla terra. La ‘conuerfione di Mad- 
dalena altro non fu, che vna nuova creatione, e però meritamente 
dopò for mata'la luce nella fua mente, dicui fi dice,y7t cognenit alla 
diuifione fi viene dell’acque , e parte in lauar l’anima diler, terra 
diuenutas'impiegano,parte fopra de’ piedi del noftro Redentore 
miftico Cielo , fi verfano; e pero Lachrymiscepitrigare pedescinsz 


& hebbe ragion didire S.Pietro ChrifologoyO' quanta visinlachty= $. Pett 


mis peccatorum, vigant Calumye& terramdiluunt. 


Qual Vite - Qual vitefolo ditralci inutili abbondante ; e luflureggiante era ergy 


ftata Maddalena;hòra col ferro della penitenza glirecide ye taglia; 
e percio non è marauiglia; feaguifadivite-potata ella gocciolaye 
piange, e lachrymiscapitrigare pedesctius, 
Qual Gi- -29 Perduta haueua il giglio del fuò cuore il nobile candore dela 
glio» la purita ,€ per tanto non lo flimò degno di apprefentario Madda- 
lena nella fua propria forma al Re del Cielo ; pensò dunque farne 
acqua diftillata, e così lambicatolo per mezzo degii occhi fuoi.l’of- 
ferifce à Chrifto, &lachrymiscepitrigare pedesciusi 
Qual Cere- Qual Cerua dimolti ferpentidi mortifere colpe fi era paftiuta 
uas Maddalena, doueua durique anche ad imitatione de' Cerui; per 
noneflerefoprafatta dal loro veleno ad vnfonte di atquaviuari» 
correre; tale timo ella, e fenzaingannarfi punto, chefoffero lela- 
grime, e percio a quelto ricorrendo y lachrymis capi rigare pe- 
deseins. i : 

Qual rifplendente Sole era ftata da.,molti vanaméte.vagheggia- 
ta Maddalena; & effa caldi vaporidicocenti fofpirise diterreniaf- 
fetti in sè, & inaltri follevati haueta; hora i raggide'fuoibeglioc- 
chinaftondendo, fa,chein falutifera pioggia frconnertano,e que- 
fta verfando ella fopra de? piedidel Redentore del Mondo,lzchry- 
miscepitrigare pedeseius. 

QualNau- 30 Priua d’ornamenti, mercèdel'naufragio patito nel pelago 
fiagante, del mondo, era rimafta Maddalena» Cerca pertanto di candide 
perle ornarfi, etalisa auantia gliocchi diuini efferetelagrime.;e 
peròcon quefte fe gliapprefenta @mlachrymis cepit rigare pedis 


Qual Sele, 


Cins. s 
«Qual Vee Effere dall’acque flati prodottinellacreatione gli vccelli non 
cello» era nafcofto a Maddalena,laonde:bramando anch'ella diuenir per 


contemplatione vccello; all’acque delle lagrime ricorre;e&/achry- 
mis cepitrigarepedesceius, 

Vite,che da fruttidi vita, fapeuaeffere il noftro Redentore,la 
onde accioche fruttificaffe anche per lei, pensò adacquare le fue 
radici, © lachrymis capitrigarepedoscius. 
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Spogliatodi fiori, edi frutti ilgiardino del cuor fuo fcorgeua Qual gidò 


Maddalena, e bramando vederlo di nuouo fiorito , pensò di fpar= 
gerui feconde fementi,talifapeua effere le lagrime , giufta il detto 
del Real Profeta, Qu:feminant inlachrymis incxultatione metent,e 
però Lachrymis cepitrigarepedeseinse 


Mutola qual Cerua era divenuta Maddalena, e fapendo,che an= Qual Cer 


chegliocehihanno la loro fauella » conformea ciò, che diffe il .do- #4 s 


lente Profeta, Neque taceat pupilla oculi tui, fupplifce con queftial 
difetto dellalingua, & lachrymis capit rigare pedes cius |. 

Immonda fi fcorgeua per eflerfi riuoltata nel fango de’ piaceri 
del fenfo Maddalena ondebramofa diben lauarfi, e purgarfi , al 
fontedellelagrimericorre, tanto gia bramato dal Profeta dolente, 
mentredicepa, Quisdabitcapiti meoaquam „er oculis meis fonten 
lachrymarums & lachrymis cepit rigare pedeseius. 


31 Cinto ilcuore di ghiaccio, colquale al fuoco dell Amor di- Qualghiat 


uino fatto haueua refiftenza; infino a quel tempo tenuto hauena cida 


Maddalena, hora al Sole di giuftitia auuicinata ; a fuoi focofi rag- 
ginon puo far refiitenza, e perciò dilenguato ilghiaccio, fa, che ne 
fcorra l’acqua per gli canali degliocchi, & lachrymis cepit rigare 
pedescius è ia S 

.. Ma quando finireiio mai, fetutti i mifteri di quefte preciofiffia 
melagrime andar voleffi raccogliendo ? bafticidungue l’hauer ine 
cominciato a dirne alcuni,per corrifpondereall’incominciamento 
del pianto, che nella fua conuerfione ella fece, già che non dicet Ea 
wangelifta ,che Lachrymis riganit pedes eins, ma che COEPIF ria 
gare, cominciò folamente ,0 perche s'auuidde, che quei beati pie= 
di; più delle Stellemondi; dilauamento bifogneuoliì nom erano;è 
perche pensònell’ilteo officio di piangere impiegarfi per l’auue= 
nire fempre. 

Comiique foffe , flimò ella indegne di fermarfi fopra delle pian- 
te del Redentore le fue lagrime; e pensò tofto afciugarle, ma non 
conaltro fciugatoio, che de’ fuoi capelli, Et CAPILLIS capitis 
Fui tergebateos. Ne fi può dire, quanto amorofamente,e pruderi- 
temente infieme. 

32 Fùgia coftume anticamente ; che i liberati da naufragio ilo= 
ro capellia quel Dioofferiffero,da cui }a falute riconofceuano;on= 
de diffe vacerto Lucilio, 

Dis eguoreogue Tonè 
Sernatws dicat, e pelagi Lucilius vndis g 
Hos crines, 
Cioè, 
«Al maritimo Gioue , e d gli altri Dei; 
Da le falfe onde liberato dono 
Lucilio, e facro questi crini micà, 


Mad 


E 
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Qual Nan — Maddalenadavngrandifitmonaufragio‘era Ráta dalla gratia, e 

fragante benignità del vero Diohumanato faluata , meritimentedungue á 
lui ifuoicapelliofferifce ; ew capillis sc bitergebateose 23 

Qualcrea  Nellaereatione dell'vniverto, dopo ladiuifione dell'acque:, fa» 

ta di nuo. tono quelte fopralaterra raccolte, & ellaapparuearidaye Madda> 

uo lenadopo hauer diuifa l’acqua delle fuelagrime, hora da piedi dele 
l’Incarnato Verbo le afciuga ww capilliscapitis fui tergebat eos. 

Rial Vie. 33 Viteinfruttuofaetà ftata Maddalena;hor per diuenir fecona 
da,penfa piantarfi interrafelice,efertile'e fapendo;che radici del- 
l’huomofonoicapelli, quefti accofta alla benedetta terra de’ piedi 
del Saluatore sey capillis capitis fuitergebateos. 

Qual infangato giglio perduta la bellezza del fuo cadidò'argen= 
to haueua Maddalena; ma nel feno del giglio vi fono alcuni fili 
d’oro,e tali appuntoerano.icapellidi Maddalena, e però quettiof- 
ferifce ella al fuo diletto, capilliscapitis fui tergebateos. 

«Qual Cere Qual Cerua da'Satanaifo pofieduta era ftata Maddalena, hora 

Kae brama efler poffeduta.dal Re del Cielo, eperchela pofiefionefi 
prendecon piedi, Poffe/fioéf pedum pofitio , a quefti accolta ella il 
fuocapo, ew capilliscapitisfuitergebateosi 

Qual Agri Perbauer frutti davna pianta; non bafta, che fiano le fue radici 

cowie, «diacquainaffiate, mafi richiede ancorayche da’ raggi Solati fia ris 
fcaldata. Bramaua Maddalena raccorre frutti di falutedall'arbote 
vero della vita, però nô contenta dihauer inaffiato colle lagrimele 
fue radici,hora coa fuoi capelli d’oro quafi con tanti raggi Solari 
li riftalda,& capilliscapitisfuitergebat cos. 

Qualdm& “Vulncraîticormeum, diceva allafuadilettal’eterno S pofo, in väo 

tes oculorum tuorum se in'vnetrire colli tni; Maddalena nori conva' 
occhiofolo,ma con ambidue, e non nudi; ma dilagrimearinati ; € 
noncon vn {olo capello ,ma con tutta la fua belliflima cappigliera 
affalta l'ifteffo Redel Cielo, echi potra dubitare, ch'egli non'rima- 
neffe profondamente d'amor ferito? Ma dell'amore ditui non hab- 
biamo quì noi aragionarhora , masì bene di quello di Maddalena, 
laquale a guifa di nuoua Fenice , fattofivn rogo diaàmorofo fuoco, 
inquello non pur le penne dituttii fuoiornamenti vaniy masè imë- 
defimaancora,felicemeritearfe,per non raffreddarfi più mai . 

Amor gran 34 Echi potrebbe maidire, quanto fofe grande quento fuoco 

de di ad divino, che nel fuo cuore fi accefe ? Dilexit multum, diffe dit 

dalene. yero Diod'Amore ; Chi pervnafebre ardente chelo diffeoca € 
confuma tutto di dentro, grandementeaffettato fi fenté, per molta 
acqua , che beua, gli parfempre poca, poiche non'puoarriuare ad 
eftimguere quell’ardore, che e troppo interno, o radicato nelle vi- 
fcere. Madiqueftafebrediamore,chifi mai più ardente di Chri- 
fto Noftro vero bene? e chi fù mai più di lui: Gibondò delnoftro 
amore? per molto,chefe gliene dia,gli par fempre pocoyche perciò 

dice, 
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Mare. ‘dice; Hoceft maximum, primum mandatum, Diliges Dominum. Dek 
12.30. #uumextotocordetuo, con tutto. li Cuore vuol efleramato , ne più 
Luc.10, paresche ricluede: fi potefie, ma non fe ne contenta egli,e foggiun= 
27 gecX tota mente tua , ne ciògli bafta, ma aggiunge cx omnibus nirt- 
bus tuis enon vuole, che fe nefaccia parte adalcuno, perche dice» 
14.26. Quinon odit patrem, matrem, f[namadhuc autem, co animam [nams 
2 ln nonpotesimensefe difcipulus, O'chegran kte d'Amore, e qual A= 
smorenon gli.parerà dunque molto picciolo è ogni altro tuorche 
quello.della Maddalena, di cui dice egli fteffo,che dilexit multuma 
n035 Etacciocheficanofcala grandezza di quefto Amore, lo po- 
nein bilancia con tuttii fuoi peccati, etroua, che più di tutti loro 
7:48. pefasche però Remittuntuiei peccata multa. Nonfidice dilexit mul- Vn felo at- 
A -tische facefie molttatti di amore , ficome moli peccati.fece , ma 104’ Amo» 
\7.chedilexit multum, persheil primo atto folo d'amore, chiella pros fe 47477 
«> dibfle,fàsigrandese sì potente,e sìinferuoratosche contrapeso non a 
yn peccato folo, ma tutti ifuoi peccati infieme, ne folamente lico= 
trapesò, mafoprauanzòdi gran lunga; di maniera che non pure 
lefàirimefia la colpa loro, maetiandio la pena, ne folamente pagò 
con questo atto folo tuttii debiti,che per mezzo delle fue colpe 
contrattihaueua, ma etiandio ximafe creditrice di così graa fem 
maschetuttele ricchezze del mondo non farebbero ftate baftantià 
fodisfarla;e fù di meftieri, che Diale obligaffe il Cielo, e queto ne 
anche fiato farebbe compito pagamento; fe in lui non fifofle raca 
chiufol'iftefo Dio . E feben queftaè vna grande amplificatione, 
| è però veras mercè, che l’amore della Maddalena non fù naturales 
cit43 ma fopranaturale e figlio della gratia Diuina » da culil fuo valore 
riceve. 

36 Pudargomentarfila grandezza di quefto ftefo amore da gli Da fuoi af 
effetti marauigliofi,che fe ne viddero; poiche impaticnte d'ogni di- fessi fi argo 
mora,fubito che intefeeiler il fuo diletto in cafa di Simone Farifco, mex 
non hauendo alcun rifpettoalla fua nobiltà e grandezza, non cu- 
randofi della vergogna, che venir gliene poteva dal mondo,e tutte 
le altre cofe fotto a’ piedi pofte ¿fe neando a ritroyarlo fcapigliata» 
piangente , & iui poftafia fuoipiedi non ceffana dilauarli , edi ba- 
ciarli. Ohcheefferti marauigliofi d Amore . 

Quandoil fuoco faccende ia vna parte fola della cafanle robbe, 


Luc. che in quella fi ritrowano, fi portano all'altra parte per faluarle, ma 
41 quando il fuoco ht occupato tutta la cafa , all’ hora èneceffario gete 
ni le cofe, dle più pretiofe almeno, fuori per le feneftre , accioche 

i fauno. 


In Maddalena non fi accefeil fuoco del diuino Amore in vna Occupò tut 
parte fola,ma l’occupò tutta, e percid ecco, che l'animadilei man- 5 Madda 
da fuori per le feneftre de'fenfi quanto hi di buono;e di pretioto. IL t. 
ceruello lambiscato in lagrime pergliocchizil cuore gu in fo- 

pirt 
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| {piriperlabocèa. Gli affetti tramutati in baci per Piftefai penfies M 
Ill rialmeglio,che può per li capelli,quanto poffiede pet mezzo delle i 
| [i mani , ponendo il tutto fotto a’ piedidi Chrifto , e facendo, ch'egli» 
II come legitimo patrone, il poffeffo né prenda, il che fuol farfi coi 
UNI piedi, conforme a quel detto, che Poffeffio , et pedum pofitio. $ 
ili Non wai 37 Ohche fuoco;che non puote mareffere èftinto;ne raffredda» ><- 
| sfiafe. “to, fiche ben di lei puote dirfi, Lampades eius; lampadesigniszatque c4t,8.6 
ARI flammarum. Aque multe non potuerant extinguere charitatem y ne 
folamente non firaffreddò , ma andò {empre crefcendo, che non 
poteua effere altrimente ; conuerfando ella cosi famigliarmétecon 
quel Signore,chee tutto calamita d'Amore; fi poneua; quando egli 
andaua alla fua cafa, a fuoi beati piedi, equindi nonfapeua partirfis ~ 
ricordeuole di hauerquiui ottenuta lafalute dell’anima fua; & ef- 
fendo i piedi del Signore ,come ne fa fede$:Giovanni ‘nell A po» v | 
califfial primo, accefi come fe foffero incamino ardente, Pedes eius Apoti i 
fimilesaurichalco ; ficut in camino ardenti; quiúifempre più infiame 5 
mata fe ne rimaneva Maddalena, e fericeueva lle fue divine parole 
perleorecchie, erano quefte come tante (pade; che le trappaffaua» 
gio il cuore di Amore: Quindi benche fuggiffero gli Apoftoli, ella 
però non abbandond il fuo diletto in Croce; e fepolto; ch'egli fù, 
non fapeua dal fepolcro partirfi, perche iuiera il fuocuorezoue di- 
morauz ilfuo teforo , & il corpo morto del fuo Signore preferivà 
aglifpiriti viuidel Cielo. Si ritirò appreflò in vn:ideferto,ma: > 
aqual fine? per fat penitenza forfe? ma non fapeua che.» 
rimefle l'’erana ftate lecolpe? Non credo io dun= 
que ,chetanto per quefto, quanto per potere 
fenza difturbo,& interrompimento d'ala 
trigoder la compagnia;e gliabbracs 
€iamenti dell’amorofo fuo Si- 
gnore, edi quefti godene 
do,fempre maggior= 
mente fiaccefe 
melfuo A- 
more 
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IA die ee e 4. 


I culla di chriftallo altera fplende 
Pargolettafiammella , à cui l’ uliyo 
Hlatte dona, e teffe il ferro bende, 
Ne fia di vita il fuo bel lume privo, 
Se fcaltra man la di lui cura imprende , 
Che liquor nuowo il terrà fempre vino. 
E così MARTA Vergine prudente 
Tenne fua lampa accefa, € rifplendente, 


Libro Quinto. R DISCOR- 
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<> —€ : ni : 
z NATS 4 N gran.pregio) & honore; per effer attiffi= 


Lampadi. SS, da N D mea conferuar lungo tempo, e fenza peris 
in pregio AS È 9, È SI colo di furiofi incemdij il fuoco, furono ap» 
apprefogli SO Ri E USS prelo gli antichi.lelampade, e le lucerne... 
antichi «| IATA Fra Romani fù coltume per quanto ne dice: 


| Plutarco nella quarta queftione del.lib:7, de? pjytar 
fuoi conuiti , dinon permettere, che fi eftin-. 


Ne , 
E perches. | g 
A S Bueflero:le lucerne, mercès dice egli tefois, 


RES che viuente è bellidimo fimbolo dell huma-- 
na vita riputauanoil fioco,e perciò dimoftravano che non fi deue : 
iene violentemente tor la vita ad alcuno SA? tempi poi de gl’ Imperato=. 
mpera gif pafso più auanti, perche fra leinfegne- Imperiali era letter pre». 
ceduto da vna face ,.0.lampade-accefà;. ilche facilmente da’ Re= 
gi di Petfia impararono ,, ò fù per emulatione di quello ,,che fi 
vi uaia’ Dei s.avanti de’ quali per honorarli foleuano: tener del- 
leaccefe.lampadi,.tolto.forfe-l'efempioda quel'candelliero , che. 
confettelampadicommandò.Dio ;.che. nel fuo.tabernacolo fem- 
pre ardeffe , rapprefentandofi;.per quanto»ne dicono. Giofeffo se lofeph' 
San Girolamo; inquellelampadiil numero fettennario de Piane- Hebr, 
Perche pes tj i. Fircoftumeetiandio disporre accelelampadi.ae'fepolcri, maf- ç, pier 
re; Sepole firme, de'nobili,ede’ grandi, o per fegno di nobiltà ,0 per honore. gg Fal. 
F de? morti, ò perche credeffero,come.ne fa fede A mmonio,fcriuen-- 
do fopra i Predicabili di.Porfirio,,cheleanime, benche da corpi 
feparate; ritmaneffero-tuttauia-appreflo di-forò s evi fi'aggirafiero 
intorno, e.(timaffero haueranch'elleno bifogno dilume: 
Fazza era 2. Didondè vn pazzo, & empio coftumenefegui gia frà Tarta» 
delta 82° ri,comeracconta M..Polanelc,4o.del lib:2; che fè alcuna perfona, maree 
Pp na Si pilo. + finte ATTO | ; 
Larsari, Opernobiltà; o per fortezza, ò per beltà;ò per altra fimil'conditio: Polo 
ne:moitoeccellétaalbergauaapprefidò ditoro;egliniolivecideuano, 
& ilfuo corpo nelle proprie cafe'fepeliuano non perodio;cheli 
portaffero, ò perinuidia, masìbeneaccio che l’anima dilui dimo- 
rafie perpetuamente in Quella cafa yilchetimatanò; chedi molta 
felicita gli dobeffeeffercagione:. L’vfo délle lucernedice.-Polidoro Polid: 
Virgil.nelcap:19.dellib.2. citandone il teftimonio di Clemente fù pis 
Lucerne> ritrovato da.gli Egittij appreflo:de quali erà: patimente fimbolo 
sa chiritro della vita,ma il mantener il fuocomelle bacchette;come in tante fa- ; 
xare celle, per detto di.Plinio approuatodall’ifteffo. Polidoro, da Pro- Plinio 
meteo. Neinaltramadiera,chenellelucerneftimanoalcuni,che 
Dachi CODferuaffero il fuoco le-Vergini Veftali,il che fi sforza di prouare port 
i led aa g 7 ae, 
fiaccole, Iusgamenteii Liceto nelcap:30:delfuo Lib.2, de seeing Liegt: 
Q 


olutati 
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«doi Gueto finemolte medaglie antiche; melle quali, e la Dea Ve: 


fte, ele Vergini Veftali.con luceme'in nano ardenti. fi veggono 
fcolpite;e diuerfe autorita di-Plutarco,& altri‘Autori;che non mol- 
to ftringano ; cio tuttauia concedendogli+ non parmigia diaccon= 
per ardere continuamente, di nuova aggiuntione di olio;che:feciò 
fofle , niffuna diligenza: farebbe ftata neceflaria-alle:V ergini;per 
mantenerlo; ne fileggerebbe;efferne ftata tal'hora caftigata alcuna» 
per hauerlafciatoeftingere quefto fuoco y'effendo credibile sche lo 
tenefferoinluogo ouei vent, & âltrecofeeftrinfeche non haueffe= 
ro forza di fpegnerlo,& hauendo Numa:Pompilio inftituita queta 
fuperftitione, nonè molto verifimile; che in quell'eta di Roma po- 
vera non meno di fcienza ; ched’oro ; foffe in vfo queltooliotanto 
marauigliofose pretiofo, che può; fecondo ch'egli dicesmantener 
lelucerne.accefe fenza confumarfi . 

3 Soleuanoetiandio i Romani; caftigando VeRtale,checorifer- 


Fuoco del- 
le Vergini 
Peffaligua 
leo 


‘fentirli, che quefte lucerne foffero`tali, che:bifogno non haueffero ` 


VerginiP'e 


uata non haueffè la fua V.irginità, fepelirla.wiua;ma in fepolcrosche Prali come 


lucerna accéfa con vn poco di paneyedi acqua in‘vna ampolla di 
latte;e di olio, come riferifce Plutarco nella vita di Numa, eciò fa» 
ceuano, per non parere didareglino mortea quella;che gia era fta- 
taconfecrata a loro Dei, &in fegno, che mal volentieri di vita.la 
priuauano; eche perodelle cofe necefiarie, per quanto era toro le- 
cito, la prouedeuano, e quandociò fiefeguiua ; tutta la Città ne di- 
moftraua gran lutto, 

In Atene eramoltoitimata vna lucerna d'oro; che notte; e giore 
no in honore di Minerua ardeua, ne più,che vaa voita l’anno Polio 
riceueuasper guantone dice Paufania nelle.cofe Attiche, oue paris 
mente afferma ; che il fuo lucignoeradilino carpafio , chedal fuo- 
co non ficonifuma , e quanto dl lucigno non l'ho pertanto incredi- 
bile; poiche poteua'non foftener egli la'fiammaa proprie fpefe,ma 
a quelle dell'olio;come parimente ho intefo dire ; l’iftetfa virtù ha- 
uerela midolladel Fico, fe perlucigno di lucerna ferue,eglie vea 
ro;chel’olio dourà effere inolto' puro;accioche la feccia di lui attac= 
cata al lucignorimanendoinhabilea fofteneril'fuocono la renda. 
Macioyche fi dice dell’olio, timo; che folle inganno de Sacerdoti, 
iquali molte cofè fingeuano di quelli loro ‘falfi Dei, per mantenere 
liin reputatione.. 

4 E più chiara fi fcuopre la menzogna de’ Sacerdoti di Gioue 
Ammonio, poiche, come riferifce Plutarco nel Lib. de Oraculorsm 
refetu,non fi vergognarono di direyche minorolio fempre ficon- 
fumaua nell’anno feguente, chenel precedente.; dal:che vna con+ 
fequenza altretanto falfa necauauanosandarii fempre abbreuian= 
do gli anni, e maravigliomi, che non diceffero etiandio impiccio- 
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lirfi il Cielo, poiche in minore fpatio di tempo locircondaua il Sex 

le,e foprail detto di quefti huomini fi afficurerà vn Filofofodifone 

dare cofa tanto marauigliofa „quanto è, cheolio fi troui, che il fuos 
co.mantenga fenza confumarfi ? 

Luserna. — Ne meno di quefti ingannatori furono »: fe-non più tofto ingan» 

di Henereo mati efli dal Demonio; iSacerdoti di Venere, iquali, come riferi» 

fce Santo: Agoftino nel cap. 6: deblib. 21. della Citta di Dio ; fice= 

* uano credere, chela lucerna allaloro Dea confecrata,abenche efs 

pofta all'aria aperta ,non mai da pioggia, od.altro temporale era 

eftinta, ma non tanto mi marauiglio di loro; che quefta maraui- 

gliaà virtù fopranaturale attribuivano , quanto di molti altrigravi 

Autoririferiti dal Liceto nel cap.6. dellib. 1. 1quali dicono la pie- 

tra asbeftio vna voltaaccefa,non maieftinguerti,ilche non fi cons 

fa conciò, che dell’iftefia pietra fi dice , che non puo efler confum» 

mata dal fuoco, col quale fe hà. tanta ripugnanza,ficuramente non 

lo potra mantenere,.ne-con.ciò chefi feriue delle tele di quefta pie» 

tra formate, che pofte nel fuoco ne vfziuano candide, come di bu» 

Bito, necon molti altri principi).di Filofofia , che per breuita tra- 


lafcio e dirò folo è. che io tefo ne ho.veduto efperienza contraria 


in vnlucigno filato diquelta pietra, pofto nel mufeo di Ferrante 
Imperato in Napoli. Dalche fi vede ,.quanto.poco fi ha da fidar- 
fidiciò.,.che dicono molti. Autori; non perche l'habbiano efl ve- 
duto,.ma per hauerlo vdito, oletto, e forfè malamente intefo , ne 
èmporta ,.cheSanto Agoftinocio. riferifca, e non fegue,che perciò, 
l'approui. Efeciò futfe vero „ne feguirebbe. molto maggior ma- 
rauiglia di quella, che habbiano faputo fognarfi quegli. Autori, che 
bannocreduto poterfi dare lucerne accefe conolio non confum= 
mato dal fuoco ;. perche con vn femplice lucigno di quefta pietra fi 
Baurebbe vna lucerna perpetuamente , efenza olioardente. 
Lucerna — 5: Non.eradifimillucigno „od:olio piena la lucerna. di creta di 
di Epiteto Bpitteto Filofofo,ma tuttauia perla memoriadilui non.vi.manco > 
Simata + chila compro zoco- dramme, fperando forfe „come gentilmente 
lo burla Luciano, che ftudiando al lume di quefta lucerna,foffe per 
entrarliin capo la fapienza di E pitteto;Come anche forfe quell’al- 
tro,che compro il baftone di vn certo. Proteo Cinico,il quale fiera 
Baffine di'gettato nel fuoco, perva.talento ,elo confetuaua nel {uo teforo fra 
ws Cinico. lecofe piu memorande, e cars, fperò di acquiftarne percio fortez- 
za, e difprezzo della morte. 
Zampade Ben all'incontro fù degna di molta veneratione quella lucerna, 
sviracolofa Che a tempo dell’imperatore Giuftiniano fù, per detto di Cedreno, 
invnmuro della.Citta di Edeffa infieme con Vim magine di Chri- 
fto Signor noftra ritrovata ardente „che fi giudica vı fafle pofta 
i $0o. anni avanti, la quate effere Rata miracolota fù confermato dal 
È feguente miracole, che in va fuoco vicino gettato vn poco del fue 
i olio, 
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olio; tuttol'efercito di Cofdroe Re della Perfia difttufile». 

6 Ma nomècofa tantorara; ne lontana dalle altre opere divines 
ché via lucerna‘arda fenza confumarfi l'olio per vistà diuina » che 
dobbiamo noi molto marauigliarcene, di fimili miracoli molti.nel- 
le vitede Santi leggendofi.. Molto dunque poffiamodire sche fie- 
noftate honorate le lampadi,e le lucerne dal noftro Dio,operando 
ineffe,e pereffe miracoli s volendo gia che fteffero accefe nel fuo , 
tempio,e più volte raccomandandoci nel{uo Viangelosche le ma- Lampadi 
tenet mo ardenti,e particolarméte nella paraboladelle dieci Ver- pa ance 
gini cinque delle quali dice sche furonodalle nozze efclufe, per oa 
non baverben prouedutodi olio le loro lampadi; di doue habbia= ©“ 
mo noiczuato il mottodella noftra lmprefa ORNASSE NON 
SVEFICIT, poiche neli’adornarle loro lampadi non furono 1R- 
feriorialle prudenti le fciocche, ma perche cionon bafta, € bifogna 


, nonlafciarui mancar l'olio, ilcheefie non fecero; meritamente fo- 


Plutar. 


Onidio. 


Plinio. 
irish 


sochiamateftolte» i; 3 3 
Ne fenza mifterofi danno lampade accefi nelle mania Vere Fao fme 

gini, perche bellifimo fimbolo deila Virginita è il fuoco,come in= nt va 
tefero anchei Gentiliyiqualia Donne Vergini in guardia lo die- E” * 
dero; perche anch'egli; dice Plutarco nellavitadi Numa, è tutto 
puro; e fierile, come quegli, da cuialcun animale non figenera, al 
che alludendo Quidio diffe; 

Nectualind VeStam,gnam puram intellige flammae 

Nataque de flamma corporamulla vides 

(10€, 

Ne tu per vehia vvaltro che fiamma credis 

Che corpo alcun fiamma: figliar non vedi » 

Onde Plinio lib. La :cap- 36: lochiama elemento contrario alla 
generatione,& Arift. 2.de generat.cap.3.conferma,che niuno anie 
male da lui ti genera, fe tuttàuiacongiulia,e Filofofica bilancia vo- 
gliamo le cofe ponderare „non per cio dir fi deue il fuoco fterile, € 
priuodi generatione, perche quefta fitermina a parto fomigliante, 
quali non fonoglianimali sifperto‘a gli elementi, & il fuoco merita 
dieflerchiamato fecondiffimo, perchegenera cò grandiflima age= 
volezza altri fuochi; la doue gli altrieleméti,o non mai, ò rariffime 
volte generano cole a sé fomiglianti, 

Equantoancoraal generar animali, non v'è alcun eleméto;che Fuoco fi> 
ciò poffadasè folo, ma sì benecontemperato , € mefcolato con Pira 
altri, nellaquale miftione entra parimeate ilfuoco,altramente egli j 
non farebbe elèmento;e fe non colla propria foftanza;almeno col- 
la fua virtùscheè il calore, che fopra tutte le altre qualità è fecondo, 
fi che immeritamente fi dice eflere fterile il fuoco . Ben fipotrebbe 
cio dire della fiammella della lampade , poiche non pera! dereal- 
cuna cofa, ma folamente acciò che dia lume, accendere fifuole, 


3 Non 
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Nonteantodinque per eferegli ferilès quantoperaltre bellerax 
«gionifi può dire,che fia il fuoco fimbolo della V irginità.. 
` “8; La prima, pereffer egli puriflimo, pofcidchetanto è eglilon=. 
“tano dacontraher macchia, o:fozzuraalcuna/;:che piîttofto tutte le: 
cofe purifica, infin l'argento, e l'oro, che fononobiliffimi metalli 7 
E la Virginita@tanto pura „che èla puritafteffa, enon vi è nobiltà,, 
Fuco fis». © Virtùy che feco congiunta nomacquifti pregio.. Appreflo,volaia. 
boto di Yir altb'ilfuoco ,efolo. violentemente èritenutoin terra, e cuore.wir- 
sita. gincoliallontanadatuttelebaffezzedi queto mpndo, efi folleua. 
quanto puo al Cielo , rátrenuroidal pefo fplodella carnealbaffb ..» 
Inoltre nam permette il fuoco; che.alcuno temerariamente fe. k 
‘gli accofti; ‘perche lo cuoceje tormenta, einonaltrimente terribile, 
e d'ira accefa fidimoftra perfona amante-della fua purità contra. 
chiunque di accoftarfele prefume sche però. alla celefte Spofa fi 
dato iltitoloidi: TERRIBILIS, vt.caftranum acies ordinata: Cat,6.9 S 
Nonammette.melcolamento il fuoco d'altra cofa; perche quans { 
tunqueegliin varifopgertipofaritrouarfiscome nel legào,neifera 
“"To,nelfàmo, non-perofi fa eglilvha-cofa feffacollaforma.loro sne: 
con quella vna terza necompone, ma: ritenendo fem preci fuoef 
fere, ele fue qualitvin fommo grado xò la forma delimifto: sio cui/fi 
ritrouadiftrugge, dreglifuanifce;e muore; enbaltrimente yvncaar | 
Virgineo nonfi.vnifte , 6.mefcola con alcuna:cofà del mondos e 
ben che non pofa fardi meno. tal’ hora di congiungerfi con. cofa 
terrena; non mai pero;i favna: cofà feco pèeramore; ma effetto di. 
nemico verfo diloro mantiene... i 
9 È contraricali’humidità;ela difcaccia,cuunqueta ritrova il 
fuoco,& a fenfualipiaceri,chea guifa di humidita;intenerifcono,& 
infieuoliftono l’anima noftra; è. contraria la.Virginita, & queella i 
regna.fa che efli non entrino.. Nobilifimo:fopra tutti glielemena 
ticilfuoco „ne viè cofa quiin terta;che poffa alla; Virginita para- 
gonarfî., fecondo.quel detto del. Sauio  Qmnis ponderatio noncSt di- Eccl.36 
Quacontinentis anime . 20 
Con molta chiarezza rifplende:il:fuoco,& è.bellifimo èvederfî; 
edibeltà ,echiarezza-marauigliofaefet dotatala Virginità ne fa 
fedeil Sauio , dicendo 30° quam pulcbra Si cafa goneratiocyni clarin Sap.4! 
Fuoco di F4te.Sap.4.E fecodo i Peripatetici fe'due forti di fuochi fi ritrouzno, 
dueforii, vnonella propriasfera/inuifibile je feparato. daogni materia, al- 
E dve fori WOVifibile , e con materia congiunto ; anche duetortidi V irginità 
di Virgini» fono nelimondo s'vna è inuifibile , e fenza materia corporea , &è 
tà, l’Angelica, beniafoniigliata al fuoco dal Real Profeta, mentreche ; 
difle, Quifacit AngetosSuosfpiritas,& miniftros Suosfammiignis, AGHI 
vin'altra vifibile x congiunta a terrena mole, cheè l'hamana, ma 1.7 
differente, come ben dice S.Bernardodi felicità non di vis tirdall’ 
altra,e ragioncuelmente è paragonata quella a fuoco di lampade di 
vetro, 


ica," 


=} 


E 
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vetro,perlafragilitàdellarcarne;& il pericolo,iche vi è fratanteoe= 
‘cafionidi:perderla. Sti EEST, {i a 

10 Dalqualpenfiero nò furonoforfe lontani i Gentili, appre f 
{o:a' quali-inifegnadi Diana:-fauoleggiata Capitana delle Verginiy 
Plutar, era Mimatala lampade , <omedimoftra-Plutarconella vita di Lu- 
cullo,dicendo;ch'egliritrouò nella Perfia alquante vacche,le qua- 
li-liberamente pafcolauano «& erano indomite; eferoci.pereffere 
dedicateà Diana» e chein 'fegnodi ciò haucuano iper marco Vna. 
lampade. L'olio poi,chefi richiede a queltalampade è variamen- Fip 
teefpofto perche S: Agoftino, e $ Gregorio Papa intendono per e; de quat 
T/al.44/\uilallegrezza fpirituales conforme al detto del Real Prafeta,Pro- fa. 
| pterea vnxit te Dens , Deus tuus OLEO LAETITIAE ,'€ dicono, ` 
| che quefta allegrezza haver fi dee ne vafi della propria confcien- 
za,enonnellelodiycheci vengono datedaigli huomini;; $.Gio- 
"ît,6.9 S.Gio: vanni Chrifoftomo vuole:fignificarfi per quelto oliole opere della 
Chrif. mifericordia yperchediloro fifarà particolarefamine nel giudicio 
| finale je fenzadiloro non fara di alcun valore la Virginita; Altri 
| poi intendonole opere buone con le quali effer dee accompagnas 
to illumedella fede. Mala.prudenzadi quefie: Vergini in chef 
fcuopri ella? nell’adornar le lampadiforfe s'e nell’empirlediolio, 
non le lafciandoeftinguere ? Maye.chegranprudenza inquetto vi 
vuole? Baffoconcetto, s'habbiamoa diril vero, fembra che habbia 
r lafcrittura divina. della Donna. Pofciache,fedifortezzafitratta, 
la maggiore, thefe.leaferiua sè ditenerin mano.va-fafo: Manum Scrittura 
Juammifitad fortia, diffedi lei Satomoneseche fece? Digiti eiusap- 3408 fe 
prehenderunt fufum. Se di prudenza vil. maggior grado , chefe le sr 
afcriua; èfaper teseraccefa vna lampade» fe di operarbeney perje ca 
molto che facciayfi dice efer inferioread vn'huomo;che nó faaltro Š 
Eccl. 42 chemale;dMelioreSt iniquitasviri, quammelier benefaciens. 


14 n Se tuttavia queftsluoghis'intenderanno bene, non: fono pi- capi dal 
cel, 36 toin abbaffamento delle Donne; perchequanto allafortezza, non ditta, 
3 ' fi dice, chequefta confiftain prender il fufo , masi bene fi loda vna 4% 


buona Madre difamiglia; e fi afferma, checontutto» chiella fia di 

tanto valore; che fopra di lei fi appoggia il cuore, ò per dir meglio 

pagt il coraggio di fuo marito, ad ogni modo farà tanto humile, che non 
ifdegnerà;di pormanoalle più baffe opere della fua cafa,frà le gua- 

i lieil filare: Quanto all’opere buone non èil fenfo di quella fen- 

i tenza;che non arriuiall'opere di vn'huomo cattiuo, ma cheperin- 
durrea) peccato ;è più potente vyna Donna; che ci faccia vezzi,che 

vi’huomo, checi minaccitormenti. E quanto alla prudenza, ché 

dHeos piu fà a propotito noftros rifpondo, che fotto quefta metafora ci fi 
j. defcriue la prudenza ; che fi richiede per andar al Cielo. la qualè 
fpeculatiuamenteconfiderata non fembra pito maggiore diquel- 

la;che è neceffaria a mantener vnalampade accefasperche chi non 

R 4 SJ; 
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sì,che peracquiftaril Paradifo , fa di meftieri fuggir il maleje far il 
bene? Ma quantoalla prattica € molto difficile, e.pericolofa;alqualo 
fine èmolto á propofito quelta parabola;comie apprefo dichiarane 


dola, vedremo. Noneifàpropofta ela dunque dalnoftro:Salua= Ma 
tore, per dimoftrarci folamente la feidechezza di alcune:Vergini, 25. 
ela prudenza di alcune altre, ma sìbenela pazzia dituttii mal vis 

uenti „O per dir meglio, mal morienti s che faranno efelufidatPa= F il 
ratifo e la prudenza de’ giufti, che alle nozze celelti faranno ame 

meti. 


FaN er 12 Dicedunque il NoftroSaluatore , che Simileef Regnum CesiMatth 
leggiani dd lorum, civela prefente Chiefa , come efpone San Gregorio Papa;à 25.1. i 
le Vergini, Ñeci Vergini, & alle Vergini fiallomigliano i fedeli ôper effer S. Gri% ibi 
quefte parte nobiliflima della Chiefa;ò pure;perche'fì parla di quell 
li, chehanno:mantenuta l’infegrità,e la purita della fedesperche fi 
come il peccato dell’idolatria fuol chiamarli nella Scrittura dacra 
fornicatione, così'chi non fi parte dalla vera!fede; ipuoidire:fpiti=. ; 
Perche die tualmente Vergine ; Onde diceua l'Apoftolo San Paolo, De/pondi 2. Cora 
cFerginio onim-vosvni vito virginem castam exbibere chriffo Diecifi dicono 1.1. 
eflerle Vergini, perche cinquefenfi hanno glihuomini, cinquelle (5. Greg 
dunnedice:5.Gregorio Papa ecosìi dell’ vno;comedell'altro ffo: Papa 
qui fi parla. Ma fo: fe più letteralmente fi fa mentione di dieci Vere 
giùi; perche cinque foleuano interdenir con lelampadi, à conle 
facelle alle nozze,e perche lamet fi prewidded'vuer rimanere per 
la loro friocchezza'efciufa dal palazzo ; dieci furono chiamate, ac» 
cioche ił numero giufto di cinque virimanefle,& inrédetlimo nois 
che per molti, chefi dannino; nonrimarrà puntoimperfetto il nu» 
mero de’ beati in Paradifo, o pure fotto gueno humero determi- M 
mato di dicci, l’indeteriminato di tutti ifedélificomprende;perefi 25 
fer il denario quello;che tuttiinumeri'in certa maniera:racchiude; 
poiche tutti git altrialui giunti, fitornà dinuouo alPyno.^ Onde 
Giacob volendo dire, che Laban moltifiime volte:cambiata gli has’ 
ucvala mercede, dille, JmmataSti mercedem meam decem vicibus, — Gen 4i! 
Strada dl. 13’ Comunquefia,quicomincia à vederfi quanto -fià fretta ze 41 
Cek dfa difficile la frada del gir'al Cielo; poiche la meta di quelle Vergini 
CeZTdI farono eftlufe, e ne fmarrirono il fentieto, & erano quefte di quel- 
le; cheattendevano ad'ornar le lampade-loro;cheafpettavano lo 
Spofo,e chedefiderauano gridemere dì ritrovarti alle nozze, fi che 
fede’ fedeli, che attédonoalla loro colcienza, e chefi affaticano per 
faluarfi,& afpirano al Paradifo;la metafe nedanna,che fara ditan 
ti, che nonvi penfano ?che vivono da Gentili? , che èttendono ad 
Sciocchez- imbrattar di mille «colpe la confcienza loro ? Ma in che fà pofta ta 
redellecm confcienza diquefte mefchine , che rimafero efclufe ? fórfe in non 
TE, ponerolionelle loro lampadi?gri fciocchezza in vero ftata fareb= 
pfs, be, attender ad abbelliri valisadapparecchiar i lucigni,e pos EN vi 
porr 
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porfe olio dentro; e farebbono figura dicoloro, i qualis'impiega-, 


no folamente in certe cerimonie efterne, e bonta apparenti , nulla 
curando l'interno ; Ma non furono veramente quefte vergini tane 
to fciocche , poiche fi dicedi tutte , che ornauerunt lampades fuass 
e le tennerò per molto tempo accefe , fin che alla venuta dello 
fpufo; mancando l'olio, differo alle prudenti. Date nobis de oleo 
vestro; quialampades noflreextinguuntur . Inche dunque furono 
fciocche? 

14 Fù;che oltre all'olio pofto nellelampade, non portarono 
dell'altro ne vafi, come fecerole prudenti; le quali oltre‘alle lame 
pade ; portarono ancora vafi pieni diolio,.perpoteruene infon- 
dere bifognando, perche di loro fi-dice , che acceperunt oleum in Pas 
fis [vis cum lampadibus. Maacciochearda lalampade , non bafta s 
ch'ellahabbia dell’olio dentro di fe èche bifognaua dunque portar- 
né ne vafi? Volle infegnarciil Noftro Saluatore, che fe vogliamo 
porrein ficurola noftra falute inon balta contentarci del neceffa= 
rio, € dell’opere di precetto, ma vi bifogna aggiungere ancora 
quelle di confeglio. Bafta, dira colui, che mi confefli vna volta 
Panno; perche a più non miobbliga la Chiefa, coftui vuol hauer 
olio nella lampadasmanon ne’ vafi;bafta che fenta la Meffa la feitas 
atchetante Meffei giorni feriali? queftoè voler olio nella lampada, 
enomne vali, guardinfi bene; che fono ingran pericolo di effere 
efchufi dalle celefti nozze quetti tali, perche non offeruando i confi- 
gli; facîltnente verranno a tranfgredirancora i precetti,e mancan- 
dol’olio; fieftingueranno lelorolampadi. 

Ma per quanto tempo doucuano ftar accefe quefte lampadi ? 
fino'a mezza notte, perche media nolfe clamor faltuseft , ecce Spore 
fus'venitse come nonbaftò che foffè la fera riempiuta la lampada 
pertittouarfi accefa a mezza notte 9 veggiamo pure, che nelle 
Chiefe ftanno dccefe tutta la notte le lampade con olio; che vi fi po- 


Nonbifos 
gna conien 
tarf di of- - 
Jeruari pre 
cetti folto 


riela fera; Rifpondo; che molte volte conti , che facciamo, non: ` 


ci riefcono . Chi fa vn viaggio di quattro giornate; fara conto, che 
glibafteranno dieci fcudi, mafe e prudente ; ne prendera quinde= 
ci; Ò vinti, perche non sache cofa gli poffa intrauenir per iftrada; 
e bene fpeffo fi fpende affai più di quello; che fi credeua. Nonal- 
trimente quando fi tratta diandarin Paradifo , egli non bifogna far 
iconti'itretramente e dire tanto mi bafta, e ditanto voglio proue- 
dermi;e non più; bafta ch'io miconfettì ; che paghi i miei debitis 
noninicuro-di fartante elemofine, edi tanti Sacramenti, guarda 
cheinoftriconti rielconofallaci, è però bifogna prender abbon» 
danza grande d’oliosacceperantoleuza in vafis fuis cum lapadibus. 

15 Paffiamio avanti, Moram autem faciente fponfo . Venne dun- 
que più tardi lofpofo d quello; che fi credevano; gran marauiglia, 
perche la venuta dello fpofo fignifica la morte, e quelta fuol fem- 

pre 
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pre venir più pertempodi quello, chefiafpetta. E vero,rifpéns i 
Morte a do, chea Mondani» iqualifono radicati con gliaffettinellecofe l 
cl terrene» fempre viene inafpettata,.e prima di guello, ch’efibra» 

° mino, lamorte, maa quelli, che amanoil Paradifo» ‘che afpirano 

alleceleftinozze , parelenta, etarda. Onde fofpiraua Davide» 

Heimibi yquiaintolatus meus prolongatus ef. Hor talierano que=P/. 119 

fte Verginisepurdilorolametàrimaneefclufa, chi dunque non $. 

tremera di fpauento ì V’édi piu, chefono'alcuni, a qualiladimo= 

radello {pofo grandemente nuoce, perche fe morti fofferoinetà 

giouenile, leggieri di colpe volati fe nefarebbono al Cielo, la doue 


ineta matura, grauidipeccati piombano all'inferno, confidera» ibic 
tione, che dourebbe confolarci nelle morti de'noftri cariacerbe; sei È I.1 
perche fi togliono da pericoli, & fi pongonoin ficuro; conforme 18, 
aqueldetto, Raptuse/ yne malitiamutaretintellettumillius. Ac- Sap l ibi 


cadde poi cio alle Vergini (tolte, perchefi credettero:efier a bafti= Il. 
fta apparecchiate, & fipoferoadormire; effendo che non doucs 
mo mai ftancarcidall’opre buone, e fempre credere dihauer fatto 
oco. 

o 16 Egliè vero, che fi dice di tutte, che dormitauerunt  & dora 

Il dormire ‘mierunt omnes, maè da notare la differenza,.chevie fradormita- 

delle Vergi nerunt y &-dormicrunt > che dormitare. vuol dir effer prefo da vn. yatti 

nischefigni fonnoleggiero» fiche quafinon fi.difcerna fe fia vigilia, 0f00n0,,25.5« 

dele ma dormire sè tutto dal fonuo effere oppreffo sdormitauerunt, dico» 
no:dunquealcunile Prudenti, ma dormierunt le Stolte, quelle fo- 
disfecero folamente alla neceflita della Natura,ma quefte s'immere 
ferotutte nelfonno. O purconfiderar pofliamo , che dal dormi- 
tauerunt paffàrono al dormierunt , perche e*molto difficile far fra 
termini della necefiità ,& fucilmentefi pafladallecofe picciole alle Lu 
grandi, & che fe bene tutte dormirono e tutte caddero in qualche 38. 
colpa; non perciò tutte hebbero l'ifteffo fine, perche non tutte fep= 
pero neli’ifieffa maniera rifuegliarfi; O pure racoglierne pofla- 
mo quanto fia difticile difcerner glieletti da’ reprobi, perche vgual- 
mentefi veggono apparecchiarle lampadi, & vgualmente dormi» 
re,e purealcunifono predeftinati, & altri reprobi, fe ben quefto 
non {enza lorocolpa. Vennefinalmentel’inuito dello polo, .& 
venne verfo la mezza notte, quando meno fe locredeuano, & 
quando , perefferui maggioritenebre fono più necefarielelam»= 
padi; &ecco,che fi auueggonole folte, che ie loro lampadi fi 
eftinguono. 

17 Grancofa, erano ftate accele fina queltempo, &al mag- l 
giorbifogno fieftinguono? Vuolinfegnarci Dio, che fe per tutto Eu 
il tenpo della tua vita hauefti fattobene, & poi nel punto della Er 
morteti ritrovaltiin difgratiadi Dio, le tue buone opere nulla ti i 
giouercbbono. Extizguantur, perche quelle lucerne dibuoneope: ibid. $. 
re 
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È ‘te, lequali inqueftavita pareuano. rifplendenti , alla venutadel ~ 
Giudice perdono il lume, perche fi conofcenon effere ftate fatte có 
quella intentione,& altrecirconftanze, che conueniua,e non fola= 
mente non faranno degne di premio, nè daranno luce,ma anche a 
guifa di lampadi'eftinte,all'hora manderanno fumo, c puzza; fi che. 

fing | faranno meriteuoli dicaftigo . 
SER Ricercano olio dalle prudenti le folte, perche fogliono nelteme 
podel‘bifogno racomandarfi i cattiui alle orationi de’ buoni, ma 


Tempo di 
; 3 a i morte non 
quefte poco giovano , mentreche non vogliono anch’effiaiutarfi » è opportuno 


& ibuoniall'incontro temono di-nonhauer olio a baftanzas edi- 4!l'apparec 
, CONO) as Fortè non fuficiatnobis , er vobis. Sedunqueigiuftite= chio» 
mono». che faranno ipeccatori? Siiuflusvix faluabitur , diceva 


l’Apoftolo S. Pietro, Impius; gr peccator , vbi parebuntè ‘Danno. 
tuttavia loro'btuon confeglio , dicendo; Tre potiysad vendentes, 
emite vobis, andatea miniftri de' Sacramenti ,& con vna buona 
confefsionecomprateuil’olio della gratia . Ma ecco, che dùm-irent 
emere „venit fponfus. uaidunque a quelli , che afpettano afar 
penitenza neli’hora della morte , perche è molto pericolofa yechi 
ti afficura,che ih'queltempo habbia commodita,; ò fpatio dicon- 
feftarti, come ficonuiene? bifogna dunque ftar fempre apparec= 
ate chiati,perche non fi dice alle Vergini, Ecce [ponfus venit, prepara= 


ibid 9 
I.Pet.4 
18 
14e ibid 
lo 
Se tc vossma exite obuiam ciycioè hon e quelto tempo di apparecchiar= 
fi, madi trovarui preparate; comebene intefero le prudenti, que 


parata erant. 
€ 18 Horfrà quefteinluogo honoratifsimo , non vi è dubbio ef Perche da 
fere ftata S. Marta, che meritàilgloriofo nome di albergatrice di Marta più 
Chrifto Signor Noftro ;conformea cio chefi dice nelcap. ro. di $° da» 
Zuc.10 S. Luca sche intrauit Iefws in quoddam Caftellum, & mulier quedam an 
38. MARTHA nomine execpit ium in domum fuam. Ma perche ha- ca PER 
uendoelia yna forella tanto divota ; qual tu Maria Maddalena non ze. 3 
fi dice parimente, che da quefta foffe riceuuto il Signore? forte per= 
che hauendo diuila l’heredità, queto Caftello,, o quetta cafa era 
toccata a Marta? manonèverifimile, chedimorando tanto ami- 
cheuolmente infieme quefte due Oreille , haueflero la loro heredi= 
ta diwifa ; Onde 5. Giouannichiama quelto Cattello di Maria, & 
di Marta, mentreche dice, Erat quidam languens Lazarus a Betha= 
niade Caffeho Marie, &Marrha fororum eis. Forfè dunque Ma- 
ria, per cifere data tutta alla contemplatione, haueta lafciata lacu- 
radella cafa a Marta, & percio quetta fichiama fua, & a lei fi 
aferiueilriceuere il Signore incafi ? Quefta moralità certamente 
Erfoh SEANG Eut bio Enifeno fopra quelto Vangelo, così dicendo , 
Eniffen Nom Maria , fed Martha , Chriftum in domum fuam fufcepiffe dicitar; 
+ Maria cnimnon habet domum quia vitacontemplativa omnem huinfa 
modi Jpernit habere poffefionem. 
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19 Ma perchenonfifa ne anche mentione di Lazaro, alqualé 
Di Lazar OE ad huomo, toccaua più la cura , e la poffeffione della cala? 
perche wi forfe egli habitaua in Gierufalemme, ò almeno inquetta oċcafio- 
È facea s NENON fitrouò prefente, ò pure volle in queito lo Spirito Santo 
montone , dimoftrarci , che piùdiuote fonole donne , & più volentieri rice- 
uono il Signore, che glihuomini? Ma S. Bernardo fa vn'altra bel- 
la confideratione fopraquefto paffo se dice, che Lazaro era fimbo- 
lo di peccatore ; e di penitenza» & perche quefta cafa , in cuientro 
il noftro Redentore era figura della Beata Vergine,non fi fa mens 
tione di Lazaro , abfitenim » diceegli, vr quicquam propri inquina» 
menti habuerithac domus ,vtproinde fcopa Lazari neceffaria fuerit . 
Tanto marauigliofa fu dunque la fantita della Vergine, che non 
folamente non albergò mai in leialcunacolpa; maetiandio ogni 
ombra ne fùlontana;e dalla figura anche dilei ogni minimo vefti- 
gio di peccato fi ha da efcludere; & così noi , feguendo quefta dot- 
trina del diuoto San Bernardo, pofliamo dire; che percio fi dice 
Marta hauer albergato il Signore, e non Maria, perche quella era 
Vergine, & innocente , accioche alcuno non fofpéttaffe mai, che 
S. Marta Quella , che l’albergò internamente non foffe puritlma Vergine, 
figura e fo» poiche etiandio chi l’albergò efternamente , non volle che fote di 
rela fpiri- quefta virtù priua; laonde ficome Marta fù forella divna Maria» 
tualmente cioè Maddalena quanto alla carne , così puodirfiforelladella Bea- 
fesa Vetta Vergine Maria quanto all’officio di albergar il Signore y& di lei 
; parimente figura , ficomeanco la rapprefento in altre cofe della 
fua vita. 
zo Impercioche S. Marta fù la prima, che radunò Vergini, € 
Sante Donne,& inflituì Monafteri, ficheefiendo la Madre di Dio 
Taja del |a Capitana, e conduttiera delie Vergini, e Religiofe, conforme 
* aqueldettoProfetico, Adducenturregi Virginespoît cam. Santa 
Marta fù la fua Luogotenente, ò Alficra, che primadi tutte leal- 
tre comincio a radunarle fotto labandiera della regolare offeruan- 
za. ‘Apprefforacconta Pietro de’ Natali, cheefendoui vn gran 
Dragone ; il quale recaua gran ruina, e ftrage in quei paefi, e non 
fapendo, nè hauendo forze bafteuoli quei paefani, per difenderfi 
da così potente nemico, S. Marta facilmente, e fenza pericolo lo 
vinfe, elegatoloiltraffe ad effere da quei, che prima di lui timidi 
fuggiuano , arditamente vccifo; neiche chi non vede bella figura 
della B. V. la qualelibero il genere humano dall'infernal Dragos 
negli fracafsò ilcapo,elolego , &indebolì di maniera, che può 
hora da noi facilmente'effere vccifo? 
$. Marta E non è picciola gloria di S. Marta, l’effère (tata eletta a rappre» 
rapprefen: fentare colle fue attionila Regina de gli Angeli. Quando fi ha da 
tentela . recitare alcuna comedia, Ò rapprefeutatione ,: nella quale inter= 
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di eleggere proportionati, e fimili alle perfone , che hanno ad cí” 
fere rapprefentati daloro , perche meglio vngiouane farà rappre- 
fentato da vn’altro giovane , che da va vecchio ,& vno innamora- 
to meglio da chi a fimile affetto è fottopofto , che da chi non. lo pro- 
uo maie fedourà rapprefentarfi belliffima fpofa , e regina „non fe 
ne darà il carico a perfona vile, & deforme, ma fi bene alla più bele 
la; & gentile, che frarecitantifia. Mentre che dunque nella fefta 
dell’ A funtione della Regina de gli Angeli, viene eletta Marta a 
rapprefentar la perfona dilei, & il Signore medefimo „parche {e 
condi quefto penfiero,, facendola anche in altre cofe fimile-alla fua 
benedetta Madre , ben pofliamo dire, che belliffima , e fantifsima 
foffe S. Marta,enonindegna dieflere ftimata fimile alla B.. V. che 
è prodigio di bellezza, e difantità. 

21 Vergine dunque, e molto prudente fù S. Marta, che tenne 
ben fempre proueduta d'olio la fua lampada; Ecome poteua må- 
carle olio, fe nella fua cafail fonte dell’olio albergana, cioe Chrifto 
Signor noftro , dicùi fu detto, Oleum cffufumnomentanm? E ben 
parue, ch'ella cio intendeffe, mentre che eflendo morto Lazaro 
fuo fratello sella diffe al signore, Domine fi fuiffes hic , frater mens 
non fui ffetmortuns, quafi dicefe,a vita humana, altro non è, che v- 
nalucerna, la quale all'horafseftingue; quando le manca lolio 
dell’ humor radicale, però: Signore fe voi,che fiate fonte d'olio, fo- 
fte qui ftato prefente, non poteva quefto venir menoa mio fratel- 
lo, ecosìila fua lucerna nonfi farebbe eflinta ; ilche èconforme à 
ciò , chedifle Anaffagora ,, ilquale moribondo effendo vifitato da 
Pericle , che l’efortauaa mantenerfiinvita,glidiffe, Quegli, che 
vogliono,chelalucerna non fi eftingua, gl'infondono  dell’olio, e 
voleua dire , che siegli l’haueffe con ie fue richezze fuccorfo s effo. 
non morircbbe, 

Fu ben proueduta ancora di oliodiallegrezza, perche molto 
lietamente riceuette il Signore, come dimoftra la follecitudine p 
che haueua di apparecchiarli lauta menfa , perche turbabatur orga 
plurima, parendole di noa poter far tanto mai, quinto meritaua 
sì grande hofpite. Ma non haueua ella delle ferue ? fi dee creder 
chefi, perche dice dileidanta Chiefa, che fu nobilibus , & copio» 
fis parentibæs: nata, fenondicetfimo , che gia hausts dilpenfato: 
le fue richezze a poucri, Hche pur ridonderebbe in fua grandio 
ma lode. 

. 22 Maèpièprobabile , cle non ancora liaueffe difpenfato tutto: 
il tuo hauere a poverelli, & che per confequenza hauefle delle fer- 
ue, ma non pero molte non che le fue ricchezze non foflero ftate 
a cio fufficienti., ma perche fi reftriagesa nelle fpefe domeftiche, 
per hauer più facoltadifare elemofina,che non doueua effere po= 
co quello che fpendeua , albergando il Signore con ni i fuoi di» 
LE polla 
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fcepoli, non percheegli ricchiedeffe grandi apparati, ma perche 
ifuoi difcepoli erano molti. :O.pure.eflendo divenuta difcepola 
dei Saluatore, imitaua volentieri la fua bumilta e voleva più toflo 
dafe feruirfi;che farfiferuire da altri. -Di piùella:tanto fi compia» & 
ceva di feruiril Signore, che.voleuafarlo il più,:che foffe potiibile, 
sollefue.mani. 
Perche fila > Maperche dunque volle diftuibar la forellasche fedewa a piedi, 
liti del Signore? .Forfe acciò che anch'ella foffe partecipo di quelto 
Maddale- merito se contento di fervirlo? O pure» perche shavendo pur bi- 
nas fognodiaiuto ye non-parendole bene, .che mano feruirle:s'intro» 
metteffe a far le.cofe sche dovevano feruire.per la bocca dei Ré del 
Cielo,dimanda l’aiuto della Tua forella:?o forfeerano:tante le. cofe, 
ch'ella apparechiarvoleua ; che le feruenon baftauano. &così an= 
che l’aiuto della-forella richiedeua? O purefà vna-fanta inuidia > 
ch'ella hebbe della forella , «che fi_godeffe ia:iconuerfationesdel Sis 
gnore; &bramò,che l'aiutafle, accio che fpeditafi più prefto,po- 
teffero amendue aitender a fentir:le prediche.del loro Hofpite ,& 


gb 


Maeftro? 
23 Anfommanon fù Marta negligente yò fonnacchiofa,ma tane 
$.Marta'to feruente , che fiaffaticava per.molte,e pareua, che non fofle vna Lu 
scho folle- fola. ‘né in vn folo luogo, mache moltiplicata fi ritrovafeda per 40 


ei tutto. E chisa fe alludendoa quefto , -detto le haueffe il Signore, A 
MARTHA ‘MARTHA follicrtaes, æ turbariserga plurima? due 7 yc; 
volte nomina Marta, ma quando fauella di Maria yvna volta fola, 4°» 
edice, MARIA optimam partem yer. ‘Forfeera così poco obbe- * ” 
diente Marta, che bifognaffe.chiamarla due volte? non farébbe bas 
ftato va minimocennodel Signore per.indurla a:tutto.cio;che vo- 
leua? Sò,che di queltareplicatione del nome di Marta rende bel- 

Perchedue la ragione S. Agoftiao «dicendo , Repetitienominis indicium efldi- 8; AM 

volte chia. leGionis , aut fortemonendaintentionzs svi audiret intentius , bis vo- fer. 26: 

maies cataest, cioè s-la replicatione del nome indiciodiamore. ò forfe de ver 
fatta per eccitar maggiormente la fua attentione; .accioche piùin- pom» 
tentamente vdiffè,-due volte fùchiamata . E dice bene S, Agofti- 
no,che quelto nominarla duplicatamente è fegno di amore, perche 
quandoil Signore vuol dire di non amare alcuno ; ‘dice di non co- 


nofcerlo , &:nonricordarfi del fuo nome; così alle Vergini ftolte, a 
diffe nefciovos, & di certireprobi, nee memorero nemmumeorum Matte | x 
te l'amava ygli diffe, Inuenifti gratiam coram mes rte ipfumnouni PS. 15' f 
CX NOMINE, 4 , 4 $ 

24 Ma che diremo dunque? forfe,che più-il Signore amaffe £x. 33 ; 
Marta, che Maddalena? cio nonardifco io dire. Ma affermerò 7. 


bene, effere ftato molto tenero l’amore; che a Marta portava il 
Saluatore , poiche volendola riprendere, enon efaudire la fua die 


perlabiamea; &all’incontro per fignificar a Mose,che grand men- 25.12 | 
manda; | 
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manda; volle darle prima queto fegno di Amore, due volte chia« 
mandola; acciò che dalleditrefue parolenon.argomentaffe Marta 
d'eflere pocoamata.. nal 
SAug;. * L'altra ragione; cheadduce.$; Agoftino di queftareplicatione ,. 
è parimente.molto bella, cioè; per farla piuattenta, percioche per- Oceupatio» 
fona;.la quale è occupata circale cofe.efterne, qualall'hora era spin 
Marta ;ha bifogno non:di vna fola chiamata;.ma di due; come ben kje sen 
A E sie è » AMIERSC o 
notaanche il Caietano fopra quefto paffo, così dicendo, Aine vi~ - 
tæ vacantesegentrcpitionedottrine ad hoc,vtimbibantillam, co quod 
înterimsdiftratti fint Chete:Marta., la. quale era occupata in mini- 
fterijelterni: si ina tanto fanti, & ordinati immediatamente per 
fervicio del Signore, in prefenzaancora del quale ella fi affaticaua, 
hebbe bifognodidue chiamate; che diremo noi di quelli, i quali fi 
occupano nelle facende del mondo , & fono ingoltati ne! fecolare=- 
fehi negoti) è: i 
25. Maa propofito noftro, queffo replicar delnome di Martas. 
fù quafi vndirle. “Punon feivna fla ò.Marta , ma fono più perfo- 
nentes. ti affatichi per molte , attendi a. moltiffimecofe,. e però 
non puoiefiere: inte. fteffa.vnita ,efola;. e.tacitamente par.che ri- Marta fe 
Luczio; fpondaallamento di Marta, che haueua detto dieffererimafta {o= 
PCR la, Soror mea.reliqgut me folam, quafi.diceffe „come dici. dieffer fo~ 
la, feteco jo veggo vn'aitra Marta è. A Lucullo apparechiarono vn 
giorno ifuoi ferui vna parcamenfa, & interrogati, perchemeno 
del folita fatto haueffero s rifpoféro, perche eri quelta mattina per 
mangiar folo.. Macome folo replicoegli?: non fipeuate che doa 
ùcua mangiar.meco Lucullo ? fiche voleua egli valer per due... 
26/Etali fono/ordinatiamente gli humoridel mondo. perche: _, , . 
tanto fi affaticano: perle cofe terrene se per goderne: fi fanno. tanto pis 
capaci, che quafi fi moltiplicano, & vno ancora che folo ; vale per ca ; 
molti. Vno folo mangia quello, che baftarebbe per foftentar mols 
ti, vno abbraccia ta arinegoti),, che potrebbero affaticar molti, yno, 
vuol tanto perfe, che diftribuito.-avrichirebbe molti ;. alche pare 
mi, chealludeffero i Poeti Gentili, mentre che differo, che viera 
vn Gigante, Briareo detto sche cento braccia haurua, e cinquanta 
ftomechi, &il Real Profeta, mentrechedile, A fruitu frumenm. 
P/ 48: ti, vini, rolei fni MYLTIPLICATI SYNT; mercedice Santa 
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fatt. 9> Ang. ‘Agoltino lopra quelo palo sche Amimamultiplici „atq, arumno» 
g.12: FacogitationediStinifa; (implex enum videre non finitur, g innt- 
of 15° merabilibus repleta phartafmat:bae; MVLTIPLICATA EST: 


$ Remi Muvltislicati fint; hees Remigio, cide, multzsimplicità, &omul= 


? e} S ki n 
x. 33° cir tis: Jollicitantur: MVLTIPLICATI fin, dice Hainn ue. cines 
i s o, multiplieterdinifi fecüdum appetitum bonorum temporalium. MY L- 
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tende, cheimondanifianocrefciutiinnumero, ma fibeneincus 
pidità, in affettiterreni, & in amore verfo le cofedelmondo , & 
nell’ifieffa maniera dir pofliamo di S.Marta,che fi moltiplicaua pet 
lamore, che portaua a:Chrifto Sig. neftro ye peril gran defiderios 


«chehaueua di feruirlo . 


27 Nefolamente moltiplicatione, ma ancora diuifione , gue- 
fta replicatione di nome fignifica, come che lediceffe.il Signore» 
Marta , ió veggo,che tu fei da te Refa diuifa , perchecon vna par- 
tedelcuore ftainelle facende;& conl’altra attedia me; ficome del- 
la donna maritata dice l'Apoftolo, che.parte penia Dio se parte 
al mondo,ecosìè diufa, que autemnuptaeSi,cogitatquafunt mun- 


di , quomodo placeat viro, e perche Santa Marta era Vergine, 


ente „cheil Signore le dice, porrò vnum-ef-neceffarium, nè per- 
ciò-merita riprenfione S. Marta, poiché, come dice Sant Ago= 
ftino, nonfieleficella cattiva parte , ma la ben buona; sontuma= 
lam fed illameliorem. Anzi.tanto maggiormente. da lodarfi ques 
fia follecitudine in Marta, quantoche eflendo ella folita ad 3l= 
bergare fpeffo il Signore, non pero:la famigliarità fcemo punte 
dallariwerenza, che gli:portava, né della fua follecitudine.in fer- 
virlo, maconquella grata accoglienza lo riceueua, &con tanta 
follecitudineloferviua.ciafcuna volta ch'egli nellafua cafaentra= 
va come fe quella fofle ftata la prima , € l’vitima. Si lamento il 
Signore del Farifeo, che hauendoloin cafa ricevuto , fatto non gli 
haueua le debite accoglienze. Intraui indomum tuam , aquam pedi- 
bus meis non.dediftigrc. non che di quelte carezze fi compiacefe il 
Signore, ma fi bene dell’animo, da cui deriuarfogliono. Ma di 
Marta non folamente non fidolfe, made diffe , chefaccuatroppo, 
onde argomentar poffiamo , veramente grandiifima flere ftata la 
fua diligenza,&follecitudine:in feruirlo, a confufione di molti Sa- 
cerdoti.; iquali riceuendo molto frequentemente.il Signore, già 
gloriofo nella ftanza.dell’anima loro, come gia foflero {fuoi dome- 
ftici,e famigliari, nonglifannole debite accoglienze: e pur troppo 
fcortefementelo:trattano . 

28 Molta riue.renzadimoftrò anche Marta verfol’iftefio Signo- 
re. mentre-che non oso chiamarla forella, che fe neftauaa fuoi 
piedi, maalui, comea Signore ricorfe, & quantungue.incafa di 
ciafcheduno al pofleffore dellacafa foglia darfi.il titolo del Signo- 
re 6 della Signora affolutamente Marta; che era la pofleditrice 
dellacafa.,.non volle arrogarfi quefto titolo , ma lo diede albene- 
detto Chrifto, dicendoli DOMINE nonefitibi cuegre. 

Mafe così buona , & indrizzata a così buon fine era quelta fol- 
lecitudine di Marta ‚perche ne viene ella fe non ripreà, almen di- 
fiolta dal Signore? Rifpondo, non perche queita foffe cattiva , ma 
per darle cofa migliore, per infegnarle , che più fi doucua nati: di 

a 


Luc. fi 
44 


gut 


r S.'Ne- 
i Defio : 


uf 


; è 
` Delleperpetue Lacerne, Digre fioe, 273: 
albifognodell’anima;chea quellodelcorpo. Prohibi Dioapri- 
mi nottri Padrii mangiar dell'’arboredellafcienza, e ne rende vna 
bellaragione d. Nemefiodemat.hom. cap. 1: perchediccegli col 
matigiardi quelto haurebbe l'huomo-conofciuto la fua Natura, € 
fcorgendofi bifognofe d’infinite cole al:prouederfî di quefte tutte 
farebbedtato interito | dimodo che fifarebbe dimenticato dell’ani=. 
ma propria. Nulebat fiquidem Dens , dice egli, ante confumationen 
Suamsbomo naturam dignofceret «quo minus plurimarum fe rerum in- 
digentemcognifcens sconporis neceffaria procuraret anime pronideti= 
tiam relinquens, Hacde canfu vetuit, nede cogitationis fruttu pera 
ciperet. 
29 Vuole dunque Dio, chefipreferifcail penfierodell'anima — — — 
a quello delicorpo, e però alla follecitudine circa le.cofe corporali Aniza $ 
di Masta preferifce la quietedi Maria; «e quantunque quella per ibà da gree 
fe ftefla non fofle molto lodenoles. fiututtauia lodeuolitima per firin aj car 
il principie , e per il fine y perche quello fù l'amore, ch'ella 
portaua al Benedetto Chrifto Signor noftro, guefto di feruirlo, e 
l’accarezzarlo. | 
Nèdi ciò ildefiderio cefo inlei ;.mancandole ladi lui prefenza 
corporale, ma fi andò fempre auanzando, perche nonfirella del- 
l'opinione di alcuni che la gratia vna volta acquiftata non fi peffa 
perderai, e pero l'ando continuamente accrefcendo con nuoui 
meriti, & andando incontro al fuo Spofo con lalampadeaccefa s 
fu da luicaramente accolta, & introdotta nell’eterno fuo palagio s 
molto largamente ricambiando l'albergo » ch’ella dato glihaue- 
wain terra. 
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Se Lucerna poffaritromarfi , che fenzatiuononutrimento 
perpetuamente ardas 


ema ANNO data occafione a queo dubbio alcune 

ij Lucerneritrouate, per quantofidice, ne' fepoleri Occaffone 
W degliantichiaccefe e noidi quefta materia ragio» dela dijpa 
À natohabbiamomell’Imprefà della Hiaccola accefa, ‘4 

Af |M) nel fecondo libro, ma perchedipoihabbiamo ve~ 

i) dutoquello, che nelliftefo tempo nefcriffeil Sie 

gnor Fortunio Liceto, Primiero Lettore dit ilofo- 


pc Padoia » ediligentiflimo inueftigatore de’ più occultidegre- 
tidi Natura, nonci è paruto di paffar qui fotto filenuul'opistor 
Libio Quinto. Ss 


Ley 
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NA ne, ch’egliha di quefte lucerne» e dirne. di nuouo it noftre pates. 
re; effendò materia: degna;meramente di molta.confideranione s 
& hauendolaeglitratrato al folito fuocompitiffimamente in quat= 
tro libri, ch'egli ha:ftampato con queftatitolo sì Deseconditàs.antim 
quorum lucernis, daqualipero.noi breuemente-caueremo quello s, 
che' fura propofito noitro alla.iua piùlauta menfailfamelico Let s 
tore rimettendo |). 


Opinione del Liceto affermatina., 
vita Cap. TA i 


*T Tene pet certiflimo:quefto.:valente Filofofo che foffè apr 
preflo gli antichi valartedtiformarlucerne, che fenza ag- 
giunta dinusuo liquore;arder poteffero perpetuamente,e lo pro» 
ua con. molteefperienzedi lucerne, trovate accefe ne fepolcri de: 
gliantichi,. epofteui molte centinaia; emigliaia d'anni prima... 
MII Lucerne». Talesdice,fi la lucerna ritrouata atempo di Paolo III. nel fepolero : 
I antiche ne di Tulliola figlia*diCicerone;comeriferifce il Pancirolo nel fuo Pancit 
È f polcri ri» \ibrode rebusimemarabilibusdeperditài; &altri ; della qualerè necef- /0.. 
» regali» fario dire, che fia fata accefa intorno a11$s0;anni.. Lale vmaltra 
rittouata vicina ad Efte, terradeliPadouanodivno chiamato Eli- 
bio; della quale frà gli altri fi mentione Bernardo Scardeonio lib. Scart 
r. claff 3. c. vit.che eraftata.accefa. 1500v anni. Tale vn'altra focos nio.. 
pertain vn fepolero antico di Nifida Ifoletta del:Mare di Napoli» _ i 
di cui fa mentione. Gio. Battifta della Porta nel lib, 12 della fua. Gio SE 
Magia naturale cap. vltimo» tiftaD? 
33. Tale, anzi molto: più: marauigliofafà la ritrovata nel fepol= ta: 
Lucema di crodÌ Pallante s.vecifo già da Turno,, poiche non pure fù.veduta 
Pellanie » ardente ,,ma/prouatatanto coftante,che né da acqua; d;altro liguo- 
re, gettatoui fopra, né daimpetuofo fiato puote effere eftinta , ine 
finche daalcuni.importuni inimici della luce; rotto nel fondo il 
vafo, fe ne fparfe illiquore,.& che ilfepolcro fole di Pallante, fi 
conobbe, perl'infcrittione, cheerano iduoi feguenti verfi. 
Filius.Euandii. PALLAS, quemlancea Tu ni; 
Militis oceidit, more fho iacet bici. 


i e 


Cioè, 
D'Euandio il figlio:qui Pallante giace» i 
Con lancia vecifo dal guerriero Turno, | 
La flatura gigantefta dei. cadauero ;..Ja cui altezza auuanzatià 
dalle mura diiRoma;. convna larga ferita nel petto, chetrappaf= ; 


faualalunghezza di quattro piedi l'iffefoconfermauano; ediciò ,,, 
fanno mentione il V olaterano hb. 33- il Boccaccio nellib, 13. de 70 
la Genealogia de? Dei,.al cap. 67: & altri, e ficonchiude € 
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«quefta lucerna durata accefa 26rt:anni; Di moltealtre tali fa mene | 


tione il Liceto», ‘aggitogendoui di molte lucerne polte ne tempi} 
de Gentili; ‘alle-quali vna fol volta: Tannoiviponegano l'olio 
& di valtra dedicataalla Dea Venere che quantunque pofa ala 
l’ariaapetta, inonera però da qualfiuoglia temporale, Òpioggi@ 
ettinta; dicuifa mentione S. Agoft, nel.cap.6, dellib.21. della 
‘Città di Dio. Ah 4 

33 Che poi non per arte del Demonio; quefte lucernetanto 
‘tempo rimanefféro accefe, proua eglinelcap. ro. del lib. 2.|Per- 
‘che molte di quefte lucernefi eftingueuano s'eflendo toccare dall 
îriaydallaquale non viè dubbio, che difender l'haurebbe;potu= 
toil'Demonio come anicheconferuaraccefa la lucerna sche.im A= 
tenéardeva auariti ali’idolodi Minerva; per molto più di vn'anno, 
fenzachevifoffe dibifognodi apporui nuouoolio s Finalmente 
perche di fimili lucerne ritrovate ‘fe ne fono ne'fepolcri de' Ghri- 
ftiani, & vaa ancora, per dèttodi Cedreno ,'auanti all’imagine del 
Nofro Redentorein Edeffa peranni soo. fenza:aggiunta d'olio 
ficonferuo ardente + Che parimente da Dio:nonfidebba ciò .ri- 
conoftere sè cofa chiara, ‘perche non faegli miracoli perhonore 
di huominidannati se molto meno'de Demoni} dell’Inferno. 

Sieguè dunque ‘che naturalmente ardeflero tantotemposfenza 
efféruiaggiunto alcunliquore 'ilche effendo'tofa molto frana i 
marauigliofa, meritamente ritercar fe ne deueconimoita diligen- 
zala-cagione; & egline apporta molte dadiuerfi già penfate, e fots 
tilmentele impugna, lequali xcanchea noi piacende» pernomel- 
fere lunghi traiafcieremo, baftandoci di confiderar la fua» la quale 
non ancora da altri y>che fappiamo; è ftata elaminatase quelladel 
Porta pur Autoremoderno» 

34 Puneegli dunquein prima quelto principio» (come fondas 
mento gagliardifimosdella fua opinione. Non efferwero, cio y 
che':comunemente fi dice; che ii fuoco habbia bifogno dinutri- 
mento:permantenerii, anzi tanto falfo, ‘che in nefluna maniera 
può conuenire la:nutritione al fuoco. Prouaquefto fuo detto. Pri» 
ma, perche il nutrerfié proprio de viventi, &ecofachiara,che non 
èviuenteil’'fuocto». 

Secondo, feifoffe neceffario il nutrimentoal fuoco, inella pros 
pria sferaforto al-concauo della Luna, egli non potrebbe-fenza 
dilui maatenerfiyeffendo quegli dell'ilteffa natura,cheè quefto no- 
ftro, epuriuifi conferuafenza cibo; comedatutti fi coricede. 

Terzo, Se ilfuoco fi nutrifle; mancendoil nutrimento yanch'e= 
gli morrebbe,ma noi l'oppofto, diceegli, veggiamo , pesche con- 
fumato tutto l'hamore. di vna lucerna» noi veggiamo fpiccarfila 
fiamma pura e falirinaito, fegno chiariflimo , ch'ella può man- 
tenesfifenza humore chela nutrifca. 

2 Quarto, 
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Quarto ;Nefuno de gli altri.elementi ha bifogno di cibo; adune 
que ne anche ilfuoco;il quale:è molto piunobile di loros 

Quinto ;.L'alimento conferua.le cofe nutsite& accrefcelorole 
forze ,mal'humore, che Gidice effer nutrimento:del fuoco »gliè 
contrariosonde fouente l'eftingue, altre volte lo debilitase.non pus 
te nonaiuta le fue operationi ;ma anche:le-impedifce, puiche non: 
lo lafcia falire alla fua sfera, conforme aliafua naturale.inclinatio= 
ne, adunque non è fuonutrimento: 

35: Sefto,Cioche fi nutrifcesfi conferuanel fioeffere individia- 
le; &e l'iteffoauanti;.è dopòla Nutritione , mail fuoco non fi: 
conferua mai il medefimo; eflendoche, came infegna. Ariftotele 
r, de Gen.tex. 3z 35. ilfuocoè aguifa di vn fiume, che fempre 
fcorre, e la fiammadella lucerna continuamente di nuouo fi gene- 
ra; Onde molto bene diffe Teofrafto, lib. de [gne,che.il fuoco mos Teofite 
re nel fuonatale. fo. 

Settimo, Vifonomoltecofe,le quali conferuanoilfuoco fënza © 
e6fumarfi, come frale laltre l’orose la tela, che fi forma dalla pietra; 
asbefto,la quale nel fuoco fi purifica, efenza confu marfi, fi accen- 
de; l'ilteffo puòdirfidi molte altre.pietre., fenza nutrimento dun- 
que-può conferuarfi. il fuoco + 

E fe glidimandi,. a che ferue dunque l’olio.nellelucerne): fè di. 
luinon fi nutrifce ilfuoco ». e come fi confuma ?- Rifponde,. che 
il fuoco cerca. fempre di falir in. alto alla fua sfera,. ma che 
Folio colla fua- vifcofità lo trattiene, e che il fuoco per libes 
rarfidi quefto impaccio.l’abbrucia ». elo confuma., e finito che 
ha di confumarlo, a guifadivccello, che habbia rotti.i legamis. Ì 
fe ne vola.in alto benche poi fia. dall’aria fredda, & humida. 
combattuto, >, e morto prima , che arriui alla fua sfera s efeda 
noi non fi vede , è perche libero da legami egli:fi fa raro e diven= 
ta inuifibile . 

36 Eche il fuocofi diftacchi dall'humido, prouaeglicon:vn* 
Praraldofi altraefperienza, &éche vna candela. pofta in yna gran fiamma », 
Sre.balito. rimane eftinta, ilche nonaccade, come penfano molti ;- perche 

dalla fiamma. fia divorato il nutrimento alla candela » eflendo» 
che tanto humido in quella rimane , che fi può di nuouo accene 
dere, mafi bene , perche vnfimile tira l’altro ela: fiamma mag- 
giore tira-a.fela minore, nella guifa, che anche l'eftate: l’eflerno 
caldoà fetira l'interno de glihuowini, ondè auuiene che il cal». 
do naturale in noi.ba minor forza; e che l’inuerno.all’incontro: 
fia più gagliardo . 

Hor pofto quefto fondamento sdice egli, che fi può far lucigno> 
il quale nel fuoco ,. non ficonfumi mai qual farebbe quel formato» 
della pietra asbelto, e di più trouarf olio, il quale habbiata fus 
forza talmente: proportionata col fuoco», che nonlo ani“ 
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fadalluivinto, dal che ne:feguirà4 che pofla tratteneril fuoco 
quiabbafso, etuttauia da lui non rimanga diftrutto s&u confus 
mato; con quefto folo potra vaalucerna mantenerli accefa mols 
tifimo tempo, &ancorain perpetuo, fè da glieftrinfechi agenti 
tolta non foffe quella parità di forze, che trail fuoco; '& Polio fi 
ritroua; ilche eflendo neceffario ; che inmolto tempo accada, Nè 
fegue; che veramente eglie impotiibile che lucerna alcuna fi for= 
mijchefia perpetua. i 9% pi 

"37 L'arte poi di formarqueft’olio dice, che fi fapeuada gli an- 


tichi, & chefiè perdata imache nonfarebbegran cofas chefiri=: Arre diclio 
atquiftalfe, formando olio dalia pietra asbefto ,. ò di altra forte: perpetuo . 


dicofe y ‘chefapranno gli Alchimifti, de’ quali gia alcuni hanno 
lafciato ricette di far fomigliantiogli, manon fe n'é veduta ance+ 
ra l'efpèrienza. 

-E conferma egli quefto fuo! difcorfo , con.l'efempio di:quegli 
huominr; iqualiviungo tempo vivono eiza nutrimento; non 
peraltro; comelegli dice ,' di hauerdimoitrato nel fuovolumes 
De hiss'qui diù vinunt fineralimento s fe non perche:vna fimile 
parita di fuyze fra l’humido:radicale.y el: calor naturale fris 


troua. 
La fopradetta opinione s'impugna + 
Cap. LL, 


38 Erita i! Liceto veramente molta lođe d'ingegno; edidis. 
M ligenza, e di dottrina’, non effendo di'guelliychead ocs: 


chi chiufi caminano per la ftrada battuta, maefamis 
nando molto bene le difticoltà sche tratta; &allecofedette da gli 
altri, molto aggiungendo del fuo, &"incuntrando valorofamen= 
tele difficoltà sche paiono infuperabili ; e quanto alle opinionide 
gli altri, eglicertamente.molto bene leimpugna; ma non sò già,» 
{è così bene egli Mabilifca le fue, ilche non deue parer maraui- 
glia in cofe tanto difficili o forfe anche impofibili ,€ noi cons 
fofiné al noto cotume; diremo liberamente quello , che fentia- 
modi quefta fua opinione ye di tutta quefta difficulta delle lucerne 
de’ fepolcri antichi. 
E cominciando dal fuo fondamento; ftimiamo noi; che in nef- 


Senza nd» 


funa maniera poffa ftar faldo. Non perche il fuoco propriamen= yrim:n'o nd 
te fi nutrifca;  checiò niun Filofofo afferma; ma largamente; 10 può fari 


quanto non può fenza hawer materia ,ch'egliconfumi, mantener- %0.. 


fi, e queto f vedetantochiaro per l’efperienza ,che è marauiglia 

da alcuno negarfi. Cheféegli nonfinutrifce, come dunque l fa 

maggiore? Non veggiamo noi, che fe ad vna picciola fiam mella 
5 3 moite 
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moltelègna; daltrafortedinutrimento.aggiungiamo».ella diuens. 
tamolto gagliarda ; e grande } Se per: folo .rattener qualabaffo la. 
fiamma ;Jelegna feruiflero; conferuerebbero bene quella, che vi. 
è, manonla farebbero. più grandes: Dira forfe , che fi fi più gran- 
de pennuoua generatione ;, non per nutritione ». mareplico.io, &; 
ne? viventi la nutritione non è altro, che nuoua generatione,.ò.c0», 
me dicono efli aggeneratione ,.e nei fioco.la generatione.fi prens 
de per autritione, che gia come detto.habbiamos nonv'e alcuno», 
che: voglia.propriamente nutrirfidil fuoco;, ma fi.come: fi dice: 
l'animale nutrirfi;, perche in.fe conuerte.il'cibo s così fuoco in 
feconuertendolelegna;. meritamente fidice; che di lorofi nutrir- 
fcass ancora che nonin quella maniera,, chefarebbe, fe. foffe. viz- 
uente:. & 

39: Di più, che vuol'egli.dire, chefieftingue.il foco, mancane. 
dole.legna,fe quelteineceflarie non fono per fuoinutrimento è; Di=. 
ras percheeglife ne.volainalto; come. fi.vedenell’eftinguerfi vna; 
lucerna: Ma.che vuol diresitepplico.io, checiò.nonfi vede quan- 
do fieltinguewn carbone ?: In quefto.non era egli: più: potente il; 
fuoco ?.Non.era piùdenfo, come dunque non fi vede, partendo- 
fi? Mafeeglifarà inmezzodi vna camera chiufa , particolarmens 
te per di fopra che farà il fuoco ? fe ilfoffitto. farà di legno, certa» 
mente labbrugierà:» fe di.voltosiuifi fermerà... Sciocchi dunque;. 
che fono gli huomîni;. poichefpendono tante legna;, acciò. che il 
fuoco nonvoli.in alto; faccianli.vnaolta.ò vafo copertoal di fo=. 
pra, òdi ferro, ò di vetro , d di altra cofà impenetrabile dal fuoco ,, 
chenon potendo egli.volar piuinalto ; e non hanendo bifogno.di, 
nutrimento, iui continuamente.fi fermerà, & hauranno fuoco per. 
tutto l'inverno fenzalegna:.. j 

40 Inoltreveggiamo.noitaľ’ horail fúoco-effèrein vn ferro, &: 
dopò qualche fpatio:di tempo, da-fe eftinguerfi ;: ma chi l’ha fatto, 
partire?» forfe il non-hauer piu humido ;, che.lo.tratteneffè ? ma: 
che vuoldirdunque,.chefe quell’ieftoferro va'altra. volta nella; 


fornace fi pone ,: dinuouo s'infiamma;. emantiene pure peraltro. 


tanto tempo.il fuoco? Forfe nella fornace acquiltò;humidità „per: 
laquale potefferiteneril fuoco ?: anzi.in quella divenne piu fecco + 
Non è dunque dal:ferro rittenuto il fuoco,; ma fi ben difcacciato .. 
Ferche ogni cofa , quanto piu può , procura di confèruarfi,. il fér=. 
ro:èconfumato dal:fuoco, adunque non cercaegli:di tenerlo fe-s 

co. maapiu.potere lo difcaccia;. € come diconoi Naturali, cere 

caridurfi all'efferfuo. naturale; cheamail freddo,.enoni! caldo; 

e l'iftefio farebbero lelegna;el’olio fe potefièro; perche.il fuoco èla 

loro diftruttione, e però.da quello fi diféedono più; che paflbne;slo 

difcacciano,come fi vede-neilalegnaverde, tanto è filo, olé= 

soegli partire; avolarfenealla fua sfera;fi sforzino di tenerio fe 
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Lecole fenzaragione, ancorachenon habbiano intendimento, 
lin quello;però; «che appartiene alla loro conferuatione guidate 
dalla Natura figouernano meglio di quello, :chefacciano gli huo- 
‘mini*fteli; Ma:qual‘huomo:sforzerebbe a ftar feco foreftiero , 
‘che:tutto:lodiftruggeffe; ‘e‘corifumaffe ? anzi:chinon procura= 
rebbedicacciarlo quanto 'prima'di cafa ? Non è dunque credibi- 
le, cheimiftiterigano'feco perforza il fuoco; dal quale fono con- 
{umiti; «e diftrutti, :mafibene, ‘che procurino di fcacciarlo a più 
otere. 
i ‘41 Di più, “fe il fuoco non pernutritfi , ‘ma perche è ritenuto 
dal legno, ‘inquello fi ferma; ‘che vuoleglidire, checonfumata 
vna parte:dellegno» egli-non'fe ne vola, ‘ma'piu:tofto attendea 
‘confumaf’altra-parte, «ancora«che‘gli'fia:neceffario.aquetto fine 
difcendere'? Forfe-è illegno+che'lo tira‘a baffo, perfarfi abruo= 
ciare? anziè ilfuoco , chedifcende , «e fi. muoue in qualifi‘voglia 
‘patte ; per'ritrouar:cibo; «& eflendoin'vnalucerna, ‘egli‘tiraa fe 
l'olio, ‘per «confumarlo «che: fe foffe contra fua' voglia dall'olio 
trittenutò ; «confumato:quel poco , «che nellucignofiritroua ; fu- 
bito fe-newolerebbe in alto; e:non'tirerébbea fe dell'altro olio; che 
lo legaffe -~ 
Più auanti, fel'humidoècoritrarioal fuoco, “come puo'éiere, 
‘che feco fi vnifca; “e da lui fia tenuto, ‘&*ftrettamente'legatoiil 
fuoco? L'vnionefififrà le cofe fomiglianti , Senon'frale contra» 
rie, &è cofa moltolftranaibdire, chelelegna;e la paglia, &i me- 
talli; e tutti quafi glialtrimiftiyhabbiano quefta:forza di attaccartfi 
al fuoco ye ritenerio; veggendo'noi;che non hannoquetta virtàdi 
attaccarfia qual'fi voglia altracofa-. 
Finalmente-dalla generatione-del'fuoco:argomeritar poffiamo 
la fuaconferuatione, ‘effendoche'l’ifteffecagioni; che.producono 
yna cofa, non pocogicueueli fono alla fuaconferuatione ‘Se dun- 


que il fuoco qua giùrdifcendeffe dalla fua:sfera, tiratovi da mifti, io- 


veramente direi, che parimente vifi manteneffe legato, & 
impeditodi più ritornarui;ma'tutto loppofto accade, 
che il fuoco figenera; conuertendofi:in luii 
miti, adunque ‘nell’iftefsa ‘maniera 
egli fi coriferua -,- & queftaiè 
‘quella y che noi chia» 
miamo nutri- 
tione.. 
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Si rifpondeà gli Argomenti contra la neceftaria nutri 
pa tione del fuoco; Cap. LLL 


42 ON, farà difficileilrifpondere a gliargomenti dell'inge- 
N gnofo Liceto , contra ia neceflaria nutritione del fuoco. 
Alla prima.rifpondiamo, che veramente il fuoco non.fi 
mutrifce, di quella nutritione, che e propria di viuente, effendo. 
«che nonerefce perogni parte „come eli fannos ma fi dice nutrirfi 
largamente per vna certa analogia ,e proportione, che fe egli in» 
tendeva impugaar la propria nutritione; non accadeva fiaffaticaf= 
fe, perche niun Filofofola concede al fuoco. fe l'impropria, non 
.@oueua valerfi di quelto argomento de’ viventi.. i 
Al fecondo rifpondo; Nonritrouarfi fuoco fottoalconcauo dels 
la Luna , come d:ffufamente prouato habbiamo nelle noftre ques 
ftioni filofifiche gia molto tempo ftampate,, mas'egli tima, che 
vifia, e.che vaglia l’argomentare dall’vno, all’altro, perche dun- 
que» diro.io; quello;non riluce come quefto noftro? come nonè 
vifibile, come non genera altro fuoco ? dira forfe, perche è piu;ra= 
„to? mala fiamma e. più rara del carbone » e pure piùrifplende > 
Poi, perche non valera parimente l’argomento,che fe quinon am- 
metterarità, che gli toglia lo fplendore; non debba parimente non 
ammetterla nella {ua sfera? Di piufelalucenon conviene al fuga 
conelia {ua sfera, oue ha l'effer {uo più perfetto; chein altro luo- 
go». adunquenongliè connaturale »- nedi perfettione, ma come 
dunque l’acquifta quì fra di noi è ecome la luce, che è qualità pet= 
«fettiva s; & non corruttiua i mon.fi dé dire, che perfettione gli 
arsecchi è 


Se manchi 43: Alterzorifpondoyche veramente.ilfuoco manca, mancan= 
il fuoco fen dol ilnutrimento.,.come per efperienza fi vede, & a quello ;.ch'e= 


glidice, della fiamma, che inalto fi alza»; rifpondo che quella 
fiamma non è fenza nutrimento;che èil fumo, che feco fale J€ pers 
chequefto tofto manca; odiuientale che nonpuo.la fiamma fo= 
ftenere, pero anche quella molto poco. dura come pafimente fi 
vede tal'horala fiamma difcendere,fè.a candela fumigante fi aco= 
fta, perche và fequendoil fumoche dalla candela deriua. 

Al quarto rifpondo ; attribuirfila nutritione al fu OCO; non peta 
che egli fia piu ignobile de gli altri elementi, ma perche è più nobi- 
le, efiauuicina più alla Natura de viuenti, de quali e propria la 
nutritione  & ha tante altre conditioni diuerfe, da gliaitr) elemen- 

i che noné marauiglia, cheanchein quefto del nutrirfifia da lo» 
ro diuerfo;, E fedirai; L mifi fono più nobili del fuoco; e pur aon 
fi nutrifcono. Rifpondo » ne mifti predominarglialtri elementi. 

€ pero 
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e però feguirla Natura loro dinon nutrirfi; la dote femifto vié;in 
cui il fuoco predomini 'anch'eglialla maniera di lui haurà bifogno 
dinutrimento e cosìi mifti, ne qualigliraltri elementi predomi= 
«nano; fono in partedi lui piùgnobili. A 
44. AlQuinto; Rifpondo auuenir al fuoco col fuo nutrimento 
‘quello, che parimente auviene aigli animali,a quali {e il nutrimen» 
to è fouerchio,iononbene applicato cagiona infermità; e morte; 
e così dico; che l’humido;proportionato alle forze del fuoco, e de- 
bitamente applicato nondo fotfochera mais ne renderà più debole, 
‘ma in fouerchia quantita, enon conueneuolmente applicato , non 
è marauiglia,che lo danneggi.e. foffochi. 4 

AI Sefo, Rifpondo cio che propriamente fi inutrifce s douer' Se i fuoco 

mantenere l'effere fuo proprioindividuale, ma non'effer ciò ne- A A 
«ceffario a quelle cofe che impropriamente: fi nutrifcono, coameil => 
fuoco; ET ARS 

Appreffo rifpondo, Non efler fempre vero che il fuoco non fi 
mantenga il medefinios E vero neha fiamma, perche il fumo, che 
lamantienee fempreidiuerfo, quantunque pér va poco, anche in 
Jui-fi puo dire che la fiamma fi conferui,. ma perche quefto tempo 
è brewiffimo,.meritamente fi dice, chela fiamma nonfi conferua 
l'ifteffa , cosifuccedendo vna fiamma all'altra, :come.vna parte del : 
fumo, all'altra parte fuccede, Nonèall’incontrocio vero ne cars 
boni,e nel ferro,perchefe in queftifieftinguefe ynavolta ii fuoco, 
chi-farebbe,chedinuouo vel'accendefle?infin dunque, ch'egli vi 
dura; liflefio fi de dir feimpre. Non ha dunque forza contra di nai 
queft'argomentosma sì bene contra dilui; perchel&lafiamina del 
la lucerna nonèla medelima,come dunque diceegli;che è ritenu- 
ta; che;non-volialla fua sfera è fe foffe ritenuta» certamente non 
fcorrerebbe.via a guifa di fiume .. Poi; fe puoua fiamma fi genera» 

,aduogue nuovamentealcuaaaltra foftanzà:fi cortampe; non idan 
dofi generatione fenzasorruttione adunque fara neceffario,cheifi 
confumi:l'olio;sida cuiguefta nuoua fianima-fi genera; fi che mon 
poteuaegliaddurcofa,che fotè più contraria alla fua opinione. 

45 Alfettimo rifpondo; Nonvolerio negaresche.vi fiano delle Delle cofes 
cofe, che refiftonoalfuoco senonfianodalui.confamate; ancora 4/4 
che molto difficile fia il ritrovarlesma quefteltali cofe dirò iv ne adi 
anche potranno sigcueril fuoco; ne infiammarg ;non che mante» 
nerlo jlacenererelifte valorofamentejal fuoco ma:chihà mai ve 
duto cenere.20cefa; e fiammeggiantedi fuocoFimercèsche owe egli 
nonritroua nutrmento non può appigliasà le d'iftefo potra dirfi 
del Diamaate,e della pietra asbeltio, fe purè vero;cherefifjano al 
fuoco.Maletele di queta pietra s'infiatamamo;e finertano nel fue 
co; Rifpondo,che intanto vi fi attaccherà il fuoco,in quanto faran- 
no vate, è afperfe di qualche altra humidità imile, e quefta confu= 

mata, 
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mata, noni vederàpiùfiammainiloro; come avviene né lini bas 
guatidiacquawvita,.che fia.fina. Mafehòa dire quello;chenefen= 
to; io flimo, che:né queftapietra, né l’oro;inéil Diamantefianoline 
uincibilidalifuoco. Dell'oro'ioho-intefo da;perfone prattichifi- 
‘meschefemprenelfuoco:fcema alquantodipefo; ècosì'eredojche 
fe la pietra asbettioe molto più.il'lino; o'la tela di lui formata, 8il 
Diamante fteffero lungo tempoin'vnaforraceardente;nomne vf- 
cirebbero,:qualiwientrarono. Diconfidunque refifter‘alfuoco, 
«come .parimetefidicedella Salamandra;petche'per alquafito‘tem- 
pononfilafciano da lui vincere;non.perche.alla fine nonla perda» 
no ma ancorache:foffero affatto inuincibili, non.nefegue come 
detto habbiamo ;alcunacofa.contradinndi.. 
Fiimami. ` 46 ‘All'efperienza della candela‘fpenta da'vna fiamma maggio» 
nore come vefi.rifponde velfer-verallarifpoftecomunecheèdi Ariftotile an 
pps 24 cora cio nafcere , perche l'alimento-di leiè confumato:da quella 
LA 680- famina, che'ba maggiorcalore, e:forza; &allafua replica,che pur 
virimane cauta humidità nella candela chefipuodinuouo acceni 
«dere; fi nifponde: chenoniè l'humidita:della.candela-il proffimo 
nutrimento-della:fiamma;maisì beneilfumo;ilqualedalla:fiamma 
maggioredifleccatomon più può'mantenere laminore;e fe di nuo» 
‘vo firriaccendelacandela,è:perchenueto fumo dfala. i 
Sevnfimi.” ‘Quello porch'eglidice,'chevn'fimiletira è sè l’altro fimileynon 
le tiri a sè èvniuerialmente vero,particolarmente negl’individui divnaftef= 
l'alito  ifafpecie, chefesicome.eglidice;vn.caldo'hauefle:forzadi tirarasè 
l’altro-caldo;.andando:noi alfuococci raffiederemmo,;& accolta 
«docialghiaccio;ei rifcalderemmovilche.è manifeltamente:fal {0.1 
fuoco ha:dalla natura inclinationeall'andar.in alto.;‘enonè eredi» 
bile; che:contraquefta egli fi muona verfo di vnlato:per vnirfi con 
vna fiamma-maggiore, chefe cio fofle; accoltandofi vna:candelaà 
fimil fiamma fivediebbe:quefta pendenteverfodiléhenondiritta, 
‘ilcheèfalfo.. All’efperienzadell’Efàyincuiinoftricorpi, (ono più 
languidi, &1pozzi più freddi; Rifpondo, dal:caldoefterno, éche 
penetra anche nell’interno, aprirfi. pori, e perquelli efalar glifpi- 
riti;ecosìrimaner noi piu.fiacchi;ondeanchemolto più facilmene 
te fudiamo, ma itcaldo-etfer:veramentenell'interno maggiore; fi 
proua, perche;più fi beuenell Efta, e.più freddo, e più temperato 
con acqua ;chel’Inuerno. All’efperienza-de’ pozzi; fi dice fimil- 
mentechel Efta eitono.dallaterta icaldivapori}el’acqualnon'ha- 
uendo impedimento fi-riduce:alla‘fua natural freddezzasila doue 
l’Inuerno ;percheil:freddocandenfa; & indurifcelaterta, nonta- 
fcias che'fuapori la:calda efalatione;che hà nelfeno;e così netvengo» 
no a farh l'acque men'fredde. 
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Comel wenofë: riino Aih lacarne». Cap. iy. ) 


471 TOn occafione diqueftagueftione.tratta;il dottiffimo Lice- 

sto;delleventofe sedicè drloronelcapo.Li del:lib. 4. cheti 
ranoa sèla carne. per due.tagioni .d'vna»perchel'aria,;che dentro 
diloro.eray fuggendo.il fuoco fuo contrario, dallaventofafi parte, 
onde è neceffario,acciò che:non.iidia il facuoschelacarne siunab 
zi; l'altra; perche.rifcaldata fuori. dimufuralacarne, figonfia, da 
quel modo crefce,.nelche nonci paresch'egliperaitroeccellentif- 
fimo Filofofophabbia toceatalaveraragione. Non'ètalela prima, 
perche dal fuoco nonèdifcacciatal’aria;e fe ciò fofle,accendendo» 
filaventofa, prima che fiaccoltafit alfa carne „ne feguirebbe, che 
perquel pocatempo fi defle vacuo „e dapoi\chela ventofa cattac= 
cata aHacarnernon. ne puo vfcirl'aria; onde nonaccaderebbe,che 
piùlacarnes'innalzafià. Aggiungafi,che fi può.porla.vensofa fen- 
za. abbruciarui primadentralaftoppa;,ma ponendo. vapicciolo 


candelino fopràdella carne;oimmediatamente;o fopra.vn piccio=. 


lodanaros e;fopradiquellola,ventofa nel quat- cafo nonha l'aria 
luogo, otempo dafuggire; epurel'ifteffo innalzamento della car- 
nese fenzapericolo di abbruciarfi ne fegue.. Nemmeno è-vera la fe= 
condacagione, percheil caldo nonha quefta virtàdi fargonfiarla 
carne,maiiimamente l'efterno,anzi piùtofto la diflecca e fi ritira» 


resenella.ventofa.lacarne:fi folleua quanto piùl’aria attornofi rafa; 


fredda. 

48. Qualdunque èla veraragione; del titar delle ventofe?la co- 
denfatione dell'aria dopola fua rarefattione! Imperciochenon vi 
è&dubbiosche il caldo rarefa l’aria eche.l’aria rarefatta occupa.luo- 
go maggiore, & il freddo all'incontro la condenfà; efa, cheoccupi 
minor luogo; mentre dunque fi fcaldala.ventofa, l’aria firarefa, e 
con poca quantita disétutto.ilivacuo della ventofa occupa; eftinto 
ilfuocodinuouo l'aria.và ricuperando.la fua natural freddezza, 
ande.viene a condenfarfi;&adoccuparminorluogo, e non poten» 
dò peralcana-parte .entrarui-altraaria di nuouo, accioche non fi 
dia vacuo; è. neceflario,che la carne Sinnalzi; € perciò vnaminima 
apertura,che fianella.ventofa non sionals ala carneperche dal» 
l'aria, che per quella apertura entrera, bafteuoimente fara impedi» 
toil vacuo, cf vede, chelacarne nonsianalzatuttain.vafuibitos 
ma a poco a poco,comea poco &pocofivaraffreddandol’aria.On- 


dechivolefie,.chetirafiero gagliardamentele ventofè , ddurebbe: 


conva paano bagnato nell'acqua.fredda perdi fopraraffreddarle. 
it i mì i pi Pi 
Altra bella; e marauigliofa efperienzanell’iftefflaragione fonda- 


taho più volte veduto io,alzarfi cioè, vn grane Mortal COR Vn Dic- rienza. 
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chierodi vetro foprail dorfo poftoli , fi colloca a quefto fine fopra 
del mortaio. vn pugno di paftadilieuitodifrumento,j e vifi dilten- 
de a guifa difugaccia; poientro del bicchiero fi abbrugia vn poco 
di ftoppa , come quando fi vogliono porre le ventofe , & appreffo 
fubito fi pone il bicchiero ;'eficalca fopra della pafta, e vi fi lafcia 
pofare infin che ben fi raffreddi;& alhora poi prendendolo,&' al- 
gandolo, il mortaio.diverra'appreffo; ela ragioneè, perche come 
diceuamo delleventofe;iquell'atia nelbicchiero pritma dal fuoco: 
rarefatta vienea codenfarfiJondeaccioche no fi dia vacuosla pafta 
S'innalza ; e tutto bene loftringe, non pero fi: feparadal mortaio 
perchefràquefto; e lei non puo entrarariaye fe ella fe nedifcoftafa 
fe, pur fidarebbeil vacuo, e così accioche quetto non fi diayalzana 
gof il bicchiero , fe ne viene appreffotirato anche il mortaio.» © 


Se pofa darfeolio, che il fuoco mantenga fenzà 
confumarfi» (ap: V. 


49 N Onapprouoiociò, che dice'appreffo il'fottilifimo Licetos 
poterfi darolio di così proportionate forzescolfuoco che 
ritenerlo poffa, e non fia da lui confumato; Impercioche, degli 
vuole;che il fuoco fia nella materia fteffadell’olio , nella guifa che 
veggiamo:luieferenelcarbones nelferro; ià altrefimitisouero 
Olio si for-. che fulamtate vicino,e contiguo gli fasfenell’olio-ftetto vuole;che 
xe vguali frà, fara neceffirio ; che vifia prima!'ftato generato s effendorche it 
en fuoco non paffa da vn foggetto all’altro per moto locale; ma:per: 
‘4*— generatione e fela fiamma fi muove è, perche fi maoùe parimen= 
te ilfumo;incui ella alberga. Sedunqueilfuocofi genero nell’ os. | 
lio,è rieceffarioL:cheviprecedefiè alteratione je combattimento; e 
che in quelto combattimento foffe il fuoco vittoriofo, &introdu= 
cefe nell'olio le fue difpofitioni; anzicorrompeffiti qualche parte: 
delia foftanzadilui;efendoche fecondo l'opinione comune; non fi 
dageneratione:fenza:corruttione; adunque:non fono il: fuoco;e 
quett’olio di forzevgualizche yno nontiaurebbe vinto l’altro; ma 
molto maggiorifono nelfuoco,che nell'olio, equefto è confumato 
da quello... Sepoidirà, che il fuocogli fia folamente vicino; econs 
tiguo,ricorrerà innon minoriinconuenienti.; Prima; perche cio; 
che fi diceua dell’olio, doura dirf diguelto corpo alui contiguo,in 
cui fi prefuppone effere il fuoco; cioessche anch'egli fia fato vinto 
dal fuoco, e cheda luificonfumi, econfamato; chieglifaràsrimarrà 
eftintoilfuoco. Appreffo ;fefolamentecontiguo!farà il'fuoco all’ 
olio; nonveggo; come potra dalui:effer mantenuto ; o trattenuto, 
poiche veggiamo tutto giorno non da corpi vicini; mada quelli, 
ne’ quali alberga, cfier mantenuto il fuoco. 


50 In 
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şo Inoltre, dquefto fuoco,ch’egli vuole,che fia folamente trat- Fiamme 
tenuto dall’olio s farà fiamma , ò no fe nò, lalucerna dunque farà Mg 
fpenta, enon dara lume, che quefto dalla fiamma dipende , fe farà = 
flamma;adunque vi farà fumo,fenza di cui non può ftar la fiamma, 
e fe fumo, adunque quell’olio efalarà,e fuaporera, che non è altro, 
che confumarfi:; e fe forfe dicefle ; che farà fiamma pura fenza fu- 
mo , adunque ritroueratfi frà di noi fuoco feparato da ogni altra 
materia; che è contra l’efperienza , e contra i {uoi tem principi)» 
perche quefta tal fiamma non effendo legata, ne trattenuta da alcu- 
ma materia , fe ne volerà alla fua sfera; à quìdimorando tanto fi fa= 
rà rara, che diventerà inuifibile, ne mi fi dica, che per va piede è 
rattenuta dall'olio , perche le parti della fiamma non fono attacca- 
te infieme,come membri dell’huomo se {e il fuoco pur ratteneffe 
la parte a fe contigua le altre tutte fe ne volerebbero via, fiche vi 
rimarebbe non fiamma ; ma vna picciola fcintila , e fe alcuno diràs 
| che volando via vna fiamma, vn’altra fe negenera, come auuiene 
alle noftre lucerne , rifpondo;che quefta generatione non fi potra 
farefenza qualchecorruttione,e confeguentemente fara forza,che 
l’oliofi confumi. ds I 
| : [51 Dipiù è poco credibile che vi fia liquore, che refifter pofa {cus fo 


al fuoco; Ilmpercioche non fi può trouar liquore; che habbia mag» pofa refffe 
gior forza contra il fuoco è che l'acqua , perche queftaè armata di re 4) fuzco» 
i umidita, e di freddezza, qualita direttamente oppofte al fuoco, € 
te ha infommo grado,e pure dal fuoco anch'ella è confumata; € ri» 
dotta in fumo, come anch'ella il fuoco eftingue . Onde dail hauere 
quefti due elementi te virtù, ele forze loro grandemente bilancia- 
te , poicheil fuoco écaldo ; e fecco infommo., e l'acqua fredda, & 
humida quanto efler poffà, non folamente nò ne fiegue quello,che 
diceua ilLiceto,chevno né poffa diftruggerl’altro,ma tutto l’oppo- 
fto,che ciafchedunodall’altro fia diftrutto | mercè .che ancora che 
Je qualità attive loro fieno eguali „ quelle però .che refiftono non 
fono vguali alle attive dell'altro. Horquett'olio, ch'egli fa inuina 
eibile dal fuoco, di quali qualità farà egli armato èdi freddezza, & 
humidita >ma quefte non baftano,come fi vede nell'acqua. Haurà 
calore, eficcita ? ma tanto piùfacilmente fara vinto perche znter 
Fymbela datur facilior tranfitus, dice Arift. cioè, fra quelle cofe, che 
in qualche qualita conuengono,.fi da più facile pafaggio , cioèvna 
piu facilmente fi conuerte neli’altra. Vifara forfe qualche altra 
qualita feconda „che al funco refifta mafe ciònon poffono le pri» 
me piu gagliarde , come far Ciò.potranno le feconde è 
5x Sealfuocorefifte il Diamante, perlafuadurezza,efodez- Qualità; 
22, ma queftaripugna alla: natura dell’olio,fe la cenere, è perla fua che refo- 
| ficcità „che non ècibo proporrionato al fuoco, ma ne anche quella 70 al fico 
puo conuenir all'olio „come dunque pelliamo noiinmig Ci“ 
NG, 
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che vi fia olios cheal fuocorefifta è. forfe riceuera.quefta virtàdal 
lambicco? mano veggiamo, che quanto piùvnatofa è lambiccata 
támo piu facilmente ficonfuma dal fuocoscome fivede nell'acqua. 
vita. Forfediraseflerolioeftratto'dalla pietra asbeltio:? Ma quefta 
pietra refitte alfuoco perla fua ficcità, e durezza; la quale non pos 
tra sell’olio ritrouarfi, ne da quella;pietra;potrà cauarfi olio;o altro 
liquore ;ife prima, dcomnaceto, oconaltracofa liguida non fi ba- 
gna, da cuiriceuerà l'humidita l'olio, chefene cauas Dirà;che fia 
vna certa vifcolità tenace? maquefta appunto efferfuole ikcibo più 
gradito dalfuoco. Nonappare dunque,comeritrowar fi poffa ques 
ft'olioinuincibile dal fuoco; '! 

53 Quello ancora, ch'egli dice; il fuoco fpiccatofi dalla lucerna 
effere eftinto dall'aria circonftante, noh imipiace; perche, ò.cià fas 
rebbe l’aria per mezzodellefue qualità ‘attile;:ò per.mezzo: della 
fua mole, cioè, per effère egli in grandifiima quantitiymanèl vnos 
né l’altro puo dirfi. Non per lequalita perche quete fond molto 
piu gagliarde nelfuoco e fi vede per efperienza,chedebotifimo 
lume pofto quantofi voglia'all’aria, purchenonvifiavento, non 
rimarra mai eftinto. Perragionedella quantita neanche, perché 
in queftaguifaeffer fuoleeftiato il fuoto perefferefoffocato;& op- 
preffo ma l'aria tantotenue ,fortile,e leggiera; che non può ca- 
gionarioffocatione, anziellaèl'vaicorimedio di lei. Aggiungo 
chene anche il vento potrebbe eftinguer quefto fuoco; ch’eglidi» 
ce, volar aila fuasfera perche il ventoin tito eftingue ifuoco ap- 
pređo dinoiin quanto lofepara dal corpo, che lọ manteneua, ons 
derimanendofenza nutrimento, muore che perciotal'hota il vé- 
to fa accender maggiormente il fuoco, quandoscioè,lo manda vere 
fo quella parte,ouec il fuo nutrimento,e con quello maggiormen»= 
te l'uriifce,ma il fuoco feparato, di cui fauella il Liceto;nom'hà bifo= 
gno di nutrimento, adunque non riceuerà alcun danno dal ventos 
ebenche poffaeflereda lui in quefta, o in quelia parte portato non 
pero farà da luieftinto + 

All’efempio, ch'egli adduce de gli huomini, che lungamente vi= 
mono fenzacibe ; fi e rifpofto nell'imprefa di S. Giouanni Battita 
nel lib. 4. € dimoftrato:effer falfa la fua ragione. 

54 Che poiquelt'arte di formar olio inuincibile dal fuoco non 
fitrovafieappreflo gli antichi, oltre alle ragioni,chedimoftrano ef> 
fer.el!a impoflibile, puo provarfi, perche fitrouerebbe aléuno;che 
f.cefie di leimentione e pure non ve n'èchine parli. A’tempidi 
Flu:arconon douenaellacertamete effer perduta; fe mai fù alinò- 
do, perche non ancora erano innondati nelP Europai Barbari; e 
fioriva più che mái l'Imperio Romano,e confeguentemente tutte 
learti,& egli,che feppe tanto;e fit molto curiofò inueftigatore det- 
le'cofe, qualche cognitione hauuta ne haurebbe,.che vuol dir duas 


qug, 


a . 
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que; ch'eglifi fi.tanta maráúiglia;chealcune lampadi duraffero gli 
anni intieri fenza poruiolio e fi sforza trouarne d:uerfe ragioni s cd 
poteadola hauerin pronto da quejt’arte è Gome Arijtotile anch e- pe Arifan 
gli, cheviffle mentre nella Greciafioriuano tutte leartis trattando. #% 
fouente del fuoco, edelianutritione, e fuomantenimento, non ne vena 
fece anch'ertigiamisimentiane + Come Plinio curiofitlimo;e dili» Ne Plinie è 
gentiffimo, facendo mentione nélcap s6,dellib.7: degl’inuentori 
dellearti,edicofe moltotriuiali; come findelmeftolar l'acqua col 
vino, fatto non: haurebbe mentione de gi’inuentori di queft'arte 
tanta marauigliofa? Come $.Agoltiuo, che pur vife atempr cas Ne S. Ago» 
la memoria di quelt'arte non poteua effer ertintispariando di que-./122 
ftelucerne non'ad.altra arte; che a quella del Demonio l'afcrius ? 
ComequeiSacerdoti ; che diceuano vn'annoiatiero maritenerdi ie Neli Sacer 
lorolucerne fenza: aggiungeruiolio sraccentalanocio per mara» S ae Gës 
uiglia, fevieratartedi mantenerle fempre è £ che vuoldirescha 
diquelta, piùtofto ; che di quella diconfermarli vranno folo non, 
fi feruivano è 


Parere g) inuentione di Gio:Battifta della Porta; 
efaminati, Cap, VI, 


55 Mmette quefte’lboerne accefè ne gli antichi fepolcri ritros 
e uate l’acutifimo:Gio:Battifta della Porta ,e difcorre nel 
lib.12, della fua Magia alcap.13.del mododi fabbricarle,fi che en» 
zaaggiungeruiolioarder poflano perpetuamente; e prima riferit <, 
fcexe rifiuta alcune opinioni d'altri, cosidicendo .. Vifono di quel Olio di me- 
U, che affermano, con'oliodi metallo poterfi molto lungamente € ata i 
quafi in perpetuo vna lucerna; fenza nuouo aggiungeruche , mana 7°" 
tenerli ; ma quefto è falfo.effendo chel’olio, de” metalli non fi ab- 
brucia: Altri dicono;l'olio dellegno di Genepro tungo tempo du-. Carbone di 
rare; poiche i carbonidell’ifteffo legno fotto la cenere per vn'anno: Sersro — 
intiero dicono conferuarfi, ma cioè falfifimo, perche'vn carbone. 149° curi 
tale da me fotto alle ceneri pofto'ne anche per vn giorno fi manté= 
ne, el'olio. dellegno gagliardiffimamiente arde ye più tolto dell’o= 
lio comune ficonfuma . Aleunialtri f vantano hauer cauato olio: Olio di A- 
dalla pietra Amianto e quelto dicono non poterficonfumar dalla manto. 
fiamma, comene anche illucigno.;che dilei fiteffle; ma laconfes 
quenza non è buona, & infinoad.hora non fi èritrouato chihabbia 
tauzto.olio da quelta pietra,che abbruci.. Altri penfano, lolio caa olio di Sas 
yato dal falecumune , perpetuamente poter durare, daiche.pofto tee 
nell'olio il falefa, che duriil doppio;alche noi ancora teftimonian= 
za rendiamo; ma non'é. vero ciò,che dicono deil'olio dal fale caua- 
sRo,efiendoche egli niente più arde chela pietra,e l'acqua forte ; la 
onde. 
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ondeegli conchiude, che Rudisingeni eft , imaginari, oleum reperiti 
pole, quod continua flagratione non confumaturse cola dirozzo inge- 
gno;l'immaginarfi,che olio pofla ritrouarfi;il quale continuamen» 
teabbruciandofi non fi confumi; & infinoa qui egliècon noi. 

56 Paflaeglipoiadinuettigare, come formar fi poteffe lucerna, 
che perpetuamente ardeffe fenza nuova aggiuntione d'olio, e dices 
che cio fi potrebbe ottenere, qual hora in vafo di vetro vna fiam= 
mella talmente fi racchiudefle , che per alcuno fpiraglio non fi defa 
fe entrata all’aria,e ciò per due ragioni, dice egli, feguirebbe; la pri- 
ma, acció che non fi deffe il vacuo , poiche la fiamma morendo; la- 
fciarebbe luogo voto, il quale non potrebbe dall'aria eflere riempi» 
to , poiche fupponiamo; che entrar non vi poffa , accioche dunque 
non feguiffe il vacuo,non fi eftinguerebbe quella fiamma mai; l'als 
tra ragione è, perche ilnutrimento della fiamma fi rifoluerebbe in 
fumo,e quelto non hauendo efito, ne potendofi conuertirinaria;fi 
volterebbe in olio,ilquale di nuouo darebbe nutrimento aita fiam- 
maye fi conuertirebbe in fumo,e con quefta vicenda; perpetuamé- 
te fi mantenerebbe la fiamma. Macome fi poteffe in vn tal vafodi 
vetro d'ogni parte chiufo la fiamma accendere, hoc opus, bic labor 
est ; ma adoprandouifi liquore di tenuiffima foftanzaye con fuoco, 
e fpecchio, con diligenza, & accortezza , facilmente ciò potrebbe 
ottenerfi. Infinoaqui il Porta. 

57 Ål quale fe diceffehauer egli dicio fatto efperienza, gli ha- 
uerei forfe qualche credito ; ma poiche, o non ha egli tentato di fara 
la, o nongli è riufcita, io non do à quefto fuo difcorfo alcuna fede, 
heuerdouil'efperienza, ela ragione incontrario. L'efperienza, 
perche più volte hò racchiufo io lume in vafo di vetro, incui non 
era pofiibile, che aria da alcuna parteentrafle selo potra fare ciaf- 
chedunofacililimamente , fe fopra divna pafla,o di cera porrà va 
picciolo candelino;e poi di fopra vn bicchierv,o ventofa, 0 altro fi» 
mil vafo.ilquale dalla parte di fopra fara del tutto chiufo e daquel- 
la difotto farà talmente dalla pafta, odalla'cerariftretto, che farà 
impofiibile vi entri aria,e vedra, cheben tofio fi eftinguerà quel 
lume; come hò veduto io più volte scla ragioneè, perche non ha= 
vendo efito il fumo;ricade fopra la fiimma,e la foffuoca; fi che non 
fida vacuo, percheeflinguendofi ilfuoco, vi refta il fumo, o altra 
materia;in cuiegliera,e daquefla è occupato il fuo luogo; Appref= 
fo,ancorache aria non vientri, © ir aria conuertirafii il fumo, @ 
quell'aria , che prima viera, alquanto fi farà più rara, eriempirà 
ognivacuo. Difoverchia pienezza v'e più pericolo, & in fatti ele 
Ja ne fiegue , perche lacera , o lolio nella propria foffanza era den- 
fa; e poco luogo occupava, ma conuertita in fiamma; 0 in fumo, fi 
fa affai più rara, onde hà bifogno di maggior luogo, di modo che 
non accioche fi fugga il vacuo la fiamma fi mantiene, ma sì bene 

perche 
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‘perche fouerchiamente è pieno quel vafo , & ‘acciò che-non refti 
enza luogo qualche corpo , fieftiague la fiamma: 

58. L'altraragione dei Porta fondatafopra la vicendeuole con 
uerlione dell'olio in fumo;e del fumo nell'olio;anch’ella facilmen- 
te s'impugna , perche efflendo il fumo diffeccato dal fuoco non pos 
tra covuertirfi molo che è humidiflimo, ma sì bene in aria piu to- 
fto, a cui è molto fimile,e dato,chg inolio fi conuertifle; noh,certa» 
mente ciò: feguirebbe1n quella quatita,che era prima, ficome vegs 
giamo ne lambicchi, che: diftillata va'acqua vita quantunque fia 
difpoftifima a conuertirfi.invapori;e p.mezzo di queftiin va'altra 
acqua vita, e però quefta feconda in minorquantita della primas 
ne fi può dire .che fuapori fuori del lambicco il quale è molto beny 
chiufo.. Aggiungafi, cheficome l'acqua vita più voltelambiccata 
arriva a tal fottigliezza di fottanza, che non puo mantener il fuoco, 
ma quefto appena vie accefo, che fieftingue, così quel liquore ge= 
nerato più'volte dal fumo ,.e più volte dai fuoco abbruciato , diuer= 
rebbe tanto.tenue, e delicato „che mon potrebbe mantenerla fiame 
ma. Nonvièdunquealtraragione, od'efperienza „checi perfua- 
dala perpetuita potlibile di alcuna lucerna , fuor che il teftimonio 
di quelti,.che dicono; efferfene ditali ritrouat: ne” fepolcri antichi» 
e perciò di quelteancorarimane , chediciamo il noftro parere.. 


Delle lucerne de gli antichi fepoleri , che debba 
dirf. Cap. V LL. 


pui ie diremo dunque di tante lucerne, che ne’ fepolcrianti- 
chi, Autori‘grauninai fanno fede effer ritrovate accefe? lo 
confeffo,che appreflo di me fono molto fofpette di faliità,0 dì qual- 
che inganno, e per efaminarne alcune de'le più' principali; Chi nô 
vede quanto fia poco probabilecio , che fdice della fepoltura di 
Pallante? Li prima, quei verfijchi-vi fara, vii poco informato del? 
vfo delta latina lingua , che non conofta noneflere di quei tempi 
antichi? Chtnons: , che dal‘principio di Roma infino ab tempo di 
Cicerone , fi unto cangiato ri fiuellar latino,che non pareva quafi. 
Pitcfo è Adwngiouane,che fi di ettaua di fsuellar all'antica diffe 
Fauvorinò Filofofo appreffu ad Aulo Gellio, Tuperinde  quaft'cune 
matre Evandri nano loquaris, forprone ab hine multis anvisiam delito. 
vteràs., guod’ feiro, atqueintelligere neminem vis, que dicas. Sedua- 
que il fauellar dique! tempiaatichi non.fi farebbe intefo da Ro- 
mani viuenti a tempo di: A. Gellio, come quefti verfi tanto chiani,e 
conformi al parlar del fècolo di Cicerone, e di Virgilio ;. diremo» 
nol,che foffero fritti fopra quel fepuloro a’ tempi di Pallante ? 
Nonemolto, che fu in Roma rittouata.l’inforittione del fepol+ 
Zibro Quinto, T ero 
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ero di Lucio Scipione,incui ben (i conofte quanto fofferozzoquet ri 
fecolo, e quanto diuerfamente feriuefle,da quello, chefi fece poi,e 
erche parmivnbellifliumo veltigio di antichità voglio qui porlo. 
Eté il feguente dato alle Stampe in Romal'Anno.16:7. per Bar- 
tolomeo Zannetti, = : t 


Bella anti» 


chitas 0) «PLOIRVME-COSENTIONTRÀ 
NORO:OPTVMO-FVISEVIRO? ` 
IVNCIOM'SCIPIONE*FILIOS-BARBATI. .. N 
CONSOLCENSORAIDILISHIGFVERA | 
HECCEPIT-CORSICAALERIAOVEVRBE. È 7 


DEDETTEMPESTATEBVS:AIDEMERE TO 


6o Liquali verfi hà fatti intelligibili il P. Giacomo Sermondo 
della Compagnia di Giesù, cosìleggendoli , yi 
Efpofia. Hunc vnum plurimi confentiunt Roma s 
Bonorum optimum fuiffe virum 
Lucium Scipionem. Filius Barbati 
Conful, Cenfors Acdilis bit fuit, 
Hic cepit Corficam, Aleriamg; vrbems 
Dedit tempestatibus edem meritò . 
Girolamo Aleandrianch’eglieruditifimo , håladetta pietra per Ciro 
antica, e vera, e l'interpretatione fincera , con altre belle antichità, moh” ì 
& eruditioni confirmandola; come fi può vedere nelfopradetto lis andio 
bretto ftampato dal Zannetti. 
Hor quefto Elogio, ò Epitafio fircirca l'Anno 46o.della Città di 
Roma, chicredera dunque,chea’ tempi di Enea verfi cosi eleganti 
fcritti foflerofopra il fepolcro di Pallante ? N 
Alsra anti. 61 Frate Alberto Leandri racconta ancora eglisiche vicino alla ALLE 
taglia non Città di Augubbio furonoritrouate alcune tauoledi metallo parte Leandi 
iniela»  fcritteà lettere Hetrufche ,e partea caratteri launi, mache non fi 
poteuaintendere la fentenzaloro , ancora che fi leggeflero ; fegno 
euidente,che il parlar latino di quei antichitempi era molto diuer= 
fo da quello, che hora ne’ libri latini fi legge. 
Appreffo, accenna Virgilio nell’vndecimo dell’ Eneide, che il 
corpo di Pallante fù arfo, mentreche dice, 


Aru- 


A 
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Virgilio Atfurafg; comas abnubit'amittu . 
Cioè, 
Lt chiome cuopre s che doneanbruciarft. 

Madicono alcuni, prefumeua il Poeta; che così doueffeefiere; Pallante fe 
benche'poi nonfoffe, tarebbe beney quandoil Poeta ftato foffein 40bruciate 
quel tempo ma hauendo feritto:tanto: tempo dopò , non pottua 
prefumere quello , che fapewa nonefiere feguito. Se dunque fa il 
corpo di Pallante abbruciato; come qua fi dice, efferfi ritrovato in- 
tiero? Dirai chei Poeti fingono: molte cofe; che non fono. Egli è 
vero;ma deuono fauellar verifimilmente,é fe’ Virgilio, perititiumo 
dell'antichità; non haueffè faputoyche in quei tempi fi abbruciava- 

.__ noicorpimorti,nonhaurebbe cio detto di quello di Paliante. egli 
Plinio. èvero,che Plinio dice cap. 54.lib.7.che:Cremare apud Romanos non 
fuitveterisinitituti; ma ciò non dice de’ Greci; e de’ Froiani. Poi, Pf antico 
chi non vedeyquanto fia poco verifimile ,che più di due miile anni di abra- 
fotto terra fi conferuaffe vaa lucernaaccefa ; evionfoffe il lucigno (97 * Lg 
e quanto viera conuertitoin cenere ? Che dirò, che quando bene erre 
uefl'arte delle perpetusilucerne ftata foffe ne’ tempi antichi, non 
è credibile, che foffe gia ritrovata ne’ tempi di Enea , quando nèla 
Filofofia nè le arti piùingegnofe erano in fiore, anzi forfe nean- 
conate, ne vierano tante ricchezze , che induceffero glibuomini 
à trouare fimili-curiofità:; contentandofi in quei témpi di viuere 
molto femplicements. Finalmente nè il Boccaccio, né il Volate- 
rano , che quefto ritrovamento del corpo di Pallante raccontano , 
fanno alcuna mentione di quefta lucerna. 

62 Quantoa quella di L'ulliota, fi rende anch'ella fofpetta,in Della lu- 
prima dail vfo di quei tempi diabbruciaricorpi morti,poiche non cera di 
moriella prima, che hauefle gettati i denti, che quefti foli,dice Pli- Kalha 
nio nellib.7.c.16.erano efenti del fuoco. Hominem,dice egli.priyf- 

volte quan: genito dente cremari mosnoveSt ,quafiindouinaffero, che que- 
fti foli, per morir nell’eta: infante deltinati non erano alle perpe= 

ino» Cel. lib. tue fiamme dell’Laferno . Appreffo,perche Celio Rodigino, Alef- 
2.c.24. fandro ab Aleffandro,e Rafaeie Volaterrano, che circa quei tempi 


vilex.  fiorirono,e fanno mentione di quetto fepolero di l'ulliola,non dis 
ab vle- cono parola diquefta lucerna accefa . E pure cofa tanto mirabile 
Xād.lib. de’ teimpiloro,€ nel luogo ouei due vitimi dimorauano, non par 
perit 3-cap 2 credibile,néartiuafie alle loroorecchie; ò la voleffero eglino trap- 
pal Ref. lib. pafar fotto filentio. Ma molti altri ne fanno teflimonianza, egli è 
Pest vero,ma di vdito,etutti fi rimettono a quei zappatori,che aprirono 


il fepo!cro i quali, a puotero dilettarfi diraccontar menzogne , O 

singannarono, effendo facil cofa, che o.riflefio di raggio Solare » 

òdi lucerna daef in mago tenuta ; 0 fcintilla fpiccata dal percuo- 

tere qualche pietra fcauando quel fepolero, faceffe creder lorodi 

hauer ritrovato accefa quella lucerna , 0 furfe qualche vapore efa- 
i 2 lando 


Luserae> 
ne cpolcri 
come fi poj- 
fano mama 
LENGTES 


292 Lib.s.LampadeaccefalImpr.CXXXIII 
lando dalla terrasò da quel valo; iuidinuouo'fi accefe,che ciò non 
efer impoflibile afferma ancora il Porta nel fopracitato luogo, è 
bell'humore iui poco, prima:.fimil licerna afcofe » vi fù acceta per 
arte diabolica, come altroue.con S-Ageftinodicemmo; nonoftane 
doci leragioni in contrario addotte dalLiceto;le quali hanoqual= 
cheforzaa.prouare,.chedi tutte le lucerne; che fi dicono.eflerfi 
trovata accefe, non deueciò dirfi; ma non già , che di molte non 
pofla. 
: 63 Equandoiofoficoftrettoaconcedere » Chetante centinaia 
d'anni fofeentro.ad vn fepolcro ftata vna lucerna accefà; non fas 

prci, che altra ragione ritrouarui, fe nonquella; chealtroue 
accennata habbiamo,:che per occulti meati della terra 
folle in quella derivata materia atta cà mantenet il 
fuoco,e nell’ilteffa lucerna fata vi foffecofàdi 
Virtù attrahente di fimil materia, che ciò 
. noneflerimpotlibileci perfuadono 
snolti monti. i quali diconti» 
nuoardono , € mandano 
fiamme inaltosmer- 
cé, che non 

manca 

loromai materiaperilfuoco, ancorache queto 
£emprela confumi come dicemmo 
nell’ Imprefa dell'Etna 
nel libroter- 
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Imprefa CXXXIV, Per Santa Agata 
i Vergine , e Martire, 


ENIE da poppe liquor chisfo s e difino 
Q Che à fuoi parti nonelli amante madre 
De Capretti ferbawa ; ecco che cinto 
Augel di piume tonebrofe, &} adre; 
Anido, fucchia, tx à le poppe auuinto, 
Col fangue al fin fatia fue voglie ladre. 
Da que Augel, 510 non m inganno , l’empio, 
Ch AGATA tormenò, prefe l’efempio. 


T"3 DI- 


94 Lib.5. Capralattante, linprCXXXIV, hi 


A P3 


AFSC ORSO T 


o Agauigliole fonode PA i che per rube- 
i (2° bar l'altrui, foglioho inuentari ladri, e per 
l è molto, che cautifizno gli huomini,e diligen- 
tiin cuitodir le cof loro ; non poffono guare. 
A darfene : Magli animali, dalla Natura fola. 
\} ammaeftrati, non fono-forfe ‘loroinferiori;, „li 
j quantunque della colpa non ‘partie jpino; sì: ca 
Y perche di.libertà dotati,non'fono; ne fanno. 
— contra alcuna legge; si\anche, perche non; 
per auaritia, come fanno fouente gli huomini; ma per fouuenì nite al. 
proprio bifogno, e foftentarlavitafi procacciano , al.megli che; 
poffono, ilviuere. BperlafciariLupi,le Volpi, & alti fimil ani». 
mali moltònoti: Invno vecello pare, che la Natura abbia volu=. 
è to farcivn modello ,.& vn ritratto di.va perfetto ladto . Chiamafi; 
Caprimul\\quelto CAPRIMVLGO, perche munge le Capre #& queila=. 
žo gran las: drifi vantanadi torre idanaridallaborfa,0la borfa dalle veftimen-.. 


I DN) Fx Da 


>a 


va ta, guefto da mezzo il petto delle Ca pre , animaliinnocenti;, fuc= 
chia,etubbail lattes- 

Suoi cofas | 2*E'eglifimile al Merloyanimale innocente, dice: ‘Amile $ 

sats nella quanñtitavn poco maggiore se minore del:Cuîco . E fimile à 


glihuomini buoni, & innocenti, fi fingeril ladro; € per ingannar: 
meglio,di quelli più fanto cerca parere, Stà quegli naféofto di gior4 | 
noe poco vivede, e.va attorno di notte,quando molto-bene gli fer- | 
uela.viftase de’ ladri fisa, cheèproprio il caminardinotte; che pe: 
rò difleil Dottordelle genti, che Zenictdies Domini , ficut fur inno- 
Ge. Hale piume nere, e comealcuni vogliono varie, & anche il 
ladro.volentieri fipafronde,.ò fra la negrezza delle. senghep.o fano 
àcoloridivariefintionhi$ &'oue:perfaè benèinofi liasceru 6, pi 
torre l’altrui èdi acutifima vifa.. Horquefto vecello a guifidi : 
corto.ladro pianamente fiaccofta alla:Capra,.il cùi petto. cøñóice | 
Come rub: effer pieno dilattê, ë come foffevn'pičciolóCaprettiño prende la 
i one al mammella in bocca,ene fucchia illatte, nedipoco:ficontenta, ma 
ecapre ne bevetantose con tanta violenza,che neriman fecco l’ifteffo fon- l 
te,el'humordè gliocchittell’iftefia Capraanch' ègliranto ne pati- 
Quanto le fce , Ch'ella ciecãng diuiene, fe.dinnogì vogliamo-più tefto)clie ciò 
danneggi. effetto fia di qualche maligna qualita dall’ včcello. nella Capra ja» 
preti o' pure, che fdegnata la Natura, che.sì pretiofo' ligið- 
re deftinato,apafcetef\proprij particlelle, Càpi&} Gaaroiudri- 
mento di vn vile vetello, ne'faccia inaridir la: vena ;, accio;che 
egli non habbia più, poor di ritornarui , & aggiungono al- 
tri 


SPER S Agata Vergine eAtatiitani PAF 
tri appreffo LAldobrandgschesancheda falmiorirei cs Dos > a 
-:3: E certo pretiofifiima liquoreè jblattedella Caprai; acuidopr Zare j Cd 
lhumano ida ilprimoluogo;edicuigliantichifiafero;che.l'iftefa #74 (044 
fo Giouenutritofe nefofles quali dicefferosefferelattedegno.deil' 
ifeffo Dio non è.peròlfenza pericolo;:che:beuuto:non fi quagli 
nello ftomaco» e.cagionigrandanno,Al chefitimedia facilmente 
col mefcolaruidel.mele -9 del fale- A’molti-mali.ferue etiandio 
perrimedio quefto iattey:come anche tutto il:rimabente della Ca= 
Plinio prasda cuiydicePlinio,, à‘migliaialemedicine poffono prenderti, 
.lib,28. ilchetanto;piuèdegno di marauigliayquanto:che come notali- 
cap.10, fteffodicefi la Capra.nomeifere mainetta.di febre. sil chetuttauia Capra fe 
ionon pofo credere,perche;o queftocalorfebrilehaurebbe la Ca-.empre fe- 
pradalla Naturapropria;ò da eftrinfeco accidente nomdalla Na='Oisitazie . 
turasperche nonfarebbefebreyeffendo quefto calorecontrario alla 
Natura,ife daaccidentesadunquenonfara perpetuo ..L'agilità dn- 
cora;ewviuacita della Capra, ‘ta qualesì volentieri falta,e per dirupi 
camina ;è argomento,che.non fiaellafebricitante., perche la'febre 
toglielaforzasdeprimed'animo;cfa,chefiami laquietei, -E glian- 
tichi per.conoftere, quando vna Captaera!fana;ilche:farfolcuano 
volendola facrificare.per.nonofferire inifacrificio animale infer- 56890 del- 
mole prefentavano-dell'acqua chiara ; della:quale:s'elia beueua; fi; y 1/9”! 
giudicaua libera damale;e fel’aborrivazinferma. . 

4 E'benela Capradicompleffione-molto.calda; ‘onde pudiefs, Complefo 
fere,che fiafacilmente:dalla febremoleftata;comeanche fidicedel;7e della Ca 
Lieone.;6cheetiandio nonl'hauendo, fembria chibenelafua Nan?” 
turanonconfidera, ch'éllanonme!fiaefente.\Argomentaronofor- 
feancheinleifebre dall'haver:halito dimaleodore e morfo mali». Suo morfo 
gno;di modoche rodendo la vite,ò lvliuoiglirende'fterili;che per-:casizo, 
ciò gliamtichi à Bacco; a Minerua la:facrificavano.; onde non 
potradolerfi...che:fterili;divengano:le fuepoppe dal Caprimulgo 
fucchiate. poiche ‘anch'ella rende fterilile piantes Che cimz, che) 
delle frondi,egermi loros'ancora chefpinofe;&adaltriamare;an- 
zianche velenofesqualeéla:cicuta, ella firdiletta e pero fù detto, Suocibo, 
IMPINGVO :CAPRAS HOMINES:OCCLD:O0. CIC V= 
TA, cioè, Dograffezza alle Capre;e morte à glihuomini;e’l'mio 
nome Cicuta, e fignificar vn certo volendo, ch'eglicofa:gradiua, 
cheadaltrinon piaceua della Capra fi valfeper:Imprefaceladie 
pinfe mangiantefrondadifalice; colmotto M LHL DVL E, 
quafi diceffe, E:dolce aitwe, benche fia adaltri amara; &afinedi 
procacciatficibo;vannole Caprefaitando peribatze; e;per dirupi,i 5% 
chepero dihuomo;ilqualefi diletta di caminan perviè né battutezs 099701 
& haspenfieri:travagato;fuoldire;ch'eglicàpriéciofo,.cioè imig p. > 
tatore delle Capre, legualifenzategoleye:nom feguendo aleunai 
guida, fenevannohorin;güeftaparte:& horain quelladalieliàdo. 

"i Ta dicefi 
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Come ffer $ Dicefituttauiadi loro:cofà ftrauagante;che fe vnCaprofi prés 

mine de per la barba stutte le Capre , come ftupefatte; & attonite fi fer- 
mano a mirarlo;e l’ifteffodicefi accadere, qual’hora alcuna di loro: 
prende in bocca l'herba Oringio » fopra:del che vn'Imprefa fondò: 
il Bargagli, aggiuntoui il motto} E QVAL-LA PRENDE, E 
QVAL L’E' PRESSO ARRESTA, volendo ssio:non m'ins 
ganno;inferire,effere tale la bellez2a;e la virtudi perfona da lui los 
data sche, e chilatoccaua ;echil'era vicino, rimaneua, come ime 
mobile,&attonito. 

Bebcafs di —Belcafb parimentefi racconta di due: Capre, le quali fopra vi 

dus capre» fi;etto. ponticello incontsatefi ynon fi pofero:a' combattere, come: 


forfe fatto haurebbono due huomini per nonicedere l'ynoall'altro: 


H luogo, ma l’vna in terra gettatafi Ñ fe Arada all'altra y che: perdi; 
fopra le pafso-fenza offenderla, del qual'cafo'valendofi pet Impres 
fa 11 Padre D. Aleffandro de Cuppisnon men. religiofa,Chelnge= 
gnofi mente viaggiuafe per motto, V T PROCEDAMYVS: 
IN PACE: 

6 Non.fono tuttauia le Capre molto amiche di ftar infieme, e 
quando fi: pongono moltea dormire; fi voltano le (palle; ne deve: 
efleremolto:numerofvil loro*gregge „altrimente di leggieri sin» 

Soggette al fermano, e muoiono, Almalecaduco particolarmente, h dice; 

mal cadu- che fonofoggette,e Plutarco:nelle queftioni Romane dicésche per 

Hi queftacagionei Sacerdoti de' Romani non pure dàlmangiar car- 
ned:Capra; ma ancora dal toccarla ye nominarla, come che foffe 
animale contaggiofo,e fetido, fi aftenevano. La:cagione di quefta 
fua infermità diconoefferetà ftrettezza de’ pori, e de meati, perli 
quali non può.commodamente cflare'il fudore, e lo fpirito, onde 
fi dice,che non.folamente perle nari,ma ancora.perl’orecchie mã- 
da il fiatola Capra seche ha ilceruello molto humidose di fudore 
afperfo,& il Piatinaauuifa , che fi fugga di mangiaril fegato delle 
Capre; accioche in quetto male nons incorra. 


Lacarneall’incontro della Capra fi tima dar buono, e gran nu». 


trimento. Onde Chitomaco Cartaginefe feriuese lo riferifce Ate- 

neo,che vn certolottator Tebano , che non ficibaua d’altre carni; 

che di quefte, tutti gii aitri lottatori del fuo tempo fuperana. Con- 
traderpentiancor fi dice hauer gran virtàla Capra, e quelli,affer= 

Capra bi MA Plinio, che pereflere itati morficati da’ Serpenti non poffono: 
viriù corra rihauerh col dormir folofrale Capre, ricuperano le forze; &ik 
Sereni, ventredilei,dicel’ifteffo,infieme conigli eferementi dopò, ch'elle 
èmorta ,ancoracaldi,applicato,almor® de” Serpenti effer gioue= 
uoliflimo ; Cheil fangue loro paihabbia virtù diromperle pietre 

nelle reni,fi credera facilmente,poiche fi tiene comunemente;che 

il fangue del Capro rompal'iftefo Diamante. ELGA 
7 Molto vtile etiandio cirecanole Capre co`loro peli;eo' qisali? 

come 


Plutéti 
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Arcnet 
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Eliano . 


Aris 


Albert. 
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ficompongonoi ciambelotti poco inferiori a drappidifeta, & in 
alcuni luoghife ne vagliono infieme colla pelle, per veftirfi d'in- 
uerno , & d'eftate, nell’inuerno riuoltando i peli di dentro contra 
il freddo ,& nell’eftate tenendoli di fuori a ripararil caldo se nella 
Cilicia, dice Plinio, fitofano lecapre, nonaltrimenti, che le peco= 
re, & de’ fuoi peli, dice Varrone; ne formano diuerfe forti didrap- 
pis particolarmente cilicij, che dalla Cilicia; d'onde derivanohane 
no prefo il nome. | 
Cihanno ancora infegnatolé capre, dice Eliano, a medicare la 
caligine de gli occhi , pesche qual’hora fi accorgono efle dihauer 
l'occhio turbato) e;fion ben difpofto a vedere,l'accoftano alle fpine, 
e pungendolo fanno ; che n'efca perla ferita quell’humore nuciuo, 
che vi ficonteneua; ericuperano la primiera vifta. Nele puntu= 
redelleortiche fono fenza giovamento, imperoche dice Ariftotile 
chei Paftoridel monte Eta; hauendo alcunecapre; che non vo- 
glionocon mafchi congiungerfi per cauaredalleloro poppe illat- 
te, le fregano gagliardamente con ortiche ; a fegno s che ne fenta- 
no dolore; equindi n'efce in prima von humor fanguigno; appref= 
focome di marcia, & al fine fcorreillatte, non meno; che da guel- 
le, chehanno partorito ; & Alberto Magno dice haner veduto l'is 


Pelidi cas 
pra vili è 


Spine loro 
groncuoli è 


Ex orsiche è 


Refa fperienza nelle donne; e vedvue,e vergini, le quali fattane la, Latte come 
prova nelle loro mamelle, ne videro fcaturire abbondantemente /facca ve 


il latte. 

8 Ma nè quefta; nè alcun’altra inwentione ; che ritrouar fapeffe 
Quintiano per goder il lattedelle poppe della B: Vergine S. Aga- 
tagli valfe punto. Fù egli veramente qual Caprimulgo , vecello; 


nire a 


Quintiano 
Caprimule 


che non vede di giorno; per la fua infedeltà, & hebbe di notte mol- £® 


to acuta vifta , perche afari male fù molto altuto; e fommamente 
bramo di goder le poppe, cioè l’amore diS. Agata ,macio.non 
riufcendoliritrouò vn’altra maniera di fucchiarle:, cioè colle te= 
maglie, quafi con acuto roftro, facendone vftire la materia del 
latte chee il fangue, e poirimanereftinte, tagiiandole dal petto, 
e fperando in queta guifa , priuarlaetiandio della luce dell'ilteffa 
vita . 

Ma nonfidice di Quintiano, cheera innamorato di S. Agata, 
Quintianus Sicilia Preter , dice $-Chiefa ; cimsamore captus est, 
nonbene dunque pare, chefi affomigiial Caprumulgo ; i) quale € 
deile capre inimico,e faloro tanto danno. Ri'pondo; che lamor 
di Quintiano fù appunto fimile aquellodel Caprimulgo verfo la 
Capra, perche fi come quello non vuolbeaeallacapra; maa fe ef- 
fo , e non cerea l'vtiledi let, mail proprio dilettosancórche fia con 
danno di lei granditiimo . Così Quintiano (& l’ifteflo puo dirfi 
di tuttiglialtriimnamorati del mondo ) non cercaua it bene di San- 
Agata, mail gufto del proprio fenfo sancora che foffe col na 
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di lel anaua dunqusdifordinatamentefe tefo seinoniei;e-fenofì 
ci pare di dire;chefimile fia quett'amorea quellotel Caprimulgo; 
diciamo.che fia;.come quello., che portano:i.Cannibali allegenti 
diquefte-noftre parti. TEIE ; bi 

9 Sono queti-Cannibali;popolidell'India Occidentale , tanto 
fieri, e‘crudeli,che fi cibano dicarnehumanae perchein quelle 
partiglihuomini, ele donne hannocoloreò nero, d ofcuro;quan= 
do viddero le carni‘bianéhe de’noftri,n'hebbero vnagrandiffima, 
voglia dimangiarne; ‘onde paffando:per vinadelle.loro fole rar- 
mata di Gio, Solifco seglinofacendofi vedere fupradeblido,& in- 
uitando i Chriftianiafmontarin:iterra:conicenni.diamore poiche 
glihebbero alquanto aliontanatidatiido; con faetteauuelenate gli 
vccifero; ‘e-tagliatili impezzi;, gli:poferoad arroftire al fuoco s€ 
parendo loro vn'hora mill’anni:d'inghiottitfegli. ‘non'hausuano; 
patienza;che fifiniffero:dicuocereye mezzocrudi limangiavano; 
Ilchequandolefii; «paruemiappunto; «chefoffe va-ritrattode gli 
huomiriidelmondo),»chefanno profeffione:di:efferamanti ; :s'in- 
vaghifcono anche:queftisiel candido; «dò vermiglio. colore di vn vi» 
uo ;e nobile alabaftroy:&con-belle:parole carezze. epromeffe 
inuitanole donneamatead'vfcindalla nauedellalororitiratezza» 
e come diconodi effer:eglino-faètrati d'amore, ‘cosi procurano di 
faettare quelle; e col'ivelenbadella:coneupifcenza.infettarioro il 
cuore, ‘ma a qual fine? .perdiuorarfele, :perfatollarl’appetito di 
fenfo anche più ignobile del guito sancora:che fia:con:perditadell'= 
honore , dell'amore, e déllavita di quelle, ‘chedicono:falfamente 
diamare; ilche molto bene intendendo.il $. Giob 31: diffe di que» 
fto vano Amore,che gus est vfque ad perditionem DEVORA NS; 
èvn'amore ;& vnfnoco, che ha perfincildivorare, &difrugge= 
réiltutto. 

“10 T'alefà dunquel’amoredi Quintizno verfodi S.Agata alla 
quale non potendola ridurre:alle:fue voglie;fece dargraui tormen- 
ti, etagliarle poppe; chefe:bene dali’ Apoftolo le furono-reftitui» 
te, ‘fuciotuttavia miracolo redon filafciadidirecon verità, che 
peril taglio diQuintiano, ellarimafe:fenza poppe, ‘le qualida fi- 
mile vecellacciò EMVNCTAE EXTINGVVNTV.R; mot- 
to folto dall'£fodo yincui fi fauelladelle lucernedel tempio vilcui 
lusigno ;eflendo :troppocrefeiuto yfi troncauas:& eftingueua, ri 
manendocon piubella lucela.lucerna; ilche auvenne parimentea 
S; Agata sla quale dopporefferfelestagliate ie mamelle, spiùbella, € 
più gioriofa apparue, &uaccioche non paia franos ‘che-delie pop» 
pe fi dica eftinguerfi; leggafi Ariitotele: che dell’iftefiortermine 
fi ferue, e dice di quell’vecello:; che cam fuxerit, 7 BEREX- 
TINGVIT. 

11 Che poi per.le poppe.s'inténdamiflicamente l’amore» dalla 
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Sacra Scrittora apertamente fi:rraccoglie;perche oue noileggiamo 
nelicap.primb:delle:Saîre:Canzoni,. Meliora funt. VBERA: tua 
vino; filegge daaltri; Amorestui ,, e nell'hebreo vie parola ;, che 
indifferentemente fignifica;e le poppe, egli amori, e ne' Prouer= 
bial primo.vna donna sintroduce che ad vngiouane dice, Vent 
inebriemuiVBERIBYS, cioè: godiamo. de”noftri Amori.. Lara» 
gione 3 perche nelle poppe.venga fignificato.l'amore, dicono alcu» 
nieffere illorofito.;chee circa delcuore ;;fedia.dell’amore. -Aps 
pièfio; perche nelle popperi.rapprefenta l'amor materno: che ha 


.verfodel:bambino!latrante che è grandiflimo.. Terzo, perche 


j> 


ad: Heb, 
12.4» 


Cat; 8.7 


Cant, 7 
pi fo 


j> 


Deut,33 


hanno belle proprietale poppe se quali. conuengono etiandio ale 
l'amore. Hannoquelle-virtudiattrahere e tirare a fe il più puro 
fangue, diconuertire;etrasformare, conuertendo.il fangue in lat- 
fe; &-«appreflo di donare; perche. abbondantemente mandano 
fuori. il latte. ne perciò fi-diffeccano:,. ma.tanto più fe ne riem= 

piono. 3 

12 E:queftetrè virtù ha parimentel’Amore ;. di.tirare a fe log- 

petto'amato che però calamita fichiama l'Amore Magnes amori 
amor di convertirilfangueinlatte „cioè tutte le difficolta ,etuttii 
patimenti.inidolcezza ,. imperciocheil.fangue, perche non'efce; 
fenza ferita, efimbolo di trauaglio,;e dipena onde diffe A pofta= 
to: Nondumivfjubadfanguinem reftitiflis, cive hauete patito mol- 
topoco; latte poi, chenon pureé dolcesimactiandio fenza trava» 
glio ;efifucchià se fi dona ; e fimbolo:di piaceri „e di diletti; iche 
conuertir farigue indatte, è tanto, quanto tramutarin piaceri.le pea 

né; alchte proprio dell'amore. acui il patite perlacofa amata è 
fomimamente diletteuole.. E pertantoben fi sà, quanto fia libera- 
fer Amore, perche sidederit bomo:omnem fubfantiam domus: fue, 
prodilettione, quafi nibitdefpicieteamygli parra di non hauerdona= 
fo nulla. Sono inoltre ditorma rotonda le poppe; e? Amore:non 

ha termine , e fà le cofe perfette, fono eminenti onde nomfipotfoa 
no nafcondere; ne fi può:fener-celato Amore. Non. feccano 
finalmente per molto låtte, chediano lepoppe, e chi ama; non:è 
maifatio diregalare, e`feruire la perfona amata. Benedunquela 
Vergine. S.Agata; quando le furonotagliatele mamelle; diffess 

ch'ella baueua l'interne;.cioè l’amore di Dioyedelprofiimo;delle 

qualiperqual fi voglia tormento nonpoteua effere priuata: 

13° Molto bene ancora qui.fi vede auuerata di lei quella lode; 

gliesfudata nelle fcre canzoni‘allepoppe.della celefte {pola ; mens 
trechefele difle . yberatua fient botri vinca } letue poppe fono:co» 

mè due grappolidi vuasimpercioche dall'uuafiraccoglie ilivino» 
il quale fidomanda fouente nella'Sacra Scrittura faogue, come nel 
Deut.al 33: Etfanonincmvae biberet meraci fimum; ima da quali 
poppe mar fi'è.veduto vivir fangue ‘invece: di latte ? Lor jda 
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quelle di S. Agata ; perche crudelmente tagliate, non candido lat- 
&; ma vermiglio fangue ne {gorgo in abbondanza; &fe fauelliamo 
delle fue poppe interne, anche molto bene fi dice ; che foffero {o- 
miglianti a grappoli d’vua; perche fi come quelli fono molto dolci, 
e pieni di foaue liquore , così la carità , e lamoredi quefta B. V er- 
gine, vanno accompagnate da fomma diuotione, edolcezza verfo 
di Dio; e del proffimo, & ella difpofta a farne vedere l’efperienza 
conglueffetti. Maèda notarfi ; che ue qui le. poppe fono lodate 
perefferefomigliantia grappoli d'vuasnel principio di quefto epi- 


talamio fipreferifconoall’ifteffo vino, dicendofi, Meliorafunt vbe- can. ii 


ratuavino, &eflendoche l’oratione deue crefcere; e non dimi= 
rRuirfi, non pare, che bene quì s’agguaglino all’vue, effendo già 
ftate preferite al vino ,che è migliore dell’ vua. 

Vino donri 14 Forfe diremo, che là fi lodano le poppe dellofpofo, eche 


na di Chri fono preferiteal vino, perche, dice S. Gregorio Niffeno; il princi». g, Grigs 


fo. pio, & il manco perfetto delta dottrina di Chrifto, cheèé come.il 
latte, che fi da a fanciulli, foprauanza d’affai tutta la:perfettione, & 
il fommogrado della dottrina humana? ESthoc dice eglihomil. 
prima in Cant. nutrimentum infantia s vinum datur fruendum perfe 
Gioribus; fed tamenquodeSt perfettuminexternafapientiasmnuseSta 
quam dinini verbi infantilis dottrina . 
Nel capitolo quarto poi, filodano le poppe dellafpofa, efi pà- 
Pappe, ey 1Agonanoa grappolid'vua, intendendofi per le poppe di lei i Dote 
vue Prodi Ori: € Predicatori, iqualià guifad'vua, hanno da tener dentro di 
catori,j =Seilfoaue liquore della celefte dottrina ; & fi come la foltanza del= 
l'vua è compoitadi vino sla doue le botte lo contengono ben den= 
tro dife, ma divifo, ediftinto dalla loro foftanza; cosìi Predicatori 
non hanno atener folo aguifa dibotte il vino della dottrina per gli 
altri; mahannodainternarfela nella loro foftanza, e farche laloro 
vita non fia punto diuerfa dalla predicata dottrina ; ma che quefta 
tutta incor porata vi fi vegga. 

15 Ma perchealtri per ilvino, acui fono preferite le poppe s 
intendono dilettimondani, a quali fi preferifcono i diuini, vn- 
altro fenfo io ne raccoglio, edico, che meritamente quelte ma- 
melle, o della fpofa,ò dello {pofo , che fiano, vengono preferite 
al vino;e paragonateall’vua ,e che più fi dice, e l’oratione crefcea 
quefta affomigliandofi, che proferendofi a quello, ilche prima che 

Kele isfe proui, prefuppongo, che ficomeil vino fimboleggia idiletti ter- 
delwondo. YEDI; COSÌ l’vua, dacuiilvinoficaua, &incuieglificontiene in 
migliore la proflima potenza, fia fimbolo della(peranza, edella proffima po» 
Speranza> tenza a godere degli itet diletti, ilche ragioneuolmente non mi 
che gli ef- fi potrà negare. Horquefto prefuppofto; è daricordarfi vna bellifs. 


fili dottrina diS. Greg-Papa ; che de'piaceri terreniè molto più pre» S. Gre: 
giata la fperanza; chel'efperienza , molto più fi ftimano, quando Paf» 


fi bramano, 


© a 
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f'bramano ;che quando fi cttengono, eperò dice'egli diloro, che 
Appetitus placet sc cxperientiadifplicer.xe vedelicio tutto giorna 
in prattica, perchea quel.fenfualefembra di douerefiere il più bea- 
‘to huomo del mondo ,s'egli arriva a godere di quell’amato oggete 
fo ma in arrivandoui por, fi trova ingannato, e.piu mifero che 
prima, efi pented’efferfi affaticato per ottenerlo, chequindinace 
quequell'odio:di Amnon verlo Tamar, che fuperaua l'amore s 
«che prima portato le haucua; e quindi deriua quel pentimento» 
dicuifauellando quell’Orator Greco dife, Non -tantiemo pente 
Di sere. A quell’ambitiofo parimente pare, che s'egli arriva ad ote 
tennere quella dignità, fia per effere il più contento huomo del 
mondo, ma appenna l’ha ottennuta + chegli pare dinon hauer 
acquiftato nulla, & afpira:più che mai ad vn'altra dignità mag- 
giore; & così può andarfi difcorrendo,per tutte lealtre cofe del | 


rit mondo. - 
Cant.1, - 16 Chedicedunquelacelefte:fapianza? Meliora funt vbera'tua = I 
: E vino, fono migliori, e piùfaporitiituoi-diletti, eletueconfola- Diletti fpi- 


tioni,che rpiaceridelmondo; diceilvero, ma-dice poco» glielo "#alizuò 
credo facilmente,e non mene marauiglio sperche fono tanti infi ‘0 81424 » 
pidis, infeliciquefti diletti del fenfo, che pocovi vuoleatrap- 
Cant. q paflarli. Che dice di -piùt? Ahera tua ficut-botri vinee, ‘ituo1di» 
8. lettifonocome le fperanze de’ piaceri del mondo; cioé apporta- 
noquel contento, eguel guo, ‘chepromettonoglioggettiama- + 
tidalfenfo? Horquefta fi, cheé grande amplificatione, quefta fi 
che è cofa di:marauiglia; e diquiì può argomentarfi., che vera» 
mente idiletti fpiritualirendano contento, fatollo, e felice, per 
quanto fi.può effere in quelta vita, chiligode; perche tutto-ciò 
promettonoi dilettifeniuili; fiche parmi avvenga fra quefte due 
forti di diletti, quellocheracconta Plutarco eferaccadutofra due 
architetti, de’ quali vnoaffai valeua di parole; pocodi fatti Pal- 
troera molto parco neldire, ma-molto largo, & eccellente nel fas Dae archi 
re, onde trattandoli.ia Atene-didar ad vno diloroilpenfiero di sesi , che 
vnafabbrica molto.importante,-quell’architetto eloquente parlo #/779 - 
in prima; e difcorfe molto; eccellentemente, promettendo gran- 
diffimecofe; venne poi l'altroappreffo» il-quale.inpoche parole fi 
fpedi, dicendo,Signori Ateniefi;tutto quello,che quefto mio coms ` 
petitore viha promeflo; jovi attendero. 
19. Cosìdico; Hdiletto-delfenfo, Opurilmondo,èvnarchis pe 

tetto.di gran parole, madi pochi fatti, habellid:fegni, manon li a 
sì porre inopra. lidilettoall'incontro dellofpirito., è pure l'iftefs ©‘ 
fo Dios:hon ht molte parole» mafatti affai . Chedice il mondo? 
Va promette ricchezze, grandi contenti, felicita? è vero, ma 

reg: promette folo. Chedice Dio? quello, che vi promette il mon- 

i dosviattenderdìo, & cosìfaineffetti. A qual di queficiapplis 
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caremo noi ò Lettore ? Imitiamo gli Ateniefi, iquali lafciarono: 
l’eloquente, oper dir meglio il ciarione da parte ; e conduflero il 
valorofo di mano;e diamo anche noide' calzialmondo,& abbrac= 
ciamoilnoftra Dio 

Maritornando alla noftra Santa,  poffiamo dire, cheficomefì 
auverò dileiquanto alle poppeefterncilderto, Z'beratuaficut bon cant. t 
trivince, mercé del fangues cheperlorofparfe, così dell’intere g, 
nefue poppe, ben fi potefi&:dire: Melzora funt vbera tua: vino: cant, b 
quafi chele diceffe il Signore, molto grato mie; Spofa mia diletta» p, 
il fangue, che tu per la mia-fcde verfi; ma molto più l'interno 
amore; che mi porti, granferuigioè quello, che mi fai, foppot- 
tando tanti tormenti per me, mamolto piu miè grata:l’allegrez= 
za Colla quale tu pati, Grul defiderio:; che hai diumaggiormente 
patire. 

18 Ma forfe parra ftrano ad alcuno , che l’affomigliamo.alla 
Capra; animale non pur vile, ma chè fembra efler:fimbolo de’ Pres 


Nel: ff (citi, poicheicapretti, diceil Signore, faranno pofti alla finiftra 
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nel: giorno del Giudicio. Forfedirema, cheicapretti, &inonle 
capre fimbolo fonode' prefciti, perchefidice, che Statwet hados: Matt 
è finifiris, icaprettiin numero mafchile; & nomlecapre? E cere, 25.3}! 
to pare; chenonfoffefenzimiftero»che iPredettinati affomigliati 
fono adanimali dif:fo feminile; allepecore; noma gli agnelli», 

od’a montoni; ri Reprobiabfeffo virile, cioè a capretti; & nom 
allecapre. Farfedunque diremo „che tutte le donne habbiane dai 
efferepredeltinate, e neffuno degli huomini; almeno, che per 
efferele donne più diuote, in efle bene fi rapprefentino gli clettiy 

e per effere glihuomini piùtrifti, imboleggino i dannati? Ma pur 
altrove habbiamo prouato, che nelle femine, fimboleggiati fono 

nella Scrittura Sacraireprobi, & ne mafchii predeftinati. 

Meglio dunque poffiamo dire, che fotto nome di pecore ficome: zef. 25 
prendano ancora gliagnelli srne capretti ancorale capre femit ge Till 
ne; perche fonoalcune forti dianimali, che nella voce feminina fiv qgtio!* 
comprendono ancora che fiano mafchi, come le tortore; le aqui» 
le, le rondini, & altri,che fotto il nome di mafchio ammettono an= 
cora le femine , comeiferpentiicocodrilli s ifalconi, i cameli; il= 
che quantunque non fia del tutto vero nelle capre ye nelle pecore 3 
perche vi fono i nomi de’ malchi, e delle femine; pare tuttauiache 
alla fpecie delle pecore fia più comune; & vfitato il feminile ; & 2 
quellodeliecapre,maffime nell’idioma Hebreo, nel quale fauella- 
ua il Saluatore, più comune il mafthile. 

19 O pur diciamo, che milteriofamente ciò diffeil Saluatore» 
per elere neceffaria alla falute la fecondità delle opere buone » la 
quale nelle pecore femine:ben ficonofce , e da capretti mafche è 
molto lontana. Comunque fia, nonvie dubbio che poffono as» 
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chelecapre prenderfiinbuona parte, come quandofidice della 
celefte Spofa, cioèdella Chiefa Santa, Capili tui ficut gregesea- 
prarum, queafcenderuntdemonte Galaad, que per capelli s'inten- 
dono i piùeminenti Santi, dicono S. Ambrofio, & altri; Capilla- 
mentum verbi, dice quegli ;fer 16.inP{ 118. eft habitudo , & Ca 
minentiaquadam iuftarum animarum se meritamente fono quelti af= 
fomigliati allecapre, perche quefte, fecondo che nota il medefi= Simboli de 
mo Santo, non vanno perluoghi piani, ma fopra deglialti mon» gran Ssi . 
ti, non per vie ordinarie, ma per luoghi fcuofcefi ; e per dirupi r 
oue andar non poffono né le pecore, nè i paflori, nè ilupi;efi 
veggono con ammiratione da luoghi alti peridenti ,e pure non ca» 
denti; fiche per le pecore, che volentieri caminano perle ftrade 
piane ;e tutte infieme , poffiamo dire che s'intendamo i buoni, ma 
di vnabontà comune, &'ordinaria, e perlecapre, chefagliono 
glialti monti, e fene vannofole; quelli, che con fingolardiligen- 
za attendono all’altezza della perfettione. Ma fentiamo le parole 
diS. Ambrofio. ydialj, diceegiifralealtrecofe ; precipitia ibi 
Caprets nullum periculum,ibigregis huius alimentum, ibi cibusdalciors 
ibi fruttus elettior. Spettantur a paftoribws Juss dumofade rupe pena 
dentes svbi luporum tricurfus effenonpoffunt. i 
20 Notifi, che vanno le capre per luoghi pericolofi a gli altri > g piy 

a : P = > ca e: Somiglian 
per infegnarci quella comune dottrina, che nelle.vite de’ Santi xe fra di 
alcune cofe fono daimitarfi, &altre daammirarfi, e quefte fono loro, 
quelle, che chiama $. Ambrofio pericolofea gli altri, -e però non 
douemo moi voler, come iSanti, far miracoli, né porfi in certe 
occafioni di peccati; come alle volte infpiratida Diofecero efi. 
Dicedi piu,chetrouanale capre cibo più dolce ne’ luoghi più diru 
patie precipitofi,perche godonoi Santidi patire per amor di Dio, 
equanto più l'imprefe fono difficili, più volontieril’abbracciano. 
‘Aggiungne; che fi veggono talhora con marauigliainaria penden- 
ti, ilché ne’ Santi fi avuera , mentreche effi dalle cofe dalla terra 
fifolleuano, & hauendo pofte tutte teloro‘fperanze in Cielo, 
di dondeveramente tutti dependono;e che tale foffe Sant'Agata, 
chi potrà dubitarne ? 

Noncaminoella perla via ordinaria delle altre donne , defide- 
rando'diefferamata,e cortegiata, ma falì l'alto monte della vera 
Binità, fopradicuil’Euangelifta S. Gio: dice, ch'egli vidde PA- 
gnello, Vidi fupra montem Syonagnum flantem , €r cumeocentem 
quadraginta quattuor millia ; e quetti erano vergini, che diloro apa 
preffo dice: Hi /unt , qui cum mulieribus non funt coinquinati. Ri- 
troudella cibodoice nelle rune, e precipitij, cioe ne tormenti, 
€ pericolidi morte, perche Tamquam ad epulas invitata , ibat ad 
carcerem; efutotalmente perdente dal Cielo, oue poîto h-ueua 
tutto il fuo amore; perchel'itello amare è dipendere. come in 

tefe 


Capte jim: 


, 21 Sanoancorale capre fimbolo de gli Angeli. poiche in quel- 
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tefe: Giudail Patriarca, perche volendo dires. che Giacob:gran» 


dementeamauaBeniamin,, diffe, Cumanima illiusex huius anima gen 4% 


PENDE AT: 30. 


Soli de gli-le parole, Adiuuo-vos per capreas, ceruofque camporum. S,Ber- Cant. 3. 


Angelis 


Bellezze 


contraria 


nardo per capre, ecerui,intende gli Angelici Spiriti affomiglia $. 
ti; dice egli a.quefti animali perl’acutezza del vedere, & agilità $, per. 
ne falti;. e perche Sant'Agata fù molto fimile a gli Angeli, perciò 
le diamo l’ifteffo nome. 
Hebbe. ella bellezza angelica non folo nell'interno dell'animo 
fuo per la puritavirginale,, ma etiandio nell’efterno perla bellezza 
del vifo ;chefeccua Rupir tutti quelli, che la mirauano. Cùm pari, 
* dice S. Chef , palchritudinis,, &-caftitatss laude floreaty &fuvn 
bellitiimo accoppiamento, e gentilifliimo paragone quefto della 
bellezza; edella caflita, Je quali, nell’altre donne; hanao infieme 


sita cafi- «gran lite, & inimicitia,  conforme.a cio, che difle va certo a bela 


Ido, 


Fama. di: 


donna pe- 


Fis alofa.» 


ladonna fẹriuendo s, 


sAlinimiuni fimplex Helène- (neresticaditam ) 
Hanc faciemculpa poffe carere putas? 


Ait: faciem mutes ant fis non dura neceffe esk: Onid. ii 
Li cf cum forma magna pudicitia.. Epis 
Cioè; Parid. 
Semplice, òtreppo (iper non dirdi villa) ad Hih 


Penfi innocente: cffer.poter tal-volio? 
@ volto muti, ò sy non dura; è forza» 
Colla bellezza.bà caftità gran Zueri dw 


22: Crefce il pericolo alla bellezza dalla cognitione, ò:famaj 


. chefi ha dilei,come diteforo, che quanto più e conofciuto,. tanto 


è maggiormente bramato;. ondecomefidice, che quella donna 
{pira buonodore.;, che non ha buon odore... Ila benc olet , qua non 
bencolet; diceua S..Girolamo ,cosìdiceua vn E:lofofo,.che la mi- 
gliorfama, che pofla hauervnadonnagit non hauer fama ; 11 non 
parlarfidiJei;. come fe al mondo non fole. Ve dipiù,chel'i= 
fieflacaftità, che perlua natura eguardia della bellezza, perl’in» 
continenza humana ne diviene. infidiatrice » e quella, che doureb» 
be tenere lontanii Jadri,. ve Bl'anuita,.0 che fia. perche, condo 
il Prouerbio,, Nitimur in vetitum, e.la caftita vietando il godi= 
menta della bejlezza, renda piusacuti gli ftimoli di poffederla» 


Caftità.al--ò che nuouo fplendore dalla caitita la beilezza. riceuendo, forza 


letta. gli. 
uomini s 


maggiore habbia di allettar. glranimi;, il fatto in: fomma è chiaro» 

del che apposta bello efempio. Tiro Liuio lib. 1 « dec. prima di 

Sekto. Tarquinio», al euicuore erano due pungenti ilumoli perias 
estari@ 


i 
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i citarlo-ad amare; & a godere Lucretia, ‘la bellezza diflei, & la 
Gen. 4h. caftita; Sext Tarquinium ,diceegli , malalebido *Lucretie per vin 
30. $ Suprande capit’, tùm forma, tùm SPECTATA CAS TITAS 
mcitat, i 
Cant. 3, -127 Non fi fidi-dunque donna .bella della fua caftità, perche 
$i quantunque in leiarma fia di fua.difefa, ne gli occhituttauia de Fama di 
S. Berti gli huominiarmadiuienedioffefa; e fappi; che:fe non perdera il: donna mol 
«fiore della:fua pudicitia., l'odore almeno-detla fua buona fama '°deicare 
ne rimarrà offulcato „fe non'è piùche diligente inguardarfi ,. pere 


«che non.fi può dire quanto fia delicata la riputatione di-giouine 
bella, è quanto facilmenite:refti.macchiata 5 -maflimamente non 
. ‘hauendo marito. Tenerares, dice molto bene San Girolamo ep. 
S.Hier. 9. ad Sabinam in:feminis fame: pudicitia , &quafifospulcherri= 
tus citdvadleuem marcefcitauram y lenique flatucorrumpitur, «mae 
time vbi etas:confentit ad vitium -er maritalis deeSt-auttoritass 
cuius vmbra tutamen vxoriseSt. Econ effer:gli huomini tanto fa- 
cilia penfar male; fonodifficilliffimi in quefta materia a.penfar 
bene, &'appenafonobaftanti per indurlia ciò i miracoli. 


Idem. Di Claudia Vergine Veftale dice: San Girolamo lib. :primo 
cont.leuin. che.venuta in fofpetto.di.poca caftita ; ellasper-pro= Ha bi loro 
puid. uarla col teftimonio de Dei, legato.il fuocingoloadwnanaue, 4 doch 
epi fih che molte migliaia di-huominttirar non poteuano, ba trafic age- Li per con- 
parid. uolmente dopò fe, ma neanche quefto prodigiobaftoa reftituir- feruarfi. 
d Hel le intieramente la fama., ;perche molti anni'dipoi nonlafciodi 


Seneca. dirne male Seneca, .& il-fuo detto fu approuato dall’ifteffo San 
Girolamo, così dicendo, Melius tamentinquit-Lucani Poeta pa» 
truss cum illa effet allum s fiboc yquodeucnit, ornamentum:potius 
explorata:fuiffetpudicitia, quimaubia parrociniam. 

z4 Ma piùbella proua ne habbiamo ancora nella Scrittura Sa- 
cra in San Stefano, gloriofifimo Protomartire., ilcui volto » $, Srefang 
ë mentrech'eglidifputaua con Giudeiinvn Corciliosapparuean- guanto ca- 

S. Aug. gelico, &rifplendente,e Sant'Agoftine dice, che ciò accaddein fo. 
teftimonianza della fua pudicitia. Prepofitøs feminis, diceegli, 
testimoniummeruit finceriffimacaftitatit; ma non fiera detto, che 

Bor, SanStefano, facichat:prodigia y-co-figna magnain populo? & s'e- 

6.8, glifaceuamiracoli, qual neceflita vi era:di altra maggior proua 
della fua pudicitia‘? è tuttauia da credere, che non'baltaffero quei 
miracolia convincere quei proterurse farlorocredore. che fe be- 
he San Stefano pratticato haueuacondonne..per efercitar lofi- 
cio fuo; fi fofft mantenuto-cafto; pciche:non:facendo Dio mi- 
racoli fenza neceflita, volle tuttavia, che il fuo volto miracolofa» 
mente come di Angelo rifplendetle, #n teflimonium fincerifima 
caffitatis.. 

Quindi potrà vederfi «quanto fia marauigliofa lalode, che di 
Libro Quinto, V la 
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la Chiefa a $. Agata, mentredileidice, che Pari palchritudinita 
der "3 e castitatis- laude floruit. Prima, perchecfendo bellas foife ca= 
SEHA fta., Quindi, perchela fua:belta non erafecreta, & fconofciutaz 
ma ven’era granfama. Appreffo, perche nonera minore la: fama 
della-fia caflità, (e finalmente, che fenza hauer'ellaoperato mim 
racoli; &efèndo gioune , bella, ricca, famofa y & enza marito 
adiogni modo nonvifoffè; chi di lei fofpettaffe male, ma con mole 
ta lode il {fuo doppio honoredibetlezza „edi caita fiorifce; infie= 
meguefteduerare qualitiausanzandofiin leis: pêrchee la bellez= 
za rendeva piucommendabile, erifplendente lacaftità ; e quela 
piùyagas &amabilelabellezza: La caftitàera taleretanta, che: 
non ritrouaua cofe x. frale corporee ,, cheparagonar fele potefle s 
i fè nonla bellezzadelvifo di Agata, & queta bellezza. era siima- 
rauigiiofa , che fuperandoogui altraterrenabellezzà ;..meritaua: 
di e8ére paragonata all’interna bellezza dell’animàdi lei; e fel vna 
innamoraua gli.-huomini ; l’altra infiammaua d'amore gii Ange 
lije Dio. ! i 
3.Ayato, 33 Mafedagli Angeli eraS. Agata amata. perche non. venne 
Perche non VBO diloroarifanarla, piu toftochel'Apoftoio:S. Pietro:è non fr 
rilanarzo gia medico San Pietro, Ja doue fra gli Angelivi è Riafaele, (che fi 
sd un’im Chiama MedicinaDe?; enon: fi sdegno efercitar:quefto officio col 
Too buonvecchio Tobia. Forfenon vennero Angeli, perche quetti 
godeuanodi vederla fenza poppe» pareado che così fofleloro più 
fomigliante , effendo le poppe fimbolodi feconditas: e di materni- 
ta s ilche non può hauer luogo nelle femplici ; e fpirituali foftanze 2 
eforfe cantauano fra diloro,.Sorornofraparua; e vbera non habet . 
Sorella perla fomiglianza seffendo.eiladorata di purita,e dicoftu 
mi angelici, parua, per l'humiltà:, poiche effendo nobiliflimas 
& dellitiima , cofe sche fogliono far molto infuperbirle donne, 
ella fà tanto humile, chefi gloriaua-dichiamariiferua diChrilto;e 
dicena, Ancilla Chrifti fum; ideò me oStendo fernitem babere: pers 
Jonam . v heranon babet, e propriamente, perche le furono taglia» 
te; e metaforicamente, perche non hebbe alcuno amore » od'afe 
fetto terreno, 
26 O forfe Angelo-non venne perche nonera conueneuoles 
Puritdma cheapparifce queftiin altra forma; che di giouinettoso fanciullo 
rauigli-fa vago, il qualetrattando colla Vergine Agata dirifsnarle il pettos 
di 5.4g419 1 iggior affanno , che l’ìfteffe ferite recato lë hauerebbe sperche:fe 
2pparéndole San Pietro in formadi venerando vecchio; cella ad 
ogni modo fegli dimoftrò molto ritrofa, ediffè, dinon voler fu3 
medicina » che hauerebbe ella fastocon chiin forma digivui 
glififofeapprefentato è chefe per'Angeloegli di fubito fi foi it 
toconofcere, haurebbe ad Agata tolta vna bellufima occafi i 
far couolcere a noi il marauigliofu amore; che ella portaua alla pa- 
. rita 
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sità virginale se lagelofiagrande; colla quale cuftodiua queftò fuo 
teforo. Seys ' i 

Impercioche; chi. non fi ftupirà, che eflendole ftate tagliatele 
poppe; & invece di toro duefonti difangue hauendo nel petto,& 
apparendole perfona veneranda, che diceua volerla medicare, 
edanare, ellafene dimoftratie fchiua, erifiutaffe vna tal medici» 
na,e falute? Quandofi trattò di tagliarle con acuto ferro le ma- 
melle; ellanonfecerefiftenza, mafubito le fcuopri y& apprefens 
to alcarnefice, ma quandofi tratta difanarle ella rifiuta di farfe= 
le vedere; quafidicendò ; fe la mia falute mi ha da coftare l'effere 
veduta, io nonla voglio; fe il prezzo delle mie poppe ha da efle= 
re il difcuoprir il mio petto ancora che ferito, e pieno di fangue, io 
larifiuto. O.coftanza, e purita veramente marauigliofa. A gli oC- 
chi de’ nemici, &ralleloro manicrudeli, che cercano tormentarla» 
non celaella ; ne nafconde il petto, ma ad amici,che vogliono rifae 
narlo, non vuole ella diftuoprirlo, molto più gelofa della fua pu- 
rita, che della vita, molto:più timida de’ fguardi, che delle tena- 
glie, molto piùamica:deldolore., che dell'amore. 

27 Medicinamcarnalem, difseella , corpori meo nunguam exhibui, 
fed habeo Dominum Iefum Chriftum qui folo fermone reftaurat vni- 
nerfa» Mas'eglrecosi ycome voi dite, ò Vergine Santa, perche 
dunque non pregate quefto voftro fpofo, che virifani? dubitate 
forfe, che hauendovordato il fangue per lui, egli vi voglia effere 


, fcarfo divna parola ?- Solo fermone restaurat vninerfa ; percheduns 


que non gli dite; Dic tantumverbo, €r fanabitur pelus menm? 

Non prega di cio Agata il {uo fpofo , non per mancamento di cons 
fidenza, ma per foprabbondanzadiamore, perche godeuà di pas 
tire perlui,. perche amaua dieflergli compagna nelle pene; per? 


, chediceua colla Spofa. Fafciculus myrrhe, diletus-meus mibi ine 


tervbera mea commorabitur . Egli è mazzetto di mirra amarà, € 
pero molto bene dimora fra le addolorate, & tormentate mie pope 
pe. Ecomerichieder voleua di effer liberata da tormenti; fe di'lei 
dice:s.Chiefa, che letiffimè , & glorianter ibat ad carcerem, & 
quafiad'epulasinuitata? chinonhaurebbe creduto; veggendo an= 
darcosilieta , & feiteggiante damigella , honorata 3 ricca; è bella; 
che foffe andata a nozze? ma ella non riconofceua nozze più care; 
efoaui yehe le pene, &itormenti; ne talamo nuttiale piùamabile, 
che la carcere. Onde 3. Chiefa non fi contenta di dire, cheeiia vi 
andauaallegramente; ma dice allegrifiimamente in fuperlativo 
grado , në diciò contenta vi aggiugne,& eloriariter , quafiche fut- 
to haveffeacquifto di vn grandiiiimo honores 

2R Nequifinifce; mafoggiunge, quefiadepulasinuitata, co- 
me-che hauefie detto, fi ffimauaquetta vanta Verginebeata; E° 

2 cne 


Perche vi- 
trofa nel la 
fcsarf mes 


dicare è 


S.Agatas 
quant go 
deffe de 
tormenti. 


Beata, ne 


tormenti. . 


Fortenza 
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‘che fe-la:beatitudine confifte:nell’aggregatione di: tutti i benij 
Beatitudo cst ftatusomnisn-bonorum aggregatione perfette ,e tuttii 
beniatre capi riduciamo, all’vtile;.ali'honetto ogioriofo; & al 
diletteuole ; Agata faceua conto.di hauerlitrowati tutti;? L’vtile; 
perche letifsimé,) honefto gloriofo,  epero glorianteri, il diletre= 
vole , & quaftadepulasinuitata. Ben.dunque-fispuò dire ch'ellà 
haueffe fortezza ;. ecoftanza angelica; che:fe al.Rè Dauid, diffe 


di S.Sgata quella donna. Tecuite,i Sicut: Angelus Deis: fic-e$h Dominusmeus 


vexyvimnee:beneditFtione,,nec.malediétione moueatur... Non altrimens 
ti fà.cotante S, Agata; con cuinon.valfesa nè promefit, nè mi 
naccie, nè carezze, né rfocmenti, per.rimuobderia dal fuofanto prosa 
ponimentodiconferuarela fas virginitas: 

Hebbeangelica ; & acutiflimawilta s: perchecónobbe la vanità 
di quelte:cofe terrene, l'eccellenza delle celetti; e.conangelica 
velocita falì.l'alto monte della. perfettione. Aunampo poranche 
qualcapra continuamente del caldo dell'amor.dè Dio .. Si diletto 
delle {pine s..& delle frondiamare-delle-pene, perche andaua alle 
carceri, &a° tormenti conquella allegrezza; colla quale vn'aitra 
Andata farebbe aconuiti.& a nozze. 

Fùinimica de’ ferpenti 1nfernalise del velènodelleloro maligne 
foggeltioni, & mille forti di rimedij, e di.medicine per l’anima po» 
ftra trar noi pofliamo dalla tua vita; edafuol fantuefempi;.cume 
di nonfarconto delle pompe, e profperita del.mondo contrala 
profperita ; e la fuperbia; .dipregiarci di efler ferwidi Chrifto più 
chediqualfiuoglia altro titolo scontra la vanità ; ela giattantia jdi 
patir volontieri peramor.di Dio, contra l'impatienza ;di preferir. 
la falute-dell’anima a quella delcorpo,contra la fenfuauta; dieffere 
conftanti, Sr.perfeverantinel bene.infino alla morte, contrala leg= 
Bierezza s inftabilità ,& altritalis, nba 

29:Chefeanche i pelidellacapra fono vtili; della. Vergine:S7 


Col vele gi Agata non foloicapelli, ma anche il velo, che fopra di capeili pore 
S: Agata fî taud, hauendoda eflì Ja virtù participata ; e.dsfommo giovamento 
refifte al. a Cataneh,feruendoloro per.arma fortiiiuma contra gh horribili 


frc. 


iacendijdiMongibello; Né.fenza particolarprowidenza diuina 
edacredere.. che del velo più tofio; che:di qualfiuoglia altra cofa 
di:$. Agata habbia voluto Dio, che fi vaglanai Catanefi contra 
delfuoco,forfe, perche fopra ogni altra:cofa è facilifimo arises 
uer ilfuoco vn delicato velo, \accioche dunque fi fapefie quanta 


Die fenza Foflegrande la fortezza dis. Agata, maranigliofo ii fuo merito pel 


mijfero » 


{uo valore, colla più fiaccacofa» ch'ella habbia,; f fa refiftenza alla» 


piùfuriofa del mondo- che è) fuoco... O.forfe perinfegnarci, che 

elia fl lontanifiiuma da ogni fuoco diconcupifcenza» poiche ale 

vampando queto in noi per mezzode gli occhi; ci fi fa intendere» 
i che 


Boet: dt 
confol, 


2. Reg 
14.11 


È Per S. Agata Vergine, e Martire: $08 


| che congli occhi di lei non hebbe maiforza, poicheil velo, che 
I foleua elia farfi pendere fopra de gliocchi , ha daloro riceuuta mas 
rauigliofa virtù di refiftere al fuoco. 
Boet. dt 30 Oforfeha voluto Dio honorar per quefto mezzo l'humiltà 
confol, dis. Agata; impercioche il velo € fegno difoggettione , che pere 
ciò diceva l’ A poftoio; che l'huomo non deue velarfi il capo , ma fi 
1.Coriz, bene la donna, Vir pua non debet velare caput [fuum , quoniane 
11), imago ser gloria Deieftsmulier autem gloriavirieft. Perche duns 
2. Re que S. Agata fi era pubblicata e gioriata di eflere fera di Chriftog 
14.1% egli vuole, che ii fegno della fua feruitù , chec il velo, figno= 
seggiglielementi egli fia portato rifpétto dal fuoco < 
impariamo: noi dunque da quefta gloriofe 
~ Santa a foggettarci perfettamente à- 
Dio, & cetere {uoi veriferuip 
che dal fuoce della cone 
cupifcenza non 
faremo in 
quefta 
wita vinti è nè da quello dele 
l'inferno tormentati ~ 
~  aell'altra. 
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LI Bali 0 


Par 
UE 


Ontra luce di Sol, ehe interra ftende 

; D'Aquilo, 6 d'Auro l’orgogliofa bocca; 
lis vano Sarma , cinvano guerra imprende 3, 
Ch'ella, qual forte, e impenettabil rocca » 
Ammobil ffaffe, angi via più rifplende , 
Mentre il nemico più facerte. (cocca , 

E fu LVCIA gloriofa , e forte. 
Contra foci, e tormenti, e (piedi, e morte? 


DI- 


Gen. 1.4 


DISCORSO 


a V AN TO fiamatauigliofal'eccellenza, e 
S grandela neceffita della luce; infino iciechi 
>, lofanno:, &il grande Iddionella creatione 
dell’Vniverfocelo diede ad intendere nell'- 
4)” honore;chelefece; poiche fù la prima cofa’, 
?/X checon lafua divina boccaegli ledaffe. Ha- 
J ueuaeglidigia creato il Cielo, la terra, € gli 
altrielementi, ma di niuno diloro diffe, che 
i :foffero‘ buoni. Produffe quindi la luce , & 
compiacendofi dicosì bella; &"vtilefattura , fubito le diede il titos 
lo di buona. Et vidit Deuslucem3 qued'éffet bena; è vero > chefi 
communicò poi quefto nobil'titolo ad altrecofe; ma effendo pria 
imieramente fato conceduto alla lucé ;fembra, che-da lei nelle al- 
tre:cofe:corporee derini; eche analogicamente; cioè merì proprias 
inentelorocomuenga . Ecerto,fe quella cofa fidomanda buona; 
la qualeè di fe medefima communicatiua chi viè che più larga- 
mente ; più facilmente, più generalmente: fi communichi, chela 
lied? ella aniunatofa fP nega e le fuerichezzeallecofealte, alle 
bife, allevicine yalleremote , alle nobili, alleignobili fenza aleus 
nafatica liberamente difpenfas e queglifolo n'epriuo sche contra 
leîdicofaopica fi fàriparo, nelche-parimentecortefiffima; e denis 
gniffima fifcuopre ; poiche non isforza alcuno a riceuer i fuoi do- 
ni,&èlafualiberalità larghiffima si,ma non violentas come quela 
ladel fuoto. - : 

x Sebuonoaltrefi chiamaficiò;che è amabilè; qual cofa più as 
nidbile può ritrouarfidellaluce è Siamaalcuna cofa, perche in fe 
niedefima' hà qualità.dégne d’efferamate, e percheella è vtile,e 
buona aînoi , per la:primaragione fi amano le ce febelle , le perfo- 
nevirtuofe , e le eccellenti, perla feconda amiamo chi ci fà alcun 
beneficio, ò da cui alcun vtile fperiamo; main quefte due condi» 
tioni, chi potrà poneril piede auanti alla luce ? fe dibeltafi tratta, 
ella non pure è belliffima., må quafiche non diffi è la bellezza ftef- 
fa, poiche fenza'luce:non vie cofa , che poffà chiamarfi bella; e la 


luce comimunicata alle pietre, & afai pregiatilirende ; e delli, e 


quando Dio belta aggiunfe alla catta Giudith , dice la Sacra Scrit- 
tura, ché" Dominys quoque contulit ei SPLENDOREM, per l’iftef 
facofà prendendo fplendore; ebelt:, e fra colori quetli, che più 
dèlia lute'partecipi fono; più patimente fono ftimatibeili;e quelli, 


che menb;comeil nero, illeonato;e fimili, fi tengono per fegnidi 


meftitia,eper deformi. : 
VEA 3 Che 
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3 Chedirò poi delle altre fue eccellenze; che fono innumerabi= 
li, & immenfe della ha più del celete , che del terreno, fembra più 
Eccellenze tOÎtO fpirito, che corpo, & è vn fimulacro di Dio nel mondo . ella 
della luce , nOn ha alcun contrario , da cuifia combattuta, ò cui ellacombatta, 
comele prime qualità , e le altre, che da loro feguono, onde fi chia» 
ma da Filofofi qualità perfettiva, e noncorruttiva; cioè, che dà 
perfettione allecofe, e non le danneggia. Quindine fegue , che 
in vno inftante fi geaera, fenza difficultà fi partorifce, e (enza tems 
poin vn fubito fi difonde. 
E certo sè cofa di gran marauiglia, che effendo il Sole diftante 
dalla terra fei millioni > Cinquantaotto mille ,e 289. miglia, non 
prima adognimodo comparifte il Sole in Cielo, che nell itela té» 
po apunto fi vede la luce in terra, ma queta luce, che in terra fi ve- 
—  de,nonéelladeriuatadalSole® & egli non illumina prima le par- 
tia fe vicine, che lelontane? come dunque tanto preftamente è 
giunta qui in terra la luce de fe il Sole non menodi 12. hore richie» 
de per arrivare dall'Oriente all’Occidente, come laluce figlia di 
lui „è tanto più veloce, che non dirdin vn'hora, òin vn quarto, 
pipe main vnoiftante indiuifibile vigiunge ? E fe quef’ vltima parte 
ria | dell’aria noftra è dipendentemente daila parte fuperiore illumina» 
i MIY. ~ ta,eper mezzo diquella l’è communicata la luce dal sole, come 
DI i Ni nell’ifteflo punto nell’vna, e nell'altra parte fi ritroua la luce? Ques 
pere fta èia queftione, che proponeua al patiente Giob l’ifteffo Dio; Tob 39 
y W i mentre, che diceva, Per quam viam fpargitur lux? cioè come 24. È 
Ni efpone il Padre Pineda, quaratioze lux momento temporis peruadit P. Pith 
totum bemifpherium? da. 

4 lngegaanfi tuttauia i Filofofi di renderne qualche ragione, Ps 
dicendo , che non fi diffonde la luce per quefto vafto fpatio col 
mezzo del moto locale ,ma fi bene col mezzo della generatione,di 
modo ,che quella luce, la quale in terra fi vede, nonè venuta dal 
Cielo, ma ben dal Cielo è ftata qui generata, non fi toglie con tut- | 
tociòla marauiglia, ma fi trasferifce dalla velocità all'efficacia del | 
Şole,la cui virtù in vn folo momento per così gran campo puo dif- 
fonderfi se sì bello effetto generarui. 

Fermerza —Chefenelmotoèraffembrata marauigliofa la luce del Sole, non 

della luce. meno apparira upenda nella ftabilita »€ fermezza; impercioche 
non come glialtri accidenti col foggetto fi muove ; ma per molto, 
che fia aggitata da venti l’aria, Ocommoffo altrocorpo in cui ella 
rifplende,non percio ella fi muoue punto, mercè , che non tanto 
dipende dal corpo , in cui fi ferma, quanto dal Sole , dacui deriua; 
che perciò noi aggiunto vi habbiamo il motto {MMOBILIS 
MANET, tolto dagli Atti degli Apoftoli nel cap. 27, quefi dice AÊ 21 
della nue, in cui era condotto lA poftolo S. Paolo » Prora quidam 44» 
fixa manchat inmobilis , puppis verò folucbatur è vi maris, viene 
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molto à propofito della Santa Vergine , e Martire Lucia, la quale 
pofta nellatempefta delia perfecunione de’ fuoi martirij,quanto ale 
la parte fuperiore, cioè colla mente fe ne ftaua ella ferma, & im- 
mobile, benche la parte inferiore ; cioè il.corpo foffe da tormenti 
mal trattata, non lafciandotuttauia anch’effa di rimanerimmobi- 
le quanto al luogo. i i 

5 Nefolamentela luce al motolocale nonè fottopofta , ma ne 
anche al moto dell’alteratione; impercioche non riceue ella alcuna 


Se inaltera 
biler 


alteratione daluoghi, per doue patfa,che non simbratta ne’ luoghi . 


immondi, non fi raffredda ne’ gelati nó prendealcun cattiuo odo» 
re,o fapore ne fetidi; & amari, folo per vetri colorati paffando > 
dell’ifteflo colore pareche anch'ella fi vefta; il che non fcema pun- 
to della fua vaghezzasanzibeltase gratia le accrefce . jo 

Siche parmi poter dire , che quelle quattro doti marauigliofe, le 
quali ne’ corpi de’ Beati dopo la rifurrettione fioriranno,nella luce 
a marauiglia fi rapprefentino; fono quelle(dotiagilità,im pafibili- 
tà, fottigliezza., e chiarezza ; & eccole tutte nella luce. L'agilità , 
perche come detto habbiamo,, in vn momento ella perla meta del 
mondo fi fparge, e diffonde: l’impaflibilità, perche ne da fuoco 
puoeflere diuifa,ne da alcuna altra cofa offefa, ne da gagliardifimi 
venti,0 dalla forza di chi fi fia di luogo moffa,la fottigliezza,perche 
non folo per qual fi voglia minimo pertuggio ella paffa , ma etian- 
dio corpifodi, pur che fiano diafani, qual e il criftallo, e vetro pe- 
netra. Lachiarezza infommaè tanto dilei propria , che non pof= 
fono l’vnadall’altra fepararfi. 

6 Chi potra poi fpiegare i beneficj,elevtilità, che à noi, & al 
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mondo tutto apporta è Gran cofe di leidice.in poche parole il gran ‘4 /# e 


Dionifio Areogapita nel cap.4: de Ditimsnominib.cioè, che Ad ges 
nerationemfcnfibilimm corporum committitur, ad vitam ea moutt, 
& nutrit gr auget, © perficit, & purgat, gr rcnouat, & menfuraest, 
& numeras borarum „dicrum g7 [fecundum nos totius temporis lux; 
cioè, alla generatione di tutte le cofe fenfibili concorre, & alla vita, 
le muoue, nutrifce, accrefce s perfertiona, purga, erinoua, & e mi~ 
fura e numero deile hore de’ giorniappreflo di noi,edituttoiltés 
pola luce,che fu tanto come dire, il principio,il progrefio, e la pers 
fettione di tutte le cofe corporee da lei dipendere, & ella parimen- 
terimediare alleloroimperfettioni,e mancamenti . Efla parimen- 
teimortaliali’opere inuita, erifueglia ella nell operare gl'indriz= 
za, ella delie opere fatte dà perfetto giudicio pe fa, che di loro fi go= 
da. Ellael’vnico , Oil principal inftrumento del Cielo, dalla cui 
forza e accefo il fuoco, purgata l’aria, pacificato il mare, penetrata» 
veftita,& arrichitala terra. Daleiriconofcono il loso pregio i me- 
talli, lo {plendore legemme ,la verdura herbe, ilcrefcere le pian- 
tesil refpirare glianimali, il vedere gliocchi , allegrezza il cuore, 
è ogni 
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&ogni!fuabellezza 'Vniverto sile altre coleantora che gionatnen® 
to apportino;Onotuttaia ancheWdiqualche'danno cagione. Il fuo» 
corifcalda,imaabbrucia; l'aria rifrelca, macongela; l’acqualaua, 
ma-affoga» la-tertafoftenta; ma macchia . Il Sole'ftefo riftalda;, 
maniche diffecca; feconda, ma etiandio abbrucia, da vitay.mia ca> 
giona ancorala morte. Ma la luceè tutta amabile; & ittquantotat 
ledanno alcimonòfi tecaj effendo;comedetto-habbiamo'perfet= 
tiva;e non corritúgái, 
P'E quindi éfetfescheil nofro Saluatote fi diede bene il titolo 
di luce; dicendo; E90/um lux mundi, manon maidift io fono il Sot 
le del mondo j ma acnè l’ifteffàcofà Sole ‘delimondo,e luce:del 
mondo? ‘Potreidite's:che nelSole nort raceltiudetutta-la luce 
del mondo; poiéhevi fonoancorate Stellezla-Luna; il'fuoco;ondè 
autebbe'potutoforfe credere alcuno ;che'anchefenza di Chrifto 
di qualche forte dilucè kauen potuto godere;madicendo;Zg0 Jum 
luxntuadisogni fatte diluce!sb braccia; e'dimoftra;che!fenzaditui 
non fi può effert fe non'intenebre;ondeegli diffe aGiudei, n. bè 
late; dumilutembabetis cioè; nietitre‘io’vi fon prefente, ne tenebre 
vos comprabendant,. Ma'pi‘a:propofito noftro: fiichiamo luce, e 
noi Sole;‘perche quefta:nonfalamesteillumina; ma ancorarifcal 
da;cnonfemprefidimoravelentieri at Sole; mon perche lafualu» 
cë hód piaccia, ma'perchieil'calor'ofendes:peridimofirar dunque 
il'noftto Redentore ch'egli era 'futtogimdbile, e chevenuto era 
al‘imondo per falisré enop per tondennare s e ‘chènon doves 
uatemeralcunodiaccofiarfe!i, egli fi chidmó luce, enon Solescos 


meall incoñtro nell antica legge fi'chiattizua fuoco; Denshoster pent. 4 
îgniscorfumenseSt ‘perche in:queltempo fi dimoftraua'terribilese 24., + 


voleva effere temuto;la douenella muoua fi ruopretutto: benigno) 
e vuole effere amato; folo duinqueda'cattiui che hanno il pivdicio 
deprauato è odiata) pefche come diffe il noftroSaluàtore, ‘Quirez 
lè agit; odit lucem; & a gliocchiinfermi per loro mala difpofitigne 
nonegrata. j Í 

8 Diqueftinonfùla plotiofa Vergine S.Lucia ahii tinto amò 
laluceyche meritamente fele dà per Imprefa, come quella, chnó 
meno nella vita; che nel nome;e nell’interna bellezzayche nelles 
fterna fù all’ifeffaluce fomigliante. Nefù picciolo privilegio, che 
fi compiace fie il Signore foffeù lei imtpoRoquefto bel nome di Du- 
cia, derivato dalla luce; quafiche da-princivio del’ fuo natale vo= 
leffe riconofciuta foffe per fua fpofa;e che per ciò le communicaffe 
ilfuo cognonte; comefarfi fioleallelfue fpofeda iglifpofi. Chefe 
gli Hebreilraccontano pergran fauore chevna letrera' del fuo no- 
me diede Dioad' Abrahamo ; mentit'ichecoguefto home chiamar 
lo fece, oue prima fi dimandava' Abramo; quanto grandè fara tato 
ilfauordiLudia; a cuiil Signore non vnd folalettera,matuttoil fuo 
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nome concedette., enome ch'egli noniricevè da glialtris ma che 
da fe fteflo s'impofe,dicendoyEgo/#mlux mundi... Ne porto ella in 
vano quefto:nome\di luce»poiche'&.a quella materiale , & alla fpi- 
tituale, che è Chrifto. Signor Nofiro.}fxella molto fomigliante. 

9 Fùfemprebella;e buonalaluré& appena nacque, che fubito 
fùdall'itefo Dio lodata; esbenche:le:altre fue fatture ancora lddio 
lodaffe.ne primi giornidėl monde. s:nanipero:così prefto ;; come 
laluce; nonlamattinapertempo smaafpettato.il fine deligiornoi Luce più 
Creò il firmamento, manon fubitodiffesKidit Den squodtffet bos pr. = 
num, mafece prima molte altrecofe; diuifeloacque fóperiori dal, É TA ni 
le inferiori; diedeil nome di Cieioval firmamento , radunòl'acque °°°" 
invnfolinogo, al qualediede home dimars; Gralluogosche arido 
rimafe,ilnomegiterra,ecosi finàlménte effendo fornito il giorno 
fecondo Vidit Deus, quod effetbonumimadopo hauetereatala lur Eperche. 
ce, quafi dalla (ua bellezza ra pitoy mon Hebbgipercosidirespatiens 
2a diafpettar il fine.deligiarno:,.ne. di trattenerfi vin.piecioio mo- 
mento,ma fubito la lodose poi profegui lealtreattibiti diqueli giore 
no; 7iditneuslacem; diget facro'tetto, quodieffet bonne diuifit ln- 
icemàtenvbrisje:quelche:fegue; e moto acutameate queltaidificnen» 
za ilgran Pàdre S. Agoftina.li4.8:deGemad literam capire l'attri» 
buifce egli alia perfettione della luce; & ioìaggiùngerei; che ciò 
haueffe fatto Dio perconformarti alla Natura delie cofes&al pro 
cedèrhumano. Impercioche delle;altre cofe;primachenoi diamo 
i} giudicio, che fiano buone, è neceffario canfiderarle bene;o prat 
ticarle, ò,veniré alla prova; ma laluceè-tantobigliasie buona sche 
‘perlodarla;nonaccade poruitempadimezzostriri hawerla vedy> 
tà; fubito pronuntiar poffiamo,ch'ella:tbuona; sbéritamente dun» 
que Diofubito.creata la luce ;\lailada; e lealtrercofeltaficia paflar 
qualce tempodopò lalorocreatione; prima chetodarle!. n 

E nondivetfamente pofiamoanchendidiredi Lusiazichéila;ua Ludia Jode 
virtù, e bontafixtale, che nonvifàbifognodi molta dontidrratione woda f. 
perlodarla;e dousde-gliattribdomia;i diceythe fafpettila fara “am -' 
della vitaloro!pertodariz) Ne teudaseristibitiot ii vitofuaziguati 
cidica; come notasfiMafiimo) Landa pofhivitiri sInegdifica post 
confummationem: i} Lociapuotoecomincynift àtodare: dal. belati- 
no della fua infantia ;perche:comedicelaChiefiaiedia fu Grustes ta 
Chriftiana fide ab infantianobilis:; cioè ;nonanento per.da;Gbriftiana 
fede, dicuidiè:chiari sẹ Jodguolifegniinfino nell'era fua infantile, 
che per laifa profapianobile!» 200. j podì:b3 

to Manellacreationettella luce è danotarGrinfieme:paritmien= Lucepre- 
tecon'S. Agoflino vn'altrafuabella lode p&uédapreftezzamarani 
gliofa, colla quale vditaappena: la Diuinawncce)etta paso gri non 7 
efercall’effere, Dixitnens, fatluxfefSubito fadiz eftiux; manetta: ‘* 
tre cole non accade l’ittefflvò nonardifcoidererminariosma dino be- 

ne 
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necon S.Agoftino, chenel modo di riferire la creatione loro vn 

pon sòcheditardanza pare vi (i {corga, Notandum, dice quefto grå 

Padre de Gen-adlit.cap. 3. quod prima die cüm fafta efttux , dillum 
chitantum,fiatlux, & falach lux. Infecunda die QV AED AM 

MORA, & verborum multiplificatio. Nelprimogiorno,dice,ape 

pena diffe Dio; fiat lux,e fubito fù fatta da luce,ma nel fecondo gior» 

no vifi vidde vnacerta dimora,e moltiplicatione di parole, perche 

fi dice, Fiat firmamëtumin medio aquarum, & dinidat aquas abaquis, 

& fecit Deus firmamentum; diuifitque aquas abaquis. Ela ragione 
diquefta differenza;dice $. Agoftino,f accioche intédeimo,que= 

fte altre cofe naturali non eflere;così come ia luce,atte ad obbedi- 

Firmames re. Vtintelligamus istas naturas ad obediendum minus aptas. BG 
# seme for confermaquetto derto di$. Agoftino, perche con quefte altrecrea- 
mare de. turepare che foflebifogno fi portifie: Dio, come buon Patrone 

*— conferuimolto negligenti, ecattiui. 

rr Comanda talvolta il Patronead vn feruitore, chegli porti 
perefempio dabere,mail feruitore negligente,ò non fi muoue;o fi 
trattiene in altre facende ; laonde il Patrone ftimolato dalla fete, 

rifolue difaregli l’vfficiodi coppiere a fe flefflo , etolta.in manoda 

tazza,la riempie di quelliquore;che vuole, e beue fiche eglicom- 
manda,&regliefequifce » Horcosi pare,che interuenifie a Lio col 
firmamento; commando egli fiat firmamentum, h facciail firma m& 

to; ma non'vifivchiefequifce quelto fuo commandamento;e b:fo» 

gno ch'egli fteffo ponefle lemaniin pafta, «> fecit Deusfirmamene 

tum, maali'incontro fauellandofi della luce, fiat lx; difie Dio; e 

fubito futtacA lux, mercè; chefecondo S.Agoltiao eilaèpinatta, e 

più prontaall’obbedire;cioellaè per Natura piu fpeditas piu pre» 

fta e più velocemnelle fue operationi sesicila fuafteffa natural pro» 

sta Lucia duttione „fi genera in vo fubito, la doue l’aria, eietumole;e le altre 
prefifima cofe fomiglianti hanno bifogao ditempo, edi precedente alterà= 
im ebbede rioncalla prodottioneloro;e beaeanche in queto fufomigliantifa 
4243 fma alla luce S.Lucia, perche fu prontiftuma nell’obbedire alla 
Diuina voce, e velociflimanell’operar bene. Ondeapparendole 
S.Agatale diffe; Lucia Virgo Deo denota squid'a me petis 3 qued ipfa 
poterispreffare CONTINYO matri tueènonfi contento di dires 

dimadi da me quello,che iu puoidare alla tua madre, ma diffe puoi 

dar difubito,perche portandofi Dio con noi nella maniera;che nai 

ci portiamofeco yficome egliefaudifce le preghiere di quelli , che 
obbedifcono alle fue yoci , così preftamente quelli efaudifce che 
preftamenteluiobbedifcono;, e perche SsLucia era a ciò prontiffi- 

ma, enò vi poncua alcun tempo di mezzo, anche Dio fubito efau» 

difcele fue preghiere, e però meritamente fe le dice, Ipfa poteris 

preflare continuo matri tue, eficome la luce cominciò a moftrare 

nella fua nafcita quella obbedienza a Dio, così dalle faftie com nia 
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ciò Lucia a mandar chiari raggidella fua obbedienza,.aprendo.le 
SAN: orecchiese foggettandol'intelletto alla fede di Chrifto. 
tz Nelcheparmi,.chenon'voleffe.lagratia lafciarfiauuantage Quanto 
giar dalla Naturais Lucia,e però von'afpettaffe, ch'ella.foffe gran- pe ager 
de; a porreinilei i fondamenti divna heroica virtù, ma nella prima: p3 s 
eta naturale;che èl’infitile;ponefse la prima pietra del fuo fpiritua. ` 
le edificio, che èla fede e fipuoò dire di Lucia chefu qual L'orre; 
3em1.6 Cît.4;4; edificata cum propugnaculis come fi:dice nelle facre Canzoni 
1 perche non fiafpetto xche la fabbrica materiale del {uo corpo foffe 
finita, adaggiungeruri parapettidelle gratie fpirituali, ma meritre 
quella ancora:fifabbricaua} vi fiaggiunfero' quefti;. ecol crefcere 
della:perforia creftevano parimente.inleile virtù, e fra fe.altrela 
AN purita Virgiriale; la quale a guifadi luce non fi macchia nelle foz- 
zuredelmondo . A°S.Stefano mentre difputanain mezzo a Giu» 4 S.Stefa- 
dei} apparucil voltoluminofò; ebello,come di Angelo,e ciò dice n° perche 
$ Hilan*S.Hilarib Arelatenfe;.in fegno della purità del fuc cuore. Abun- per 
sArclat.vdantià cordis:; dice egli; tranfieratin decus corporis i & in faciebpui= Sedilo, 
bom. de: chritudinem candor &Splendoranimi extundabat:;;e fà veramente tex 
S. Ste -—flimonio.molto- proporzionato, perchefi comelaluce-antorache Luce fim» 
phan. pafliper luoghiimmondi; non però s'imbratta:, ma rattiene lafua bo'o: di ca» 
innata bellezza; cosi S. Stefano ancora che conuerfato haueffè. con /N4 è 
enté Donne, le:qualifogliono imbrattar quelli, che feco pratticano, cò- 
E «Apoc: formeaquel detto dell’ A pocalittà  Hi/unt, qui cum mulieribus non 
1 34:4. füntcoinquinati nonpero haueua egli contratto macchia alcuna; 
} èYiftefo molto bene intendeua.S: Lucia, e percio non.temeua le 
minaccie di effere condortainluogoinfame, perche fapeua, che iui 
farebbe-ftata qual luce; & iui non fi farebbe punto macchiata- 
13° E fe laluce per.vetro colorato pafando, dell’iteffo colore fi zycia co- 
tinge;fenza.pero perdere'ifùoifplendori onde con bella.miftura, me lucida 
lucecolorata fivede;e.colorerifplendente;e fipuò dire,che PV L- evermiglia 
CHRIOR. V LERO; cioè, Radis folis, &y colors: Così a Santa 
Lucia‘anuenne, perche-effendo il fio purtti:mo corpo qual terfo 
ehriftallo»;percurla-luce paflava dell'a nimafua , mentre quefto fù 
fatto vermiglio dal‘proprio fangue , nom perciò nerimafe punto 
offufcata la luce della fua V.ifginita, masibene piùrabbellita,e vene 
nel'inimafua ad:effereinfiemervinata; e del candore della purità 
Virginale,edell’oftro vermiglio del fanguinofo martirio, la Vir- 
ginita‘fài dal martirio confecrata;.& il- martirio dalla V irginita ab- 
bellito+ 
_Liberalifiima èla luce echi vidde liberalità maggiore di quella Liberali 
i Lucia ; la:quale Omnem persmamiz quam ex facultatibivs venditis PA 
redegerat.,pauperibus diffribuit? Che vi hue mo vendutele fue fa- 
culta nedia il-prezzo:a poueri'è gamol ma tuttauia non èskgran 
Daarauiglia» perche gli runigonode braccia; colle:quali può acqui. 
star 
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ftarfi il vitto, ipiedico.-quali può-andar ingpaefi fconofciuti, cus 
nonglifara vergognal’etfer veduto.pouero,l'ardire,col qualefene -37 
zaroflore potra andar mendicando, ~i <53 ii i i 

14 Machetenerafanciullasenobilesgualera Lucia, fenza rifere A 
uarfialcuna cofa diailtutto è pouerizchinond'ammiterapervodo 
attiene delle piu heroiche,che vedute fi fiano maie come acquifte» 
rafliella il vittoèforfe cò l’andar.alleportedi quetto,e di quello més 
dicando ? No;che.a giouine bella squalera elia, farebbe ciò ftato 
ditroppo gran pericolo,&infamia ;} Anderanedefèrtia cibarfi di 
radici.d’herbe ? machil'aficurera; dinonduuenirpafto delle fiere, 
e molto più della ferina ingordiggia delfenfuale appetito di huo- 
moindifcreto , che in quella folitudine laritroviè fi affaticheracon 
le proprie mani? ma come potra fanciulia:nobile;e delicata alleua- 
ta fra gli agisSrianuezza adefiere feruitayfoftenertàto pelose paffar 
così in vnfubitoda vn’eftremo'allaltro è Non furono con tutto 
ciò quefte, & altre confideratitini , cheie la Madre; &il Demonio 
hon hauranno micato di poricauanti;baftantia farsì, ch’ellaftrine 
gefie puntole mani& iltutto a:poueretlinondefle. 

15 Nefolamente dellefuefoftanze temporalifu liberale Lucia; 
ma etiandio della lucefpirituale  ch'ellagodeua;infegnando, ame 
maeftrando;, efortando colle parole secon gliefempi)sebenche.le 
figlie eifer fogliano ammaeftrate dalle madri Lucia fupero queft” 
ordine di Natura, &reilaallaipropria madre vtili&rmi ammaettra» 
mentidiede. Alcuni vi fono; che hanso la luce folamentenella 
bocca; de’ qualidiceuail Saluatore;che Dicunt, e non faciunt altri 
nelle mani, che dannobuoniefempi; &a queftociefortaua il Sal _ 
uatore dicendo , \Et lucerne ardentes in manibus veftris:s e.più L401% 
chiaramente, Zidcant opera veStrabona; gr glorificent patrem ve- 35 
firum, nè feazamifiero fi dice, chequefta luce fia lucerna; énon Meff-5> 
fiaccola; perche queftanonhà vetro attorno, & effendoalvento 16 
efpoîta,facilmente fi fpegne; quella riluce nel vetro,dal quale effer 
puo difefa dal vento . E noi operando bene, douemo auuertire s 
cheil vento della vanagloria non toglia laluce del merito all’opere 
noftre; che fiha da fare dunque ? habbiamo a nafconderle?no fem- 
pre, ma racchiuderle nel vetro,che dal vento le difenda, e nonim- 
pedifca l’effere vedute, fiche LATEANT ET LVGEAN:E; 
equefto vetro fara l’intentione di piacere foloa Dio, come bene 
fopraquefto pafo nota S.Gregorio,dicendo; Sicopys roftrumfiat $ Gres» 
in publico, vt tamen perintent:onem , qua foli Deo placere cupimus, PaP% 
opterinsfecretums 

16 liche turtoofferuò molto bene S.Lvcia:hebbe ella luce petla 
boccae nelle mani, hebbe fante parole, e virtuofeoperationi, anzi 
fù tutta luce, perche non'era cofa inlei,che raggi non ifpandeffe di 
buono efempio; che tuttavia amalle la fegretezza puo da quefto ar- 
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gomentarfi; che eflendo già promeffa a fpofo Gentile, nonfi auuid=, 

An dequetti, ch’ella foffe Chriftiana, fe non da poi  ch’ella difpensò la 

fuidote a poueri; E fe poiammettiamo per vero quello,che alcu» 

ì niaffermano, ch’ellaficanafiegli occhi proprijse gli mandafi& achi. ge gli occhà , 
fene dimoltraua pazzamente vagosqQual liberalita puo.effere mag- ficaus/t4 
giore*Nonvié cofa,Ja quale cifia più cara de gliocchi;onde la ma- 
dredi Tobia;che nel fuo figiio pofto haueua tutto il fuo cuore,e di= 

Tobio. Ceud s Ommniafimulintevno habentes tonondebuimusdimitrereà noa 
5 Lis;lochiamaua/ymen osalorum sositorum ; nomièlamente del Pa= 
4 drecieconacui dir fi poteva; che feruiffe diocchio; mentreche lo 
guidaua; maetiandio: dHe ftefl ; la qualenon:veggendo il: figlio, 
ftimauazche pernultaile ferufiero girocchi; e non meno: cisca fi 
ftimawa,.cheilmarito. Ma perche cio viene da molti negato. & hà 
pocofundamento ;nonaccade dirne altro; 

17 Recalaluceornamento al Cielo;che è la fua propria magio- S.Lucia of 
nese Lucia ornò grandemente a fua Patria fonde led:ffe S.A pai manto dell 
ta, Perte CiuitasSyracufana:desorabitur . Donna bella efler fuole 2E. 

Ecci, 2g ornamento della fua cafa,come-difle il Sauio ; Mulferisborefpecics 

2i ih ornamèntum DOMY S-eiuss.nontrapafiano i fuoifpiendori ido- 
mettici tetti. Ma.buciafùsi bella eJuminofa; che illuftro non la 
fua cafa folamente;, matuttala fua Patria anzi ladicilia, l'Europa, 

& il Chriftianefimo tutto ;. Più particolarmente però ne rimaft ile 
luftrata'Siracufa, di cui. fe fermbra innamorato il Sole, gia che gior= 
no non pafa, come ne fafede Plinio, ch'eglià volto {coperto non 
larimiriye da lei vedere non fi lafci molto più fu amata dall’eterno 
Sole di giuftitia Chrifto Signor Noitro ;ilguale pofe fopra di leii 


18 fuoi occhi, mentre che vifènafcere Lucia;e permezzodi lei; quafi 
di lucidiffimi raggil’illuftro,perche come ditfe S.Agata Per te, L= 
tga | cia, Ciuttas Syracufana decorabitur a Domino Tefu Christos 


Grande ornamento paruë'gischë recatle alla Citta di Siracufail S.Lucia 
famofb'Archimede colle fue marauigliofe machine,e matematiche. Archimede 
inuentioni; ma molto maggiore è la gloria; elofplendore, chedal. #4 gie 
le imprefediS,Lucia eila riccuette. ConfeRiya Archimede;dinon 
hauer forza alcuna contrala terra; per non potere fuori il globo di 
lei porresit fuo piede Ma Lucia vfcendo con piedi de*fuioi affetti 
datuttede:cofe terrene fi dimoftro tanto ad'effe fuperiore,che tuta 
tepuote.da sè alloritanarle; difpenfando le fue ricchezze a poucri, 

eg. € rifiutando lenozze digiutiine principale; enon tenendo alcan 
le Conto'deglicdittide gi’imperatori, nedelle minaccie de Giudici. 

18 Seppe Archimedefarvna bellasfera sin cuii moti del Sole» Fabbrirè 
della Luna,e de’ Cieli i fcorgeuano, ma moito più avanti pafso Lu- più 204 
Cia, perche nel fuo.cuore apparecchio: vn belii mo palágio al Re 4774 
dei Cielo, &soue quegli fece enpicciolo fimulacro dei CieloxLucia 
teccinfe tela va Cielosi grande; che quelo materiale, che noi 
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veggiamo, può ditfi,chefofledilui vn piccioto:modello;*efimula= 
cro, perche quel Dio;chenonpuoeffere capito da Cielizaonfi fde- 
gnòdifarfuafftanza:nel cuoredi Lucia ; onde meritamente ledifle 
i S.Agata; Iucundum Deointua Virginitate habitaculum præparastiis in 
SstaLucia. - 19 Muoueua:congrandiflimafacilità:grauifliimi pef Archime=ì 
più valors de, ma.cofa maggiorefaceua Lucia che muovernon filafciaua da; 
ja d Archi If lia fe = Maggioredi che fi aff Ari» 
qual fi voglia forza; Maggioredico; perche ficomeafferma Ari 
ftotile, efler fortezza. maggiore quelladi chi refifte;‘efopporta l'al- 
trui violenza, che quella dichi fa violenza adaltri; così maggior 
valore dimoftra-.chi nonfilafcia muovere), che chi ècagione, che 
altrifimuoua. Aggiunga, che tuttelecofe.fonoinclinate di pro» 
prianatura al moto,eniuna cofa ha l’'effer permanente, ondenon è: 
gran marauiglia,che fiano.moffè;.e ben all'incontro cofa molto dif- 
ficile, e marauigliofa,che altri nonfi lafci muouere,e:che ftia faldos 
hauendo il Santo:Gicb detto dell’huomo, che Nanquamincodem Toh 
Statupermanet, e molto più vna Donnasdicuifuderto, Feminatia | 
cofamobilperNaturase comeècofa impotiibile:fermar.il vento, il 
cuieffere-confifte nel muouerfì perche non fi muouendo:nonè 
piuvento , così impoffibile pare fermar vna Donnas ondediffè il 
Sauio , Qui vetineteam; quafiqui ventum seret, e pure Lucia effendo: Trif 
Donna, e Donnagiouine, fene ftdimmobile; immobile nell’ani-! 16 
i mo,perchedileidice S.Chiefa; Quam ille, cioè;Pafcafio Giudice 
at cum nec precibus, necminis ad:cultum Idotorumpoffetperducere.:I1m= 
| ini mobile nelcorpoymentre fitrattò di condurla a luogo infame. € 
$ ill 20 Sivaleuainoltre Archimededi moltiintromenti pdi molte i 
| funi emachine per muoverqualchegranpefo, ma Luciafe ne fta- i 
ijë uaimmobile, fenza alcuno:eftrinfeco ‘aiuto anzi adoperandofi l 
contradi lei, efuni,& inftromenti; & -ogni altrafortedijordigoi 
er muouerla. E i 
Megliodi | pifefeperbuonapezza dall'armiRomane: Siracula Archime= 
bass de, ma allafine, non puote fare, ch'ella.non:foffe prefa,rimanendo 
°° anch'egli nel'faccheggiamento,che di lei fifece, morto. Ma Lucia 
ritrovando già la fua'Citta da semici;e dalcrudel Pafcafiooppref l 
fa, combattècontra di luisi valorofamente, che prefodallafua vir- 
tùefempio, & animo ifuoi Cittadini firiuoltaronoincontroil dis 
ranno;e l'vecifero;e.prediffe di piu Lucia la liberatione di 8; Chie- 
fa dalla perfecutione de’ regnanti Imperatori; &è credibile che: 
collefueorationi, e meriti vi cooperafie, 
Lucia di ar Matornandoal noftro.paragonedi Luci 


a:collaluce;è guenta 


cenflatio amica degli occhi fanis ma nerimangono percolpa loro offefigl’ 
ne a fide- infermi ,e non altrimente Lucia era di confolatione y& allegrezza 
lie 2 fedeli, che colla fede illuminatihaueuano gliocchi, ma offefi ne 
rimaneuano, fopportar:non potendo la fuachiarezzas &iraggt 
della fua fapienza,gl’infedeli. E fe fauelliamo degliocchi del cor- 
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poduuanza Lucia la luce, perche oue quefta:offendegl’infermi, 


quella li rifana; onde perauuecata da quelli, che-hanno malea gli 


occhi è tenuta S.Lucia. | 
Non hàcofa, chel’offenda'la luce ne Lucia da qualfi voglia-co= 
faticenette offefa; niuma arriuo a danneggiarle Panimasil che folo 
merita nome di offefa, niuna neanche hebbeforza cotra ilfuo cor» 
po; ancorachie:fofie circondati dalfuoco,& haueffe quefto peratu- 
to;erefina; e pece;etutto cid; che fuol renderlo più vigorofose fors 
te; nemidicaalcuao;che haueffe forza dioffenderla quel: ferro,che 
le trappafsolagola, perche benfi viddes che tanto folo hebbe forza 
diferivla ; quantoella volle ipoiche non lafciò.per quefto di fauel- 
lare,e di vivere per quantole piacque;e’ìtrappaffarle la gola fù più 
Tolto miftero;e Muore; che oftfa. j 
-122i Impetrcioóhe era ella quella pretiofifima margarità, dicuifi 
famentione nel Vangelo: chens! giorno!della fua feta filegge, din 
cendofi, che Inuenta mna pretidfa margaritadedit omnia fuas coms 
paranitcam i: Male. perle, chi nonsa; che per eflere pregiate, e Bio 
fate ;iefierdeuono da vncanto all'altro pertugiate , accioche pof- 
fano addattarfi perorna mento alcolio, in altra partedi vaga Ipo- 
faèben dunque fù ragioneubie; cheeffendo Lucia-eletta per orna- 
meato di Siracufa comedie Santa Agata, anzi dituttala Chiefa 
di Diofpofwczleite; non mancaffe di quea perfettione di efere 
da vnlato all'altro pertugiata; che dibelvezzo:di perle efler orna» 
toilcollo della Chicfa Santa;;lo diffe il fuo celetefpofo,todandola 
con quelle:parole; Collumituum ficut monilia;il quattuogo fpiegan= 
doil Padre Ghislerio.pdice, che la.parola Hebrea rifpondente å 
monilia,fecondot'autorita de Rabinis propriamente fignifica lapi- 
despretiofossacpuefertim MARGARITAS PERFORATAS, C 
filacopnlatas,e:cosìl’inrefe ancora SanGregorio Nificao ilquale 
fpiegando quetto luogo dice, Si castitatis torquemadeptusess qui 
collumtuim puritate vite, quafi quibufdam YNIONIBVS Splen- 
dere faciat. À 
23 O'purdiciamosche fi come nella fuprema parte de’ tempi), 


chefifannoin volta, per maggior fermezza fispone vna chiaue di © 


ferro; che litrappaffa da vna parteall'altra;cosi effendo Lucia tem- 
piodi Dio;perche come ella ftela diffe; Caffo, pie viuttes, TEM- 
PIVM [nnt spiritusSantii,accioche fifapefie,che perpetuo,e [en 
pre mai ftabile-efier doucua guefto:tempio, perniife Dio, che da 
vh ferro a guifa dichiaue trappaffata foffe nella più alta parte del 
Corpo. 

Querb diciamo;che-eracila inuitataallenozze del Re del Ciel 
ma alla menfade gran dignori, dice il Sauio,che chi é inuitato 


uetrappaffarfi la gola con vn coltello, Oranda federis,vi e 
cum PrincipesSfatueeultrumingutture. tuo; ondeaccioche ne anene 
sid v gue 
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queffa preparatione, che di già di vefte nuttiale se d'ogni altra cofà 
era ben proueduta, le mancaffe , ecco permette Dio ,. che con vm 
coltello le fia trappaffata la gola , onde; lietramente fa ne ando a go= 
dere le nozze del {uo Spofo, efiendoleda quefto fteifo ferro. la por- 
ta aperta e prima ancora, cheda quefta vita:fi partiffe, delle, carni, 
dell’immacolato Agnello cibotfis, i 

24 Suolein oltre apportar falute la luce,e perciò gli antichi fin- 
fero chei Sole foffe ia della, Medicina; evirtudi nberare dalle 
infirmità hebbe S. Luciaya cui diffe.S. Agata, Quidame petiss quod 


Parrecire ipfapoterisprafare continuomatri tueg Quanda.d. Agata fù ferita. 
de piil= nel perto, venne San Pietro: rifanaria; fi che mentre fò incarne: 


grdecich. mortale hebbe anch'ella bifogno dell’opera dicelefte Medico. Ma 


a Lucia, che ricerca, Medico dal, Cielo; fidice:s che nomaccade lo. 


ricerchi; fiordi cafa fua , hauendoella quella. virtù difanarl’infir= 


mitu,che a glifpiriti celefti effere fuole communicata da Dio;fi che. 


comineiaagodere i priuilegi del Cielo; (tàdoancora.in terra, a gui» 
.__ fadella luce, chenell’ifteffotempo, e la terra tocca,& il Cielo. 
Le dord Nëmeno dell'ifteffa participa le dati de’ corpi gloriofi Lucia : 12» 


corpi glorio. chiarezza ; perche illuftro la fua Patria , Per te Cinitas: syracnfana: 
5 decorabitur a Domino IefuChrifto :-\a fottigliezza , perche penetrò, 


altifimi mifteri), e trappaffando i tempi prefenti, prediffe la tran- 


quillità de: futuri. L’im paflibilità, perche ftando.in mezzo del fuos. 
co,nonera da quello offefa .. Della fola leggierezza pare, chenon, 


_ —participaflè; percheaJl’incontroft tanto graue ; che non puote efs 
Lezgierez fer mofla, per molta forza; che fate faceffe;, Ma quefto appunto;di=. 
by parso coio, argomento della fualeggierezza.. Imperciocheè d’auuer= 
participara; UrÎîs che. vi fono due forti dileggierezza s.vna » che. nafce dalla te= 
nuite della foftanza, qual'è quella. di vna piuma, e quetta è faciliti- 
ma ad:efler moffa da chi che fia, l'altra dal vigore dell’animo.,che: 
d'aflai foprauanza.la forza del'corpo;qual'èquella di vn giouines €: 
quefta f come: facilmente muote il fuo corpo s così anche è atta è 
far refiftenza ad:altri che lo.voglia muouere ,e talee la leggierez= 
za de’ Beati „i quali „e volendo-iimuoueranno velocifiimamente 
in qual fi voglia parte, enon:voleado; nonvi:faràchi fmuouerli va 
punto dalloro luogo poffa.Mentredung; hà: tanta forza Lucia,che 
neffuno contra fua voglia può muouerla , è fegno, chemoito mage 
giore ela fua. virtù, che la grauità del corpo; eche però facitifima» 
mente, fe volefit,.il muquerebbe, iliche è.vn: participare della leg= 
gierezza de Beati. i f 

&Pna fim 25, E chefia vero ,fimbolodiférmezza è lacolonna;che perciò 

brio dift- foleuano gliantichi por le: colonne: ne! termini, come fiidice ,.ch€ 

EA. fece Ercolenello ftretto.di Gibilterra, came che non:foffe lecito 
pafar più oltre ,& iui fermar fidouettè l'ardire, ela cupidigia hus 
mana, ma de’ Beati, chefi dice? che faranno come tante colosasin 

Paradifos, 


e) 


Zoan.8. 
Iz 


PerS.LuciaVergine,e Martire. 323 


Apoc.3 Paradifo, Qui vicorit faciamillumcolumnam in templo Dei mei, & 
12 Scribim [uper eaminomen'merm ,:ma‘comeli accorda cio collalege 


gierezza , dote de’ Beati ? beniffimo, perche all’iftefia virtù appare 
tiene il'muouervelocemente, eleggiermenteil proprio corpo, & 
il tenerlo qual‘colonna faldo, mentre che-altri contra fua voglia 
muoueril vuole, ilche moltobene intendendo la fpofa,quefte due 
proprieta attribuì al fuo Spofo, &'hora:diffech'egliera piùleggie- 
ro, cheiCaprijs &iCerui, poiche faltaua i monti, & i colli, SY 
miliseStdilettusmeus caprea , hinnuloque ceruorum, <& ccce ifle ve- pe del 
nit [aliens in montibus- tranfitiéns‘colles: ‘hora difie , che le fue papia 
gambeerano-a guifa diduetolonne marmoree; mercè, Che èra=. colonne. — 
no faldiffime; mentrechealtricontra fua voglia penfaua di muo- 
uerlo ye 'talefù Ja fermezza di Lucia, a cui poffiamo dire; ‘che 
concedeffe Dioin vita quello» ‘che promife nell’Apotalifli a gli 
altri Santi dopo ‘morte, perche fe difle difargli:colonne , Faciam 
illum columnam ın templo Dei mei ye di Luucia:canta Santa Chiefa, Lucia ce. 
Columnaesimmobilis Lucia Virgo, fe di quelli, che fara fopra di lo- %77a ci 
rofcrittoilinome di Dio, Scribam fuper illumnomen meum e fopra cad = 
Lucia feritto ilnome di Dio, perche dife egli di fefteffo, Ego Fon SRo 
lux mundi ,ẹchièsicieco,'chenonyeggain Lucia-comprenderfi il 
nome-della luce? : 

26 Fùdunque Lucia, ancora vivente incarne mortale, parteci». Cenfantif. 


‘pe delle dori de’ Beati,'ebenche leggieritfimaqualicolonna,im. fra. 
mobile s‘hauendo voluto il Signore nella fermezza del fuo corpo 
‘rapprefentarci la fortezza dell'animo che nonfilafciò muovere 
‘gia mai né da appetiti di fenfo , figurati ne*buoi, ne da interetfi di 
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robba,ò d’honore, fimboleggiatine!le funi ene glihuomini; néla 
fiamma della cupidigia'hebbe alcuna forza feco, ma il folo coltello 
della Diuina parola. 

Inoltre fecomparendo la luce, fi tranquilla it mare, e come di- 
ce $S.Ambrofio, Pontiwutefcunt Freta: E Lucia nafcendo all’etera 
na vita, predifledouerfi acquetare Jarabbiofa perfecutione, e fe- 
guire vnaferena tranquillità alia Chiefa, come auuenne. 

Quello dunque, che fi dicedi Efer per rifpetto del Popolo He- S.Lucia aç 
breo,che'Nonaluxoriri vifzefi s pofliamo noi dire di Lucia inor %4 li? 
dine al popolo Chriftiano, al quale ella apparue,comenuoua luce, pepe 
che rafserenà il Cielo, difcaccio le tenebre , e tranquillo il mare, a 
guifa di quella tuce , che nelle rempefte fopra delle naui apparen- 
dos labrasata ferenita promette. Ne folamente fù luce Santa Lu- 
cia maluce puriflima, e balliffàma; Lucefi ritrova, cheé mefcola- 
tacolle tenebre; luce, che etenebrofa, e luce dalle tenebre diuifa,e 
talefi Lucia. i 

27. Macame pudeffer, dirai, chela luce fia colletenebre mefco- 
lata,fe dife l’ Apoftolo ; QuefocictasIucis ad tenebras? Che vn cone 
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S. Lucialu trario pofitiuofi,meftolicon l’altro, comeilca!do colfreddb fta 
cefenzate= | Bene; ma vi pofitiuo al'fuo privativo; non appare;come pofa efle- 
nebre + xe,efeilnafcerdella luce è la morte delle tenebre3 come poffono; 
‘mefcolarfise- far infieme?molto meno poi'pare,che èfer poffa;che 
ta luce fia tenebrofa;perche, fe etale;non'fara luce;tutto:ciò nondi= | 
meno auuerarfis fi prouicolla autorità detta SerittüraSacra; per- l 
<hefe mefcolamentodi tenebre;e-diluce nònvi fofle, non farebbe 
Luce fe-pef dunque ftato' neceffattios the DioleRaueffe.nel principio divife:; e 
È conîene purfidice, che binifittvcemi à tenebris, efe non vi foffe lucetene® Gen t4 | 
pese brof non haurebbeil Sishorederto nell’Evangelo, S luwiens quod Matbb 
i inte ch stencbi&funt3 ipfa tenchie quantieierimt? Che diremo not 23 
dunque? Quanto allà verita letterale;fi dice; che diuife Diola luce 
dalle renebre, non perche veramente Quanto all'èifer loro’ foffero 
mefcolate infieme,ma perche furono defignati loro'diuerfitempi,e 
dittinti luoghi , effenduche mentre èIgiorno in'iquefto noftro Emife 
fero, lanottenell’altro fi ritirase nelh tefi luogo hora virifplende 
laluce, & hora viannidanole tenebre; &'è probabile; che ficome: 
le acqueoteuparono prima tutta.la terra epoi feparate, furondini 
vnluogoridotte; cosìla luce fuffe primacreata,e per tiitto.il.modo 
diffufa;e poîridottain vno emisfero }'accidche!coli fuð mbtomia 
fucatie il giorno >£ la notte, equeltariduttione fia chiamata divi» 
fione. LEE 
28: Che poi inSan+Matteo illume fichiamitenebre, non è persi 
che veramente poffa eglieffertale, ma è mododi patlàre; col quasi 
le fi chiamalume; non quello, chë veramente è tale, ma che dove 
rebbe eifere, nella guifa; cliepozzo!fi domanda quello; che fabbri» 
cato fù percontenere;e fomminiftrare acquasancora'che non.ve ne 
fia, e fichiama lucerna quella, ché fà deflinata a dar lume; aricora 
che fia fpenta. 
ne.  Spiritualmente poi poffiamo dire ché fiano mefcolate le tene» 
e i bre colla luce, mentre che colchiarogiorno'della fede accoppiamo 
tualmente “gperetenebrofe di colpe, ilche cidiffuadéual'Apottolo; dicendo; 4 
ulha  Dicsappropisguabitsabijciamusoperaltenebrarii zó pure errore, 0 RM D 
falfita collume della verita, come fanno più Heretic?) 6-fotto lap: 12 
parenza di. bene nafcondiamogtmale; come folfmsSatanafsosi 

Occhi del cuiocchi fono in. Giobiafsomigliativall:Avrorà Oculi ciusyvt pal 10h. 4* 
D: mono a- prbre dilueuli per non efstr queft'horantbenchiarayne del tut- 9 
p quro O OCUTA. f ) 

i 29 Al Aurora però;non alla fera queltiocchi Luciferinifiafo» 
igliano, stperche fempreci promette giorno di felicita; sian- 
pertcheson può lungamente cuopririfuoi inganni , che dalla 
l giornovegnente facilmente fi palefano... l'enebrofò poi @ 
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dice effzre Illume', qual horad'opere'per. Nètura loro buone saall 
rune cattiva fono fatte reey comenota Si Gregorio Papa. co» 
sidi- 
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S.Greg, si dicendollib.:8. mvral-cap:6. Si hot, quod bene'agere credimuss ox 

Papa, mala intentione fufcamus. O'quelli, che dourebbero efer macitri, 
eguidadeglialtri al Paradifo , fono ignoranti, e cattitit. S.LUCIA Qual luca 
dunquenon'hebbe mefcòlamento ditenebies percheoperò con- As sensbre. 


bra difalfita , Molto imeno fü in leiofcure il lume,perche non héb- 
be altra intentiore nellefue opere-buone,che di piacera Dioàcui 
Cent preparò infe tefla, come ledille S.Agata vna gioconda tanza. 
Matth 30 Conchiudero quefto difcorfo con difezche ficome dopòla Zacia æ 


2300 


f forme allafedesecoliaverita.della fede non melcolò alcuna tene- 
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Amprefa CXXXV kh Per Santa Agnofe 
Vergineze Martire, 


CIEEITIFEFIVI PE 


" Ariel nom teme, e mon s'arrende è ficos 

M Qual inuitto Guerrier, che di valore 

(eda nefun, quella, che il primo loco, 

Di virtù , di beltà, di pregio s € honore 

Tien frà le gemme, è now fi Rima poco, 

Che valisa è lei fimil ta fenda, è fores 
Ata qual di AGNESE fu più bel Diamante, 

Che amar non volle , fuor che al Suo Dio amante ? 


DI- 


246.7. 


Plinio, 


Ludoy, 
Viues, 
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DISCORSO: 


zarpa’ Frale pietre pretiofe, qual frà le vaghe Stelle Diswente 
vil luminofo Sole; il'belliffimoye pregiatifiimo gual sele» 
TO Diamante; a lui cedel'accefo Rubino ; il ce- /74% Stelle 
Dy lefe Saffiro y illuminofo Carbonchio,il vas 
y rio Iafpe, ilverdeggiante Smeraldo, l'aerco 
SA Giacinto, il pallido Çalcedonio , il figurato 
N IX Acate, Ambra dorata,& ogni altra gemma, 

ASN) che l’occhio'humano diletti,corona reale fre- 

gi, od anello fpofalitio adorni.Stimafi il Dias 

mante non folo per la fuabeltà;e trafparentecandore;di cui fi dete 
to IN PVRITATE DECOR £' MACVLA CARENS, Dar fim: 
ma ancora;e molto più, per la fua fodezza; per la virtù,e perla rarie 
ta. Lafodezza è tanta ; che fi dice refiftere a colpi di pefanti mare 
telli, & à gli affaltidi voracifiamme, onde apprefloa gli Egittij era 
ieroglificodi fortezza. Da Greci hebbe nome di f4d4amassche vuol 
direindomito , Nelle Scritture Sacre fi prende pervncuore, che 
refiftealle martellate dell’infpirationi, & al fuoco dell’amor Diui- 
noydicendofi per Zaccaria Profeta, Pofucrunt corfunmyvt adamane 
tem, e comunemente fiaccettaperfimbolo diconftanza ; Onde fe 
ne ferui per Imprefà il Marchefe di Vico, poftolo tra fiîme,e mars 
telli,.colmotto SEMPER ADAMAS, cioè, femprerimaneine 
domito» fempre è l’ifteflo, non.maiperde l’effere Diamante,el’is 
fteffo concetto fignificarono altri fopraferivendoui SEM PER 
IDEM, ò NEC ICIV; NEC IGNE, cuero NEC IGNE, 
NEC FERRO, ò SEMPER CONSTANS. 

2 Egliè vero, dice il Ruftelli nel Difcorfo fopra l'Imprefa già 
dettadel Marchefe di Vico,che i modernigioiellieri fi ridono de gli 
antichi; 'iquali tanto innalzarono la fortezza del Diamante, pros 
uando eglino , che facilmente , e dal fuogo s'incenerifte, e da mar- 
tellisimpoluera ma rifponde egli fteffo , chegli antichi fauellava= 
no di certi Diamanti molto fini, cioè, [ntliani,& Arabici,e non di 
quelli,che hoggidì vanno per le manidi tutti. 

Le virtù del Diamante fono molte, regiftrate particolarmente Mirè del 
da Plinio nel cap.4.del libro 37. eglifidice fcacciariltimore, effer Diamante, 
antidoto de’ veleni, recarallegrezza alcuore, render ricco, chi lo 
poffiede ( quefta forfe è la più veraditutte, purche non fia copra= 
to)torrela forza alla calamita. Ritrovarfene ancora de’ fecondi 
teftifica Lodouico V iues per relatione d'altri alcap.4. del lib.21.di 
S.Agoftino della Citta di Dio,ma perefferdi bugicafizi più fecon- 
dala fama, diJei più tofto fi crederanno figli quefti nouelli Dia- 
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manti.fecondi, che padri d’altri a loro fomiglianti. 

Lararitàin fomma è quella, che dà loro gran pregio iperche e 
pochi fe ne ritrovano, e-queftinon molto grandi ,effenddiche, dice 
Solino nelcap.}5. non mai maggioriritrouati fi fiano del nocciolo 
delle Nocelle. 

3 Ma quello;che fial propofité della noftra Imprefaè,che colla 
punta di vn’altro Diamante puoegliuntagliarti , € torarfì, Plerigue 
etiam Adamates, dice Solino nello ftefo luogo, ALT ERO PER- 
FORANIVR. Onde-difevn certo; DV-RV M D:V RO 
FRANGO. lo.con vaduro vi’'altro duro rompo .. Col fangue 
caldo di becco ; dicefiancora ammollirfiti Diamante, del chefan- 
no fede Solinose Plinio nel cap:4.del lib. 37.e fe ne valfechia Dia» 
mante di.talfangue unto pcfe per motto YNO' OTRO, echi 
ET LABOR VIREV LEM. Maqueftoecagiohe, dice.Ph» 
nio, che in pice oiifiume fcheggie fi rompa il Diamante, fi che ap- 
pena fcorgere fi pofa. Inuilfa , dice egli, Adamantisvis duarum 
violent: fime natura rerum ferri ignifque contemptrix.y bircino ruma 
puntur fanguinez necaliter quam recenti ycalidoque macerata ; cy fia 
quoque multis C:bustuno.etras praterguam cximiasincudess malcofe 
que ferreos frangens er cumfaliciterriumperecontigitsintam parnas. 
frangituncruftas, vtecini vix poffiti Perciò.noiadva Diamante; 
che ne penetra; figura vn’altro , permotto collocammo nella noe 
ftra Imprefa EFORILITER, EI SVAVITER, cioè, forte» 
mente, e foauemente : fortemente, pofciache penetra quel Dide 
mante, che refifte a’ martelli, & al fuoco,e foaue mente,perche non 
lorompe.in picciolifiime fcheggie, come fi fa per virtù del {angue 
di puzzolente animale, ma quanto folamente fa di meftieri l’inca» 
na, quafi ad imitatione di quella fourana prouidenza, la quale ff- 
tingità finevfg; ad finem FORTIT:ER, e difpovitomnia SY As 
ZITER; 

4. Aggiungeil Cardànonelfuo libro defubtilitate, che iv Dia» 
manteintagha tuttele altre pietre , il che conferma etiandio il Pa- 
dre Pinedalib:s.dercdussalom.cap.15+e dicesche di lu fi valfe $a- 
lomone: per polire,e lavorare Je altregemme, e pietre pretiofe,ima 
della fortezza, efoanita infieme del Diamante nell’intagliare, bele 
la efperienza fi puo vedere nel vetro; il quale effendo fragilifiimo, 
sintaglia tutrania, e fi figura fenza:romperfi con punta di Diaman= 
te,edifimili vetri figuraio ne hoalquanti, nospunto differenti 
nella grandezza,e fottigliezza da gli altri,che comunemente fe uo= 
no alle menfe . Ma cola dimaggior.maraviglia dice ancora Carda- 
no,& è, ĉhe fe ridotto in poluere il Diamante fi-porrà nella punta 
dell’armi, quefte.irappafferannotutti i ripari di ferro ye cofa molto 
fomigliante dice Plinio, cioè; che rompendofi in sì minute crofte» 
she appena fi polong vedere, fono quelle. molto ricercate. da gli 
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Sculfori, i quali racchiudendole nel ferro,- vincono qualfiuo glia 
Cafpar, durezza, & ri Padre Gafparo Alcafar nelcap.21. dell'A pocal. no+ 
i tat 12. diceefler cofa.nota ; colla poluere del: Diamante qualfiuo» 
glia pietra; benche duriffima ; facilmente romperii . Di maniera 
che quando pare; ch'egli fia non pur vinto, ma poco Meno.; che 
Plin,  annihilato, € più che mai forte, & vittoriofo il Diamante, talmen- 
dem | ibid teschenonviepoffanza, che vagliaa refifterli, neiche puo eflere 
E beiliimafigura di Chrilto Sig. Noitro; il quale mor endo,trionfò 
dituttri fuor nemici. i \ 
i 5: Wella Calamita4 dicefieffere inimico,..e rivale, di modo che 
notilelafaia nrarit ferro &efel'havefè tirato; glielo toglie ;: P.ro+ 
prietà piegata in'Lmprefa colimotto» VIS ALTERA. V ERAT; 
ecol MAIORE VISVBLALTVM} Ma molto più è egli il Dias Djismante 
Mich, mantede veleni nimico; fee verocio;chefcriue Michel Mercato; contre ve 
Mer, cioès chel Orientale portato nel braccio finiftro frailgomitos St jenos 
ini la {palla rompetuttala forzade»veleniz Ga guifa dibuondolda= 
to, quanto è terribile con nemici; altretanto è amoreuole concom- 
pagni, perchedue Diamanti perfetti; fregati. infieme svnifcono 
in modo fra loros che: difficilmente ftaccarfi.poffono. Refifte di 
più» diceil Cardano ; alfuoco noue giorni continouiy & ancora 
Card,  piùfenza danno; doue il Rubino, & la-Granata non:vi durano fe 
non cinque giorni » tira ancora le feftuche;. comel Ambra, ma 
nontantobene , per efiere di poca quantita , e legato al braccio fie 
nitros di modo, che tócchila carne ; vieta timori notturni; che 
così dice hauere egli fvuente prouato,. ilcheso glircredo , perche è 
ottimorimedio. contro il timore: il perfusderfidihauer feco cofà» 
chelodifcacci »ancordehce queita non. vilabbia veramente alcuna 
p.81 virtù. d 
6- Mastegliècosibello,ecolmo ditantevirtà ik Diamantes che se nella 
vuoldire, chela Scrittura sacra, fra ie altre pretiof&egemme non scrittura 


oline 


dand l’annouera è &:perche-non.plire Mose fra le dodecigemme,che nominats 
dre per ornar il veitito del: Sommo Sacerdote eleffe , non vi pofeil fra legeme 
‘nedas Diamante; mancanche ds: Giovanni fra le dodeci pietre fonda» a 


mentali della Celefte.G terufalemine nonne fece mentione ® Fur» 
fe, dicono alcuni». perche non puo intagliarii, e nelle gemme fa- 
“cerdotali effer doucuano-intagiiati Parmi delle dudeci Tribù; & 
le pietre fondamentali di Gierufalemme,; efer prima dousuano Setacczio 
con martelli tagliate, e polite, conforme a.ciò., checantala Chiefà; perche. | 
Tamfionibus:praffuris expoliti lapides? Quero, perchecede al fan- NU 


rdan gued'animaleimmondo , effendo però durifsimo alle martellate s. | 

& al calor del fuoco; nelcheèfimbelo de gli huominimondanizi 
DPR A quali fono durifsimi , & impenetrabili dalla parola.diuina» che è | 
ai EN 23, martello, e fuoco ; conforme al detto di Gieremia; Now neverda 
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fanno far refi tenza al peccato, fignificato:per il fangue nella Serita 


tura Sacra conforme a quel detto sliberamede fanguinibust e vol: pf, so 


leforfeanche Dio dimottrarci, che quantunque foffe alcuno pet 
bellezza, e pregio Diamante fe contutte:cio cederà alfangue, & 
farà troppo amico de’ feco congiunti perragiondifangue,non farà 
degno della dignita Sacerdotate., 

7 Non vimancaetiandio schi vogliaefler il Diamante fimbo= 
lode' Firanni,e de’ Sauij fecondoil mondo, & perciò meritamen- 
tereprobato da Dio, comeriferifce e diligentemente (piega l Al- 
calar nella notat. 11. faprail.cap.ar:dell'Apocalifi, maalttiat 
l'incontro fono:di parere, chennon foffepretermefioil Diamante, 
nè da Mosè, nè da S. Giouanni. Da. Mosèdicono-alcuni chefù 
intefo fotto il nomedel Diafpro, a cuiin Hebreo ‘corrifponde vna 
voce, che deriuadal refiftercalle percoffeye fignifica perpetuità» 
ilchefe foffe vero, potrebbe darci materia di nobil penfiero, cioè» 
che.il noftro Dio, il quale nell’antica legge fi faceua conofcere , e 
nominare per Dio afpro,efeuero; fiépoinellanuoua manifefta» 
to per Dioamante ..Altricon S. Epifanto:dicono che il Diaman= 
tenon era fra quefte dodeci pietre, mafibenenel pettodel Som- 
mo Sacerdote, & intefo fotto nome di Vrim ; ‘edi Lumim ; che il 
noftro Interpretetrasferi Dottrina sg veritas , e Giofeffodice,che 
erano alcune pietre pretiofe, dallo fplendore delle quali maggio- 
re, ò minore raccoglieua il Sommo Sacerdote la rifpofta delledo- 
mande, ch’eglifaceua a Dio. 

Ma l’Alcafarnella notat: 6. fopra ilcap.i2. dell’Apocaliffi tima» 
chefotto nome di Carbunchio, che nelle gemme del'rationale è la 
prima del fecondo ordine ; s'intenda.il Diamaate ,.ilehe egli pro- 
uzalungo,e vuole etiandio, che fia quella pietra, della quale per 
mondar lelabrad’Ifaiafi vale vn Serafino, e quella che S. Gio- 
vanni chiamo pietra bianca , e nelle pietre della celefte Gierufa= 
lemme s'intenda fotto nome di Calcedonio,incuine potra vede= 
rele ragioniil curiofo Lettore; a noibaftayche alla gloriofa Vergi= 
ne S. Agnefe , molto bene quadra quefto nome di Diamante, per 
la beltà , peril pregio, perla conftanza se per le altre fue maraui= 
gliote virtù. 

$ Perlabeltà, perche fù ella belliffima anchedi corpo ; poiche 
eflendo appena dianni 13. innamoratofi di lei principaliffimo gio- 
uane , figiiuolo del Prefertodi Roma, procuraua per ogni mezzo 
poffibile diotrenerla per ifpofa; non vi doueva dunque nell’anmpia 
Città di Roma;dicui gia fù detto, Quot Cæelum ficilas, tot habettua 
Rima puellas, effer Donzella, che di belta pareggia fe Agnefe, poi- 

chele nozzedi lei fola ambiua giouine , che da alcuna altra {tato ri- 

fiutato non farebbe, & ciò con tuttoche Agnefe non face]: pom- 

padelle fue bellezze, non l’adornaffenonle accompagnafie è co- 
me 
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mie fouente fogliono l'altre ,conamaorofi (guardi, e conatti, € mo- 
tilafciui anzia più potere laceiafie, ladiminuiffe , la rintuzzaffe. 
Ma pergrande, che fofie-.inleiqueftaefterna belta, non arrivo di 
gran lunga all’interna belta dell'anima fua, cãdi dima più di qual- 
fiuoglia Diamante perla purità V irginale , rifplendente per la cae 
rità, & ornata, qualgemma poftainanello d’oro , e gioreliato, per 
l’accopiamentodi tutte le altre virtù.. f 
‘9 Hebbeirubinidel fangue di Chrifto , Sanguis einsornanitSE- Onani 
nasmeas, gli Smeraldide fanti defiderij, Quod concupini iam te- di S Agne 
neo, i Safiri de celeltiaffetti , Ipfi fum iuntainCalis,queminter fe, i 
vis pofitatota diuotione dilexi, le Perle della. pronta obbedienza , 
Tradidit auribusmessineffimabilesmargaritas, l'Oro della peifetta 
perfeueranza ; Tamquam: fponfam decoranitme coronas, \' Argento 
della immacolata fede; Ipfi foli feruo fidem , in fomma fù degna 
Spofa del Rè del Cielo., Ipfifumdefponfata, cni Angeli feruiunt 
confequentemente bellifima, per efier quello tanto beilo , che 
Eins pulchritudinem Selg Luna mivantyr. E ben difleellad'effere 
ftata prevenuta da quefto Spofo » Zam abalio amatore prauentafums 
perche quando lefè porre il nomedi Agnefe, di gia per fya dilet- 
e tifsima fpofa eletta l’haueua. Quando in Cielo fecero gli Angeli Elera (po: 
«fp.19 allegrezza perlenozze del loro Re, cantarono dicendo, Gapdea ‘ja dell'A 
7 mus, exultemus, quiavencruntnuptie: AGNI: rallegriamoci ;.grello + 
e facciamo felta, perche è venuto il tempodelle nozze dell’Agnel= 
lo. Machièquefto Agnello? nonéegliil votro Re ò. Angeli, &: 
ilvoftito. Dio perche dunquetitolo così baffo gli date? mancan 


ni for altri titoli ,6 nomida darli? Il nome d'Agnello gliconuie- Perche ili 


Ya. 53. pein quanto pafsionato, perche quafi AGNY S coram tondente sole questo 
7» fe obmutefcet, ma horanon è piùtempo diricordarfi di pafsiones more è 
òdi morte, ma fi bene dell’allegrezza della Refurretione, nella 
quale egli fi dimofirò Leone , d della fefta dell’Afcenfione, nella 
quale fuperò di volo le Aquile, odeltrionfo ottenuto di tutte le 
genti , a guifadi Vnicorno, Fortitudo cins, vt Rbinocerotis. 
‘10, O pure, meglio farebbe ftato il ntolo diite, perche piùdi 
tutti glialtri fogliono con folenni apparati le loro nozze celebrari 
Regi, che perol’iftefla fapienza eterna, quando introdufle parabo» 


Pa le di nozze,ne feceautore vn Rè, Simile eftxegnum Calorum homi= 
La mirogi,qui fecituupriasfiliofuo, e neliefacre canzoni, benchegli 
Bai amantifirapprefentino.fotto perfonaggi di Paftori, pure quando 
tia fitrattadinozze, & d; banchetti ; fi chiamano Re, Dum effet Rex 


inaccubitu fuo? 

Nonè dacredere, chefoffe fenza gran mifterochiamato il no- 
ftro Dio in quefta occafione Agnello, e forfefà per dinoftrarci , 
che fopraognialtracofa campeggiaua inquefte nozze la fua piace- 
volezza s ela manfuctudine , per le quali egli fà chiamato A gn a 

© forfe 
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O forfeperinfegnarci; checiò fi doueuaal merito della fua pal 
fione. Mameglioa propofito noftro vollero iafegnarci gli Ange= 
li, qualdouenaeffere la fua fpofà g non vedete, che non fù da loro. sp, 1g, 
nominata, gr vxor cius dicono preparavit feg Mia qualeè queta 7e 
fuafpofa, o Angeli Santi? perche nuowa di tanto giubilo citenete 
celata? dello fpofo non potevamo noi eflerein dubbio, ma quale 
fia quefta fpofa, degna d'vntantofpofo , faperbramiamo. 

Siopoaelr TI. Maecco, checoldire, chelo fpofoe Agnellocifcuoprano 

Agnello «qualfiala fua {pofa. Perche di Agnello farà forfe fpofa vna Leo- 

quale. nellatodvna Lupa? ò vn Orfa ? certamente che no, chebene non 
iltarebberoinfieme, ma vnafimilealui, vna Agnella; ced vna:A= 
gnefe, e non fentite, come quefto ‘penfieroè apportato da Santa 
Chiefa sla quale nellafeconda fefta diS. Agnefecanta; che ffansà 
dextris eins AGNVS minecandidior Chriflus fibi fponfams<& mara 
tyremconfecranis  venae informa d'Agnello;perchedoueua fpoe 
far Agnefe, &s'eglielecito paragonarlecofe bafse ali’alte., le ter=: 
rene allecelefti>come Aleffamdro Magno fpofandoficon Rofane 
giouane Perfiana fi vefti alla Perfiana , cosìil nofro Redentore 
fpofando Agnefè; così detta per effere qual Agnello pura, e man= 
fueta; anch’egliprendel’habito d’Agnello, e percio Stansadex- 
tris eius Agnus niut candidior. Siche per effere dilettiffima Spofa 
idel Rè del Cielo Agriefe, mentre , chefitratta delle fue nozze, egli. 
fichiama Agnello; Xencruntnuptia agni. Flor penfite, feè gran» „Ap I9 
dè la dignita; la bellezza, e eccellenza diquefta' Vergine. P 

Fortezza 12 Machediro io della fua fortezza, e cottanza? fragile; “etes 

diS: J4gnè nero a paragon di lei fi può dir, chefoffe qualfiuogtia finiffimo;, € 

femaraui- fortiffimo Diamante. Lmpercioche adaltrifuochi,& adaitri mars 

s'ija.: telli molto più violenti che quelli non fono, da’ qualinonfilafcia 
vincere il Diamante, fece ella refiitenza, e quantoai fuoco; las i 
fcio didire, ch'ella fu pofta entro a voraci fiamme; dalle qualinon 
fù punto offela; anzi quelle impaurite, le diedero luogo ;. ela 
fuggirono ; fe non vogliamo piùtofto dire; ches'armarono in-fua 
difefa; &fecero:de?fuoi nemici afpravendetta, d'altro fuoco par- 
lo io; affai più di quelle potente; cioedell’amore, che a lei por- 
taua il figliodel Prefetto di Ruma. impercioche amor feruente s 
cperfeuerante.-di giovane nobile , ericco; Guriguardeuole verfo 
cuordi fanciulla, chi non:si diquanta forzafia è Nulla valfe con- 
rrodi queito fuoco la fortezza di Sanfone » nullala prudenza di 
Dauidde; nulla lafapienza di Salomone, perlafciargli Hercoliz 
e tanti altri famofi Heroi , e pur Agnefe , così tenera fanciulla, € 
delicata, non filafcia vincere? O marawiglia, ma chedico vince- 
re? Nonyurenon fù ella abrucciata da queltofuoco, ma nean- 
cherifcaldata» nèanche intepidita, anzinella fua prefenzaforze 
maggiori prendeua ilghiaccio della fua pudicitia, e quanto piùera 

com- 
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combattuta, tanto'era più falda; quanto più era allettata; tanto più 
eracoltante ; quanto piùdmara, tanto più aborriua gliamanti. 

13 Ma vn’altrofuoce viè ancora più potente comle donne che: 


FAmorei, & è quefto, quello della vergogna, & deldishonore. Heine (MI 
Lucretia Romana, quella tanto celebrata di cailità, € di pudici- main don | 


tà, fuinuitta, evero; contrailfuocoidell Amore, ma fi lafcio ne., 
vincereda quello deila vergogna, eminacciandola Tarquinio di 
vcciderla infiemeconvn ferud, é pubblicarla per dishonefta ynon 
hebbe cuore: di farlirefiftenza;' &racofe vergognoft fi fotropofe 
për fuggir la vergogaa,pernon parete sivolleeficre; e prepoftal 
verace reftimonio.della‘propria!confcieazaril giudicio fallaceala 
trui.: Ma non.còsì queft'altra. Giouane Romana:d'anni minore s 

adi virtufenza paragon piu forte; l'affalrano:ifuoi! auuerfari y 

bènche fotto finta mafchera d'Amore, & dopo hauer tentato in 
vanomilleforti di vezzi, dipromeffe „edi minaccie , comandano 
finalmente , fe non'vuoleaccoafentirealle loro voglie che in luo= 

go infame; pubblico mercato didishonefta fiacondotta: Ohche Minaccia 
trano-partites che farete voi,. Ò nobile fanciulla è forfe pernon iza S.A- 
eferedivoos“yrefporretealle voglie di tutti è ad'vnafecreta; & DSe: 
honorata ftanza) va infame luogo preporrete? piu tolto hauer 

nòme'di meretrice vorretes che difpofa piu tofto eleggerete , che 
contulcato fia: da' gente infami il bel fiore della.voftra verginitàs 
che:prefentarloa nobile amante; che fummamententè vago più 
toftolafciarubrapir perforza.ilcaro teforo della voftra caflità ; che 
donarlo;achive ne fara perpetuamentegrato > 

Y py Phaufebbonoforfe quelle ragioni hauuto!forza nel cuore di 
alcunadltta; ma non già in quello. della:caftifima;.& fapientifiama: Dale’ non 
Lonefest pevaella ; che queflo»non poteuaeftrfbggetto atapi temuta, 
nese chela -forzanowpoteuaimacchiarle ilfioredelia Virginitàz 

ma folamenter fupproprio.voleres &ipercio facciano pure, dice 

èila diquefto mio conpo quello ;chelora piace je fara sonceduto 

dal Cielo, che Panimo mio fempre fara inuvitto, & cafto;i così non 

litbbe forza contra dileri minacciato dishonore;,.né.fudal luogo 

infame macchieta;lanziella fantficò.quel luogo, e dialbergo di 
Demonip.lo:tramnbto im Paradifo.d’Angeli, chealla difefa dilei 
fubitoviconcor@tro;;&. il'figlio ftefiodel Prefetto; che vientrò 

ij pūdico, fene vfcicato, (cangiato quelluogolefiendo:di'mers 

Carod! lafciuieinitanzadihunetta: 

15 Ma forfs nontemendo Agnefè il dishonore del fuo nome; . 

haura temuto la:vergopna della fua perfona, enon haura potuto N? litàda 


| ele, di t sà aa x > aS tonefe lI} 
fopp etate dieffere (coperta; e dimc anudaagliocchiditettià |; emua Li TOI, 
Bran combattimento im» veros)perche\chi nonisuquantòdicio fi | Iii 
confondano le perfone ben nate Xile giouanidi Mileto non teme? 
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ano la morte,, anzi fe laidavano-piu che yolontieriso mpcafigate 
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con l'effer poltenudebenche defonte nella pubblica piazza; fos A 
fiennero va'odiata vita piu tofo, che ilpenfiero d'efler vedute nu= P 
de mentredi vergogna non haucuano alcun Teno. 
Macosntra di quelto aflaltononmeno, checontra de’ palati fu 
invitta Agnefe, piu tofo diffe, voglio sche fia fpogliata la:carne 
delle fue velti sche l’anima della fua:pudicitia, piutofto effer cone | 
fufa avanti agliocchi deglihuomini , che parer macchiata avanti 
Coperta mi *Bliocchi del mio:celefte Spofo ? Vennero dunguequegliempii 
` racolofa» PST ifpogliar la Vergine, «&già toltelequellevefti, dequalimage | 
mentes giorornamentoriceueuano-dallafua bellezza, chefregio recafle- | 
ro allafuaperfona, ‘mentre penfavano del:candido, & morbida 
auoliodelle fue nudecarnipafcerilafciui , efamelici (guardi; ec- 
co marauiglia inaudita, crebberotantoifuoi'biondi.capelli, che 
tutta la coprirono. ela iveftirono d’oro ; dafciando in dubbio gli 
fpettatori. fefofle maggiorela beltà, «che ficopriva è quella che 
percoprir altrui maggiormente manifeftana fe itefla . 
Capelli di 16 Eteccorinouata la marauiglia » ‘che vide San ‘Giovanniin _ i 
AA AS Cielo, Signummagnum diceegli, apparnitinCælo, mulier ami- Apt 
gifolan, GTa Sole, perche noidir poffiamo, che figuummagnumapparuitin 1. 
terra smuylieramiîta Sole. Imperciochenon era da donna veduta 
da S. Giouanni veftitadel corpo folares che veđutamnon fifareb= 
be, mafibenede' {uoi raggi, che tutta la:circondauano, &:che ale 
troeranoi capellid’Agnefe, ‘chetanti raggi di rifplendente Soles 
liqualiabbaghiauano la vifta de’ rifguardanti? Anzimolto piu no= 
bili de’raggifolarierano i capellidilei, perche fe quelli ferifcono 
gliocchide’ mortali, quelli impiagauano il cuore a Dio, &non vi va 
ricordate, che diceua egli alla fua fpofa nellefatre canzoni, Val- cata? i 
neraflicormeuminvno crinecoilitni, Jorormea fponfa? ma Agne- 
fe non habbiamo dichiarato noi, che fu fpofa del Re del Cielo? 
dunque i fuoicapelligliferiuano il cuore , & fe prima, chearriua» 
uano folamente alcollo, tantaforza haucuano;che fara nora, che 
arrivano infino a piedi? 
17 Ceda,cedala fortecapigliera di Sanfone a queltadi Agnefes 
Capellidi Perche quella forte rendè Sanfune contra Filiftei , manonlodife- 
S. agnefe fe dal vanoamore, chetroncargliela fece. Ma quelta diAgnefe 
loda. lafe vincitrice ditutti i fuoi nemici, &contra lamor prefano le 
fu fortitimofcudo., Ceda, ceda aquefta di Agnefedabella capir 
gliera di Abfatone, percheritrouò guelia cro, chela pareggio di 
prezzo, &egliapefod'oro la vendeua; ina queftasii Agnefenon 
ha prezzo, oteforo,chelapareggi; neunterras né in Cielo, Ces 
da, ceda il fauolofo vello d'orodell’agnelto di Colco al vello dorg 
di Agnefe; perche quello permoltoguardatoche foffe si pure finds 
ftuolo arditudi nauigan furato,ma quefto no purenó puo: etlenda 
alcuno rapito, ma ancora da gliocchirapaci dimefnadieri lafcuui 
ie 
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le bellezze a luiracommandate difefe . Ben poflono homai della 
vittoria difperare i fuoi nemici , poiche infino a capelli che fono 
la più delicata e piu d-bole:parte,, che fia in vnafanciulla,cosi glo- 
giofa vittoria di loro. ottiene . O vittoria veramente illuftre, non 
adopra Agnefe le mani nonle braccia s non i piedi, non alcun’al- 
| tro membro, ma lamente capelli e con quefti fidifende , evins 
ce tuttii fuotauuerfari. pg 
18 Fecero gia ledonne Romanede” lorocapelli funi ,&ritorte y 
per gliarchi, e perle machine de’ loro cittadini ;, ma nerimafero D 
caluc, onde per gratitudine edificarono i Romani vn tempio? “ledine 
Venere calua. Ma piu faggia di loro queita giouane anch'ella Ro- Romanen 
inana, fenza priuarfi de” propri) capelli, di loroä fe fcudo ,. &ars 
ima potentitiùma contra fuoi nemici, i quali da quefto fegno, quans 
doaitronon'foffe , ben potrebbono hor mai vedesse, quanto In va. 
no fperinorimouerla dal {uo faldo „e fanto. proponimento. 
Seben fondata quercia a effendo da venti percoffa, quanto più 
ME, moltiplicafitro, erforzafieroi loro fiati,, tanto più ella moltipli- 
pato cafle,, &ingrandiflele fueradici,chinonsà, che vano farebbe O- pistoriof 
gniimpeto loro per ifmouerla , e fradicaria è Horecco., chegue- de nemici e 
ftoappunto fa Agnefe ; perche fecondo la dutizina di Platone „râs 
dici di quefta pianta riuoltata dell'huomofonoicapetli,, e quefti; 
quanto più Agnefe e combattuta dagli imperuohi Aquiloni de’ ti 
ranni, tanto piùfidilungano, e come fia credibile, che fia per effe» 
xe [moffa , nonche {ueira giamai è 
Non maida fuoi nemici Filiftei farebbe fato. vinto. il forte San- 
ns fone, fe nan fi haueffa dalla perfida Dalida laferato tagliar i capelli, 
49 DE edapoi ;. che fù vinto, e prefa, quando quefti cominciarono a di- 
lungarfi, egli parimenteracquifto il perduto vigore, è la priftina 
robuftezza,e fece vna generofa vendetta de fuoi nemici. Difpes 
rinodunque i nemici d'Agnefe di ottener di lei vittoria , perche 
non folamente éella più forte, maetiandio più potente di sanfo- 
ne, e nonfolo.conferua illefi i fuoi capelli, maancora fa, che fi, 
dilunghino.infino a terra ;, im fegno , chela fua fortezza continua- 
mente crefce; Qade feal primo affalto.vinta non l'hanno, molto 
menofperar poffono di vincerla perl’auuenire. 

19; Che fecome Gentili, alle noflre Scritture non dino creden- 
za;riuolganaleprofane de' lora Pocti,eritroeramno; che la Regi 492" 
na Didone, ancora che pofta nelle fiamme,non pero prima fedal di virroria 
lamortevinta „che dall’Iride , meffaggiera de gli Dei,tronco non i capelli. 
le fofieilcrine; così dilei fcriyendo il Poeta 

Sit uit, &dextra. CRINEM' fécat, omris gr vna 
Delapfus.calor ; atq,in ventos vita receffit a Cioè», 
Sid fe, ecolladeStraiterinvecife, 
Elei lafeio fenza calore se vitas, 
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Ricordinfi pafimente di quell’altra fauola di Nifo; ilqualeda 
numerofo efercitocombattuto; effer.non puote maivintos infin 
chelafuaribelle, & impudica figlia silcrine fatale nonglirecile, e 
poiche veggono, che ad Agnefe combattuta crefcono icapellis: 
fappianopure, che invanolacombationo sche noù mai vittoria 
neotteneranno, chela morte della colpa non'haura alcuna forza 
contro di lei, che pofta ancora nelle fiamme; rimarra illefi ;eche 
verodal Cielo meffaggiero verra; non per troncarle ilcrine , ma fi 
bene per adornarla di celefticrini, che fonoraggi di luce, & per 
troncare lo fame della vitaaquellia che prefumeranno:di oltrag» 
giarla.. 

20 Ohchefortezza, oche coftanza di Agnefe; ma forfe, fenon 
fu vinta dal fuoco , hebbe forzacontra di.let il più forte metallo, it 
qualedoma,e peltatutte le cole è, forfe firende a snartellidiferrog 

appunto. Inuitta fù contra il fuoco dell’amore;. inuittacontra 4 
Inuitta S. ferro dell'odio nulla ftimò le promefle, nefflun conto sane delle 
SA minaccie. Nonfichindadoni, fuintrepida alleferites vacillava 
cit; alle braccio del carnefice, ma immobile Rawail collo della Vergine» 
promefe.  temeua quegli di calar il ferro per ferirlas. bramana quelta d’ina 

contrarlo pereffer ferita più tolto; piangevano gliocchi de’ riguara 
danti,dolendofi che sì belfiore nel mattino delia fua;più vaga gio= 
uentù fofle recifo; brillaua, egioiuailcuoredilei, pereffer vicino 
atrafpaffar ne’ celeftigiardini. Temeuan moli, che non fi fma- 
rifcel’amimo dileialriceuerdicosifierocolposma ellanonbauena 
altrotimore,fe nő chefi fmatiffà il manigoldo,ò il taglio perdefle il 
ferro. O fortezza inuittà, o.coftanza maraligliolà diquefto nos 
ftro Diamante, non vinto dal fuoco non fuperato dalferro non 
intenerito dal fangue dihirco. E cometemer poteva fangue anir 
malcimmondo, fe era abbellito, &difefo dal precio fimo: fan- 
gue del Saluatote? SANGZIS eius ornanit genas meass difle ella 
tela. r 

zi Il nome di Agnefe, deriuato daiguellóide manfuetifimi 
Agnelli, daua forfe a fuoi nemici [peranza diottennerne facilmegs 
te vittoria, edinoniritrovar inleialcuna fortezza, O refifienzaz 
ma fappiano, che colla: agnellina manfuetugine ; ella hebbe caon- 

«Qual Chio siurita fortezza leonina, perche é {pofa di quell’agnetlo che è pa- 
pe i rimente leone scomene fa fede $.Giouanni nell’Apocalifi; & lo 
È nota molto bene S: Bernardo fermei. de Refurret. dicendo, Les- 
nemn Ioannes audierat; Agriumvidit, Agnus accopit librums Agnus 

aperuit, & apparuit Leo : Deniquedignuseft (atunt fenioxes) vie 

qui occifus est, atcipere fortitudinem, non.manfuetudir ni 

Sed accipere fortitudinem s vte AGNKS maneaty g» LEO fit. 

A quefto Leone non vi fara alcuna Dalida ;, che\peffa tagli 


mitterey 


chioma; ancora che come Agneliofifia lafciatotroncarla lana» 
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ondeaccioche fi fappia, che Agnefès ‘come fua fpofa partecipa la 
fortezza di lui ; veggafi li fua chioma ; come dileone, cheiafina 

è. Ifito- alla terra difcende . La fola libidine; fecondo 3. Ifidoro Peluf. ` 

i lib. 2. epift:284: è quella, che puo troncar Ía chionta a fpirituala 
leoni , della quale fauellando egli, dice Ne velut borrenduns quer 
dam, & clatumiconemnalta,comam grandem , que vere leonera effi» 
city regiamgydignitatem ipficonfernatsamputet, ina quelta non heb- 
be mai aicunaforza contra di Agnefe, € pero molto ragioneuole 
mente la fuachioma intiera, ‘€ piu lunga; che mai in altra donna 
veduta fofle ,felefcorge. 

22 Nonperò perottener vittoria de’ fuoinemici fù neceflario ; dici 
che lafciaffe il nome di Agnefe né la manfuetudine di Agnella, & soma di 
diuentaife Leonea , perchegli Agnelli del campo di Chrifto fono Christo fer 
piùforti, chei Leoni dell’efercito del Mondo; come ben fidimo» tifimi 
ftra nell A pocalith al 17. oue dopo l’efferfi defcritta la moltitudine 
de’ cattiui fotto fa fembianza divna gran:beftiacon diecicorna , € 
síp. 17. detto ; che quefti erano dieci, fifoggiunge, Hrcum AGNO pie 

guabunt, & AGNYVS vincet illos; Di fopra detto fiera. Z'icit 
Ap.5.5 Deo de tribu Inda, e fi parlo molto propriamente , afcriuendofi 
la vittoria al Leone; perche dungue qui non fi vale Giouanni del- 
l’iftefla metafora, & non dice più tofto, ilLeone li vinfe, che 
l’Agnello? ò purefenza metafora combatterono con Chrifto, & 
furono vinti? forfe per dimoftrarla facilita, colla quale ottenne 
il Signore quefta vittoria , e quanto ella fù marauigliofa, ha- 
uendo con l’infermita ,& debolezza fuperato la fortezza del mon» 
do, conformeali A poftolico Oracolo. Quodinfirmum est Dei , fore 

1. Cor.1 tisse/tbominibus® cosìparesche l’intenda Ruperto Abbate, di- 

25. cendo , Pulchre cum dicere poffet hi cum Chriffo pugnabunt > 

Ruper. maluit dicere bi cum ACNO-pugnabunt . Hoc mirabile > € latta 

tbb, dabileest, 

23 Maa propofito noftro notoio; chie molto diuerfe furono 
quefte vittorie, dellequali in quefti due luoghi fi parla, perche 
nel primo fifaueila delia vittoria da Chrifto nella perfona propria 
ottenuta» nella feconda di quella ch'egli ottenne per mezzo de 
ferui fuoi, in quella: nemci vinti furono iDemonij; in quefta 
ilmondo,&icattiui, e peròmeritamentein quella ci fi defcriue Mondo ce 
qual Leone; sì perche quefto animale combatte folo, come an caga 
che perche in quefta battaglia fi moftro il:Signore contra i Demo, ne 
nij terribile, fpogliandolidi molta preda; &d'egniloro potere; 
laonde:eflì fe ne doleuano dicendo; tiguid venifli ante tempus 
perderenosè In quell'altra poi con ragione qual Agnello fi fcuo- 
pre; perchea vinceril mondo non fu folos ma. del mezzo fi vale 
ancora de’ fuvi difcepoli a quali dicena di mandarli, come pece- 
relle fra lupi. Apprefiv, perche lo vinfe, non conforza d'armi» 
Libro Quinto. x ne 
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nè efercitando la fua potenza, ma fi bene con l'humiltà; colla 
manfuetudine , ecolla purità, laqual vittoria preuedendo in fpi» 
ritoil Rè Profeta; glidiceua Propter veritatem, «o manfuetudi» P/:44$ 
I nem, C inftitiam deducet te mirabiliterdexteratua, quafi diceffè » 
LANA la tua defra , 0 Signore, ti fara far largo, ma nongià armata di Pr 
| | ferro, edi lancia ,ma fi bene di verità, di manfuetudine , & di giu- lo, 
ftitia; lacur fortezza defcriuendo parimente Abachuc al terzo; Habaş 
diffe, Cornua in manibus eius, ibi abfcondita eft fortitudo eius, il 4, 
qual pafo efponendoil Vefcouo Droga; lib. de Sacr: Paffionis, Drogt | 
dice, Que efi autem fortitudo tua , nifi manfuctuda tua è gq-d. il | 
Profeta ; fecondo quefto Padre. Tieniin mano learmi ; non per 
adoprarle, ma pernafconderle, come parimente vi nafcondi la 
luce della tua fapienza , conforme al detto:del patiente Giob, In Iob36 
manibus [uis abfcondit lucem , & inciò dimoftrila tua manfuetudi» 3% 
ne, che èla tua fortezza. 
24 Efendodunque proprijffima dell'Agnello la manfuetudi- 
Soldati dì ne,benfidice, che pugnabunt cum «Agno, & Agnus vincet illos, € 
Chrifo A- però Agnefe, come fpofa., e guerriera di quefto gran Capitano ; € 
guelli. tantoaluifomigliante ne’ coftumi,& nelnome fteffo ,ben poteua 
l prometterfi ditutti ifuoi nemici gloriofa vittoria. 
ih Anche diSaul fidice, r. Reg.15.che douendoegliandar a com- 
battere contra gli Amalechiti, raccolfegran moltitudine di gente ; 
e dice la Sacra Scrittura ; che recenfuit cos quaff AGNOS, agnel- 1. RÈ 
lidunque fono quì nominati iSoldati del Re d’Ifraelle, & perche 154 
non piu toftoleoni, à.tori, ò caualli? rilponde San Gregorio Pa- Pf 
pa; che fi dà loro quefto gloriofo titolo per fignificar mifticamen- 
tequelli, che eflendo Vergini ,fonofomiglianti a Beati, de’ quas 
li fi dice, che fopra del Monte Sion , fequuntur AGNYVM, quo 
cunqueicrit: Quafi AENT funt, diceil Santo, quiaper gloriam Af-4 Bo 
perfetta pudicitia iam illès virginibus cum Chrifoin regno gauden- I 
tibus fimilantur , &rcon quefti ottenne egli vna belliffima vittoria 
da gli Amalechiti, che nell’hebreo è tanta come dire Regij, in 
figura, che Chrifto Signor Noftro ; per mezzo de’ fuoi Agnelli» 
e delle Vergini particolarmente, ottener doueua nobiliffima vit- I 
toria di tuttii Prencipidel mondo; come fi vide in Agnefè , dal cui l 
nome falfamente prefero augurio i Gentili ,didowerla facilmente | 
vincere , doue fe hauefiero penetrato il fuo fignificato ; & il mite- 
ro sdifperato haurebbero della vittoria . | 


25 Nè menodi quefto fallaci furono gli altri fondamenti della 
Wanipen- fperanza loro. Confidauanoefii di douer facilmente ridurre alle 
fisn de gli voglie loro Agnefe , edi fuperarlafua coftanza ; e per ragion del | 


AR di feffo, e delle fattezze, ede gli anni, il feffoerail piu debole , cioe 
«Sgnefe, 


ilfeminile, ie fattezze erano bellifsime, e che però dalla Natura 
fofle ella più tofto ftata deftinata pergliamori, che per larmi, gli 
anni 
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annierano moltoteneri, poichè non paffauano il numero tredi- 
cefimo , & chi mai haurebbe creduto di ritrouare in vna tal gioie 
netta vn’animo così forte; vn cuore sì virile, vna confianza di 
Diamante? Percofa, che haveffe poco meno; che dell’impoffi- 
bile , diffe Salomone , Mulicrem fortem quis inueniet ? ma che 
fanciuletta forte ritrouar fi potefles non gli pafsòne anche per la 
mente, cheramofa ; & vecchia quercia a gl’impetuofi fiati di bo- 
rea refifta,pereffer benradicata interra'ye di tronco molto robu= 
fto, nonè marauiglia ,; ma che tenera verga, & arboftello gentile 
piegar non fi lafci da ventoimpetuolo , ò da forte braccio; chilo 
potrebbe credere? Il numero ancora de gli‘anni, che era il tre= 
dicefimo di Agnefe, pareua non poteffe effere più a propofito 
per em. 

- 26 Prima, perchequefto numero s quanto al miftero ; appref- 
foa Pitagoriciera fimboledimancamento ; d’imperfettione, & di 
fproportione, comequelio, chenon poteua diuiderfi in parti v- 
guali , e perciò chiamato incompofto , & che trappaffando il nu- 
mero duodecenario perfettifimo, foffe fimbolo ditrafgreffione.. 
Onde Tcocrito fignificar volendo vn'huomodi tardo ingegno, e 
rozzo, lochiamòdi13.braccia 

Hic vir inutilis vinarum bisquing; trinmg; 

e nelle facre carte ancora fembra infaufto quelto numero; poiche 
nella 13. manfione de gli Hebrei vfciti dall’Egito; &incaminati 
allaterradi promiffione, accaddè quellagran mormoratione del 
popolo contro di Mosè, edi Dio, che fu poi punita con vna ftrage 
grandifsima, e nel Salmo 13.che comincia, Dixizinfipiersin corde 
Juo noneft Deus, fi defcriuono icattiui coftumi de’ mortali , & il 
mancamento de’ buoni ,de’qualifidice non effervene ne anche ve 
no, Nonest, qui faciatbonum, neneft vfq; ad vnum, e fecondola 
traditione de gli Hebrei, riferita,dal Bongo in quefto numero; 
nell’anno decimoterzo del mondo nacque il primoreprobo , & 
vecifore del fratello , cioè Caino. 

27 Che fe poi confideriamo quefto numero fificamente , lo ri- 
troveremo molto proportionato al defiderio de gli auuerfari) di 
Agnefe, perche quefto è il primo della pubertà della donna, laon= 
de prima di queflo non parela donna capace d'Amore, edopò 
quelto va fempre acquiftando più fenno, e fortezza. 

Prima non sèche cofa fia piacere amorofo, dopò và conofcen- 
do efierui molta amarezza mefcolata; Prima non ha, ove riceuer 
le faette di cupidine, e dipoi fi va contra di quelle armando, ma nel 
tredicefimo, e gia può riceuer icolpi nemici, e non ancora fi è con» 
tra diloro armata. Chedirò poi, fe a quefta età fi aggiunge vna €- 
firemabellezza,qualera in Agnefe? Vn marco queîta raffembra 
cherendaquegli,chel’hanno,cfenti dalle battaglie di Marte,& ob» 
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bligati a militare fotto la bandiera d'Amore sonde a Paride di mola 
ta bellezza dotato, diceua Elena, 
Apta magis Veneri squamfunttua corpora Marti 
Bella geruntalj. Fu Pari femper arma, 
i Cioè, 
Habilis più che a Marte , bai membraa Venere 
Gucrregin altri jamatu fempre 0 Paride. 
28 Aggiungafi,che ficome fonole donne molto vaghe;& am&- | 
pa ti dellabellezzaloro, così parimente ne fono molto gelofe ; & iltis 
Bellezza È ope SIR: ` i 7 
moltofima MOredi perderla è potentifsimo appreffo diloro; laonde fi fcriue 
ta dalle» di Poppea,che pregaua i Dei,la faceffero più tofto morire,che per- 
dune. derelafuabellezza. E fe leggiamo, che Cefare ne’ campi Farfalicii 
ruppe l’efercito dì Pompeo più del fuo numerofo, perche inque= 
ftoerano di molti giouani, che della.lorobellezzafi compiacena= 
no, e Cefare molto accortamente auvertii fuoi:Soldati;che le puns: 
tede’ ferriapprefentaffero loro al volto, perche temendo efi diefa 
fere feritiin parte tanto.amata, pofti fifarebbero infuga, che fi può: 
crederedidonna bella che molto più de gli huomini; fuole della: 
fua bellezza compiacerfiàè Gran ragione parue dunque, che ha= 
ueffero diargumentari Gentili, che Giouinetta di 13. anni, ebel= 
lifsima non haurebbe fatto lororefiftenza , e fe nomallelufinghe » 
almeno alle minaccie, pernon perder il teforo della fua bellezza è 
fifarebbe data pervinta.: 
29 Mavanirendè tutti quefti loro penfierila bellifsima;, & non: 
Donnepià Boenfanta» che bella Agneft,. fè conofcere loroin proua, che in: 
forti de gli vittà di Chrifto Signor Nofro non meno fono coftanti ,e fortile 
uomini. donne,cheglihuomini. Nè-certamente la vittoriatanto ficura= 
mente promeffa non fi farebbe Pafcafio , fe letto haueffe le Scrittus 
re Sacre, perche nonpurin effe donne fortifsime haurebbe ritro- 
uate, quali furono Delbora, lahele, Giuditta, & altre, ma an= sia) 
cora haurebbe potuto ciò argomentare dalla formatione: loro»: | 
perche fe l'huomo fù difango, materia molto fragile ; formato; 
ladonna da vn'offo materia molto foda; eduratàcompoftas & 
oue di quellofidice, chef formato, diquefta fiafferma; che fù | 
| 
| 
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fabbricata , quafirocca,ecaftel fortifsimo; per fignificarci forfe» 

quanto più doueuano effere coftanti ledonne de gli buomini, ha- 

urebbe letto parimente , che fuggendo i Difcepoli, le donne fi fer- 
arono alla Croce diChrifto Noftro Signore, & argomentato » 

che effendola Croce il fonte della fortezza dituttii Chriftianis più 

ne hauranno participato le donne, che glihuominl, come poco 

appreflò nie diedero gao, poiche effendo nafcoftii Difcepoli » 

e ftando in cafa colle porte chiufe, propter metam Iudeorum, 16 1% 

donne arditamenteandarono al Sepolcro del Signore, portando 19 

voguenti pes vogerlo. 
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30 Ben toftoancoraglifece conofcere S. Agnefe, che nondo- 
ueira confidarfi nel poco iumero de’ fuoi anni, dandoli rifpofte co- 
sìfavie ye prudenti, che più afpettarnon fi farebbe potuto da vna impedia 
donna molto attempata, anzi da va fapientifimo Filofofo sonde godo 
meritamente dice di lei S, Chiefa; Infantia quidem computabatar in 
| annis;fed erat feneBas mentis immenfd , haueuacorpicciuolo di fane 
tiulla, maanimo ; efapienza di vnaimmenfa vecchiezza, nè della 
fapienza fu minorelacoftanzay ela fortezza, quale non afpettaua 
il Tifanno in annicosì teneri perche non'era prattico dell'opere y 
& imprefediuine , condotte fouente a fine permezzi molto fiac- 
TCor,y chi, & infermi; conformeal detto dell’Apoftolo., che infirmameze 
27. dieligit Dens, vtconfundat fortia. Moltomenonelnumerotrede» 
l cefimo doueua egli appogiar le fue fperanze, perche:poteua rifpé= 
dergli Agnefè; chefè perauanti èra quel numero ftato infaufto,.€ 
fegao di mancamenta; haurebbeella:fattoyche perl’auuenire ftato 
folle feliciffimo , e tolto per augutio di'vna'heroica virtù, comegià 
fauellò svolenido!combattere con Tigrame Rè déll’Armenia;Lu- _. 
cullo, che dicendogli alcuni efierinfaufto quel giorno, iofaròri- Numero 
fpofe , che per l’auvenire tra felicilami fi amnoueri. Poteua dir- 13 dififo, 
gli, che fra Chriftiani non viè numero sche:fia infaufto., perche 
tutti dipendano da quel vaico; e fommo benè che da fatale necef= 
fitå nonèlegato; ecomea lui piace} lefelicità alte fue»creature di- 
fpenfa Poteua dirgli,effere fato confucratoquefto numero dall'A- 
e poftoto S, Paolo, il quale; come appunto chiamato viene da Sant 
S. Aug. Agofino tàil tredicefimo Apoftolo,anzipuredalnoftro Reden- 
fuper toresilquale cò fuoidodeci difcepoli il numerutredicefimocom- 
pSal. 80 poneua,laonde nel Giouedì Santo daPrelati Ecclefiafticiatrede- 
ci powerelli filatiano i piedi. 
31. Vano poi non poteva non efferel’argomento fopralabeltà 371,23: 
corporea fondato; effendo anch'ella vana, conforme al detto del da quali 
Pro,z 1. Savio; Fallaxgratia ,& vanaeAtpulchritudo. Che fe molte.don= donne pra 
30, ne; comegran teloro laipregiano » è perche pouere fi trouano di 8/44» ` 
ogni altrobenc) Maguelle,chedianimo fonodelle, molto poco 
fiimanolabellezza delcorpo. Di Semiramide fi sì,che benche fof- 
fedonnabelliffima ; non lafciaua però dieflere fortiflima, e con= 
dottieradi'eferciti, & vn giorno , mentre che fiordinaua icapelli, | 
havendointefo,chela Città di Babilonia fe l'era ribellata,ella mez- Il 
zo ancora feapigliata, in vece di ordinari capelli, pofe in ordinan- il 
za vi'efercito; nè prima finir voliediripigliare gli fparfi crini,che Mi 
ripigliatonon haueffe la perduta Citta. Ma molto più bella, e più f 
fotte dì Semiramide fù Agnefes e perche bellifima haueua Vani- 
i da non curava la bellezza del corpo ;€ non pur mezza , ma tutta 
Q. | fcapigliata in modos'che dacapelliera tutta coperta, entrò ardita- 
mente nella battagliase vittoriofa di tutti i fuoinemicirimafe. 
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32 Solo ad vn'altro Diamante fù quefto noftro. di Agnefear= 
rendeuole, ma celeftè, ma diuino, anzil’ifteffo Dio amante, que» 


aliro Dia. QOS Ynìcolcuore di Agnefe; perche come ella diffe, Jam corpus 
mante in Cius corpori meo fociatum eft, mercèdel Santifiimo Sagramento 


tagliata. 


dell'Altarequefto impreffe in lei marauigliofe figure ; cioè, lim- 
magine dife fteffo, qual figillo marauigliofo x; conforme \aldetto. 
delcelefie:Spolos Poreme, vt fignaculum [uper corntuum s & ecco: 
la cagione, perche nontemèla morte nèlInferno, perche fegue 
lo$polò;. Quiafortinet, vt mors dileBio, dura, (icutinfernus a 
mulatio y. quaii dicetle , Diletta mia haida combattere con la, mor= 
teseconl'inferno;èneceflario dunque. chetiarmi nè arma più 
potente ritrouar potrai dell’amor mio, Pone mes dunque, vrfigna= 
colui fuper cor tuum, silbe i 

Che fe i Diamanti perfetti infieme ficongiungono, dimodo, 
chedifticilmente poffonofepararfi.: Ecco Agnefe, che dimoftrof= 
fi perfettiflimo Diamate, poiche talmente s'vnicol (uo Dio aman= 
te, chennon’ vi baftotuttoil Mondo, &l’Inferno a fepararla, e 
liberamente diceua. Zam corpusseius corporì meo. fociatum eft . 
Ma perche non diffe piutoftos Javicoresmscordi meo fociatum est? 
“Non importa piu la congiuntione de’ cuori, chede’corpi? elà 
congiuntione delle Verginicon Dionon è (pirituale ? come dun- 
quefa quì mentione della congiuntione de’corpi , quafi che il fuo. 
fpofalitiocon.Chrifta fuffe corporeo , e nonfpirituale è. .Forfe cofi 
diffe per accommodarfi alla: capacità. de gli V ditori, che dell’v= 


aione fpirituale noneranointendenti è 0 pure velle dimottrares , 


che la congiuntione di tei con Chrifto.eraisì grande, che trap- 
paffaua dallo fpirito ancota ál corpo, å fomigiianza dició, che 
diffe Dauidde , Cor menm , & caro mea exultaucrunt in Deum 
viuum? 

33 O forfe valfe dimoftrare , che perfetto era il fuo.fpofalitio 
con Chrifto, -fi come quello de’ terreni fpofi colla congiuntione 
de'corpi fuole perfettionari? O forfe fauellò dicongiuntione di 
corpi, enon de’ cuori, perche lacongiuntione prefuppone di-. 
ftintione, & il fuo cuore da quello del fuo fpofononeradiftit= 
to, ancora che fofile diftintoil corpo, che peròdiceua l A pofto- 
lo, Qui adberet Domino, vnus fpiritus esi, cioè» diuenta vno 
ftefo fpirito con lui? Onde ben fi potrà dire. s feguendo Vapi- 
nione di Sant Epifania, che il fommo Sacerdote Chrifto Signor 
Noftro porta in petto nel luogo del cuore quefto bel Diamante 
di Agnefe, di cui molta meglio, che di qualfiuoglia altro può 
dirñ MACVLA CARENS, perche della Spofa dell'Agnello > 
diflebenel’A potolo, che hauer nondoueua nè macchia, né ru- 
ga. Non macchia, perche non canfentì alle voglie di terreno 
amante, nOn ruga, perche non fi reftrinfe, néfi piegò nè (i ver» 
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gognò diiconfeffarfi Spofa ‘del Crucififfo, anzi liberamente per 
tate a tutti fi palesòy e qual Diamante aneorache' fpezzata ia 
quanto al corpo, dà vigore alle anime., che nella memoria la 
virtù di leiconferuànoy diottener vittoria diqualfiuoglia fpiritual 


I nemico. 
| Feliciffima, &glòriofiffima Agnefe, che in virtù dell'A mor 
ant. $a diuino ottenne nobiliffima vittoria di tuttii fuoinemicis 
“&:hora fenetrionfainGielo , viita ifempiterne — 
nozze al fuodiletto$pofo,conformea ciò, 
© chella diffe3 Quod concupiut». iam 
teneo, ipfi fumiuntta incan> €i a 
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i ELLE lampe del (sel emola altera 
D Stella animata fà nel mar Soggiorno 
Scuopronfi quelle nell’ofcura fera, 
Queca fi fcorge ancor sel chiaro giorno: 
Calor da quelle in wan fi attende , ò Spera» 
E queta fiamme [pira d’ogni intorno s 
dia la marina , ela celeRe Stella 
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DISCORSO 
ri XA Timarono molti de gli antichi Filofofi, che 
e Padre di tutterle cofe fofleil Mare, e torfe 
IN. m hebbero occafione dalla fua maranigliofa 
Xi fecondita,e-dal ritrouarfi in lui.tutte quali le 
7 ei cofe, che fono perglialtri elementi difperfe, 
Impercioche non:purearbori, e piante di va» 
rie fortiin lui fi veggonosma etiandio anima» 
lidinome,e di fattezze fimilià bruti terrefiriy 
1 aerei» Inlui,e Lupifono,e Cani,e Caual- 
lie Buoi:in4uiRoadini, Capponi, Sparauieri:inluiHuomini, € 
Donne; e fenonmételafama, veftitictiandio con habiti veneran; 
didiMonacoye di Vefeouo, e guafi queflto foffe poco, volle ancora 
Dio, che.foffe il Cielo nel Mare ritratto, & epilogato; € viha.fatto 
pafcere;e Sole,e.Luna,e Stelle. Del pefce Sole fa mentione Ron- 
doletio,e dice,effere qual palla rotonda, da cui diuerfi raggiefcono 
dicolorbianca; & al tattolifci, nella parte di fopra; ma ne’ laticon 
alquante (pine, eche a guifa di piramide fi vanno verfo della punta 
riftringendoy nel rimanente non è differente dalle Stelle. ; 
z: Del pefce Luna parla Eliano nel cap.4. del lib.15. e dice, che 
quandoegli-diftende le fue braccia per.nuotare,fi fa fimile alla Lus 
na, colla qualehà parimerite.tanta fimpatia;che nella Luna piena, 
anch'egli fi riempie, e fe nell’ifleffo tempo fi appende a qualche 
pianta, cagionainleil’ifteffo effetto, e feall incontroin Luna many 
cantenonfolamenteanch’egli manca, ma allepianteappefo,leren- 
de fterili,e fa marcire. Pivavanti ancora paffano ipefcatoti di Cis 
pro» fecondo che affermal’ifteffo e dicono, che fe quefto pefce in 
yn pozzo;ò fonte fi ponesmentre che la Luna crefce;fcorrera fem- 
pre acqua abbondante, e feà Luna mancante , farà parimente,che 
l’acqua cali, e fi fecchi il fonte... Affermano altrihaver cinquerag- 
gicon diuerfe giunture a guifa della coda de'Granchi conla copere 
ta non più dura; che la guftia dell’vouo, dicolordi cenere; e che fi 
fpolueriza, mentrechefimangia. Dalqualeé credibilefia diuer- 
fo vn’altro pefte, dicuifa mentione Olao Magno nelcap.19.delli- 
brozo.che parimente ha forma di Luna, & é a quelle genti Aqui 
lonari gratiflimo cibo. ubi 
3: Delpelce Stella parla Plinio nelcap.2r.enel 6.dellib.o.edir 
ce,che ha poca carnese quefta cinta di duro callo;madicosicocen; 
tecalore;.che.tutto ciò che nel Mare tocca , abbrucia, perciò nel 
motto diciamo noi,che QVASI FACVLA ARDET, E'qual 
fiaccola ardente scome già di Elia dal Sauio fi diffe » e fe.ad:alcuni 
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nou piaceffe,che nuoua fomiglianza fi accennaffe nel motto. Dix 
cali TANGENTEM (ADVRITS Yocéata abbrugiasouero, è 
piu mi piacerebbe, NON LV CET, BT ARDET, cioè, 
Noa rifplende, & abbrucia. Nonhàlo fplendore del fuoco, ma 
l'ardore 5 non la Iucedelle Stelle ‘made’ carboni il calore; è pure 
NEC PONIVS EXPINGVET ARDOREMI Nefpegie= 
ra Piteo Mar l'ardore. Aggiungè Plinio,che ognicibo,che man- Pino, 
gia > fubito concuoce , dilettandofi patticolarmente di mangiar i 
Oftrighe, delle quali, fecondo altri, fa caccivin quefta guifa. Attene 
de, quando alcuna dieffe fi apre, à per riceuer l'aura, ò per proe 
cacciarfi il vitto; e ponendofrale di leiconche vao de’ fuoi raggi 

Su cito. leimpedifce ilchiuderfi ela divora. Le conchiglie ancora diuo» 
rarfi altri affermano,& il Rondoletio appreflo il Cardano dice, ha- Rondol. 
uereegli aperto vn Pefce Stella; enel fuo ventre hauerui ritrovato Cardanè 
cinque lumache, tre intieré;e duëgiacon la fuafcorza quafidigeti» 

Sus gran tè; e ciò che Plinio, acui parimenteconfente Plutatco, afferma del 


cabres . calordeltatto, dicono douerfi intendere deldalore dellò flomaco, Plin 
incui qual fi voglia cibo, che diuori , fubito'è digerito , e ridotto Hip 
quafi biftotto . l 


Di varic» * 4 Ma ficomenel Cielo varie fortì di Stelle f ritrovano, così ane 
frie —coradiuerfe fpecie ne contiene il Mare. Impercioche ve ne fono 
delle grandi, e delle picciole , alcunelifcie, altre afpre; queftecon 
lunghi raggi, e quelle con breui, & i raggibenche perlo più fiano 
cinque,in altre però fono in maggior numero, infino ad otto,e do- 
deci; altre hanno raggi femplici, altre che fi diuidonio, come in ra» 
mi,gualifono quellidella Stella detta ARBOREA, perefferi 
raggi diquefta divifi in-molte patti,quafiintantirami . Finalmen- È 
te altre fe ne veggonodi color roffo;altre di bianco, alcune dì nero, € 
& alcunealtre dicolordicenere. Comune atutteèl’hauere la boc- 
ca nel mezzo, nonapparendovi all’incontro alcuna vfcita pergli 
eferementi, onde argomentano alcuni ; che fuori per l’iftefa bocca 33.1 
mandino le cofe fuperfiue; come far foglionole Oftrighe. Potreb- 
be ctiandio eflere,che fi conuertifferoquei pochieferementi, chele 
avuanzano in quei lunghiraggi; chela circondano, fi comenelle 
piante fi conuertonoin rami, frondi;e fpine; impercioche non ef- 
fere quefti animali perfetti, ma molto fimili alle piante, afferma —— 
Plinio nel cap 47 dellib.9.& Ariftotile nel cap.5 -del libya; dice ef Plinio» 
fer di Natura mezzana frale piantese glianimali; altattofono pa- Arif 
rimente durea guifa di legno, ne appretfo di noi fi mangiano , ma 
prefe da pefcatori fi'rigettano. Non fono tuttauia Prite di moto, 
cumeefperimentarono certi, i qualrattaccatane via ad va-filo;e 
calstalain mare, la viddero allargare le braccia; andar nuotando, Pf; 
we i x Rs al 
&hauendo alcuna preda vicina, abbracciarla, & 2 sè tirarla: A 
5 Vnaforte poive n'è, che fi chiama da Rondoletio Echinata;la j 
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quale nel mezzo hà delineata vna bella figura di croce, dalcuì civ- Stella Echi 
colo. come da centro sefcano cinque raggi fottili.di frequenti, e #st4. 


{peffe puntearmati ne`lati per ragione de’ quali fù chiamata Echi- 
nata; mouendo tortuofamente a guifadi ferpenti quefti raggi, ella 
camina, e poftain fecco , non maiceffa diagitarli, 1n finche.da se li 
diftacca,e.queftiancora feparatinon ceflano di muouerfi,a guifa di 
code dilucertetagliate. Muouonfi alcune altre,delle quali fa men- 
tione i}-Bellenio,horwinanti,&horaip giroefiendo però in mare, 
percheinterra,dice egli, rimangono al tuttoimmobili;. E none 
fere priue dei fenfo del tatto, prouerà, chicon vncinediferro pro» 
curerà di cauarle'dalmare.s;:pefche da quefto toccate; vedra che fi 
muouono,e tentano di fuggire. | 
6 Da Medici non fono per.cibolodatequefte Stelle, fono.però 
approuate per medicamento s &imorfi-del marino Dragone, de 
pli Scorpioni, e delli Ragni dalla fua carne applicata dicono fanare 
,econtraogni forte diveleno,ò di bevanda, è di morficatura ; O 
di ferita il loro brodo eflere efficacittimo rimedio, afferma Plinio 
nel cap.5-dellib.32.Hippocrate etiandio le Stelle marine nere, & 
i:cauolicommanda; che fi mefcolino con odorofo vino, per medi= 
carlaftrangolatione del ventre; In fomma fù:creduto da’ fuperfti- 
tiofi Gentili, come dice Plinio nel fopracitato luogo» che appefa.al 
folaro,maffimamente; aggiungono altri;tintà colfangue della V ol- 
pe; foffe potentitfima difefa contra ogni fotte di male; Non tans 
tooltretuttauia arriuò lafuperftitione de’ Gentili che dalla verità 
della virtù della noftra miflica Stella S. Ceciliàtrapaffata non fofle; 
Poicheetlaentrando in cafadi Valeriano, é di Fiburtio non folo 
prohibi che non vi entraffe più male, maetiandio quello, che di 
già vierasvi difcaccidye vi introduffeogni bene; cioé.Dio ; il quale 
molto più veramentedi quello, che fi poffa da noi dire, Ò penfare , 
diflea Mosè; Ego offendamionne bonum tibii sis 
7 Ebenecerto:conuieneil nome distella è S-Cecilia, perche el- 
lafùrifplendentenel'Gielo:diS.Chiefapell'ofcura notte della rabe 
biofa perfecutione de’ fedeli; hebbe raggi benignittimi, e falutari 
difantifimeefortationi.» Fùbelta per la purita virginale: nell’ani- 
ma,e per la proportione delle membra;e foauita de'colori nelcor= 
po; fù rifpiendente perla fapienza; e cagione di felicifimiinfiuffi 
nella cafaincui-poso. Nefolamente fu Stelladi Cielo, & vnadi 
quelle; delle quali diffe l'Apoftolo;che. STELLA differtà STEL- 
L4 inclaritate; maetiandio Stella di Mare. Donali quefto rito» 
lo,é vero ; allagloriofa Regina de gli Avgeli, à cui canta ja Chiefa 
„Aue maris Stella; ma puoben derfivetiandioa S-Cegilia, che fù di 
lei molto degna imitatrice; che tali poftono dirfi tutte le Vergini, 
conforme all'Oracolo Dauidico; fdducentur regi Virgines pot ed; 
ma di più $.Cecilia le fù fimile per vn'altro rifpetto molto praks 
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‘Imitatvice pai , perchefi comela Madre di Dio ; hauendofatto votodi Vir 
prato: ginita, non ricusò di fpofarfi, confidandofiin Dio, chel’'haurebbe 
redi Di. Conferùata incorrotta ,e non folamente quefto: ottenne, maetian® 
dio fù fauorita di vn’altro fingolariffimo priuilegio, che fù l’effere 

ineme Vergine, e Feconda ; Così $,Ceciliafece anch'ella ne’ fuoi 

teneri anni voto di virginità; econ tutto ciò per obbedire à fuoi 
maggiori, nonricisò di pofarfi,confidando nel Signore;che Ver= 

gine mantenuta l'haurebbe, enon folo ciò ottenne) ma ancora dix 

venne fpiritualmente Madre; genérando a Dio fuo aiatito;fuo cos 

gnato a & altri. ) 

Feconda, 8 Anzipuòdirfi, che participaffe anch'ella del titolo di Madre 
di Dio, conforme all'efpofitione, che da S. Gregorio Papa alle pa= 

role del Signore, Quifecerit voluntatem Patrismei quiin Caliseht, 

illé meusfrater;&forer;&matereSt,cioè fratello, o forella creden- 

do)e madre predicando . Evédipiù, che fe dello fpofalitio della 
Verginéautore ne fù.lo-Spirito Santo, € S: Cecilia fu anch'ella dal- 

l'amordi Dio,cheé l'iftefo Spirito Santo, con Valeriano in matri» 
monio congiunta, checosi diffe ella a Tiburtio, Sicnt emm AMOR 

DEI mibituumfratrem coniugumifecit sitate mihi cognat feciteffe. 

Stella di Mait due maniere fñ può intendere>che S.Cecilia fia Stella di 
mare î due mare; intrinficamentecioè,d eftrinfecamente. Efttinfecamente fi 
anire. ‘chiama la B.V.Stella di mare, come quella; checrè guida di Stella: 

Polare; nell’Oceanodi quefto mifero mondo, etale fi può dires 
che foffe parimented. Cecilia, poicheft guida alfuofpofo, & a fuo: 
cognato,& al portodella beata patria felicementelicoduffe . Sem- 
pre fu vnita coll’immobil polo,che foftenta il mondo;cioè co Dios 
ne mai tramontò cadendo dalla Diuina gratia: Maqui fauellia4 
modilei; in quanto Stella di mare intrinficamente) cioè; dentro 
all’ifteffo Mare; qual’è il pefce figura dellanoftra Imprefa. 

Stelladi 9 Nedeue parere ftrano ad alcuno;che Vifte fa fiastella del Cies 
Cies , e di lo,e Pefce del mare; che fopra deglielementi:co’celefti fplendori 
mares Ce alberghi ye fotto all’onde infieme con l'arene fi bagiornis; poiche adi 

‘=e Abrahamofùdetto,che i fuoi pofteri ftati farebbero fimilralle Stelsi 
lè del Cielo , & alle arene del mare; non vi édunque rantacontra= 
rietà frà quefte due cole, che all'vna , & all'altra’ non fi poffa effere 
infieme fomigliante,e molto più facilmente poi alle Stelle del Cie 
lo; &alle Stelle del mare. Fu dunque quale Stella marina S.Ceci- 
lia ,e fe queliacongran marauiglia in mezzo: all'elemento freddif- 
fimo dell’acqua è caldiffima , di maniera; che cuoce y &inifiamma 
tutte lecofe, che tocca; conituporemon minore dichi vi confide- 
ra; fù $.Cecilia ardente nell’amor Diuino in vn mare di occafioni, 
che poteuano raffredarla. Impercioche, effer nobile,bella;giona- 
ne; ricca; fpofa ; frà le nozze) în Citta piena di piaceri, &adogat 
modo mantenerti non pure afciutta da fenfuali diletti, ma etiandio 
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ardente dell’amor Divino ; chi non lo giudicherà per vn grandifii= 
mo miracolo? st ; 

10 Fùgran miracolo, chei tre fanciulli compagni di Daniele 
fteffero in vna ardentiffima fornace ; fenza confumarfi ; né effere 
dal fuoco offefi, ma non minore farebbe; che accefo di fuoco altri fi 
mantenefie in mezzo del mare ; perche fi come è di grandiffima 
attiuità il fuoco; così è di minima refiftenzasondenon è minor ma- 
rauiglia l’auvalorarquefta contra vn potétiffimo nemico;che Pim- 
pedir guella dalvincere foggetto,che nò è habile a fargli refiftenza; 
ma l’vno, el’altrodi quefti miracoli pofliamo dire, che occorreffe= 
ro in S.Cecilia, la quale,& in vn mare di delitiese di occafionicon- 
trarieviuo mantenne il fuoco dell’amor Diùinoye nelle nozze con 
ricco; & amatiffimofpofo; chebenardentefornace dir fi poteua s 
libera daogni calore di concupifcenza fi mantenne  & eftinfe di 
più il fuoco medefimo nel petto di Valerianofuo fpofo,non hauen- 
do quei fanciulli eftinti altrimente ilfuoco.della Babilonicaforna= 
ce, quantunque non mancafie Angelo,che fàceffeloro compagnia; 
comel’hebbe parimente Cecilia. 3 

11 Crefcela marauiglia , chediquattrocofe particolarmente vi 
è gran copia , e grandeoccafione nelle nozze; la primade’ piaceri 
della gola, perche fi.apparecchiano lautiffime menfe ;la fecondadi 
parole mondane; perche il vino rifcalda;emmouela lingua co ogni 
fortedi libertà, che perciò.nota S: Gregorio:Papa,che nell Epulo- 
neera tormentata particolarmente lalingua s peril foverchio.par= 
lare fatto ne’ conuiti; la terza èla pompa'de’veftimenti, che alle 
{pole piùche adaltrad@rte di perfone queteficoncedono; Onde 
San Giouanni nell’ A pocaliffi difle , che veduto haueva la Città di 
Gierufalemme, Tamaua SPONS AM otnatamviro fuo. Là quar- 
ta finalmente è il matrimonialecongiungimento, che à quefto fine 
fifannole nozze. Mada tutte quefteicofe, chi potrà a baftanza 
{piegare ; econladebita maraviglia peniface) quanto lontana nelle 
fteffe nozze fi mantenefie Ss. Cecilia ? ; 

Ella non pure no'fi diede a piaceridelgufto,ma ancoralo morti- 
ficaua col digiuno; etlainvece di fauellareoigli huomini, nò ceffa- 
va difauellare, e farorationea Dio,ella'dialtee pope non godeua; 
che del cilicio, concuile fue innocenti, e delicate carni maceraua, 
ellanon pure da congiungimenti matrimonialifiaftenne, ma fece 
ancora schefene aîtenefie di buona voglia il fuoffpofo. 

12° Marauigliofa:fù la coftanza, ch'ella dinmoftrò nel fio: marti. 
rio; ma ftò perdire; che piùammirabile fila continenza, ch’ella 
efercitò nelle fue nozze,impercioche molto più fono quelli,che.in- 
gannar fi lafciano dalla profperita,e da’ piaceri,che quelli,che vin- 
cere dall'auueifità; e dal dolore’, e forza molto maggiore fogliono 
hauercon noile lufinghe de gli amici, chele minacgie de’ S sa ` 
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` Oltrechenelmartirio l'era di precetto,e dineceffità l’efferecofti= 
te; altrimente perduta haurebbe la Dituina gratia, ma nelle nozze 
il dare qualche ricreatione a fenfi poteva farfi fenza alcuna colpa; 
e però moltobene potiiamodire coldiuoto $:Bernardo,, Quid miè scr.t.it 
rabilius sautiguod martyrium grauius est; quam interepulasefurires fefto om 
intervestesmultass& pratiofas algere, paupertatem pati interdini= ninm Si 
tias? O' pur diciamo;che anche cofa maggiore fece santa Ceciliay Gorum, 
poichenelle nozze la fua purità virginale mantenne, e frà tantial= 
lettamenti del mondo hebbe fempre ilfuo cuore folleuato dalla 
terra, & vnito con Dio. 
Qual fan — 13 Sichein mezzoalmare; ella fù,comefi dice nel motto della 
cola arden noftra Imprefay QVASI FACVLA ARDENS, percheficos Ecclef. 


Fa me quefta, e fi confuma,& arde;e rifplende;cosi S.Cecilia;e fcon- 48.1. 
fumaua con digiuni, & ardeua d'amor Diuino , erifplendeva per 
buono efempio ad altri.scommunicando anche altrui il fuo ardore; Eh 
come fecea S. Valeriano, a San Fiburtio, &adaltri; efùnon men Ig. 


zelante dell’ konor di Dioy:ché Elia, dicuifi dice nell’Ecclefiaftico 
al 48.che Surrexit quafi ignisser verbumipfiusyquafi faculaardebati 
Con Dio;col profiimo,e con noimedefimi douemo ben regolarci, 
fe vogliamo effer perfetti;al che feruono quelie tre virtù, delle qua- 

Ben ordi. li fa mentionel’Apoftolo;dicendo, Sobrit,iufté;e& pie vinamusspers gd Tit 
nasa com chela pietà ci fa efferbene ordinati con Dio, lagiuftitia col profis 2.12 
Dioxonsè ros elafobrietà can ‘noiftelì. Vizit homofobriè dice S.Bernar. Ss, Betti 
iii do ferm.9.ex paruis, Quantum adfeipfumziuStequantum ad proxis 

mum, piè, quantum ad Deum . E Cecilia efendo qual fiaccola acces 
fa, fù ben ordinata con Dio per l'ardore, col profumo collaluce; 
con fè fteffa col confumarfi. - i 
Ardoreselu - 14 Ilfuoardoreera aguifa di fuoco,perche;e vehemente;e fem» 
ce fua qua pretendente in alto vero di Dio ,1a fua liberalità qual luce sche fi 
li, comparte è tutti,onde diceua il Saluatore, Diligitezrimicosveftros, Matt.$ 
vt fitis fli patris veftri squifolem Juum oriri facit faper bonos yer 45 | 
malos,ma ficomela luce, più illumina,chi gliè piùrvicino;così San- | 
ta Cecilia diede lume maggiore al fue Apofo, che più di ogni altro 
vicinolcera» e poia fuocognato , e quindi comparti ancora a gli 
altriiraggi della fualiberalita; & iMfuo confumarfi ne’ digiuni, fu 
quale di fiaccola, perchefi come quefta confumandofi maggiore 
mente arde, erifplende;e rifplendendo maggiormente fi fa tutta- 
uia più picciola; Così Santa:Cecilia col digiuno, e maceratione 
della fua carne maggiormente fi difponeua all’amordi Dio, & all 
aiuto del proffimo, e quanto più incio fi auuanzata, tanto pitin 
fe fteffa diueniua minore perhumilti. Quindi s'acquifto ella tre 
belliffime corone in Paradifo,perchecomedice $. Tomafo nel fer- 
monedilei,ellafu PRAEDICATRIX; MARTYR, ET s.Tom 
VIRGO, e pero come a Predicatrice conuiene la coronadi Dot- 
tore, 
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tore,comeà Martire l’Aureola del martirio, e comea Vergine 
quella della Virginità . 


Dileietiandio poffonoawuerarfi glialtri motti di fopra pofti; il 


E e 


rT R TANGENTEM ADVRIT,, perche quelli;che conuerfauano 
fio om | feco d'amor: Divino infiammaua;e fè di toccarla fenfualmente 
um SA alcunofoffe ftato ardito , il fuoco della celefte vendetta; haurcbbe 
orum tofto fentito;il NON LVCET, ET ARDET , perche fotto 


levefti difpofa terrena nafcofto teneua il fuovodell'amor Diuino, 
efinalmente, veriffimo era,che PONTVS NON EXTIN- 
GVEBAT ARDOREM, perche poftain vmmare di alletta- 
menti,e dioccafione di raffreddarfi nell’amor di.Dio; fempreare 

celefi | dentiffimo lo mantenne. 

3.1» 15 La Regina Efter meritamente fî ammira, perche in tanta 44 Efer 
grandezza » nellaqualeera poka, effendo:moglie del Re Afluero ; preferita 

Efiber  puotedira Dio, Tufcisneceffitatem meam,quod abominer fignum fu- 

14.16, perbia, glorie mea squodeftfupercaputimeum, &quodnoncome- 
deriminmenfa Aman,necmihi placuerit conuiuium regis, cr nunquam 
letatafitancillatua, ex quo bue translatafum, nifiinte, Domine . Ma 
più auanti pafso S. Cecilia, poiche non folo abomino le pompe,ma 
etiandio amoil cilicio, non folos'aftenne dacibi illeciti, ma etiane 


sd Tit: dio digiuno, non foloconaltri non fi rallegrò , che nel fuo celefte 
pri fpofo, ma liberò etiandio altridalle vane allegrezze del mondo. 
Beto Gran forza per commuouer gli affetti:humani hauer fuole la Forza del- 


mufica; come hauer in fe tefo prouatoconfeffa S-Agoftino nelle 1 mufra 
fue Confeffioni ; e fe ne vidde l’efperienza.in quelgran guerriero 
Aleffandro Magno, checonforme alla qualita del fuono di Ter- 
pandro; hor furibondo l'armi per combattere prendeua , hora mi» 
fueto,e placidole pofaua, ma non'hebbeellagiaforzanel cuore di NesinS 
Cecilia ,ebenche nelle fue nozze fi facefie foauiffima mufica, non Cechia. 
att.$: perdella fi lafciò punto da quellarapire , mainquelliftefo tempo 
s faceuaella vna dolciflima muficaa Dio, e nonfichiudeuale ores- DiS.Ceci- 
chie colla cera, come gia fece-Vliffea’ fuoi compagni ma sibene il 44», 
cuoreconl’amordi Dio, e mentre che i} fuo fpofo terreno mufica 
à lei terrena faceva, ella al'fuocelefte fpofo con l’organo del fuo 
cuore muficacelefte apprefentaua,e non efendo moffa dalla mufi» 
ca alei fatta, muoucua ella mirabilmente colla fua, & otteneva 
quanto dal fuo celefte Spofo bramava. 

16. Ma poiche laStella marina va alla pefca delle cochiglie ma- Sansifimo 
rine, ele mangia,comein ciò diremo, chele foffe fimile $.Cecilia 3 Sagram ro 
Moitobene; pofcia checonchiglia parmische dir fi poffa il Saptifii- ‘9900844 è 
mo Sagramento dell Altare, perche ficome quella entro a coper- 
ta di pietra nafconde carne moltofaporita; cosìil Sitifimo Sagra- 
mento all’efterna apparenza è cofa durasonde differo quei Giudei, 
quando fù loro dal Saluatore propolto; Darssc bic fermo, n nel 
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di dentro ,cioè in quello; che finafconde fotto gliaccidenti di pte 
ne, fuauifimo , e puriflimo cibo fi cela; ediquefio era fomma= 
mente famelica S.Cecilia, el’andava diligentemente cercando. Ma 
per poterne godere, che faceua? quello, che fala Stella marina» 
Tiene queftacon vno de’ fuoicinque raggi aperta la conchiglia; € 
così quel di dentro fi mangia. Ne altrimente $.Cecilia aperta tow 
neua la conchiglia del'Santiffimo Sagramento,perchecredeua,che 
fotto a quegli accidenti vi era il verocorpo del fuo Spofo, & aque- 
fto fine fiferuivadivno de'fuoi cinque raggi,cioè di vno de’cinque 
fenfischeeral’vdito, perche glialtri non erano a quefto fine buonis 
l'occhio diccua diveder pane, ilguftodifentire fapore di pane; il 
tatto di toccar pane, l'odoratodi fiutar pane; mal’vdito riferiva ef- 
ferui il vero corpodel Signore. Con queftoraggio dunque la Sane 
ta Vergine Cecilia aperta teneua la conchiglia del Santifimo: Sae 
gramento,e della fua faporitiffima carne dolcemente fi pafcena. 

17 Mainqual parte haueua ella la bocca ? la Stella marinal'hà 
nel mezzo, che fuole effere fedia del cuore ; e nel cuore parimente 
l'haueua S.Cecilia ..Glifciocchi fogliono hauere il cuore nellaboc= 
ca, perche tutto ciò; chepenfano, dicono, e non fannoritenereale 
cun fegreto. Ma S.Cecilia hauewa labocca nel cuore; percheera 
molto ofleruantedel filentio ; ne ftuopriua i fuoi fegreti;fe non con 
neceflità grande, che perd'alfuo fteffo fpofo infino alla prima not+ 
tedopoil fuo fpofalitio tenne.celato ilfegreto dell’Angelo;equan- 
do fauellauay erano più delcuore le fue parole, che dellalingua . 
Bocca haueua ne!cuore y perche col cuore fauellana a Dio, e dif 
poteuacol Regio Profeta, EruGauzt cormenm verbum bonum, Nel 
cuore parimente haueuala bocca in quanto inftrumento del gufto; 
perche nell'interno ella ripofte hauewa tutte le fue contentezze;efa 
fendo vna delle Vergini prudenti, le qualihanno l'olio ne’ vafi los 
ros cioè, comeefpone Santo Agoftino, l'allegrezza nel'loro.cio» 
re. Efela Stella marina.non havfcita pergli eftrementi, ma di 
quelline fa meteria diornarfi, e S Cecilia ciò ; che colia boccadel 
cuore guftaua; non lafciauada sè partire, ma lo riduceva imopera; 
èlefueefterne attionitutte erano regolate, c propottionatea fuoi 
interniaffetti. 

18 Partecipa la Stella marina la Natura delle piante, e de gli 
animali, ela Vergine Cecilia hebbe non meno dell’ Angelico che 
dell'Aumano . Allepiante fono fimili gli Angeli, perche fermi, e 
ftabilinelbene; eda congiungimenti carnali, comele piante, lon- 
tani; A glianimaligli huomink perche hanno moto; e fenfo come 
eglino. S- Cecilia poifù molto fimile a gli Angeli, del cheargo» 
mento ne puoefiere la compagnia, che gli Angelile ficeuano, e la 
comuerfatione sche infiemehaucuano , comesella non folamente 
diffe,mafece ancora vedere a Valeriano; & a Tiburtio , e fù'fimile 
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parimentea gli huomini , eflendo di carne compofta , e da huomi- 
ni,come gli altri, nata, onde , come di Natura humana hebbe Spo- 
fo,ma come fimilea gli Angeli fi mantenne Vergine. Come Dona 

fedeua à conuiti, ma come Angelo fauellaua in quel tépo con Dio" 
Come Donna vdiua le terrene mufiche,ma come di conditione an- 
gelica faceua ella mufica a Dio, come partecipe della natura An- 
gelica fù talmente falda, e ben radicata nel bene,che in vano per if- 
mouerla foffiarono cotradilei,e l Auftro della profperità modana, 
el’ Aquilonedella perfuafione tirannica , ma come partecipe dell’= 
humana natura, nonlafciò di muouerfi ; e far profitto nelle virtù, 
acquiftandofi moltitefori di meriti. Qual Angelo nonhebbe timo= 
re delle minaccie de gl'Imperatori,o de colpide’ carnefici,ma co= 


“me veftita dicarne humana;non lafciò di fentirne il dolore, e la pe- 


na. Qual Angelo ella tà pura, e Vergine, e qual Donna il fuo fan- 
gue fparfe, efit Martire. 

19 Quindiorado ella,fù veduto dalfuoSpofo vr Angelo in for- 
marifplendente,che le ftaua å lato . Ma che vuol dire, che nó faliva 
eglial Cielo portandovi l’oratione di Cecilia? Nő è quefto l’officio 
proprio de gli Angeli, coforme a ciò; che fi dice nell’ A poc.che Af- 
cendit fumus incenfora de orationibus Sanétora de manu Angeli coram 
Deo? È gli Angeli tefi non l’hino detto a l'obia, Ego obtuli oratio- 
nem tua Domino? E-neviddel'efperienzala Madre di Sanfone, poi- 
che facrificando è Dio , infieme col fumo del facrificio fe ne falì in 
alto P Angelo,edifparue . Pare dunque, che l’oratione di $.Cecilia 
meritaffe anch'ella quefto fauore ; che foffe degna di eflere portata 
dall’Angeloin Paradifo ; e che però douefle quefto più tofto effere 
veduto, ò raccogliendo a guifa di bellifimi fiori dalla bocca di Ce- 
cilia le fue preghiere , ò volante con quefte ifteffe tramutate infoa- 
uifimo odore verfo del Cielo,e non qualfùda Valeriano, eda Ti- 
burtio veduto afliftente folo, e fermo al lato della Santa. Ma forfe 
ciò fu, per infegnarci, che l’ifteffo Spofo celefte era difcefo dal Cie- 
lo ad vdir le preghiere di quefta fua Spofa, e però non accadeva, 
ch'ella vi foffe dall Angelo portata?O' tantol’Angelo fteffo di que- 
fta fuacelefte mufica godeua, che quafi incantato non fapeua par- 
tirlene è O'pure haueua Cecilia diuerfi Angeli,che la feruivano,& 
cuealcuni portavano le fue orationi al Cielo, quefti, che fù veduto 
da Valeriano, fe ne ftaua al lato diler, per difenderla, fe alcuno 
foffe tato ardito di tender la mano per toccarla? 

20 Macomedalla vifta di lui no era dall'oratione Cecilia diftrat 
ta? Beltà Angelica come puo hauerfi vicina,e non mirarfi? e come 
miràdofi,n6 tirar à sé per mezzo de gliocchi ii cuore?Forfe Cecilia 
né lo vedeva? ma s’egliera veduto da Valeriano,e da l'iburtio,co- 
me farà ftatoinuifibite a gliocchi di Cecilia affai più puri; e più de- 
gnito pureera elia tàto folitaavederlo,per hauerlo sépre feco,con- 
formea cio,ch'ella diffè a Valeriano Angela Dei babeo,qui nimio Ze- 
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locuftodit corpus mett,che come dicofa ordinariaméte veduta, nòle 
cagionaua alcuna alteratione;0 diftrattione la fua prefenza? Ma die 
ciamo meglio,cheera fi gräde l’amore ch'ella portaua alfuo celefte | 
fpofo,e tale la cognitione,ch’elia della fua bellezza bancua, che nef 
funa altra cofa pareua a gl’occhi fuoiamabile,o bella;e potewa dire Rom. & 
conl’Apoftolo, che non folaméte Tribulatio,angufia, er mors, ma z, 
ueq; Angeli,negue Principatus, neg; PoteStatespoterant camfeparare 
dcharitate Christi. Maritornando alia noftra ftella marina, con- 
uengono in particolare a S. Ceciliale proprieta della fela Echi- 
nata, perche fe quefia la Croce portain mezzo di fe, & ella porta- 
uanel fuo cuore la croce,e la paifione del {uo signore, e {pofo, che 
percio fi fcriue di lenche fempre il facro Vigelo portava nel petto. 
Port. S; 2! Hebbelacrocenelcuore, perche fu del numero di quelli fe 
Cecilia: la licemente fegnati,che vide $. Gio: nell’ A pocalitfi; & efequi il pre- 
croce neli cetto del fuo celefte fpofo Pone me, vt fignaculum fuper cot tuum, vt cant.8 
KE, ignaculum fuperbrachinntuum, etanto perfettamente , chefem- 6, 
branoquetie parole colle fequenti eflere ftate , come vna profetia 
della vita di lei, e perà non doura difpiaceral lettore, che alquanto 
efattamente quefta bella ferittura ponderiamo . Per fignacolo di» 
Sigillo che: que communemente da più dotti Efpofitori s'intende il figillo, che 
figmfichi, queftoe ilproprio fignificato,dicono,della parola Hebrea, edella 
Greca „e così altri parimente traduffeto in iatino,e per figillo può 
fignificarfi,o.l’inftromento, con cuifi figilia, o purl’inpronto,che 
nella ceradelfigillo rimane, pure, ilche più mi piace, e ftimo fof- 
feanche de glialtri mente, e lyno, el’altro,perche £ il diletto effe- 
ze voleffel’impronto folo del figillo , qual farebbe il figillo fteffa. è 
efil figillo:, qual farebbe l’impronto è per fignarolo dunque ine 
tendiamo i figilio,ma non efcludiamo l’impronta,anzi prefuppo»= 
— niamo,che fia quefta l’immagine di lui tefo. 
22 Maaqualfine vuol egiieffere figillo fopra il cuore della fua 
fpofa è acciò.chesdicono alcuni, ricevendo l’i.; magine dilui, fem- 
pre fe nericord:,e fempre l'habbia nella mente, elo porti fcolpito l 
nel cuore, é forfe fi allude all’annelio, che fi da nellofpofalitio, in- l 
percio che anticamente liftefa cofa era figillo,& annello, che però 
Sigillo P fi dice in Daniele, cheil Rè Dariofigillo il laco de’ leoni,nel quale 
iftefo «he era pofto Daniele, Annulo fuo, cr annulo optimatum [noram ; e fi Dan 6. 
annelle + pone lannello nel perultimo dito della finiftra mano , percheiui, 17- 
dicono» vi fia vea vena, la quale paflando per il bracciotermifia al Lud. 
cuore;fitdung; come fe detto haueffe lo {pofo. Quefto annelio,che Ponte 
vidono ò fpufa mia,non hauete folaméte a tenerio in dito,ma mol- l/0.3» i 
to più fopra del cuore, e far che leghi parimente il voftro braccio, 64619 
acciò che fempre viricordiate di me. 1) che adempi molto benela 7400/95 
Vergine Cecilia,la quale ancora fra le feite deile fue nozze non la» Mart. 
fciaua di havere la mentea Dio » e per non dimenticarfi di)uigia N 
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mai, portauà il fuo Vangelo nel petto . | j 

23 Ma piùoltre credo io ; che con quefta fomiglianza miraffelo 
fpofo,e non ficontentaffe di vna femplice ricordanza. Aggiun=« 
giamo diique, chel figillo è fegnodi pofletfione,e però dice Clem. 
Alefi.che anticamente l’annello fi dava alla fpofa , non perorna- 
mento delle fue dita, ma accioche fapeffe ; ch'entrava nel poffeffo 
dellacafa del marito; in cui eña douewatener figillate, ecuftodite 
tutte le cofe;e nell’ A pocaliffileggiamo;che i feguaci dell’ Antichrie 
fto porteranno il fuocarattere che è.comel’impronto del fuofis 
gilo, in fegno, che profeflerannodi efferli ferui, {nfomama fe vegs 
giamo qual fi voglia arnefe col figillo di alcuno , argomentiamo s 
che quellatalcofa fia fua. Dicendo dunquelo fpofo alla fua dilet- 
ta, Pone me, vt fignaculumfupercor tuum;fùtanto come dire,voglio 
che tu fia tutta mia;& io effere il poffeditore del tuo cuore , e delle 
tue operationi. Iche efferuò molto bene S.Cecilia , laquale infi- 
no negli anni piùteneri fi offerì tutta a Dio;e vollesépre effere fua. 

24 Terzoeil figillo fegno difermezza, edi ftabilità ,che perciò 
nelle bolle de Pontefici ,ne'privilegiconceduti da Principi oltre 
alle lorofottofcrittioni, vi fi vede ancora il figillo, per maggior aue 
tenticatione; efermezza, Fù dunque,comefe detto haueffe lo fpo- 
fo, ioveggo,odiletta mia, che ituoi penfieri., & affetti fono tutti 


verfodi ne riuolti, delche ne viuo moltocontento , e.perche non, 


vorrei, che ficangiafie mai il tuo cuore, voglio ioefferecome il fi- 


\ gillo fopra di lui, che inquefto ftato lo confermi , e ftabilifca , e tal 
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fermezza,e pe:feueranza hebbe parimente S. Cecilia, e poffiamo 
dire,che ilfigilio fofleil voto divirginità ch’ella:fece,perche fi come 
può vnacaffa hora etlere chiufa,e poco di poi aprirfi, non hauendo 
figillo,mà quandoè figillata, non può più aprirfi ; feilfigillo non fi 
rompe. Così vnadonna può efler Vergine, & è qual caffa chiufa, 
ma non vieffendoil figillo del voto , potra facilmente aprirfi , € 
fenza peccato, mà quando al propofito della virginita ella aggiune 
geil voto;all’hora fipuodirech’elia l’ha figiliata.fi che non più può 
aprirfi,e quefto appunto fece S.Cecilia , e perciò diffe al fuo {polo 
V aleriano;che non ardiffe ditoccarla. 

24 Quartoferue il figillo per cuftodia, e perdifefa,per cuftodia 
delle cofe da lui figillate, e per difefa delle efterne, dimanierache 
da caffa figillata ne fi poffono eftrarre lecofe, che vifono,neripor- 
wene delle altre,e perciò anticamente era coftume, che fifigillaua= 
uano leborfe; lebottedel vino, i vafi delie difpenfe,;& altrecofe, 
come dottamente;,e copiofamente dimoftra i! Padre luigi Noua- 
rino nel lib.2 de fuoieletti facricap.2.e-cap.7.e c.19-& feq.e feco- 
do ciò dir voleua lo fpofo. Hai d'hauere, o fpofa mia, figuiiato il 
cuore, perche neadaltro amore haitu maidi dar kiogu, ne icemar 
punto quello, che tu mi porti. 
è 2 In 
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26 Inoltre belle proprietà del figillo poffono confidertarfi in 
rifpetto alla cera, alle quali puo parimente hauer hauuto loc- 
chio in quefte parole lo Spofo. li primo, che non folamente (i 
vnifce, ma ancora-s'interna il'figillo-colla cera; eda tutti fi sà» 
quanto fia proprio dichi amail bramar diefler vaito, e fattavna 
cofa fteffà coll oggetto amato. Fù dunque fecondo quefta pro- 
prieta del figillo, come fe detto haueffe lo Spofo , Fa conto; @ 
diletta mia , che il tuo cuorefia mollecera, &io forte figillo, € 
facheci vniamo, e (tringiamo infieme, & vna cofi fiamo , che 
é quello, che dicel’Apoftolo, Qui adberet Domino, vnus fpiritus 
esi. Il che offeruò molto bene santa Cecilia , perche talmente fù 
vnita col fuo Spofo Chrifto, chea fepararlada lui; né lufinghe ba~ 
ftarono; ne’ tormenti ; ecredo non foffe fenza miftero sche non 
potefle il Carnefice tre volte percuotendola fepararle il capo dal 
bufo, in fegno cioè, che talmente ella era vnita col fuo Celefte 
Spofo, gia che Zir efl caput mulieris, che potenza alcuna creata 
non era potente a fepararnela. 

Secondo, entra la cera col figillo vnita nelle fue concavità ; e ne 
fuoi voti; Volendo dunque, il Redentore efler figillo del noftro 
cuore, c'infegna, che dovemoentrare nelle fue piaghe percom- 
patfione, peramore, e per imitatione, ilche ben dimoftro d'inten= 
dere $S.Cecilia, poiche fi affligeua, e mortificaua con digiuni, e vi» 
gilie , e portar de’ cilicij , alche non haurebbe hauuto animo; efor- 
zebafteuoli, fe colla confideratione internata non fi fofie nelle pia- 
ghe,e patimenti del noftro Saluatore. 

27 Terzo, rendeilfigillola cera à sè del tutto fomigliante, in lei 
imprimendo la fua forma; e quefta fomiglianza, e conformita vuol 
il Signore, che habbiamo feco; onde diceua PApoftolo, Quos pre- 
deStinauit conformes fieri imaginis fily fui, efi allude dice il Padre 
Ghislerio ali’vfanza di alcuni paefi, ne’qualile Donne nelle brac= 
cia , òin altra parte imprimono alcun fegno della perfona da loro 
amata. È che l’immagine del fuocelefte Spofo portaffe nel cuore 
S.Cecilia e che procuraffe diefferli fomigliantifiuma,nò ve ne può 
efer dubbio; poiche à quefto fine portaua fempre feco ilfuo facro 
Vangelo, acció che fofe, come fpecchio, in cui mitandofi, impa- 
rafie,come componer dovena la fua vita, e tutte le fue attioni . 

Etè d'auuertirfi , che non folamente l'immagine , ma ancora le 
lettere imprime nella cera il figilio, & quecon penna; o fteeco vi 
fi formarebbero in molto tempo, enon così bene, per mezzo del 
figilio in vn fubito, e perfettamente vi simprimono, acció che fa p- 
piamo » che oue per via di ftudio molto tardi, & imperfettamente 
impareremmo ad effere virtuofi,col meditarall'incotro la vitae 1a 
paffione del noftro Redentore in vn tratto, e molto più perfetta» 
mente ciò confeguiremo , & oue collo fiudio non fi poffono tutte 
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fevirtà apprendere infieme, mahoggila temperanza; dimani fa 
continenzasappreflola giuftitia ecosi le altre. 'Gonfiderando all’ 
incontro gli efempi-delnoftro Saluatore perche alcuno non:vé 
m'èzincui tutte le virtù a matauiglia non rifplendano stuttele ap- 
prenderemojin vna volta; e però nonè marauiglia, fe S.Gecilia;ef= 
fendo‘ancorgiouinetta;intuttele virtù apparue sì perfetta „poiche 
nella contemplatione della vita del nofiro Saluatore efercitata i 
era. 

28 Mafe'tantaperfettione ssi heroiche virtù, e sì alto grado di 
amorein quefta prima dimanda fi racchiudono , che accadeua vi fi 
aggiungefle l’altia: 772 fignaculum Super brachium tunm? Può for- 
fechiama di cuore; non darne parimenre fegno nell'efterno € 
‘nelleoperationi? Si rifponde comunemente;-che voleuailcele- 
Ne Spofofi efercitafié la fua diletta non -folamente nella vita con- 
templatiua. alla quale appartieneil figille fopra del cuore, ma an- 
coranell’attiua, perla quale vuole efferle figillo fopra del braccio; 
eche non:folamentel'amafitinternamente, ma di quetto:fuo amo- 
re nedimoftraficeernifegni. recorde funt: cogitationes; dice San 
Gregorio Papa , ww in brachio operationes sSuper:cor ergo ig fuper 
Grathium'Jponfadilettus vr fignaculum ponitur quia in fantta ani- 
ma si quantam ab eadiligatarye \VOLV-NT ATE ET ACTIONE 
defignatur. Etioaggiungereicheilfigiliodel cuore eleda accio- 
checha fia infeftetla perfetta, efopra del:braecio, acció che faccia 
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perfetti gli altri, quello acciò-che ella fia fimiie al -fuo Spofo ; que» . 


fto, accio che glifacciafomigliantigli altri, ilche molto'bene offer- 
wo Santa Cecilia, poichedi.cifi dice che:spon/um; quemzguafi leo» 


» mem firocem acsepit ad Chrifium tamquam agnum manfuetiffimum 
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«deftinaniti:;e che altro fu il farlo agnello che renderlo fomigliante 


al noftroRedentore,di cuifù detto; cheTanguam agnascoram tone 
dentefeobmutuità gi i 


Ma perche:fidice fopradel braccio;e non nellimano!? Rifpon= ` 


dos percheil braccio è fimbolo di maggiorfortezza sedi opre più 
heroiche ,.cheperò diffela Reginade gli Angeli, Focit potentiam 
inbrachiofuo; etaliopereafpettarfi deuono dagli amantigi Dio, 
Amor Dei diceuail-Beato-Lorenzo Giuftiniano ide charit.:cap.3. 
nunquamotiofus £st operatur magna, ficBfrastemeperarivenuats 


amorsnonest; E.primadilui San Bernardo Serm:5 rad fororem, ymor faco 
amor Desnunquameeh otiofus: fivere eftamons magnaoperatur.. B fegrandi. 


cofe grandiffimeoperò veramente Santa Cecilia sperche:conuers 
tia Chrifto ifuo Spofo Valerizno se fuo cognato I»burtio:; difa 
penso tutte le fue facoltàa poveri e fopportà conflantemerte i 
martirio,nelche parimente apparue guanto veramente fi ogziun> 
ga nelle facre-Canzoni., Fortesest, DemorsdileHios Diraa fioHt in 
fernus, amulatio. i 

i Alè 29 M 


Fantifima 
Eucareffia 
fiillo, 


Fnioneì 

bippoffati - 
sa pariecî: 
para nell- 
Kucarefia 


358  Lid.s.PefeeStella; Imprefa CRXXVII. 


29, Ma non deuo. qui tralafciare vn'altro bel. fenfo: miftico di 
quefto figillo, &è, che per luis'intenda.il Santifimo Sagramen- 
toe veramente plie molto.proportionata-quefta fomiglianza del 
Sigillo, perche quefto l'armas olafigura. del figiliante contiene» 
ma impicciolita, & ridotta in formaritonda, &inquefto divino 
Sagramento vi è l'Incarnato Verbo ..ilquaieè figura; &imagi= 
nedell’Eterno fuo Padre, ma è qui ridotto in picciolo giro 3 e fot= 
tola ritonda forma dell’Hoftia confegrata ; alche pare, che allus 
defè l'iftefio.Signore y mentre:che dife a gli Hebrei, Operamini Ioam 6. 
noncibuna, qui perit x fed qui permanetinvitametcinam , quemfi, 27% 
linshominy dabit vobis, buneciima pater SIGNAFIT -Deuss 10:6» 
gioé attendetenon aquelto cibo dei corpo » cheecorruttibile ma 
aquelcibo scheèeterno chee: quello, chevi dardioycioèla carne 
mia, e quefta ha-feco il figillo divino s che così.efpongono la parola 
Signanit,$.Agofino,S. Ilario, e $.Citillo.. Diquettofigillo dif- $, Alf 
fe parimente il Padre Eterno per Zaccaria, Egocelabo foulpturam S, Hill 
eius, io.intaglierò. la fua fcoltura ,, e nel Santiilimo Sagramento $ cyril 
molto bene ficonferua quettarintagliatura , percheeglièmemoria- Zach} 
ledella Pafionedel signore. 9. 
30: Inoltre s'imprime primieramente la figura nel figillo;&iù 
lui perpetuamente rimane, e poi permezzo di lui fi và imprimen- 
do in diuerfi altri foggetti.&in Chrifto Signor Noftro fu pofta dal 
Padre la fua divina Natura; etutte le virtà,e per mezzodi lui, co- 
me di figillo „vengono parimente partecipate a noi, e particolar- 
mente riceuendolo nel Santiffipio Sagramento, il quale e chiama» ` 
to perciò.da S. Gio. Chrifoftomo vna eftenfione dell vnione hip- $. 10% 
poftatica, & dell’ Incarnatione'dell Eterno Verbo, chryh 
Di più, quando fi vnifte il figillo collacera fi sà che ihfigillo 


Pnione ca, penetra lacera, & la cera:entraanch’efla nel figillo, enonaltii= 
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mente communicandoci noi, e Chriflo Signor Noftro conie fi» 


gillo eatra.in:noi , e noî entriamo parimente.in lui. Onde egli 104" 6 


dife, Qui manducat meamcarnem , gr bibit meum fanguinemsinme 55: 
manet, &-Cgomeo. Rimane nella ceraimprefialafigura delfigil» 

lo, & in noi rimanerdeue, effendoci communicati, la memoria 

del Signore; percheeglidifle, Hoc faciteinmeamcommemoratio LUCI” 
um, clafomiglianza de fuoicoftumi, di modo che paia, che fia» 17% 
notrasformatiinlui, chequefta virtù di trasformar in fe; ‘chilo mO 
prende, hà quefta Divino Sagramento, conforme a quel dettoap- 1! A 
preffloaS. Agoftino, Cibusfumgrandiumy crefees ex manducabis me, S 45 
nectumemutabisinte ficut cibum carnistua:, fed in mstaberisinme 

Ł:a propofito parimente di queto diuino Sagramento vengono le 

parole fequenti; Fortzseft,vtmors ,dileBio s dure, ficut infernye; 4- 
meilatio perche communicandocidaue mo ricotdire ise della. nor 
esche per noltroamore hå foftenuto il dignor noitto; eches 
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degliàmente vici accoftiamo, ci facciamo rei dell'Inferno, perche 
qui indignè manducaty& bibit yindicium fibimanducatyes bibit: | 
31 #torchedi quelto diuino cibo foffe diuotilfima S. Cecilia 5 
not ve nepudeferdubbio;& ne diede chiaro fegno nella fua mor- 
te; poiche impetcodal Sighoretrè giornidi vita, per poter con: 
uertitta/fuacafain Chiefay cioè iniftanza di quefto diuino cibo, 
anzi non trè giorni impetrò di vita, matrè giorni di morte; pol- 
che èffendo mortalmente ferita; il prolongar la partita dellafua 
anima, eranon altro; ‘che il differirlel’immenfagioia, che goder 
doueua in Cielo , e farlafratanto penare nelcorpo, ilchetuttauia 
allegramente fopportò la Santa per il defiderio chehaueua, che 
ficome effendoella viua ftata tempio del Signore così dopò mor- 
telafuacafa inquefto officiole fuccedefle ; & ün leifi adoraffe que- 
ftodiuimo Sagramento. | 
Seguendo poi il filo dell’efpofitione comune fopra quefto paffo 
della Cantica , dicendo lo Spofa, Quia fortisest, wt morsdilettio , 
dura , ficutinfernussemulatio ; fecondo alcuniè tanto; come fe ha- 
ueffe detto; Fàpurėdilettamia, ch'iofia figillo.delcuore, & del 
braccio fuos cioè, the tu non penfi, nè operi per piacer adaltri, 
cheà me. Perche fe bene l'amore, che ti portoy è. così grande, 
che pertemorireis tuttavia peggio, che l’ifteffo Inferno farebbe 
Ja gelofia» I 
3» Maper meglio cauare il fugo di quelta fentenza, poffiamo 
noi confiderare quefta fortezza diamore, fomigliante.a quella del- 
la morte, ‘òrifpetto all'amante:foggetto , ‘è in 'ordinedell’amato 
oggetto sche eferciti quefta fua fortezza collofpofo sò che lado- 
pri verfodella fpofa. ‘Se'verfodeliofpofo, ilche ftimo più proba- 
bile, potrà effere il festo s oltre il giadetto, come fe detto haueffe ; 
Spofa miatienmicome figillo fopra iltuo cuore, perche fe da.te 
punto mia}lontanafli , mifarefti entire idolori della ‘morte ; ‘e fe 
miaccorgefli, che tuamafialtra perfona; foftenerei le pene dela 
VInferno,. > 
Se poi quefta fortezza fi hauri da intendere verfo della fpofa, 
potrà effere ilfenfo; fopradel tuo tuore haida collocarmi, perche 
l’amore, chetumiporti,tiferuira per fortiffimo fcudo contra la 
morte; & a guifa della morte ti renderainfenfibile a'tutte le altre 
cofe, &altrimente, oue tu fin'hora hai prouato quanto fiadolce 
l’amormio , prowerefti poi» quanto egli fia forte,eduro. O pure, 
non timarauigliare,o fpofamia; cheio che fono infinitamente 
più nobile, e più altodite, voglia teco vnirmi, qual figillo conice- 
ra, perche l’amore è forte, come la morte, sh pasis quefta non 
portarifpettoad alcuno, e tuttiguanti agguaglia , riducendoli in 
poluere , cosìl’amoriafatto ch 10 mi dimentichi della mia Mac- 
fta, etecu, come fè folti mia vguale ; firettamente mi vaifca. 
4 Dura 
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Dura poiancora,come l'inferno; èla gelofia perche fi comel'Inè 
fernonon perdona adalcuno; e fenza'piettormenta.; cosìiò farò 
terribilifimo contra quelli,che vorranno rubbarmi damor tuos € 
contra te fteffa,fe viconfentitai. Eche tale fofe l'amorezela:gelo» 
fia di Diowerfo si Cecilia;ì comprende dalle parole; ch'ella diffe è; 
i Valeriano, che nonofafie di toccarla; acciochè Firà di Diofopra 
di lui non cade ffe: i 
33 Siegue il facra tefto Lampadbs eiusslampades ignis atq; flam=.CGt.3.6 
marum, e dall' Hebreo molti altri traducono prune C24S:PrUna LFN Sy 
altriftintille; altri /agitta,li Settanta ale ciussalei gnisenettefie 
Hebreo.ii aggiunge il genitiuo: DE Lal femmes peridimoftrare: 
vnafiammagranditlimafecondo la-frafeidi quella lingua, € perdib: 
noftro interpretetraduife molto bene Ignts}atqueflammarum,etuta: 
te quelte traduttioni tendono ad vnfegno di palefare;che.l’amoresì 
olagelofiafono vn'ardentiffimo,& imperuofifimo fuoto:Etèco= 
fa volgaritiimasche al fuocofia. affomigliato l'amore, delche molte. 
ragioni ne: h:bbiamo:noi altroue addotte; :ma noné gidchiaro,& 
qual propofito cio qui fi dica „e comecolle cofe precedenti quefte; 
parole fiattacchino; poiche hauendo detto lo S pofo ;.chel'amore 
era fortejcomela morte,e:la gelofiadura;come l’inferho,che acca 
deua poiaffomigliarl’amore al fuoco? è forfi quefto più forte ;.che: 
la morte certo che nò, perche ha molte cofe „che l'eftinguono, ei 
che gli fanno refifténza» oue tutte le cofe fono dalla morte atter= 
rate, e vinte. Acció che dunque fi.vegga bella conneffione frà que- 
Pik fte parole .eleantecedenti , efi conofca, che non fi diminuikein: 
p queftafomiglianzala forza del’ A mors; ma fraccrefce; è da notara 
fi.chela fortezza puo confiderarfiiin habito;&inatto. Inatto pris 
mo» in atto fecondo direbbero îFilofbfi, ripofante, & operante: 
potremo dir noi,perefempio; mentre Achille dormiva non lafcia= 
vadiefiere fortitiuno ,ma queia fua fortezza era folamente in ha» 
bito sripofava» nefi faceua conofcere per mezzo dell’operatione s 
come faceua poi ».quando combatteva .. Lo-Spofò dunque nella 
due prime fomiglianze ci fpiegò la fortezza dell'amore ,.come in 
babito;e diffe,ch’egliera forte.comelamorte,ma n6 difle;che fem 
pre vecidefle ».come nonfempreefercita.la fua potenza la morte s 
non togliendo a moltila vita, fe non dopo cento anni. In quefta fo» 
miglianza dunque del fuoco fiaggiunge,che l'Amore ha quefa fua 
fortezza empreinatto,& inefercitio, che non è maiotiufo;ne mat 
ripofa, perche è fomigliante adva gran fuoco, le cui fcintille, le cui 
vampe,icuifpleniori,.le cui fiamme,che fonoa guifa diali conti» 
nuamente fi muonono, rifplendono;:fagliono in alto,& abbrucia- 
no , quafi diceffe , Auuertì, Spofa mia ,a non:mi mancar di fede,.€ 
darmi gelofias perche non folamente l'amor; che io ti porto è forte 
come la morte,elagelofia.ciudele,come l'Inferno; ma è parimena 
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te impatiente, impetuofo ; e veloce nelle.fue operationi  comeiil 

fuoco.. i v 
34 Quindi paffa,e dice, che quantunque nell’attiuità,e velocità Amore d 


fia Pamore fimileal fuoco non è pero tale nella poca refifenza, Eo 
o 


refifenze è 
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ALATI pellegrin fà ricca preda 
D L'accortowcecellator, qual hor canoro 
Hà minifiro augellin , che lieto Jieda 
lurifireta prigion , c'l ftioltočoro 
Inuiti de volanti, e qual poficda, | 
Scuopra col canto lieto flato loro; 
E con detti foaui, e faggi acquisto 
Fe CATERINA di molte alme à Chrifto . 


DI. 
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DISCORSO: 


\ i idell’aria habitatori 
: ELLA doteagli vccellidell’aria habit 
a ha la diuina prouidenza conceduto , di foa- 


le, e fnodata lingua, digorgieggianti fau- 
ci, diviuace, e fpiritofo petto ».€ dibabilità 
in famma marauigliofa al dolce canto , per 
mezzodi cui nell'ampia fcena del piu fono- 
roelemento ela forgente Aurora faiutanos 
< & iloro moti, € frequentati giri accompa= 


. gnano 4 e l'allegrezza dell’innocente petto palefano» e glihoneiti 


amori delle foro amatefollecitano , & vngratiofo corodiie mede- 
fimi componendo, &infieme gareggiando , alodare il loro SR 
tore s'inuitano ,&i fonnacchiofi mortali dal fonno deftando , alla 
vigilanza; all'opre» & alla gratitudine verlo ilcomundatore d E: 
gni bene allettano. Divoce è vero, non fonogl animali terreftri 
priui, ma è quefta o fpauentenoi» o noiofa +e non gradita, € poco 


uad i lina. fe non afhoe di palefari 
© nulla delle orecchie amica; né eguno o "on afine dip 


loro interniaffetti,e perto piùdi fdegno ; € divendetta , fe ne va- 
gliono, Ma quella de*volanti, egarruli pennati è non pure deli- 
Cata, piaceuole ,armoniofa s e grata; mâ eglino etiandio non per 
bifogno folamente; ma perdiletto ancota, enon per meffaggiera 
folamente del cuore, fuori la mandano , ma per fallazeuole tratte- 
pimento, e dife, e deglialtrila vanno efercitando. 
2 Degno però diauuertimento parmi, che non glivecellidi 
-Corpogrande; o di gagliarde forze di quefta dote del canto furone 


arrichiti. Nonl'aquilealtiete non icoloriti Pauoni; nonirapaci i 


falconi , noni voracicorwi, non le firepitanti papere; e non anco 
fecondo Ja piùcomune opinione de’ moderni. cardidicigni: ma fi 
benegli Vfignuoli,i Franguelli,i Carini;& i Paffari folitari;,.& altri 
talidicosì DiEcioli corpiccioli, che inefli altro non pare fia , che 
fpirito se voce e frà cuefti piccioli € canoti volatili principalifi= 
moluogoil'Cardellino tiene, persferenon pure fra rozni cantori 
de’ primi, maetiandio per la nobiltà del fuo ânimo, per lå genero- 
fità delcuore, per Pinduftria, e dogilità del fyo {pirito, e perla dol- 
cezza, 8 affabilità de fuoicoftumi. i 9 

3 L'animo fuo nebile dimoftra, mentre che divermicelli, & al- 
trifimili animaletti, che ad altri fhol pari perciboferuono, dipa- 
feerfieglififdegna, e piùsoftodell'herba; e delie loro fementifi 
contenta. Fralealtire è del Cardo grandemente amico, e quindi 
dicono il nome di Caigellino gli fia venuto; laonde MEO 5 vo 
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Cardo figurato ferui ad vn certo per Imprefa, che dir glifaceva, E 
D'ALTRO NON MI CALE, l’ifteffo,che poi aftri in latine | 
dife HAEC MIHI SOLA PLACET, ET HIS EGO 
SVSTENTOR, ma forfe troppo generalmente, piu del part- 
ticolare, edel proprio parmichkehaurebbe il dire NEC TER- 
RET ACVMEN, òpure, EF CVM ACVLEIS PLÁ- 
CET, cioè, Dell'acutezzafna non mi fpaucnto sò pure, E con la- 
cute fue Jpine mi piace; Delle fpinofè frondi del Cardo vogliono al- 
cunidunque, cheil Cardelino fi pafca , maaltri più probabilmen- P) 
teciò dicono del fuo feme, comeanche di ogni altra forte di fe- 3 
menza, togliendole però prima induftriofamente co! roftro la 
fcorza, per cibarfi della fua pura, e delicata midolla, ela Natura 
anch'ella s'è dimoftrata induftriofa in formarli le penne molto bel- 
le , delle quali molte fono di porporeggiante-colore, che feli vede 
ancora nel capo, abenche nel paefede gli Suizzeri dicano alcuni 
ritrovarfene di tutti bianchi. 
Cardelino 4 Dell'eflerpoigenerofose piaceuole dà inditio,mentre che fas 
gererofose cilmente fiaddomettica, & è sì docile, che in poco tempo à valerfî 
piaccaole. delroftto,ede’ piedi , nellaguifa, che facciamo néi delle mani, fi Is 
ammaeftra, poiche effendo in gabbia, & hauendo davna parte va 16 
fecchiettodifemzazepercibo, e dall'altra va fimile vafetto pieno 
di acqua per beuanda, egli con: marzuigliofa deltrezza ; sì, hór 
quella, & hor quefta frileuando, al bifogno della fua famese della 
fete prouedere, & aggiungono altri, che hà incio tanto giudicio, 
checon vn piede foitiene il fecchio , mentre beve, come foglione 13 
fargli huominicolla mano, abenche,come non follecito deltem- 
po auuenire , lafci, dopo hauer bcuuto, cader à baffo precipitofa- 
mente il ficchietto . 
8rà velenn | Che dimoriin oltre volentieri in gabbia può argomentarfi dal« 
dem 'ingab Ja lunga vita, che vi mena, perche ogela Rondine poftain gabbia, 
bia is : D a anA TAn ; ne 
= vefgédofi priua della fua libertà ; frà pochi giorni di meftitia muò» 
re, il Cardelino molti anni vi fi mantiene» arrivando tal’hora infi= | 
ne a nuoue,e paffandoliancora,e morendo in fomma di pura vec» | 
chiaia; Nefempre per effere ritenuto habifogno di gabbia, perche 
addomefticato nonfi parte dicafa se fopra delle menfa a prender 
viene dalla mano delfuo patrone il<ido, fi amano etiandio frà di 
loro;& infieme molti volano; efe vnoè prefo,correnogli altri per 
aiutarlo, &anch’effi prigionirimangono. 
Minifiro 5 Quindi glivecellatori per far difimili vecelletticara;e copio» 
all'uccella; fa preda, vno d’eliammaeftrato ne tengonoyil quale col fuocanto 2 
tre. gli altri inuita,e fa cader nellereti. VicceHagione,cheinfiemecon LA 
molte altre è leggiadraméte defcritta nel fuo nobiliffimo Stato Ru: Ginzi! E 
fiico dal Signor Gio:V incenzo Imperiali nella parte 13.efafinel- cenz? 
la maniera feguente. Sogliono a quefto fine gli vecellatori tenen Im?" 
vecelli 


Sa 


~- 
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vecellimufichi e racchiuderli prima in luogo mefto,&ofcuro,e 
quando è l’hora @vccellare, portargliall’aria aperta » accioche di 
quella mutatione rallegrandofi , fnodinola loro picciola lingua In 
più lieti accenti, eda quefto loro:canto allettati, & aficurati altri 
| volanti della loro fpecie ,appreffandofi e non ifcorgendole reti di 
| verdi frondi a queito finecoperte, da fe fef prigioni fi fannos — 
dolce preda del cacciatore rimangono. E quefta vccellagione pa- F prin 
re, che defcriueffe Dauide nel Sal. 39 Eduxzr me, dice egli, fauel- ade 
PI. 39. landodi Diodelacumiferie,& luto fa:cissecco come ritenuto pri= misa, 
mainluogometto, & ofeuro , ne fu pofcia cauato; € condotto in 
luogo aperto sonde fegue ; e Fatuit fupra petrampedes meos, ma a 
3 qualfine, è Dauid è accioche io cantafii. Etimmifit in osmeum F 
4 canticum novum, e che ne fegui? buona prefad’vccelli , Videbunt Poias da d 
4 multi , ez timebunt, &Sperabunt in Domino, ma come timebunt, & Je infiene N 
fperabunt è timore se fperanza non fono affetti contrari , che fi di- 
{cacciano dall’ifteffo foggetto è 
6 Potrei dire, che qui fi prende timore per ammiratione, come Timore che 
in S.Luca, Accepitommestimor, cioè grandemente fi marauiglia» Sanfichi, j: 
Luc.7. rono, ouero, che lafperanza , perche nonèdicofa certa , fempre pura. 
16 fuol effere congiunta con qualche poco ditimore,ò pure,che time- 
bunt , cioè, colent Deum, che in quefto fentimento prendefi molte 
volte qnefto verbo nella Scrittura Sacra, così ael capo 6.del Deut. 
n.3.fi dice, Dominum tuum timebis , & illi foli feruies , il qual luoco 
Fent. 6. fù citato da Noftro signore in San Matteo al 4 dicendo, Dominum 


13 Deumtunm adorabissfi cheadoraresetemer Dio fi prendono per l'i- 
Matt.4. teño. Ma piùmi piace , che s’intendano quetti due affetti fuccef= 
f 10 fivamente , cioè, prima temeranno a guifa di vccelli, che non alla 


prima s'afticurano di accoftarfi all’altro vecello cantante,ma vanno 
volando intorno, temendo di qualche aguato,e poi/perabuni, faf- 
ficureranno, e rimarranno prefi. 7 : 
7 Diquefto vecello dunque; che iñ gabbia poftoscolcatotiragli piin mini 
altri nelle reti potrafi dire,che SCIENTIAM HAB HEV fy di vee 
Sap.1.7 CIS, hafcienza diadoperar ,& addolcir la voce, € fe con quello cellasore, 
motto non pareffe a baftanza fpiegatala figura dell’Imprefa. Dicafi 
CAPTA CAPTAT, cioè,effendoella gia prima prefa, e polta in 
gabbia (mi feruo del genere feminile,perche piùattea quelta vecel- 
lagione fono le femine,& a Vergine Santa ha d’appuicarfi) alletta,e 
fa prender le altre, cuero adimitatione del Saulo, li quale di vna 
Donna vana, che tiri nel fuo amorecon dolci parolette vn gioua- 


Cardelino 


sTonI. ne,diffe,che irretimit ca multis fermonibus,diciamo noi,che CAN- 
i 1 TV IRRETIT,; cioè, colcantofi , che nella rete cadano;0 pure 
ipy i Ecel che INDVCIT IN CAVEAM, cioègl’introduce col canto 
cnZo sechar nella gabbia, afomiglianza di cio, che fi dice nell'Ecclefiaftico al 


< 


nper. 


11. Sicut perdixinducitur in cautam. 
Buon 
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Simbolo di Buon miniftroinfommadifar preda di altri fomiglianti vccelli 
S.Caterina è il Cardelino, etànto maggiormente, quanto più foaue è il fuo cã- 
to, perche di quattro forti, dicono gli Autori, ve ne fono,e non tute 
ti neîla foauita del canto vguali, mail primato à quella fpecie s 
che il nome generico di Cardelino per eccellenza fi trattiene; da 
tutti ñ concede, la onde per effere fiata Santa Caterina Vergine e 
Martire molto eloquente , & hauer colla melodia delle fue foaui 


Pe 


parole guadagnato molte anime a Dio, come anco per altre belle ì 
fomiglianze,ch’ella hà col Cardelino, non malamente poterfeie 
uefto vecelletto applicare; e dedicar per Imprefa, habbiamo cre- è 
uto. 
rica 8 Etin prima pudella efler chiamata vccello ,e per la Virgini- 


tà, e perla fcienza, perle qualieccellenze fù fimile a gli Angelidel 
«Caterina Cielo, iqualiconleali a guifa di vccelli fi dipingono , € per la loro 
fimile a gli feggierezza e perla velocità e per l'habitatione in Cielo, con ra= 
478%» gioneaglivecelli affomigliar fi pofono , e quanto alla Virginità; 
non vi é cofa piu frequente ne' Padri, che render ella gli huomini 
angelici, Z/rginitas hoc obtinet viribus , quod habet angilusex Na- ç, Pie 
tura, dice S. Fietro parola d'oro fer. 3. Ann. foror Angelorum vilto- parol. F 
ria libidinum, dice $.Cipriano de Virginitate. Deli'ittetfa dice San- s, cipe f f 
to Agoftino, che ES Angelicaportio, e San Bernardoepift.22.che 5,44 È 1, 
«Angclumde hbominefacit. E nell’epift.113.advna Verginefcriuen= /;5. de c. 
do,dopo hauer fatto mentione delle virtù ,collequaliefferdeuela yjrgi@ | s. 
Virginità accoppiata , foggiunge, I/fiufmodi circondata varietate cap. 23: 16 
virginitas cni glorie meritò nonprafertarì Angelice? Angelusha- ç, Ber ni 


bet virginitatem sfed non carnem  fanè felicior, quam fortiorin hac c 
parte, optimus , & optabilis valdeornatusifte, quir angelispofjit Ds 
effe inuidiofus . Quindi nota il B.Pietro Damiano che nell'Apo- g, Pet" į, 
calif non volfe l'Angelo lafciarfi adorare da Giouanni, dicendo» pame 2. 
gli, Confernustausfum, per rifpetto dell’eccellente purità Virgi- fer.1. M 
nale, che in lui fcorgeua. In fomma apertamente diffe il noftro g, 10a 2. 
Saluatore;chegiihuomini dopo la refurrettione vniverfale, Neg; Apote E y 
nubent, neq; nubehtur fed erunt ficut Angeli Dei, nonofcuramente po.10 C 
dimoftrandoci, che fimilia gli Angeli di Dio fono le perfone Ver- 144t.2% 9 
gini, lequalidamatrimonialicongiungimenti fi aftengono. 30 


Verginive 9 Euuiperò quefta differenza, chegli A ngeli fono come vccel- 

celtingab lifciolti Ìnonhauendo impedimento di carne , la doue le Vergini 

bia. inquelta vitadir fipoflono vecelliin gabbia , per effere nellacar- 
cere diquefto corpo, di cui diceua il Real Profeta ; Educ de cufadia Pf.14" 
animam meam ad confitendum nomini tuo, e fogliono parimente te- $ 
nerfi riftrette, accioche non fia tolto-loro il pretioto teforo della 
Virginita . In figura di cheleggiamo nel terzo de’ Regi al cap.7» 
che fece Salomone due grancolonne , fopra delle qualipofe capi- 3 Reg] 
telliin formadigigli, e lucircondò di reti, Capitella autem, diceil 19 

{facro 


sul © 
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facrotefto, Que crant fuper capitacolumnarum, quafi opere lily fabri» 
cataerant , e delle reti, er perfecitcolumnas; & duos ordines per cir" 
cmtum retiaculorum fingulorum , vt tegerent capitella , quafi infe- 
gnandoci, che per aficurar il giglio della V irginita, non folaméte 
bifogna tenerlo in alto lontano dalla conuerfatione de glihuomi= 

| ni, & in luogo, oue eglino nô poffono arriuar con le mani, maetiã- 

dio cingeria intorno con buone reti, e ritenerlacome in gabbia. 

Í H Onde molto bene con vna Vergine fauellando dice $. Ambrofio 

"of. — Claude vastuum, nevngucntum effluat , claude Virginitatem verta 
S. Ci- condia loquedi.<&y abfinîriagloriandi, e $.Cipriano nel libro de Vir- 
prian, ginitate. Nuxe nobisad Virginosfermoch, quarn , quo fublimior est 
gloria, maior efi cura, flosenimest ille Ecclefiaftico germinis , decus 
atq,ornamentum gratia fpivitualis. } 
10 stette dunque la gloriofa Vergine Caterina per quefte ra- S. Carteri- 


gioni molto temporitirata » ma volendo i)io per mezzo di lei fa: 74 h 
vna bellitiima caccia > difpofe ; che vfcifle all'aria aperta, econla °°° 
melodia delie fue eloguentilsime parole faceffe tupır tutti, mercè 
s. Piet che non folamente era vecello per la V irginita , ma etiamdio per la 
sa fapienza, e per la contemplatione, eflendo i contemplatiui figurati 
Par a Isych per quelli vccelli, iqualifacrificatia Dio dal Patriarca Abramo , 
si Super le nonfurono altrimente divifi , dicono Ifichio; S. Agoftino , $.Gre- 
tb fo t.1 Y. gorio Papa, perche queîti impiegano tutti i loro penfieriin Dio; 
(ii Cc: Ma fu vecello in gabbia S, Caterina, perchgritenne il volo della fua 
PORSI S.A4ug» fpeculatione fra 1 cancelli della fede , offeruandoil precetto dell’ 
“di 16.decî Apoftolo S.Paolo nella 2.de Cor.alcapo 10. 5. In captiuitatem te= 
S. Bet | mit. DCI digentes omnemintelle@um inobfequium Chrifli , poiche molto ben 
dea fapeua, che per mezzo di quetti cancelli fi fa vedere lo {pofo , con- 
i petti ce forme al detto delle facre canzoni . En ipfe fat pofl parietem, refpi - 
Dall Eks, ciens per fenestras, profpiciens per cancellos i 1% Filofofioe= 
fera o 11. Vecellipoi volant fuori diqueiti cancelli erano i Filofofi cell vola 


+ iquali venneroa difputarcon Caterina,ma ecco, che fùcosì mara- 


Apot. i. vigliofo il canto dilei , così potente l'eloquenza, tanto efficaci le 
j "+ ragioni, tanto ardente il zelo della fa lute dell’anime, che rimanen- 
roO Cant,2 $ 

» doneefsiattoniti , e tirando il celefte vccellatore la rete della fua 


a gratia efficace, egliao furono felicemente prefi, e pofticon Cateri= 
3 na nella gabbia della f-de. Onde molto bene conuiene a Caterina 
Sap ilmotto SCIENTIAM HABET V OCIS tolto dalla fapič- 

o I. za al primo oue ti dice Spiritus Domn repleuitorbemicirarum.. & 

pf.14! k hoc, quodcontinetomnia, fcientiam habct vocis , perche elia feppe 
molto bene vfarlafua voce , facendola initromento della conuers 

fione di tante anime . So; che quefto paffò, quanto alialettera,e da 
alcuni intefoin fignificato pafsiuo , cioè, chelo Spirito divino » di 
>. Reg i cui quiui fi fauella, fappia intendere tutte le voci, e tutte le fuelle, 


fiano di qual fi vogla forte, Greche, Barbare alte baffes cfterne, 
i interne» 


La voce f: 
af ienza, 
o d'arte ap 
partenza » 
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interne, ne ciò malamente fi direbbe di Caterina , la quale feppe 
rifponderea tutti i Priacipi, a tormentatori, a fapienti, a femplici; 
a promefle,& a minaccie,ma più a propofito noftro è, ches'intéda 
in fignificatione attiva, cioè, ch'ella feppe feruirfi molto bene della 
fua voce. 

12 Etèda notarfi, che nonfidice Artem habet vocis, mafciene 

tiam,contutto che ad arteappartengailcanto, & l’vfo ingegnofo 
della voce, onde fra le arti liberali, enon fra le fcienze fono anno- 
uerate la Mufica , la Grammatica ; e {la Retorica , cheintornoalla 
voce fi efercitano, ma con gran ragione fi diffe fcientiam, e nomar- 
tem, perche due cofe poffonoconfiderarfi nella voce, vna è mate= 
riale, cioè ; il fuono di lei, fe baffo, o alto , fe veloce, o tardo; efie 
mili, l’altroè il fentimento delle parole, che é come parte formales 
cioè fe dotte, o fciocche, fe dette a tempo, o importunamente, fè di 
cofecelefti, o di terrene , il regolar dunque la parte materiale del 
la voce, nonè dubbio sche appartiene all'arte, & particolarmente 
alla Mufica, & alla Retorica , mail regolarla quanto alla parte for= 
male,appartiene a grandiffima fapienza , onde $.Girolamo, efpo» 
nendo quel paffo del Vangelo. Ecce ego mittoadvosprophetas, €r 
fapientes, dice „che quelli Sapientes Junt, qui nonerunt,quandedebeant 
proferre fermonem ; e del giuftodiffe il Sauio, che la fua bocca Partu- 
ritfapientiam , perchefigliedella fapienza fono le fue parole; e di 
fi pienza parimente piene, hor quelle di che fa fama Dio , echefi 
lodain Caterina, noné il faper portar, o moderar la voce , quanto 
ałfuono, rna fi bene il fauellar fenfatamente , il dir parole piene di 
fapienza celefte, ilconuertir col fuo dire le anime a Dio, e peròdi- 
ciamo;che Scientiam habet vocissenonartem. 

13 Equanto foffè in ciò marauigliofa Caterina, non purfi vide 
conl’efferienza, poiche furono da lei conuertitie filofofi , e molti 
del popolo, il Capitano dell'Imperatore ; chiamato Porfirio, e l- 
ifteffa Imperatrice,ma volfe ancora Dio confermarlo con quel mi» 
racolo fupendo, difarvfcir latte dalle fue vene , quando le fù ta- 
gliato ilcaposin vece di fangue,ilche d’altri non mi fowuienehauer 
letto,chedel Dottor delle gentil’Apoftolo s.Paolo; e S. Agoft.nel 
fer.22.de Santis dice,che perciò fcaturì fangue dalcollodi Paolo, 
percheegliera perla fua dottrina ilbalio della Chiefà ; perl’ifteffa 
ragione dunque poffiamo dir noi, che latte in vece di fangue man- 
do fuori Caterina, perche anch'ella per mezzo della fua dottrina» 
fù maeftra del mondo, e maeftra, che generò fpiritualmente molti 
figliuoli; impercioche è da riotarfi la prouidenza marauigliofa dal- 
la Natura, la quale non dalatte fe non alle donne , le quali hanno 
partorito, accio che con quello nutrir poffano prole ; a cui gia die- 
dero vita, mentre dunque veggiamo,che latte (caturifà da Cateri- 
na, ben pofiiamo argométare,ch'ella di molti figliuolifiadivenuta 
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madre,nò efsédo nell'opre fue mé giuditiofa la gratia,che la natura. Paole, Ca 
14 Furono dung; Paolo, € Caterinacomedue balie della Chie- pet Sl 
cät, 1.1 fao pure come due poppe; delle quali fù detto, meliorafunt vbera Fy; 7$ E 
tua vino, fragrantiavnguentis optimis, migliori, che Il vino, perche } 
la dottrina loro non haueua fumo, enon perturbauailcapo ,come 
fa il vino potente, ma lo confortaua, Ga guifadilatte non folo fer- 
uiua per beuanda, ma ancora per cibo, poiche non folamente all” 
intelletto fodisfaceua ,ma ètiandio alla volontà apportawa gioua= 
méto,e miglioraua icoftumi,& era accompagnata da odorofiffimi 
vnguenti di fante virtù. Vaglia tuttauiail vero, che quantung; fof= 
fero incio molto fimili Paolo ;e Caterina, per molte circonftanze, 
tuttauia più ammirabile parmi Caterinasche Paolo. in prima,per- 
che S.Paolo hebbe nella fea predicatione copagni,che l’aiutarono. 
Hora$.Barnaba,hora S.Pietro,hora San Luca, & altri, infin dalle 147 Paso 
Donne riceuè egli aiuto , come confeffa egli tefo ferivendo a’ Fi- Tapen 
Philip, lippenti, Roge-& tegermane compar adiunaillos que mecumtabora: 1419 da Dix 
4.3.0 nerunt in Euangelio , e la parola Greca cuow'Banca'r fignifica pros ne. : 
priamente athleticecertarant yhanno combattuto valorofamente.. 
Ma S.Caterina all’incontro nen hebbe alcun huomo;che l’aiutaffe, 
Man} [ola affalto l Imperatore, foladifputo con cinquanta Filofofi , fola 
confufe,econuerti moltiffimi Gentili. 

15 Etè d’auuertire, che quei 50. Fitofofi, chealla Chriftiana vee  Fil:feg coe 
ritàella riduffe , furono fubito dal Tiranno fatti nell’ardente fuoco veret fari 
morire; e può parer marauiglia che Diociò permetteffe , perche 2272 » € 
seglinofoffero foprauifluu,e credibite,che con l’autorita,fapienza, perche , 

& eloquenza loro molto protitto fatto haurebbero  econuertito di 
molta géte. Iddio dunque,che tanto brama la falute noftra, perche 
non liconferuòin vitase permife di efler privato di così accommo» 
datoinftruméto alla noftralfalute? Credo io,accioche apparifce più 
marauigliofo il valore diCaterinaye poiche ella fola era entrata nel- 
lo fteccato,fola parimente triofafie de’fuoi nemici;e non fofle alcus 
no,che della fua gloria haueffe parte . Così parimente hauendo ella 
couertita l'imperatrice,e Porfirio Capitano famofo, permife Dio, 
che foffero fubito martirizati, ne volle ditoro valerfi , accioche la 
conuerfione delle géti non foffe;ò alla fapienza de’ Filofofi,0 all’au- 
torità dell’Imperatrice;ò alla fortezza del Capitano attribuita, ma 
aluifolo, &alvalore dell'inuitta guerriera Caterina; e fi come fe 
qualche guerriero sfida nemico alla battaglia,il Capitano generale, 
confapeuole del fuo valore, non permette, che fia daaltriaiutato 
non perche nobrami,ch’egli rimaga vittoriofo,ma acciochela fua 
gloria fia maggiore,& il fuo valore piùchiaro, Così hauendo Cate- 
rina sfidato l'imperatore Mafìmino, non permife il Signore, che 
altri viconcorreife ad aiutarla, ben fapendo quantoella fuffa valo- 
rofa,& accioche la fua gloria foffe maggiore. 

Libro Quinto. Aa rá! Aggiun» 
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16. Aggiligafi,che $. Paoloritrouò perfone a sè fomigliati di fpi? 
rito,dizelo,didottrina,e pero hebbe copagni nella fua-predicatio=- 
ne. Ma Caterina fù qual f'enicernicaaifuo.rempo in fapienza; in 
dottrina,in zelo,.e fantita,e perciò. non hebbecompagai e fà nella 
gran cetra della. Chiefa qual corda di fuono delicatifiuno che non 
hacompagnia,e fitoccheggia da perito fuonatore,accioche meglio 
fi godala dolcezza del fuo fuono,volentieri fola. 

Sein oltre paragoniamoladifputà, checò alcuni Filofofi hebbe 
PA poîtolo. S. Paolo con quella di Caterina » ritroueremo.in quefta 
molti vantaggi. Ne gli Atti degli Apoftolia! 17.fidice,che andò S. 
Paolo in Atene,cheera l’vniverfita della Filofofia;e che difputo cò 
molti Filofofi. Quidamatt Epicurei; &-Stoiti Philofophidifferebant 
ci.co, fi dice n.18: enoto particolarmente S. Luca quefeduefettes, 
comede eftreme di tutte,perche gli Epicurei erano.i più delicati,gli: 
Stoici i piùfeueri,quelli più di-tuttiglialtriamici de’ piaceri, quetti 
fopratutti della virtù gran profeffori, quelli;che l’immeortalita dell’ 


anima , ela prowidenza Divina negauano, quefti s.chel’anima.ime. 


mortale credenano, & il tutto ffimavano regolarfi dal fato; pareua 
dung; che:eflendo tanto contrarie que fte due fette la dottrina dell’ 
A poftolo,fe non piaceua ad vna,aggradirdouefieall’altra; e fe dall' 
vnacontradettole era,fofle dall’altra abbracciata, contutto ciò n6 


fi legge,ch'egline conuertiffe alcuno,ma sìbene;che lo dileggiaua= 


no,chiamidolo feminacàicie, Quid'vult fomininerbiushic dicere?& 
alla fine appena conuertìvn letterato,che fù Dionifio. Areopagita. 
17 Mac6S. Caterina vennero a difputarenon di vna fola Città, 


mia di tutto l’Imperio Romanoiprimi Filofofi, chein queltempo. 


fioriffero,& alla prima difputa,anzi.al primo incontro furono tutti 


da leiconuinti,confufise conuertiti al:Sig; Ne certo io sò diche più: 


ftupirini;o che covinceffeCaterina l'intelletto loro,- pure,che pie- 
gafe la volonta ad abbracciar lafede di Chrifto. Eù gran. marawglia 
la prima, che Filofofi inuecchiati foprade’libri, e tenacifimidella 
loro dottrina non fapeflero,cherifpodere alle ragioni d'vna gioui- 
netta;manGminore fù la feconda, perche névieffendo cofa diche 
più6 pregino glibuomini,e maflime i letterati; che dell’ingegno,e 
del &ipere,veggédofi tolta quefta palma di mano, e fatti conofcere 
per ignorati, come; che riceuuto haueffero.vna grandifs.ingiuria;e 
grauiflimo affronto,pareya,che doueffero Hauere in edio Caterina, 
che mera ftata cagione, ma eglino non pure nvn:fi fdegnarono.fe= 
co; anzi la riuerirono , e non pur l'intelletto , maancora la volontà 
le foggiogarono, & il {uo configliofeguendo, la dottrina Euapgeli- 
ca prima da eili grandemente impugnata, abbracciarono, 

18 Aggiligafi,chea° Filofofi,che difpurarono cò Paolo, nomera 
propofto alcun premio;fe lo vincevano,ne minacgiata a:cuna ver- 


gogna,fe erano viati,maa quefti, che difputarome cò Caterina, era» 


no 


ATI] 
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no apparecchiatiefquifitihonori, e gran premij, fe la vinceuano, e 


“i grandiffime pene , fe:rimanevano vinti shauendo fra le altre cofe 
n molto argutamente detto l'Imperatore, fe la vincerete , penfate di 
a hauervinto Platone efe perderete ,dieflere ftati fuperati da vna 
n Donnaynonbaftarono tuttauia negli ftimolide gli honori, nele 
ð sferze del‘timore a farsi che non fi confeflaffero vinti da Cateri- 
nae piùtoftodi lafciare di effere difcepolidilei, non fopportafse» 
e ro volentierila morte. | 
| 19 Inoltre)eragiadietà matura lApoftolo,quidopredicd alle Serene 
P ‘ggtise difputò conFilofofi;ma la noftra S. Vergine era ancora d'an- p3 marani 
ő. ni moltoteneracfendoappena giunta alli 18.e dere, ey obboannos gliofa per 
+ ATI natayfi dice:nellefue lettioni,'eruditifimumquemqnefaperaretsechi lesa + 
>. 18 À non fimarauigliera,cheincosì poco tépo ella haucife imparato ta» 
li: Arist. ‘t0?Che'haurebbedetto Ariftilqualeaffermaua i gionani non effer 
i habili alla Filofofia morale,veggendo vnagiouinetta,nò pure nelia 
e Filofofia morale,ma in tutte le altre fcienze cotanto eccellente? Ne 
je. forfefù fenza mifteroi, che nell’anno diciottefimoellafi fcuopriffe 
a ditantafapienza dotata; poichequeonumerodi r8. nella fauella 
? Grecaècópokođalledueprimeterteredel Santifs.nome di Giesù, Nemere 
| perchela prima è la Fota, che fignifica 8.ela feconda la Ita,che vale Sg 
6 ro. come ch'ella non haueffe ftudiato peraltro, che per arrivare à sullo. 
£ Giesù, alui, & alla gloria del fuonome indrizzato hauefetutto'il ì 
3 fuo fapere;e per molto;chefapeffe,n6 però giudicaffe di eflere arri» 
3 uata aila perfetta cognitione diGiesù,ma folaméte alla prima filla- 
ni ba del fuvnome,ò pure;che oue finiua il fuo ftudio,ivi cominciaffe 
o. Giesù,oue terminauala fapiéza humana;iui comiciiffe la divina, € 
ti tuttala perfettione del fuofapere dalla gratia di Giesù riconofcefie. 
i 20 Mafeguendoilnoftro paragone.con l'Apoftolo S.Paolo, lo 
“i ritrouo, che per la grandezza della fua fapienza, acciocheegli non 
a s'infuperbifle,hebbe bifogno lA poftolo di vn grancontrapefo,che cre 
a ». cor. Jotiratfe a baffo;come egli tefo confeffa,dicédo, Ne magnitudo re- e. 
j= 12.7),  kelationumextollat me, datus eSt mihi Rimuluscarnis mea, quime co- ed 
e laphizet . Ma S.Caterina contutto sche forfe hauefe maggiorioc- z;g/10/a, 
e cafionid'infuperbir chel Apoftolo, fuad ogni modo fi maraui- 
e gliofa la fua virtu, che non hebbe dibifogno di alcun contrapefo, 
e E cheellahaueffe, ò maggiori, ò non minori occafioni d'infuper- 
la birfi,chel'Apoftolod. Paolo,fi conofcerà,fe anderemo conlideran- 
z do lecofe,per le quali foglionoinfuperbirfi i mortali. 
à Laprimaélainobiltà, l'efer nato di fangue illuftre del che fifa S.Caterina 
k ) granditiima tima nel mondo,e di cio s'infuperbiuano gli Hebrei} #-4l/fiza. 
fatth, qualidiceuano,Patit habemus Abraha. Hor Caterina era nubilifs. 
2 3.9. perchedi ffirpe Regia; & imperatoria ; & il titolo di nobile leda 
S.Chiefa nelle lettioni;ma $. Paolo fü deil’vitima tribu de’ Giudet, 
X cioe di quella di Beniamino,e béche nella fua gére egli fofle nobile, 


era tuttavia popolo Giuidaicoin difpregio appretlo a tutte le gén, 
Aa 4 20 Ai- 
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21 Altraoccafione, e molto maggiore d’infuperbirfi efler fuole 
la bellezza,che però diffe Ezechiele, E/cuatum eft cor tuum in decore 
tuo,e le Donne particolarmente fcorgendofi belle, fi ffimano.efle- 
retante Dee,e maflimamente effendolodate, feruite, & idolatrate 
da fciocchi Amanti,onde ben diffe il Poeta Sulmonefe, 

Faftusineftpulchris,fequiturgsfuperbiaformam, Cioè, 

NE belli è il fasto, e V'altcrigia appreffo 

«A la bellezza corie. 
Noncredo però, che da quefta haueffe molta occafione d’infuper= 
birfi S. Paolo ,.poiche egli tefo confeffa,che cedeva di grauita alle 
lettere la fua prefenza, ma ben grandiffima l’hebbe Caterina, per- 
chefùgiouine belliflima,di modo,cherapiua inammiratione chiî= 
quelacontemplaua ,el’Imperatore ftefio ,benche da leiriprefo, € 
difobbeditol’ammiraua,. ele prometteva grandifimi honori, fe 
hauefie voluto.lafciar di effere Chriftiana. 

22 Terzo motiuo, e molto grade di fuperbia effer fuole la feien- 
za, come l’ Apoftolo fteflo diffe Sci&tiainflat; poiche fi come fupera 
l'huomo ibruti per l'ingegno,e’l difcorfo, ch'egli ha, così chi gli al» 
tri buominid'ingegno, e difapere avanza, pargliquafi di effere più 
chehuomo;ma di queltachinon sa,quanto fofle arrichita è, Cate» 
rına? Fefperienza lo dimoitro,, perche [upero cinquanta Filofofi, 
i primi che foflero in quei tépi,e dice di leila Chiefa, che Eruditiff- 
mum quemg;fuperabat,& era tanto più marauigliofa quefta fua fas 
pienza, quanto che era cogiunta col feffo feminile,e conl’acerbità 
deglianni,e però molto più atta a farla infuperbire. Dirai forfe,che 
l'Apoftolo.$. Paolo oltre allagrandifiima fapienza, della quale fù 
dotato,hebbe.di più gratia di eflere rapito in Paradifo ; il che di San 
fa Caterina non fi legge ; marifpondo , che fe ella non fu rapita in 
Paradifo,hebbe cofa maggicre,che fuil tirare a sè il Paradifo, pers 
che fu. giù volte vifitata,e confortata da gli Angeli. 

23, Le ricchezze ancora aiutano grandemente la fuperbia „che 
percio A poftolo ricordaua al fuo difcepolo Timoteo,che coman- 
dafsea'ricchi,che nó fofsero fupetbi, Diwitibus bniusfaculi pracipe 
nā fublime faper fapendo egli molto bene quarto fofsero à cio incitis 
nati. Ma neanche quetie baftarono a dar tentatione di fuperbiaa 
Cateriaa ,quantung; fofsero molto gràdi se je hauefse in fuo libero 
petere,efrédo,per quanto fi (criue,rimafta molto preitaméte fenza 
Padre,e fenza Madre. Dell'Apoftoloall'incotro fppiamo,ch'egli 
firguadagnaua il vitto colle proprie mani,hauendoeglifteflo detto, 
Ad eaque mibiopuserat,co bis,qui mecum [unt, minifiranerunt ma» 
uusifta,e benche quefta [ua pouerta,fiada eredere,che fofse volon- 
taria,e che prima della. fua conuerfione egli non fofse pouero; non 
fappiamo tuttauia, quanto egliabbondalse diritchezze, 

24 Grande occafione finalmente dialterigia e l'innocenza, ori» 
de afferma S.Agoftino,chefouente permeste Lio, che altri cada.ia 
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uilche peccato per liberarlo dalla fuperbia, con vin veleno difcac- 
ciando l’altroje quefta Occafione hebbe parimeute S:Caterina, per- 
che fù Vergineinnocentifimajenonvi tibifogno ; ‘che perhumts 
gliarla cader la lafciaffe Dioinqualchecolpa,ma no hebbe gia que- 
ftaoccafione S. Paolo; il'quale perfeguito vn tempo la Chiefa » onde 
egli affermava dieffere il piu gran peccatore del mondo. Che dune 
que frà tante occafioni d'infuperbirfi non fi gonfiaffe punto Cate- 
rina,chinon nerimarrà ftupito? Vnafola, eben picciola diquefte 
batta a folleuarfopra di fe perfona che haura molte altre cccafioni 


"d'humiliarfi, e'Caterina; frà tante cofe;che l’innalzauano;fenza hae 
°? uer cotrapefo dı fpirito maligno, cheda tiraffe al baffo, come P Apo= 


ftolo, pur fi mantenne fommamente humile , e combattuta datanti 
venti fette femprefalda ; & immobile, echi non giudicherà quefto 
per vngrandifiimo miracolo della diuina gratia- 

25 Per gran merauiglia fi racconta, e s. Agoftino anch'egli ne fa 
fede, che nell’altifimo monte Olimpo vi fi conferuano le ceneri 
immobilie fe vna fiata vi fi difegnano alcune figure, o-caratteri,, di 
lì ad vnanno vifi ritrouano'nelia fieffa maniera sche vi furonoim= 
prefe, ma ciò fi rende credibile con dire,che il giogo diquefto mõ- 
te foprauanza le nubi, enon è efpoftoa venti, ma che Caterina, ef- 
fendo pofta fopra l’altiffimo monte de’fuvi meriti,e combattuta da fi 
impetuofi venti dioccafionid'infu perbirfiynon fi muoueffe adogni 
modo punto, ecoleruaffenelfuo cuorei caratteri della diuinaleg- 
ge,queflta fi,che fu gran marauiglia, e però, o Angeli portate pure le 
facre reliquie del fuo puriflimo.corpo fopra l'altezza del monte $i- 
pai, che quantunque ivi foffi;no furiofiffiimi venti, non yi fara peri» 
colo ancora che fofie inceneri ridotto il fuo corpo , ne riceva ol- 
traggio, per effer parte di Caterina s-la quale fù auezza a foftenere i 
fiati di tolto più impetuofi Aquiloni, & Auftri. 

26 Ma forfe; diri alcuno, eifere fata più mirabile la predicatio- 
ne dell'Apoftolo S. Paolo,per efler egli in prima (tato capione della 
partecontraria,& valendofi Dio dilui, come diarmaa fuoi nemici 
tolta, trionfar.piùgloriofamente. Ma neanche in ciò gli cede S. 
Caterina, perche quantung; non fia ella mai ftata contraria a Chri- 
fto, neminifira diSattanaffo; fù però di Natura fua tale, che non 
pareuà defiderar quefti poteffe più accommodata, e potente in» 
ftromentodileialla ruina de glihuomini. Impercioche fù ella gio- 
uinebellifima ye chi non'sà s quanto potente arma dèl Demonio, 
ancorache f:nza colpadilei, effer foglia donnabella? non ven'è 
alcuna certamente,colla qualeegti habbia ottenuto maggiori vitto- 
rie, conquefta egli debbello Sanfone ; atterrò Dauide , fèimpazir 
Salomone, e fe fobbiflarcon vndilunode'peccati, che fù poi cagìo- 
ne di vn'idiluuio diacque , illmondo, Mache farà poi fe alla bellez= 
zadelvifo ; vifiaggiunge lu gratia della fauella , la fapienza delle 
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arole, € l'eloquenza ne'detti? Di Cleopatra pur Alefaadrina rie 
Eiles Plutarco, ch'ella grandiflima forza di rapiri cuori hauena; £ 
nontanto perla fuabellezza , che non era delle più efquifite del | 
, mondo, quanto per la fua dolce maniera di fanellare. 
Predtcstio» 37 Quindil’Àpoftolo commanda;cheledonne noninfegnino» fom | 
oe ne parlino in Chiefa| ela ragione, come dice il Dottor. Angelico, è | 
nauighofa, perche Habent verba inflammantia e vifarebbe gran pericole., che 
nell'amorloro non.rimaneflero allacciati i.cuori degli afcoltati, & 
il Savio deferiuendo vna donna allettatrice de’ cuori de'giouani, le 
da titolo di Clamofa, &rplenaillecebris Proy. 9.1 3-s PEICRE DOD ME» Prop 
no colle voci, checon gli fguardirapiuai cuori, 1}. 
Hor taleera Caterina, bellifima , &eloquentifima,& etadi più 
ricca, e rimafta inlibertà, non hauendo chile commasdafie ; onde 
pareua arma accommodatiffima , e potentiffima per la ruina de gli 
huomini + € gia Sattanaffo vi doueva hauer fatto i fuoi difegni, ma 
Iddio lo prouenne , e quella, che il Demonio credeua gli douefle 
efiere inftromentodi molte vittorie » volle Dio , che foffemezzo 
dimolte fue perdite, e che per lei moltiffime anime glifoffero tolte 
dalle mani , e condotte in Paradifo , di modo che fù per ogni parte 
mirabilifima la predicatione, e gloriofiflimala vittoria di S.Cateris 
na,e parmi, che N.$.voleflehonorarla tanto,che più d'ogni altra fi 
avuicinaffe alla dignita della fua benedetta Madre . 
Simile ala 28 Fudiquefltafingolar prerogatiua effer Vergine se fecondaa 
Madre di intatta,e parturiéte;Ma à S.Caterina; che priuilegio diede Dio èn6 
at la fecegia. madre, che quefto non doueua effere conceduto ad altra 
Vergine, che alla noftra Signora, ma le diede il latte , cheè cofa, la 
quale fuole confeguirel’efsere materno ; quafi diceffè , poiche nom 
conviene, che a quelta mia fpofa il privilegio proprio di mia Madre 
ioconceda,che è il partorire, voglio almeno concederle quello,che 
argomenta matersità,e parto, che è l’hauer latte, e così in taglian= 
dole la tefta, fè che in vece difangue fcaturiffe latte ; Hebbeella di» 
que latterimaneada Vergine, nel che non credo habbia percom- 
pagna altra donna, chela Madredt Dio., la quale parimente fenza 
hauer perdutala Virginità, hebbe le poppe pienedilatte; come ca: 
tala Chicfa Sola Virgo lalbabat, vbere de Celo pleno, eficome le fùin 
quelto fomigliante Caterina, così anche partecipo.in vna certa mar 
Cartrine mera della dignità del effer madre di Dio; conforme alladottrina 
Madre di diS. Gregorio Papa; il qualeefponendo quel paffo.del Vangelo. 2 
tifo. Qui fecerit voluntatem patris mei, quiinCæliseft: ipfe frater , erfos Matt” 
ror, €r materefl, dice, che fi diuenta Madre di Chrifto , predicando 50» 
la fua diuina legge, e generando fpiritualmente figlivoli,itchefece 
pereccellenza Caterina. Nefùfenza ralitero , che ciò fuccedeff@ 
dopola fua mortc, ma per ipfegnarci sche etiamdio ab badonando 
quefta vita, non perdeua l’officioidi maeltra; -perche taliefempi di 
ViLTR 
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virtù ci lafciaua ehe dietro quellinon caminandoarriuar potcua= 
noad acquiftar il Paradifo. ` ; GIR ai 

29 Di Giunone , finta fpofa del Rè del Cielo sfauoleggianoi , Mac#ra 
Poeti; che fpruzzandodalia fua poppa il latte,che dar non voleua del mando» 
ad Hercole,ne fegui vna ftrada detta lattea, percui le anime cami- 
nanoal'Cielo. Ma noicon verità poffiamo dire sche Caterina ve- 
ra fpofadel fopremocelefte monarca  bramando daril fuo lattea 
tutti, eveggendo, che molti per la loro cecità non-fi difponeuano 
à riceuerlo, fi rifoluè morendo, di mandarlo fuoti , e fegnarci vna 
firada, di purita di patienza, e d'amor diuino, per cuicaminando 
noi, arrivar poteffimo ficuramente al Paradifo. E forfeancoraà _ Corpo di 
quefto fine volle Dio, che foffe il fuo facro corpo portato da gli Caterina , 
Angioli, efepellito nel monte Sinai sdi donde già fi diede la legge, sca 
per infegnarci, che nő pure ella perfettiffimamente offeruata l'ha= ‘5. Sina; 
ueua , ma ancora ; ch’ella era vna viua, & animata legge » poiche zor;ato, 
dagliefempi, e dalla dottrina dileiapprender fi poteva tutto ciò » 
che fa di meftieri perefler perfetto offeruatore de’ precetti diuinis 
e fe Mosè; il quatefù il mediatore delia legge fù fepellito per An- 
gelica mano,come ne fa fede S.Giuda Tadeo,dicendo,CumMichacl 
Archangelus cum Diabolodifputans altercaretur de Moyficorpore , e 
Caterina da gli Angeli parimente hebbe l'honor della fepoltura;& 
più degnamente di Mosè, perche à queftocommandò Dio;che fa= 
lifle,benche moribondo con fuoi proprij piedi fopra vn'alto mon- 
te,& iuimoriffe, ma Caterina fùdagli Angeli fteffi fapra quell’al- 
tiflimo monte portata. 

30 -E parmi,chegli Angeli voleferocò Caterina vfarevna ce- 
remonia; che fra di noi fiofferua , cioè, che da perfone in dignità 
fimile colocate fuole il defonto effer accompagnato, & anche por- 
tato alla fepoltura, fe è Chierico, è portato.da Chierici, fe Diacono 
da Diaconi , fe Sacerdote da Sacerdoti, e che perciò meritando 
Caterina, come habbiamo veduto » il nomedi Angelo, e facendo 
vita Angelica in terra,ne anche fisdegnarono gli Angeli diportar= 
la alla fepoltura. Sopra vn’altifiuamo monte poi la collocarono ; e 
non in profonda valle,quafi per accordar il Cielo,e la.terra,perche 
pretendeua il Cielo , che fofte il Corpo di Caterina transferito ne’  Con'efa 
fuoichioftri, perefferella ftata di vita piùcelefte, cheterrena, ma”? -re o,e 
rifpondeuala terra, affermando Caterina effere fua figlia, & il cor- della. terra 
podileidi terra com pofo, bramaua il Cielo quefto {sero corpo tina 
perornare, come di belliftima gioia le fue ftanze, ripugnaua la ter- ar 
ra, bramando ritenerla per trofeo delle fue vittorie, e certa norma 
de’fuoi coftumi ; onde gli Angeli quafi ponendofi fra mezzo lo po» 
fero fopra dialto monte, comein mezzo del Cielo e della rerrasnel 
più alto luogo della terra , nel più vicinoal Cielo, & oue potefie 
commedamente , e con cento occhi efler vagheggiato dal Cielo, e 
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concento ginocchi venerato della terra . 

Caterina, 31 Se Mosè poifece fcaturir mele, & olio da vna pietra , cone 
di Most forme al detto del Cantico Eduxit melde petra , oleumg;de faxo du= 
hrg minar: vi fimo- Caterina da fe ftefsa mandò fuori non pur mele; & olio, må 

miflione, che fcaturiva latte, e mele; Mele viciua dalle fuciabbra p 
mentreche fauellaua, eflendo.le fuc parole più.dolci,;.cheil mele s 
« olio era.la fua oratione,che rerideua forti contra gli affalti dell'iftef- 
fa morte quelli, per liqualipregaua : latte ,, mentre che riceucil 
colpo del Carnefice nel fuo facrocollo:, e fono: quefti tre liquori 
corrifpondentialletre corone, dalle qualiha le tempia ornate im 
Cielo:di. Vergine di Martire se di Dottore: il candido latte con» 
viene allafua Verginita , l’oliodicui fi. vageuano ilottatori. , alla 
+ fortezza del fuo martirio, il dolcifiimo:melealla:fua predicatione; 
effendo.più;che mele dolci.le parole diuine, conformeal detto del 
real Profeta. Quam:dulria faucihus meis eloquiatua , fupermelori 

meo. 

Lodasa 32. Onde dilei molto meglio;clie di quella donna forte di Salos 
coll: parole. monepuò:dirfi, che ecinxitfortitudine lumbosfuos , mercè della 
Aasauio. Verginità,roborauit brachium fuum, pet la coftanza;e fortezza del 

martirio, guflanit, & vidit'quoniambonaeStnegotiatio eius y mercè 
dell’acquiftodi molte anime ,, che elia fece-al signore colla fua fa- 
pienza;e predicatione. Cinfe di fortezza i lumbi , perche. di.vna 
grande, e-itraordinaria fortezza fù neceflario, che arinata foffe,per 

A mantenerli Vergine intante occafieni, ch'ellahebbe di perderla; 
effendo giouines.bellifima,e ricchiffima; fra gente idolatra, e:Si 
gnora deile fue ricchezze, perche fi dice,ch'ella fenza Padre;e fenza 
Madreera rimata; e pratticando. neceffàriaimente con huominis. 
mentre che attendeua allefcienze. Hebbe braccio molto. forte nel 
martirio; poiche non.fi contento di afpettar icolpi de’nemici , ma 
ella andò coraggiofamente loro incontro., riprefe liberamente F= 
Imperatore della fua impieta;non.temendo punto le fue minaccie 
& il fuo.furore ; nequal'Efteralla terribile prefenza di Affuero fÈ 
fmarri,ma con-intrepido cuore gii parlo perla falute del fuo popo= 
lo. Guftò delfrutto;e guadagno della fua negotiatione , perche 
grandemente:fi allegro della conuerfione delle anime, per mezzo. 
di feacquiftate al’ Signore, 


Tie.Coxone 
di Cateri: 
na CS 


Caterina 
in. che fme 
b:leggiata 


Cardelino, come anche ini molte altre cofe a queto vecelletto fù 
fomigliante, perche fe qefi dicolor proporeggiite è tinto, e dell 


dal Carde- ifteffo fù ornata Caterina prima per eflere di fangue regio ,ecome 
ness alcuni vogliono figlia di Cofta Redi Cipro „e molto più per efsere 
ftata fouente bagnata del: pprio fangue;& hauerfì acquiftata la co» 
rona del martirio, la quale fia lei molto giorioia, poiche fu ornata 

di 


33 Nelche benfi può. dire; che ‘officio ficeffe di gentilifsimo: 


ancora latte, per dimoftrarfi non punto inferiore alla terra di pro» - 
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dimoltegemmedì ftraordinarij tormenti, e non femplicemente 


Corond 


d'oro;comefi puo dire fia quella di molti altri Martiri, i qualicon /4 glorio; 


vnicolpói folo di {pada.il loro martirio finirono: che pero oue gli 
altri Martiri fogliono con va folo inftrumento del loro martirio di» 
pingerfi;$.Stefanocolle pietre, $ Lorenzo conla graticola,3.An= 
drea colla Croce; $;Paolucollafpada , S.Bartolomeo col cortellos 
$. Tomafocolla lancia, S.Caterinacome doppiamente Martire fi 
dipinge con due inftrumenti,cioè colla fpada nella deftra, econla 
tuota nella finiftra; e poiche il Tiranno quattro ruote apparecchiò 
pertormentarla;è ben da credere; che il Signore fopra carro trion= 
fale di quattro ruote l’hauera condotta in Paradifo, e fe il fuo corpo 
fù con tantagloria portato dagli Angeli fopra del Monte Sinai, cò 
quanta crediamo noi,che fara ftata portata l'anima fua in Paradifo? 

34 Se poi il Cardelino'di fpinofi Cardi fi diletta, & abborrifce 
cibo di Carne se Caterina amo l’afprezze ) ele mortificationi , che 
fenza di quefte non haurebbe ella potuto mantenere la fua purità 
Verginale,& aborrì le delicatezze del fenfo, talmente , che defide= 
rò, che neanche morta foffe il fuo puriflimo corpo tocco da profa- 
na mano,ene fecedi ciooratione al Signore, il quale l’efaudi, € fe, 
che gli Angelilo portaffero fopra dell'alto monte Sinai, 

Se'il Cardelino sa procacciarfi , e tirare a sè il mangiare, & il be- 
re;e Caterina feppe prouederfi molto bene de’cibi, ebeuade fpiri» 
tuali, equal cibo pofliamodire , che foffe la fapienza delle cofe na- 
turali, qual beuanda quella delle cofe fopranaturali, quella 3 guifa 
di cibo, perche fi come quefto fi maftica,e così habile fi rende al nu- 
trimento, così la fapienza delle cofe naturali fi acquifta col difcor- 
fo,cicolla fatica dell’intelletto,e come la beuanda fi mandi giu fen- 
za alcuna fatica, così lecofe fopranaturali non l'habbiamo noi ad 
efaminare,e difcutere , ma sibene.acredere; per l'vna;e per l’altra 
poifi affaticò S.Caterina, per quella collo ftudio » e per quefta con 
l’oratione,e riufcì nell'vna,e nell'altra eccellentiffima, 

35 Laondeàlei applica molto ragioncuoimente San Tomafo 
$. Tom. Dottor Angelico quel detto del Sauio, Sapicus mulier adificavit 
Pro.14. domumfuam, e fù fa piente; dice egli,nella fcienza morale,nella na- 
I turale,e nella ranonale, in quefla , perche difputando confufei Fi. 

lofofi, nella naturale, perche conobbe la miferia della prefente vi- 
ta nella morale ordinando molt: prudentemente i fuoi coftumi; 
Nella morale fù fomigliante ad Abigail, nella naturale alla Dó- 


na Tecuite,nella ranapalea Delbora . Etedifico la cafa della Chie= 
fa dice l’iltefio,in tre maniere ; prima aggiungendovi pietre,fecon- 
do fortificando quelle,che gii vierano,e terzo refilendo achi pen- 
faua di diftraggerla. Vi aggiunfe pietre conuertendo i Filofofi , 
PImperatrice,e Porfirio, & altri sfortificò quelle,che vierano.c0- 


Differta 
della feren- 
za monda» 


na:g celeste 


In quante : 


— 


cienze Ec- 
cellente Se 
Caterinae 


fermando colla (ua fapienza,& efempii fedeli, € fe refillenza a chi 


penlz» 
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penfava di di(truggerla,cioè all'Imperatore Maffimino. 

E fù gran tnarawiglia in quefta Santa, che foffero così congiunte 
lafipienza Diuina;e l'hu mana, chefugliono effer'oppolte, edi» 
firugserfiinfieme che però difleil Saluatore, Confiteortidi Paters 
Deminecali e terra; quia abfeondifti bwe d fapiontibms; ex prudenti» 
bus ew venelajti caparunlis ; nefolamente ia seropero ella quefta 
maraviglia; ma impetrò anchequelto priuilegio a cinquanta Filo» 
fofi, che difputarono feco , perche quantunque fofiero di queifa= 
uij; e prudenti, de qualidificil Signore che loro erano nafcoftii 
fecreti celefti, fi difpensò peramordiCaterinaa queta regola, e fù 
iliuftrato il loro intelletto se fatti efiv partecipi de’ fegreti celefti, 

, 3bbracciindola fede di Chrifto, e perquella morendo. 
“n ue 36 Etèda motarfi vn'altra maraviglia della dottrina di Cateri- 
ria sl na,che non folamente conuinceua l'intelletto, ma iofiammaua 
uigliofa re Chandio l'affetto, onde de’ Filofofi,che difpurarono feco dice San- 
queffeni. ta Chiefa, che Piac Subtilitate cius difputationis ; tante IefuChrifti 
AMORE funtincenfi, vt proillemodonondubitauerint . Le difpute 
fra dinoi,veggiamo, che fono occafione di rifle, e di odio, ondè 
diceua l’Apoftolo, che da quelle Oriunturinzidie contentiones pe, 
e così pareua,che doueflero grandemente fdegnarfi quetti Filofoti, 
veggendoficonfuli davna Verginella. Mala virtù di Caterina fu 
così marauigliofa, che le femenzedi rifle, e diodio divennero nel» 
lefuemani; e nella fua bocca femeati di manfuetudiney e di A 
more, 

Gloriofiffima Vergine,che trionfi hora nel Cielo di tante tue il 
Iuftri vittorie , che meritamente fei lodata , e celebrata non purda 

mortali, na ancora da gli [piriti celefti, & immortali; nonif 

degnar il nofiro pio, e diuorò affetto, & impetraci dal 
Signore ,e tuo amantiffimo Spofo, cheficome ame 
Mmiriamo le tue virtù, così parimente feguia» 
moalmen da lungi le tue pedate, e pofa 
fiamo, quandoche fia, goder della 
tua compagnia, edella pre- 
fenza deila MaeftaDi- 
uina in Cielo. 
Amen. 
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Mir: abi laffa, chi per mio foStegna 
Mi die Natura, e riuoltar fi, veggio, 
Soffopra sl Mondo da peruerfo mgegno; 
La terra io miro, cui il (ielo e feggio, 
E chi Vita fuol dar, misiftro indegno 
Di morte fa/f, per ton dir di peggio: 
Simbolo dunque , fono in coral guifa 
Di VERGIN Santa da fuo Padre decifa . 


DISCOR= 


€380 Lib.s.Torciarimolta, Imp. CXXXIX, 


DISCORSO 


Ignoreggia gloriofo,erifplendente fiammeg- 


E NÄ 
s ey gia in qual fi voglia materia sin cui fermiim- 
Luce di fa È EN periofo il piede, l'altiero, e potente elemento 
del fuoco, ma nonaltrouefi dimofira egli è 


cella loda- È 
piùlimpido , 0 più chiaro , O più dell’occhiò 
amico, che in nobile facella di cera compo- 
fta; in cui quafi nel fuo real trono fedendo, lie 
beralmented’'ogn’intorno ifuoi benigni rag- 
giluminofo compatte: Eglie, no] niego, ne’ 
carboni più fermo, nel ferro più ardente ; più impetuofo nel folfo» 
più nella paglia leggiero, ma non gia altroue, ò più bello, 0 più fine 
cero, od al feruigio dell’occhio più atto, onde non pure, e neile ilies 
te fcene, e nelle Realifale, e ne’ dolorofi funerali, ma ancora nel- 
le facre Chiefe , è foprai mifteriofi altari, sbandita quafi ogni altra 
Perche non forte dilume,honoratifiimoluogo fi vedehauere. Egliè vero,che 
pi "d_inquell’anticoy'efamofo tempio di Salomone non fi legge, ch'egli 
kia entrata haueffe, non mai tuttauia lume di lucerne mancandoui,ma 
quefto fù, Ò perche forfe in quei.tempiin vfo non erano le fiacco» 
leaccefe, o perche non voleffero , che del tutto foffero difcacciate 
le tenebre ;e rimaneffe percio più venerando quel facro luogo, Ò 
perche quefto priuilegio a’ tempi) della nuoualegge, come molto 
più degni fi giferuafit, oper effere lacera forella del mele , il quale 
come fimbolo, perla fua dolcezza, delpiacere , non foffe ne’ facri- 
ficijammeffo; o perefierall’ingontro l'olio.che quini fiadopraua, 
fimbolo di pietà, o per altro fomigliante miftero. 
Cera a che 2 Mafèdiquelt'honore di feruire ne facritempij mancò anti= 
aliro feruif camente la cera, vn’altro n'hebbe molto principale, e fù, che non 
Sine gian tanto di' materiale fiamma; come anche hoggidhera foggetto, qui- 
MESI IERE to di fpiritualefplendore miniftra,e non tanto agli occhi , quanto 
all’intelletto, era apportatrice dilume, mercè, che foftencuzicletà 
tere, ele fcritture, dalle qualigrandiflimo lame di feienza l'intel- 
letto riceue, equell’otficio.inquei tempiella efercitaua, che ap- 
prefso di noi fa hora la carta, come ne fa fede Plinio nel cap.i 1.del 
lib. 73.e quel Poeta; che fcriffei bi S 
Cetera fertblanda CERA NOTATA, MANY a 
‘Cioè, i 
Porta la cera il rimanente feritto . 
Materia Era quefta fotrilmente dufteffa fopra cette tauolette dilegno.s & in 
di ferisere vece di penna, Vno ftile, a guifa difpontonetto , per iftriuerui fo- 


pra feruiva; Dalche prefe occafione Demarato gia Rè di Sparta, 


& in 


Quid. f: 
Amor: 


Er 
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& în quel tempo dimorante nella corte delRè di Perfia sdifaralla. Strasagoi - 


{ua patria fegretamente intendere il grande apparecchio di Serfe. #4 di Do lil, 
contra la Grecia, accioche non fi trouaffe all’improuilo affalita da marne iii 
1 vntanto nemico, fcrifle dunque il tutto, o per dir meglio intaglià ii 
, inalcune tauolette di legno » & accioche da Perfiani non foffero ‘| 
fcoperte, tutte le ricoperfe dicera, fi che pareffero a guifa di carta WAINA 
bianca, cheil mefo per fuoi particolari bifogni portaffe, e quefte INNO 
tauolette così coperte, ordinò , chefoffero confegnate al configlio i 
di Sparta » la quale poco, o niuno frutto hauerebbe di cio fapuro 
trarne; feftata non foffe vna donna ; che fuperò d'ingegno, edi fas Solda vng 
gacità tuttii configlieri della Patria x perche non fapendo eM, che Aa for 
fare di quelle tauolette, ne qual cofa fignificaffero,ella gli auuertì ia 
Erodot cheleuaffero la cera, che ritrouato haurebbero nel legnola ferittus 
0. rasefù quefta, comedice Erodoto nel vitimo capo del lib. 7. chia» 
mata Gorgo forella dell'ifteffo Demarato,e moglie di Leonida Rè 
di Sparta; E perche quefte tauolette erano molte , come appiefio 
dinoi molte fonolecarte,ne nacquero quei modidi dire ferzdere in 
prima,infechda,intertia,&inima cera, vfati da Suetonio in Cefare, 
Soda altra 
3 Quindiparimentene nacque il nome di Primicerio , nongià Primicoò 
vcurf. come volle Acurfio Inrubr.dePrimiceria, quod primus ferat cerchi, che fgnifi. 
| chequeftoèofficiode’Chierici, ma fi bene Eo quod in cera primns chi, 
ui Seriberct, dicono più probabilmente altri , che però Martiano nella é | 
*  defcrittionedellarepublicanomina-diuerfe forti di Primiceri). 
Maforfe non tanto dall'eflere feritto , quanto dallo feriuere venne 
il titolo di Primicerio „quafi primofcrittore , 0 primo cancelliere, 
che farebbe l’ilteffo;che Protonotario,che pero Martiano fopradet= 
to nomina ilPrimicerio de’ Notari,& il Cuat.ad c.3, C.de Appari- 
toribus. dice il Primicerio eflere poi anche ftato detto Primo Scri- 
nio,abenche fia probabile,ad altri,che in altre cofe ancora tengono 
S. Aug. ilprimo luogo efer derivato il nome di Primicerio » Che pero S. 
Jofeph. Agoftinochiama S.Stefano Primiceriym Martyrum, € non vi man- 
Viceco, ca,chiaffermi Primicerijeffere ftati quelli, che foprafiauano alla py 
lib p. de fcuola de'Cantori come anche chi afiermi , deriuar guefio nome 
miferi- dalla voce greca xele che vuol dir Manus , quafi primusa manibus y 
tb. cap. velprimusinpoteSlate,e ordine . 
Ajs 4 Dellaluce può dirti etiamdio foftegno la cera , in quanto ci 
Manilli9 aiuta a mantenerla vita, luce anch'ella meritamente chiamata, aiu- 
Donat.in ta dico inquanto ferue per medicina a molti mali,come infegnana | 
‘0. 18, Fliniolib.22.c. 24. € Diofcoride L:b.a.c.76.e la luce della bellezza iN 
vot. torohannotalhoracoliacera aiutato le donne,dalle qualianco fo- 
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no poiconaghi, lamette,& altriferri,o ponendola al fuoco , diles 
guar la faccuano, e perartedel Demoniol’ifteffo torméto foppor= 
tauanell’ifteffo tempo la perfona maleficiata, e però di quella gran 
malefica Medea dife Ouidio 


Deusuetabfentes, fimulchrag; cerea fingit, Onid. 
Etmiferumienues iniccur figitacus. Hypif- 
Cioe ph. 


Dona a morte gli affenti , e delle Immagini 
Di cera il cuor d'aghitrapaffa, abimifero 

E Pietro Blefente nell’Epift.65. degli iftefli incantefimi difle Sag- Piet, 
gestione fiquidem Diaboli quedam mulieres cereas, fiue lutcas formant. Blefst 
imagines s vt fie boStessvelamafiostorqueant , &incendant , edi ciò 65.. 
variefempi potràilcuriofo lettore nel Delrio di/guis. magicar. Matt. 

5 Afinemolto piùnobile formauanfiancora da gliantichidel= pelr.li 
le Imagini di cera, cioe, perconferuarla memoria de’loro antena- 3./.4 
ti,e perargométo della loro nobiltà, perche foleuano ritrarince- 
rai volti de’loro maggiori piu eccellenti in virtù, e fegnalatie ques < 
fie immagini, o ritratti , come ne fa fede Plinio nelcap. 2. del lib. Plim 
35. fiteneuano conferuate in certiarmari) , e fi portauanopoi ne' 
funerali, quando moriua alcuno di quella famiglia EXPRESSI di- 
ceegli Cera vultas fingulis difponebantur armarijsyvteffentimagines, 
qua comitarentur gentilia funera. 

Hora non mancano di fervir parimentealle lettere, non già co- 
me carta, macome figillo, noncome fcrigno de’fecretti, macome 
ferratura degl’iftefti,& è da notarfi,chegl'{mperatori di Conftà- 
tinopoli ftimauano foife fegno di molto honore il.mandar lettera 
figillata con cera, che perciò non ficoffumaua divfarciocomaltri; 
che colla madre fua; colla moglie;e cò figlij, cometeftificha il Go- Godi! 
dinù cap-s n 25.deofficijs, &officialibusin Eccl.Conft cò quefte 
parole. Hocper CERAM SIGILLVM nonvfurpatvfpià Imperator, 
nifadD tam matremfuam,adDominamvxorem [nam e adimpera- 
torem filinm firm: Addefpotasautem,ad Patriarchas etad reliquos 
bonovativits Principes vtitur plumbea bulia. Credo cionafcefe dall’ 
iftimarfi cofa, che fi vfafca vguali ‚e famigliari il mandar lettere 
con figillo di cera, e proprio de'fuperiori, e de’grandi il'valertì di 
bolle dipiombo; Ilcheancocorrifpondena forie bene a loro cuo= 
ri, icui penfieri,& affetti nelle lettere ti fpiegauanoyiquali ne’ Pré- 
cipiverio folo de'più ftretti parenti fogliono efer teneri, e pieghe- 
uofi,qualcera, e verfo de’fudditi duri, e grauisqual piombo; lado- 
ue quellode! nofiro Dio non folo qualcera ; maqualceralique- -arug 
fatta è verfo ditutti,comeegli tefo tettifico dicendo Falfumeficor PI" 
meuni, tamquam cera liquefcensinmedio ventrismei, ma quetto, & 1}: 
aitri vh} della cera tralaterando. 

6 Merita di cher cofderato nel corpo della noftraImprefa qua. 
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tofia vera quella f«ntenza del noftro Redentore Omne regnum infe INI 
ipfo diuifumdefolabitur, perche oueamicheuolmente congiunti la Ai | 
fiamma, e lacera; vintele inimiche tenebre,pacificamente nel c4- | 
podell’aria regnano, riceuendo la cera dalla fiamma honore , e la INI 
fiamma dalla cera nutrimento; fra di fe all'incontro inimicheuol= NEUI AI 
mente riuoltatefì, infieme fi diftruggono; perche la fiamma, quafi I | i 
di sdegno ardendo contra lacera fi riuolta,e liquefacendola la cõ- | 
fuma,.c quefta per non morinfenza vendetta , fopra la fiamma de- "1° RANE 
uoratrice s'auuenta, e pur che vccida il nemico, fuafalurenoncu= i) 
rando, ancorcheabbruciata,l’eftingue,e métre ciafcheduna diloro Difcordie | 
attende alla ruina dell’ auuerfario, {i fa minira della propria mor» 1%% 20° 
te, la fiammaliquefacendo la cera, la quale liquefatta l'opprime;la “4? "i 
cera dando copiofo nutrimento alla fiamma, che poila confuma;e | 
nonaltrimente avviene neliecontefe ciuli,e domeftiche, che mč- 
tre vna parte cerca diftruggerl'altra, vieneinfieme a procacciar a 
fe tefa ruina,& alla fineambedue confumaterimangono,confor- 
meaquelio,chediceual’Apoftolo S. Paolo ferivendo a Galati. 
Gal. Siinuicemmordetis, čr comeditis, videte, ne abinyicem confumaminis 
Ess onde aggiuntoui il motto tolta da quella fentenza;cioe INZICEM 
CONSVMYNTYR; potrebbe la fopradetta fiaccola: feruir per 
Imprefa di perfone, che in guerra ciuile inuolte foffero . 
7 E tal appunto fembra, che foffe la difscafione, econtefà frà S. | 
Barbara, e fuo Padre, perche ella ruppe i fuoi Idoli, {prezzò i fuoi € M 
commandamenti,riprefe la fuaoftinatione » & egli la perfeguitò, 
l’accusò,e finalmente di fua fteffa mano l’vecife. Onde potrebbe Figlio efer 
altricredere, che dinon picciolo biafimo ella foffe meriteuole. de obbedië- 
Impercioche, chi non s1, quantoda figliuoli fia cofì conueneuole, #44 Pedre 
che fi honorino, & obbedifcano i Padri ? l'iflefio Dio, benche per 
infiniti rifpetti meritieffer honorato,nontanto tuttavia fi lamenta; 
che fi faccia poco contode glialtri fuoititoli, quato, che non fi pa= 
ghi il debito tributo dihonòre a queito di Padre, edice per Mala- 
Malac, Shia Profeta al primo num. 6. sipareregofum , vbi eft honor meusì 
E- e per Mosènel Deut.al 3z Heccinereddis Domino popule fulte , e 
Dent, 32 infipicns? Nunquidnonipfi efl pater tuus, qui poffeditte, & fecit, 
6. creauitte? E voifeinfegnarcil'ifteffo conl'eftumpio, perche efen- To 
dofi fatto homo,amo di efer foggetro al Padrey& alla Madre,come 44 da 
Lue, —teftifical’Euangehifta dicendo Ft crat fubditusillis. mac val 
SAmi. 8 Dalqualefempiomoltobeneargomenta $.Ambrofiodicen. “44° 
do Difce quid parentibus tuis debeas, tumatri debes pudoris inîwriam, 
virginitatis difpendinm, partus periculum, mat: is lonsafaftidia,matri 
longadifcriminia ere. quid ancros patres loguar pro filiorum. profettuy pef 
ex multiplicatos alienis vfibus:cenfi;s.iatfagragricole femina poSterio- 
tum atatibus profutura? Nonneprohisobfequiafaltem oportetrept | 
di è ficio d.Ambiofio confiderando il fatto di Cam ; Eaa fi i 
urlo 
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do burlodifuo Padre, gratiofamente fcherza dicendo ; che il figlio 
Figlio con. più tolto meritaua dieffer chiamato vbbriaco,che il Padre ere die 
[imac vb ceeglicap.31.lib.de Noe, Inebriarus cratsqui videbat patrem,& po» 
gen >: appreflo Eratinillo profunda cacitas, qui patrem videre nonpote» 
rat. Nam fividiffet patrem yuonvtiquenififfet. Neque enim ridente 
dussfed verendus ef pater . E quanto graue foffè quefta fua colpa,fi 
puo argomentar dal caftigo, che non fi fermo nella perfona dilui, 
ma palso ancora ne fuoi defcendenti. Caino,che vccife il fratello 
fuegli maledetto,ma non i fuoi figliuoli, ma Cham fù maledetto an- 
che ne’figli, perchedifle Noc,maledilfus Chanaam,feruns fernorum Get. 
erit fratribus fuisse nonvimancano autorigraui, iqualiaffermano 25» 
la negrezza, che ne gli Etiopi fi vede effereffetto di quefta maledi- 
tione; poiche dicono altrove nell’itteffo clima efferui huomin1b:4- 
chi, e fi vede, che i figli de’. morifono anch’efii mori , quantunque 
nafcano in quefte noitre parti , non è dunque queita negrezza cas 010" 
gionata dal Socle, ne deriuata dal paefe, ma fibene fi ha perdifcen- ciomol 
denza da vno de’ figliuoli di Chanaam;in fegno della maledituone 
datalidalloro Auo. 
9 Manon farebbe ftato maggior caftigo, fe l’ifteffo Cham male- 
detto fi fofle,e non i fuoi figlivoli? no; dice Procopio,perche i Pa- Proti 
dri fentono piùle pene nella perfona de’figli, che nella proprialo= 210 
ro. Matordiceeglidoloreruciabatpatrem, cum videret filium male- s, 
dittione perStringise dell'ifteflo pareree 5. Gio: Bocca d’oro , così S. C% 
dicendo, Malcdixit Chanaam , vtpater maiorem fentivet dolorem , chrifie 
Penedefi [tmper enim patres orant, vi filiorum pænas ipfi ferant. Et ioagg ü- Semo If: 
g'i quanta gerci, che il maledire Chanaan non fù lafciar libero di maledittio- 4. 
o ne ne Cham;ch'era il Padre, mavn dimoltrare, che la maledittione di 
Cham non duueua fermarfi in lui, matrappaffarancora a fuoi po- 6 
fieri, quafi diceffe Noè, che tu fij maledetto, non accade dubitar- 
ne, € non vé bifogno, ch'io lo dichiari, il fatto tuo fteffo lo conuin- 
ce, ma aggiungo quello, che forfe tu non penfi sche farà anche ma- | 
lederto il tuo amato figlio Chanaan; e di quefto parere fembra , che 
fia S.Ambrofio, poiche dopo hauerdetro anch'egli, che forfe fù | 
maiedetto il figlio, enonil Padre, quod Pater plusafficitur ininryis SÉ 
fly fui, maxime quarum reussco auttorexifiat , eche quod pro patris brof. 
Soluit improbitate, fine dubio epro fua foluit, conchiude yel certe 
diutiuspana producitur, cum etzamad filiumvfque pertendit,co fuca 
cefforisafflittio intemporamulta profertur. 
S. Barbara 10 Coptuttocio tantoè lungi, che ne meriti ripré one S. Bar- 
rars PS bara, che ne deeancora efiere fommamente lodata, perche il non 
ra al Pas ObbEdir dileifùeffetto di perfeititiima obbedienza , il riprender 
ha, fuo Padre manfuetudine rara; il non renderfeli fuggetta, fomina E; 
pieta il non tenerne conto, humi!ta marauigliofa, etuttala colpa 
fù diiui, Il quale efiendo Padredelia carne, voieua veciderlel’ani 
ma 
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ma; hauendolagenerata interra, voleua privarla del Cielo, &ac= 
ciache fofle grata a sè, farlaingrata al fuo più vero , e degno Padre, 
che è Dio, ne’ quali caf calar fi deuela vifiera , e lafciato ogni ri- 
{petto paterno; a Dio piùtofto obbedire,che a’ Padri; perche que- Diferenza 
fti in paragone di Dio non meritano nome di Padre, e perinten- de' nomis 
der megliociò,é d'auuertire, che de nomi, Ô titoli,che fi danno al= 
le cofe, alcuni,come notano i Filofofi,conuengonoloro per ragio- 

. neinterna; & altri perefternirifpetti folamente , e fogliono effer 
chiamate denominationi eftrinfeche , ò nomidetti peranalogia ; 


Gen. go Perefempio, Pietro èhuomo per ragion intrinfeca , hauerdo egli 
25 l’anima ragioneuole, che tale lorende,mal’immagine dilui in vn 
quadro dipinta fi dicehuomo non perche tale veramente ella fia, 
diri ma perche rapprefenta vn'huomo ;sì che Pietro ha da fe Reffo lef- 
roll fer chiamato huomo, ma quell’ immagine non da fe ftefla , ma dall 
Mat oggetto, che rapprefenta . di 
CIONI ir Horqueftadifferenza appunto dir poffiamo;che fia frà Dio, 2% f ve 
e glialtri Padri, che Dioè Padre vero, ereale, e queftotitolo non siena 
lo:riconofce da altri, cheda fe ftefflo; ma vn'huomo rifpetto di vm 
altro, fi dice Padre per vna certa fomiglianza, & analogia, effendo 
Proc cheeglinon crea l’anima, da cui Peffer humano dipende, ma quefta 
pio» ècreata immediatamente,e folamente da Dio. Etè quefta dottrina 
f cauata nonda’ fcrignidella Peripateticafciĉza,ma si bene da'tefo= 
s, Gia ri della fapienza Diuina,a noi nella {crittura Sacra manifeitata;vos 
chrifte lete vedere,che folo Dio è noftro vero Padre?vdite lfaia;che fauel- 
fiom: Ifai. 64. lando con Diodice;Zeretu Pater nofteres, tu fei veramente noftro 
$. Padre,e che accadeua aggiungere quel vere, fe non fofie;perche gli 
altri Padri non fonoa paragondi Dio veri Padri noftri? e provò 
63.16, queftoconvn belliffimo argomento Ifaiasdicendo, Abraha nefciuit 
nossquali diceffe,come puo chiamarfi noftro Padre Abrahamo,s'e- 
gline anche ci conofce? Perche ancora ch'egli habbia aicuna cola 
operato;e fiaconcorfoalla nofira produttione, queftotuttauia egli 
hafatto fenza conofcerci,fenza faper qual effetto feguir ne doueta; 
sil dunqueegli non hà operato,come huomo, dicuiè proprio l'intens 


brof dere, e l'operarcon cognitione dunque non come huomoegliè 
sii noftro Padre;e non potendo vn huombefier figlio fe non divn'al- 
tro huomo, perche il figlio eflerdee dell’ifiefa Natura del Padre, 
Soegli non effendo noftro Padre come huomo, ne feguita che ves 
ramente.egli noftro Padre non fia. Sara dunguevna immagine 
foladi Padre così nominato eftrinlecamente , per eflere gual’ in- 
ftromento di Dio. 

12 Etecco S.Paolo,comeficonforma con Ifaia,poiche favellā- C" alri 
x dodi Dio, dice, Ex quoomnispaternitasin Celis, interra nomina» LARE UR 
3-15. ter:Ognipaternita,dice s.Paolo,prende il nome da Dig dunque "S" “ 

iù Dio foloe denominatione intrinfeca ,e negli altriè eftrunieca, 
Libro Quinto. Bb dunigue 
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dunque egli folo è ilvero noftro Padre. Quindiin perfona divo 
Monaco detto Elia;feriue $.Bernardo a Padri di lui,così dicendo; 
Si diligeretisme, gauderetis vtique, quia vado adimenm, atq; vestrum; 
immò vniuerforum patrem, ali oquin quid mibi,g&wvobisè Quid avobis 
habeonifipeccatum,& miferiam? e&t, e poco appreflo, O durum pa» 
třem ,ofeuam matrem, òparcntescrudeles, gr impies, immònon pa» 
rentes, fed perēptorcs,quori dolor falus pignorissquorti cõfolatio mots 
filijeft e percio fapieatitfimamente d.Barbara al vero celefte Pas 
dre cobbediente,a lui èfoggetta;a lui è riuerente, verfo di tuiè hu» 
mileselafciandol’immagine dipinta, ch'era il fuo Padre terreno;al 
vero efemplare fi rivolta; che era Dio. 

13 Echipotra degnamente inciò celebrare la fapienza ,lafor= 
tezza,la pietà,e Faltre virtù tutte diquefta gloriofa SAta? Fù fapien= 
tifama Barbara,&inanni giouenili auãzo i vecchi, dalle cofe crea» 
te falendo alla cognitione del Creatore, e degna Difcepola, come. 
alcuni vogliono, di quel grande Origene, come altri ftimano de. 
gli Angeli ó- perdir meglio dello Spirito Sito,onde ben feppe,che 
non bifognaua obbedir al Padre nelle cofe contra la diuina legge, 
nonfi lafcid.abbagliar gli occhi dall’argento,.e dall’arodegl’Idoli ; 
maconobbe, che erano infenfati metalli, e non degni di alcun’ho= 
nore. Iehu fù Capitano molto. valorofo;e fi dimoftrò molto zelante 
dell’honordi Dio,vccidendo tutta la pofterità di Achabjma giunto 
in Samaria,e fcorgendo quei vitelli d'oro, fi lafcio abbagliare dallo 
fplendore di quel metallo gliocchi,e iching vergognofamentead 
adorarli,ma non così $.Barbara, la quale fu tanto lungida honorar 
quegli Idolid'argento,e d'oro; che gli difprezzo, fputoloro in fac- 


cia, & infieme con quegli „che gliadorauano fantamente ili male= 


diffe; Che dirò poidella fua fortezza *ben con ragione fi dipinge 
con vna torre in mano, perche fù più forte, che torre. 

14 La fortezza fùoleffere dipinta con. vna colonna, machi non 
sà, che è più forte vna torre, che vna colonna’? Dunque più forte 
dell’ifteffa fortezza fi può.dire ,che Barbara fofle. Erada Gentili 
anticamente la fauolofa Dea Cibele fopra vm'alto carro trionfale 
dipinta, con torreggiata corona incapo ,. € perdeftrieri due man> 
fueti „e già domati Leoni le @èruivano; ma molto meglio potrebbe 
inquefta guifa dipingerfi laS.. Vergine Barbara. Che fecorona fi 
cava anticamente a valorofi guerrieri, conforme alle imprefe lo» 
ro, con merli quali nelle mura della Citta fi veggone, a quegli, che 
à falir fopra le mura di afsaltata Citti era ftato il primo secorona. 
murale fi addimandaua, con roftridi nauili), à chi nel prender na- 
ue moftrato fi era valorofo ; come coranadi torri non conuerrà 
meritamente à S.Barbara, la quale in forte torre dal foo Padre rac- 
chiufa;feppe mantenerui libero'il cuore, è ritrouandola dedicata. ä 
bugiardi nymi ,conucrtirla in tempio del vero Dio? “Comepari» 
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mente non Îi dipingeràconragione frenante , e fignoreggiantei 
leoni; fe ella quei due appetiti Concupifcibili, &irafcibili ,.molto 
più difficiliad efler domati, che iLiconi;& gliOrfi,effa frenar feppe 
inguifa;chefe.le feruiffero percondurlain Paradifo?Come non le 
conuerrà il:carro:trionfale, fe del. mondo, della carne, edell'infer- 
noellafùgloriofamente vittoriofa? Ma non degno di Barbara il 
paragone di Cibele. i AE i ; 

15 Diciamodungue più tofto,che foffe ella fomigliante allà ce- 
leftefpofa,nellefacre:canzoni defcritta, acui non vna fola, ma di- 
uerfe fortifimetorrivergono attribute, anzi pare, che di lei Refa 


quelle belle lodiyche per ragione de’fuoi torreggianti membri alla 


pofa fidanno;habbiano.ad intéderfi in tre parti dalla perfona fidi- 
cequella-effere;nonsò fe mi dica ‘ornata, o fortificata, di torri. 
Nel volto, Nafus tuus ficut turris libani , que vefpicit contra Das 
mafcum. Nel:collo Collumtuum ficut turris Dauid , que edificata 
eft.cum propugnaculis. Nelpetto, bera mea quafi-turris, e chil- 
iftefononconfeffaffe di Barbara le farebbe grantorto. Patì ella 
molte percoffe nel fuoleggiadrovotlo , e con mirabile fortezza; 
ecco.fetorre hebbe nel vifo;fopportò coninuitta patienza iltaglio 
delle fue mamelle;e chi nò dira che haueffe torre nelpetto?fini gio» 
riofamentela carriera del fuo martirio:col fofteneril:colpo del pa- 
ternobraccio , che le diuifeil capo dal bufto, & ecco la torre nel 
collo. 

18 Ma diciamoanche meglio; Contra trefortiffimi nemici di- 
moftrò inuitta fortezza Barbarafanta,contra la vergogna,e perciò 
hebbetorre nel volto, contra le ferite;e così hebbe qualtorre il col- 
log Contra i piaceri, econcupifcenza del fenfo;e però cifirappre- 
fentacontorri nel petto . Della prima torre fi dice Nafus tuus ficut 
turrissuon perche toffe grande , come vnatorres cheinon farebbe 
quefta ftata lode, ma fibene,quanto al {uono della letera, che foffe 
il fuo nafodritto;non curuosnonfimo,, non più groffo nella ponta, 
che nella bafi, ma alquanto ritondetto , e piaceuolmente uerfoil fi- 
ne riftringendofi., a guifaditorre terminato. Milticamente poi, 
chi non så, che nellatorre fi fimboleggia la fortezza? che pero fi 
dice Turris fortiffima nomen Domini è vna torre fortiffima ; cioè, 
vna fortezza inuitta; & inefpugaabile il nome dzl Signore. Il 
naf anch'egli apprefio de gli Hebrei bene fpeffo fi prende per 
brauura,per ifdegno;che perciò fi dice Cauete ab bominescuinsfpiti= 
tusinnaribuseius, Et afcenditfumusdenaribus eius; & il nalo, che 
pocotinorhabbiamo defcritto, effere fegno dimagnanimoe forte, 
Infegna Arittoteie nella fua fiiagnomia. Qui,dice egli;na/mm habent 
rotundum,e& obtufum, magnanimi sveferuntur ad leones. Lodafi qui 
dunque di fortezza; edi magnanimità la pofa, non pero in gene= 
rale, Grin quanto abbraccia ogni forte; & ogni atto.di fortezza;che 

st Di: Bb 2 farebbe 


Carro trið- 


fale è 


Torri nt 
parti bebbe 
S.Barbara: 


Nafo qaal 
torre come 
fi babbia 
ad inten. 
derf. 


Miffica 
mente she 


Panifichi. 


338 Lib.5+Torcia riwolta,Imp.CXXXIX, 


farebbe poi fuperfiuo l’affignarle torri in altra parte. i 
17 Ediqualfortezza dunque fi parla? lecirconftanze ; che vi fi | 
aggiligono,cel’infegnano,e che fi dice di queftatorre?che refpicit cant. Y 
contra Damafcum riguarda , e fafrontiera contra Damafco, eche 4, 
- vuol dire Damafco ? Bikens fanguinem, o fanguinis fuccus; cofain 
Fergogna fommadifangue,e come meglio rapprefentarcifi poteuala vergo- 
cinia da ona, che none altro, che vn roffore del volto; cagionato dal cocor= 
S.Barbare 2% sin 
fo iui del fangue ? Ma quefta vergogna, e quefto roffore , dirai for- 
fenon è cofa lodeuoleè Non dife quelPoeta Erubuitsfalnares est? 
Versogna è divenuto vermiglio per la vergogna; lecofe paffano bene? Ris 
felodeuole » frondo;che il vergognarfi delle cofe malfatte ecofa molto buonas 
ma il vergognarfidelbene; o per vergognalafciardi farlo, è.cofa 
molto cattiva. Onde diceuail Signore Quiersbueritmeroram ho» 
minibus, crubefcam & ego eum coram patre meose confeguenteméte; 
ficome l’ardire nelle cofe male e pettimo; onde:diffe il Saluarore di 
Torre lo vn giudice iniquo; che vec Deum timebat, nec hominem reuerebatut s: z yg38 $. 
cosi nelle cofe buone è ottimo, e tale e quello, che fi loda nella fpo- 
fa, perche è congiunto coliacandidezza, e purità:dellibatto, dicé» P 
doli Nafustuus ficurturrislibani;che altro nō vuol dir Libanus, che 
$ Candidus. Torredungue contra Damafco nel monte libano; vuol. cy. | ca 
vi dire vü fantoardire contrala vergogna; fondato in vnabuona;e 4 4 
candida confcienza. 
18 Ne ftimi alcuno;che poca fortezza vi voglia per fuperar ques 
Vergocna fio Damaftodella vergogna, poiche ella ha grandiffimo potere, e 
ba gradif. poatfimamente contra le donne, e piùcontra le fanciulle, di modo 
pes che più la temono,che l’ifteffa morte. Quarido la bella Sufanna fà 
donne. Qa queiimpudichi vecchioni accufatare condennata a morte, non 
filegge,che apriffela bocca per difenderfi, e pur ella era innocen= 
te, e purfitrattaua dell’honor fuo,e della fua vita, chi dunquele i 
chiufe la bocca ? la vergogna dice S. A mbrofio, fi vergogno di na- 
rare il fatto,come era pafiato,enonhebbe ardire, ne volto di con- 
fefiare di effere ftata veduta nuda ; e così più tofio morir volena ta» i 
cendo,che viuere ciò.manifeftando Facebat in periculis Shfana, di- ẹ, AU 
geilSantolib.1.deoffic.cap.18. & grazius verecundia , quam vite 
damni putabat necarbitrabatur periculo pudoristutdam effe falutem. 
V'edi peggio, che fouente fi preferifce all’iftetta falute dell'anima . 
Vergogna — 19 DiVittorinogrande oratore riferifce S-Agoftino lib. 8.c60- 8:4 
fi perderi* fefficap.a.che hanendo egliconofciuto la vanita dell’idolatria ,'ela 
Eume verità della fede chriftiana, non fi rifolueua tuttavia diconfetfarfi 
chriftiano; non per altro, che per vergogna de’fuoi amici Amicos 
[uns dice, verebatur offendere, fuperbos bamonicolas. E Vertullia- 
no aduerfusGnofticos dice,che il Signore in S.Mar.ali8 diffe quelle 


parole» Qui confitebitur me coram bominibus, confitebor, & ego EÑ c0= Malti. 
tam patecmeo,e non fece mentione di chilo negafie per timore del= 101% 
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le ferite, o della morte, perche fapeua effer la vergogna più pote - 
te timolo à farlo negare, che il timore di altra pena Sciebat enim, 
dice ya confuficne velmaxime negationem formari , mentis flatum in 
fronteconfifterespriorem effepudorissquamcorporis plagam,e diGiu= 
da Traditore dice Drogo Vefc.iib.de Sacram. pathonis, che plus 
erubuit infamiam, quam confcientiam, più ftimo l’infamia, che la p= 
priadannatione, fe più conto del dir de gli huomini, che del tefti- 
monio della propria confcienza. Plutarco anch'egli ferife va 
bellifimo trattato contra la vitiofa vergogna » & adduce molti 
efempi di perfone, che per lei hanno perdutala vita, e loda molto o ne 
quel verfo di Homero, che dice iay AES 
paldepudor mortale genns laditg;, innatg;, : 
Cioè, l 
Molto offende il roffor; emolto giona 
La fpecie de mortali. I 
20 Mamoito più acerbamente contra l’indebito roffore efcla- 
maS: Bernardo nell’epift.185. dicendo O verecundia expers ratio- Da S Bera 
nis, inimica falutis,totinsignara honoris.& honestatis, Ben durique 74rdo bias 
contraquefta potente nemico, chela pompa de'fuoi trionfi fuole [matay 
fpiegar nel valro,nell'iteffo volto vna forte torre innalza, dicem» 
dot Nafus tuus ficut turrislibani, querefpicit.contra Damafcum » 
quafi dicendo , che fi come quefta torre, effendo fopra vn alto y 
monte pofta, a gliocchi dituttiipaffaggieri fi fcuopre, enon teme Basn ardi, 
punto ilroticre, che dal fangue di Damafcoderiuarputrebbe, per ”° qual 
effer fondata fopra va monte di bianchezza; così la {poia non fi vate 
vergognauadì eflere conofciuta per amate del fuocelefte {pofo, ne 
temeuadiarrofirfi in vifos'perche la fua confcienza era tuttacane 
dida, e pura. Nedaquetta noftra efpofitione e molto lontana la 
commune; la quale fotto nome dinafo la prudenza intende,effen= 
do attodigrandiffima prudenza il non far alcun conto de'rifpetti 
mondani, e delle dicerie de’mortali., ne per loro lafciardi eferci= 
tarfi nelle virtù. 
ar Hordiquefta torre fù beniffimo proveduta S.Barbara, poi Pen di gue 
che &auanti {fuo Padre confefsò liberamentedieflerchriftiana,e fo foresta 
l'ifteffo ratificò auanti al giudice , ne il timore di effere nuda per 590214. 
tuttala citta condotta; lasbigotti;e pure era donna, enel fiore del- 
lafuagiouentu; e bellifi.Ìma ». Forufiima dunque , e lodeuoliflima 
fù la torre , ch'ella hebbe nelvolto. Ma aquettà non cedette pun- 
tol’altra torre, ch'ella hebbe nel collo,di cui fi dice Coliumtunin fi- Colo di 
cut turris Dauid,qua adificata eSicumpropugnatulis &rr.ecome può "67200 
effere, che quì non fi parli di fortezza; non trattandofi d’aitro, che 
dì armi, di fcudi, di belloardi, ditorri? e quanto al fwono della let - 
tera fi loda il collo della fpofa, per effere dritto rotondo, ben pro- 
portionato, e di mille forti digioielli, e di collane ornato, e fe non 
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m'inganno, tale quale infegna Ariftot.nel capo g.della fua fifoño? 
miaefser fegno di magnanimo,e forte. Quibusdiceegli, e ingens 
collum, nan valde craffum s magnanimi referuntur adleones: } poiche. 
anche le torri fono aite, egrandi,; ma non molte groile, fiati con 
quefltofignificato di fortezza l’officiodel collo; cheè di foftener'il 
capo,e portar il giogo, eche piegarilvollo, odi fiacchezza dicor 
po come ne’ vecchi élegno,o di foramiflione di animo come ne’ 
vinti èargomento.. 

22 Collo dunquedritto, qual'torre, firà fimbolo di fortezza , 
ma di quale è di quella che foftiene i colpise leferite; poiche ci fi:de» 
fcriue armata di fcudi, deftinati ad'incontrare ‚e foftenerele per» 
coffe dellelancie; e delle fpade;e no.incampagna come quella del 
monte libano, ma dentro la Città ;. perche oue la vergogna. circa a 
beniefterni, cioè, dell’honoge, & opinionede gli huominifi aggi- 
ra, le percoffe, ele ferite dindggiano-la foftanza fteffa del corpo ; è 
tuttaizia nel monte Santo di Sion , perche non: qual fivoglia patire 
è degno dilode;ma fi bene quello,che è perdifefa della fantita.;e 
della giuftitia conforme all'oracolo Beati qui perfécutionem patiune 
turpropterinflitiam, fiattribuifte poiquetta: fortezza particolare 
mente alcollo; perche il principatattodilei è nel foftener la more 
te, ede'colpimortaliè fcopo molto ffequente.il.collo.; che così Ss 
Barbara; comealtrimoltiffimi martiri col diffendere! collo, &il 
ferro delmanigoldo inlui.riceuere. > l'vitima perfettiane diedero 
aloro martiri]. 

23: Che fè pertorredìDauid'intendiamo:con alcuni graui ef- 
pofitori la crocedel noftro.saluatore:, chi non.vede:,quantobene 
fi dicaa-martiri chela patienzaloro:yelæloro fortezza.nel foftener 
la morte, è vnritratto,.& vna copia dell’inuittapatienza; e fortez= 
za, che dimoftrò il noftroSaluatore:nella croce ” Di quefta: torre 
poi fi dice, chedi migliaia di: (cudiècinta;:fi perche innumerabili 
fono ftatele varieta. de’ patimenti da.martiri.foftenutè, fianco per- 
che in mille guife furono efliarmati,e ben.difpofti afoftenerli.dcu: 
do fortitfimo era l’efempio. del noftro Saluatore.. Scudo.il premio 
del Cielo , cheapparecchiato:fivedeua . Scudo iltimor dell’ Ine 
ferno minacciato. chi fiarrendeua .. Scudi li beneficij da Diori- 
ceuuti. Scudi liSantiSagramenti. Scudi gliefempi di tantialtri 
martiri,sisi mille cl ypeè pendent ex ca per difenderla;etomnisarma- 
turafortium per fuo trofeo. Poichee coftume'appenderfi le armi 
de nemici vintiin luoghi eminenti ye perche contra Santi martiri 
ogni forte di arma fù inftromento: della crudeltà de’loro perfecu- 
tori,&in vano da effi adoprata;meritaméte fi dice,che omnis arma- 
tura fortiumpendet ex ea, ne mancarono.a quefta torre propugna= 
culi, e baluardi,che furono l’aiuto, che diede loro Dio,c la provi» 
denza, che di lora hebbe,percheegli dile Ego propugnator [umad 
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faluandumyel'Apoftolo S. Paolo cirende teft imonianza , che nok 
patiturnostentarifupraid, quod poffumus, fed facit etiam cumtenta- 
tionc prouentum. 

24 Moltaben dunquepuòdirfià S.Barbara Collum tuum ficut 
turris Danid, perche foftennefortemente grauiffami tormenti. Fù 
percoffa con pugni, ecalzi dal Padre’, ma non già conamordi Pa- 
dre, maicon affetto di Patricida , e con ifdegno tanto maggiore, 
quanto più grandeera ftatol’amorech'eglicome ad vaica figlia, € 
foftegno di tutte le fue fperanze,fcopo di tuttele fue fatiche, termi- 
neditutti i fuoi difegni,&amabiliffima per fe fteffa portato haue- 
ua; perche ficomedi vino.dolce fi fa aceto, più forte, &racqua rie 
{caldata, fe fi raffredda, molto più freddadiuiene di quella , che n6 
fù mascalda,e chidall’alto:cade, maggior percoffa riceue , così fo- 
pradiognialtroè grande,&.acerbo quell'odio sin cui fi e cangiato 
vngrandifimoamore. Chetormenti poi apprefio non pati la S. 
Vergine?lefuronotagliate lemameile , abrucciaticon torcniac- 
cefii fianchi, laceratacon vncinidiferro la carne , & finalmente 
dal Padre fteffo corcolpo:difpadale:fùtroncaila tefta;ne’quali tor- 
metitiella non pure conftantiflima fi.dimoftrò; ma ancora lieta . 
Taleyiefi marauigliofa fù dunquella:fortezza del fuo collo, cioè la 
fua patienza.. 

25 Manon meno'ammirzbile fila conftanza del fuo petto , di 
cui fidice Ego murus, & vbera meaficut turris ‚le quali parole qua - 
toalla lettera poffono hauerdue fenfi, vno materiale, e che fi rife- 
rifca al corpo; l’altro metaforico, erifguardi al cuore, comepari- 
mente le parole precedenti, dallaintelligenza-delle quali , quefta 
delle noltredipend=, perchedetto haueua; olofpofo , vilcoro o0 
la fpofa Refa. Quid faciemusforori noftre indie «quando alloquenda 
est? fimurus eft,adificemusfuper eum propagnaculaargentea;fiofti na 
eft.compingamusilludtabulis cedrinis: Neile quali parole fe delcor- 
po {i parla, fara il sentimento; la forella noitra è picciola, € 
nonha mamelle, come troveremo noi dunquea maritarla , quan» 
do fi tratterà diler? alcherifpondendolofpof dica, con gliarti- 
fici fuppliremo a naturalidifetti, e feil fuo pettoè qual muraglia 
piana, e forte,vi aggiungeremo ornamentid'argento,che faranno, 
che paia rileuato, e quando bene foffe a guifa di vfcio incauato,con 
le tauolette di cedro l’anderemo cuoprendo, alche fuggiunge la 
fpofa, ch'ellanonhabifogno dialcunoartificio, perche il fuo petto 
è qual muro forte, e non qual Vício, ele fue mamelle fono a guifa 
di torre, 

26 Mafe tutto quefto difcorfo fi ha da intendere metaforica- 
mente,di molti altri vari; fenfi egli è capeuole,li quali per nonefier 
lunghi, nō anderemo noi efaminandose mi appigliero aquefto fo» 
lo. Hautualo Spofo propotto leggi molto ftretie alla fya diletta , 
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cioè; che lotenefie per figillo fopra del fuo cuore; non ammietteffe 
altriamici , perche lamor fuo non voleva compagnia; ela gelolia 
eradura, come l'Inferno, & abbruciaua come il fuoco; la onde tes 
mendo icompagai , chenon haueffe la Spofa forza di offeruarle» 
cominciarono a dire,ch’ella era picciola, e nonancoraben prattica 
de gli affettiamorofi ;e però, che faremo noi, dicono; quaridofarà 
da altri amanti follecitata? quefto vuol dire, Quandoalloguenda ests 
che traduffero i Settanta, Quando loquetur inea, cioè, quandoferme 
fetineq, quando fe le manderanno ambafciate; quando fara.Jufin» 
gata da fuvi amatori, come faremo;che non fi renda loro ?al.che ri» 
fpondendolo Spofo,dice,s'ella è muro; cioe conftante, viaggiune 
geremoaltri ripari, ancorache ci coftaffero di molto argento;o pu- 
re con doni pretiofi ,& ornamenti diargento la renderanno anche 
più ferma nel noftro amore; ma fe, a guifa di porta, fara facilea dar 


entrata ad altriamori,noile chiuderemola trada, e la reftringere= - 


mo in modo „che non pofla aprir l’vfcio ad'altri, ilcheintendendo. 
la Spofa dice, Non ho bifugnoio di tante guardieso di ripari chrin- 
fechi,perche io tefla fono forte muro, e l'amor mio è qual torre in- 
uincibile; così pare,che intenda queito luogo è. Girolamo,men» 
tre che nell’epift.7. fernuendo a Leta, & ammaeftrandola fua figlia 
Vergine „dopo hauer detto, che non efca fuoridi cafa , foggiunge, 
pl fi aliquis ostium cius pulfaucrit, dicat, Ego murus, & 
vberameaficut tyrris , cioè, ionon hò porta d’aprire, tutta fon cir- 
condata di muro, & il mieamore è a guifa di torre fortifimo , & 
inefpugnabile . È 

27 L fenfo fpirituale poi, incuimanifefta la Spofa la fua conti» 
za, fortezza nell'amore di Dio,e non folamente quafi l’ifteflo s 
che ilmetaforico gia detto, ma ancora fifonda molto bene nel ma- 
teriale primieramente fpiegato , poiche è cofa moltò: volgata che 
perle poppe s'intenda l’amore nella Scrittura Sacras. &il dire la 
Spofa, cheil fuo petto non haueua bifogno diornamenti; ne di are 
tificij perche era qualmuro,ele fue poppe qual torre.è l'ifteffo,che 
il dichiararficonftante, e perfetta nell'amore, e confequentemente 
non:effer bifogneuole di alcunoefterno artificio, per parere bella 
al fuadiletto,& effereda lui amata. Nel cheetiandio vna gran for= 
tezza di Amore fi fcuopre; perche effendo la Donna per natura 
amantiffima diornamenti, qui la Spofalirifiuta tatti, d'altro non 
compiacendofi » che dell'amore delfuo Spofo, e dicendo; che quez 
fto le feruein vece diogni bel gioiello. ilche fiauuera. in alcune 
anime tanto perfette,che non vogliono da Dio in quefta vita con» 
folatione; e diletti ne anche fpirituali, ma folamente amar di cuore 
i loro Amore. 

2% Horaa quefta fortezza, e finezza d'Amore ben dimoftrò di 
effere arrivata data Barbara » poiche volendole il fuo genitore das 
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marito;& effendoui molti perfonaggi affairiguardeuoli fecondo.il Tregradi 
mondo, che la defiderauano, e la ricercauano, ella non fidimoftrò di Amores 
verfodiloro , qual vfcio ,ancorche chiufo, ma sì bene qual muro, 
anziqual torre nelle qualitre metafore, tre gradimifi fcuoprono 
ditoriezza nella purta del celefte amore, il primo è qual di vício 

chiufo , & è digueil’anime che nonammettono amore ftraniero A 

ma non togliono cghifperanzaa pretendentidiam metterli, fico- 
mechiritroua vfciochiufo,ancorache non poffa entrare, ha tutta- 

uia qualche fperanza;che picchiando,gli poffa efer aperto,e quefte 

tali anime ; ancorache fiano cafte ; fono peroin pericolo di perder 

la puritaloros perche effendo porte, ancorache di prefentechiufe, 

fe tuttavia vi fara alcuno che perfeueri in picchiare, e battere, farà 

difficil cofa,chenongl’aprano . 3 

29 lifecondoè di quell'anime, le quali viuono di maniera, che + segg 
non danno fperanza ‘ad alcuno di aprirli mai, non accettano pres icaidh 
fenti, non fentonoambafciate, non gradifcono corteggi, e quefte fi 
chiamano muro,perche queîto è tutto chiufo,non dà adito ad alcu- 
no,€ per molto , che fi picchi, non fiapremai. Etè quefto molto ; 
nobil grado di caftità, ma ve n'è ancora vn’altro piùeccellente, & è Terzo gras 
di quell’anime , che fono torri ; percheoue l'vfcio chiufo; ancora “° 
che non ammetta alcuno, da fperanza di aprirfi ,& il muro,ancora 
> pitti che non dia fperanza di aprirfizlafcia però,che vifi accofti,chi vuo»= 
le, la torre non permette ne anche alcuno inimico fe gli accofti, € 
con faette,od altra forte d'armi li tiene lontani; l'vfcio allettachi lo 
vede; e quafi l’inuita adentrare. 1l muro non.inuita, ma ne anche 
difcaccia ; 0fpaventa. Mala torre (pauenta, e difcaccia chi prefu= 
meaccoftarfelese.tali fonocerte anime tanto perfette nell’amor di 
Dio,e tanto rifolute nel bene, che nimiche fi dimoftrano , e con 
acerbe parole da fe difcaccianu, chi penfaallettarleal male,laonde 
da cattiui fi fanno grandemente temere. Nasi 

30 Echisa, fe guefti tre gradi haueffe voluto il Signore rappre» Notati nel= 
fentarci nelle tre tentationi,ch'egli foftenne nel deferto? Non pars !£ #40. 
ueegli qual vício chiufo nella, prima tentatione , poiche quella fa- fo. f 
me, ch'egli hebbe diede fperanzaal tétatore,ch'egli potefle aprirli 
la porta e prender cibo? Non fù muronella feconda, rifponden- 
dotalmente al Demonio ; che nonlilafciò alcuna fperanza di po» 
ter ottenere quello , che bramaua , ma però fopportando » ch'egli 
fe gliaccoftafie; e lo portafit fopra d’va'alto monte? È non fi fcuo- 
pri finalmente qualtorre da sé difcacciando il Demonio con quelle 
autoreuoli parole, Vade Satana Crta? 

Echi dubiterà , chea quefto terzo grado.non arriuafle 3.Barba- S- Barbara 
ra? poiche fuo Padre carnale la ritrouò.in prima qual vfcio chiufo, re! pià alo 
mentre che confidato,che per effer eljagionanepe fua figlia, e mol- grado. 
to dalui accarezzata, douefle condefcendere alle fus domande sle 
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fece grande inftanza, cheadoraffe gl’idoli, &abbracciaffelo fiato 
maritale manon glifù:quelt'vfcio aperto, perche la Vergine non 
volleacconfentirli; la prouò, qualmuro, ferma,ecoltantesmentre 
che concalci e pugni in vano la percofie , € finalmente qual torre 
fortiffima, mentrecke-ella riprendendolo, e difpregiando i fuoi 
Dei, l'accefe di tanto fdegno, che non più come Padre, masi bene 
comeinimicola perfeguito,el’vccife. 
Torreînfe 31 Conmoltaragione dunque,come infegnapropria di ei,fi dà 
ri 9 >*#- à S:Barbara latorre; Anzineancheeffa agguaglia il fuo merito, 
270474 ‘perche la torre perforte che fia; ò per forza, o per affedio,ò per in- 
gannital’hora fi prende. Ma$.Barbara non puote maiefler vinta, 
ne con minaccie, necon promefle; ne conaflalti, ne coninfidie, ne 
per forza,ne per inganni,ne per fame,ne pertormenti. O fortez- 
za. O' coftanzainuitta. ; 

L'efempio de' maggiori, mafimamente de’ Padri, chi non si, A 
quanto fia potente ? | figliuoli fono frutti de’ Padri, Defru@uvenm pfii | 
tristui ponamfuperfedemtuam,machinonsi,chequalel'arbore, ir | 
talifono parimentei frutti? NonpoteRarbor mala,fruBus bonosfa- Matti 
tere, qual marauiglia fia dunque il ritrouar buoni figli di padri 18 
cattini? i 

32 Chefe perlaconformitàde’ frutticonta pianta fuole quefta 
riceuer il nome da quelli,e Perfico; Noce,o Ficofichiama, fecodo 
che,ò Perfichi,ò Noci, ò Fichi produce, & il Padre da coftumi de’ 
figliuoli il nomericeue ; e fe queftifono buoni; buono anch'egli fi 
Chiama;e fe trifti,tritto, perche fi prefuppone, che quale é.il Padre, 
tali parimente fiano i fuoi figliuoli; e quindi è, che nella facra Scrit= 
turai figlifi dicono efferil nomedel-Padre, cosînel z de'Regial ` 
14.diffe quella DonnaTecuite; Querzt extinguerefcintillam meam, 2R 
vt nonfuperfitviromeo NOMEN. Sedunque moriua il figlio, tin 14 f 
maneua fenza nome il Padre?non fi fapeua;come chiamarlo,fe dar 
fe gli doueffe titolo dibuono,o direo, perche comediffe il Sauio, 

In filijs fuisagnofcitur vir: Etin Ifaia al 56. Daboeîs indomomea,<o Ifa jé 
in muris meis locum, ér nomenmeliusid filijs , co» à filiabus, darò loro ṣ. 
nome migliore di quelto,che potefsero riccuere da figliuoli, e dal- 
le figliuole loro; quafi dicefse , fe ben gli huomini, che non veggo- 
no, fe non le co efterne, non fanno dar nome a Padri, fe non da 
figli loro, Io tuttauia; che penetro i cuori, faprò dar loro nome più 
honoreuole, e più vero di quello, che da figliuoli fi riceve. 

Educatio: 33 E fi come vafo di creta non fi riempie dà fe tefso, ma quelli» 

ne de figli- quore riceue,chefe gl’infonde;e to conferua talméte,che quido poi 

sul f245° anche quefto fi toglie, virimane l’odore di lui; così il figlio, che ef- 

importe f ndo fanciullo, è come vafo voto » quei coftumi impara, che da 
fuoi progenitori infegnati gli fono, e quelliconferua per tutta la 
vita, conforme al detto del Poeta, 


Quo 


Ier. 11. 
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Quo femel ef imbuta recens, Lernabit odorem 
Tefa diny 
Cioè, 
Diquel liquor, di cui fù pieno in prima 
Lungamente l'odor cenferua il vafo. va 
E prima di lui parue, che à queta fomiglianza alludefse Dio» 

mentre che volendo caftigare gli Hebrei, iquali facrificauano à 
g! Idoli ilorofiglivoli.comando a Geremia,che prendendo vn va- 
fo di creta, fe ne andafsein quella valle detta Enò, oue folenan farfi 
quefti facrificij, & iui in prefenza di molti lo rompefle , dicendo; 
Sicconteram popalumiftum s& ciuitatem ifam y ficut conteritur-ras 


“figuli, quod nonpoteft vitrainfanrari, quafi dicefse figliuolo è vafo 


dicreta;e di quel liguores'imbeuera,che fe gl’ infonde, e voiin ver 

ced’infegnarlibuonicoftumi gli hauete in quefto luogo ammae- 

ftrari ad adorar gl’idoli, horbenè ragione, che quafi vafi dicreta 

gia fatti immondi fianotrattati, & eglino, e voi, e pereiò nella ma» 

niera;che quefto vafo io rompo; così fracafsati farete voi, ba, 
4 Tantogrande dung;è la conneflione , che hanno i coftumi %4 re» ë 

de’figliuoli con quellide’Padriloro, maffimamente fe fonocatti- Barbara, 

úi e pur Barbara, hauendo vn Padreidolatra, fcelerato, empio, 


| ftrtuttaviain fommo grado, pia, fanta , e zelante dell’'amordi Dio? 


chi nonrimarrà ftupito ? chi non dirà, ch'ella foperaffe,el’età»ela 
conditione, e la Natura fteffa è Che dirò poi della fortezza ; e della 
patienza; che dimoftrò in fopportar itormenti? Era ella fanciulla, 

nobile, delicata; allenata teneramente nelle molli piume delle de» 

litie, &in vn fubito èefpofta aferri,a fuochi s a tenaglie, & a tanti 
tormenti, che folamente in mirare i loro inftromenti, qualfiuoglia 

forte guerriero fi farebbe inhorridito ; € pur ella tutti foftenne pa- Parienza 
tientemente, anzi allegramente con cuore; e. con vifo intrepido, 44/4 
quafiche non foficella, che li patiffe,ma vna ftatua dilegno, o pur 
dimarmo . 

Ma perche dunque, dirai, fuggi ella s mentre che dal Padre col $ parbera 
ferro nudo in mano era perfeguitata? fuggi , non per timore del- perche fug 
la morte, ma per amor dei Padre , per torglil'occafione di comet- 4f» 
ter vna tantafceleraggine . Fuggiì , per riferuarfi a maggiori tor- 
menti, € più pubblicamente confeffar il fuo Signore, il quale ap= 
prouòla fua fuga, facendo, che vnagran pietra fi aprifie, ele defir 
mircolofamente paffaggio, come dice il Galefino ; ne fù credo.io 
fenza miftero,ma dimoft:îdo Dio,che a leicedeuano nella fortez- 
zale pietre, o:pure a cofufione del Padre fè;che fiaprifiela pietra, Safopers 
quafi con aperta bocca dicefle , ecco ch'io mi veftodi vifcere di Pa- «e led:fe 
dre, poiche il cuore del Padre di durezza più , che di pietra fi èar- luogo 
mato. O forfe fececiò per atto di gratitudine la pietra, perche no 
molto prima haucuaBarbarail fegno della croce falutifero»e rune 
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col ditoin vna pietra fcolpito, ericompenfato con queft'honores 
la vergogna,ch’ella dal foftenere le ftatue de gli Idoli patito haucu:s 
e pero ricordeuole di quefto beneficio, per atutare la {ua falute, € 
vita contra l’adoratore degli Idoli volontieri fi apre jlapietra. Ma 
£orfe, anche non volendo ; il dolore le accrebbe col paragone della 
fua pieta più cruda facendole parere la crudeltà del Padre. 
Dolore dev 35 Ediquantodolorecrediamo noi, che le douefleefferezil ve 
iffefa è —derfitormentare dall’ifteffo fuo Padre ? l’effer maledetto folaméte 
da vn amico fembra cofa infopportabile , onde diceua il Profeta 
Dauide Siinimicusmeusmaledixiffet mibifuStinuiffem vtique; & fi 
is, qui odcrat me, faper me magna locutus fni ffet : abfcondiffem me for- 
fitanabeo,tuvero homo vnanimis: Dux meus, cy notus meus fi valfe 
della figurareticentiasnon baftandogli l'animo di {piegas il cordo= 
glio) che ne fentiua, main buona confequenza , par che voleffe di- 
re; che fopportar non fi poteua , perche diffe, che fe foffe (tato ini- 
mico, fopportato l’haurebbe, che fara dunque , fe nonamico ; ma 
il Padre, non con parole ingi uriofe, ma con fatti crudelifimi,il.fi 
glio,o la figlia perfeguita, come auenne a 5.Barbara, da cui perciò 
fi dice nell’Imprefa VNDE AVXILIVM)cioéonde fperauari- 
ceueraiuto, quegli, che doueua effer in mia difefa, quegli contra 
di me firiuolta; e mi toglie la vita, parole prefe dal pfalmo 120. 
fe bene iui adaltro fine, econ altra occafione dette. Ma all’ilteffo 
corpo diede già per motto V NDE SPES ER AT ALlIscioè,ef. 
fer onde nudità, io gia fperai, che & men generale se più efpref- 
fiuo è di quello, che alla torchia rivolta auuiene,& a S.Barbara ac- 
cadette;perche e la cera eftingue la fiamma,anutrirla quale era de- 
ftinata,& il Padre vccife la figlia, la quale per legge di Naturaera 
obligato ad alimentare, e foftenerein vita . 

Padredi 36 Chefe più che d'altronde, chiara; é bella forge dalla cera la 
S. Barbara fiamma, eS,Baibara molto più rifplendente, e glorfofa apparue 
Ri pel effendo da Padre fi empio nata, che fe da fedele, e buono fofle ella 
S# 424674 fatagenerata; & allevata; perchela luce della fua fede fù fenza 

mefcolamento alcuno diaffetto,e diaiuto terreno, ebenche il Pa- 

dre dileia guifa di quella cera di Demarato nafconder procuraffe 

la verità delle facre lettere,e quella fapienza, che nelle tauole delle 

creature la creatrice deftra divina fcolpi , ella nodimeno feppe mal 

grado della cera, leggerle; e dalla belta delle creature feppe falire 

alla confideratione.delcreatore,enon già come certi fciocchi pen- 

sò inloro fermarfi, & adorarle. Però faggiamente volfe fi facef 

,, finotrè feneftre nellaftua camera, come quella, che non pure non 

In che dif- voleua impedimento a conofceril fuo Dio , ma bramaua che tutte 
In che fis lecreature a quefto la feruiffero. In quefto pero fù il Padre di 
S. Barbara differente dalla cera , che quefta s’inteneriffè alle fiam- 
me, e filiquefa, ma egli fempre rimafe duro, e più fempre fi oftina- 

ua 
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ua nel male ; alla cera di nuouo fù fimile sche fi come quefta eftin-= 
guendola fiamma; fe-fteffa parimente confuma ; così il Padre pro= 
curò a fe fteffo la morte , poiche appena hebbe vccifa la figlia, che 
fu dal folgore petcoffo seipriliato.d vita ye meritamiente quafi yo», 
lefe Diorcolla fua Refa {pada veciderlo,perche era ftafo tanto cru- 
dele,che non contento della morte della figlia, volle anche darglie- 
la eglicon le fue proprie mani, € colla fuafteffa fpada. ___. 

37 Bruto fece benegli vecidere i propri) figliuoli, ritrouati tra» Crudele , 
ditori alla patria, € Manlio Torquato fetorla vita al fuo, per hauer Ê iu [e 
contra il fuo commandamento combaftutò , ma benche foffero Lio. zi 
molto feueri, non vollero imbrattarii le man i‘felfanigue derivato © `- 
da loro, macoftuifpogliatofi non pur d'affetto patérno,ma ancora. 
d'oghi fenfo di humiànità, colle proprie mani fi tompiacque dar 

morte allafiglia ,quafi ritòogliendo quello,che datolehaueway | 

‘e piùcompiacendofi dell’officio di carnefice,che del no-i” 

“me dì Padre, onde come indegno di veftir piùCar= 

nehumana, ne fù tofto fpogliato, e l'anima dal 3 
° Demonio ,à cui pretefo haueuadifacrie — 
“ficar la propria figlia , all’ Inferno; < 
Condotta, la doue l'anima di A | 
Barbara Santa à guifadi; |... 
fiammella gentile, a 
F Spiccata da n / 


25; 
Ceo que 


d 3 Hed? 3 iis 
fta materia terrena, fe e: volò alla fuasfera celefté;: 
: Ascona da gli AngeliSanti, dg > 
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Imprefa LXKXXX. Por Santa Apollowa Vergi. 
gAn Beg e Marirea: 


On 30, fe più felice, oner più ardia, 
Chiamar fidebba l’ inclita Fenice: 
Non teme ella la mortesranzi l’ inuita, 
E madre di fe ftefa vieveciditrice, 
De la culla, e debrogoz-incuî la Vita 
Lafcia , e ripiglia ,è aggid teffitrice . 
E chi potrebbe di APOLLONIA dire, 
O la morte felice, 0l fanto ardire. 


DISCOR= 
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L EN] V AL Solefryleftelleè frà glialtri yccellila Fenice fre. 
` -| Fenice, fola véfingolare così nel numero: 8%are . 
comeinogni altra fua conditione. Imper- 
cioche fetimiriamola fua. Nafeita „non fie- 
| guequeftalacongiuntione maritale dima- __ 
fchio , e difemina., come gli altrianimali H renne 
perfetti ne prefuppone- rifcaldamento Œ : 
vono, come quella de ghialtri vccelli ; ma 
| dopolla morte delPadre dalle fue vivaci ce- 
nerifenza l’aiuto:d'alcuna alieuatrice per fe tefla forge;.fe dire non 
vogliamo piùtofto, che figlia chiamar ella fi debba del Sole, ilqua- 
le dopòbauere.incenerito'il'Padre, voglia per ricompenfa dar la 
vitaal figlio. Per efferallevata poi non-hàella di meftiere dialtra 
madre;.0 balid;chedell’aura;chel’accarezza, e vezzeggiasedilat- 
te dalle poppe del Cielo fpremuto, la prouede. Se l’accrefcimen- 
to, non èquefto conforme alfuo N atale,poiche di picciolo ver mi- 
cello vecellonon men grande; che la Regina de’volanti diviene. 
Selabelta non potrebbe il penellodi Zeufi 0 d'A pelle piu vaga se Bera, 
più leggiadra dipingerla, o.colorirla. Cede il colore delle piume, i 
cheil fuo fuelto capo cingono la porpora; e l'oftro, Monileha in- 
tornoal collo che alle ricche, e pregiate collanne di Regia fpofa fa 
vergogna. Ondeggiante, e rileuato cimiero porta incapo , appo 
di cui ogni più vago, efuperbo ornamento di capo, o delmo vile 
raffembra. A più chiari carbonchi fanno invidia gliocchl, a piu 
pregiati fmeralditoglionla palma il roftrose la coda, e non pur pal- 
lido, ma ofcuro preffoà fuoi piedi fi fa conofcer l'oro.. -Oade qua. 
do fi degna far della lua bellezza fpettacolo al mondo; tutti gli vc- 
cellià gara la corteggiano,e di poterla vedere hanno per gran ven- 
tura tuttii mortali. Se della fua vita poi fauelliamo, non fi mifura 
queltaadanni; ca luftri, ma fibenea fecoli intieri , e molte centi. 
naja d'anni fe le concedono. ; 

2 Manienteè più np inlei, che quella che toglie la Morre del- 
marauiglia a tutte le altrecofe, cioè, lamorte, Impercioche non è la Ferre 
queftada lei fuggita, come da tuttiglianimali,ina (i bene bramata, tra 
e ricercata ; pofciache quafi fatia dopò tanti fecoli di più viver al ° at 
mundo, o pur defiderofa di rinafcere vn altra volta, e ricominciar 
iltorfo delta füa vita vnavello in forina dinido delle piùodorife- 
re piante dell’oriente,del Cedro, delcinanomo, dell’incenfa, €d’ 
altri tali compofto, f ap parecchia , e quiui a bei raggi del fole c{po= 
fa, tanto Pali dibatte, che il rogo fi accende ; incui depollac ia la 

ua 
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fua vita, incenetite le piume, il funerale fi celebra , preparando in 
fieme la Culla,e le'fafcie a quella nuola Fenitè,ché dalleTù®è ceneri 
nafcendo,fara della fua vita se dellafua bellezza herede..i E fono 
‘ di quefte marauiglie non folamente teftimoni) i Poeti, ma etiam- 
dio gl'Hiftorici, gli Oratori, & i. facri Dottori tefi. Fanno dilèi 
honorata mentione Herodoto nel cap.5+del lib.2. Pomponio Me: 
la nelcap.g.lib.3. Solino nel cap.35. Filoftrato nellib.3.al cap.35. 
Cornel.'Tacitolib.6. Annal.& altri molti, frà quali vi fono molti 
Padri Santi, come Clemente primo nel lib delle Apoftoliche con 
ftitutioni al cap:6. Cirillo cathe.18,S.Ambrof.lib.s. Exam. c. 23. 
er oratione de fide refurrett. S. Agolt.4. de anim. <& eius origine s 
S.Cipriano inexpofit. symbol. & altri, & accioche non manchino 


Quando teltimonij di veduta. A tempo di Claudio Imperatore dicefi efie 


prefas 


renon pure ftata prefa la Fenice, maetiamdio portata a Roma; € 
pubblicamente a tutto il Popolo dimoftrata. Ne vi mancano rela- 
tori delle cofe del mondo nuouo;che diconoritrouarfi in quei paefi 
la Fenice, con altro nome chiamata Semenda. 


Fenicefe 3 locontuttociò, fe deuo dire liberamente quello; che ne fen- 
Sasuolofa. to,ho fempre ftimatoaltro non effere ; che fauola; cio che della Fe- 


Sua vita 
lenga ine 


GENTA + 


nice fi dice, e quanto più vi confidero , più nell’ifteffo parere mi 
confermb,poiche il tutto, o. fenza poterne hauer proua;0 ripugna» 
tamente alla filofofiafi dice. Si affermain prima ; eflere vna fola 
almondo; Macome puociò faperfi? Perche vnafola feneè ve- 
duta? macomefisà, che fiafempre ftata l’ifteffa, che fi è veduta, € 
non vn'altra a lei imile? e chi ftato per tutto il mondo, & ha mi- 
rato fopra tuttiglialberi, ha veduto tuttii monti, pofto l'occhio in 
tuttiibuchi,fiche pofla render certa teftimonianza, altra non ve ne 
eflerediquella, che fùda lui veduta ? Poco etiamdiociò.fi accorda 
collà filofofia, la quale infegna , chela Natura, defiderofa di con- 
feruarla fpecie, moltiplica gliindiuidui nelle cofe corruttibili,per* 
che fe vn folo fenetitrouaffe, mancando o naturalmente;o per ac- 
cidente queftosrimarebbe di vna fpecie di cofe priuo il mondo,che 
fe nelle fpeciedianimali molto imperfetti, e nociui è ftata intorno 
aciò molto follecita la Natura, come ècredibile; che l'habbia tra- 
fcurato in vccello tanto nobile,come la Fenice è echi l’ha aflicura- 
ta,che non doueffe effere mai prefa;o pur vecifaj accioche non mã- 
càffe le fue fpecieal mondo? Vèdi più, che è poco conforme alla 
diuina fcrittura, incuifi dice, che entrarono nell’arca infieme cor 
Noè a duea duetuttigli animali,o vifà dung; la Fenice, e non fara 
ftata fola,o non vi fù; e farà nel diluuio morta. 

4 Si afferma appreffo s ch'ella vive lecentinaia d'anni- chidice 
300.;chi s00..chi 660. Ma chi è ftato prefente alla {ua nafcita,& al- 
ja fua morte,che faper pofa glianni della fua vita? De'cerui fi dice» 


che piùdi cento anni vivono, perche prefi fe ne fono con caller al 
collo 
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collo, daquali fi conofceua,che vi erano Rati pofti piùdicento an- 
niauanti. Mala Fenice, quando mai fùprefa? O che fegno delia 
fua vecchiaiafe l'e ritrouatofopra? Niunodiquetti,o fimili argo» 
‘mentiapportanogliautori,checiò dicono;onde bene danno adia- 
tendere, che fauellano di propriocapo , ò perche ciò hanno detto 
altriprimadiloro, «enonfopradialcunfodo fondamento appog- 
iati.. 
3 5 Soggiungono;che'vicina à morte fi fabrica il nido; incui fi ab- 
brugia;ma chi fi potrà vantaredi effere a ciò ftato prefente? { Sacer- 


doti dell’Egitto;dicono alcuni, ma à queftinon crederei io, ancora 


chelogiuraffero, percheben fsa, quanto fi diletaffero di dir men- 
zogne; ‘mafingiamo dicreder loro . ‘O fapeuano auanti , chela 
Feniceabrugiatarinafceua,ò nonlofapeuano; fe lo fapeuano; chi 


‘glielo haueua riuelato,non effendoancoraciò (tato veduto ? fe non 


lo fapeuano come veggendo efler’ nel'fuoco.così vago augello» e 
folo al mondo, non accorfero:fubito.per eftinguer la fiamma, efal- 
uarle la vita? O .vome dopò mortenon gettarono vialeceneri, è 
in alcun'luogoalmeno riferrate per memoria non leripofero? E fe 
ciòfecero, ‘comenonrimafe prigione lanuoua Fenice; &invna 
gabbia per conferuarla aon la poftro? e come non fisà danque 
di qual cibo fi pafta, fe-eglino:tanto tempo appreffo disè laten- 
nero? 

6 Ma quantoalia filofofia; chi non sà, che tutti gli animalicon- 
feruano più, che poffono la loro vita? chela morteè naturalmente 
da tutti fuggita, & aborrita ? che frà tutte le mortiquella,che fegue 
permezzo del fuoco, come più violenta ‚e dolorofa yè parimente 
piùtemuta,e fchiuata? ecome dunqueecredibile, che la Fenice à 
fe medefima la morte;e la morte di fuoco fiprocetci? Macomeque 
fto da lei fi accende? colbatterdell’aliincontro alla sfera del Soie? 
ma chi hamaiintefo; cheil fuocoinquefta maniera fi accenda? Il 
batter delle ali genera vento, il vento rifreftay& il frefcoè contra» 
rio aliageneratione delfuoco; fi accrefce benecol vento il fuoco, 
perche fi {parge la fiamma, & invece difalir inalto,fi fa, che nelle 
parti fi impieghi, oue ritrovando nuovo alimento fi rinforza, ma 
che oue non € fcintilladi fuoco , iuicolfar vento fi generi, non vi 
farà vecchiarella così femplice, chelocreda, Ma vièdipit, dico- 
no,la rifleffrone de’raggi folari,fe vihaueffero aggiunto, che la Fe- 
nice vi porta vno fpecchioconcauo , ò vna anghiftara diacgua, in 
cuilar:ifleffione de'raggi fi accrefcese fortifica.hsurei forfe creduto, 
che haueffe potuto nel fuo nido accender’il fuoco,ma per vna fem- 
plice, & ordinaria rifleffione de’ raggi, feil fuoco in quelle parti fi 
accendeffe, le biade fecche, &ifenili, ele catafte della legna tutte 
anderebbero infumoinquei paefi . 

7 Ma concediamo,chie ella in quefta guifa voglia darfi la morte, 
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come ciò permette la Natura douendoil.mondo rimaner perciò 
priuo divnafinobil fpecie di vecello è Dirai forfe, per poco tem- 
po non importa , ma non fa, dicoio ; fi pocoilrempo; perche pri 
ma,cheil vermicello ne nafca,e dipoiche è nato;fi faccia grande € 
diventi vecello, éneceffario, che pattino molte fettimane , emolti 
mel , poichiaflicurala Natura, che vnvento nondifperga quella 
poluere, ò vna gran pioggia tutta la bagni,ò qualche'altro animale 
nonlacalpefti; ògettivia, O dopò che e nattil venme,da molti vce 
celli,& altri animali,che di vermi fi pafcono diuoraro non fia;edelè 
la Fenice fi perdala amenza alimondo è certamente non fuole efe 
fere nella conferuatione della fpecie cosipoco provida ia Natura; 
ne fi deus efer ficilea.ricorrereà miracoli, Gia ftraordioaria pror 
uidenza di Dio. $ 

8: Ne cosi facile è da credere,come efi fingono che dalle cenert 
nafca vn verme „ımpercioche ofi generano queftivermidalla pur 
trefattionedeHecofe, almeno non fenzadifpoftionedihumidi= 
ta, e calore precedente; maqual cofa è piùlontana:dal.purrefarfise 
quale è più feccas e freddadella cenere à Humidità della Fenice» 
che fi abrugio, quefto ecerto,che nonvifararimafta;impercioche 
riducendo i! fuocvalcuna cofa in:cenere ognihumiditàne toglie» 
ne prima, che queltafiade] tutto.confumata,egli (i parte.. Nuoua 
humidità dunque,odall’aria,o dalla terra, o dalle piante è neceflar 
rio, che a quefìe ceneri fi congiunga »iacciocheil:verme fi generi è 
Non dunque per vitto dalla virtà della Fenice nafcera egine pet- 
ciò neanche doura diuenirie fomigliante,ne vifara ragione, che va 
folo ne nafca,e non molti . Ma nato,ch’egli fia,come diuentera così; 
peifeito,e così bello vecelloè Glianimali, che nafcono da mate= 
ria putrefatta, e non per viadigeneratione, fono più imperfetti de 
glialtri,diconoi filofofi., ecorrum pendofi vna cofa; fempre dege= 
nera in altri manco nobile, come dunque, così nobile e degno ves 
cello.da putrefatta. materia nafce ? e come dalleceneri di Fenice 
vn'altra Feniceriforge® Dalcadauero del bue ,apinenafcono, € 
non: va’ altro bue; dal Cadauero de' Cauallifi generano vefpes.€ 
non vn'altro Cauallo ; dal Cadauero del huomo nafcono vermi;e 
ferpenti, enon. un’ altrohuomo; & ilfimile puodirii di tutti gliale 
trianimali,onde non ecred. bile, chedal cadauero, o dalle ceneri 
della Fenice; vn’altra: Fenice rinafca, 

9. Ma, che diremoall’autorita de’ Padri, edi tanti. altricelebri 
{crittori, che quefta hiftoria della Fenice hanno accettata pervera è 
Rifpondo i Padri S.d. non hauere approvato col voto loro la Fe- 
nice , ma efleriene valuti per efempio contra Gentili, e perargo» 
mento della rifurrettione de' morti, effendo lecito per confonder” 
alcuno, valerfi delle cofe accettate da lui, ancora che falfe, come fe 
io argomentali contra va Turco» potrei feruirmi delle autorità 

; de 
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del fuò Alcoràno; nori perche appreffo di me non fia tutto vanità; 
buggia , ma perche appreflo dell'auverfario'concui io difputo , È 
di granditfima autorita. Quanto poia gli autori profani, hauendo 
eglino finte tante altre cole come de’ Griffi; de’ Cauallialati » 
de’ Centauri, delle Sirene, none darmarauigliar6 , fe anche dele 
la Fenice habbiano tante fauole detto, nefra diloro vi fono man- 
y cati moiti, che ne hanno fauellato in dubbio è dandole poca cre- 
Corel, denza, comefragli altri Cornel. Tacito , e Plinio, ma come di 
Tacito. cofa, chenulla premeva loro, non volferoforfe opporfi alla com- 
Plin, mune'credenza, e che fia fauola molto ben dimoîtra quello , che 
dicono Erodoto, Apuleio, Plinio, & altri sche la nuoua Fenice 
rendeleceneridella vecchia, e gia morta, e le porta nel tempio 

del Sole; quali, che il Sole riconofca per {uo Dio, ilche non può 

| di alcuno animale con verità affermarfi; perfauolain fomma da 
moderni è communemente ftimato quanto della Fenice fidice s' 
come puo vederfinel Pererio lib. 2. in Gen. cap. 6. difp.2.nel Care 


ch'egli, & il Botero nel cant.3.della {fua Primauera apertamente la 
riproua. 
ro Maqual fondamento hanno gl’antichi hauuto di finger que- 
fta fauola ? forfe da vn detto del S. Giob nel cap. 29: de' fuor la- 
Job. 29, Menti, Oue dice, Innidulameo moriar, & ficut palma multiplicaa 
8 bodies pctche fentendo far mentione di nido, s'iminaginarono y 
ch'egli fauclaffe di vecello,e perche dice, che nel fuo nido morira s 
e che poi moltipiichera igiorni, timarono, che quetto vccello , à 
cui fiaffomigliava Giob, dopò morte: neli’ifteffo nido rinafcefles 
come della Fenice fi dice: e fopraquefto fondamento vi andaro» 
no poi fabbricandu,come è coftume, nolte altre inuentioani! che 
fi conferma dal nome fteifo della Fenice, cheeil medefimo, che 
della Palma in green, onde molti leggono quefto pafo di Giob, 
lob. co ficut Phenix multiplicabo dies? Così fra gli altri Tertulliano 
Tertull, cap. 13. de Refurreétione; e Filippo Prete afferma fopra di quefto 
paffoetfer l'iltefo nome della Pianta,e dell’vecello;eforfè di queto 
fecondo hauer fauellato il Patiente, che pero egli. piu rafto intédef- 
fe della pianta, fi raccoglie, e dall’effer que ita molto frequente nel 
fuo paefe dell’idumea,& apprefto fauellar diradice dicendo, Rádi 
Plin, meaapertacAfecus aquas . Plinio anch'egli notò que!ta fomiglianza 
A 13. della Fenice; e della Palinacosi dicendo. Mirumg; de ea accepimus 
“4. cur Dheniceane, que putaturex buius palme argumento nomenae» 
ccpiffe, emori, ac renafci ex fe ipfa. 
- at Non bene auuertirono queta fignificatione del nome 
Fenice in greco, alcuni interpreti di Plutarco , e gli fecero di- 
re in latino nell'opera , ch'egli fece de fanitate trenda, Phe- 
nicis ‘cerchrum , cum fit admodum dulce, tamen: aiunt CaP tis 
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dolorem parere», dalche raccoglieua va certo appreffoà M.Anto- MAI 
mo Mureto nel: cap. 12. del lib. 14. delle fue varie lettioni; che Murch 
tanto golok foffero gli Antichi s, che neanche perdonaffero alla | 
bella renice, e delle fue carni e ceruello-apparecchiaffero deli» 
cate vivande. Ma quando bene:la;Fenice. al mondo. fi ritro= 
uafle, non farebbe cio, che coftui diceua verifimile, poiche vaa. 
foia volta ai più far fi farebbe potuto quefta efperiéza . & effen- 7 S 
dofi pos.la ipecie di lei perduta , non accadeùa , che. Plutarco. Í 
detie quelto ricordo ; l'inganno dunque. ‘nacque dalla parola 
Phocnix,, che fignifica Palma; e dalla greca parimente è ynéoaA959, 
il cui lignificato è non meno medulla s Che'cerebrum ye-voleua; 
dir Plutarco , che la. midolla della. Palma:era dolce; ma: face= 
uadolerilcapo, fi come. anco. Plinio.diffè delle palme Dalcisme= splis 
dulla:carum. in cacumine, quod cercbrum appellant.e da quefto no- 
Mi me greco credo. fia derivato quello de'Cefaglioni in. Sicilia >, i: 
NILE quali 10 fempre ho.itimato, che fofiero fpecie:di palme. 
bulbo , ' 12. Quantunque pero. ció che fi dice della Fenice, fia fauolo» 
TAS: iit Paaran fo. ha potuto nulla. dimeno ella feruire per corpo d'Imprefa è 
ig pi ì ad Impre. MOÎti.,.non richiedendofi a cio.la. verita della cofa, ma bafteuole. 
| Ai Aij Ja la Feni. effendo.la fama , e l'autorità di qualche celebre ,. & approuato 
Vi CA fcrittore .. A lei dunque abbrugiantefi pofero.alcuni:per motto. 
ih l PERIT; NE PEREAT, altri YRITYR, VT KIVAT», 
altri 7T VIVAM, chi VITA MIHI MORS- EST», 
l’iteflo. penfiero con parole diuerfe efprimendo, ne al mio pare= 
re vi ftarebbero male 7 LT RO AP-PETIIT, cioè fponta- 
peamente entronui.. QY LS EXCIT AVI, PATIOR, cioè. 
Quelle , ch'io fufcitai., fiamme patifco : KENO V ANT: 
NON EXTINGYYNT Noneflinguon.Ìa vita , la rino» 
vano. All’iftefta feguita da molti vecelli, anche:frà di loro peral- 
tro nemici,come dice Claudiano fù aggiunto. per motto T £N- 
TI EST REVERENTI.4 in lodediSanto Ignatio Loe. 
iola . 
Noi qui non habbiamo. voluto. partircidal: S.. Giob. da cui è: 
credibile, come:dicemmo ,: habbia: origine hauuto „cio, che fi 
dice della Fenice „e vi hebbiamo:fcritto. MZ LTIPLICABO: 
PIES. 
13 AS. Apollonia poiècofa chiara, chemoltobene fiaffà que- 
fla Lmprefa, poffiache andò anch'ella volontariaralla morte, da fe 
s, Apollon Refa i getto nelle fiîme,& iuifi ridufle il fao corpo. in.cenere.per 
nia Fenice. ViWer anima eternamentein Cielo,& ilcorpo a nuoua,e gloriofa 
vita neila fine del mondo riforgere. Che fe la Fenice, benche 
viņa molte centinaia d'anni», Vergine fempre fi mantiene,e Santa 
Apollonia arrivo ad.eta molto matura ; mantenendo fem pre la 
iua 
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fua Virginità intatta. Sela Fenice non mai; o molto poco fi ve- 
de, e Santa Apollonia faceua vita moito ritiratase dalle genti lon- 
tana. Se di rubiconde piume e cinta la Fenice, € Santa A pollo» 
nia mantenendofi Vergine, meritò il martirio, anzi fi puo dire, 
chetante volte foffe martire, quanti furono i denti, che le fpez- 
zarono, € per forzadibocca le cuarono » impercioche fe il do- 

S.Perz; lor di wa dente è cofi grande, che dice San Bernardo Serm. 63. 
ex paruis; che non est dolor ficut dolor eorum, non vi è altro do- 

i lore,che lo preggi: quale farà ftato il dolore di Santa Apollonia 
i in fentirfi cavare ada vno ad vnotutti quantiı denti? certamen- 
te per ogni dente, che fe le cauaua, fi può dire » che dolori di 
morte fentifle, e confeguentemente fofle altre tante volte mar- 

Plim tire. i 

14 Ma qual cofa moffe quegli empij miniftri à dar così fic- 

ro, & iftraordinario tormento a quetta danta ? la Chiefa nel- Denti pera 

la lettione di lei ce lafpiega, dicendo, che fù per hauer ella pre- che cauati 

dicato la fede di Chrifto signor Noftro Iefum Chriflum, dice la d S.Apole 

Chiefa, verum Deum colenaum effe pradicabat , Quamobrem om- loia» 

nes ei contufi Junt 3 & euulfi dentes, Non fi contento effa dun- 

que di confetlar con batia voce Il Signore, non palesò la fua 

Credenza, come fi dice, fra denti; ma da alta voce, molto ar- 

ditamente, e con marquigliofa conftanza non folo diceua, fe 

adorar vn folo, e vero Dio, ma efortaua ancora gli altri a far 

il medefimo; onde quei perfidi fdegnati penfarono di romper- 

le i denti, per torre la forza alie fue parole; ma perche non più Lingua per 

tofto la lingua? perche {enza queita non hauerebbe potuto fa- che non ta- 

È uellare,&egliao nonpretendcuano di farla muta; anzi volevano, ghiatale « 
che rinegaffe con labocca il fuo daluatore, ma fibene non poteua- 
no patire, ch'ella fi altamente, e fi liberamente fauellafie .. Nelche 
tuttauia mal grado loro vennero figuratamente a comprobar qui- 

a ella diceva, e palefarla degna di cilere fempre fentita a fauel= 
are. 

Impercioche è detto comune, che furonoi denti pofti dalla Na- Denti per- 
tura attorno alla lingua, accioche le foflero come fiepe, e guare che dass ale 
dia, clacuftodifiero, fi che non fauetlafie foverchio; mentre dun- tsona, 
que queîti togliono i denti a S. Apollonia;é vn dichiarare, che la 
fualingua non ha bifogno diguardia, che fi può lafciar fauellar li- 
beramente, € quanto vuole, perche non fon per formarfi da lei fe 
non parole molto lodeuoli, e Sante. 

15 O purdiciamo, che fù queftainuentione di Satanaffos per far 
vendetta di S.A pollonia,la quale predicando; officio faceua de’déti 

PR del miftico.corpo di Chrifto Noftro Saluatore, che tali fono fecon- . 

KS: do $.Agofino i Predicatori,e Prelati Ecclefiaftici: Dentes Ecclefie predicatori 
Sunt,diceegli;in plalz. quorum autoritate ab evrore gentilium praci- 
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dunt? credentessg&incam:( focietatem) quechristi corpuseft yi pretis 
duntur. Hisdentibus diftume$tDetra,vt manducaret mattata 'ani+ 
malia + Er de hzsdentibus Ecclefia dicitur Dentes'tui ficut grex iton 
Sorum ec. Mentreche dunque Saat Apollonia predicaua, l’officio 
ciercitaua di queftidenti;e perdibDemonio perfarne:vendetta;ina 
ftigo 1 fuoi minitriaromperle; etorle tuttii fuoidenti, Maanche 
cgl nqueftaguifa, non volendo; honoro, e ci diede ‘va gagliar- 
didimoargomento dell’aftinenza , e mortficationediS. Apollo- 
nia. Impercinchenonécosi fciotco il Demonio;che priuarti vo- 
glia volontariamente dèile fue armi, quando bene gli feruonozima 
identi dell'auomo fono vna delle più fine‘armi,ch'egli habbia, pers 
che-fopo.intromentidetmangiare;&in queito fa ègli cheimortas 
li, tanto come fi sà,eccedano,e per mezzo della crapolaadognial= 
traforte:-dì vitij. gl’induce; come dung; hautebbe egli fattocawarli 
dentiad Apollonia, fecó quefti eglihaueffe feco guadagnato qual 
che vittoria,o hauefl® fperatodi guadagnarla?Certamete,che di così 
finaarmanonfifarebbevoluto priuare,ma ftorgendola fobrijffima; 
e veggendo;che per mezzo de’ fuoi denti far non potéua aicunoace 
quifto; meglio e dung; diffe, che fele rompino» e che fe de fradis 
Chino, e così per tormentarla, da del fuo digiuno edella fua aftiné- 
za.perfettilima tellimonianza. 

16 Benhaurebbeegli molto più volentieri ca uatile i denti inte- 
rioridell'anima,maqueltierano talmente radicati inle: 5 che non 
hebbe:contra diloro alcuna forza Satanaflo, e furono tali;che merit 
tarono quella bellalode „che diede già il celefte fpofò a denti della 


fua diletta; dicendole DENTES tui ficut gregcotorfarum, queafië- cant 


derunt de lauacro Galaad, omnes gemellisfaribus; ex Sterilisnon eftin= 
tecas. Ma quali fonoquefli deotiinterni dell'anima? Sano la me- 


tatione; diconoitre Padri appreflo Teodoreto,ecco le parole loro: Teod 
Meditationes tue, quibus tamquam: DENTIBV S-quibuftam corporea: ret. 


legis tum fcripte, tum naturalis » craffitudo incura fenfus extenta- 
tur, &adefcam Spiritualcw idonca reddit ec. è veraméte mola 
to bella; e propriala metafora, perche fe identi {minuzzano;è ma= 
fticanoilcibo, quafi ruota da Molino, che; iduce in firina il grano, 


onde neli’Ecclefiafte fi dice, Cum otiofafuerint moletesin minuto nu- Ect 


leche 


mero, cioè quando identi nella vecchiaia fatanno in poco numero, 12.3 


€ tar non potrannol'officialoro,e S.Ignatio de'dentidelle fisredi- 


Ceud Dentibus befliarummolar. E la meditatione! anch'ella va dili= 5.194 


Bentemente inueftigando. a parte:per parte, e ruminàado il cibo 
dell'anima, onde S. Agoftinotib. de.Spitirus&ani e 3a defini 


dicendo Meditatio.ch occulta veritatis SudiofaimueRitatio, e Sì Ber® s. 


nargo 1a paregono all’operatione del mo ino,dicendo, cut maten flino. 
dinum velociter voluitursernibil refpnit, fid quicquidimponitur mol SD 
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Inmotu, er uunquamrequiefcit ért. agro: 

17 Romponoidentilecofe dure, efouente fotto ad vna infipi- 
da,efortecorteccia cibo ritrouano foaueye delicato;e:la meditatio- 
neanch’ella {pezza molte durezze efa, chefottodilororitroui l'- 
anima moltaconfolatione; e contento. Meditemur duriora diceua 

Tertull. Tertull. de cultufoema,< non fentiemusse Seneca nell 'ep.77-diceua 
Stneca, fapientemente. Que aly din patiendo lenia faciunt , vir fapiens lenia 
facitdiucogitando. Oh quante cofe paiono dure ,& inuincibili all’ 
occhio dellaimmaginatione,che fe porildente della meditatione 
le maftica, vi ritrova molto Tipore;e dolcezza? Predicaua il noftro 
Redentore dell’altifimo miftero dell’Bucariftia , & a:moltiparue 
cibo molto durose differo Durus efl hic fermo yem quis potest eum au- 
direefene partirono, madicendo pora gli Apoftoli, vos vultis abi= 
re? Rifpofe S.Pietro;Domine verba vitaaterne babessquoibimus?e CO. Parole dal 
me partiremo noi date, che hai parole di vita eterna ? fichequelle, Signore è 
che paruerotanto dure a Farifei, piene di vitaeternafembrauino a chi dares & 
gli Apoftoli,merce ch'ef col dente della meditationele penetraua- chi dolci. 
no,& arriuauano alla dolcezza della midolla e tali parimente fono 
i precetti della diuinalegge,dura cofa pare il perdonara glinemici, 
durajlreftituiril mal tolto, dura l’aftenerfi da piaceri illeciti, onde 
Tfal.16 diceuail Rè Profeta Propter verbalabiorum tuorii egocufiodiui vias 
4 DVRAS ; mafecoldente della meditatione fi vanno penetrando; 
vifì ritroua dolcezza di mele;come proud l'itteffo, ondehebbe poi 
Pfal. adire. Quamdulcia faucibus mcis eloquiatuafupermelorimeo. Pie- 
118, = nadicofedure pare la religione, quella poverta di {pirito , quella 
102, annegationedella propria volonta; quella ritiratezza;quei digiuni; 
&raltrifimili\penitenze, maachicol dente della meditatione:le. va; 
rompendo; eruminando, vi ritrova grandifsima dolcezza, fimilea 
quelladel Paradifo, laonde vien chiamata la religione Giardino di 
Cant.6. noci, Defetdi imbortt NYCVM; perche ficometa novehala fcorza Religione 
io, duras:&ramara, na poi i nocciolo molto dolce,e foaue;cosi la reli- g'ardino 2 
gione è pienadi cofe;che nell'apparéza fono. molto afprese noiofe, 7% « 
mache poi penetrate nel di dentro,apportano grandiilima dolcez- 
za,econtento.. 
18: Giouanograndemente i denti alla digeftione, anziilmalti». Tre dige 
car loro fichiamada medici la prima digeftione,fenzala quale ma- fion PR, 
lamente fi puo fare la.feconda nello flomaco ; elaterza, nelie altre 47e “e 
partidelcorpo;e non altrimentes accioché l’anima noffra- bene fi 0/4" - 
nutrifca;tredigeltionifono necefàrie, la prma dell'intelletto pet 
mezzo de dentidella meditatiomezla fecoda della volonta, come di 
ftomaco.col caldo delt'affetro, & la terzadalla potenzasfecutiva 
permezzodell’operatione; ma no mai fi faranno benequefte due; 
fe non fifa diligentemente la prima s perche fe nonficonfidera be= 
neaquello; chefihadafare,ne la valonta fira buona clettione» ne 
Ce 4 le 
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Dentirari, le opere efequite faranno degne di lode. Dice Arift. che l’haue= Ari 


pr Sen seidentirari, è fegno di breue vita, anzi forfe direi io cagione, 1 
sE poiche quefti non mafticando bene , fono principio dindige- 
flione, che è l’origine di tutte le infermità, e chi rare volte fi i 


da alla meditatiohey non potra hauer lunga vita fpirituale, perche 
dalla incontideratione nafcono tutte le colpe, onde diceua1] Pro» 
feta Geremia Defolatione defolata cf omnis terra, quia nullus efl, qui Ter. ta, 
recogiteteorde. IT 
19 Ma fe tanto fono neceffarij quefti denti,che vuo! dire,che 
Denti oue nello fpofo non vengono mai lodati dalla fpofa celefte è luda ben 
noi necef eglidue volte identi della fua diletta, ma ella non mati dentidi lui 
Jarja celebra, come fadi molte altre parti; la rifpofta è ficile conforme i 
alle cofe fopradette, perche fi come neceflarijnon fono identi per 
Perchede le cofe liquide, le quali fenza mafticarfi, fi trangugiano , cof la 
fo/pofonin meditatione non è neceffària perle cofe chiare,& euidenti,che con 
losas bella metafora fogliono appunto chiamarfi liquide , perche non 
banno dibifognodi eflere mafticate col dente della meditatione, 
la quale,come diceuamo,fà definita da S. Agoftino inueftigatione 5,,/4f 
diligente di verita occulta, e perche a Chrifto Sig. Noltro tutte le 
cofe funo chiare, e manifette, non ha egli bifogno deldente della 
meditatione, e fe purdi quefta fi ferui, non fù per meglio pene= 
trare alcuaa verità, ma per compiacerfidi penfarui, come tal hora 
cofa liquida fi tiene in bocca, non per bifogno di mafticarla, mà 
per diletto di ruminarla,e pero fapientilimamente la [pofa non 
ece mentione de’denti del fuo fpofo,fe non quando tratto di bere, À 
dicendo Gutar tunm ficut vinum optimumdignum dileBo mco ad po- cant T 
tandum laby sq; , é~ dentibus illius ad ruminandum: Non dice ad co- 
medendum,ma ad potandum, perche tutte lecofea luierano liquide, 
e chiare. Maegliall’incontroinuitando i fuoi amici dicewa Ceme- 
dite amici, & bibite, > inebriamini catifimi primarcomedite, perche ý$ 
col dente della meditatione habbiamo prima à mafticari mifteri 
diuini,e poi per mezzo della contemplatione beuerli, &inebriar- 
cene. i 
"n ns „20 Hor di quefti denti fù molto ben fornita S. Apollonia, & 
Di dentè effendole minacciato. il fuoco, ancora che parefe quefto vntor= 
er Va Ar mento moltoduro,ellatuttauia col dente della meditatione ma- 
nia. —‘ticandolo ,, vi trouò molta dolcezza ; e cofi dice di lei Santa 
Chiefa , che comprebenfa , vt combureretur ; cum panlifper, quali 
celiberans, quid agendam effet, fietifftt , che fu tanto come dires 
ch'ella col dente della meditatione mafticò in prima quello, che 
penfaua di fare, e fi come maiticò bene , cofi anche bene dige= 
ehil Bon rì, mercè challa fortezza de denti corrifpofe il caldo dello fto- 
mono il Maco, perche alacris inignem fibi paratum, maiori Spiritus Sanĝi 
n Flamimaintes accenfa,fe iniecit, e viene anche molto a prppoltà 
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de’ denti, che S. Apollonia non temeffe il fuoco, e dentro allegra- 
mente vi fi gettafle, perche i denti parimente, come nota Plinios 
nontemonoil fuoco, ne da quello confumati fono, e come auuerti 
anche Arift»tilefe&. 34. problem. fono facilmente offefi dal fred- 
do, e non dalcaldosecofis. Apollonia, che molto bene di fpiri- 
tualidentiera fornita, non temé l'ardente fuoco, che minacciato 
Jeera, ma fi bene il freddo dell'infedelta;e l’humidità ( che anco 
quefta iuol far gran danno adenti ) de’ piaceri del fenfo, ela medi- 
tatione parimente fi aggira volentieri, que il caldo fente dell’amo- 
re,e rimane offefa dalfreddo dell'odio, e dall'humidita de’ diletti 
fenfibili. 

21 A quefti denti dunque di S. Apollonia ben poffono dirfi 


Cant.4. quelle lodidelle facre canzoni Dentes tui ficut greges tonfarum &e. 


cioè candidi, mondi, fpefli, e cofi ben congiunti, che feinbrano vn 
gregge di pecorelle; candide, e monde, per effere all'hora vfcite 
‘dalbagno:fpeffe, perche effendo tofe, il freddota, che fi ammaffi- 
mo, e ftringano infieme,e ben congiunte, fi chein loro non fi vede 
cofa vota,perche hauendo figliato;e più di vno ciafcuna, quefti fote 
to del loro ventre pofti.empiono ogni vacuo, e le fanno parer tut= 
te vn corpo folo ; colla quale fomiglianza fi accenna parimentela 
prontezza, € fortezza, che hanno per mafticar il cibo,perche le pee 
core tofate,eche hanno figli, hauendo bifugno di copiofo nutri- 
mento, pertofto riueftirfi di lana,e per fomminiftrar il latte a figli, 
attendono con maggior fretta, e perfeueranza à cibarfi, e tale ap- 
punto effer deue la noftra meditatione, in prima candida; cioé, nÓ 
tinta di alcuno colore di paffione, perche fi come la pupilla dell’= 
occhio, accioche dar poteffe ficuro giudicio de’colori, di tutti fù 
formata priua, così chi col dente delia meditatione vuol penetrare 
bene la verita di alcuna cofa, deue hauerlo non alterato da alcuna 


Alfon- palone. Lande prudentementedicena Alfonfo Re di Aragos 
So Rè di nasche segli folle (tato a tempo de’ Romani,haurebbe fabbricato 


Na. 


Mirago- auanti alla Curia vn tempio a Gione Pofitorio, nel quale prima, 


che i Padri conferiti entrafiero in Senato V amore, e l'odio, e gli 
altriaffetti particolari deponeflero; e con ragione, perche facen- 
doi Senatori officio di denti nella republica, e doucado effi mafti» 
car le rifolutioni,che fi hanno poi ad efequire, per far ciò bene, 
efer doueuanoliberi daogni paflione; € l'iltefio vale nella medita» 
tionescueimoftri penfierisqua tanti Senatoriyentrano in confulta 
diquello,chedeue farh. i 

22 Hanno di più ad effer mondi, perche il peccato, ficome in- 
groffa la viita, cosìanche toglie la forza a denti,e nolafcia penetrar 
bene la verita dellecofe;e l’immonditia de'denti non folamente li 
rende deformi, ma ancora li guafta, e rende inhabili a nre il 
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cibo; efi come denteguafto noncalca volentieri il cibo; perchein 
toccandolo, fente.grandifiimo dolore, così fugge il peccatore di 
fermarfia penfare lecofe ancorachebuone, perche non puo:ciò 
fare fenzafentirfi trafiggere dal dolore; e.dal timordimento della 
propria confcienza ; impercioche come potraegli meditar lepene 
dell'inferno fenza inhorridirfi, fapendo; che perlui apparecchiate 
ftanno? Come ibeneficij diuini, da qualirimprouerata gli vienela 
fua ingratitudiine?come le fue colpe,lequalicolla propria bruttez= 
zaio tpauentano? come ilgiudicio finale,nel quale sa,che farà co» 
dennatoad eterne pene? comela morte; che hada efler finedi tutti 
i fuoi piaceri, e principio de’ fuoieterni tormenti ? Come la gloria 
del Cielo, dalla quale sà che farà efclufo per fempre ? come la vita 
de’ Santi;da gliefempide qualifi. rendono inefcufabili i fuoicatti= 
nicoftumi? Deue tuttauia sforzarfi di effercitaril.dente della me- 
ditatione in quefti,e fimili oggetti, perche ancora-che.gli rechina 
dolore, lo nutrirannobene , onde verra anche appreffv a far buoni 
denti, e maftichera poi quefte fteffe cofecon diletto, 

i 23 Perterzaconditione deuono effere fpeflì identi. Non hà pes 
Dentisper- rd.volutola  Natura,chefofero continuati setuttiin va pezzo, sì 
chedifinti nercheeflendo dittinti fono al vedere piu.vaghi; sì ancora accio= 

che cadendone, o putrefacendofene vno, potefferoconferuarfi gli 
altri,e perche ancora doueuano hauer diuerfa forma, fecondo idis 
uerfiofficij loro, perche quelli d'auanti fonoacuti perdiuiderilci= 
bo,&imaffellari piani, per peftarlo ,e macinarlo;. Nesaltrimente 
la noftra meditatione nonha da efleretutta di vno pezzo cioe, di 
vna materiafola, ma hà d'hauer varie diftintioni , hora meditando 
Meditatio labontà, e mifericordia Diuina;hora la fuafeuerità,e giuftitia;ho= 
nesperche raifuoi beneficij, hora la noftra ingratitudine, perche in quefta 
distinta + ‘guifacomporraffis come vna mufica di più voci, che farà piùgrata) 
a Dio, e fene farà vn banchetto di varie vinande più faporito,e più 
vtile all'anima noftra, perche fe fer efempio meditafliimofempre 
la Diuina mifericordia, prefumeremmo troppo , fe fempre la {ua 
giuftitia, ci difperaremmo, ma hora P vna, & hora l’altra meditan- 
do, ipeticolifuggiremo deglieftremi e maggiordiletto all’inter- 
no noftro palato apporteremo,, conformeacio,che diffel’Auto» 
rede’ libri. de’ Maccabei, Vinum Semper biberes aut Semper aquam; 
contrarium efi; aliernisantemvti, delettabiley8: a quello, che faceva 
Dauide, comeeglitettitica dicendo, Mifericordiam „er iudicium 
cantabotibi Domine. 
24 Eficomelodanii i denti piccioli,e fpelli, così vengono mol- 
Orationi tolodateda’ Santi Padrile meditationi,&orationi breui,e frequé- 
graculato- ti, dallequali fi vieneatenerlanoftramente follevatain Dio, si 
pe: per interualla,dice S.Giovanni Chriftomotib.4.de Gde Anne cre- 
brispetitionibus teipfum accendas, non dabisoccafionem Diabols, aut 
pilum 
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vlin ad tuas cogitationes aditum,e nellhomil.79 ad popul. Brenes, 
& frequentes orationes fieri, Chriflusier Paulus preceperunt, equefta 
eftere ftata vianza de gii antichi Monachi dell’ Egitto, infegnano 
S. Agoîtino,e Cafliano , quegliep.121dicendo , Dicuntur fratres 
in Aegypto crebras quidembabere orationessfed eas tamë breniffimas, 
& raptıimqunodammodoiacrlatas, quelti nel cap. ro. libro 2. y tilivs- 
confentbreuos quidem oratronessfed ereberrimas fieri -Non pertanto 
di molta lode manca , ne e priva dimbltofrutto vna oratione con- 
tinuata; e lunga; la quale ancora efferpuò come dentaturadi molti 
denti contenendo diuerfi affetti, e vati) punti. N. 

25 La quarta lodeuole:conditione de’ denti è , che non fiafradi pi 
loro alcunvutosietale fara la noftrameditatione, fe non ammette- pecca j 
rà alcunadiftrattione , ne tempo voto di buoni penfieri, àguifaidi stan NA 
quell'huomo beato defcritto:dal Rè Profeta;dicui fi dice;che Ir or A, 
ge Domini-meditabiturdie, ac notte, continuerà nella meditatione il 
giorno colla notte, non fara impedito da’ negotij del giorno, ne de 
addormentato dalle tenebre delia notte. Nondiftratto dalla chia- E colinzé a 
rezza della profperita, ne dalla ofcurità de'trauagli, otteruando 
quello, checommandaua Dioin Gioluè al cap. 1. Non recedet vo- 
lumen legishuius ab oretuo,fedmeditaberisined diebus 'acnottibuss 
quafi diceffe; haida tener in'bpcca la Divina legge,Ìmon però otio- 
famente,ma con denti della meditatione mafticandola;e raminan 
dolagiornoye notte. Ma fe feimpre;dirai, la terrò nella bocca;non 
maidunquel'inghiottirò , nòn inai la mandero allo ftomaco; non 
mai me nenutritò. Rifpondo,che è ranto copiofa,& abbondante 
la Divinalegge, che per moito,che fe ne mandiallo Romaco, fem- 
pre ve nerimane gran parte per ritenerin bocca; cicè, per molta 
diligente , che fi Ña inefequirla; femprecirimane iache efercitare 
di nuovo il noftro penfiero, el’operatione. 

26 Pianta, che fe ne fta lungo ta corrente dell’acqua, per mezzo 
delle radici a se tira fempre il nutrituohumore , ondelictamente Frutto del- 
verdeggia, e fuperbamente difruttifi arrichifce; ma non però fila cornua 
afciuga , ò fi ferma il corrente rufcello ; enon altrimente a guifa di 764250 
acqua fempre mai corrente hida effere la meditatione in noi, & il ""* 
noftro cuore a guifa di pianta , che colle radici de gliaffetti a fe ne 
tiri il proportionato humore e per mezzo della efecutione fene 
nutrifca, chen queta guifa; nè il verde della buona.volunta; neli 
fruttidelleopere buone gli mancheranno nat, & il'rufcello della 
meditationenon fi fecch-rà, che però dopo hauer detto il Re Pros 


2. feta del giufto, chèznIcge Domini mbditabitùrdie, ac nolie, aggiunge, 
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duttrici; E feie pecore dall’eflere tofate, & allattar gemelli,fi rêna 
dono più pronte ad efercitari.denti, & in noi la cognitione della 
noftra poverta, & il zelo della falute dell'anime ci farà effere più 
folleciti nell occuparci in fante meditationi . 

27 Finalmente aiutanoidentilafauellacon articolar la voce,e 
dalla méditatione è grandemente aiutata l’oratione; onde diceua il 
Savio Ante orationem prapara animamtuam, preparati cioè, colla 
meditatione e di quello, che hai da dire, e dell'altezza del signore, 
colquale vai a parlare, e della baffezza tua ; anzi che anche al fa- 
uellarcon gli huomini preceder dourebbe la meditatione adami- 
tatione della B. V. la quale prima, che rifponderall’ Angelo,Cogi- 
tabat qualiseffetiftafalutatio, ecofi meritamente ne’ sacri Cantici; 
prima , che lodarfi le labbra della fpofa , ne’ quali s'intende la fa» 
uella, filodano identi fimbolo della meditatione. i 

28 Diquefti lodeuoli denti dunque fù molto bene proueduta 
S. Apollonia,glihebbe ella candidi, e mondi, efflendo Vergine,di- 
ftaccata da tutte lecofe terrene con l'affetto , gli hebbe frequenti, 
che altrimente nő haurebbe potuto mantenere tanto tempo il fio- 
re della {ua Virginità intatto, gli hebbe rettamente vniti, medi- 
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tando giorno ,e notte nella diuina legge, come fi. può raccogliere 


dall'hauerlaellacofi perfettamente offeruata,e fu molto follecita 
ineffercitarla, poiche non fi contento di offeruari precetti diuinis 
che adempi ancora iconfigli; e finalmente non fenza d'effa fauel- 
laua mai, che però cofi fauie rifpolte diede a fuoi perfecutori; ma 
troppo forfe ci fiamo fermati noi attorno a quefti miftici denti, bé- 
che non fuori di propofito, ragionando di d. Apollonia;la quale; 
come diceuamo, fù più volte Martire, perefferle (tati cauatii den= 
ti,e Martire ancora può dirfi, che foffe per rifpetto della fua lunga 
Virginità. Perche ti come l’avorio per fua natura cand:difima, 
effendo antico prende il color vermiglio; onde fi diffe de Nazarei 
ne Threnirubicondioresebore antiquo,& era di più cofumeantica» 
mente.dì accrefcere con Parte quelto fuo roflore, come prouail 
Padre Pinedalib. 6. de reb. Salom. cap. 4. & e credibile, che que- 
fta arte più fi vfaffe con l’auorio antico,per efler egli priuodel vage 
candido del nouello, cofi vna lunga V irginita, quale fin S. A pol- 
lonia, perla difficoltà grande, chein conferuar quefta virtù fi ri- 
troua ; perglicontinuiaffalti,chele da il Demonio, acquifta pre- 
gio come di martirio, e meritamente allo{pargere del proprio si= 
gue fi agguaglia. 

29 Si che meritamente diffe S. Ambrofio laudabilis vivginitas 
nonquiain Martyribus reperitur, fed quia ipfa Martyres facit, il che 
fi puo intendere indue maniere, cioè; formalmente, è difpofitiua- 
mente; formalmente, perche l’effer Vergine puo dirfi vna fpecie 
di Martirio men terribile fi afenfi, ma più lungo, e di virtù; efor- 
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SiBery > tezza non minore bifogneuole :Genus. Martirýeft dice S.Bernare 
* do Ser; 30: in Cant. fpiritu fafta carnis mortificare, illo nimirum, 
quomembra caeduntur ferro, horrcrequidem mitius, fed diuturnitate Wi 
moleftius; &altroe,cioè, nelle fentenze dice, che Martyrium fine Martirio 
fanguinetriplexeSt,Parcitasinvbertate,quam babuit Dauid, Job, Jenze fan: 
largitas inpaupertare; quam exercuit Tobiass & Vidua: Caftitasin 84° 
recle, iunentute, quarfusef Tofephin Acgipto. S. Apollonia dunque, la 
8.23: quale pafsotutta la fua giouentà caftamente, e con fomma purità 
Verginale,benfi puo dire, che vn lungo martirio fofieneffe. Ma 
piùfottilmenteancorafi puo dire;.chéfia vna fpecie di martirio; e 
molto graue laxVirginita,&: è perche ficome pet il martirio difan- 
ut, Le gue fi toglie l’effer all'indiuiduo., così per la Virginita fi toglie la 
> i moltiplicatione;e per quanto è ini fe, l'effere alla. fpecie; ilche e più 
| contra inclinatione natucale;che la priuatione dell’effere indiui- 
| duale. 

30 lmpercioche la Natura, qual benigna Madre, non hauendo. iya mas 
| potuto donar vita immortale all'huomo nel proprio individuo, ha, ed doo 
| voluto almeno farlo immortale nella fpecie;e nella pofterità,e DON: marnrio 

viècofa, che maggiormente confoli vnhuomo moribondo,qua- nile Vers 
toilpenfiero dilafciar dopo fe figlio, che Jo rapprefenti , conferui g% 
ja {ua memoria, e lo mantenga incerta maniera in vita, che quin= 
di nafce Vamor tanto grande;.che da Padri fi porta a figliuoli,e che 
fiamino con maggior tenerezza gli vltimi; perche imetli piùlun= 
gamente pare;che fia per conferuarfi l’effer loro;e cofi difesi Sauio 
Ecclef, nell’Ecclefiaftico al 30. 4. Mortuus Ef pater eins,& quafinon efimor= 
tuus fimilem enim reliquit fibi pofi fe quafi che non fembrial Padre 
di morire, mentre, che lafen vn figlio, che è parte della fua foftan- 
zain cui pare, che ficonferui la fua vita, e però fegue il Sauio di 
tal padre,che in obitu [uo noneff contriftatus,non fenti dolori della 
morte, mentre che rimaneva viuo nel figlio,di maniera che quan- 
to è maggiore l’eternita della breue vita humana,tanto pare,che fa 
da conchiuderfi, che maggior martirio della morte fia la Vergini- 
tà, peroche priva l'huomo dell'eternità,che per rifpetto de’ figli di 
ottenere haurebbe fperato ; oue la morte quefta fola vitagli to- 
lie. 
: 31 Iche intendendo molto bene la figlia di Tefle , qual hora fù DA 
dal proprio padre deftinata alla morte,nomtanto moftro dolerfi di pri 
douer rimaner priva della bella luce vitale, quanto di non lafciar Lo aedi- 
uè, alcun germe do pò feche la fua memoria conferuaffe e cofi difeal ne. 
gmb 2, al Padre Dimitte me, vt duobus menfibus circumeam montes, ér plan- 
i Is gam virginitatem. meam, non diffe, vt plangam vitam, ma fibene 

Virginitatem, non tanta dolendoñ, che recifo etier doueffe il bel 

fiore delta fua giouentà dal paterno ferros quanto che fofle fueito 

prima di produralcun fruto." Gran martirio è dunque il confer- 
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uarfi perfempre Vergine,come féce:Sì Apollonia, e perciò tme- ç gmh 
ritàmente S. Ambrofio dice,che 7irginitàs Martyres facit; ewe di 
più; che oltreal martirio,che pet fe fieffa ella donà; è parimente 
all’altro martitio del fangue ottima preparatione;e fi auuerera il 
detto'di 8. Ambrofio non folo formalmente; ma ancora difpolià 
. > tivamente, perche togliendo dall'huomo ogni affetto terreno, fas 
st che fia molto facile ad effere fradicato,e nonhabbia tema di morir 
° * perquel Signore; percuicontinuamente fi mortifica vivendo. | 
32 Che felaFeniceefferornata oltre al vermiglio di altri bele 
liflimicolori fi dice,e:che fi forma di pianteodonifereil nido, e S. 
Apolloriayoltre al martirio fù ornata di.tarte Je altre virtu, e con 
molte site operationi fi apparecchio vna eterna fedia in Paradifo. 
E tuttauiatanto ripugnaate alla naturale inclinatione il mori- 
re, cheficomeèinuerifimilecio, che fi dice della Fenice, che da fe 
fieffa fi abrugi, cofì non fi ftima lecito all'huomo,il gettarfi da fe 
nelle fiamme, come fe $. Apollonia, onde potrebbe parere;ch'e]la 
meritaffe in ciò d'effere reprefa, mala rifpofta efacile, che cio fece 
ella moffa da particolarinfpitatione di Dioyoltrecheefleado fata 
opinione di grauitlimi autori, efier lecito: per fuggir l'oifefa di 
Dio, l'vecidere fe tefo, incolpabilmente puoteanch’ellabauer 
ciò creduto, e fecondo quelta opinione gia probabile, operanda 
non cominettererrore; colla quale ragione poffono fcufarii molte 
Vergini, le quali perconferuarti intatte; fi diedero la morte, delle 
Se almayı; QUAL! fanno mentione particolarmente Eufeb. Lib. 8. hift.cap. 12.5 
rio ciò ban $ 17. S- Ambrofi lib.3 de Virginibus ante medium, e Palladio Fyfeh 
fi, cap. 150. Almeno dirainon fidouranno chiamar Martiri, perche ç. 4mh 
i comediceS.Agoftino,n9 dfemetipfo,fcd abaliodebetvecidiqui ve= s Agh 
Sligia fequitur Chrifti . l 
33 Rifpondo, che fe fpontaneamente fi vecideffero,non farcb- 
bero veramente Martiri, ma cio facendo minacciate da tiranni, bê 
fi puo dire, che da quefti fiano vecife, fi come chi perfeguitando 
alcuno, fach’egli fuggendo fi precipiti da vn monte, & s'vccidas 
meritamente fi diceeflercagionedella fua morte. Che fe Martire 
vuoldire teftimonio, qual piu chiara teftimonianza della fede di 
Chrifto,edella virtu fi può dare, che per fua difefa abbracciar vo- 
lontierila morte ?, e S. Apollonia in particolarecome non dino» 
ftrò tener per veriiiima quella fede,per non negar la quale così lie= 
tamenteentro nelle fiamme ?che bene accioche non parefe, che 
da furie agitata vi fi gettaffe, vipensò prima alquanto, & e credi» 
bile ne facefie oratione à Dio,e da lui infpirata à quella generofa 
rifolutione veniffe, lafciandorconfufi, e fchernitii miniftri dell'= 
empio tiranno,ecome dice S. Chiefa,ben dimoftrando, che mag- 
giore era l'ardore deli’amor diuino, che le ardeva nel petto, dell» 
incendio, che apparecchiato fe le vedeva al corpo. 
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34 In alcune patti dell'India'yiefirano,e pazzo coftume;,chele 
donne morto It marito loro,o col fuo torpo;o poco dopò con môl 


Donnesche 


gettano 


ta felta fiabrugiano, gettandofi da fe fefie nel fuoco, e quelle, Che ‘pelle fiansa 
cio nonefeguifcono, F tengono per infami,e dishonette; & èdi me, 


tanto tempo quefto coftuime,t colicontinuato, che ne fanno men- 
tione Strabone;e Propertio, & i moderni parimente, che per quei 
paefi hanno fatto viaggio . Sono duaque {pinte quelle a gettarli 
nel fuoco dal timoredell'Infa mia, (prone potentitimo in vna dő- 
pa, dalle lodize da gli applauti de' circonftanti,e dall'yfanza intros 
dottaui pertanto tempo, che di v'alera Naturafuole hauer forza. 
Ma 5. A polloniada neffund diquefte cofe fu mofa, ma folamen- 
té dall'amore del fuo celeite fpofo,a cur illibata haucua mai fem» 


' pre la fua Virginita,e purita conferuata. 


35 Maranigliofo fa dunque l’ardire, oper'dir meglio lamorofo 


ardore di quefta gloriofa Santa,chè la'fe correre a gettarfi lietama= Confanza 
tefra le voraci fiamme,anzi non tanto mi marauiglio io ch'ella vi æ Se apola 


fi pettaffe, quanto» che noneflendo legata vi fi fermaffe. Imper- 
cioche moiti fono» che all’entrar ne’ pericoli,e nelle battaglie fono 
arditi, e pronti, ma pochi, che in quelli, o in quefti fiano coftanti,e 
forti. La Zenzala par anch'ella innamoratadella fiamma; e non 
purla vagheggia,e raggirandofi, la circonda, ma ancora quafi per 
volerla biciare, fe le accolta ; ma non fi tofto dal fuo calore fente 
cuocerfì, che fi ritirae le repentinamente non le foflero abbruc= 


+ ciatele ali, non matalla vorace fiamma fi darebbe in preda. Ma 


5: Apollonia; benche prouade l’ardore della fiamma, benche fen- 


` tiffetormentatfi, & arroftirfidal fuoco le fue carni, & hauefle libee 


rii piedi, e fuelte le mani, non però volfe da quel fuo rogo allonta= 
narli, ma ferma, conitante, intrepidaslieta lafcio abrugiarfi viua. 
Eben farebbe raggioneuole, Che da quefto fuoco. di S Apollonia» 
emolte-piddali’interno foflimo anche noi rifcaldati, e come 
gliveceliidalla beilezza della Fenice inuaghiti,la vanno 
fegu tando} cof nor imiratiho i fuoi veftigi;, & 
inamorati della beliezza delle fue virtu; nom 
nai da fuoi Santi efempi ci dilongafiie 
inv, che dalla gloria che hora etla 
‘gode in Cielo, non faremmo 
parimente cfciufi, 
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SÒ mano erudeld'huomo Jpietato 
o: Farfi berfaglio d’innocente augello; 


Ma l'acuto fuo frale anch” egli alato, 

E per arte di lui fatto fratello È 

N’ hebbe pietà, e rotto il laccio odiato, 

Fe che volaffe al Cielo libero, e fnello 5 
E con tormenti da faoi lacci fciolfe 

Chi di vita CHRISTINA prinar Volfe, 
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R A` moltidilettewoligiuochi che in honore 
)\. di Anchife fuo padregia defunto da V irg. nel 
s.dellefue Eneidefiracconta,che ordinaffe 
‘Enea;vnofù,legarad alto palo femplice col6= 
| ba;eproporla perberfaglioa faettanti, pro= 
P: mettendo:condegno premio achi piùbel col= 
po fatto haueffe. Maecco che percuotendo 
Za GS il primo il palo ; il fecondediede nel laccio, 
che ia colomba ftringeua; & in vece di torle la vita, lereftituì fa 
liberta perduta , in vecediferirla; la fciolfe, &ella fpiegò lieta ali 
alfolito volo. Nel qualcafodir fipuò; che vincitrice rimanefle la 
colomba;e vinto;e fchernito il faettante;conitanta fua maggior ver- 


Giumchi di 
Enego 


gogna, quato,ch’egli era'armatosella Senz armiyegli fcioltozella les - 


gata,égliguernierosella pacifica, eglidapremio allettato, ella delli» 
nata a merte;egli coragiofoseforte,ella di poche forze, etimida. E 
certaméte no.eracdueneuole, checolòba,la quale fuoleffere:fegno 
allefaette d’amore;foffe ferita dafaetta di morte. Quella,cheèséza 
fiele,e pacifica da man guerriera riceuefle oltraggio;glia,che di let- 
tereè portatrice,foffe impedita dal volo;glia;che e fidelifiima a fuoi 
coforti,infedele verfo di fe prouaffe i fuoicuftodi,ele fè gra torto il 
Poeta; métre,che appreffo dal terzo faettàte volle;che foffe traffitta, 
2 Saettatad'amorefi puoben dirla coloba;perche non come gli 
altribrutiper cagione folamente de’ figlicol fuocompagno,ficon= 
giungesma peramore;del quale indubbitatateftimonidza rendono 
i frequenti baci;che infieme fi danno; illchenon mi ricordo d'alcun’ 
Ate altro animale irragionenole hauer'intefo, oletto; & Ateneo nel c. 
nego, ‘16.dellib.o. Ariftot.feguendo dice cofa gratiofa;che le femine non 
permettono fi congiungano feco i mafchi, fe prima da effi baciate 
non fono;ilchetuttauia verfo de più vecchi nō offeruano, ò perche 
il rifpetto,che ad em portano,il vieto chela confuetudine le hab- 
bia più familiari fatte,oche nó tàto fiano graditi 1 loro baci. La ode 
| nonè marauiglia fe da gliantichi fù dedicata a Venere Dea ftimata 
dell'amore ia coloba. Nell'ifteffa fauoleggio l'antichita fofile trasfor- 
Diodo, mata Semiramide Regina degl'Ailriy;pchefù d6na;che agliamori 
| Sicil, 1, -grAdeméte fi diede in preda,e differo parimente, che båbina efsédo 
2.6.5, in vna folitudine efpofta alla morte,foffe cibata dalle col6be,giudi- 
ciofaméte facédo corrifpodere il fine al principio ,& icoftumialla 
| educatione; perche veramente tali fogliono riufcir i figliuoli,quali 
fono qlli,chegliallevano,& ammaeftrano re peramore digita loro 
| Reginaera in molta veneratione appflogli Atrij la coloba. Ma più 
chiaro argométo d’efler amorofalà colobasne habbiamo noi dall’ap 
paritione dello S.S in formadi lei,nòeisédoegli altro,che Amore. 

| Libro Quinto, Dda 3 Ne 
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3, Né folamente molto infieme fi amano il Colombo, ela Colò- 
ba marito,e moglie,ma de’comuni figli fono pariméte molto amati. 
Siche dice Plin. nel c.24.dell.iv.,che iano vguale amore verfo1 fi 

liuoli,eche il mafchio caftigatal horala femina,perche létametea 
figlivoli ritorna,e la cOfolatione della femina effere , che il mafchio 
fi affatica anch'egli.a nutrire ifigliuoli,e cofa ftrana dice Arift. fegui 
to da Plin.,edaAten.,cheempiédofii Padriditerra falfa il gozzo,a 
loro pulciniappena nati aprendoloro.la boċca vela gettano, p au- 
uezzarli in guelta guifajdicono;a-préderibeibo mato crederci più 
tofto,che feruiffe toro quefta terra falfà permedicina, e pofono da 
cioapprender gli buominiadaluezzar quato prima i figli loro alla 
mortificatione, Dicefiancora;che nella fredda itagione deli 'ãno, 
hauédo fatto il nidoye partoriti i figliuolini, fifuelle la colomba col 
proprio becco le piume,e le pone nel:nido accioche più morbida- 
méte ifuoi parti vi.fi adagino, del che feruédofi per lmprefa il Bar- 
gagliilmotto viaggiunfe Molliws,vtcubent,& ibl Camerario Duriffi- 
ma perfent, Neviene fcemato quelto amore dalla moltitudine de’ 
‘figlhcome neglihuomini,enell'Aquileauuiene,elsendo le colobe 
tàtofecode,che partorifcono infino a-10., &11:voltel'anno;e nell’ 
Egitto, pereffer paefemoltoicaldo,dice Ateneo;infino.a.12. volte, 
perche:hauendo hoggi partorito dimanigrauide-fi ritrouano:.. 

4 Haonotuttauia c6quell’amorevna coditione ttrana cogiuta le 
colobe,& èche nófi dogliono puto;fe loro fonotoltii figli,e.là no- 


Plim 


Arih 
Aite 
nels 


Bari! 
Cath, 


Ati 


Di ché non: 0 $. Girolamo fopra il c. 6.’ Ofea cosi dicendo Luescetere pullos $, pih 


fi doglia» 
40.0 


fuos.etia:ci periculo vite fua protegere feftinant, fola.colisba ablatos 
pultos no dolet,ni requirit. Gra felicità no provata dagli huomini;di 
godere della preséza dellacofaamata;e nGattriftarfi.dell'afséza;ra» 
legrarfi dell’acquifto;e n6.dolerfi;della pdita; Nelche-dourebbero 
efler’imitate da noi;quado piacea Dioditorci, o ifigli, o d'altra co 


Colomba: fa cara. Pacifica è parimére la co!éba, perche n6perfeguita alcuno 
pesfca, ‘animale viučte; ma folamente de’ granelli fi patcesde’ quali però.va 


Plinio n 


sépre fciegliédo i migliori,e gode dellacGpagnia delle altre calobe. 
Eglie-vero,che tal'hora per gelofia fi moftra fdegnato to fpofo,& al- 
l'hora,dice Plinio,hala gola gonfiata; e pienadi querele, e leda di 
male percoffe,ma quefto dimoftra maggiorméte la fua piaceuolez= 
zaspoiche affetto.tàto impetuofo., quanto é quello della gelofia nom: 
puo réderlo crudele,ne molto tarda,che cigiido le percoffè in baci. 
e l'ira in amore, più carezze;che mai fa.alla fua:diletta: Spofa;la qua- 
le fopporta l'imperio del marito perdifficile è Rrano;ch'eglifia. 

5 Maquello,che la rende più marauigliofo;è;che fowente hà fate 
to officio di corriero,lelettere portido de gli amici velocemente,€ 
bei cafo ne riferifte Plin.nelc.37:del l. 10., cke efsendo in Moden® 
affediato da M- Antonio Decio Bruto, eglilego vna lettera a piedi 
di vna col6ba,che la-portò nel cipo de’ cofoli. Che giouò doque ad 
Antonio] hauer alzato fteccato,e pofte guardie,& infia’tefe reti {ul 
fiumezaccioche né paffe alcun mefio , fs il portator delle letters 
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volaua per l'aria? Egli e vero;che tal 
di ingáno. Percioche elsédo aflediata terula 
da gliamicide gli afiediau mådata vna coloba meffagieraco lettere, peye, 
che pmetteuano quato prima aiuto, 
fran: fù affalita davnofparauiero «e per 


prefa,& infieme coleile lette 
d'hauer ingfta guifa fcoptiid 
re, colle quali fi toglieua ogni 


'Per S.ChriffinaVerginè,e Martires 
hora nö volédoè ftata cagione 5 
da Chriftiani Gierufaléme,fù Mefazione 


re,che portaua 


Dd 


ma pafsado p ilcipo de Chri- Sabellaio, IR 
fuggirlo;calatafi aterra fu i 
„Ne corérii Chriftiani | 
ifeguide’nemici, feriffero altre lette- | 
{peranzadifoccorfo a gli affediati, e ill 
quefte appefe allacolőba, lafciarono;ch'ella feguiffe il fuo viaggio. UNI) 
Flizn.I. 6 tùtaihoraetiadio la coloba apportatrice di novelle séza letteres NWI! 
9. var, ma col colore;ò co ptadelle piume,cosi Laurifî. vincitore ne giuo= 
chiOlimpici veftitavna coloba di porpora,e fprigionatela,fubito fe 
ne volo ella alfuonidoinEgitto,ereco alPadre la nuoua della vitto 
rià del figliogligiorno fieffo,ch'eglil’oténe.E [peffe volte fono ftate 
indicio dell'aiuto 0 fauor diuino;fignificando la psézadello $.;$.ò 
d’alcuni SAri;ficome auéne cobattedo i Milan.cò teder. Barbaroffa 
la 2.volta, che trè colóbe apparuero fopra l’arbore delloro caroc- 
chio,e fi crede,fignificaffero l'anime ditrè glor. Mart:Sifino, Alefs 
dro,e Felicé,de>quali era quelgiorno la feftasdalche pfo grãde ani» 
mo col patrocinio di guefli Santi otténero vna nobiliisima vittoria. 
All’incotro poi raccOra S.Efrem Siro trde pafs.,che:lgiorno,che 
pati il N.Kedér.; in formadi colóba lo S.5.vici dal tépio;infegno, 
che la protett. diquei luoghi egli lafciava,e che é guifa dicoiobanò Partenza 
haueua piùa préder la ditefa, 0 dulerfi della diftruitione de fuoi fi 
gliuoli Hebrei. AÌ Patr. Not gia fisa,che porto buona nouellala co 
l6ba,feco recidovn ramofecilod'oliuo nella bucca;e ferui poi que- 
Cio.Fer fta figura per Imp. ad Ottau.Bottig.colle parole Litss,et extra inté- Nuncia di 
dédo,come alcunil'interftanoche fi come-è dentro;e di fuori dell’ #4 
arca, quefta cu6ba apparédo, fù gia pace nel mOdo;cosi la ritenewa 
l’autore deli’imp.dentro;e fuori di fe, ima io riferirei più volontieri 
G!lintws alla coloba fteffa; poiche:ellae nell'interno e pacifica efsé- 
do séza fielese pace dimoftraua nell’efterno,portàdo ramo d'oliuo, 
7 Non cosi fùdi pace meflagiera glia coloba,che nella Naue dell 
Imper. Diog..& entro,e fi lafciò anche dalui prédere,poiche,come 
dice Zonara; fù pfagio della rotta,ch'egli poco aprefio riceve.da ne 
mici,de'quali iche rimafe prigione,ma cio forfe fù pche;comeegii 
fteflo dice,era fa col6ba di color fofco,e poco men che nero:la on 
Tonara, de pare;che ragioneuolm. difcorrefe vna dig Vedcua;lagualei 
tolfe plmp.vnacoloba cadida p farfibuoaugurio,& efsédole det 
to, che ilcolor nero meglio faria peril Rato vedouile , ella rifpofe pr perien | 
loro col breue Dotor, non color, cioè ch'ella prendeua la colom po dr Vee W? 
ba,perche è cemebonda a fignificar'il fuo dolore, e che però quello dous, Hig 
dvucua confiderarfi in guell’ vccello, e nonil colores 
8 Ma niunæcofe puo fercitàto volotieri veder la colomba» qui» 
to quello, che alcunigraui autori dicono, chefe bene varie forme 
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d'animali, peringanar glihuomini è tato folito di prendere il Des 
monio;e fi c anche trasformato in Angeladi luce, non frlegge però 
imai,che della colGba feruito fifta,nò pmettédolo fpirito Divino, 
che quella,che fù eletta per fua infegna,e per fuo tépio,foffe dell’ini 
mico d'ogni bene,& autore de gl’ingàniinftrométo. Perla qual'ra- 


gione ancora dice l Autore dell’hift.fcolaftiche,cheil Demonio vo: 


lendo tétar Eua,no.prefe la forma di coloba più tofto,che del ferpé- 
te. NO so.peroquato fi cofaccia quefta dottrina co quello, che rife» 


rifce Paufania in .Achaicis, che in Dodone hauendo,Gioue vn fuo. 
tépio;lerifpolte daua a quelli,che l’interrogauano per mezzo di vna. 


colaba,che fopra divna quercia fedeua;poiche no hauendo alla fa» 


uella alcuna babilità naturalmente la colomba; è neceffaricil dires, 


cheil Demonio;ò in colomba trasformatofi fofle, o.dentro a quel- 
Ja colomba fauellaffe . Ma forfe quefto priuilegio di non feruir al 
Demonio per mafchera;ò per interprete,da poiche io Spirito Sáto 
fotto la fembianza di leiapparue,fi alla colombaconceduto;.ò pu- 
re, il che io m'induco. molto facilmente acredere, da gliantichi 
Gentili enza, fondamentadi alcuna verità fù quell’oracolo finto . 
9. Gran fauore argomentar dunque poffiamo, che habbia fatto 
Dio.alla.Chiefà, concedendole, che fichiami colomba,come nella 
Cantica zna e$t colomba mea:; poiche hà communicato fecola fua 
infegna ..& itfuo figillo, e particolarmére godono di quefto fauare 


le Verginisate,le quali fono pure,e séza macchia a guifa di colobe .. 


Ma forfe, dira alcuno; fë lecolombe fono vecelli., come diceua= 


mo,amorofise perciò dedicati a Venere,e fecodo.alcunidetti col= 


biquod lumlios colant, come potranno effer fimbolo delle Vergini. 
lequali fono.Jontapiffime da ogni piacerdi Venere?Rifpondo, che 
fono.le colombe amorofèinfieme,e cafte,perche‘afferuanola pudi= 
citia matrimoniale, & eflendo amorofifime verfo del loro marito s 
gli fono parimente fedeliflime, & amano molto la purita ,ela nete 


tezza; e tali fono.le: Vergini diuote,. perche fono amanti: del loro: 


celefte fpofo,& infieme fedeliffime,non volendo aminètterealcue 
no amante fuori di lui;Che quefta fede è Pannello, có cui fpofa Dio 
le fue fpofe,come dice in Of.al.2..Sponfabo te mihi in fide, &fcicss 
quia ego Dominus ; ma perche nondice, er fcies quiaego Spenfus:? 
Volle infegnarle, che perl’amoredifpofo non perdeua l'autorità», 
di Sig..e che fi guardaffe dirompergli la féde , perche all’ hora pro- 
vato l’haurebbe non più fpofo amorofo, ma Signore fevero; 
30 Eglie bévero,che fi come fi finge di Semiramide,che foffe cuer 
tita in coloba,pereflere tata dalle colobe nutrita,cosinbpuo.alcun 
anima effere colomba,efpofà dello $.d. , fe dall’ifteffò fpirito nole 
viene data virtù,e forza,come bene intefe il Sauio,il qual diffe Seint 
quonia aliternò pofsu effe còtints niff Deus det e pche quetta virtù fi ri 
ceue pirticolarmére per mezza dil. Santifs. Sacranéto dell'altare, 
o e da $.Pietro-chiamato latte de’babini poco fa nata nati, zagu 
mode 
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modogeniti infantes lac concùpifeite, & anticamente ilvafo, in cui ú 
conferuaua quelto diuino Sacramento,come altrove detto habbias 
mo, haueua forma di Colo inba: 

Molto bene ancora fi afa alle Verginil’effer pacifiche, pche poco 
giouarebbe loro l'hauer domato l'appetito cocupifcibile, fe vincer 
f lafciafero dall’Irafcibilee l'elegger igrani migliori, pcheelleno 
fonodiglie,che optimaparti eligunt,e fe tal hora fonotribulate dal 
celefte Spofo;il tutto fopportano patiétemente,anzi quindi pren= 
dono occafione di maggiormente inferuorarfi nell'amore di lui. 

1i EdiloroetAdio offitio ppriol'effer meflaggiere,e portar let 
tere al Cielo,che fono leorationi; pche come glie, che nő fono nel- 
le cofe-del modo inualte,poffono più facilméte folleuarfi in alto,e 
rappsérar à Dio le loro pure pghiere , &imparare a gemere dallo 
fprrito divino, perche Spirituse/t,quipoftslat pro nobis gemitibus in 
nerrabilibus.Egliè vero,che Satanafio;a guifa di fparauiere, pfegui= 
ti molto gite colobe;e fe ellenofilafciano fpinger a terrasauuiene, 
ché di péfieri tertenis'ing6brano;& in vece droratione; che erala 
vēra Iettera;apprefentano a Dio penfieri del mondo, auuerandofi 
quello;che'predifie il Salmifta Oratiocius fiat in peccatum. 

12‘ Nella coloba poi tintadi porpora chi nó vede rappsétarfi al 
viuo,qli'amme sare,le quali fpargédoilfangue, pofleruar ta fedeltà 
al lorocelefte S pofo;vittoriofe fe ne volano al Cielo,come partico» 
larméte,e molto valorofamite fece d.Chriftina* Non vie porpora 
veramitesche fi poffa vguagliar agita, pche nō pureé tinta del fan- 
gue loro,ma ancora il colore riceue dei segue del agnello puritiumo 
eséza macchia;coforme al detto del? Apoc. Hi funt;qum venerat de 
tribulatione magna, laueriit stolas Juas dealbaueritt cas in sagui- 
nc Agni. Que e comune il dubbio, come ti dica efferimbiachita vna 
véte dal fangueye varie fono te rifpofte,la prùtetterale io'ftimo,che 
fia,che fi préda il verbo dealbare perornare,e tito fia dealbawerunt y 

uäto ornancrăt.O pure in séfo metaforico, pche era coftume atica 
méte,che qiii,che prédeuano qualche magiftrato,fi veftiuano dib 
co,e cididati fichiamauano,volle fignificar$S. Gio:che in virtu del 
sfigue di Chrifto erano cididatidel Cielo;cioè,haucuano ragione di 
pero prendere,fe forfe p effer il ság.dell A gm glor., nódicah im» 

jancare,perche càdida fia la luce,e quefta glicòparta il fuo colore. 

137 Infomma@ porpora dignifiima» e trofeo,che non fipuoate 
terare quefto del proprio fanguedi cui fù fra molte fegnalatamene 
te ornata Santa Chritina. È fl come Horatio Cocle fi gloriaua 
dieffer zoppo; dicendo, che ad ogni paffo fi ricordava della fua 
virtù, e fegnaua in terra trofei del fuo valore. Gol Chritina tinta 


del proprio fangue può dire di feco portare il trofeo della fua > 


vittoria,che da alcuno non le potra effer tolto. E forfeche non fù 
marauigliofo il trionfo di quella gloriofa Santa? Impercioche 
Tal 
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fola combattè con molti giudici,commolti tormentatori,fuperò at= 
cerbiflimi,& iftraordinari tormenti. Che nonfece luo Padre per 
ridurla al fua volere è quali lufingiienonadoprò,e quai torméti tÓ 
ritrouò à ina ella empreigmita, più adogn’hora fi dimoftraua co- 
fante. Fi vittoriofa ancora di tutti i fuoi L)ei,oper.dir meglio Der. 
monii qualigettatiin pezzi diftribujua a poueri. O quanto doue-. 
ua atrabbiarfi allhora il Demonio,métre vedeua,chegliera troco) 
il capo colla fua propria fpada..e queglildoli», de’ qualifigra.valfo 
p farcomettera gli huomini grauitfimé col pes hora vedeua feruire. 
in vfo tanto pio,a gloria del Cielo, quanto è l’effer difpélatia poue= 
ri,,vedcua -che quello,che ritrovato eglihaueua per larwina.dell'=. 
anime, Chriftinalo rivoltaua infalutedell’amime,e de: corpi... or 
Chriftina: 14 Già nOi marauiglio, che appreffo.effendola.Santaaltépio, 
wissorisfa di Apollo condotta»la ftatua di quell’Idolo alla prefenzadi Chrifti» 
d Apolline, NANON potefle ftar ferma,ma fubito cadefe,& in minutiffima pols: 
uere fi distucefte,rinouando Chrifinailmiracolo,e la vittoria dell’=. 
arca, alla cui prefenzal'idolo Dagoninterra fi pezzato.cadde ; anzi 
più gioriofa fù queta vittoria di Chriftina, perche. in quella dell’ar- 
ca fi ritrouo.l’Idolo folamente fpezzato alcune membra, onde fuoi; 
adoratori potero facilmente riunisle patti» eritornario neilo fta= 
tose.fito di prima ma quialla prefehza di Chriftinatutta quella fax, 
tua fi.riduffein poluere,dimodo, che fù impoffibile piùrifarla ». 

Ma onde. nacque: queita. differenza? forle fù il Demonio fteffo pi 
che quiridufle in poluerela (ua.ftatua,temendo,chefe fpezzata fof- 
fe itata folamente,non:fi foffe de' fuoipezzi fatto elemofina à poucs. 
Daserspen ri delka quale egli è tanto nemico»:che volle più tofto fi riduceffe im; 
che non ri- poluere,che porfi-a pericolo,..in fibuon.vfo alcuna particella. di lei. 
pas: P% simpiegafie;. imitando quella donnameretrice efintamadre del 

Ko viuo fanciullo,che non potendolo hauer ellatutto,&.intiero 3 bras 

maua,che foffe vecio, accioche neanche l’altra.lo godeffe? 

15. Quero mifteriofaméte per volora diuinacibaccadde, per fi- 
Enificare,che doueuaaffatto effere diftrutta idolatria perlapredie, 
catione del Vagelo,come auuenne;.la doue. il falfo culto di Dagon: 
perder ben-doucua di autorità, manon efer affatto sbandito, rifere. 
uandofilacompita vittoria dell’idolatria all’aunenimento:de) no- 
firo Saluatore} Non fù, dicono altri..ridotto.in poluerel’idolo.Da- 
gon, accioche rimaneffe viua!a memaria.della fuaignominia , € 
della vittoria dell'arca; ma la vittoria di Chriftina fòtaiméte implia 
ne gli animi de’ circonftanti,molti de’ quali fi cGnertirono.alla vera 
fede di Chrifto.N.Sig.,. che nonhebbe bifogno di altro memoriale» 

Stimo io acora,che fpezzato fotaméte:faceffe Dioritreuar l'idolo 
Dagon alla pseséza dell’arcasaccioche i Filiftei finifero effi di farlo» 
in poluere, participando anch’efsi della vittoria di leie dido quefto» 
fegno di vero pentimento dell'idolatria paffata; efendo coumedi 
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Wioxdi farebenegli il più ma divolere,che còcorriamo ancora noi 


alla vittoria de’ noftri nemicijonde alla:caduta di A pollo;efsédo già 
perla fua parte in quato poteriacocorfa Chriftina,no accadeva, che 
alcuna partedì lui intiefa rimaneffe,'in cui peremeda de’ paffati er- 
rori;che Chriftinacommefi nón haueua;impiegaffe lefue forze. 

16: Piùgloriofa:fà etiandio di quella dell’arca quefta vittoria di 
Chriftina,perche quellaftdinotte,nò vi eflendo alcuno prefente,e 
dopo hauerel’Arca qualche tépofupportata la copagnia dell’idolo 
Dagon, mä Chriftina alla preséza del Prefetto,e.di gradifsima mol 
titudine‘digentenelchiaro giorno, & appena arriuata nel tépio col 
riuoltarfolamentegliocchi-verfodi quella ftatua; la fè cader in tera 
ta, eridurfi in polueré ‘e la cagioneforfefà, chie vue la volle Dio 
dimoftrarila fua patiéza,nonfubitocaftigando Dagonjqui volle far 
moftra della fua potenza; ad vna occhiata fola di vna verginellafa= 
cendolo:cadere. 

O forfe volle Diofarconafcere;che più patiétemete fopportaua 
leingiutie fatte a Sua Diuina Maefta;che quelle;che fi fanno a fuoi 
ferui. ‘O.purenon volfe Diofarcadere alla prefenza de’ Filifteiil 
‘loro idolo Dagon; perche noneranodegnidi vederevnatal ma 
rauiglia. O/fapendo,che nonfifarebbero ad ogni modo conuerti- 
tisjaccioche il peccato lorò non foffetanto graue;non volle;chetoffe 
tanto'euidente il miitacolo,la doue e quefto popolo, che accompa- 
sgnò Chriftina altempio non:eratanto colpeuole,e prevedeva Dio, 
the molti di loro. feguendo quefto miracolo còuertir fi doucuano . 

17 Ofimboloera quell’arca della satità dell'antica legge, la qua» 
le noeratanto perfetta,che nòcopatifcefeco qualche affettoalle ti- 
:chezze, e piaceri delfenfo fignificati nell'idolo Dagon, ilche non 
‘ammette lafantità Chriftiana,che in Chriftinariluceta. O fignifi- 
.cauafi in'quellacaduta notturna di Dagon the la Diuina potenza 
non fi palefaua al mondo , ma fe ne taua come nafcofta invn'ango- 
lo, che'erala Gudea p la dove dopo l’auuenimento del Satuatore fi 
fè manifefta, e mando i raggi de’ fuoi marauigliofi effetti per tutto 
l'vniuerfo.Così dunquetonl’aiuto della divina potenza fù del De- 
monio vittoriofa Chriftina. Onde defiderofo egli di vendicarfi per 
mezzo de fuoi membri;eminiltri,rittouaua mille forti ditotméti, 
hora lafaceua fieramente battere; hora con pettini di ferro prafiar 
Je fue carni, hora fopra ruote, hòr entro a fiume ; hor in fuoco , hor 
con olio bollente, & in millaltre maniere la combatteva, € final= 
mente qualcolomba fattola ad vn pallo legare, faettar la fece. Ma 
che ne fegui? fi credettero facttarla colomba, e ruppero il fuo lac- 
cio, &inveceditorlella vita; tedonaronola liberta. Non rima- 
fedunquemorta Chritina, anzifù piùviuà, che mai; e vittoriofa 
ditutti foi nemici, parue ben che motife a gliocchi de’ mondani, 
vifa eSt oculisinfipientinmmori dima ella riposi in pace, illa auteri efi 
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in pace, & il tutto parmi, chevifirapprefenti benifiimo in queto 

Hato della colomba. TE; ; i $ 
Copodisc i 8. Fù qual palo ilcorpa dilei, nato diterra è vero sedallaterra 
Chriffina FoRenuto,ma palo {ecco perla mortificatione,seza fronde di pope» 
uai palẹ, «dritto perla rettitudine de gliaffetti,metto,e polito per la verginitas 
€00. PAnima pordi lei era qual colomba fempliçe pura, & amotofadel 
Ré del Cielo. Era queftalegata al palo,ciog,vpita alcorpo,non.at= 
taccata, come conchiglia a {coglio,.che tali fano le formi materiali, 
madiftinta,perche l’anima humana ha la foftanza da per.fe,non ate 
taccata qual hedera al.palo,come hauno,le animeloro.i mondaniy 
che tutte le braccia degli effetti fendono.verlo guefta carne:in guis 
fa, che in & fefe vogliono più tofto riceuerg icolpis eleferite » che. 
veder recifo il tronco da loroamato;come gia appreffo ad vn Poe- 


ta diffe la finta amante dël fuo. mirto. n 
Anima Per quefto fen, per queSto.cor la fpada 
qualcobba; Salo albelMirtomio trayar puo firada . : 


2 iuiieeas Ma viera legata, pcheconoiceua,che quello corpol’impediuala 
fe. chiara vifione del fuo celefte Spofo,e diceua co S. Paolo Cupio diffol 
ui, & effe cum Chriso., E ficomevecellolegato a palo non lafcia di 
muouyerfi,e ftéder l'ali, per far proua.fe puo:darfia.volo; Così l'ani» 
ma di Chriftina fouente fi folleuaya, al Cielo con fanti defideri); e 
fcorgendo pure, che dal palo del corpo era ritenuta diceua Infelix 
ego homo, quisme liberabit de corpore mortis bni us è 
P.rrjl mar. 19: La morte poi portata dalla faetta.nò tocco lei,mafi bene rupr 
sirio» fcia= pe quefto.laccio della prefente vita,edella fe nevoloal Cielounlei 
fas —— aųuerandofi quella bella fentéza di Dauid, Si dormiatis inter medios 
cleros penna columbe deargentata , er pofierioradorfi ciusin pallore 
auri,cioè, quado farete inmezzo a’ pericolidi morte,all'hora folle» 
uerafti l'anima voftra qual col6ba, e nó pur da quellinériceuera of 
fefa,maanche apparira più bella,che mai; hauédomelle pennel’are 
gento della purita;e nel dorfoJ'orodella futura felicita;che così gl’ 
indouini interpretarono il fogno a Domitiano,qual hora eglifi.fo- 
gno d'hauer-vn.gubbo doro cioè, chedopo.la fua morte feguirdos 
ucua.vnfecolo.feliciffimo,e da chiamarfi.meritamente dioro. 
Qual coloba fene. volo l’anima dilei, perche e proprio delle co- 
Tombe volar’ a fuo1 foliti nidi , conforme. al detto del Profeta.lfuia» 
Qui funtifti, qui; vt nubesvolant,& quafi columba ad feneSrasfuas:? 
S nõaltrimente l'anima di Chrittina da quefta vita pai tendafi, feng 
ando alla.fua patria del.Cielo, Seno.vogliamo piùtofto dire,che fa 
ns volaffe qual’Angelo,che Angelica era.lafua purita,.&la (na vitae 


Fe merre 20: Madirai, BgliAngelinon hannacorpo se nonfono foggettia 


dla anglo. MOTTE ; egli è vero, ma tuttavia prédono tal’hora vn.corpo agreo,.ifà 
cuififinno-vedere,e finito quel minifteriolo lafciano,io quella. ma» 
piera dungue,che. va: Angelo lafcia quelcorpo asreo, chegia prele 
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fenzaalcun dolore;od affino,poffiamo dire;che l'anima di Chrifti» 
naabbandonaffe il fuo;fenza fentirne moleftia,anzicoallegrezzas 
e giubilo,mori diique n6a guifad'huomo;ma fibene a guifa d'An- 
gelo,ne paia ciò firano; perchel ifteffo penfiero pare, che accénaffe 
ii Real«Profeta,mentreche diffe dicerti,  770santem, ficut homines, 
moriemini, morirete come huomini, ma fehuominierano, ecome 
haucuano da morire,fe né a guifa d'huomini? Forfe ciò diffe a diffe 
réza di alcuni,che muoiono a guifa di bruti,séza péfar punto a qllo; 
che ha da effleredopa la morte loro?ma Gita fata farebbe benedittio 
ne;e nòmaledittione;o pditione di male;accioche dig foffe minac» 
cia,bifogna,che vi fia maniera di morire meglio di cio; che fi faccia 
nogilijche muoiono come huomini,e quale farà qita,fe nó morédo 
a guifa d'Angeli?così dig mucionoi giufti; ò per dir meglio in fta 
guifa fi partono da Gta vita;e così anuéne all’ata di Chriftina, e mes 
ritaméte per efler ella Chriftina, cioè, difcepolaye fpofa di Chrifto: 

21r AncheiGétilifauoleggiarono;che douédo effer rapito al Cielo 


Morte dè 


Ganimede amato daGicue,egli mado vn'Aquila,la quale cosigétil giufi feas 
méteil prefe,che confuoi acuti artigli no gli apporto nocuméto; Ô #e+ 

dolore alcuno.Ma molto più veramente poffiamo dir noi,che Dio 
fteflo volédo alcun’anima amata a fe rapire, la prende in così dolce 
maniera,che no lefa fentiralcun doloresefsédo di glli ; de’ quali dia 
ccual'Ap.S.Gio:Zeati mortui,qui in Domino moristnr?Beatiglli,che 
morédo fono riceuuti dal Sig., perche egli tito gétilméte gli préde, 


chenolilafciafoftener'alcuna pena di morte,e quindi forfe nacque 
che nó iftumarono i Gétiliefler' illecito vecider vn'huomo cofecra- 
to a Dio,come bé nota ne fuoi giornigeniali Aleff.ab Alef.lib 6.0. 
14.,il che certo pare ftrano, pche come l’ifteffo autore dice;n6 ofa- 
uanoteccare alcuna cofa facra,& era ftimato facrilegio grade il ra= 
piresò violare qualfiuoglia cofa,chea gli Dei psétata foffe,come dii 
que l’vecidere va’ huomo cofecrato.a Dio; ftimauano,che foffe cofa 
nő purlecita,ma ancora alli Dei molto grata?forfe maco cura,giu> 
dicauano;che teneffero li Dei di vn'huomo;che di vn vafo,ò d'altro 
fimile arnefe?molto fcioccamente péfato haurebbono;ma io (timo, 
che cio mafcefle dal fapere eglino:, chel’huomo era dotato d'anima 
immortale,quafi faceflero quetto cow ,.fè vafo od’ altra cofa corpo» 
rea firOpe; perde affatto il {uo effere,emulla vale, ma Phuomo muge 
rédo acquilia effer migliore, perclie rimane:ì’anima di lui libera da 
queftilaccisaduaque delle cofe a Hio confecrate , Faltre non fi tot- 
Chino,ma i'huomofolotivecida, perche quelle perderebberoil fuo 
effere,e quefti molto migliore è peracquiftarlo. 
2» Così certamente: auuenne a Santa Chriftina ; perche ef- 
fendo elia tutta di Dio, non riceuè danno alcuno dalla more 
te, anzile feruì di paflaggio: da quefta mifera vita, ad vm altra 
Beata, € gioriofa ; onde con ragione fi dice nel guerra: 
; editam 
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peditamfoluit tolto dal Salmo 145. 0ue fi dice Dominnsfolbiteom: o fyg 
peditos, Ma chi fonoqueftipofti ne'ceppi; chefcioglie.il Signore? 
S: Agoftino efpone quefto paffò molto a propofito noftro così dis 
cendo ynde fumus compediti è Corpus noffrumornametum nobis fuit 
peccanimus; e compedes inde accepimus, quefuntcompedesnoSire è 
mortalitasipfa. Dominus ergofoluit compedizos , ideft,ex mortali= 
bus immortales facit. Sedunque fecondo quefto Santo il corpo à 
noi ferue diceppi,ben.con ragione poffiamo dire;chedalle faette, 
che la trafiffero,foffe fciolta da quefti ceppi S. Chriftina; Ma vè 
di più, che fi come.dice S. Agoftino, che ilcorpo prima ciera di 
ornamento; € poi per il peccato divenne ceppi, cofia Si Chtiftina 
lafciando di efferceppi,e legame, fu poi, emolto più farà nell’eter+ 
na vita di grandiffimp ornamento; poiche hauendo egli foftenuto 
tanti tormenti per amor del Signore, riforgerà à marauiglia glas DI 
riofose bello; fiche potrà ragioneuolmente l’anima di lei gloriarfi 8. 
di effere già ftata'vnita ; e di nuouo vnirfi con f leggiadro corpo. 
, 023 Eforfe, chenonfurono moltiye grauii tormenti, ch'ella fos 
LEE (tenne; fù in prima mal trattata ,dal Padre; di poifattabattere da 
fina molto Seri, & iltermine-dellebattiturenonfugià la ftanchezza di Chri» 
graui, ftina, mafi bene quelia de’ ferui effendo più valorofo il delicato 
corpo di Chriftina a foftenerlebhttiturey che le braccia di huomini: 
auezzi allefatiche perdargliele. Quindi ftracciarle fece le carni 
concerti graffi di ferro, chenon pure vfcire ne faceuano in abbon= 
danza ilfangue, ma ancora à terra cadere i pezzi di carne, ne però 
fi fpauentaua Chriftina, ma chinatafi, e prefone vn pezzo; l’offeri 
al fuopropriopadre, che tormentar la faceua , condirli, Prendi 
erudel tiranno,e mangia della carne; che già generati. Nel che 
dimoftro l'animofuo generofo,che punto nonfi piegaua pertore 
menti, anzi, che d’effi fiburlaua; ic la crudeltà del Padre fe parere | 
tanto più marauigliofa la patienza, e bontà della figlia, perche chi 
vidde mai, che da vn fiero lupo generata foffè vna innocente pe- 
corella? è pure peggiore, che lupo fù il Padre di $:Chriftina,& ella 
più manfueta diqualfi voglia pecorella. Lafcio tanti altritormé- 
ti, che foftenne, di ruote, di fuoco, d'olio bollente, di acqua; edi 
altri molti, ne'quali tutti ella fi moro inuittiima;gril Signore Ôr; 
leconferuola vita intatta, infinche fù legata al palo è faettata. i 
24 Etaqual finecrediamonoi, che voleffe Dio rifernarla è que 
otormento ? 10 perme credo per fauorirla della fomiglianza del= 
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Chrifto è lafua morte,perche ficomeil signore morì fopra di vn legno;cosi 
parimente Chriftina ad vn degno appefa rendefle l'anima alfuo $ 
facitore, e come nel nome, e ne'coltumi s cofi parimente nella 
forte della mortefofie ella fimileal fuo fpofo Chrilto. Ma didon- 
E nel uome de Poffiamo penfar noi, chehaueffe ella quelto bel nome di Chri- 
ftina è fù il Padre forle, che glielo poè ? ha poco:del verifimile, per 
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efferegliftato tanto inimico di Chrifto. Mafe fu egli,fu gran pro- 
widenza diuina, che fi feruidihuomo.cofì. Diabolico per impor- 
read.vna fua fpofa nome tanto mifteriofo. Se non fù cfo, come 
è molto probabile, ma la figlia fteffa,che battezzandofi volfe porfi 
quefto bel nome, benfi vede quanta foflela fortezze dell'animo 
fuo, poiche tantofà longi dal celach di effere Chriftiana,che volle 
cio manifeftareinfin colnome,con tutto. che haueffe il Padre tane 
to fiero nemico de’ Chriftiani, che fe nella nafcita fpirituale dimo» 
ftro tanta. fortezza, quale farà tata quelia,che haura acquiftato ape 
preflo nelconfo della fua vita? ; 

25 Ben laconofceuail {uocelefte fpofo,.e per farla anche mas 
nifeftaalmondo,volle,che paffaffe per tante proue,quante furono 
itormenti, ch’ella foftenne,e bera propofito dilei dice Dauid,che 
Dominus foluitcompeditos,ancorache iatendendofi fecondo leipo 


- fitionedi S. Agoftino per quefto fcioglimento. la morte, pareuay 


che dir fi doueffe,chefoffero.icarnefici,che rompeffero queftile- 
gami,ma fi vidde a molte proue,che i.carnefici non mai li potero: 
rompere;ne colle facts loro haurebbero potuto.ciò ottenere,fe il. 
Signorè non gliel’haueflè permeffo, e pero. meritamente fi dice, 
ch'eglie, che fcioglie quefti legami; e benche ditutti glihuomini 
pofla dirfi, che fono-fciolti dalcorpo da Dio, perche nelle fus mas 
ni è la vitae ja morte dituttiyparticolarmente però. fi auuera di: 
quelli, che riconofcono il laro corpo. per ceppi, e perpregione, 
perche quefti.fofpirandol'altra vitae viuendo in quefta a guifa d'= 
incarcerati, fono.da Dio nella loro: morte, confolati,e fi può dire, 
che in Dominomoriuntur; ladoue quelli,che hannail corpo per de- 
liciofo letto,e non mai abbandonarlo vorrebbero, fi può diresche 
nefianotratti.a forzada Satanaffo 
26: Santa Chriftina dunque; chebramaua.vfcire da lacci del cor 
po,benfidice,chefù fciolta dal Signore per mezzodi quelle faet- 
te, accioche lietamente ali fuo ceieite fpofo fe ne volafie.i Argo» 
menta graliolamente Osigene,che fe atprimo noftro Padre,dopò 
hauercommefioil peccato diffe [Dio che era terra, e.che ritornar 
interradoueua,con ragione può dir al giufto, ch’egli,è Cielo,e 
che ha-da ritoraar in Cielo. Siadpeccatoresdice egli hom.5.in lee 
rem.dicitunterraeSlà;.c&p interramibitis, quarenondicaturad'infu 
cuiuseStregnum Caloram, Celumes er in Calm bis? Edice bene 
Origene, perche nome di Cielo meritano i giuiti, come ben dice, 
e proua S. Gregorio Papa» perche fono albergo propriodi Dio;e 
piùparticolarmente poi le Viergini; le quali fanno vita piwcelefte 
«he humane;e terrena; Onde ben diffe S. Ambrofio;.che imtcelo 
esi patria vinginitatis, è che percio Helia fù rapito in Cielo,perch 
era Vergine e noipoffiamo aggiungere, chea Chriftina. non fola 
mente perefitre giulta,e Vergine,e Martire fè le duucua il Cielo» 
ma 
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ma'etiamdio per effere Chriftina, cioè, imitatrice di Chrifto; ondè 
fele puote meritamente dire.Chriftina és, e ad chrifumibis 
27 Perche non fù eila di quelle,che fanno bel nome, e brutte 
operationi,qual era quel: Vefcouo, di cuifi dice nell’Apocaliffi) Apu 
Nomen habes, quod vinas, ¢r mortuuses. Hainomedi vita, mata Zelo 
fe: morto,e che'gligiouaua il nome buonoseffendo priuo del fuo fit 
gnificato? Chrifto Signor Noftro non volfe l’altiffimo nomedi 
Giesù, fe prima non fe lo meritò col fpargere il fuo pretiofifimò 
farigue nella circoncifione, per infegnarci,che nonhanno i fatti ad 
effere diverfi dal nome, ne certamente gli hebbe diuerfi Chriftitia} 
ma fi come fcherza gentilmente S. Pietro Chrifologo ne’ nomidi s, Pit | 
Compagna Herodes e di Herodiade dicendo; che fi come conueriîuano nel chrifi 
di Chrifo. nome, cosi parimente erano fomiglianti ne’coftumi; così dir pof- 
fiamo anche noi, che non fenza providenza diuina hebbe Chrifti Can 
na il nome deriuato da Chrifto, ma fi bene in fegno, ch'ella efler A 
gli doucua molto fomigliante, e quafi vna picciola immagine di 
lui; le Parole d’oro di S. Pietro fono Sociatur Herodi Herodias.ne 
effent vel nomine diffimiles, qui erant fcelere, moribus, vitag; confi- 
miles, er inngorentur vocabulo; quoscriminum iunxerat turpitudo; e 
noi parimente pofliamo dire Sociatur Chrifto Christina , ne effent 
velnomine diffimiles, quierant virtute, moribus, vitag; confimiless& 
inngerentur vocabulo, quos tormentorum iunxerat multitudo. 
28 Poche cofe habbiamo noi dalla vitadi S- Chri ftina , ma in 
„quelle poche non poca fomiglianza fi vede frà di lei,e Chiritto dig. 
Somiglian. Noftro,perche fe ella fù dal proprio Padre perfeguitata,e tormen= 
sofia chri tata, e Chrifto Noftro Sig.dal Popolo Hebreo, da cui egli carnal- 
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Non fù tuttauia il proprio Padre, cheà S. Chriftina tolfela vitas! 
ma vn'altro Giudice, che gli fucceffe, nea Chrifto Sig N. tolfero 
la vita Anna, o Caifaffo, ma fi ben Pilato,al quale dopo d'effi fù 
eglicondotto, Spezzo Chriftina gli Idoli;e gli ditribui à poueri, | 
e Chrifto Salu. N. diftrufle l’idolatria,e foggettò à poueri pefcatori 
i Demoni). Fùgettatain va lago di àcqua Chriftina, & in vn ma= 
re di tormenti fu gettato Chriflo Noftro Redentore ; onde in 
perfona di lui difle 11 Re Profeta Veni in altitudinem maris gr tem»: Pf. 6 
pehasdemerfitme,e fà bagnato nel proprio fangue, comeegli haue- 
ua predetto Bapti/mohabeo baptizari, fana,e faluafe ne vfci dal La- 
go ear e dopo trè giorni rediuiuo, e gloriofo; fi fece vedere 50 
Chrifto. 

29 Equièda notarfi cofa memorabile, che di S- Chriftina ra= 
. conta Frate Alberto Leandro nella defcritione di Bolfena, elari- j Na 
Pieri ferito colle fue ftefle parole Quini, dice egli, è riucrito il corpo della rràd 
sali nel Virginella $. Christina, le cui orme de’ piedi infino ad boggi veggonfi berto ci 
lago. nell'antidetto luogo, effendoni Slatagettata dentro per lafede na Learnt 
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Bene. Rosdalgualefenzalefionealeuna vfcìfuori echi non vede qui la fo» 
miglianza di Chrilto Sig. Noftro,il quale parimente dal Monte 
Oliueto falendo in Cielo; ivilafciò impreffel’orme de'fuoi beatife 
fimi piedi? Molto fauorita, e priwlegiata dal Signore fu dunque 
Chriftina,e volfe in ciò dimoftrarci il Signore, che la dritta via di 
S caminar al Cielo,è per mezzo dell'acquedelia tribulatione,gia che 
quella fegnata fi vide dalle orme della fua diletta fpofa, dietro alle 
quali douemo caminar noie che ogni paffo, che fr da per amor di 
Dio; è molto ben notato in Cielo, ne v'e pericolo,che fi fcancelli 
dalla memoria diuina . E fé volie Dio; che tanto fofsero honorati 
i. paffidiquefta fua diletta {pofa in terra, come non.faranno ftati ho 
norati, e premiati molto largamente in Cielo È 
30 Benaleiparmi;che dir douefsero gli Angelici fpirti quelle p47 dibri 
belle parole dell’epitalamio Sacro. Quam pulchri funt greffustui funa ldat 
incalccamentisfilia Principis} E meritamente Chriltina chiamata 
figlia di Principe,non tanto perche fuo padre fofse perfona moito 
nobile,& efercitafse officio di Principe nella T'ofcana,quanto per- 
che fù figlia del vero PrincipeChriiîto.dignor Noftro,che ben que- 
fio titolo ella fi meritò; mentreche nomficurodel fuo Padre Care 
nale, e volontieri, per l’amore della fede Chriitiana , lo rinuntiò;; 
di lei dunque fi dice con ammiratione, quam pulchri funt greffus Perche non 
tui, non fi dice;chefofsero belli i fuoi piedi, ma fibene i patiti; per- ‘2% 
che non mai tenne il piede fermo, & otiofo,,non fi fermo nella via 
di Dio, fapendo molto bene;che,zon progredi iu via Deiregredi eh, 
ma fempre fi andò auuantaggiando, e facendo marauighofi proe 
greft : In oltre non fi loda. il piede della fpofa, perche efsendo 
queftocalzato non fi vedeua,ecreduto fi farebbe, che fi fofsero lo- 
datepiù tofto le fcarpe, che i piedi . puo 
i cortegiani, come Holo- pejezzain 


31 Noncilcelefte fpofo,ne'quei fuoi 
ferne, dicui fidice, che fandalia eius rapuerunt oculos eius, Sinna- terra piace 
moro non della bellezza de'piedi,ode’ pafiidi Giuditta, ma fi be-. 4 Dio. 
ne delle fue attilate fcarpette; tali fono gli amatori del mondo,s in- 
pamorano;e fi lafciano rubbar il cuore nò dalle vere bellezze dell’ 
anima, ma da quelle eftrinfeche della carne mortale, anzibene 
fpefso di foli ornamenti di lei,come confefsò quel amãie, che difse 
«auferimur cultu; hamo rapitinon dalla vera bellezza, ma dall’or- 
namento vano.delle donne. Il celefte fpofo dunque meritamente 
nonlodale fcerpette,o.i piedi;che dentro di quelle ftanno racchiu- 
fis ma i pai, cheè vero muto cagionito dall'anima, perche gii atti 
di leie le fue finte operariuni fono quelle,che l’innamorano,& al- 

Ir l'incontro minaccia le figlie di Guerufaiemme di volerle privare 

inca ; degli ornamenti; delle loro» frarpe.. Asfèret Dominus ernamenta. 
e” calccamentorum ce. $ 
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dagog..capiij; chele donne anticamente ‘fi dilettauano di portar 
nelle fuole delle fcarpe alcune note,o fegni,che erano come fims 


done amari DOi & lmprefe dell’amor loro, l'immagine delle quali caminan- 


do impreffè lafciauano nel fuolo; volendo; che la terra Refa tefi- 
moniafle l'affetto lore amorofo,e che l'amante per le veltigie la= 
{ciate feaza far errore, e lietamente s'incaminafe per ritrouarle; 
ma certamente erano molto vergognofe queft'orme, che il vano 
amore di chi impreffe l’haueua, publicauano,ima bene honoratifli= 
me furono le orme di S. Chriftina , poiche erano certi argomenti 
dell’amore, ch'ella portaua alfuo celefte fpofo, e però non dando 
elia pafo, che quefta fua bella,& amorofa imprefa non imprimefa 
fe, meritamente vengono i fuoi paffi lodati da gli Angioli, e volfe 
Dio, che fe neconferuaffero le veftigia nel fuolo. 

Defcriuendofi la bellezza di Abfalon fi dice,che à vestigio pedis 


‘Abfalone Yfque ad verticemnoneratin eo vllamacula, non folamentehaueua 
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egh belle tutte le membra del fuo corpo,ma ancora con tanta gra= 
tia caminaua, e fiben formatoerail fuo piede, che l'orma, ch'egli 
lafciaua , leggiadria, e bellezza fpiraua, ma molto meglio può ciò 
dirfidi Santa Chriftina,lecui orme come belliffime ha voluto Dio 
che ficonferuaffero nel Lago di Bolfcena ; ma perche nel lago più 
tofto,che nella terra ferma? 

33 Quando noihabbiamo vna bella immagine, fogliamo porui 
fopra vatrafparente vetro, che dalia poluere lo difenda;e più ve= 
nerabileà gli occhi de'diuoti la renda;e cofi appunto vediamo,che 
in Roma quelle facre veftigia,che lafcio il Signore impretle, men- 
tre che apparendo S.Pietro,gli diffe, ado Romam, iterum crucifigi 
da vn'terfo vetrocoperteiu vna Capella di S. Sebaftiano fi confer= 
uano ; ma che altro e l’acqua,che vntrafparente fima liquido chri- 
ftailo ? Accioche dunque fapefiimo, quanto belle erano,e degnedi 
venerationele orme di $.Chriftina,fotto dell’acqua,e non nell’ari= 
da terra vuole iddio,che ficonferuino . 

Ma che vuole egli dire,che a Mosè f probibifce portare le fcarpe, 
mentre vuole accoftarfiall’accefo roueto,& alla [pofa non folamé 
te fi permettono,ma ancora fi loda,perche le porta? Forfe da Mosè 
perche era huomo, & auezzo alla fatica, fi richiede,checamini col 
piede nudo perterra;& alla fpofa,come à d6na;e molto delicata,fi 
permettono le fcarpe è Anzi pare;che p efler dona,fele doueffero 
prohibire,accioche né andafe attorno,e nō vfcifle di cafa,come cer 
ti popoli faceuano;che a quefto fine né fcarpe,ne zoccole;alle loro 
done cocedeuano. O forfe era mbolo quel Monte Sinai del Cielo 
Olimpo,nel quale nô fi puo falire,feno depotte le fcarpe della mor 
talita, fecondo quel detto Non videbit me homo, & vinet, e perda 
Mose fi dice Solne calceamentum de pedibus tusse 

34 O purelafcarpa calzata era fimbolo dell’incarnatione dell’ 
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eterno verbo,che in quefto fentimento prendono molti Padri quel a. 
detto di $. Gio Battifta -Nox fum dignusfoluere corrigiam calcea- n aka 
mentorum erus, € perche a tempo di Mosè non era ancora efequito carnationeg 
quefto miitero, fi vuole; ch'egli fi accofti a parlare a Dio con 
piedi fcalzi,e perchela fpofa rapprefenta in quelto luogo la Chiefa 
dopo feguita l’incarnatione dêl verbo, fe-le permette venga con 
piedicalzati? O pure à quello, come a feruo fi commette, chein 
fegno di fommiffione fi fcalzi; & a quefta, come a fpofa maggior 
autorità fi concede ? O pure dal luogo ha da prenderfi quetta diffe 
réza;e perche la fpofa fi prefuppone camini per la ftrada comune, 
fiha per bene, che vada calzata; & a Mose, perche va per luogo fa- 
cro fi comanda fi fcalzi? E. ciò molto conforme alla lettera, infe- 
@nandoci infieme nô efferciprohibitol’hauere in altriluoghi pen» 
nt A e cura dalle cofe mortali, ma non già effer cio lecito in 

lefa. ; 

S. Ambrofio nel fer. 17. fopra il Salmo 118.vm’altra bella ragio- Regone di 
neadduce di queita diuerfità,e fupponendo nelle fcarpe fignificar Ss ambrofio 
fila noftra carne mortale;dice; che in Mosè era quefta macchiata, : 
e però gliè commandato fe la fcioglia, ma nella fpofà di Chrifto fi 
prefuppone gia mbdita,e percio fe le permete Flle ( fond le parole A 
di lui) bene admoneturs»t foluat calceamentum fuum,qui fine peccato Mosè fima 
effe non poterat. Hie ( Iefus Chriftus autem, non folam calceamen- bolo dpi 
tumnon foluit, fed etiamcalceamenta aliorum abfoluit,quia non folum imperfeita 
corpus [uumà peccatisimmune feruanit fed etiam ommum dedit indul- 
gentiampcceatorum . Ergo Ecclefia ad imitationem Chri$ti fpeciofa 
este in calccamentisomni ablutadeliéto. 

35 Finalmente 10 direi, in Mosè.rapprefentarfi i principianti, 
perchein quel tempo non haveuaegliancora parlato con Dio, & 
a queftiè neceffario lafciarlefcarpe; cioè il penfiero della carne, dz 
il proprio giudicio,e difcorfo, nella fpofa poi fignificarfi i perfetti 
à quali non pur d'impedimento nonela carne a feruir è Dio,ma 
ancora è di aiuto,e poflono valerfì del loro difcorfo gia auuezzo 
à dar retto giudicio delle cofe. Al che parmi, che alluda Santo 
Ambrofio , mentre che dice peciofe procedit anima ; que cora 
pore velut calceamento vtitur , vt quo vilit fuum poffit fine impes Paf pers 
dimento vllo circumfesre veffizium ; conforme alla qual dots che lodar 
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“prina ben.fi dodano è pafi della fpofa xe non i piedi, per= pes prode 


che l hauero guenti calzati, cioè , Peffer veftito di carne; è 
cofa comune a tutti i mortali , ma il folleuar quefta carne 
dalle cofe terrene , e fár ch'ella feguiti in tutto il volere» 
dello fpirito,come fa-la/fcarpa il piede, mentre che egli ca~ 
mina; quefto ‘è proprio de’ buoni; e+cofa molto lodevole » il 
che oflkruò molto intieramente S. Chriftina 5 la quale sgy 
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direcon l'A poftolo Non acquieni cari, € fanguini, perche non fù 
impedita dal feguir Chrifto dall'affetro della propria carne,nè dall’ 
amore de’ parenti. 

36. Per quelte fcarpedella Spofa intendono altri con S. Grego- 
rio Papa; gliefempi de’ Santi gia morti; a' quali procural’animadi 
conformar le fue attioni, € più particolarméte la memoria di Chrie 
fto Sig. N.dallaquale vengono fortificati gli affetti noftri, fiche per 
la via difficile della virtù ,e della tribulationercaminar pofliamo al= 
legramente. Poteftetiamintelligi dice S. Gregorio y quod Ecclefia 
calceaturs quum in pradicatione fua ad perferenda infi wrgentia mala 
morte Chrifti munitur „econ queftefcarpe del penfiero dellamorte 
di Chrifto Sig. N.fe ne vfî dal lago S. Chriftina , perchenon per 
fuggir la morte, abbandonaua ellal’acque,. ma fibene perincone 
trarla più acerba, e pennofa. 

A propofito noftro è ancora vn'altra efpofitione di S. Ambro» 
fio,il quale per quefte fcarpe la pudicitia,e la caftita intende Bonum 
calceamentumanima, dice egli, pudicitia e/t,bonus greffus vestigium 
efl caftitatis. - Ma,chéhada fare, dirai; lacaftita colle fc arpe? affaiy 
dico io,perche fi come le (carpe cultodifconoi noftri piedi;che non 
s'imbrattino,e li folleuano dalla terra,tenendoli in fe riftretti, così 
lacaftita riffringeinoftri affetti, e dalle cofe.terrenelifolleua,e non 
lafcia,che s'‘imbrattino nel fango della libidine; Appreffo, perche 
ficomelefcarpe fi fanno di pelle dianimal morto; cosìla caftita ri» 
chiede la mortificatione della carne,e di quefte (carpe fù molto ben 
fornita $-Chriftina, perche fù fempre Vergine,e dedicò tutto il fuo 
amore a Chrifto fuo vero Spofa.. 

37 Dirpofliamo ancora, che fiano quefte fcarpei penfieri; ela 
fperanza delle cofe celefti;-già che diffe Dio per Ezechiele all’ani» 
ma Calceaniteianthino, chee dicolorcelefte,delle quali fcarpe;chi 
è proveduto,non s'imbratta dicofe terrene, perche come diffe’ A- 
mato Difcepolo. Qui babet banc fpem, fangificat fe. E di quelta 
hebbe parimente muito bene arinati i piedi di d. Chriftina,che altri» 
mente non farebbe lietamente andata alla morte, & hora più'che 
maiè calzata di Giacintiè, nel Cieloempireo hauendo i fuoi beati 
piedil’animadilei; &effendo anche ifuoi piedi corporei frà pre- 
ciofe gemme tenut &chonoratiin terra, € quantung; non fuffe ella 
martirizata in Sicilia,oue fi finge efler accaduto il:cafo della colom- 
ba da Virgilio narrato, fù nondimeno il corpo diquefta gloriofa 
Santa in Sicilia portato,cue nella nobilifima Citta di Palermo 
co honori efquifititfimi meritaméte riuerito,né a ciò ripugna quel= 
lo, che dice Alberto perche o parte del fuo corpo nell’vno e nele 
l’altro luogo fi ritroua, o forfe dopo, ch'egli ferifle,fu dalla Tofcana 
in Sicilia transferito,o diuerfe Sante fonodell’ifteffo NOME dicene 
doanche altri ia Venetia il Corpo di $.Chriitina ritrouarfi . 
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Vando il bel iempo in horrida Ragion? . 
Veggon cangiarfi da nemiche Belle 3 
Da noi prendon congedo in cara Imione , 
E trapafando il mar ardite, e faele, 
Vanno a goder più commoda regione , 
Già patria lor » l'accorte Rondmelle s 

E tal fis appunto d'OrsoLra il viaggio 
Che morte parue al Barbaro nos faggio. 
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DECORSO 


ON éla:Riondinellà riguardeuote per bel- 
5 lezza, non për dblcezzadi voce amabile, ne 
per. foauita di carne defiderabile, è tuttauia 


“Rondine cariflimala fua venuta a noi ;, perche: il fine: 
A dell horrida ftagione dell’inuerno;& il prins. 


| cipiosdelia vaga, edefiata Primauera.ci ane 
< nuntia, fepero alcuna, come defiderofà di 
. hauerla mancia, precorre le altre, e fifa ve- 
derin prima, quafi altra colomba di Noè col: 
verde ramo. della fperanza in bocca ;. non ritroua molto credito s. 
petche fi fuol dire,.che xna hirundonon facitver,comene anche va. 
Non f do». folo fiore fa primauera.. Entra quindi arditamente nelle noftre ca- 
mefica. fe. evifàilfuo nido;, fiche piud'ogn’altro.vecello ,,0 fiera feluag- 
gia vicina fidimoftra al domefticarfi,e pure piùd’ogn’altra n'è lon- 
tana, fi addomefticano ,.e fi fanno famigliatiall’huomo ;. & obbe- 
Simbolo de Ginti, i rapacifelconi;}l’aquile altiere si fuperbi leoni ,, le crudeli: 
Tepidi, tigre. mala Rondinecon tutto, che prattichi tutto giorno per cafa. 
noftra, nondiaddomeftica maie fe altrila ponei gabbia, per difpet= 
to.fi muore. 
2. Nelche mitapprefenta queitepidi, dequali diceua. Dio per: 
S. Gio. y tinam frigidusefessautcalidussfedquiatepiduses nec friè 
gidussnec calidussincipiamite euomere.aboremeo,perche anche queftt 
pare», che frauuicinino a Dio, frequentano te Chiefe ;. paiono fuoi: 
Tepidi dif amici, main fattinon-vogliono faa domeftichezza.,, ne da’ cancelli: 
sn deo de’ {uoi precetti vogliono effer.racchiufi,maauuicinandofi.l cati: 
” uo tempo di qualche tentatione, lótani fe ne volano,de’ quali fi può 
dire,.che fiano più difficili adefiereconuettiti; che quelli, che fono, 
delturto feluàggi & apertamente cattiùi, comeallintontro dir fî) 
potrebbe alaRondine. odel tutto domeftica-fotfi sò del tutto fel=!” 
uaggia,. ma poiche vuoi ftannelmezzo enon- peraltro effermido» 
meftica; Che perimbrattatmila cafa; e goder tudicommoda fiza, 
io tidifcacciero dal mio albergoscome miefortava.:afar Pitagora. 
.3: Non farebbe tuttania male,che quefta proprieta delle Rondi- 
Donna im) nifofte imitata dalledonne , perche dimorando effe nella: Città è 
# la Rou- impofübile , che norhabbiano:guàIcheramicicia con glihuominis. 
duer  nedęuogo dimoritarfiaguifa difiere..feluaggie ~ perche la buona 
creanzafta bene intutti , maa gùifa di Rondininondeuonò addo- 
mefticatfi: mai, he maitroppo famigliarmente:trattaricon.alcuo' 
huomo,e volere perdere più tofto la vita, che laftiarfi porre ingeb- 
bia, Ne malamente farebbono,ad imitar la velocita nel volo della 
gd 4° 14: © cal : Kune à 
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„Rondine di cui dice Plinio Valucrum.folum birundini flexuofi vo» S iii 
iatus, velox celeritas yquibuscxcaufis, neque rapine caverarniti ali- eaa del 


«tum obnoxia. e$}, ciue, la Rondine fola fratuttigli vecelli vola in vole. 
igiroye velocifiimamente ; perlequali cagioni non'é fottopofta al= 
„la predadialcun altro vocelloztosi dico le donne fuori di cafa effe- 
re dourebbero molto veloci, parendo loro vnhora mill'anpi di ri-. 
tornarfialla propria cafa per non effere preda di qualche vecello 
rapace;come nota S. Ambrofio , che fece la Vergine nofira Signo= 
raylaquale.abjt inmontana cum festinatione, e fi potradiresche gi- 
rando volino,fe partendofidi cafa fempre a lei haueranno il:cuore» 
:¢ilpenfiero, non maida leimolto allontanandofi e preftamente 
‘ritornandoui;ficome chi vola girando;fi-volta fempre al termine di 
donde pani.. a l 3 
4 Dicefiancora, chela Rondine quantunque fi partadaquelte Rondine 
noftre ‘contrade l’inuerno ». non percio fi dimenticadelluogo del ricordenale 
fuo nido, e che ritornando la Primavera, vin quell’ifteffo luogo del nide, 
prende albergo , «dal cheprefero alcuni occafionedi feruirfene per pyy 
corieri di portar nouelle«-Gosì Plinionelcapo 24. deblib. 10. raC- | ° 
conta. che‘Cecina Volaterano:caualiere, epatrone-di'carette, le  Mefag: 


| pigliaua in Roma,-ele portaua feco e quando nelcorrerede’ca- giere- 
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valli haueua vittoria, le rimandauas e così faceuafaperela fua vit- 
toria a gliamici., percheelletornauano:al proprio nido tinte dica- 
lore, chedinotaua vittoria, E Fabio Pittore.appreffo dell’iftef- 
fo fcriue ne’ fuoi annali, che effendoaflediato il prefidio Roma- 
noda Liguri ,glifureccata vna Rondine, la quale haueua ilmido , 
& ifigliuoliio quellarocca;&egli lelegò va filoal piè »iliguate ha- 
‘veva tanti nodi, quaoti-di egli hauewaa ftar a poterli foccorrere , ~ 
accioche in quel giornovefifi apparecchiaffero a vfcir fuori. Ma 
inquefta proprieta ha Ja Rondine percompagna la Colomba... Di 
lei propria dote è dice Plinio ;-chefola fra tuttiglivecelli, che non 
hannole vnghie ritorte, ficiba dicarne, e mangia volando, non di 
folacarne però ficiba, ma volentieri mangia le mofche, ele api, & 
aquefteda gran guafto; ondequelli;che hanno cura delle api, pro» 
curano tenerla da gli alueari) lontana: e 
s Ma quello, che più fiammiranelle Rondini, è larte con çui dr:fzio/@ 
formano iloro midi: se la-diligenza , che hanno in alleuareiloro fi» re frzar 
gliuoli; \lmpercioche coltraliro, e con l'vaghie portano delfango, 74. 
& a:qualche chiodo so traue attaccano , quindicon pagliuccie lo 
raflodano,e col caldo del petto lofortificano; lo formanodi figura 
Circolare,e nel di tuorirvuido, & alpro; maneldidétro portango« 
vi fonti piume,e delicate, morbido;& agiato, ede talhoranon.tro& 
Uanofazo,tibagnanole:penne cò dimolta acqua sie fpruzzadone la 
polueresne fino figo. Inalleuirpoii figlinol:ico grande équitatea= 5,1. ,5 
biãdole voltese portàdo hor agito, hora a quello itoibofivo,che er eg 
è x 3 \ Ù (‘444124 2A 
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ciafcuno habbia la fua parte dell'elca!.. Molto netti ancora li tengos 
no, ċauando dal nido ogni immonditia,e quar:do fono crefciuti,gli 


guidano , & infegnono loro a volare, &'a mandar fuori del nidolo « 


fterco,come proud colla perdita della vi ffa il buon vecchio Tobia. 

6 Divn'altrafortedi Rondini fa quiui ancora mentione Plinio, 
che chiama ruftiche, e faluatiche , le quali dice rare volte figliano 
perle cafe, e fanno tuttauiai nidi lorodell’ifteffa materia; che leal- 
tresna di forma diuerfa, perche fono tutti volti all’ingiù con entra» 
ta (tretta,e feno capace, & è cofa matàuigliofa a vederlicon quanta 
maeftria fiano fatti, acconci a naftondere i loro figliuoli, e morbidi 
per tenerueliben ripofati;-efoggiungecofa, ‘che ha quafi dell’in- 
credibile, chein vna delle fette bocche del Nilo chiamata Hera- 
cleotica vi è vn'argine inefpugnabile, il quale ritiencil fiume , che 
non trabocchi; & efca dal fuo luogo;la cui lurighezza è l'ottavo di 
va miglio, &è fatto di vna continuatione dinidi di rondini, il che 
conoperahumana nonfi potrebbe fare. Al chealludendo Statio 
nel 3 delle fue felue diffe. 

Cur vada defidant y er tipa coerteat vadas 
Cecopiiò flagnata luto. cioè. 
Perche l'acqua fi fermi, e londe affrenè 
Laripaarmata del Cecoprio fango, 
Per fango cecoprio intendendo il nido delle Rondini,le quali, fe- 
condi i Poeti difcefero da vna figlia del Rè della Citta d’Atene chia 
mata ancora Cecopria dal fuo fondatote, 

7 Nelmedefima Egitto,dice liftefo Plinio, appreffola Cietàdi 
Coptp,iviè vn'Ifola confectata ad Ifide; la quale accioche non fia 
dall’ifteffo fiume Nilo diftrutta, i fortifica l'argine dalle Rondini 
per trè dì, e trè notte continue, econ tanta fatica ; che molte fene 
muoiono ful lauoro. Non è però'cosi felice nel difendere ifuoi 
pulciaida ferpenti, perche dice Oppiano), cheaffaltano quefti tal” 
hora i nidi delle Rondini, ediuorano i loro pulcini, il che la madré 
fcorgendo, prima attorno il nido vola piangendo, poi fatta dalla 
difperatione ardita,inueftife l'iteffo ferpéte , da cui alla fine rima> 
neella vintase divorata. Dalle tignole pattirebbono eti4dio molto 
le vuoua delle Rodini,fe elle coll’herba Appio; la quale ne'nidi pó- 
gono;nò fe ne difédeffero, ma con altra herba'detta dal nome greco 
loro Celidonia,molto più marauigliofo effetto cagionano. Im pcio: 
che,ò nafcendo ciechi,ò perdendo per qualche Giniftro la luce i fuot 
pulcini, ella con quet'herba li medica;e fi che la viita ricuperino;© 
nafce quef herba,dicono alcuni, fra gli efereméti dell’iMeffe Ron- 
dini, ebenche i Filofofi affermino,che dalla cecità non fi dà ritorno 
alla vifta, per effere quelia habito, e quella privatione , dice tut“ 
tauia Ariftotile,ciò poter fi fare nella Rondine di poco nata; ‘pef 
non effere ancora perfetti i fuoi occhi; onde propriamente non 
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rimanede gliocchi priuata;ma di vna abozzatura d'occhi, e perciò 
dalla Natura piùfacilmente vi fi rimedia,il chenon fi farebbe, s'el- 
la digia haueffe loro data la total perfettione, così è dunque folleci= 
ta verfo lacura de’ fuoi figli la Rondine + $ 
$ All'hofpite fuo all'incontro;che nella fua cafa l'alloggia alcun’ 
vtilenon porge.fe non forfe in rifuegliarlo la mattina per tempo cdi; $ 
fuoi ftridori. Quindi Pitagora prohibiua;che fi albergafie la Rondi- i en i 
ue;fimbolicamente infegnadoci,che da quelli guardarci douiamo, a la 
la conuerfatione de’ quali nonci può eflere digiouamento alcuno, Rondine. 
quero da loquaci benfignificati nella Rondine, la quale non fa al- 
tro tutto il giorno;che garrire,e cicalare, o da gliamici infedeli, de’ 
quali fi diceeflere la Rondine fimbolo,per dimorar con noi nelbuò ogol di 
tempo folamente,& al cattiuo partir. Onde nelle hitorie di Alef |, Jores 
fandroMagno fi riferifce,che dormédo egli,vnaroadine importu= » î 
namentefoprail capo volandogli garriua;dal che prendédo augu- 
rio Ariftidro difle,chead Alefandro da alcuni fuoidomelticieffer 
doueua ordito tradimento, ma che però ageuolmentefi farebbe 
fcoperto, come auuenne. Prendonfituttauia molti rimedi) dalle È see 
rondini. Mangiate,dicono alcuni,giovano grandementealmalca= pa. 
duco,& i pulcini loro arroftiti;0 a leflo incubo preliseffere contra la 
caligine de gli occhi efficace rimedio, come etãdio illoro ceruello 
mangiato da fanciulli recar gran giovamento alla memoria affer- 
mano. 

9 Ii che peravuentura ficrede;ftimandofi;che grande fiala me» 
moria delle Rondini, poiche ritornar fanno di donde vna volta 
partirono,quantunque vi:fia diftanza di molte centinaia di miglia, 
ne viappaia alcun fegno; 0 veftigio di trada, volandoefie infinidi) ne 
là dal mare,e quando fopra di quefo Itanche fi fentono , dicefi, che z: FASSA 
con molta arte fopra dell’acqua fi ripofano, vnt ala quafi anuoto a T 
ftendendo, e l'altraa guifadi velainnalzando , nel qual’ atto ferui 
percorpo d'Imprefaanimata colle parole Defe fanon dififa,e con 
quelt'altre,e& quiefcensincedit : Mabenche fiano le Rondini mol- 
to follecite in fuggir i paefi freddi, fono tuttauia tal'hora dal freddo 
talmente fopraprefe,che tutte le loro penne ne diuentano!bianche,. 5;,350%0 di 
dice Ariltotele; A bencheancora naturalmente nellilboladizamo s.Orfola; e 
tali fi veggono , dicono, Eliano e l'ifteffo Arift.. nel fuolibretto ge: compagare 
admirand. auditicnib; nelle quali più vivamente; che nelle altre pof- 
fiamo dire; che fianorapprefentate la gloriofa $. Orfola, e. le-fue 
compagne, tutte candide, e pure perla verginità, bencheancora 
tintedi fangue,come la Rondine ordinaria, per il martirio» 

120 Simili; etiamdio furonoalle Rondini quefte Sante Vergini, 
in nonvolerfiaddomefticare con gii huomini; € nel perdere più 
tofto la vitaschelalibertà, main ciò con moltealtre Vergini con» 
ucnnero . Di loro proprio parche fiailpaffaggio del mare » che, 
Ee 3 fecero» 
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Nel palfar fecero,per mezzo di cui ancorache potefferoandate a nozze fem= 
Smart porali,s'indrizzarono petò veramente 3 quel paefe felice oue è vni’ 
eterna.Primauèra,fiche nonimeno di lofo;che delle rondini fi può 
dire Vade cxicruntsreuertuntnr,. DElté Rondini, perche partendo- 
fi da paet caldi la primauéra;e venèridoa noi; da noi pol, auuici» 
nandoti il freddo, partonfi di nuouo ;.e (è ne ritormàno ne gritei 


paefisdi donde vennero, cioè nell'Africa. Di quefte Vergini poi;, 


perche l’animeloro a Dioritornatono, di doride hebbero l’origi- 
ne; e fono quefte parole prefe dal Saùio; il quale nel flo Ecclefiaft. 


Ecc 


de' fiumi diffe, che fcorrendo almare;ad locuti Side exeunt Yener pq 


tañtuta. 
Fu paffag= 


gioni merà 


queffe Site. qual hota per il continuo rauuolgimento del Cielo a noi fi nafcon= 
Vergini. dono;fi dice;chetramontano,non è però dacredere,che.la loro lu- 


ce perdano; quantunquea gliocchi noftri finafconda , mafi.bene;, 
che cangiano.emisfero ; eloro guidafi può dire;che fial'Orfacelè- 
fte,là quale,come più vicina:al ‘polo;foftiene.ilmoto loro ; &atutte: 


fembta fuperiore enon altrimente quefte Sante Verginiinnume- 


ro, & in fplendore fimili alle felle; qua! hora finafcoero aglioc=: 


chi ħumani, nontramontarono vetimente s. né perderono iloro 
fplendori, ma andaronoadilluftrare l'emisfero dell'altra vita ;. & 
S. C#/ala, Bebbero per guida vn'Orfacelefte;.cioè, Otfola finti; chè fu loro» 
Pella fila: Capitana,e-che tuttecolle parolee colľefempioeforto;& inanimi 
re. afar quefto paffaggio, & afopportar volontieri la morte , più'tofto; 
cheimbrattare le cofcienze loro;o farfi fchiaue di fenfuali appetiti. 

12. Neforfefenza mifterofichiamoella nonOrfi, ma Orfola, 


quafi Orfa picciola , o minore ,. perche: appunto POrfi minore è: 


Crfamino» quella,che è più vicina al polo,e da cui prendono i naviganti la nor- 

re, ma del.loro viaggio .. Se non-voleffimo piùtofto dire,che Orfa mi- 
norefofie il corpo di S.Orfbla,& Orfa maggiore l’anima dilei, che: 
auanzo.di gran lunga quanto afpettar fi poteua da sì delicato cor- 
pose quantunque belliftima foffe-la füa fpoglia mortale , fi rurrauia 
molto piùbella l’anima di lei,che fe per quella fùiamata , e ricercata. 
pesifpofa da Sign. terreno ,. per quefta fi ella elletta per ifpofa dal 
RédelCiclo. Sidice tuttavia Orfa minore efer più vicina al po= 
lo ve guida de nauiganti ;.il che fà anche molto a propofitonoftro, 
poiche quanto piùwna ftella è vicinaal polo, tanto meno fi muoue » 
e quelle,che più lontane fono;finnv piùgran'giro,e nonaltrimente 
poco {i può dire fi muouefîè il corpo di S. Orfola; quantunque dall’ 
Inghilterra paffafie in Alemagna; rifpetto al viaggio; che fece Pani- 
ma dilei dalla terra al Paradifo.Ma perche tuttauia il moto del cor= 
po fi vedeua,e noncosì quello dell'animo, per ragion di Justopi 

che. 


11 Non deine dunque dirfi,che moriflero quelte Sante Vérgioi;. 
, miaf benes. che faceffero vn dolce paffiggio dall'efiglio alla patria. 
te quella di eMGndo martirizate per amore dell'eterno loro Spofo . Le-ftelle. 
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che di fto fe le attribuiffe Pelfere Rella polare,e guida de’ nauigati» 

13 Chefele ftelle fi chiamanomellaSceritt. Sacra Soldati, & oue noi 
leggiamo Perfet funt Celne terrasco omnis onatus corum s legge 
1 Hebreo,e omnis exercitus corum,e di quefto efercito puo dirfi.che 
fia Capitana la ftella;polare,ilcui moto tutte vanno feguendo;& va 
effercito fortifimo fù la Copagnia di S.Orfola;& ella nefà condot- 
tieraje Duce,e chi non ammirerà il valore di queft'efercitog Glial- 


‘tri Martiri hebbero perlo piùa combattere folamente contra l'ape 


petitoirafcibilede gli auerfari), ma quefte SS. Verg- & all’irafci- 
bile,&alconcupifcibile hebbero a farcontrafto;pretendendo quel 


micidiali di sfogar'in' loro primala propria concupifcenza» chela 

rabbia selo fdegno. Glialtrihebberoa combattere con alcuni.po- 
chi,o giudici,‘o manigoldi, ima quelteconefercitiintieri di genti 
Barbare, e ferocifime.. Maqualfù l’efito della bataglia? Affron- 
tandofi infieme due valorofi eferciti, ancora che vno di loro vitto- 
riofo rimanga,l’altro però non fe ne và efente di fangue;colla mor- 
tedi molti è neceflario,che fi compri la vittoria;e che molti fe ne ri- 
mangano feriti;e parimpoffibile, che in numerofo efercito alcuni 
nonfiritrouino di cuoricodardoe vile. 

14 Maecco marauiglia di quelto numerofò efercito da S. Orfo- 
la guidato, che tutterimafero vittoriofe, niuna vene fu,che all’ini- 
mico fiarrédefle,niuna,che volgefie le {palle perfuggire,niuna,che 
rimaneffe morta nell'anima; fiche fenza perdita di purvo faataci» 
no,ottenne S. Orfola vaa nobiliffima,& honoratifima vittoria,che 
febene$.Cordola parue, chenel principio alquanto temeffe,e dal- 
la battaglia fi ritirafle, fatta poi anch'ella dall'efempio dell’altre ar- 
dita,e valorofa,vîcì incampo,ene riportò, come l'altre, la palma, 
ne forfe fi nafcofe ella per fuggir*la mortes, o pertimor del ferro, 
ma fibene perfuggirgli abbracciamenti;benche violenti,di quella 
gente barbara,e pertimore della perdita della Verginità,ma quan- 
do poi vidde,che le carezze,e le lunghe fi erano tramutate in feri- 
te, e morti ,allegramenteandò incontrà al ferro, e quel petto, che 
tanto temeua gli amplefli, efpofè arditamente alle ferite. 

15 Hor,che detto haurebbe Salomone; fe a quefta nobil battaglia 
foffe Rato prefente? Haucuaeglicome perimpoffibile,che fi ritro- 
uaffe vnadonnafortes& andauadicendo Mulicrë fortë quisinueniet? 
Che direbbe quidunque,veggendone tante migliaia;e tutte a mara- 
viglia forti? Haurebbe credo cangiato modo di dire, & prorotto più 
tofto in parole di séfo cotrario dicédo,Muliert infirma quis inuenict? 
Chidira di quà auanti,che donna fiacca, e debole fi ritroui, poiche 
fra tante migliaia di Verginelle alcunanonfe ne riteoua,che non fia 
fommamente coftante, e forte ? Haueua Gedeone raccolto vn fors 
tidimoefercitocontra Madianiti,ma quando fi hebbero ad elegger 
folaméteicoraggiofi,& 1 fortisrimaferoalnumidi 300 dì 32- milla, 
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che erano in prima. Ecco dunquequanto più valorofe; e forti fo- 
noledonne;poicheefflendo con $Orfolaben vndeci milla Vergis 
ni, e non elette per combattere, ma perandar'a nozze, venendo 
tutiauia occafione dicombattere; non've ne fù pur vna, che riti- 
rafe il piedese valorofamente noncombateffe. O gran marauiglia. 

16 Frà ledieci Vergini del Vangelo ve ne furono cinque pazze» 
che rimanero efclufe dalle nozze,e qui frà decine di migliaia, nean= 
che vna può dirfipazza, ma tutte fono prudentilime,, e tutte am 
mefe alle reali nozze del celefte Spoflo'. Che più ? Frà dodeci 
Apofliolife ne ritrova vo’ traditore, frà fette Diaconi vn fedutto» 
re, fra la moltitudine: de credenti molti mormoratori. Fra do- 
deci figli di Giacob molti inuidioh , fra litré-di Noe vnofcherni= 
tore, fra duedilfaacvareprobo ; fra duedi Abraham vno Idola= 
tra, frà due di Adamo vno parricida, fra 40. martiri vno, che non 
può fopportarilfreddo,e cheabbandona icompagni, frà due cru- 
cififiicoa Chrifto vno,chelo befiemmia. Che privilegio maraui= 
gliofo fù quefto dunguedi Sant Orfola, edella fua compagnia, chè 
frà tante migliaia di Vergini, né pur vna fe neritrouaffe, chenon@ 
portale virilmente, e fofle Santa? — 

17 Non più dunque ,. come propria doteattribuifcanoglihuo- 
mini a femedefimila fortezza, non più alledonne rimprouerino la 
fiacchezza ;, poiche fi vede,che quando a qualche imprefa fi pon- 
gono le donne, non meno valorofamente,che gli huomini fi portas 
no, ne di loro minor fortezza;ardire; e coftanza nel maneggiar Pis 
fteffo ferro dimoftrano. Le prodezze delle Amazoni fi ftimano da al 
cuni fauolofe, ma che diranno delle done di.Cafri popoli dell’Indie 
Oriét..delle quali fi fcrive in vna:relat. de’ PP.della Compag.dell’= 
anno 1624. che nofolaméte vino co glihuominialla guerra, ma fi 
pogono nella vanguardia;e fono le prime a ftorrere cò tata leggie= 
rezza per il Cãpo,che paiono faette,e pereffere più'veloci,nò cura= 
no.di portar velti,ancorache paghinoconla vital’ardire. 

E nelle vitime relationi della China,cioè dell’anno:162:2.n6 ifcri= 
uono gl'ie Padri parimente, cheerano lecofè de ChineG a mal 
partito ridotte da Tastari;e da ribelli;fe vna dona coraggiofa noha- 
ueffe fupplito colfuo.valore alla codardia de gli huomini;e fatto re- 
fiftéza all'empito de'nemici,& vna nobilifs. vittoria ottennutone £ 

18° Tralafcio Maria Pazzolana,la quale oltrea mille altre proue 
di fortezza;e di brauura, véne anco; come riferifce il Sabellico fet- 
te volte a fingolar battaglia con huomini,e femprenerimafe fupe- 
riora;.di Gianna di Lorena, la quale di età di 16.annidi paftorella 
divenne invnfubitocondottiera dieferciti, e vinfegioriofamente 
in molte battaglie gl’Inglefi,che primaerano.ftati inuitti,& inviti» 
ma quafi difperatione ridotto haucuano il Rè di Fräcia Carto V IN 
ricuperando ella nello fpatio dite hore tre fortezze Date 
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lie facédo altre marabigliofe prodezze; per le quali merita dieffer 
paragonata agli Aleffandri,& a Cefari, anzi preferita, poiche que- 
iti furono alleati nellearmi, ma quella non hauendo mai prima 
maneggiato ferro, divenne in vn fubito non meno di eli valorofa . 
Paolo © Fralafcio quella valorofa Margarita, la quale guerreggiado nel- 
Peru. l’efercitode Venetiani fottoalla codotta del Ducadi Vrbino nel- 
dp.hif. lecompagnie del Conte di Gaiazzo,in vna battaglia fe prigione vn 
Venet, Capitano Spagnuolo; il quale dapor, chefeppeetiere fato vinto s€ Donna fa 
lib.6. -Plo da vna dóna, fe ne vergognotato; e tãto dolore ne prefe,che fe prigroneva 
ne mori fra pochi giorni d'aftino . Ma Gfti vinto fù da vna dona ma Capitano . 
neggiate l’armi,e bellicofa;quati fono,che fi lafciano vincere da dó- 
ne difarmate;econ vn folo fguardo,e pure non fe ne vergognano ? 
19 Quefte,dico, & molte altre tralafcio , perche non el’intento 
mio lodare di militare fortezza le donne, ma fibenedi coftanza 
d’animo;e difortezza Chriftiana;della quale fié ancora veduta bel- 
Cio, Bot la proua nella Germania; ilcheriferirò qui colle parole fteffe di 
Gio.Botero nel lib.1.delia part.3. delle fue relationì, l’anno paffa- 
to,dice egli, Arrigo Giulio Duca di Brafuich,hautdo corrotto vna par- Confianza 
tedel Clero, introduffe in Albarftadiol'empietà Luteranain maniera, de Mena: 
che tuttii Monafteri de Frat eccetto vno de Canonici Regolarisapo/ta= che, i 
tarono, e di cinque Chiefe Collegiate le a. emè cofa mirabile y che mo= 
Strando cos: poca faldezza nella fede gli buomini , maffime religiofi 3 
fliano faldiffime le Monache,poiche in quella Città di6 Monast diy erg. 
non. è mancatoniuno, cofa anuenuta anche inaltre partid Alemagna. 
20 Vergogninl dunque gli huomini, & imparino almeno dalle 
donne;fe nonad effer diuoti,ché quefta virtù pare tutta propria del 
loro feffo,almeno ad effere conftanti, e forti, delche fanno ef par- 
ticolarmente profeflione. Apprefo gli Egitti) riferifce Eliano lib. 1c6:ra5eo 
Eliano 10. de an. cap. 15. efferui fata legge, che tutti i foldati, come fim- infezna de 
"0 > bolo di fortezza portaffero ne’ loro annelli fcolpita l'effigie dello Liz nel- 
Scarabeo,ma che trovarono in quefto animaletto vile che fuggela l'Eguio. 
Iuce,cheamale fotteraneecauerne; che rivolta con diletto il fango, 
perche lo ftimaffero fimbolo di fortezza ? non farebbe ftato più a 
propofito vnleone,od va toroto d'vacauallo,o d'yn' A quila? Elef- 
fero più toftolo Scarabeo, perche in'quellealtre fpecie dianimali Perches 
vifono mafchi;e femine,magli Scarabei fono tutti mafchi; e flima- 
rono, che quefta conditione dell’effer mafchioimportaffetanto, 
che meglio effer dcuefie fimboleggiato l’huomo forte in vo ma- 
fchio, ancorache Scarabeo,che in yna femina ancorche leoneffa;ma 
vaniinciò,come nell'altreloro vanifiime fuperftitioni ftolti,fimo- 
ftrarono gli Egittij , & a mille proue hanno dimoftratoledonnedi Dle opes 
non cedere nella vera fortezza agli huomini. di i: 
21 E quandobdenefortitftime prodezze de gli huomini folaméte paio edi 
fileggefferoj;ardireidire;che della maggior parte negata sega ae |; 
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doueffelalodė, elagloriaalle Donne, che aglihuominifteffi; e 
perintendercio;è d'avuertire,cheficome à;pattimaterialinonfo 
lamente:concorreila:femina; maancora il mafchio; perche quan- 
tunque dallafeminafola immediatamente egli efca , queta però 
hebbe dal mafchio virtù di.concepirlo; edi partoritlo, e per tànto 
non meno å queftosche a quellafe ne dalalade, cofine parti meta- 
forici, quali. fonole operationi,due cagioni vi concorrono; l'effi 
ciente;e la finale,quella,;come madre;che partoriffe l’operatione, 
quefta come Padre, che da a quella virtà diconciperla, e di parto- 
rirla; perche chifi.mouerebbe.maiad operaralcuna cofa difficile; 
fe dalla cagion finale inuitato , & .auualorato nonfoffe? Etecco 
marauigliofa prouidéza diuina,la qualetalméte ha ordinato le coa- 
fe,che ficomeal partoririfiglivicocorrela donna,come madre, e 
l'huomo,come padre, alle operationi all'incotro più fegnalate vi 
{uol concorrerl’huomo,come Madre-efequendoquella tal’opera- 
tione, cla Donna come Padre auualorandocome:cagion finale? 
huomo,efflendoche peramor delle Donneà fai opre fegnalatiffi- 
me fogliono muouerfiglihuomini ; e perciò ficomede’figli parto» 
riti dalle Donne, fe nè da la fua parte della lode .a gli huomini 
che ne fono Padri, cofidelle.operationifattedaglihuomini gran 
parte dellalodedar fe nedeue.alledone,che ne fono procreatricià 
guifa de’ Padri. Non:s’intuperbifcano tuttauia le donne; per= 
che temo , che fiano in- molto maggior numero le operationi 
cattiue,che perlorofannoglibhuomini,chelebuone. 

22 Maquantoallafortezza delle donne inte fteffe, fù maraui- 
gliofa,comedicemmo quella dell’efercito gloriofo di Santa Orfo= 
la; al che tuttawia fcema inqualche parte'la marauiglia;il:cofidera- 
re, che era de'Vergini,cheè tanto comedire, che vinto haueuano 
vn'inimico più potente, fuperata vna battaglia più pericolofa, da= 
to faggio di vna fortezza più fegnalata;eflendo che è molto più dif- 
ficile il reliftere alla. concupifcenza, che è vn interno inimico;e 
potentiffimo, che il non laftiarfi vincere dal timore, che efer- 
namente ci affalta.; e diffe molto bene Santo Agoftino, che 
non frangit aduerfitas, quem non corrumpit falicitas, e di quefte 
battaglie della caftita fauellando nel fer. 250. Inter omnia dice 
Christianorum certamina fola duriora funt pralia caftitatis, vbi 
quotidiana cSt pugna, œ rara vittoria: grauemcafitas fortita ef 
inimich, qui quotidie vincitur, gy tamen timetur. Ne mi fi dicasche 
delle dieci V ergini del Vangelo cing; nefuronodallecelefti noz- 
ze efclufe, perche rifponde molto bene S. Gio. Chrifoft. , che per 
quefto fi chiamano pazze; poiche hauendo fuperato vn poten- 
tiffimo nemico, che era laconcupifcenza, da vn’altro poidi mol- 
to minori forze fi lafciarono vincere. Molto bene dunque dife 
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busreperitur, ma che etiandio Martyres facit,perche dè fortezza - 
marauigliofa di fopportar il martirio, neio mi. ricordo hauer letto 
dialcuna Vergine,che per tema de’tormentinegafie la fede » 

23: Siche alle Vergini ben parmi, che poffa applicari quella , 
bella lode de’ capelli del ceiefte fpofo Come cius ficut elate palma- Capi “i 
rum, nigre quafi corus. Non viè cofa nell'huomo; che fia più de- V /peyo ve 

> 2 x datie 

bole,più fieuole,e delicata,che il capello,la palma all’incotro è for- 

tifima;e fimbolodi vittoria;e pure la fpofa dice, che i capelli del 

fio fpofo;fono come germogli, o frondidi palma, quafi voleffe di~ 

renon viècofain.teo diletto mio; che non trionfi de’cuori, &in- 

fino.i capellituoi,iqualifono la parte più tenera, & imbelle, fono 

tante palme; tante vittorie,tanti.trofei, e volle facilmentela fpofa 
contraporre quefta lode a quello» che il fuo fpofo, detto haue- 

va di lei 7ulnerafli cor mõumin vno crine colli tui, quafi diceffe, fe 

tu; ò diletto mio, afcriuitantaforza ad- vn capello mio, che ferito 

tipal il cuore;&io dicoiche tuttiituoicapelli fono tante palme, 

perche ciafcuno d’effiottiene nobiliffima vittoria de cuori. Ma Feriali 
{piritualmente; che intendeua ella: perquefticapelliè Sono.varie pey del Sis 
leefpofitioni de'PadriSanti; frà glialtri.S.Greg. per quefticapelli gnore. ` 
intende igiufti;&i piùperfetti; S. Agoftino vuole ne'capelli effer 
fimboleggiatigli Angeli egľiftefi ne’ ricci Luca Abbate, le quali 
efpofitioni iocongiungendo:direi che foffero in quefti capelli fi- 
gnificati queigiufti „che fono piùfimili è gli Angeli, cioe, i. V ere 

gini;il che fi affa beneall’anticaceremonia de’ Nazarei;i quali era- 

no, come religiofi dedicatià Dio; viuendo-in caftità, elontani da 

ogni cofa; che render gli potefie immondi; la confècratione de’ 

quali però pareua;che tutta ne’capelli:confifteffe, poiche non:era 

loro lecito il tagliarli, e ragliandoli perdeuano.la confecratione;e 

ciò, che dalei dipendeua,come fi vidde inSanfone,che perdè, per 
efferlitagliati ica pelli; la fua fortezza;e quefto già è tato notato da 
altriefpofitori diquefto.Sacro Epitalamio.. Mi 

24 Ma io peffo vn poco più avanti, & auuerto, che de'capelli e 
nella Sacra Cantica fifa diuerfe fiate mentione, & alle volte futro 87 “erre 
nome di capelli;.che è-di genere mafchio, le altre fotto quelli dì 
chioma; che è del genere feminile;è mi e caduto in penfiero; che 
eiò,chefidice de’capelli habbia ad intenderfi particolarmente de 
glihuomini Religiofi,eciò,che fotto nome di chioma, delle donne ; 
Vergini,efeconfideraremo la diuerfita delle lodi, che fidanno à 
capelli,& allechiome, non parera forfe vana:la mia congettura». Capelli buo 
che fi dice de’capelli? Capilli tui ficut greges caprarum, qua afcen- mini giuflis 
deruntde Monte Galaad, fono afomigliati alle capre;che faltano fo- 
pra lc cime de Monte per luoghi precipitofi;e feluaggi e chi.non 
vede qui quanto bene ci fi rapprefentino gli Bremiti;i quali habi- 
tauano» ne’ deferti,e ne:Montrafprijoue non capitauano.m3! NUO» 
mini? Che: 
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Che fi dice poi della chioma? Come eius ficut elate palmarumy € Canti p] 
come capitis tui ficut puvpuraregis visftacanalibus. Si affomigliano ;,, 75 
agermogli, òa fiorideila palma,i quali fono racchiufi frà certe to» 
nichein modo; che pocoapparifcono, come fi può fcorgere nella 
figura;che di loro apporta il Padre Ghislerio fopra di quefto pafo, 

& alla porpora legata acanalisnel che fidaadintendere laritiratez> 

za laclaufura,nella quale. devono dimorarle Vergini; A propofi= 

to noftro dunque moltobene dicela Spofa Come eins ficut clara pal- canti R 

marum, cioè tù o Spofo mioottieni vittoria de tuoi nemici non fo- 9. 

lamente per mezzode’ tuoi mébri più forti , quali furono gli Apo» 

foli,i Martiri,i Dottori,ma etiamdio per mezzo delle Verginelle, 

le qualia guifa di capelli fono fommamente tenere,e delicate; &era 

ben ragione , che effendo queftoefercito di Vergini di S. Orfolala 

mifticachioma di Chrifto Sig. Noft.;neffuna ne perife poiche egli 

detto haucua a fuoi Difcepoli Capillsdecapite veftro non peribit Luet N 
24 Ne ftimi pòalcuno,che per la fola fieuolezza de'capelli,affo: 18. f 

migliamo noi adeflì le Vergini mafi bene per molte altre belleco= 

ditioni,e proprietà. Et in prima;perche non fono i capelli di necef 

fità all'huomo;, madi ornamento; el’effer Vergine non è virtù ne- 

ceffaria,ma di molto fregio allhuomo;non fitommanda;ma ficon- 

figlia. De Virginibusdiceua l’Apoftolo preceptum Domininor habeo, 1,009 

confilium autemdo, fi come i capelli nafcono dallefuperfiaità del 25: 

nutrimento, cosìl’effer Vergine da vna foprabbondante virtù de= 

riua;,eficome icapellifono diaffaipiù ornamento alle donne;che a 

gli huomini,cosi la Vierginità;è virtù propria delle donne;che però 


bad 


quando fi ordina vn Sacerdote;o fi confacra vn Vefcouo; non fi ti- > 
chiede,ch'egli fa Vergineyma quando ficonfacra vna Monaca fije Li 
pure maggior satità ricerca l’ofticio di Sacerdote;e di Vefcouo,che ] 
lo {tato di Monaca, fi richiede tuttauia la Verginità da quefta, per- 7 


che è donna;e ficonfacra Spofa di Chrifto Sig. Nala doue quefti fo- 
no huomini,el'officio, che fida loro; èdieffere miniftri dell’itetto 
Signore. 

25 Piùtancoranelle donnerifplendela Virginità; perche mag- 
gior violenza pare, che faccia alla Natura loro, coméa quelle, che 
furono al mondo principalmente prodotte per aiutarla generatio- 
ne deglihuomini, e che dall’efferefeconde, & hauer figliafpettano 
non picciola gloria, & honore,e come di feflo più fragile hano mag- 
giorbifogno della compagnia dell’huomo, delle qualicofè tutte pri 
uandofi con effer Vergini,vengono di fe fteffe ad offerire vn 6dora= 
tiilimo Sacrificio a Dio; & ad acquiftar’ vna fomma lode di kauet 
fuperato la efa Natura, nefolamente a fe fiele acquiftano per 
mezzo della Verginitàornaméto;ma ancora a tutta la Chiefa. On- Us 
dedi loro dice S. Cipriano lib.de habit. Virgin. Floseft ille Ecclefia= S.P" 
Îicigerminis; Decussatgue vinambti gratia fpiritualis;lata indoleslau- 

dis | 
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dis; é boneris; &appreflo Gaudet per ipfas, d inipfis largiter flo- 

$. Hier, ret Sanila Matis ECCLESIAE gloriofa fecunditasire.eS. Gi- 

17.) rolamo c.17:ad Marcellà Certe dice flos quidams er pretiofiffimus 

dapis inter Ecclefiaffica ornamenta, Monachori,éir Virgin chorus cst. 

26 Inoltre icapelli nafcendo dalla carne , non hanno pero cofa Pergini 

alcuna di carnale,e non altrimente le Vergini abenche nafcano da gu fen 

Padre,e Madrecarnali) elle però fono lontaniffime da ogni affetto +4 CAIRO 

dicarnese viuono, come fe fofiero purifpiriti, emoltobene fi può 

can Rom, 8. dirloro quello;che diceual’Apoftolo è. Paoloacerti Vos autemin 
9 carnenonetiis; voi non fete più'dicarne; ne incarne vivete. 

Terzo;fono privi difenfo icapelli;fe fi tagliano,non fi dogliono, 

fe fi vngono ; o fi adormano; non feritono piacere, fe filodano non 

j fi infuperbifcono, fe fi calpeftano sinon fi fdeghano, la onde molto 

bene ci figàrano quellijche fono affatto morti al modo,& a fe fteffis 

$. Crep, Come notò d. Gregorio Niffeno così dicendo hom.7.in cant.Capille 

Luci Nifeno voluptatis molefia;er fenfus omninoexpertes funt.Carere autë [enfi 

8 mortuis ch peculiare. Quamobiem quicsinque nibileorum, que in hoc 

mundo magni aftimanturfcntit;nce propter gloriam, & bonorem fafta 

quodam elatus, neque ob iniurias, gr ignominiam dolens fed ın vtroque 

dorum «duerfantium fibi,pariquadam ratione femet gerons, co eft hac 

fponfe comatantopere laudata , ¢ taliappunto fono le vere vergini, 


> À a ra Ve:gini 
-coti morte al modo,che nó fi copiacciono di eflere lodate,nefi doglio”10 morte di 
si dieflere difprezzate, ne abborifcono le mortificationi. mondo. 


23 Quarto, fono icapelli più,che qualfiuoglia altra par'e vniti f 
colcapo,:feegli fi muocue, eglino il fuo moto feguono ‚in lui fono sip ca 
radicati,e non da altri,che da lui dipendond;e le Y eygini,chi nòsì, Chef. ag 

Apoc. quanto Mtrettamente fiano con Chrifto Sig. N. wnite, poiche fue pa 
ui. fpofe fiaddimendano, e feguono il fuo motu, perche fequuntur 

1.Cor, Agrumquocung;ierit,e da lu totalmente dipendono, perche irgo 
7.34. inuptaccgitat que Domini Junt. 

Quinto, bel priuilegio ede' capelli, che naftono , ecrefcono in 
ognitempo;glialtri membri paflaxa vnacerta eta, nō crefcono più, stpre fiori 
mai capelli così a giovani, corse anco a vecchicreftono,e tagliati, se nes 
ò.troncatitinafcono,e nelzorpo miftico di Chrifto Sig. N.part;che Chisfa » 
glialtriSanti habbiano hauùto vn'eta propria toro,e fuori di quella 
difficilmente fi ritrouino . Gli Apoftoli ne’ primi tempi dellà 
Chiefayi Martiri mentre vifuronoi perfecutori infedeli, i Dottori 
effendo la fede da gli Hereticiimpugnata . Gli Eremiti prima, che 
foffero inflituitelereligionide’ Monaci. Male Verpinifono fiori- 
tefempre $.Mart:,$.Tecla,& altre vifero al tempo de gli A pofto- 
li,S.Agnefe,& altre infinitetennero compagnia a Martiri. 5.Gi» 
rolamo,che fù a tempo de’ Dettori ammaefiro molte Vergini.Col- 

E le Religioni diMonaci furono pariméte molti Monaft.edificati per 
«0 le Vergini,e di nuoui fe ne fabbricano,e fi mantengono gli antichi. 
Selo, 
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128 Setos bella conditione de’ capeltiè , che crefcendo nons- 
. innalzano,ma ftendono albafle, € più alla terra Ñ auvicinano; ele 
Vergini quanto piùfopra de glialtri fi auanzanoin dignitas e me- 
rit tanto dauonoeffere maggiormente humili, perche fenza hu 
milita, ne anche la Verginita.della Signora noftra farebbe à Dio 
piaciuta, dice 3. Bernardo. mig 
| Settimo, fono fottili i capelli,e però ciafcuno da fe folo facilm@- 
tefi fpezza, ma molti vniti infisme fono molto forti; e le Vergini 
.hanpoionigliezza grande, perche la Verginita per ogni piccola 
cofa fi perdese per conferuarii deuonoiftas molte ipfieme,come fi 
vfa ne Monafteri perche va fola feparata:da lealtre.a. molta falti 
éelpofta,s diificuimente puo.mantenerti intiera, & e loro neceffà- 
ria la lunghezza,cioc,la perfeueranzainfino al fine delta vita, poi» 
«che vna volta; che fi perda, è perduta urreparabilmente per dem; 
re. 
5 29 ‘Ottauo,fogliono icapelli finir in ricci „che fonofimili alla 
corona,e fino alla fine perfeuerando fi acquiltono ie Vergini vna 
bellidima corona, perche come di.lei diffe il Sauio In perpetuum 
sCoronata triumphat,. i 
Che piu? Naturalmente ancora pare, che habbiano parentela» 
;& amicizia colia Vergimta1capelli,umpercioche non vie cofa,che 
più pretto li faccia cadere, che l'incontinenza, € quegli, che fano 
Esnuchi{ che ètanto come dire;impotenti à giiatti-corporei:con» 
trala Verginita,e quafi lifte foche Vergini, Ondędifle il Salua- 


tore Sunt Eunuchi qui fe caflrauerunt propter regiumCelorum ) que? 
fti dico, come noto, Aritt. Lzh. 3, debift. animal. cap. a1. Nnonsnai 
diuentano calui, oper tono i-capelli. t 


39 Beoiiimo dungue, per glicapellifono fignificatele Vergi- 
ni as male fonol ieffe afñomigliatealle palme» od a germiloro, 
non loic, perche,come detto habbiamo ;,. Nonè Vierginità fenza 
vittoria ma ancora per altre belie ragioni. Prima perche fempre 
verdeggiante e la palma.e nonshal alcuna-froride perde; benche 
ne perdano 1 Lauroyf'lruo,&.altrefimili prante;la verdezza del- 
Je qualtuonimpallidifce. È le Verginifonofempre in fiore,e må- 
tengono feinpre quella purita, che.dal ventre:della-Joro madre 
trati-ro. Apprefio , amano le palme il terreno fatfuginofo, e fe 
nonetale.pernatura, gii Agricoltori volendo, che bene vi galli 
&nino le piante,lorendonotale perarte, fpargendoui.del fale;;co- 
me.infegaa Leofiaito lib. 2. de Plant. cap. 8 ,-é.da Verginità 
non ii mautiene,oue none ii fale della mortificarione, e pero.ben 
diceva il B. Fr. Egidio, che S. Gio, Battita andò in va defèrtoà 
tar penitenza per copferuare la Verginitaylicome lacarne;accio- 
che non fi corrum pa, h afpergedifale o U'erzo:sha la Patinaitutte 
le fue frondi,come tante fpade,e tutta di {pade armata efier don 

a 
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la Vergine la piacetolezza;che in altrièvirtù,in lei è vitio;le rifpo 

ftecortefische in altri fono:fegni di animo ben compofto ,. in lei 

dino.indicio dipoca faldezza,la ritrofita,l'afprezza;la faluatichez= 

z&:che in'altri f biafimano;in lei fono fommamente lodeuoli,fiche 

ognifua parola ogni geo, ogni fzuarda,ognimoto effet deue via 

fpada;che da felontinotenga;& inpaurifta ogni più ardito cuore; 

che perciò.nelle facri canzoni dopo eflerfi lodata la celefte fpofa di 
.. grandiffima'beltà;fi foggiunfe, chella era TERRIBILIS, vt caftro- 

rum acies ordinata, enon: piacevole, e vezzofa, perche, comes ben 

dife il noftroHomero.. 

Ritrofa beltà , vitrofo core i 
Nonprendcse fonoi vezzi efca d'amore... 

“gi Simboloancora può effer di Verginità ia paima,in quantos 
che‘a guifi di Fenice dopo morte da fermedefima rinefre,come no» 
tà Plinio iby 13.capi4:,fiche della fua.nafcita. non ha obiigo ad’al- : 
cùna femenza,& accompagnata dalla Verginità viene al mondo. e. 
In fömma per fimbolo di pudicitia la riconobbe Plinio fteffo it 9° 244° 
quale nota, cheatterrata; che fù dalla tempefta vna palma.in Ros ` qrsersta 
ma, parue, che fitompeffe l'arginee fitogiicità il freno alla libidi= ehe Ggriffa 
mé;la quale da indi in poi innondo fmoderatamente per la Città di safe + 

e, Roma: Palmadiceegli in Perfeicapiteenataprocellis proftraraeSt, : 
ib 1 n. »@imeodem tico ficussendta M. Meffaley& C: Casi Iuftro aquoteme : 
tap. 25. portpudicitiam fubuerfam y. Pifograuirautor prodit. Dalche ben 

are;checoni molta ragione le palme à quelle SS. Vergini attri- 

ifta S..Chiefa, non folamente colle palme itimanio dipingendo- 
lé,ma ancora nellatoro commemoratione dicendo Dénobis quefu- ` 

mus: Domine SS. Prfule,& fociarum eins. PALMAS inceffabili . 
denotione venerari (7e : 

+ 220 Vabene; diti fo fé alcuno; infimo a quil'applicatione de'ca-: ~- 
pelli lodati della pof nelleVérginii, ma, che diremo delle parole. Negrezze 
feguenti Nigra quafi comis* Comédiremo it nero colore alle di Cono 
Verginiche ne'candidi gigli fimboleggiate forid;dalle candide co- Mi 
lombèt:tapprefentate, edi caridide vefti cinte, furono dall A pofto- feng n 
las..Gio. vedute? Rifpondo, che parlaridofi delle Vergini fotto 
metafora de’capelli;nanfi poteta dir meglio,perche la candidezza 
ne’capellie.fegno divecchiaia,e la negrezza di gioventù; la onde 
gentilmente (thetzando al fuo folito Mattialéad'vn certo Létinos 
il quale per parer giouane; fitingeua i capellidinero; fcriffe,che 
di cigno eglifi faccua Corno, ecco il fo diftico». 


Mentir3s ivuenemtivtis Lentine capiltis, : 
Tam fubito cornus, qui modo Cygnus cras? Cioè 

Giouint:fingi com mentiti erint- i i 
Si-toflo Corno ,:tu pur-hora:Cigno è 3 


pr 
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Machi nonsì „chele Verginici firapprefentano giouani, pers 
che in quell'età fanno acquifto di gloriae de'contrari nemici trib» 
fano.la doue effendo vecchie non-hanno più occafione di perdere». 
la Verginita loro,e perche lą Verginita come bellifiiumo fiore ben. 
fi confì. alla giouentu, meritamente dunque il color negro,che ne 
capellié fegno di giouentù,e non.il candido,che è indicio di Vec=. 
ghiaia loro fiatisibuifte.. 

33. In oltre-più:forti fogliono effere icapelli-neri,.che i biondi» 

.__ efegno ancora di maggior fortezza nell'huomo,Jla onde parlandofi. 
sg gui di Palme,e di Vergini vittoriofe, ragioneuolmente. fi da loro»: 
Preside: quelcolore, che èargomento dimaggior fortezza. s í 

“°° Dipiùeranoaqueitempi più belii ftimati i capelli neri, che dî 
uelfiuoglia-altro colore ; e però ragioneuolmente alle: Verginis 

Monica: bellifimea gliocchidiuini, quefto colore fi attribuifee .: Finalmé= 
pon o te il color nero.ofcurità » mortificatione, e meftitiafignifica,.e le 
nient.  Vergintamar deuonoiluoghioculti,e l’ofcurità per non effere ve: 
*- dutee mortificarfi, &rallontanarfi da tutte le allegrezze del mon= 

do, e vekir fchiettamente , lafciando le pompe,.e le vaghezze del 


colori alle fpofe del fecolo,.e però.ineritamente il.nero colore ag 
effe fi attribuifce... E bene ancora altroueacapellidella fpofa il.vere 


miglio,e porporinofi afcriue dicendofi, Come capitis: tui ficut pur- q 
puraregis vinta canalibus, perchela Vergiaità,come in.altra.parte $ 


{piegato habbiamo, è vua fpecie di martirio,e. moltifime-di-loros 
comefralealtre quefte.vndeci milla, furono veramente Martiri.: 
34 Silamentaua già Dio del poco.numero de’ buoni,e diceua: 


efibotrusadcomedendum. Mainqueftogiorno oh:che bellavinde=., 
mia fece egli divndecimilla grappoli,e tutti.faporitifimi,e bellii- 
mi. Fùqueftocofatanto maranigliofa, che à: molti. non parendo» 
verifimile, che donne. fole haueffero. potuto far tanto, andarono: 
Se- Ponte chimerizzando;chefra di loro foffero.molti Sacerdoti, & vn Some: 
Ficiconque DO Pontefice, chele ammacfiraffe,.& inuigorife, ma come bene 
ferszgini, dimoftra il Cardinal.Baronio,& altri graui autori; è ciò.lontaniffi» 
mo dal.vero,e la gloria di quefto fatto dupò Dio,afcriuer fi deue 
alla gloriofa Vergine S. Orfola, che fatta Capitana di cofi nobil 
efercito, talmente. colle parole, coll'efempio, e colle fue orationi: 
feppe ammaeftrarlo,e dargli animo,e.forza,che tutte fidimoftra= 
rono degne fequacidi fi. valorofa condottiera... 
Stupenda fcuopriffi in quefto fatto parimente la prowidenza die. 
Prouidiza uina; la quale de gli humani diffegnisa valerfi à. fuo beneplacito». 
duisara eQuelloch'eglinoordinano à fine: temporale, indrizzare à più no- 
raniglefa. bije,c-fopranaturale kopo. Perche hauendo Maffimo Imperato= 
re pertato.di popolare per mezzo di quefle Vergini vnagran P roe 
uinsia,che perleguerre era Rata diflcytta;.la Propidenza pn 6 
csv 


Li 


anto È 
n 
fatus fum: ficut , qui colligit. in autumno racemos. vindemie : non yyjelif> 


Ma 
a 
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ferui di quefto fuo difegno per popolare il Cielo. 
Matt. . 35 Vna grande ingiuria dir fi credette vn feruo infingardo al 
25. 24. fuo Patrone, dicendoli, Metis, vhi non feminafti, e congregas , vhi Raccoglie 
non fparfitis ma il Signorell’accetto come lodes e l'approuò , di- pye non fes 
cendo. Sciebas.quiameto, vbinon femino , & congrego,vbi nonfparfi mina a 
perche veramente fi diletta Dioidallefemenze, che fpargono gli 
huomini, cioè da loro difegni, e da principi) delle loro Imprefe 
raccoglierne egli frutto;e farne feguir effetti del tatto tonitrarij ~ 
> a ciò, che penfauano gli huomini, ‘ecosì quihauendo 
Maffimo radunate tante Verginelle per fuoferuitio 
volle Dio raccogliere;oue feminatò nombaut= | 
vapié quelle, che deftinate erano da gli 
uomini a-popolar Città terréney» 
‘trasferì egli a riempir le votè è“ dn 
fedie del Paradifo; due, SY A 
piacciaall’ifteffo pep a i 
interceffione di y 
È de: sa Ki sd 
ante Vergini di.» f 
Se Bi sd si E è f toa 
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‘di Sant eAgoStino,, 


VW 7 Erf de figli è frpietofo il core: 

“VW. D'augel,.c'hà il roftro. largo, e'l pel d'argentop 
Che:leggiero fembrandogli il dolore, 
SoRensso nel. parto:,, altro tormento 
Si procaccia di. muouo, e'l fangue fuora 
Caccia dal fianco, alla lor vita intento g 

Edi MONICA tal verfo del figlio 
Tenero fu lamor, faggio il con figlio o 


DISCOR:= 
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DISCORSO. 


ma RA tutte leinclinationi;&ideliderij; che la 
prouida madre Natura ne’cuori nonpurde 
n: 23, glihuomini, ma de’ bruti'ancora innefto di 
RR fua mano; duefonofi poteniti;che, vincendo 
ituttiglialtris gareggiano fouentefrà diloro). Si 
11 defidério:di conféruar.ilfuo proprioeffe- Appen 
res:queltoèl’vno labrama di mantenerela natgrai A 
t : ip sf quali pP 
propria fpecie, quefto è l’altro; Eben che LUNI + 
om quello fia di fua natura più potente; quefto - 
stuttauia aiutato dalla {peranza non fempreglicede, ‘etal'hora lo 
vince. Dif aiutatotdalta fperanza, perche qué è certol'huomo 
«di douer morire; ‘e corifeguentemente di nonpotertungamerite 
conferuar'ilproprio effere;verfo del quale è il primo appéetito;con> 
fidaadogni modudi poterconfenuarila fua pofterità; e lafua fpes 
cie; e quindineauuiene,che oue ilprimo è più potente, pereflere 
verfo oggetto primariamente amato;così quefto fecondoè più co- 
ftante, e più in lungo fi ende, pereffere vero dioggetto s che può 
effere perpetuo: E perchela Natura nondal’inclinatione ad alcun 
fine,che nomdia parimente imezzi perconfeguirlo; fono maraui: 
gliofii modiche e pcoferuar fe fiefli;ilrcibo procaceiadofi,e da né 
mici difédédofi;e percoferuar la fpecie;producédo;&alleuidoi fi- 
j gliuoli,haloro infegnato la Natura. Perhora nell'vecello,che Pel- Pellicano 
licano fi chiamal’vnoye l'altro anderemo breuemente còriderado. (77°! 
2Quàtoal cibo,fuole egli procacciarfigfto;dafiumi,edal mare,n6 i 
immergédofi peronell’acqua;come fa il Mergo,ma folaméte attuf- 
fidouijicollo,il che può farcoimodamete, p hauerlo egli molto 1t- 
go. Sidiletta affai dell’oftriche,e delle cochiglie;e trovadolechiufe, 
nolafciapgito,infieme colla dura fcorza lorod’inghiottirle}e nello 
flomacole ritiene, infin che dal calornaturale viútey fiaprela lora 
coca;ela carne detta c6chiglia rimane pocu mé che.cotti, pche ali 
hora rigeridoiltutto,e ritrovado lecocheapte,deilacarne molie G 
ciba,e’lgufcio,duro qual pietra,lafcia indietro. Ma ch'infegno a gito 
vecello,che détro aglia fcorzasche pat di pietra,cibo vi folle delica= 
to,efoaue? chil'amaeftrò afardiffereza da fatti allé covhiglie chiufe 
nell’apparéza tàto fimilifra diloro? Chiglidiede patiéza diritener 
nello ftomaco glie dure pietre;in finchefofitro cotte;e ben difpo! 
P.eifere [uo cibo? Chi riuelosche p mezzadel caldofi api 
cafle di pietra fi fortemétechiufe? £ chi finalinéte ilimodo gli died 
dı faperefuoridelle pietre cibo pefcare tà:difoaue 
fii fopra modo marauigliofi delja prouidēza diuina,che nelleopere 
Gella Natura rifplende, Eta 3 Scris 


ettifuono güe- 
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3 Scriuefi etiamdio; ch'egli fi pafcedirane, edi ferpenti, e del 
lattede’Cocodrilli, del quale fentendoti quefti pieni; fogliono in l 
qualche luogo paludofo gettarnie gran partes & il Pellicano,che 
ciò conofte, volontieri il Cocodrilio feguita, per cibarfi di quefta 
fuo latte; nelche parimente la dibina prouidenza!riluce, perche 
qual Padre di famiglia diligente, non lafcia che.vada alcuna cofa & 
malese quello;che e difouerchio ad vno animale, fascheferua albi» 
fogno d'vn'altro, E perche come detto habbiamo, non s'immer= 
geil Pellicano nell'acqua, e perciò non fa tanta pefsagione, come 
i Mergli, sà trouar modo di valerfi dèl guadagno di quetti, perche fia 
Der altrui {EOrgendoli venir fopra dell’acquecolia preda in bocca,fe gli auué | 
pefiaggione ta fopra,&: afferandolicol roftro nel capo,fachelafcinoa lurla pe= 
Aval; | fcagione,che per fe fatta hauevano,quafi dicendo, come dir gli fe- 

cevnImprefifta. Imprh | 
GIVSTO E RITOR QUEL, CHE A GRAN TORTO E TOLTO; Tafo. 
D’herbe ancora sxin te mpo dibifogno il Pellicano cibarfi,& eflen 
do addomefticatosnon rifiuta le reliquie delle menfe de’patroni, 
che fe gli danno. Per difenderfi poi da gli vccelli rapaci,cheli 
perfeguitano, fogliono vnirfi molti Pellicani infieme,& andar in 
compagnia delle Cicogne,prudentemente col numero al bifogno 
Kido ene delle forze fupplendo.. PETA ; Dif 
da lui fäbe . 4 Quanto alnidoè notato il Pellicanodi fciocchezza; perche lo 
&ricato è e faccia in vna foffa dellaterraye non {opra di qualche alta pianta,mà 
perche. tuttavia nonè credibile,che fenza ragione ciò egli faccia, mà o per 
hauer piùcommodità di proueder la fua prole dicibo,od’accioche 
fiano meno efpofti alla preda de‘più potenti augelli,o per altra fi- 
mile cagione; e fopradi ciò formò Im prefaod Emblema il Capac= - 
cio col motto ALTIORA TE NE QUAESIERIS.Mà fopra tut. 
to è degno di molta marauiglia ció chefi dice,fra lei, & ifuoipul- 
cini accadere,eche dichiara molto bene ciò, che diceuamo della 
potenza di quefti due appetiti di conferuare il proprio effere; elà 
fua fpecie. Impercioche fcriue S. Hidoro con altri, che poco do- Ifid. lib. 
pol'effere fchiuf dall’vouo? pulcini del Pellicano effendo giàgrà- n, cop: 
Come veri» dicelli,dalla fame ftimolati beccano la madre, nel cui petto deftato 
da è rifef:i l'appetito della coferuatione del prio eflere,fi che fi fdegni è rip i 
# i P'°PPI cuota i fuoi figli,dallecui percoflè,effendo eglino ancora tenerini, 
fsi: fono facilméte di vita priui. Maeccoincãpo il defiderio di mite» | 
nerela ppria fpecie,da cui nafce l'amor de’figli,che lei nel cuore p- 
cuote,onde addolorata,e del fatto pentita p 3. giorni fe ne viue in 
lutto, ndi fcorgendoui inutile il piato,fe fteffa col roftro nel fiáco 
pcuote,& il langue fpargédo fopra i morti pulcini; gli ritorna ma- 
rauigliofaméte in vita. Marimane elia, e Pildigiuno,é pil fangue 
fparfo tito debole,che nő puo,vfcédo dal nido, reacciarti.il vitto. 
5 Sono dunque sforzati,fe viver vogliono,ad VIRA O 
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de’ quali alcuni per la pigritia fi lafciano morir di fame,altri elcono Palini co- 
a procacciarfiil cibo per fe fteffi folamente,& altrifinalmente grati viali 
cibano ancora la madre,la quale, riprefele priftine forze, difcaccia |, Madre: 
gl'ingrati, checibar non la volferonell’eltremo fuo difogno; egli 
amoreuoli;e gratiaccarezza. Altri poidicono tutto cia accadere s 

non gia effendo dalla Madre vccifi ifigliuoli,ma fi bene da qualche 

ferpente ‘così Giacomo da Vitriaco Card. dal Rufcelliriferito; € 

forfe ciò difero, acciò che la fomiglianza meglio quadrafie a nots 

che dal ferpente Infernale nel primo noftro Padre morti, fiamo 

poi fiati da Chrifto Sig. nofiro col fuo proprio fangue ritornati in 

vita, non effendo per altro molto verifimile, che foffero quet 

pulcini dal ferpente vecifi folamente, e non ancora diuorati Per 

imprefa dunque del noftro Redentore non dirado fi dipinge col 

motto SIC HIS, Q70S DILIGO e fe ne ferui anco Otto Card. 
d'Augufta,come riferifce il Rufelli;altre cofe acora poco verifimi= 

lifono in quefta narratione, la quale adogni modo habbiamo noi 

voluta riferire, come fi dice, lafciandone pot il giudicio circa della 

verita del fatto allettore; quantung; dal Rufcelli fia riprefo il Pies 

rio; perche anch'egli a quetto racconto poca fede prefti.. 

-i6 Eben molto probabile cio,che fi riferifce per detto di Oro dai 

Pierio, che ritrouindo icacciatori il nido del Pellicano ; vi pongo- Rea E 
noil fuoco attornò,e che egli fcorgendoin pericoloi figli,vi accor= gye ‘2 
fe per aiutarli, esforzandofieftinguerl’incendio col ventilar dell- oli 

ali, maggiormente l'accrefce, ne però volédofi egli partire, fiabru» 

gia l’alijne più volar potendo, g incenerito nel fuoco; oviuo preda 

rimane de’ cacciatori,e perqueftodiceil Rufcellial popolazzo d'Es 

gitto teneva il Pellicano per vecello di poco,o niunfenno;el’haue- 
uanoindifpregio,come cofa vile. Mai piu faggi Sacerdoti haucua= 

no all'incontro queftowecello in molta veneratione , ecome facro, 

non ofauano di mangiatlo;odi veciderlo, fiche o per quefto; ò per 

le cofe dette, per fimbolo communemente fi prende di paterno 
amore;e di quello particolarmente;checi dimofirò itnofiro Red& 

tore morendo per noi; ben che faccianverrore gli Pittori,che lodi- 
pingono nero, efsédoeglitutto veftito di penne biãche, che perciò 

alcuni troppo forfefottiliinueftigatori deila deriuatione de’ nomi, 


dicono,ch'eglifichiama Pellicano guod pellem cana babeatscioebii= Simbolo di 
8 quoa p 


Toan, 5: 
21, 


cae perche S. Monica imitatrice fù di Chrifio Sig. N. netprocurar ` ‘99/4 
la faiute diAgofiino fuo figlio morto fpiritualmétescome vedremo 
appfio,béaleiapplicarfipuo'ifteffofimbolo;col préderanche dal 
Salùatore:in prettito le parole del impttoscicè MORTWOS VIV IFI- 
CAT hauédodetto in. G.al g: Pater fufcitas mortuos; rinificat. 
PMoltofimile diquealPellicano;parmi che pofladiri$. Monica P Liv My 
moltirifpettispche prima fegglino fi attuffa nell’acqua,ima folam ‘nica Sil 
teri collov'imuergetanto,che bafti per prender.ilciboseS. MONICA Pelicano a 

Ff 3 ancora, 


Semigl ize 
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ancora che foffe maritata; non tutta simmerfe nelle cofe del mons 
do, matantofbla., quanto era neceffario per viuereconueniente- 
menteal fuo ftato, rimanendo col petto , e col cuore fuori dell’ac- 
que de’ piaceri mondam,e delle {us pompe ; Onde mal volentieri s 
e folo per compiacere a fua Madre prima,e poi a fuo marito tat ho- 
ra modeftamente (iornaua .. 

Appreffo,non meno.che il Pellicano neldigerir leconche mari» 
ne fù ella prudente, & accorta. Haueua elia il marito di natura 
molto collerica,il qualenon folamente fenza alcuna ragione fi fde= 
gnaua, ma ancora le diceuz molte parole cattiue,& ingiuriofe. Ma. 
ella, chefaceua?quefte, che paiono alle altre donne ..a guifa di pie= 
tre,impoffbiliadigerirfisiaghiottiua ella qual cibo:foaue;fenza dit 
nulla perall’hora; ma paffato.alquanto di tempo commodamente 
da felerigettauainformando.il marito della fua ragione ; onde ve» 
nendoeglia riconofcer il fuo torto, ela prudenzadella {ua confor= 
te, maggiormente l’amaua,e così fapeua ella dalle parole ingiurio= -~ 
fe prima inghiottite, quafi.da conchiglie, cauar dolce pafto d'amo- 
redi fuo marito .. € 
Sterte d'ac . 8 ColqualnotaS.Agoftino ,chemai neanche per va giorno.fii t5 
cordo co) feppesche in difcordia foffe, delche grandemente fi.marauigliaua=- 
marito. nolealtredonne;lequalifapeuano,quantofoffeferoce.il {fuo marie 
to, ne forfe fù minor marauiglia s.ch'ella fa peffe: ftar. bene. colla fuai 
fuocera, anzi molto.maggiore; perchele donne fogliono.effere più» 
fofpettofe,.non hano.verfo.le nuorel’affetto.di marito,temono, che 
daquefte fiano fpogliate-dell’autorità,.che hanno nella cafa , pratti- 
cano continuamente infieme,onde è molto difficile,che alcuna di- 
fcordia.non.nafca fra diloro, la quale paifubito.viene attizzata,. € 3 
foimentata da ferui e ferue dicafe,cosi dice S. Agoftino, che la fuo= SAt 
cera diS. Monica fù dariportamenti;emaledicenze delleferue.ir= 1b.” 
ritata contra la nuora,mà cheella all'incontro erum fufúrrijs ma= felf 
larum feminarum aduerfus:fcirritatam,vicit obfequijs perfenerantis 
tolerantia,cmanfuetadine ; E perche ella era tanto patiente , pro». 
uide Dio, chel’ifteffa fuocera faceffe le fue:vendette ,„ afpramente. 
batter facendo quelle férue ,, le qualicolle toro maledicenze ,. e ca- 


S. Monica 
prudente é 
parente è 


E con la. 
Suocera e 


lumnie procurato hauewano di turbar la:domeftica pace;onde non: A 
vifù.più alcuno,checiò ofafle;e:cosìviffero.in perpetua,& amorola lii 
concordia. t, 


ME L'ifteffo Patritio marito di S.Monicafi pud.dire;che foffe qual 
Col marte cocodrillo, così defcritto ci viene afpro;e terribile;e pure:$. Moni= 


à fr . 
vs vd ” cafapeuacibarfi del fua latte, cioè deli’amdre,e.delle carezze sche 
egli vinto dalla fua humiltà,e bontà era sforzato afirle;. e ciò. otte- ci 
neua Monica fequendolo,cioè feeondando,per quanto l’era.lecito» P. 
ilfuo volere, che:però.lo riveriva ella, & obbediua non comema- $ 


rito, ma come patrone,lo confideraua, non comecom pagno, mê 
come. 
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come fuperiore;efignoresefoleua dire alle fue compagne; chel'ine 
firumento del matrimonio doucua fimarfi come fcrittura diven 
dita,percuifofferodate;come:feruea loro mariti, € con g uefta hu- 
milta ella puote tanto;che-diuenne Signora del cuore del fuo mari= 
to,e di feruo del mondo;e del Demonio, toriduffe a feruire il vero 
Dio. Cocodrillo parimente fi può dire;che foffe verfo $. Monica 
quella/ferua,che l’ingiuriò,ela chiamobeuitrice di vinosdalla quale 
clla feppecavar latte, emendandofi di quefto fuo difetto . ì 
Ne fù meno eccellente in cauar fuori della bocca del Demonio Tolfe la pre 
le anime;giada lui depredate; ‘chebene intenderfi fottoilnomedi da sl Dee 
{mergo Satanaffo, l’infegnò S.Martinoafuoi Difcepoli, qual hora #74 į 
moltinevidde foprad'vnlago:pefcanti,e commando loro;che tan- 
tofto partiff:ro core fecero» Da queftiinfernalifmerghidunque 
libero s.Monica molte anime da loro depredate,e fra le altrequel- 
la di fuo marito;che effendo gentile;conuerti alla fede; e percuote- 
uaal Demonioil capo,mentre chetoglieua l’infidelta, principio di 
ogn’altro peccato, epermezzo del battefimofaceua y-chefi rimeta 
tefe la colpa originale,radice di tutti gli-altri peccati;e dicui fù det- 
Cen.3. to parlandofial Demonio Ipfascioè la Donna;conteretcaput ruume 
tj. 10 Quanto poi all’educatione de’ figliuoli fù ella prudentifima, Nel'edg 
e fi può dire, che faceffe loro il nido in'terra, perchegli allenò neli’ car” #1 figli 
humiltà ye non con penfieri alti, parendochegli allevaffe pergli 44% 
chioftriscome avenne,effendofinon pùre s. Agoftino,ma etiamdio "** 
le fue forelletutte fattereligiofe e feil Pellicano prouede egli ftef= 
fo di cibo alla fua prole» e S. Monica volle dareil latte ella fteflaa 
fuoi figliuoli,e noncome fanno le gentildonne de’ noftritempi, le 
quali fi fdegnanoallattar*i proprij figli, ma li danno*ad altra don- 


st na, quafi rinuntiando la ragione, che hanno di chiamarfiloro ma- 
pC dri,poiche non bafta incominciar vn’opèra,ma deue ridurfi a per= 
fi fettione, per efferne meritamente chiamato autore. 


Intefecio moltobene Fauorino filofofo;il quale effendo andato Madre in. 
a vifitare la moglie di vn fuo difcepolo, che partorito haueva vn fi- pria ca 
glio, & iui ritrowata la madre di lei;che diceua douerfi cercar balia» soi hi 
per allatar il nato bambino, enonaggiungere a doloritdel parto 
quefta moleftia di allattarlo alla Madre , la riprefe dicendo Oro te, 
mulier fine cam TOTAM, ET INTEGRAM ESSE MATREM 
filij fui, cioè lafcia ch'ella fia del tutto s & satiera madre del fuo ti- 
glio, infegnardoci,che a ciò non bafta hauerlo partorito, ma € nc- 
ceffario ancora allattarlo» 
rr ES$.Gio, Chrifoftomohom.in nat.7.Machab.acutaméte no- Madre is 


sche trattando lA poft. S. Paolo delle conditioni di vna buona V=- E meriti 
Oke è 


vi Gell, 
lib, 12, 
fi 


S. Io, ta 


Chr a i ; 1 
p. y: doua,diffe feriuendoa Timoteo In operibus bonum testimonium ba- 


om. mb i = 
ee h bens, fi filiosEDVcAVIT, enon dice; fì filios peperitacciò che fa- 
petiumo; chenone cola lodeuole l’hauer figli , ma feducarli bene» 
Fi 4 ne 
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ne tanto fi merita vna donna il nome di Madrecol pattorir'ifiglis 
quanto conl’alleuargli. Et vtdifcas, diceegli,-quidnon pariende 
tantum; fed magis bene uutriendo fitmatersandi Bcatiffimum Vaulums 
quam bonorificet; et coronet viduam, non propter partum, fed propter 
Scifa di educationem fi filios cnutriuit nondixit;fi peperit: Scufa grande era- 
non allat- gioneuole pare che farebbe dinonallattarva figlio, l'hauere nell’ 
tare fi toe aftetfo tempo ad allattarne va aitropmaoito difficile »€troppograue 
#69 pefo paredol'hauer infieme a nutrir due figli, ma anche a quefta fcu 
fatróco la flradala Natura;dido due poppealle donesaccio che di- 
ce Piutar.lib.de libLeduc. gemelos peperiffecontigeritsduplices ad 
alcndum fontesbaberent, cioe fe due figli partoriferoin vnavolta» 
hauefiero due fontidi latte, per potere ad amendue foccorrere. 
12 Echecosi facefigroledonne nel priscipio.delmondo;béche 
Fefa neil'o, MOGLI di huomini molto grandi,fi raccoglie da vn bel coftume, che 
slattar’: fi. era in quei tempi di far folenni conwiti, nō gia quando nafecuano i 
&laperch.e...figli,ne meno quando fi ponena loro il nome,sma fi bene, quando fi 
s'attauano, come fì dice di Abrahamo,.che fecit grande conuinium 
ån dic ablaltatioriscins s cioè, Haach Gen. zt. ma quando i figli fi 
slattano, non foglionoetlì piangereselamentarfi;per vederfi privi 
del folito loro nutrimento ? non è molto compatlioneuole lo-ftaro 
Joro,tanto che Dauid perimprecarfi va granqale,diceua, ficut ab- 
Latfatus:eSt fupcr matre fuaritaretributiain anima mea? pargua dun: 
que,che n6foffe giorno diallegrezza,ma di piâto; tutta via fi face u3 
gran fefta e conuitoyperchėera vatincuarie nozze colla moglie, 
laquale per dar lattealbambino, viusua feparata dal marito, & in 
«gontinue moleftie, ma liberata da quefto pefo , ritornava ad vnirfi 
sfeco, onde meritamente {e ne faceva gran fefta. 
13: Più vera miadre,maflimamente per conto della concettione 3 
oa vi è ftata mai,che la Beata Vergine, poicheella fola fenza l'o» 
pera di alcun’huomo concorfe alla generatione del fuo benedetto 
figliuolo ,, ad ogni modo, quando vuoleimpetrare alcuna cofa da 
lvi, ericordargli, che è fua madre, io non mi ricordo hauer letto 
mai, che glidimofiriil ventre;in cui lo cocepi,ima fibene le poppes 
colle quali l’allattò,, ilchefiaccennanelle facre canzoniin quelle 
La Vergi- parole Egomurus, & vbera mea ficut turris exquo faila fumcoram 
ne mofiva. 60, Quali pacem:reperiens cioè; io fono come vn forte muro;ele mie 
3: p ppe at poppe fonocome due belluardi, è totri,non gia perguerreggiarea 
JENE pir ma per trouar pace, non peroffendere, mà per difendére , perche 
Se dimoftrandolea mio figlio, ericordandoli, che gli fon madre, e 
pregandolo peril latte, ch'io glidiedi, vengo a placar il {fuo ide- 
gno» & 2 riconciliarlo col genere humano»: Che fe.dalla madre 
grar fogliono i figliuoli i lineamenti del volto > & i fegni, che 
loro fi veggononelcorpo; dalle balia prendono fouente i coltue 
mip 
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mi, &ivitij dell'animo; itche molto piùimporta , perchecome dis 
ccua Publ. Now refert mores alumnus matris, afinutricis. 

14 Così dicefi di Tiberio Imperatore,che s'imbriacaua;e beuc- Dalla Ba: 
ua molto vino, mèrcè che fù allattato da vna donna, la quale ya cofu ni 
anch ella fi dilettaua molto di bervina, e vino collatteramme- pref dali 
fcolato a bere glidaua, & hauendolo slattato, la prima cofa, che berioe 

Dune da Bli diede a mangiare fa pane ammollato nel vino, e di Caio Cali- 
Cao. gola fuo fucceffore,che tanto fi diletto di fangue humano, feriuefi s 
che traffe quefta inclinatione dalla fua balia, la qualenon folamen= 
teeraferoce, ecrudéle, ma bramando dirender tale il figlio, che 
alleuaua,. bagnaua fouente i capozzoli délle mamelle, che gli 
porgéua in bocca, di fangue, & vna volta fra le altre, effendo- 
fi infanguinate le:mani nel fangue di vna:fanciulla ,. ch’ella haus- 
ua ferita, di quel fangue tinfe le mamelle, : e così tinte le porfe a 
Caio, facendolo infiemebeuer latte, e fangue. Che feicibine gli 
huomini adulti hanno gran forzadi alterarla compleffione loro, 
OlsoMa onde racconta Olao Magno nel cap. 16. del lib. 5. che hauendo va Nea 
gno, certoduellifta molto brauo per nome Biarco vecifo vn'orfo, com ced e 
mandòadvn fuo compagno chiamato Hialtone che del fangue di > 
quell’ orfo beuefe, accio che diueniffecoraggiofo ,e forte; quanto 
piùillatte, dicui fi nutrifconole membra tenere di vn bambino,e Fo: del 
dacui nonpicciolo accrefcimento riceuono, haurà d’imprimerele 12e: 
fue proprie qualità in efo virtù bafteinole $ 


15 Molto dunque effer deue lodata S. Monica; la quale col pro- 
prio latte nutrendo i fuoi figliuoli, afefomiglianti gli refe, cioè, 
bencoftumati, e fanti, E certo della bonta de’ figli, chi nonsi, Cofurt de 
che lode fe ne da a fuoi progenitori? mi qual di loro diremo noi» fsh Je dal 
che maggiormente la meriti, il Padre;ò la Madre? fe habbiamo in. Padre :? 


dalla Mas 


genuamente adir il vero, perordinario più alla madres perche di dye, 


quelta c officio proprio allevar' i figliuoli,e con quefta effendo pic- 
cioli, molto più pratticano; e fappiamo quanto importino quelle 
primelinee,che nelle menti de’ fanciulli,che fono come tauole nu- 
de, fitirano, quelle prime pietre, che ne' fondamenti della fab- 
brica fi pongono; e quella dottrina, che i fanciulli col latte be» 
uono. Frabruti veggiamo » che tuttoil penfiero dialleuarei pars officio deb 
ti {uol caricarfi fopra della madre, il gallo non riconofce neanche la, Madre 
perfuoii pulcini; matagallina ficonfuma tutta attorno alla cura allezar' 
loro; l'orfa è quella, enon l’orfo, che l'informe fuo parto lam- figlie 
bendolo a perfetta forma riduce . It polledro la giumenta, chelo 
partorì và feguendo , e noni cauallo fuo Padre, effendoche dun- 
que quello fanno i bruti per Natura , che hanno a farglibuomini 
perinftiato diragione,e veggendo noi,chele Madri enoni Padri 
fraglianimaliirragioneuoli fono quelli, che alleuano.i figliuoli, 
doucma 
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douemo dire,che anche fragli huomini fia quefto officio proprie 
delle femine,e nende’ mafchi, e confequentesmente, che la bontà 
de’figli più dalla diligenza delle madri dipenda, che da quella de” 
Padri. 
. 16 Quindileggiano, Efau,e Giacab effère ftati altre tanto die 
Ffan Gis Yerfi ne'coltumi, quanto congiunti difangue, imperciò che aben- 
že che foffero.non folo fratelli,ma natiad va partose gemelli,vno pe- 
resi, —ròd’effiera cacciatore, huomo fiero,e che haueua del faluaggio» 
i l’altro femplice,domeftico, e piacevole, quegli di coftumi fi per- 
uerfi,che fù da Dioreprouato, quelti di vita tanto innocente; che 
fù grandemente amato;e fauorito da Dio; ma onde nacque quefta 
tanta dinerfità ? la facra fcrittura l’accenna, dicendo; che Giacob 
era ildiletto della Madre,& Efau l'amato dal Padre I/zac;diceildi 
uino Cronifla,amabat Efau,eo quod de venationibus illius vefcereturs 
& Rebecca diligebat Iacob Gen. 25. Mà laac non eraegli buono,e 
Santo? certo che fi, che vuol dir dunque,che il figlio amato da lui 
riefce cattiuo,e l'amato dalla moglie buono? perchei Padri ancor 
madre, Chevogliano,non fanno alleuar cosìbene i figli loro; comele Ma- 
— — dridellequalièqueftoofticio proprio. Abrahamo anch'egli heb- 
be più figli, mà quali riufcirono ?forfe tutti buoni ? certo che nos 
& onde nacque quefta differenza?dalle Madri, Ifaac che fù figlio di 
Sara legitima mogliediAbrahamo,fu Santo,lfmaele figlio della fer 
ua Agarfù huomo fiero, & idolatro. 
17 ES. Ludouico Rédi Francia perche riufci egli fi perfettoîa 
D S.Ludo tutte le virtù, fe non per effere ftato figlio di vna Santiflima Mas 
miio,» dre ? bene lonotò S. Chiefa, che però nelle fue lettioni dice, Ludo- 
nicus Blanche matris Sanflifime difciplina educatus, Eta fua Ma- 
dre il Santo Red'Ifraele non poco manife fto di attribuire, mentre 
che diffe Seruus tuusfumego, e filiusancille tue, fon io tuo feruo, 
Del Ri Da e figlio della tua àncella, mà perche figlio della tua ancella piùto» 
pid» fto, che del tuo ferdo? forfe perche i figli delle ferue fogliono na- 
fcere in cafa de’patroni,onde rimangonoloro più affettionati,e più 
additti?bene, ma ancora fi dimàdò figlio della fua ferua a pro pofi- 
to noftro, per fignificare,ch'egli era ftato alleuato,&aliattato dalla 
fua madre nel timore di Dio, e nell’obbedienza de’ fuoicomman- 
damenti. 
`. 18 Màfemaivi fà figlio , chericonofcere doueffela fua bontà 
Rav dalta madre, quefti certaméte fù S. Agoftino;di cui fi può dire,che 
Je madri, IPanto era, foffe di fua madre, Infegna il Principe de Paripateti* 
ci, che fi deue da legislatori,e gouernatori delle Città hauer molta 
cura della bontà delle donne, perche effe fono la metà de’loro figli- 
uoli Ordizantem politiam dice egliprimo Polit. cap.2. non modicum 
attendere oportetad mulieres, imo valde multum,quia dimidiurn filio- 
rum mater cît,e noi pofliamo aggiungere,che è la Parte più paci 
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pale,cioèil principio della fua vita. Nelle Religioni fi fa gran ca- 
fo de'Maeftri de Nouitij,perche ancora che per vn’anno folo nab- | 
biano ef penfiero del gouerno de’nouelli religiofi, fi ftima none it 
dimeno;che tanto importi quel primoanno;e quella prizna buona hi 
difciplina,che da quello dipenda tutta la buona vita fequente de o 
Religiofi,& ilnowtiato di tutti gli huomini poffiarso noidire, che 

fiala fanciullezza loro,dicui hanno penfiero le gonne, e però che Fancier | 
fommamente importi, l'efler educato da buona madre, come da Nessa! MINI). 
buon Maeftro de’ Nouitij; anziche qui,& itnouitiato è più lungo» “MANINE 
eglianimi de’fanciulli più teneri,e piegheuoli,dimodoche fipuò 
conchiudere, che più importi la buona educatione della madre 

perla buona vita del figlio, che i buoni amaeftramenti del gouer- 

matore de’ nouiti).per la loro buona riufcita,e cofî hebbe ragione di 

dire Arift. chele madri fonola metà de’ figliuoli. 

19 Ma S. Monica fu doppiaméte Madre di S.A goftino;che cofi 
c'infegnaS..Chiefa , dicendo Monica S. Augustini duplicitàr ma- S$. AgoStino 
tersquiaei,e mundo,et Calopeperitsadunque fe perefiere vna vol» testo di fua 
ta MadreSecondo Arift.erala metà diS. Agoftino, divenendone madre» 
madrevn'altra volta, fara ftatal’altra metà, e cofi S. Agoftino tut- 
to nonfarà ftato altro,.chetei,e tanto più,che quefta feconda ma- 
ternità non cedè punto alla primayanzi l’auanza, fi perche molto 
piutempo.vipofe,e piùlagrime vifparfe,come che å più nobil vie 
ta lo generó . 

Dell’ Aquila fi dice communemente, che hauendo partorito 
molti figli, alla sfera del Sole li pruoua, e quelli, che non vi tengo- 
no ben HM gliocchi,fi fdegna riconolcerli per figli,e da fe li difcac 
cia, mala prouida natura non gli abbandona, perche vi.è vn’altra 
fortedi Aquila, che gli accoglie,e come fe fofleloro.vera madre, 
gli alleva,egouerna. MàS. Monica merita ben fi di effere chia- 
mata Aquila,che quandomonvene foffe altro argomento,bafte» 
rebbe il dire, ch'ella fumadre di S.. A goftino, acui comunemente 
il nomefi dà di Aquila,& come Aquila non puote fe non da vn'al- 
tra aquila effer generato. Come Aquila dunque S. Monica fubi= 
to drizzò gli occhi de’ fuoi figlivoli alla sfera del veroSole digiu= 
ftitia,che è Dio, magli occhi di Agoftino vacillarono; non bene 
fietteegli faldo à mirar nel verofole,e poco mancò, che non diue- 
niffe cieco» meglio amandole tenebre de’ Manichei,chela vera lu» 
ee dellafede Catolica, m&non però S, Monica, qual Aquila lo di» 
feacciò.da fejma facendo toficio di quell'altra forte di Aquila;che 
raccoglie gli Aquilotti,chenompoffonofoftenere la luce del Sole, 
fe ne:prefe: particolariffima curae tanto fece che l’auuezzo:a mi» 
rar beniffimo nella luce folare,la quale poi egli con l'acutiflima fva 
vifta molto meglio penetrò di quelli tef, che nonmai vacillanti 
alla fua luce dimoftrati fi erano » 
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xo Cé ragione diique;il gloriofo titolo ella merita di effere chia" 
rinata fua doppia madre; & al Pellicano,che da vita è fuoi figliuoli 
morti afomigliata,che fe quefto vecello fi fquarcia il petto, fcorgé= 
do ifuoi figli priai di vita; chi potrà dire,quanto fi affligeffe S. Mo- 
nica, fcorgenao il fuo figlio Agoftino fpiritualmente-morto? fo- 
gliono i Padri molto dolerfi de’ mali de’ loro figliuoli,e fi è trouato 
Padre ftar faldo a fuoi proprijtormenti,e non confeffare i misfatti 
commefli, må poi veggendotormentaril figlio,non hauer potuto 
contenerfi di palefargii; ancora che fapefle andarui la propria 
vita. Nella Gen.alcap.t7. pubblicando Dio il precetto della cir- 
concifione, vi aggiunfe per pena la morte de figli, che non fofftro 
ftaticirconcifi, E Ma/culusscniusreputij caro cireuncifa non fucrit, 
delebitur anima illa de populo fuo. Mail non effer circoncifo era 
forfe colpa del nato bambino ? certamente che nò, mà fibene de’ 
fuoi progenitori,ad efli dunque pare.che doueffe ‘toccarla pena, € 
che dir fl douefle, qui non cireunciderit infantem fuum, exterminabi= 
tur. Marifpondea ciò acutamente S. lfidoro Pelufiota lib.2. Ep. 
81. chein quelta maniera (i caltigauano maggiormente i padri ne- 
gligenti, che fe ad ef medefimi foffe (tata tolta la vita; Siquidem 
diceegliparentibusacerbiuse/fupplicium, cum pueri exitiodantur. 

21 E Crefo Rédi Lidia preferédola pacealla guerra,ne rédeva 
quefta ragione,che nella pacei figliuoli feppellifcono i Padri; ma 
nella guerra iPadri dino fepoltura à figliuoli quafi che più difpiac 
cia al Padre fepelir ıl figlio,che effere da lui fepolto,e no séza cagia 
ne, pche morédo egli prima del figlio, fi cofola,che quatunqueegli 
lafcigfto mondo, rimane tutta via di lui vero herede del fuo efferey 
incui fi matennerà la fua memoria, & vna partedi lui, mà fepelé- 
do il figlio, viene infieme a fepelirtutte le fue fperanze, & à ren- 
dere inconfolabile la fua morte,che nő può inogni modo fuggire . 
Mala madre fente anche maggiormente la perdita del figlio,come 
quella, che più teneramente l’ama,e ciò per dueragioni dice Ari- 
ftot., cioè, per effere più certa,che il figlio è fuo,e perche Pha acqui» 
ftato con dolori,e pottiamo aggiungerui la terza,pereflere le don» 
ne più tenere,e più bifogneuoli di aiuto,e meno habilia confeguir 
per fe fteffe gli honori;e le grandezze,le quali fperano poter ottene 
nere per mezzo de’figliuoli. 

22 Diquefto amore materno ne habbiamo vn bellifimo argo- 
mento nel terzo de’ Regi nella contefà di quelle due donne, ema* 
driauanti a Salomone ; perche havendo egli data la fentenza, che 
fi diuideffe il figlio viuo, la vera madre non puotefopportarlose 
volle più tofto cedere alla lite, che haueua conl’altra, che fù va 
gra nidiflimo effetto di Amore, Impercioche le donnefonolneftse 
mo pertinaci,e quando hanno detto vna cofa;non fi riddirebbonos 
ancora, che viandaffe la vita,e tanto più trattandofi di cofa pregiu= 
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ciale all'honore. Onde Salomone! nel cap. z0. de Prouerb. dop? 
hauer detto,chetrè cofe gtierano difficili da conofcere,& vna quae 
ta nafcolta affatto, oggiunfe Talis eft, & via mulieris adultere, que 
comedens,g tergens os fuumdicit: Non Jfumoperata malum, fi che fù 
bifogno a salomone far vnraccolto di tutte le cofe piùdificili del 
moudo,per ifpiegare quanto fia malageuole a fcuoprire vnadon- 
nacattiva, che vna volta habbia negato il fuo fallo. Con tutto ciò 
quefta donna,dopò hauer detto; che quel figlio era fuo; e litigatone 
perciò con lacom pagaa,e negato d'hauere ella dato morte a quef- 
lo, chefi trowaua eftinto ; per non vedere perire il figlio,fi ridice, fi 
cOfefla parricida,e dona la vittoria alla fuariuale, il checerto fatto 
non haurebbe,. fe vi fofile andato la vita {ua propria, ela Scrittura 
Sacra dice ‚che quando vdi la fentenza di Salomone Commota funt 
vifceraciussparueglihaàuerriceuuto vna ferita nelle vifcere,mà che 
farebbe itato poi, fe veduto l'haueffe realmente vecidere ? 

23 Hora $(Monica era Madre di $.Agoftino;l’haueua allattato, 
& alieuato con molta fatica, € lo vedeui nondi morte corporale , 
ma di (pirituale;che molto più importa, eftinto,chi potrà dir dique 
quanto ella piangefie? — ; 

Gran dolori fono quelli del parto,ma fi fopportano dalle madri 
yna volta fola, e per breue tempo , ma S. Monica fofienewa dolori 
di parto‘ogni volta, che vedeua alcuno de’ fuoi figli deuiare dalla 
buona ftrada; onde eflendo il figlio fuo Agoftino ftato molti anni 
neli’errore de’ Man:chei, in: tutto quei tempo fi può dir, che Moni- 
ca folteneua dolori di parto. Così ne fa fede l’ifteffo S. Agoftino 
nel lib. 9. delle fue Confeff. cap. 9. dicendo Nuticrat filiosstoties 
eos PARTVWVRIENS, quotiesabstedeniare cernebat. Che fe lofa 
reduc o tre giorni ne’dolori del parto,e cofa tanto acerba, che vi fo 
gliono le donne perder la vita,qual dolore intantotempohaurà {o= 
ftenuta S. Monica? Sonole donne molto vehementi ne defiderij 
loro, ne poffono con patienzafopportar vn minimo indugio, ché 
all’acquifto della cofa defiderata fi fraponga , Qual pena dunque 
haurà {entita S. Monica,veggendo pertanto tempo diferirfi la con- 
uerfione del fuo figlio Agoftino ? : 

24 Quando la fanciulla Herodizde cercò ad Herode il capo di 
S.Gio.Battifta, non ficontentò, che le fofile promefo peril giorno 
feguente, ma difle 7olo,vt PROTINY S$ des mibi caput Toana 
nis Baptifle, voglio, che hora fenza alcuna dilatione mi fi appre- 
fentiilcapo di Gio.Battifta : Nonvedete ò fanciulla; cheè tempo 
quelto molto importuno alla voftradimanda? Se ne fta il Ré ban- 
chettando con principali del fuo regno,e prendendofi diletto;e voi 
volete,che trattidi ferite,e di morte? Ne conuiti (i fanno le gratiese 
non fiefequifcono le condennagioni  firiempionole proprie vene 
difoaue liquoreye né fi votano glie dagli altri disigue,fì codifcono 
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con ragionamenti lieti le viuande, e non s'intorbidino con fatti lus 
gubri. Egiorno quefto del Natale del Principe non è ragioneuo-= 
le,che ouc egli acquifta la vita,altrila perda,e le faci,che fiammeg- 
giano fplendéti perhaueregli aperti gl’occhia!la luce,feruano per | 
funebre pompa dichilechiudeinofcuritafempiteraa . Quiscum s Amh 
audiffct,dice moltobene Santo Ambrofio lib. 3.de Virgin. Natal? 
effe Herodis,follemne conuinium,pueliaoptionemeligendi;quod vellety 
datam, miffusad Ioannemobfolutionem non arbitraretur ? Quid cru- 
delitati.cum dclicijs? quidcum funeribus voluptati? Non baftarono 
tuttaura quefte ragioni à frenar pur va pocol defiderio della fan- i 
ciulla, la.quale vuole efler compiacciuta fubito , altrimente le 
pare» che il prolungar la wita a Gio. fia vn accelerar la mor- 
tealei. 
`- 25 Maficomel’amore,che le madri portano è figli, ogni altro 
amore foprauanza;cofi più di ogni altro cimpatiente il defiderios 
Bende figli chehannodella lorograndezza, e falute. Agrippina per vedere 
quantobra preftamente Neronefuofiglio Imperatoresdiede la morte à Claw 
mato dalle gio fuo marito; E pernon partirci dalle facre carte; onde nacque 


Madri quella importuna domanda, chefece al noftro Redentore lama- 
dredi figliuoli di Zebedeo dicendo, Dic vt fedeant hi duo fili mei, patt e. 
vnus ad dexteram,&5 alius ad finifiram in regno tuo? Haueuadetto: 20.20 ; Es 


il Signore » Ecce afcendimus Hicrofolymam grc. e quelta donna 
Tunc acceffita cercar regali fedie per gii fuoi figliuoli. Non'vedete 
ò viadonna,chebifogna paflar pertormenti,e per la croce, prima 
chearriuaralla gloria ? primafaliril Monte Caluario; chel’Oline- 
to? prima patire,chefedere? Non pone'eila mente ad alcuna di e 
quefte cofe, perche le pare vn'hora mill'anni di veder in gloria, & l 
in grandezza i fuoifigliuoli. Nefciuntdice S-A mbrofio lib. s.de s Aik 
fide cap.3. MATERNA VISCERA PATIENTIAM, le vilcc= 
re materne nonfuuno,che voglia dire patienza; ne defiderij loro 
fono impatientifiune di qualfivoglia dimora. Qualtormento do- 
veua dunque patir S.Monica, mentre vedeua, che fi andaua tanto 
diferendo la conuerfione dei fuo.amato figlio? Che dolori di par- 
to fentiuaella,mentre fiandaua dilungandola fpiritua! fua nafcita, 
e fra tanto lo vedeua in pericolod’incorrere vn eterna;e penofifii» 
ma morte? 
26 Machevnol dire,chetardò tanto Dio ad efaudir S. Monica? 
S. Monica QUeNdo s'incontrò nella vedoua di Naim, che piangeua'ilfuo f= 
perche tare glio morto, moffo di lei a pietà, {fubito quello rifuftito, ma Santa 
Gicfausita Monica non era più meritenole d’effer efaudita,che quella Vedova 
di Naim;? le fue lagrime no erano più degne? certo chefi, ma pere 
che dunque tanto fitarda ad efaudiria? Forfe perinfegnarci,quito Li i 
fiacofa maggiore rifufcitare vn’anima,che vncorpo,come bene in- J“ 

feguo pui {uo figlio,dicédo Ampligseft refufcitarefemper villus 
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qua refufcitave iter morituri, nelle quali parole effer quafi infinito 
il vantaggio della refurrettione fpirituale fopra la temporale c'in- 
fegna ; fi come infinitamente dall'eternità per tutta la quale € 
per viver l’anima „è fuperata la breuita di quefianofira vita, € CI fi 
accenna bellifimaragione, perche molto più tempo vi voleffe per 
quella,che per quefta;Impercioche,come dicong i Filofofisgua cito 
oriuntur citò intereunt.. Giouane dunque, che poco durar doueua 
in vita,non è maraviglia fe in poco tempo fi rifufciti,mal'anima di 
Agoftino;. che doucua eternamente viuere, con ragione richiede 
più tempo». À 
27 E ficome dell'Elefante fi dice,che dimora molto tempo a par- 
torire,. mà poi partorifce il maggiore de glianirnali, Così $. Moni- 
ca, che fpiritualmente partorirdoueua va’ Agoftino cioè va'huo- 
mo grandiffimo,fàcofa ragioneuole,che molto tempo fpendeffe in 
mandarlo allaluce , che però anch'ella veduta la grandezza del fi 
glio, nerimafeconfolata se marauigliatainfieme, confeSindotbe 
Dio più datole haueua di quello, che da leiera fiato domaget; 
effendoquettoil'coftumedi Dio » chelatatdanzadelle gratieTico. 
penfa conl’abbondanza.Onde effendo ella vieinaa morte,all ilei 


% 


fo fuo figlio diffe numerat, propter quod in hac vita aliquantum 
immoraricupiebam, vt te Christianum Catholicum viderem, priufqua 
morerer;: Cumulatius hoc mihi Deus mens praftitit,vtte etiam, cona 
tempta felicitate terrena, fernum eius videam. 

28 O forfeció fece: Liv per maggior beneficio della fua Chiefa » 
perche icome permife, che Tomafo.nonpurdubitaffedelja refur- 
rettione, maancora foffè nella fuainfedelta oftinato, e toccar Vo- 
leffe, acciò che da’ noftricuori,come dice $..Gregorio, ogni dubi- 
tatione toglieffe,cosi:non conuertitofto S.Agoftino, ascioche nô fi 
diceff=,ch'egli perle lagrime della Madre fiera mofo a )afciare l'er- 
rore dè Manichei,.& abbracciare la vera fede» ma permife,che iù» 
go tempo-feffe nel fuo errore,e non prima l'bbadonafie, che mol- 
to bene efaminato, e ponderato l'haueffeinfiemeconia dottrina 
Cattolica, e dalla boccadiS.Ambrofio hauefle fentito confutarl s 
accioche veggendoglialtri poi,che vn’ingegno figrandt,.e fiofti- 
nato, come quello di Agoftino che per tante lagrime, e preghiere 
della Madre non fi era intenerito , finalmente vinto dalla ragione 
haueua abbandonato la Setta de’ Manichei,& abbracciata la Catto- 
lica Fede, inquefta medefima fi Rabiliffero s efortificafiero contia 
tutti gliaffalti,e tentatividiSatanafio.. 

29 O forfet votle;che foffe maggiormentelionoratoil natale fpi- 
rituale di S..Agoftino, e che non folamente tofe egli gloriofb per 
parte-della Madre, màancora per quella del'-Padre, e poiche ilfuo 
Padrecarnale era ftåto huomo non di moltalode degno, accioche 
fi fupplifce colla dignita del Padre fpirituales.wolle che quefto fofle 
li più. 
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il più celebre chein quei tempi fiorifte; cioè Ambrofio Santo: 
Nedeetralafciarfi queft’altra ragionesche ciò faceffe Dio,per il 
fagrime di diletto,che egli prendeua dalle lagrime amarofe di S; Monica, e 
S. Monica. dalla dolce mufica della fua osatione;e per far lei ricca di molti me 
prestofe» yiti, i che falifie in Cielo adorna di tante perle, quante erano lela= 
grime da lei fparfe rilucente diorofi fino, quanto tà la carita;chî 
ella dimoftrò nel procurar la falute di fuo figlio, e lafciaffe à noi 
tutti, mà particolarmente alle madri, vn perfettitfimo efempio di 
patienza,di perfeueranza, e di zelo della falute eterna de' {uoi fi= 

gliuoli. 
30 Onde meritamente fele poteffe dar quella lode;che alla fua 


fpofa diede già il Re del Cielo dicendo, Ocul: tui ficut pifcine in He» 4 


Occhi pian fthon s ituoiocchi fono comele pifcine di Hefebon Gli amatori 
genti loseti modanifogliono affomigliar gli occhi delle amate daloro alle Stel 
le, & al Sole, mail Ré del Cielo paragona gliocchi della fua amata 
à lagune, o fontane diacqua ;.perche ouequellì amano occhi ri» 
denti efcintillanti, quefi gliama piangentiè mefti; e non fi cone 
tenta,che fiano canali diacqua; iqualihora humidi fono, & hora 
fecchi,ma vuole che fiano come due fonti ende l'acqua fempre 
fcaturifca,e fivegga;& appunto nell’Hebro l’iReffa voce Ngais 
ecchio fignifica,efonte, quafi che egli non meriti efler chiamato 
occhio,fe.non è parimente fonte,.e che non mai dal vedere effer 
debba feparato.i] piangere ;.& effere in quefto luogo ludati glioc- 
chi piangenti della Chiefa,lo notò Aponio cofi dicendo; Fn oculis 
Ecclefie pro cò quod pifcinss Hefebon comparanturzilli videntur oftendi. 
Siuoquiprafuis,fiue qui prò alienis criminibus fontes prafertit lachry= 
marume vifi: affa anche bene ilnome di Hefchanche è tanto, come 
cingulummerorzscingolo di meftitia . Era anticamente. cingolo 
fegno di militia,.e di foldatefca dignità,echi piange;fi arma,e valo- 
rofamente contra tutti idiletti del mondo,.e gli fpiriti.infernali,fot 
to. alla bandiera. della fpirituale mefiitia combatte, e nell'ifeffa 
maniera intefe quefto paffo S. Bernardo mentre che diffe Serm.de 
duobusdifcipuliseuntibusin Emaus euius oculi fantficut pifcine in 

Hefebon pramultitudine lachrymarum. 
34 Che vnadonna pianga,non è marauiglia , hanno le: donne 
prontiflime le lagrime, ma facilifimamente ancora pafiano dalle. 
Lagrime di lagrime alrifo. Dellenuore di Neemi mentre che accompagna» 
gonne poco vano la fua fuocere,che fe ne tormaua al fuo paefe, fi dice,che pian- 
ficure» fero perla fua partita gagliardamente Eleuata voce flere eœperunt, 
mì fubito fi feccarono.quefte lagrime, e poco appreilo ragionan» 
dofi pure di partenza dice.il Sacro tefo, Elewata igitar voce nurfua 
flere ceperunt, non era dunque continuato il loro pianto, ma hora 
piangevano,& hora d'altro trattauano, e pocoappreffo cercarono 
di maritarfi vna abbandonando la [ua fuocerae l'altra feco andan= 
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do. Nonè dunque maraviglia » che vna donna pianga, ma èben 
marauiglia , che perfeueri nel pianto,e quefto è quello; che fi loda 
negliocchi della fpofa,mentre fi afomigliano a pifciné » nelle quali 
non manca mai l’acqua,e tali furono gliocchidi S. Monica,la quale 
piangendo.la perditione del fuo figlio,non cefsò mai dal pianto, 1n- 
fin che non lo vide couertito a Dio,anzi ne anche forfe all'hora cefa 
farono le fue lagrime,mà fi cangiarono di amare in dolci,di lagrime 
dimeftitia, in pianto di allegrezza. ; 
32 Altrabellalodedelle lagrime fi contiene ancora in quefta fo- dt: 
miglianza;& è che fi come l’acqua di quelle pifcine era molto chia- tar f 
Canti ra,e pura fenza mefcolamento di fango o di terra; cosìle lagrime » J.bbano 
che piacciono agliocchi di Dio,non fono quelle;che fi verfano per 
4 cofe terrene, per interefle di mondo, per la perdita di facoltà » 
odaltra cofa temporale, ma fibene quelle, le quali puramente fi 
fpargono per Dio, e perla falute dell'anime , quali erano quelle di 
S. Monica; la quale non piangeua per alcuno interefie tempo» 
rale, mafolamente per zelo dell'honor di Dio, edella falute del= 
l'anime, Quindi ne feguiva altra bella conditione , che fi come 
le acque di quelle pifcine , eflendo al Cielo riuolte , erano fpe- 
chi delle celefti bellezze, così le lagrime di S. Monica, eflendo 
tutte rivolte in Dio, in fe rapprefentauano le bellezze del Cielo , 
cioè l'ardente zelo,che hanno gli Angeli della noftra falute,e la pu- 
rità dell’intentione di piacer folamente a Dio. Dicano pur dunque 
si gliamatori profani,che gliocchida effi amati,fiano fimili alle ftelle, 
Apot & al fole, i cui raggi verfo la terra s'indrizzano , che noialle pis 
fcine di Hefebon , che riguardano verfo del Cielo, afomiglia= 
remo quelli di S. Monica, perche non gli hebbe ella-mai riuolti 
alle cofe terrene, mà fempresfolleuati in Dio, Galle bellezze ce- 
lefti intenti. 
Sancius 33 Stimanoinoltrealcuni , cheattorno a quefte pifcine foffero 
în Cant. di molte piante, le quali dall'humore, efrefco dell’acque vicine 
Al mantenute foffero fempre verdeggianti, € belle, a fomiglianza o 
s. Bi PA 13, di quella pianta; di cui cantò il Profeta. Erit tamquam lignum , „Lagrime dì 
quod plantatum ef fecus decurfus aquarum , quod frultum dabit La 
l intempore fuo, & folium eivs non defluet , e delle lagrime di * 
S. Monica è verifümo » che diedero verdura » e fecondità a mol- 
Pal, te piante, cioè, ‘a fuoi figliuoli, de’ quali fi dice Fily tsi ficut 
la7.;. nomelle olinarum in circuita menfe tue, perche tutti liconuertia 
ich i Dio. etutti nel fesuitio dilui conftantemente limantenne; fi che 
4 ihid trappaffarono la fecondità dell’acque nellacreatione del mondo, 
È perche ue da quefte,& vecelli,e pefci furono prodotti,dalle lagti- 
me di Monica folamente vecelli, cioè,anime, che fe ne volarono in 
Paradifo;.e fe di quelle fù detto, che Spiritus Domini ferebatur 
Juperagquas, diqueite parimente può dirfi, che fecondate, & Ori- grime, 
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ginate furono dallo Spirito: Diuino, perche fecondo il detto dell’? 
Apoît.,/pirituscft,qui postulat pronobss gemitibusinnenarrabitibus, 
cioè postulare facit. Ne picciola gloria e di S.Agoft..che foffe chia= 
mato figlio delle lagrime da quel S. Vefcouo;che cofolaua fua Ma- 
dre,perche fomigliate cofa fù detta di Chrifto Sig.N.;.la cui nafcita 
fr da Patriarchi,e Profeti con lagrime impetrata,laonde delle lagri- 
medi Dauid favellido S-Ambr.l.2.de peenit:c.8: diffe fdco-mernit; 
»tex eius familia virgo eligeretursqua nobis partu proprio Chrifii ede- 
rehe Bachiar.ep. de recip.lapfis, poderàdo quelie parole di S. Mat- 
teo nella gencolog.del Saluatare Ex ea,que fuit Vica, dice, Falis fi- 
lis nafcirur ex panitentia,talem parturiimi gemitus, e lamentà . 
34 Felici ben dunque furono ledagrimie diS. Monica,chè sigue 
del fuo cuore chiamar fi poffono, per mezzodelle qualia guifa di 


Pellicano liberò ella dalla morte il fuo figlio;ma il Pellicano fi dice) 
che dà anche la morte a fuoi tefi figli,e come potrà ciò applicarfia 
S. Monica. S.Monica,che di vitae dibene fù folamente cagione a mo figlio, e 


fe vccide fe nondi alcun male =Rifpòñdo, che anche in quèfto fe gli puo dir ü- 
s. agyi ‘mile,e che anch'ella vcèifè {piritualmenté il fuo figlio Agoftinó, ne 
uni di quettone voglio altfa proua, che il detto dell'itetfo,il quale-fapra 
dei fal. ior. fpiegando. quelle parole fimili faus fum Pillicano, 
dopo hauet raccontato quello, che dî luifi fériue,che vecide i pro- 
prij figlie poicol fanguelititorna in vita;applica ciò a Chrifto dig. 


Noftrositquale col proprio fangue ci diedèla vita;ma poi fi l’ifleffo: 


dubbio,come dir fi poffa, che Chrifto noftro Redentore habbia vc- 
cifi i fuoî figli Sed quomodo congruat Chrifto dice egli,quod ipfa lanis) 


occidat filios fúosterifponde An,& ilinon congruit ego occidam , i» 


ego vinificabo;ego percutiam,&cgo fanabo? An vero Sanlus perfecu= 
tor moreretut; nifide Calo percutereturì E voleua dire, chefù vecifo 
Saulo perfecutore;e rifufcitato Paolo predicatore, vccifo cioè, di 
quella morte, della quale fù defto:a S.Pietro Occide, g manduca , 
cioè,come l’iteffo S. Agoft.altroue efpone Occide, quod Sint; fac 
quod'essfcilicetdice in pf73.occididoingentibus;quoderant,es tranf: 


mutando inid, quodipfeeffet, Etin quefta guifa puodirfi, che foffe ; 


fpiritualmente vecifo S. Agoftino da fua Madre, cioè diftrutto in 
quanto Manicheo;e rifufcitato Cattolico, vecifo peccatore; e rifu= 
{citato giufto,.vecib infidele, e rifufcitato fedele... 

Finalmente qual Pellicano fà candida S: Monica:prima perla 
candidezza della Fede,che mantenne inuiolata ,ancorache pratti- 
caffecon infedeli; fecondo, perla purità della confcienza, effendo 
credibile,che non mai perdeffe la gratia battifmale; terzo perla cas 
fita, dicui fù offeruantifiima e didefiderio ancora Vergine. 
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hi Orre fuperba alla campagna ; al monte, 
pr Ne chinar la ceruice altiera vuole, 
n | Se il crin le pende dalla vaga fronte, 


Dell’armento guerrier feminea prole ; 

Ma fè tronco lo fcorge in chiara fonte, 
! Depor il fafto, e l’alterigia fuole, 
E da me fcaccia ogni coume altiero 
y L'haser di me conofcimento wero . 
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DISCORTCO. 


} ON Bratiofa,e diletteuolecontefa gareggia- 
no nel bellicofo armento la vaga compofi- 
tione delle membra colla leggiadria de'imoti, 
l’ardire colla fortezza , la generofità coll’ob- 
bedienza la viwacità de’ fenfi colla fedeltà, € 
 coltanzanell'amore,la velocità colla patien= 
zasonde pare;chehabbia in fe raccolto, quis 
to quafi dibeneè fra tutti gli altribruti com= 
Bellezza partito, Dibellezza èeglial paridiogni al- 
del caual tro dotato, mercè della propottione delle fue membra s della grane 
lo» dezza non ifmifurata, della politezza del pelo, e del rifplendente 
colore, che non vniforme in tuttila diuerfità de glihumori, & ap- 
petiti altrui più facilmente appaga,lodanfi inoltre il diluica po an- 
gufto, gliocchi viuaci, egrandi, le orecchie picciole,il collo bres 
ue, & innarcato;, la chioma folta, pendente dalla parte deftra s 
elunga, lerenigtandi, &raccanelate, lefpallecarnofe, &am- 
pie, il petto ritondo, e colmo , il-corpo gentilmente riftretto 
le cofcie larghe, & piene; il ginocchio tondo; e picciolo , la 
coda lunga groffa, e crefpa;.le.gambe alte, fuelte, & afciut- 
te ; i piedi riftretti, e fermi +e l'vnghie fode , e Bagliarde . 
Mi; che dirò della leggiadria de’ fuoi moti? con quanta gratia 


Leggiae 


riag fia leñarici, diuorailmorfo, zappalaterra, fa brillar le orec= 


chie, ne fi mouendo di luogo, dimoftra non poter Rar fermo? 
Quai vaga moftra di fe fteffo porge; mentreche ò in {patiofa 
campagna quafi, fendendo l’aria a nuoto rapidifimamente 
corre, o in picciolo, e riftretto giro, hor s'innalza, hor fi ag- 
gira, horfi torce , horal’ariaconcalcisfida, hor falti radoppias 
hor fopra due piedi foli fi ferma, hot batte il fuolo , se l’iftefie 
orme calpefta, hora sbuffando, & annitrendo defiderofo di bat= 
taglia fi dimoftra? | È . 
Inclinatio 2 E certo marauigliofa è l’inclinatione; che al combattere ha il 
ne al come Cauallo, come bene fpiegò il Santo Giob in quelle parole, C## 
battere, andierit buccinam, dicit Vah; procul odoratur bellum, cioè non 
folamente fi-rallegra, quando fente il fuono della tromba, che 
l’inuita alla pugna prefente, mà quando n'è lontano la defide- 
ra, e ne fente come di cofa da lui fommamente bramata lo- 
dore, contemnit panorem, nec cedit gladia, come dice l’ifteffo» 
cioè non iftima qual fi voglia cofa fpauenteuole, e và ardita- 
mente incontro alle fpade, &alle lancie; al che tuttavia po 
no 


crollando l’altiero capo, fcuote l'ondeggiante flia chioma, gone | 


Zete. 
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non pocol’arte da Elianvinfegnata nelcap. 9. del lib. 4. y cioè l'afa 
fucfarlo a tempo di pace a fentire lo ftrepito delle armi, e del» 
le percoffè > e farche tal'hora fotto del fieno; che mangia, ftatue» 
che rapprefentino feriti e morti ritroui, accioche no fi fmarifca poi 
divederlitali nelle battaglie; Nefolamente ferue egli al combat- 
tere, portando i foldati, mà con l'inueftire egli medefimo le 
fquadre de’ nemici, con rompere » vrtandoli, leloro ordinan- 
ze; col mordere, col trar di calci, coll’ atterare, e calpeftare 
gli auuerfari; Seppelo per proua Onefilo Rè di Cipro; il qua» 
le combattendo con Artibio Capitano de’ Perfiani, dopò hauer- 
lo ferito, e fatto cadere in terra, fù dalcaualio dilui,defiderofo di 
far vendetta delfuo patrone, così ferocemente affaltato , che poco 
manco nontimanefie morto, come farebbe fenza fallo feguito ; fe i 


fuoi fcudieri con tagliente fpada non haueffero all’inimico cauallo . 


recife le gambe, come racconta Giouanni Tzete chil. 3: cap. 
116.e molto piu vn Rè de gliSciti, il quale fpogliar volendo il 
corpo dell’inimico da lui vecifo, fù dalfuo cauallo vecifo, came 
dice Plinio lib. 8. cap. 42. 

3 Maficome volentieri combatte,così parimente fi rallegra ma- 
xauigliofamente della vittoria , e ne gode, e trionfa; delchecon 
moltinitriti, e moti del corpo , ne fuol dar fegno. Vedeficiò par- 
ticolarmente in quelli, che auezzi fono a correre il pallio, che 
giunti al deftinato termine, fi fermano, e tutti, fe fono vittoriofi, fi 
dimoftrano giubilanti,e mentre corrono, fe veggono,che altro cor- 
ridore fe gliauticina , e pretende trappaffarli, nonfolamente afe 
frettano più che mai il corfo, ma etiamdio con morfi, econ calcidi 
farlo ftar’ indietro procurano. Godono etiamdiode gli ornamen- 
tie delle pompe, dalle quali prendono occafione di ftimarfi, & in- 
fuperbirfi, che perciò di quel famofo cauallodi Alefandro » detto 
Bucefalo,filegge,che qual'horacongliornamétiregaliera abbelli- 
lito,nò permettena,che alcuno,da Alcffandroin poi, lo caualcafie, 
ła doue fenza di quelti fopportaua con patienza ogni vil feflore.. 

Eterainciò veramente notabile l'ingegno di lui, percheicani,e 
glialtrianimali,peramico,e per patrone coluiconofcono;che lici- 
bano,egouernano,e diftinguere non fanno i feruitori dal Patrone, 
ma Bucefalo ancora,che non foffe cibato, ne governato da Aleffan= 
dro Magno, che nonècredibile, che vn così gran Re s'inchinafiea 
quefie baffezze, ad ogni modo egli piùl’amaua, e rigonofecua per 
benefattore,e patrone, che queliniftro,che gli dava il cibo. 

4 Che fe dotato di sì vivace fenfo fi dimoftrò quefto. caual- 
lo in tutta la vita, non pe diede minor fegnonella morte, per- 
che in vaa battaglia, ch'hebbe Alefsandro con. gl Indiani». ef 
fendo fiato malamente ferito, e non potendòii più komar, 
c per la ftanchezza , c" per la vecchiaia, e per le ferite reg- 
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gerfi in'piedi, non fi dimenticò-tutta via del fuo patrone “ma 
raccolto, quanto egli haueuadi {pirito ; ‘e fatto:a fe medefimo va 
generofosforzo»fipofe a-correre; portò Alefandrofuori del pe= 
ricolo della battaglia , eciofatto quafilieto di fcotgere il fuo patro= 
nè in ficuro;fllafcidin terra cadere, e mandò fuori l’vitimo fiato» 
alla cui memoria meritamente vna gran Città fabbricò Aleffan= 
dro, dalnemediluiBucefalia chiamandola, ‘hauendo egli hauuto 
il nomediBucefalo, che vuoldire capo di Bue ;.0 perche haueffe la 
tefta larga a fomigliauza-di quelle de’ Buoi, o perchecome voglio» 
noaltri,fopra di vna {palla portaffepermarca vna tefadi Bue. 
5 Nèfolamentela memoria, maetiamdiolla pofterità di quefto 
generofocauallo fiègrandemente nantenuta, segli è-vero.cio,che 
Pofterità di 126CONta M-Bolo nel:cap. 25. dellib..1. che in vna provincia.dell’- 
offerità di ; : di A È 
Bucefalo, Andia detta Balaxiam glifà detto, nò effer paflato molto'tempo, che 
vi fi trouauano caualli della razza di Bucefalo ; iquali tutti nafce= 
uano con vn tal fegnoinfronte, & erano poffeduti da vn Zio del 
Rè,il quale lo fece morire,perchenon volle confentir;che il Rè ne 
haueffe, perla.cuimortefdegnata fua moglie diftriffe la.detta raz- 
za, ecosìfiè perduta, 
Non è sì famofo,manon meno forfe fù maratigliofo vn cauallò 
Caualo di Giulio Gefare;il quale haueua i piedidiftintiin dita ad vfanza de 
prarauiglio elihuomini,e di lui parimente fi dice,che non voleua effercaualca- 
Jodi Giulio è : “sit = 
Cefare, tOdaaltriche da Cefare,e che tre giorni prima;che quefti foffe vc- 
” cifo.,quafi prefago.ne foffe, dalcibofi atenne, ecosiinfieme feco 
volle finirla vita, Onde.pare,chela Natura,chefuoldare gl’inftru> 
menti proportionati alle-inclinationi,e virtùde glianimali,a quetti 
due, che furono i maggiori Capitani del mondo, proueder nell'i- 
fteffo tempo volefie didue eccellentifiimi caualli, infruméti prin- 
cipalifimi della:guerra . Ne in-queftiquella mala conditione ri- 
trouoffi,per la quale dice S. Gregorio Papa , che fiamo efortatia nò 
effere fimili alcauallo nel fal.31. cioè diammetterchifi fia ful dor- 
fo EQUVS, idiceegli., ficut Dominum fuumad portandum recipit 
itdetiam finediferctione, alios;qui volunt afcendere,feffores admittit. 
E fi come già Hercole Taflo fiferuì di Bucefalo.adimoftrare, che 
verfo vn folo oggetto indrizzato egli haueua il fuo amore , feruen- 
dofi del motto JLLÆ MIHI ALEXANDER Cosìa fomigliante 
fine altri fi ferui del Cavallo di Cefare.animandolo colle parole 
SOLI -CESARI . 
6 Madell’amorede*caualliverfo de'fuoi patronimolti altri esë- 
pi maraviglioli fi leggono, Di vno poffeduto da Socle Giouane 
Caualli Ateniefe racconta Eliano, che.tanti fegni d’amore daua verf del 
moti PT. fuo patcone, da cui parimente gliera intal maniera corrifpoftò» 
San” che non vi:manco chi fofpettaffe fufe fra. di loro:commercio poco 
honefto , dalla quale infamia per liberarfi Socle, vende ilicauallo» 
ma 
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ma quefto fspportarnon potendo l’affenza dell'amato fuo primie- 
ro patrone;con.vn oftinato digiuno priuo fe fteffo divita,come pa» 
rimente hauerfatto il cauallo di Nicomede Rè di Bitimia: dopò la 
morte del.fuo patrone;affermano Plinio, e-Solino; la onde molto do 
prudentemente Galba Imperatore contendendofi fra diuerfi della Giudicio di 
pofieflione di vn:canallo, comando,che bendati gli occhi fofft il ca» Galba è 
uallo condotto a bére: e quiui sbendato lafciato in libertà, giùdi- 
cando',come appunto auvenne,. che alla cafa delfuo vero patrone 
eglife.ne farebbeandato,.Dal qual cauallo così bendatojferuendofi 
poi altri perImprefa,viaggiunfeil motto PRAEMITYR, NON 
@PPRIMITYR. i 
. 7 Nonè maraniglia dunque;fe anche da gli huomini fiano ama» 
tiicaualli,.come dimoftrano ,&ilnomeditilippo; chealtro non 
vuol dires. cheamatore di cavalli ye molto-più le pazzie, per così 
dire,che moltibanno fatto per amor loro „Antonino Imperatore» 
peraltro molto fauio, portava fempre feco vna figura di vn fuo Cae 
uallo fatta d'oro;e per cibo in vece d’orgio,vua paffa,e noccioli por 
gli faceva auanti.. Adriano ancora fece ad vn cauallo-vn fontuofo 
fepolcro.. Maneffunoagguagliò:le pazzie di Caio Caligola ». del $ 
qualeracconta Dione, chefisfrenatamenteamo vn cavallo, che |; Zaris 
qual 'amicofecol'inuitauaasena „enon pureorgio». & altro cibo eli n 
proportionatolargamente gli proponeua, mà ancora.in tazza d'O- cavallo. 
roglidaua aberedelvino,e percheera.coftume,che fi giuraua per 
la falute delle perfonea fe più caresegli per far vn gran giuramen- 
to, perla falute, e profperità di quel {fuo cauallo giuraua ;. Infieme 
con fua moglie Cefonia;e con fuo Zio Claudio,lo fe fuo Sacerdote, 
anzi quello, che å queftifà per molta fomma de’ denariconceduto 
alcauallo fù dato in dono;.e finalmente haueva.determinatodi far- 
laConfole, cheerala maggiordignità, che dagli Imperatori Ro- 
mani fi deffe, e l’hauerebbe fatto,fe la morte preoccupato non l'ha- 
uefie nel che nontanto-hauerebbe egli certamente quel fuo caual- 
lo.honorato; quanto awuilità quella fourana dignita,dishonorato il 
popolo Romano ,& infamatofeftetò . 
8. Che fin ciò folamente, e non in molte altre cofe foffe ftato 2 
pazzo quef? Imperatore;credo detto baurebbero Gentili’, ch'egli ph a 
mangiato hauefe quel pezzettodicarne, che nafcendo infronte 2%% che 


5 re Re, E< IMAMOVA è 

porta ilcauallo, e convocegrecafidice Hippemanes Imperciòche 

attribuiuano aquefto forza marauigliofa di farimpazzity chi fi fia 

per amore, fe gliveniva dato in cibo,e di allettaretiamdio all’amo- 

redi cui lo portaua feco, e cofa molto maravigliofa,.in prova di ciò 

raccontano. Plinio ,' Paufania, & altri,che vn certo Arcade pofe in 

Olimpia vna ftatua dicaualla, in cui quelto pezzo di carne hausua a 

rac hiufo,eb pera infa macilente di bró- Spia 
Chiuto,e ben che fenza coda toffe, macilente, defor me,e di DIO= (rolla ae 


zo, vedendola tuttauia icaualli, da tanta furia d'amore verfo di lei mara , 
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erano ftimolati,che rotti tutti i legami á quella correuano, molto 
più che fatto non haurebbono à qualfiuoglia belliffima Caualla, € 
benche inuanofi affaticaffero per congiungerfi feco, nonfi pote- 
uanotuttauia, fenon con molta violenza da quella rimouere; il 
che fe fù vero,non alla forza di quel pezzetto di carne,ma ad arti 
ficio del Demonio, per inganar le géti,deue attribuirfi.Laonde tal 
Fafcino d'Amore pofliamo noi più veramente dire, che fia la bel- 
tàche nel volto riluce diamata perfona, e metaforicamente altra 
qual fi fia proprieta,che alletti ad amare,chiornato ne fia, E pere 


‘che quefto pezzetto di carne nella fronte de’ Polledri, purall’hora 


nati fi ritroua, effendo alla Maeftà del noftro Rè Catolico nato il 
{fuo primogenito mi valfi io perimprefa fatta ad honoredì lui del= 
la figura di vn tal Polledro, aggiuntoui il motto COL FASCINO 
D'AMOR IN FRONTE E NATO Madifficilmente dicono 
poterfi quelta carnicella hauere, perchela madre fubito, chel’hà 
partorito, con dentidalla fronte gliela fftacca,e la diuora, che fe 
ciò non faceffe, non molto, dicono , amerebbe il fuo parto , ne 
lalleuarebbe. Mà fauole fono quefte; o inganni del Demo» 
nio. 

9 Ebenvero, che molto grande è l’amore; che portano le Ca= 
uallea loro figliuoli,di maniera che languifcono; non vedenidofe» 
gli vicini, mà:è ancora molto honefto;e non fi legge efferfi mai c6- 
giunti madreè figliuolo, fuorche peringanno di Paftore, il quale 
poianche ne portò la pena,effendu dall’ifteffo Cauallo vecifo; dice 
Plinio,e di vn’altro Cauallo riferifce l’iteffò, che per caftigar fe 
ftefo di vn tal misfatto, fi precipitoda via ripa, e fi tolfela vita. 
In cofa dunque tanto fcelerata non vogliono icaualli obbediri pa- 
troni,mà da quefto in poi,checofa non fanno eglino? A cennidel 
patrone,dice Giulio Cefare Scaligaro haveregli veduto va ron- 
zino pafleggiare, fuccefiuamente affrettar6i,correre,faltare hora 
con due piedi, hora con quattro,beuer vino, fopra le cofcie fede- 
re,fporgeripiedi d'avanti alla tazza, fotenere colle ginocchia f 
bacile, come fe foffe dal barbiere lauato, col moto del ciglio ac- 
confentire alcenno del patrone; alzar il capo, o riuortarlo indie- 
tro, & in diuerfi fitiacommodarfi. Ne quefta lode è di vn folos 
perche fi sà ; che tutti i Cavalli de’ Sibariti popoli della Calabria 
fommamente dediti alle delitie, & à piaceri, erano molto benë 
ammaefirati a danzare, il che fù cagione della loro ruina, perche 
condottiin campo contra i Crotoniati, hauendo queftiin vece di 
tromba, e di tamburi fatto fuonar inftrumenti di ballo, anche i 
Caualli de’ Sibaniti in vece di combattere , fi pofero à bal- 
lare, onde furono facilmente da nemici rotti, con grandif- 
fima ftrage de' loro patroni. 
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10 E perchefoglionoammaeftrarfi.i Caualli,entro ad vnriftre! 
to giro maneggiandoli,e volteggiandoli,ad vnital Cauallo aggiun» 
fe per motto il Bargagli ET FEROX NON TRANSGREDITWR: 
&iogia peraltri EXILIO NON TRANSILIO, È Gio. Batti- 
fta Giangrandi Academico riloponoin Faenza fotto nome dell’ 
Aggirato,e non menodì dottrina:che di cortefia,e di gentilifimi 
cofiumi dotato,animò l’iteffo dicendo TFR APERTA VA- 
GABOR, alludendoaciò, che del Cauallo in girodicono;e Vir- 
gili nel terzo della Georgica, & Ouidio nelterzo de Arteamandi, 
e Libulio,& altri fignificando, che fi come in picciol giro viene 
ammaeftrato,& aggirato il Cavallo, € quifidi poi è campo aperto 
vfcendo, và per diuerfi luoghi fpatiando, e correndo, cofi egli nel 
faticofo,& honorato giro di Filaponi fi.è riftretto,a fine di efere 
introdotto al maneggio dieccellenti Autori,fperando poi-di cor= 
rere ancor effo perl'ameno campo dell’eloquenza se d'andar va- 
gando.per apertiye fpatiofi luoghi.di dottrine; e di fcienze. 

11 EdunqueilCauallo habilifimo al meftiero della guerra;& 
agli agidella pace,fecondo che farà da fuoiteneri anni auezzato . 
Et i Parti pare chenon fa pefferofar alcunacofa fenza l'aiuto. del 
Cauallo,onde diloro dife Giuftino nellib.41. E QY.IS OMNI 
TEMPORE VECTANTV Ro illisbellasillis-conniviasillis pnblica, 
ac priuata officia obeunt, fuper illos ire, confifftere,mercariscolloguis 
L tutto dicefanno à Cauailo, inognitempo fopra di quelli fi veg- 
gonosconquelli le guerre, i conuiti,i publici, & i priuati negotij 
trattano;fupra di quelli fanno viaggi fi fermano, mercantano,con- 
uerfano. Dopo l'huomosdice Arifioule, fopra tutti gli animali in» 
clinano all'Amore;e particolarmente lafcmina, la quale non fola» 
mente fiegue i mafchi,ma ancorafein chiara fonte fi vede,di fe ne 
defima a guifa gia di Narcifo s'innamora, Onde come forfennata 
corre per le campagne, guardandofi {pefo d'intorno, come feri- 
cercafie l'imagine gia veduta,efi dimentica di mangiare,e di bere, 
ficheimmagrifce,e.difecca peramore. Alcheè buon rimedio ri- 


condurla alla fonte, e farle vedere fe fteffa cof contrafatta,e defor- ;; 


me;che in quelta maniera viene a diméticarfita prima immagine, 
che innamorata l’haueva, e fopra tutto gioua haverletroncata la 
chioma,fenza della quale fcorgendofi,parle di eflere molto defor- 
me, Onde neanche ardifce di congiungerfi con _mafchi della fua 
fpecie, ma ben fi nonricufa Ja congiuntione de'giumenti vili,il che 
pero hauendolachioma intiera, foflener non volena, degna fi- 
mandofi di afiai più nobile marito. 

12 Nelche fe diremo efiereingran parte fimile alle donne,non 
dourà parere cofa frana, poiche frà le altre céditioni, che fi richie 
donoin vn bel Caualio,è ch'egli habbia occhi, e voracita di lupo» 
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In cheftm orecchie, e codadi volpe; velocità,&agilitàdi lepre,fermezza, 8: 
i hali ‘°° vnghie diafino,e finalmente pettoechioma didonnas: sii 

Che feie Caualle: grandemente fipregiano, & infuperbifcono: 

Chioma della lore chiemasehinon sa, quanto dalle donne fiano flimate, e! 

dalle don tenute in pregio. i lorocapelli? con quante diligenze; & artefici! 

n° pressa pliabbellifcano, gli.intreccino, gli cuftodifcano è Quelti ftimano,. 

mi fianolacci,e retidi prendericuori,e prefì di legarli, e fortemente 

ftringerlisa quefti,che non fiano da paragonarfi Voro,& i raggi del: 
Sole,come cantò.wn Poeta». 


E dapiù bei capelli, 
Che faceua loro el fol parer men belli: 


Di quefti, che farnon poffàno più degno. prefentealoroamane? 
tieche quefti infomma meritino luogo frà le Belle del Cielo,come: 
fù dagli Aftrologidataalla chioma di Berenice.. 

13 Percidiltagliarfidi queftesè dell’hauer rinuntiato al mondo- 

Chioma & ad ogniamante terreno,argomento chiaro,.e fembra; che fia vn.. $i 
perchefita tagliarle funi, colle quali puo donna efer afferrata e tenuta, e col= 
gii alle mo le quali può ella legare; e ftringeraltri, che perciò, e le Vergini: 
mache..Vefaliapprefflo.a Gentili offerendofi à quella loro falfa-Dea;i Cas: 

pelli fitrocauano;& ad vna pianta iui vicina gli appendeuano, &: 
a ppreffo di noi quelle, che ne’facrichioftri per dedicare.al celefte: 
{pofo la loro virginità frnafcondòno, come anche. fi facena à tempi 
di S. Girolamo; fecondo ch'egli fcrive contra Sabiniano, de’ cae 
pelli parimente fi privano,e d'ogni altro vano ornamento-fi {po=- 
gliano,ilche etiamdio hà grandiffima connefione con l’humiltà,e 
conla penitenza ;: Ondèin moltiregnifono diftinti gli habiti de 
nobili,e de’plebei,accio che. il veftito più vile di quefti:mantenga 
etiamdio Panimo più baffo,.& il'veftirfi di facco , come anche il. | x 
tagliarfi i capelli fi» comunemente fegno dimeftitia, e di peni=- x 
tenza ; come all’incontro. ilveftirpompofamente, & il dilettarfi 
diornamenti:efterni, è fegno di. vanità,e dianimo poco ben come- 
pofto. 

: 14 DiS. Paola:riferifce S. Girolamo, che fcorgendò alcuna RE, 2 
Atilatura fua Monaca non dirò vanamente veftita,mà alquanto affettatamé- $ TA 
pelle Mo- te attillata, fe ne prendeuamolto fdegno,e lo dimoftraua nelwalto,- 7» A 
prefa da s, © Nelle parole,dicendo,.che:l’eterna politezza del corpo era indi» Pans 
Paola, tiOdella bruttezza;& immonditia della mente . Si vidiffet dice 

egli, aliguam comptiorem contralHone frontis-, ez- vultus: trifti=- 
tia arguebat crrantem dicens Munditiam corporis, , atq;. veflitusj 
anima effe immunditiam,& hauendo ella in.fe fteffà »ne gli afpri 
cilici), li delicati lini, e le pretiofe veti di fera tramutate diceva 
Qua virò » & faculo placui , nunc Chrifto placere defidero, cioè» 
fe per il pafiato di pretuofe: velli ornandomi , a mio mati- 
to 
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to, ‘& .almondo:hòdato igufto ., -horadefidero folodi piacere a 
Chrifto; everamenté che di pouere, e ruuide velti grandemente 
fi compiaccia il noftro Redentore,n'ègrandeargomento la lode 
che diede a S.Giovanni dicendo. Quid exiflis in:defertum videre } 
bominem:mollibus veftitum? *Eccequi mollibus veftiunturzin domibus 
regum funt . s ; 

15 Seproponendoalcunoa curiofofpettatore damirarh bellif-' 

fimo quadro di eccellente artefice, qualifurono Apelle, Protoge- 


ifpri ves 
fitin San 


ne,dcaltri, egli invece di lodare la fottigliezzadell’arte, la vIUEZZa Ginanni 
de’ colori; la fimmetricadelle parti,la gratia de’ gefi, &raltre molte perche le 
eccellenze, che fi potrebberoinleiandar notando s fi poneffe a lo- 444. 


darla fuacornice., d;puriil'velo; Che la cuopre ; non ve dubio ; che 
parerebbe, o dell’arte dellapitturafpoco intenderfi, ò poca ftima 
farne. Horil noftro Redentore.proponendo alle turbe ilbelliffi- 
mo quadro diGiouàni,fatto dalla mano del fupremo artefice Dio, 
e con grandiffima diligenza -Etenim manus Domini erat cumillo, € 
potendo inluilodare:-millefortidi virtù, 0 di perfettioni, come la 


‘purità angelica, ‘l’effere:ftato fantificato nel ventre della Madre, 


l’humiltà profondiflima, ilzelo nella predicatione, e nélriprender 
Herode, per il quale era ftêto pofto‘in'carcere;l'aftinéza,&-afpreza 
zadellavita miracolofa; & altre molte virti, fi pone afauellare de’ 
fuoi veftimenti,e:-dice,che non fù di cofe molle veftito, quefio pare, 
che fia tanto, quanto lafciato:da parte il quadro, porfi alodare il ve~ 
loschelo cuopre; Che diremo dunque ? che pocos’initentleffe il no- 
ftro celefte Maeftro dell’eccellenza della virtù? ochepoco cafo ne 
facefle? non vi può efferenè dell’vno;ne dell'altro fofpetto;e per- 
ciò douemo quindi argomestare, effere cofa di molta importanza 
il mododel veftire,eche dall’habito eterno molto'bene argomen- 
tar fi.poffaia qualitaà‘internà dell’huomo,perchecomedifie il Sauio 
ex vifu cognoftitur vir, cioè, da quello;:che appare difuorifico- 
nofce anche nel di dentro l'huomo. 

16 Lewfanze del mondo fonodei tutto oppofte a quelle di Dio, 
conformea quelloch'eglidice.per Efaias ficutexaltanturceli ater- 


ra,itacxultata [funt vie mex avysveStris. Nelmondo, quando fi 


conduce vncondeanatoadeflere giuftitiato, ancora ch'egli (ia in 
mezzo di moltitlima gente,ficonofce, ediftingue-da gli altri all'ha- 
bito,& all'apparézaetterna; fi vedevettito dificco,o pur mezzo nu 
do co gliocchibatli, col volto mefto,e per la lüga prigionia fqualli= 
dosefozzo: Ma nellacorte del Cielo tutto il contrario accade, & 
effendoalcunocondannato ad effere eternamente giuftitiato nell- 
inferno, Ronfegtitogliono, mentre perla ftrada gti habiti belli, 

nzi fe gli premette, chepiù pompofa mente, & ornata menteche 
sa fi vefta;talmente che, quando vntaleconornati fuperbne pom 
Pa vana veftito fi vede, non malamente, ch'egiidalia diuina giu'ti» 
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tia fia all’eterne pene condennato può argomentarfi. l 

Vnabeliaefperienza ne habbiamo'di gio nell’Apocalifi al 17. Apot | 
oueedavn Angelo S. Gio. inuiratoa vedere )adannationedivna 1]-b 
gran meretrice, Zenglidice quegli, offendam tibidamnationem me= 
retrica magne;& acconfentendo:8..Gio: Ecco, che fascondotto è 
vederla , e quale la vidde egli? tutta vefiita di porpora; ed’oitro; 
fplendented'oro,e digemme pretiole. Et vididice egli, mulierem: 

fedentem fuper befiamcoccincam. Etmuliereratcireumdata purpte 

rae coccini, € inaurata auro, gr lapide pretiofe = Se detto haueife 

l’Angelo,vieni,chs voglio moftrartilapompa} la vanita, la fuper» 

biadivna gran meretrice, haurebbe corrifpofto benel'effetto alla 

psomeffa,ma il diresvienià vederelacondannatione;vieni à rimis 

rare.la giuftitia,che è per farfi divnagranfcelerata; e poi in vece di 

fargliela vedere tirata a coda di cauallo,gtie l’apprefenti caualcane 

te-vnaaltiera beftia,in vece di effer cinta dicatene di ferto, la fac- 

cia.vedererifplendente d’oro;edi gemme, in vece di facco, e dici» 

licio la dimoitri veftita di porpora, che forte di condannagione è: 
quefta è E condannagione nonall’vfanza del mondo; ma fecon= 
do.il coffume della celeftecorte.. 

17 Molto faggia fà:dunque S. Teodora,la quale pes non.effere 
all’eterne pene condennata;e far penitenza delle fue colpe; nondo 
lamente fi troncòicapelli mà i veftietiamdio:da huomoy& en- 
trata in vn Monaftero di Religiofi, iui menandovna vita angelica 
perla purità,mada fiera perle mortificationi,e patimenti, che fo- 
ftenne „fini fantifimamente i giorni fuoi. A quefta rifolutione 
venne ella dall'hauerfifpecchiato nel fonte della confideratione di 

S. Teodora fe ftefla, oue conofciuta la bruttezza dell’ani mafua,accortafi d'har 
preatie in vere perduta nengia la chioma materiale; nà fibenela fpirituales. 
hefa f : hauendorotto illegame; che l’annodiua cokfuo marito, per mez= 
x zodell'adulterio da lei,ben.cheingannata,commeffo, e perduto’ 
ornamento del fuo.capo,cheèl'honore al marito douuto,nonheb» 
be ardire di più. congiangerfi fco,.mà fi fottopofe al duro giogo 
dell'obbedienza claufirale, merce, chedifpiacendo å fe tefa ; ftim 
maua di non potere adaltrui piacere,e però.diciamo noi nel mot- 
todella noflra Imprefa SILIMET DISPLICET toltudal cap.6: 
di Ezech. oue favellando de’ penitenti Hebrei dice;che fibimetdi» 
Splicebunt fuper malissqua fecerunt. E certamente non potrebbe 
nondifpiacerà fe fteflo il peccetore, fe nei fonte, o fpecchio della 
propria cognitione egli fi rimiraffe,come ben nota $. Agoft.hom. 
2.ex 50. & in pf. 48: cofi al peccatore in perfona di Dio dicendo» 
Hodo te nonvidessfaciam, vtideas te; quia fividereste, gr difplice- 
restibi,& placeresmibi,quia veròste non vidensplacuifii vibi;difpli» 

cchis,& mihi, cip tibi; mihi, camiudicaboriss tibi, cumardebisi . 

18. Ma come dunque,dirai forfe,leggiamodi Narcifo, cheris 

micans 
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mirandofiinvnfonte,difemedefimo s innamorò? il che quantun- A RE È 
quefiafavola; non è però credibile fia Rata da quei antichi Saut) "°° fe Refa 
fintafenzafondamentodi verità, mà per dimoftrarci la vanità di 


molti,che di fe medefimi tanto ficompiacciono, che per troppo 
amarfe Refi, fi perdono... Che diremo dunque ?forfe,chebuonas 
& viilecofa fia il mirarfi quanto all’anima,mabiafimeuole,e noci- 
wa; quanto al corpo? : Maaconfiderarnonfolo la Natura dell'a- 
nima noftra,ma molto più quella delcorpo., accioche fi humiglia+ 
nozfiamo noi fouenteinuitati dalla Chiefa dicendoci, memento hos 
mosquia puluis es e în pulucresa reuertinerisse likeno c infegnano i 
Sta Padri Santi;come S.‘Gio. Chrifotomo bhom. 4 r-adpop. dicendo 
Oan. Morbofum,<& erumnofuim ipfius corpus Deus effecit;per ipfamdocens 
Chryf. naturam, ne vaquam talem conciperet:togitationem. S, Cito Scho= 
S. Cir liafte di S- Nazianz> Ne/tas se mortalemieffc, vt:quicarne, eterra 
È; Erie fumptus fis, e S-Bernard-neliib, 2. de confideratione eforta Buge= 
S.a, nio Papa;checonfideri; chsèegli,e quanto.alcorpo;e quanto all- 
anima,vtdiceegli»@ mortalcsquoll'in.teseft rationalebamiliet, g 
surfum rationale mortale confortet.. Forfesdirai,che l’'iftefioicorpo 
puo miraffise {piritualmente,e corporalmente, e chequella prima 
maniera fia lodata da Padri;e queft'altta.riprefa da Poeti? maà 
quettafeconda anche efortaua Socrate fuoi difcepolizel'innamo- 
ramento di Narcifonon puote.da Poetiefferintefovorpora!men= 
Socrate te,chenonvi è alcunotanto pazzo; mà fibene-fpiritualmente per 
conto dellafuperbiasewanacompiacenzadi fe fteffo.. 
019 Forfe dunquediremo,.che-fia pericolofa cola à:giufti. il mi- 
rarfiacciochedeila propria bellezza non infuperbifcano; maàvti» 
liffima a peccatori  accioche fi humiglijnoye facciano penitenza 
de'loroerroriè Mafeciofoffe,nondourebberoigiufti fe medefi- 
mi-conofcere, il che farebbe vn priuarfi della.più alta, e profitteuo 
le cognitione,che dopo quella:di Diodi ritrowi,anzi neanche haud 
rebbero Ja cognitionedì Dio, perche quefta håper fondamento lb 
cogaitione di noi fte, Onde diceua S- Bernardo cap: 1. med. 
` Quantorncognitione meiproficio,tantoad.cognitionem Dei accedo, € 
nel cap.29:de intèr.domo.. Multe Junt fcientie bominum, fed nulla 
melioreftilla,quacognofcithomofe ipfum e S. Agoft: fplewa:pregar 
$ «418: Dio dicendo. Nouerim.te Domine, meyerim.me.. Non deue 
dunque di cofi nobile , je fiutiuofa.fcienza effer priuato dt 
giufto. 

Forfe diremo, che vi fiano due forti di fonti; alcuni fedeli, ne’ 
quali mirandofi l'huomo,viene:aconofeere; quale egli veramente 
fia, &in queftifara bene fpechiarfi, altra poi mendaci.» li quali 
Cingannano, rapprefentandocia noi medefimi, non qualifiamo, 
ma qualibramiamo diefitre, ola fuperbia noftra cidetta è e quelto 

accio- 


Se a giufli 
iL, canofcer 
fe fieffî fia 
mgle a 


Due fors 
di fonti » 
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accioche non c'interuenga,come a Narci{o,douran fuggirfi ? Cofi | 
pare che c'infegni la fcrittura,dell acque del Sig. dicendo, £que Eas) ® 
cins fideles funt Efaia 33.è di quelle del mondo, Quafi mendacium 16, | 
aquaruminfidelium. ler. 1 5e Ma non può quefto accommodarfi è Jerem. 
dettide’ Poeti, i quali finfero, che veramente foffe Narcifogioua- x, 4 
ne bellifimo,quale appuntoeglifi vedeua nell'acque. 7 Í 
20 Forfedunque diremo,che altra cofa Gail rimirarfi perarri- 
Due hri; VAE alla vera cognitione di fe fteflo, & altra il rifguardarfifolo per 
diuerfî del diletto, per vagheggiarfi, eche fi come quello è viiliffimo, cofi 
miar je queftofiavnamera vanita; quale fu quella di Narcifo? Ecerto» 
Aefos  chequeftiduemodi dirimitarfi fianodiuerfi, e poffano effere di» 
ftinti può dichiararfi colla fomiglianza delle lettere miniate, evaa | 
ghe,le quali mirano da fanciulli fenza intenderfî, folo per dilet+ 
tarfi diquella loroefterna bellezza ;la doué gli huomini letterati 
pocoo nulla diquella curandofi; attendono al loro fignificato; e 
Cofi parescheawuenga a gli huomini,de? quali alcuni imitàdo Nara _ 
cifo vagheggiano quel poco di bene,che hanno;,ò doni fiano della 
natura, o doni di fortuna,o:benicon la loro induftria acquiftati,e 
non confiderano,che tutto cioè dono di Dio,echea guifa di lette» 
re, feben intefe faranno; feuopriranno loto altifimi fegreti della 
Potenza;Sapienza;e Bontà di Dio come benli confiderauait Real Pas 
Profeta,che.diocua,mirabilisfafZaefi feientia tua exe. 
| 21: O purdiciaîno;che quelli che di fe feti s'innamorano, non 
sl tanto confiderano fe teM, quantoigli «flerni lorò'ornamenti b 
non tanto quello che da fe hanno,quanto quello che hanno riceuu 
AHUN Cognitione toda Dio, màcome loro proprio; onde vanamente s'infuperbi» 
| ARR ih di fe Ffo cono, maquellixchefefte(} a conofcer?perfettamente arrivano; 
pli dificilifi- conofeono,thene dibelta di corpo, ne d’ingégno d'animo; ned- 
ip, Pd alcuna altra cofa deuono infuperbirfi, perche non fecero eglino fe 
| ftefi,mà tali furono fatti da Dio; la doùe mirando quéllo,che hino 
da fe;altro no trovano, che miferie;e peccati, dal che re fiegue, che Ti 
difficilifima fi,ma infieme vtilifimafia la cognitione dinoi tef. 
E difficilifima, perche è neceffario diftinguéte quello;che hab= 
biamo da Dio, e quello, che da noi, ilchenon è puntofacile, per- 
che quello eqme bello,e chiaro;a fe gliocchi dell’huomo tira,e que 
fto comeofturo;e deforme ci fi naftonde, e l'amor proprio, quan= i 
to può;c'impedifce,che facciamo quefta diuifione, tanto à lui pre- l 
giudiciale , e procura , che etiamdio C'ingamniamo nel mifu- 


Go 


rar i doni, che da Dio riceuuti habbiamo , e le noftre im- faleth x 
perfettioni ; E però Talere interrogato : qual cofa più difficile 

fofile al mondo ; rifpofè il conofcere fe fleffo ; Et Adamo, K 
che nello fiato dell'innocenza hebbe perfettifima cognitione 4 
di tutte le cofe , il che fi raccoglie dall’hauere egli à rutte loro 4 


poftoil nome, non però conobbe fe fteflo,il che argomenta Filone 
He- 
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Filon; Hebreo lib. r. allegor. dat non hauere egli pofto nome a fe tefo, 
Efa Pi CO mebr. foggiungendo, che mens, quaineStnoftrum vnicwig;, cetera potest 


l comprehendere, SEIPSAM NOSCERE NON, POTEST, quem- 
16. | admodumenim oculus alia videt, feipfe non pidèns, ficer mens intelli- 
n git alia feipfamnon comprehendit, e quefta difficoltà fignificarono 
Il dd 


parimente gli antichi nell’Enigina, che dalla sfinge a viandantifi 
proponeua, nel quale fotto vno ofcuro velo di parole la vita huma= 
na fi defcriuewa. ; 

22 Mà, che dirò.dell’vrilità> Bella differenza viè frà mali del 
corpo, ele infirmità dell'anima , che quelli facilmente fi conofto- 
no, e difficilmentefirimediano. Dihauerele febre, fe è vn poco 

Brande,la podagra,o altro male;chiè quegli,che non fe ne accorga? 

l ma perramediaruis quante fpefe, quante fatiche, quanti patimenti 

vivoglionoè e fouente ne anche baftanv;Je inficmita dell'anima ala 

Seneca. l'incontro molto difficilmente fitonoftono; Nemo dice Seneca, 

Se anarumintcliigit, ‘nemo cupidum Epitt.51.e la ragione di quelta 

| Pist, ignoranzalarendemoltofenfatamente Plutarco nell'opufc.ch'egli 

fece Piram graniores fintanimi morbi,quameorporis, perche one efa 

fendo infermoilcorpo,l’animo,cherimane fano,conofce la fua ine 

| firmita,ene dagiudicio; ma effendoinfermol’animo, non puoil 

| corpo giudicar dell'infirmità dilui perchenőhà difcorfo ‘ne l'ani- 

pft mo fteffo; perche è infermo Siquidem, diceegli, corporis morbos rd= 

A tio fana percipit: atanimi morbosipfa fimul ægrotans non poteft de 

Juisiudicare malis , qubuslaborat , propterea, quod agrotetea pars, 

cnius erat iudicare,€ pocoapprefio foggiunge parole a quefto pro~ 

pofito molto degne dieflsre notate. Febremenim, dice, nemo vocat 

fanitatem,nec talem quifquam appellat bonam habitudinem , nec poda- 

gram pedumvelocitatem,nec pallorem nominatrubrum, at iracundie 

multi fortitudinis nomenimponut,amoremsamicitia nomine palliants 
inuidiam amulatiorzs, timiditatem diligentia gre. 

23 Affaifi dunque,chi arriva a conofcerel’infermità dell'anima 

E Yoring fua,efi puòquafidire,ché Bia fia fano Erubuit fù già detto di vn cer- 

tosfaluareseft, q.d. ha fatto vna buona crifisha fudato bene,e pofta 

in ficuro la fua falute, ma come ciòraccoglieua dal roffore? perche 

quefto e fegnodi conoftere ilfuo errore, & il conofcerlo, è hauerlo 

medicato,e poco men;che guarito;al contrario di ciò,che fauellan= 

lanit, do dél male delcorpo,differo gli Apoftoli Si dormit,falugzerit, ma 

iz, il fonnonon chiude gliocchi?non toglie il fenfo del male?certo che 

sie queftoè buonifluno fegno nelle infermità del corpo,che fareb- 


aletd veneca, be pefimo în quelle dell'anima, Nam qui peccare fenefcit, corrigi 


Epics 


no %- non vult, diceva Seneca c. 28. e molto loda quel déttodi Epicuro, 
Pj Initium e$t falutis notitia peccati. Onde meritamente fperaua di 
-= 


4 jo, efferfatto fanoda Dio il penitente Profeta, mentreche- profeffava 
e di conofcere Ja fua in 


fermità, Quoniam, dicena egli, iniquitatens 
meam 


Viiliffimae 


Perche non 
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meamegocognofco,fopra delle quali parole ‘dice S. Agoftino: Bene 
rogas, vt Deus auertatfaciemapeccatotuo,fi tuinde non auerti fas 
ciemtuam.. 


24. Quindieffendo nel deferto fati morficatigli Hebreida ma-. 


Serpente di ligni,e velenofi ferpenti, perrimedio volle Dio;che foffe fatto va 
brenzo p. tr» ferpente di bronzo, nel quale quelli,che fiffavano lo fguardo, ri- 
she fanon fnanenano fani, ficheoggetto del tatto recaua morte il ferpente, 
ma fatto oggetto della vifta apportaua falute; fegretamente, édi 
nafcofto morficaua,& auuelenaua, mà poftdin alto,e publicamé- 
te mirato,era del veleno antidoto, & il miftero morale ce lo infe- 
gna fapientemente Cefario Arelatenfe cofi dicendo, Medela nobis 
contra morfum Serpentis , vifo Serpente , confertur ; quando pec- 
catum ipfius peccati cognitione curatur, crimen, criminis confeffio= 
ne aboletur. 
Cognition: Colla ricuperata falute fuole racquiftarfi la bellezza,e quella pa- 


di fe fehle: rimentefi ha da riconofcere'nellanima dalla propria cognitiones 


Sé belle: perche quefta fache l’anima non folamente diogni macchia fi put 
ghi,mà etiamdio,cheà guifa di fpecchio, habile fia è riceuere gl’in- 
flufi,& i raggi del diuino Sole, da quali illuminata; & abbellita xi- 
mane, cofi infegna Clemente Aleff.3. pedagogia cap. 3. dicens 
do,Si quis fe ipfumnorit, Deum nofcit,quod fi Deum nofcit, ei affimi- 
labiturse S. Greg. Naz. afferma che per quefto mezzo arriuar 

pofliamo a riformar innoi teM l'imagine di Dio cofi dicendo . 

Tenofcasse&rquatibi fit CaleStisorigo. 
Sie facilisvenies ad decusarchetypum » Cioè 
Te conofci, ela tua celeste origine 
Ebellezza divina acquiSterai , t 
25 Hchecomeaccada, parmi fpiegaffe eccellentemente S. Ber- 
nardolib.2.de confid., cofi dicendo, Sume exemplum de fummo ons 
nium Patreverbumfunm, € emittente, cr retinente» Verbum tuum 
confideratiotua; fic procedat, vt non recedat,fic progrediatur, vtnon 
EA ‘egrediatur, fic exeat, vtnondeferat; e fit come s'egii hauefle detto, 
no come ge &Hendo not ftati creatiadimmagine della Santifiima Trinità, per 
merato ,  Yinouarla innoi, imitar douemolaproduttione delle perfone dius 
ne,sficomeil Padre produce, conofsendo fe fteffo, il proprio fi= 
glio, che fi dimanda V erbo,& in felo ritiene, non mail’eterna ge- 
neratione dilui termindofi,cofi douemo ancora noi,confideran= 
do noimedefimi,produrne vna tal cognitione,e concetto,che lens 
prein noirimanga. 

Ma qual marauiglia,checi faccia racquiftar la` beltà perduta, f€ 
Chi norff puòdirfi,checi reftituifcaancora la giouentà?perche fi come que 
conefie in- fia tolta ci viene dalla ignoranza di noi ftefli,effendo che,come bÊ 
meccbia» difevncerto SENESCIT, qui SE NESCIT , cioè, inuecchia» 
chi non conofte (e ftefo, ebenragione ehe dalla contraria cogni» 

tions 


Si AM 
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SiAn 106. 11. tioneci fia teitituita ; che è quello, che diffe il $. Giob, Camte con- 
17 Sumptumputaneriss orieris, vt Lucifer. cioè, quando fatai conto di 

effer arrivato alla vecchiaia, poco men; che morto, all’hora rina- 

fcerai piùbelio, che mai; à guifa della Stella Lucifero, che effendo 

tramontata la fera, forge poi la mattina feguente più bella,che mat. 

26 Chinon ficonfidera; facilimente, non conofcendo i fuoi di- 

fetti, fi crede haverfattogran profitto nella virtùye s'intepedifce, 

cheè divenir vecchio fpiritualmente, mà chidiligentemente fi mi- 


Chi A cogs 
fce ringio» 


s : i usnifie s 
ra, fempre rittoua che emendare, e conofcendo quanto poco di be- 
cefet nehabbia fatto; ripiglia con maggior feruore la carriera della virtu, 
Arela ecofi può dirf, che ringiouenifca,e nuoue forze acquifti, qual An» 


teo, che col toccar la terra, cioè col riconofcerfi figlio di lei, nuovo 
vigore,elena,come che mai affaticato hauefle, ripigliaua.. La onde 
ledonne, chela beltà, ela gioventù fommamente pregiano;conti» 
nuamente in quefta cognitione dife fteffe occupar fi dourebbero . ne 
Delledonne £gittie riferifcono alcuni, che adorauano vna lo- Adorsiice 
ro. Dea collo fpecchio nellafiniftra,e con vn fiftro, cioè convn "e ae gli 
tamborino ò cembalo di rame nella deftra; e come che quei paefi #8”? e 
grandemente fidilettauano di Ieroglifici, e fimboli, nonèda cre- 
A dere,che fenza miftico fignificato ciò faceffero, & io crederei, che 
Alt Alex. per ibfitrosol'oratione;o la buona fama fignificafferose perlo fpec Alle donne 
SG È al giex chio la cognitione di fe fteftò ; infegnandoci;che perefi:r efauditi vira. 
NA | 15.6.4d4 da Diosdouemo noi teli conofcere, &apprefentarfeli con puro F nisi 
Gè.e. 8. Chore, e vitacofi innocente; che non ci fi poffa opponer nulla, e fi 6 ; 
Lyd. à come ledonne Hebree dall'Egitto vfcendo, diquelti fpecchi Egit- 
Pot. lib. ujfi fornirono, i quali poi offerirono al tabernacolo,e feruirono 
3.inCar. per materia diquel gran lauatoio de’Sacerdoti; cofi douemo noi 
pp E exor. 14 prenderne il fignificato,efercitidoci nella cognitione di noi fefe 
i TA procuràdo di matener nettase pura la nora vita ad honore di Dio, 
| 27 Nealtrimente faceua S. Teodora, la quale:non fi ftancaua 
| maidi far penitenza dèhcommefio errore s'e benche ragioneuol- s. Teodora 
mente creder porefle,chele foffe lato rimefosnon pero fe ne di- co? 
menticaua , equando fu accufata di ftupro falfamente, non fi di- “7%. 
fefe, mà 2 olentierila penitenza impoftale, penla memo» 
ria dell’antica fua colpa ; Et è molta degno da confiderarfi, che 
furiuelatoatl’Abbate di quel Monaftero; che N. Sig. permifè; ch- 
cita foffe falfa mente accufita;e Senza fua colpa penitentiata molto 
afpramente; in:pena dell'errore malto tempo prima da lei co 
mefiò;rad.non.ne.haucuaellafitta penitenza ? non fi eta da 
vna vita tantorigorofa;guanto a donnagiouane,e nobile, è deli 
sfie:doucua quella de gliantichi Monzgis che pateua formo 
ciarzehumane.è-con tutto ciò volle anche il Sigicon quell 
i penitenza pi cio che impariamo, che leloffefe fatte à Dio 
mentano molto maggior caftigo diguellosche noi penfiamo; e che 
Lib. Quinto, Hh non 
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not'dbuemo perfuaderci; che con vn battercidi-pettosefferci deb-- 
bano rimeffe le nofre colpe,ma farne molto afpra penitenza; altri». 
mente a fcontar le hiauremo molto care nell'altra.vita .. i | 
28: Ma oue fi lafcia, mi dira forfe il Lettore, il folito paragone frå 
S. Teodora «il corpodel! Lmprefa,e la.Santa, a cui'ella è dedicata » forfe per ef- 
fra Caual fere quella vna Caualia ci vergogniamo di paragonarle donna S4- 
ajmee ta? ma purene'Sacri.Canticia Cauallié affomighiata la. celele fpo- çiti 
fa, mentre che fele dice Equitatui mcoincurribue Pharaonis affimi- 
lani te, amica mea, Canti. Perfodisfar dunquea quefta dimanda. 
ho penfato di efporre quefto paffò della. Cantica;il quale è.difficilifa 
pini ad fimo,e fe noi potremo acertar il fo vero fentimento;ci parra di ha. 
age be uere molto bene impiegata la fatica » tata JARI 
posos Sono. dunquee molte, e varie l’eípofitioni, nelle quali la diffi- 
colta del refo hà fpinto ifioicommentatori,e poflono à tre clafi: 
ridurfi,la prima di quelli, che ad.vna. Caualla fanno. fomigliante-la. 
fpofa,la feconda di quelli, che ad vna'Caualleria. intiera, la terza di: 
altri, chead'altro fine,;che di affomigliarla a Cauallisvogliono che: 
quefte parole fiano dette .. 
29: Si fondano liprimiefpofitori fopra il teto Hebreo, il quale: 
è indifferente a.fignificar Cauallo,oCaualieriasonde poteua tradur= 
fi, come fecero. ì fettanta E QV AE MEAE alla mia Cavalla ti: 
hò affomigliata camica mia ;.mà per qual rifpetto } perla. fua bele 
lezza,dicono alcuni co] Legionenfe,la cui efpofitione in: parafrafi 
cofi ridufle Monfig. Panigarola | Tu paritanto bellaso amatamiasche La” 
mille voltenonfapendotrouare più efpreffo paragone;a:vna belliffimase nell: 
gioninetta giumenta tè hò raffomigliata, di quelle appunto,;che: fcrelte M- # 
fra tutte le altredi Egittoyalferuigiodelicocchio di: Faraone medefimo: 
vengono deftinate, ex adoperate. Nepaia rano, dicono, che à Ca= 
ualla fi affomigli donna bella perche l'ifteffò. fece. anche il Poeta: 
Venufino cantando. port» 
Que, velut latis equa trima campis; 
Ludit exultans, metuitq; tangis, 
Cioè: 
Che di giumenta di trè anni'in guifa 
Salta giocando, e teme effer toccata. 
Må quì dal Poeta non è per conto della bellezza affomigliata la 
donna ad vna giumenta, ma fi bene per la. viuezza, e. velocità ;,& å 
dir il vero quefto paragonedidonna bella à Cavalla non mi può fe- 
der nell’animo,e parmi che farebbe piùtofto-ingiuria; chelode : 
Altridunque non per conto della bellezza, ma fi bene della ve- 
locita, e del corfo ammettono quefto paragone,cofi Teodoreto;3P 


a 


Too” 


preifo il quale ftorgédo lo fpofo,che Pamata fua verfo di lui molto. 1019" 

velocemente,dall’amor portata, fe ne veniva, le dice. Tu:non cedi 

pūto nel corfo,e nella:velocità ad vna corridora Caualla,e di quelle 
dell= 
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= dell’Egitto,o Amica mia: Aitripoi perche.fi.fa mentione dicaroze 


Mi za,togliono,che fi affomigli la fpofa a Caualla, per ragione della 
piaceuolezzaye conformita,colla quale tirano icocchi le Caualle 
A dell’Egitto,quafi diceffe lofpofo. ‘O quantobenefotto ad vn iftef- 


fo giogo di matrimonio ioètuyamata mia; il:carro .tiraremmo de 

È pefi matrimoniali, non meno:certamente, chefarfogliano le Ga- 

> CALI) ualle dell'Egitto lavarozza:di Faraone. JAE e r 

i i 30 Màlafecondaclafiediefpoftioniyche l’affomigliano non ad Spofa fe po 
wna Cavalla, màallaCaualleria,come.è più conformé dl noftrote- ris" LI 


2 c 
ù fto,cofiancheè:piùprobabilesepiucomune, Sicomedungus;di- cn 
a; cono quelti, altroue c'affomigliata la fpofa ad vnoefercito armato 
Car.6.9 Terribilis; vt caftrorum aciescordinata, cofi qui fi paragona-alla Ca= 
; ualleria,in prima perla!bellezza;perche-chi non:sà; quanto vago,e 
fi: ‘gratiofopettacolorapprefenti vna'Cauallerianumerofa;eben or- 
a; dinata?e fi fa qui mentionedicarri;perche'in quei tempi andavano 
i quefti mefcolati colla Cavalleria ne'gliefercitisonde diffeil Profes 
e: TP/.19.6 ta Hiin curribusserbi in equiss nos autèmin nomine Domin inuotabi= 
mus. Appreffoperla'brauura, perche ficome grandemente atte- 
e: rifcese facilmentefa; che chi l’ha incontro fele renda per vinto vrs 
i ‘efèrcito dì Cavalleria armato, cofi diceva of] pofo; la tuabellezza è 
e tale, che fi rende fopgettituttiicuori,&è ancora di tanta- fortezza 
si d'animoseditanta pudicitia armata, che nonvi è alcuno,:per-ardi- 
a to; chefia, che prefumadi cofa illecita tentarti,anziche'vedendoti, 
e g | non rimanga atterito, e fuor di {peranza di ottennerti. 
e net - Altri poi dicono ; che hauendo il celeftefpofo gia lodata lafua 
dr amata;chiamandola belliffima fràrtutte le donne’, le ‘fa intendere, 
| che non le mancheranno battaglie, & affalti,e che però hà da'fortfi 
de carfi,e di penfare diefferequal‘forte Caualleria di Faraone. 
# | 31 Màioinaltraimaniera fpiegherei queta fomiglianza, € per £/p:f: ove 
Ò port farmi intendere,è d'auuertirecol Padre Sancio, chele parole pre- del aurore 
Gafpar cedenti. Siignoraste,ò puleherrimagre. nonfono dello fpofo,mà 
Sanc.in delle compagne della fpofa; le quali l'efortano ad vfcire alla cama 
Cant. pagnacolfuogreggede’capretti; perche in queta guifa ritroverà 
il fuo diletto. Dicoio dunque;che efequendoella quefto configlio 
l ritrouaffeil fuo amato; ilquale vedendolacol fuo numerofo greg- 
a ge de’ capretti le dice» Oh quanto fei la ben venuta, amica mia, 
à eche prato fpettacolo hai tù rapprefentato a gli.occhi miei, cer- 
zi tamente mi è paruto di vedere. non vna paftorella in mezzo 
> alla fua greggia, mi vna Regina dell'Egitto circondata dalla fua 
« Cawalleria; È certo, efiendo quefta la prima volta,che jo fpofos 
p Too | e la fpofa s'incontrano , come bene notail Padre Sancio, che al- 
p retos | tro poteua afpettarfi, che alla fua amata diceffe il fuo diletto, 
ji fe non che cariffima l'era fata la fua venuta, e dolciflimo 


2 il 


484 Lib: sCanallayIrmp.CXXXXIV. 


il fuoafpetto è come fpiegar quello meglio poteua; checolla fomix 
glianza della Caualleria di Faraone,e della Regina fua figliasqual 
hora fe ne venne allenozze di Salomone: o pure col diletto dell- 
ifteffo Salomone, quando dall'Egitto mandate glierano le mandre 
di bellifimi Caualli, de’quali egli molto fi diletraua 

2 Né mpouedifticolrà il dirfi, Equitarui meose-non equitatui 


de 3 
Obbie one affolutamente, perche il pronome meo conuengonoitutti gli Efpo= 
£f81%. fitoridotti nell’idioma Hebreo, che può effere qui ridondante;e fi- 


| goificante nulla,come anche quel(te ) nel verfetto difopra:Si gno» 
raste,ecofiè conueneuole, che fia; perche effendo qui introdotto å 
parlare vn Paftore, malamente,e contra il decoro fi farebbe Signo- 
re di Caualleria. Mà, dicono alcuni, fauella quì Salomone nella 
propria perfona , non eflendo inconueniente; che tal’hora fi paft 
dalla figura al figurato. E tuttauia meglio replico io; che fi mans 
tenga {empre nelle rapprefentationil’ifteffo perfonaggio, oche al- 
meno non fi fcuopra nel principio, come quì accaderebbe, altri» 
mente tutto il rimanente farebbe infipido;e freddo . Quefta dung; 
al mio parere è la più probabile efpofitione letterale; della quale 
acciòche col paragone delle altre poffadarne giudicio il Lettore, 
aggiungeremo qui ancora quelle della terza Claffe, 
Nella quale farà la primaquella del Padre Sancio; il quale vo 


w(poftione lendosche nel comporre quelto Epitalamio haveffe Salomone l'oca 
del Padre chio alSal.67. ftima,ch'egliproponga in quefteparole,comein.co= 


Sgacio è 


pendio il foggetto di quefto fuo Poema dicendo;iofpofa mia ti affo= 
miglierò( affimilaui prò affimilaboall'vfanzade gli-Hebrei,che foué= 
te il tempo paffato vfurpauano per il futuro )à quella fpofa defcrit= 
ta nel falmo 67. mentre: fi tratta: del trionfo ottenauto di Farao- 
ne. Efpofitione , che per dirne liberamente il mio parere » al 
palato. mio non aggradifce punto, ie la-fola:autorità del fuo in= 
uentore; che apprefio di me grandifima, me la fashon impros 
babile, per altro parmi: violenta alte parole ; se poco conuene- 
uole al fenfo, laftio di dire, che feuoprirebbeiqui Salomone il 
fto artificio , e la fua imitatione , il che. è contra» l'arte; -Pois 
non veggo in che confifta quefta fomiglianza promefla della fpo= 
fa al trionfo di Faraone. Appreffo, quanto alla fcorza della let- 
tera» vna paftorella era molto lontana da quei trionfi, e quan= 
to al fenfo fpirituale, cofe molto maggiore alla fpofa fi promet- 
tono . Aggiunge l’ifteflò autore vn'altra efpofitione ; che fi 
prometta cioè, alla fpofa di affomigliarla, e renderla più or- 
nata della carozza di Faraone, mà perche credo ne anche egli 
rimaneffe fodisfatto di quefte fue efpofitioni, vi aggiunge la ter- 
za, che è quella, alla quale il terzo luogo habbiamo noi dato nella 
prima claffe . 


34 Va. 
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- 34 Vn’altra efpofitione appartenente à quefta claffe addurrei 
io, fecondo la quale promettefie lo fpofo alla fua diletta vna caroz- 
za, fimileà quella di Faraone, e perintender ciò.meglio,è d'auuer- 
tire,che quando nella fcrittura fi dice vna cofa effer all'altra fomi- 
gliante, non fempre s'intende,che la fomiglianza fia veramente fra 
diloro,mafrà alcune cofe loro fpettanti, cofi nel Vangelofi dice 
Matt, SimileeStrognum Celorumdecem Virginibos3& è il fenfo, quello, 
25.1, Sheaccedealla Chiefaè fomigliante a ciò,che avvenne a dieci V er- 
gini. Ed'auuertirfi ancora, che tal'hora nella fcrittura fi vfa la fie 
gura I/leronProteron, cioè fitrafpongono le parole, come quando 
P/. 32, dice Powens in Fhefauris abyffos, invece di Thefaurosinabyffisy 
A i tefori ne gli nafcofti abiffi,cioe, fotto il fondo del mare,o nelle pro 
fondità della terra, Mentredunque dice lo fpofo, alla mia Caual- 
leria ti hò affomigliata, vamica mia, nè neceffario,che paragonia- 
mo quefte due cofe infiemescioè la Caualleriase l A mata, ma ba~ 
ftera, che alcune cofe appartenenti a loro; fi affomiglino, come fa- 
rebbe a dire lacarozza per le nozze apparecchiata, alla carozza di 
Faraone,e-fara il fenfo di quefte parole, vna carozza io tihò appa- 
recchiata;o amica mia, fimile à quella,che vfa Faraone, quando vå 
colla fua Cauaileria,o pureioh@ridotto i miei cavalli, & le mie ca- 
rozze allafomiglianza di quelle di Faraone; ele parole hauranno 
adordinarfi inquefta guila . Equitatam meum curribus Pharaonis 
affimilaui propter te amica mea, e farà quefto fenfo affai pro- 
babile , fe ammettiamo; che fauelli qui nella propria perfo- 
na Salomone , e la fua fpofa fia figlia di Faraone , quafi le 
diceffe , poiche fei auezza, o fpofa mia, adeflere portata nel= 
lecarozze di Farone; io non voglio , che cangi coftume , e che 
ti paia ftrano il ‘caminare in. altra maniera, e però ho fatto, 
che la mia Caualleria, e le mie carozze a quelle di Faraone tuo 
P;ned, Padre fiano fomiglianti,efpofitione accennata dal Padre Pineda 
lib.5. de reb. Salom, cap.2. $. 4. 
35 Ma troppo forfe dilungati ci faremo circa al fenfo hiftorico di 
quefto paffo, hor diciamo alcunacofa del fenfo fpirituale,e morale, 
8.Creg, € perche quefto,:fecondo.che infegna S. Gregorio. Papa, hà da fab- 
bom. 4, bricarifopra il letterale, o dir vogliamo-gramaticale; andere» 
inEuzg, mo feguendo i fenfi di fopra nelle tè clafft diui. Etinpri- 
ma non è cofa nuova, che fia vn'anima fanta affomigliata è 
Zacco, Cavallo , o Cavalla , perche leggiamo in Zaccaria Pofuit cos 
3 quafi equum gloria fue in bello , e la defcritione del Cauallo 
fatta dal S.. Giob,.è da:S. Gregorio: all'huomo giulio applicata — 
molto minutamente,e frà.le altre cofè,e proprietà delCaualio, che Amm 2 
ad vn’ anima Santa conuengono, parwi che fia l'accoppiamento di "4. i 
due belle conditioni, l'vna delle quali rende più marauigliofa,e 2 io. 
giu bella l'altra, l'vna di quefte è Pardire + la viuacita » e la 
| Hh 3% con- 
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confidenzadelle proprie forze;l’altra la foggettione,& l'obbediens 

zase lafedeltache offerua al fuo patrone, Sonoquefte amédue,co- 
Ardire, > me dichiarato habbiamo, in grado molto:eccellente nel.cavallo;e 
obbedienza purefrà diloro fembranohauer ripugnanza, perche, chi. è ardito;e 
nelCazallo gagliardo, Gi pone volentieriadim prefe difficili,e malageuolmen- 
dodati. tefi lafcia goucrnaredaaktriechia cenni d'altri fi regge,non fuole 
«confidar molto infe fteffo . Chiè viuace qual deftriero, malamen= 
te reprime i fuoi moti fotto il freno dell’obbedienza;e chi à negar fi 
auezzaognifua inclinatione;all'altrui volontà fottoponendofi;vie- 
neà rintuzzar il proprio ardire, e mortificar la {ua viuezza. 

36 Contutto ciò ritrouafi queto mirabile accoppiamento ne 
lihuomini Santi,che fono feruentiffimi,e fom mamente defiderofi 
‘impiegarfiin operefegnalate per amor di Dio,.& ad ogni modo 

fono obbedientifiimi,e non fimuovono fe non conforme al volere 
de'fuoi Superiori, etali appuntocifi deferivono quegli animali di 
Ezecchiele:erano veloci,& arditi, e perciò cifi di pingono.conl’ali, 
comeal volar pronti,mà però obbedientifimi,e perciò fi dice, che 
haueuano piedi dibue, animale che fotto al giogo camina. Erano 
fi ardenti nelleloro Operationi, emoti, che raff&mbrauano folgori, 
animalia ibăt gr rvenertabanturin Jimilitudinem fulguris corrufcantis; 
må fi obbedienti, che que dall’aura dello {pirito indrizzatieranoyin 
quella prontamente: s'incaminauano . Déi erat impetus fpiritus, 
řiluc gradiebantur. Che cbbediente fia s Chi da fenon'ha animo,0 
virtù da muouerfi,non è marauiglia; che altri fia ardente nell’efe- 
guir il proprio volere,non è gran cofa, ma che infieme fiaccopijno 
ardire nelle operationi,e foggettione all’altrui volere, quefta vera» 
mente è cofa mirabile; e cherende l’anima fomigliante ad vn ardi= 
Tanie ai tose manfueto defriero, e, talefù S. Teodora, tanto feruente, che 
dis. Teo. ognigran penitenza, picciolale.pareua;e cofi obbediente, che non 
dora + tranfgredi mai il commandamento del fuo Abbate in qualfiuoglia 
minima cofa. Chefe confideriamo i Caualli, in quanto tirano la 
Carozza, oltre all’obbedienza al Carozziere, potremoanche in effi 
avuertire la concordia fra di loro, l’vnione, e l’emulatione s nelche 
molto bene ci fiapprefenta l’vnione di molti Religiofi fotto ad vna 
ftefla regola , del che diede parimente chiari efempi Santa Tev- 
dora,incompagnia di moltialtri Monaci viuendo,e prima tirando 
molto concordemente infieme con fuo marito il carro del pefo ma- 
trimoniale . 

37 Paffando poi alle efpofitionidella feconda claffe,dir pofa- 
mio,quell’animaeffer fomigliante ad vna intiera Ca ualleria,la qui- 
le non ficontenta di vnaforte dì virtù, ma in tutte vuol effer eccel- 
lente, qual appunto fu 5. Teodora, che in fe accoppio le virtù don- 

* Teodora nefche colle virili. Amọ qualdonnalaritiratezza, e non ricusòo di 
Ilia affaticarii qual'huomo, fù pudica è cafta, qual Monaca;t fù feruen- 
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tesemortificataqual Monaco, fù dedita all’orationicome’ vnadel* 
diuoto fello femineoye fù conftante,e patiente nelletribulatidni,co 
me dotata di cuor virile,e pratticando franumerofa moltitudine di 
Monaci, che Gaualleria poffonodirfidi Dio,tuttele virtîttoro an- 
do imitando. Fùqual Cavalleria forte, perche nonfilafciò {pas 
uentare da gli infernali nemici, & apparecchiata fempre aile batta- 
glie, per effere diorationi, e digiuni continuamente armata + 
38 Ofleruo anch’ellabenifamo , come te à lei foffe ftato dato, 
Cit.2.7 Quelticordo, Egrederejcrabipoft veligia gregum tuorum do pafce. 
Teodor, hedostuosiuxtatabernacula pastorum, perche fe ne vfcì dalia pro- 
pria cafa,e dalla Citta,feguìle veftigia de' fuoi gregzi,cioe,fecondo 
l’efpofitione de’trè Padri appreflo Teodoreto,dalieereature inue- n. irent 
fligà il-Creatore,fecondo altriimitogl’efempi de’Santi;ma io direi ; Egiiono f 
piutofto,fece penitenza; Imperciòche i caprettide’quali qua fi par- capreni lo- 
lafono fimbolo de’fenfilicentiofi,e lafciui,i veftigi de’quali fono la re. 
Arih. vergogna,& il pentimento;che però diceua-Arift..che oportet con- 
templari voluptates abeuntes,el'Apoftolo, Quem fruttum babuiftis 


puh inhis,inquibusnuncerubefcitis ? quefti veftigi dunque fiegue Pani- 
x ma peccatrice ; mentre che fi.vergogna,e fi pente delle fue colpe, 
Rom. 6, ComefeceS. Teodora,&randò poia pafcere quefti tefi fuoi fenfi, 
dI. cioè a reggerli,e guidarli conforme alle regole de’Santi Padri dell’ 
Eremo; che bene i loro Monafteri poflono dirf Taberuacula pa» 


E" Sorum. 
Í 2o 


Le Ide 


39 Màquicomefirella ricevuta dal Signore? non qual pafto- 
zella vile, o peccatrice,ma fibene qual Regina accarezzando- 
la il Sig.con molte confolationi fpirituali,e riceuendo» 
la per ifpofa że conforme àciò,che fi dice nell viti- 4 
ma efpofitione , perche ella era auezza nel vAccarezs 
mondo à caminar nella carozza de’dilet= di age 
3 P £ ge ignore » 
ti, volle nell’ifteffa accoglierla.il Sig, 
dandole diletti fpirituali,abene 
che efflendo poi fatta fami- 
gliare,edomeftica,la 
tratto all'vfan- 
za della fua 
corte, 
cioè con afflittioni,e travagli, da quali ficome 
feppe ella trar grandiflimo frutto , cofi 
piacciaal Sig. che anche nolimitan» 
dola , fappiemo vaierci delle 
occafioni, che ci da il Sig. 
di guadagnar il 
Paradifo. 
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dmprefa CXXXXV. Per S, Caterina 
di Siena, 


N 4 qual femenafceBti è oqualinseRto, 
D Di fi vaghe fembianze orno il tuo vifo? 
Chichiodi, e jpine, e ciòche di funesto, 
FualRé del Ciel, cangiatoin dolce rifos 
Indico fior ti dona? abnoné quefto 
DiTerrayo Mar, è don di Paradifa : 
Onde cangiarfiin cofenobil fiore 
CATERINA bramò già per Amore 


DISCOR- 
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DISCORSO. 


‘O N :s0,fe:più ‘marauigliofo., ‘o ‘mifteriofo 
«chiamar fidebbaquel:fiore del:mondo st 
«0 che Granatiglia da moltigrani, chene 
\ uo frutto ficontengono, òdella.-paffione del 
| Signore,per eferedie' fuoi.mifteriadornato, 
:& arrichito ., fi addimanda: Marauigliofo 
“Certamente egli è inquanto. parto-della Na- 
tura,.manon meno mifteriofo.in quanto cf- 
fettodelladivina prouidenza. Marauiglio» 
fo,- perchein lui rapprefentati fi veggonoal viuo vari infromenti, 
&cintromentididolorese di morte, difpine, dichiodi, edilancie; 
tutte.cofe molto lontane dalla delicatezza de”fiori,. & dalledelitie 
«de’giardini; fiche fembra, che non purea Natura habbia voluto 
effere emulatrice dell'Arte, mèetiamdio, che l'allegrezza quafi 
fcherzandodilettata fi fiadi imimafeherarfi fotto gli habiti del dolo= 
ire, che delle (poglie della mortedfi fia veftita la vita; e conl’armidi 
lei-combattere.la voglia; e difcacciar dal mondo; ipofciache fa, 
che il fangue abbellifca » i.chiodi con diletto fi tocchino ; le 
fpine formino regal Diadema, le piaghe fpirino foaue fra» 
pasa 3 &gl'inflromenti di pena, e di dolore in dolce; e 
alutifero frutto fi cangino. È chi non iftupira di quefte ma» 
rauiglie9 

2 Sono tuttauia maggiori i Miferi,pofciachenomèinluifronda, 
noncolore,non figura,0 fpinaschealtifimiSagramentinon ci ma- 
nifefti , e fopra dialto palofalendo quette fiore, quafi da eminente 
pergamo, al pari diqualfiuoglia eloquentiffimo Oratore,con mu» 
tolafauella , con loquace filentio, e ci ammonifce, ec'infegna; 
onde anche fe gii poteua porre per motto $ C LE NTIAM 
H ABET V0C1S;Etoucperacennarcii mifteri della fagra= 
tifiima Paffione del noftro Satuatore non baftano a qualfivoglia 
facondo, e preito dicitore lehore intiere, e nelle facre Procefioni 
non tutti gl'inftromenti della {ua morte da portare ad vna perfona 
fi confegnano, ma à molti,dando aciafcheduno il fùos Quefto va- 
80» € mifteriofo fiore poco menche tutti gl'inftromenti della hefla 
Paflione porta,& in vna occhiata cè li rapprefenta» 

E chi maiofera dire,che a cafo,e aonfenza miftero fi vegganio iù 
vn fiore tantecorrifpondenze diforme,di numero e dicolore coa 
gli inftrométi della Pailione del noltro Saluatore? Hanno glialeri il 
fuo gibo vni orme, o più grotietto alquãto folo nella partedibaffo, 
ma quefto porta fopra di fe vaa forma di celonna,a guelia che ferui 
alla 
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alla fagellatione del Signore fomigliante. 
. 3. H'annoapcora aliri fofi delle {Pinem fparfe Enza ordifie s, 
Corona di e fenza numero detetminato*,.ma quefto le hdia forma dicorona». 
dine» © e fono dinumero 72. quali,e quante appunto fidiconoeffe: z ftate 
quelle del nofiro Redentore ;.Che dirdide’chiodi,mon.col capello, 


macon lapunta di colordi ferro, & con numero ternario, come fi: 


dipingono quelli dell’ifiefonoftroSignore è che delle cinque pia- 


ghe rapprefeatate in cinque inacchiette di color di fangue ? che di. 


quei cinque fili.vermigli rafe mbranti zampilli di fangue,. che da 
frefca ferita efcano?: opur flagelli,che infariguinatifiano ? che del 
ferro.della lancia figurataci dalla forma della fuá fronde? Sono 


queflte cofe tutte tanto fingolari:lîraordinariè , e marauigliofe, che. 


meritamente devono attribuirfi all'amorofa prowidenza divina; la 
quale ha voluto far’ in quelle parti remote queto fegno, e memo» 
riale della fuafacratitlima Paone ; acciòche foffero quelle genti 
più difpoftea crederla, & à cauarne frutto; onde molto bene miè 
paruto conuenirliil motto. (EX SION SPECIES PECORIS 
ELV S, cioè, la forma della fua bellezza.ha tolto quefto fiore da 
Gierufalemme,cheèl’ifteffa, che.Sion; pofcia:che in Gierufalem» 
me patiil nofro Saluatore i fioiafpritormenti. 
Perchenon — 4 Ma perche ; dirai forfe, nonlofece egli nafcere in quefte no- 
in quefte ftre parti è forfe non habbiamo anche noi bifogno dieffer eccitati 
soffre 1ar- alla memoria della Sacratiffima Paffione del noftro Redentore ? 
Na Rifpondo,che grandifimo bifogno ne habbiamo, mà fiamo anche 


prouedutidi memoriale piùviuo,.e più degno, cioè del Santiffimo- 


Sagramento del! Aitare;.di cui anche quefto fiore potrebbe effer 
bel fimbolo,' perche ambidue rapprefentanio la paffione del Salua- 
tore, mà fenzafangue,e fomminiftrano cibo gratiffimo;fe non vo+ 
leflimo-piùtofto dire, che quefta pianta fi come nel fiare ci figurala 
Iimbolo del paflione del Saluatore, così nel frutto .ch’ella fa; ci fimboleggiaffe 
Santiffsso quefto fagratifiimo cibo , che certole fomiglianze fono molte; «€ 
Sagramen» belle. La prima, che fi come quel frutto nafce da quel fiore fpino= 


va fo , ecinto d’inftromenti della paffione ; così)’ Euchareftia è frutto» 


della pafiione del noftro Saluatore ;la feconda , che hà quel frutto 
fomiglianza d'vouo „in sui fotto bianca fcorza fuol nafconderfi va 
viuo pulcino,enel Santiffimo Sagramento fotto alla candida appa= 
renzaefterna;viè ilvero; e viuo figlivol di Dio; terzo feruequel 
frutto per cibo, e perbeuanda, forberidofia guifa d’vouo ; e nellè 
Bàtare il corpo per cibo, & il fangue ci fi dà per beuandà. 
Fris:i de: 5: Equel frutto di color d’oro, mà con alcune macchiette dico- 
la memo- Jor di fangue gia fecco, e nel Santiffimo Sagramento vi è Chrifto 
ria della Sig. Noftrogloriofo; il che rifponde all’oro,.e la memoria della fua 
Faffere Paffione,il che rifponde alle macchie difangue. Hà la femenzá di 


del Signo» ; È È = > i 
"a ° dentro quel frutto alquantonera, &idefiderij.. che laftia inno» 
quello. 


Pf. 4 
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queftodivino Sagramentøfono;di patir-volentieriedi mortificarfi 
peramorfuo.; È dolciffimo più, :cheilmele, e molto falutifero 
quelfrutto,dicui,perche no maturano effitutti in vn tempo, e può 
longamente anche diftaccato dalla pianta conferuarfi,fe ne ritrova 
. fempre, epermoltaquantità; chefene prendas mai ofendelo fto- 
maco, e la dolcezza del divino Sagramentoall’anime pure è im- 
menfa, tanto falutifero,«cheè fontedi vita y€ fempre può hauerfi, 
perche,& ognigiorno ficonfacrase ficonferua contintamente nel- 
de Chiefe, e quanto più fpeffo fi prende, è di maggiorgiouamento 
all'anima. La foglia diquefta pianta (chiamata da gl'indiani CoC- Freed; del 
<a) neanche ella é inutile perche fimaftica,e mefcolata;dicefi nell’- ls Grana- 
aggiunta del.Bencio,collacalcina fatta di conchiglie; econchedell’ ‘glia wik, 
oftrighe, ne fanno gl’Indiani Trochifi,i qualitengono:in bocca; fi- 
no;che fiaconfumata tutta la facoltà,& indi ne.prendono vn’altro, 
ecosì fanno i lorolunghi viaggi; e fenza mangiar altro;ne bere; fo- 
ftentanoleloro:forze. Quando poi voglionoimbriacarfi, & alie- 
narfi dalla mente , vi mefcolano infieme dellefoglie del tabacco; e 
fi 49 cosìlo forbifcono, come dice il Monardes. 
6 Må ritornando a gl’inftromenti della Paffione del Saluatore Cres pero 
rapprefentatiinquefta noftra pianta , potrebbe maravigliarfi alcu= che non ia 
no» perche non vi fi veggala Croce , chefratutti gli altri pare, che questo fo- . 
itengail.principato  Alcherifpondomeanchecioefiere fenza bel- ree 
lifimo miftero; efrale altre caufe mifteriofe } che diciò potrebbe= 
roaflignarfi.Io direi,che forfeècio, perche è coftume di Diodi far 
egli gråcof sì, madi voler però;che anche noi cooperiamo in quel 
poco; che pofliamo . Fece eglidunqueinquefto fiore quello , che 
era piùdifficile;i.chiodi,lacolonna;le {pine &c.e lafciò da far’ a noi 
la Croce,come quelia,che è ageuoliffima da farfise non vi è alcuno, 
cheformar nonlafappia, attrauerfando valegno fopra dell’altrosfi 
come ne anche volle, chegli Euangelifti Santi tutte le pene della 
fua Santi (lima Paone minutamente raccontafiero; per lafciare 
| alcuna cofa da ritrouarfi dalla noftra pia, ediuota confideratione . 
O pure perche defidera, che fia proueduto di Croce di più nobil 
materia,che di legno,portandofi da gli huomini;e dalle done,come 
è loro coftume;nel mezzo del petto,che è l’ifteffo,che effer pofo nel 
mezzo di vna Croce di carne viua, poichel’huomodiftendendo le 
braccia, altra figura nonha ; chedi Croce, 

7 Odiciamo ; checiofece, per lafciar qualche luogo alla noftra 
fede.e divotione; perche ficome volle bene, che fofferoda Profeti 
predetrii fuoi Mifieri; mà non tutti da vnosne così chiaramente, e 
contuttelecirconitanze, fi che poteffero daciafcuno inteaderfi, 
perche nonhaurebbeall hora hauuto gran merito la fede ; Così in 
quefto fiore pofe bene molti firumenti della {ua Santa Pafiionesma 
tralafciola Croce, accioche non foffe del tutto perfettamente rape 
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prefentata, e non.pareffe efferuil'animo noftrotirato.perforza,ma; 
fi bene aiutato anche dalla noftradiuutione,.e fede acrederlo effete 
to particolare della divina. Prouidenza. 
O finalméte per quarta ragione,acciòche non foffe calpeftata la: 
Croce de. Croce, e poco riuerentementetrattata,;.comeè credibile fouuente. 
gua di ri. auuenuto fia di quefto fiore ,. maffimamente prima,- che in quelle 
merenta» ` partifparfa fifoffelaluce dell’Euangelio.. Madiraiforfe; eperche: 
non volle Dio hauere queftorifpettoa gli altri irumenti della fua: 
facra Paffione ?- non.fono.anch'eglino facri; e degni d'ogni ho=- 
nore } { 
8: Rifpondo effer’ anch'eglino:digniffimidi ogniforte di riue- 
Tr che dif renza,comefi vede, che fifa loro, & in.-Roma, &in.Milanos &im 
T E se altri luoghi, ouecongianditlima veneratione fono quefti ftromene 
Aromen; Icone facratifiime Reliquie conferuati.. Viè però beila differen= 
della Paf= Zafra la Croce,e gli altriftromenti che quella nonfolaméte èado= 
fones rata nella fua propriafoltanza;. mà ancora in ogni fua immagine p, 
onde non viè più Croce „che {erua frà fedeli per patibolo de’ mal- 
fattori,e fù prohibito dalieleggi, che in terra fidipingeffe o fi fcole 
pif, acciochecalpeftata non foffe, &inogniluogo, che fivede, fi; 
riueriftce,e per.infegna;e ftendardo del noftro Redentore fi ricono= 
fcs. Ma degl'inftromentidell’ifteffa Paffionenon è così; imper- 


cioche:fiadora bene quelchiodo; e quella colonna, e quella lancias. 


che concorfero alla Paflione del Saluatore; ma quefto honore non 
fifagiaatuttiichiodi, dà tutte lecolonne;ò a:tuttelelancie. 

9: La ragione della differenza è,perche i chiodi ;.e lecolonne fo- 
no cofe,che.realmente feruono a mille effetti, che nulla. hanno, che 
fare conla Pafsione del noftro Redentore, e perciò non fempre fi: 
confiderano, comefimboli, erapprefentatione dilei,ma comecofe 
deftinate ad'altri fini ,.e. così non fi bonorano;. Mala: Croce non fùn 
mai:deftinata ad:altro officio ;. che dicrucifiger' edar.morteagli. 
huomini, ondefempreficonfidera ,comerapprefentante Chrifto 
Signor noftro Crocififfo ;.e così fempre fiadora .. Sicome dunque 
per quefto rifpetto fi calpeftano,e fi trattano fenza alcuna riverenza 
ichiodi, le colonne, elelancie, mà non già la Croce ;.così permife: 
Dio, che in quefto fiore foflero quefti ftefsi (tromenti fenza alcuna. 


forte di riverenza maneggiati, e mal trattati, ma.non volle ciò pere - 


metter della Croce; & accioche ficonofea la. verità, e fodezza di 

Croce anco quelto mio penfiero; ecco, che non hà già voluto.Dio , che foffe il 
ra in Cile, mondo nuovo priuo del fegno della Croce, mà acciochte né la mala 
trattaffero, non conofcendola,la pofe in luogo ficuro,e.la fà apparie 

in Cielo;perche in quel loro emisfero fi vede vicino al polo antartis 

co vnbellifsimo fegno diCroce dalle piùgrandi,erifplendenti ftel= 

le,che fiano fopra del ioro Orizonte,formata. DA 

10 Néèfùfenza miftero,che in va fiore appariffero quefti miftez 
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si, più tofto cheinramid'infrutti, primalperche fibre è chiamato 
Chrifto Signor noftro s'Ego flostampiz emoribundo è chiamato 
Nazareno; cioè fiorito; fecondo,il fioreèfimbolo diallegrezza ; e 
diamore, econgrandiffima allegrezza , &ramore egli pati per noi; 
terzo; al-fiore, fegue il:frutto;.e. quello tofto :paffando», quelto 
ha l’effere permanente; e dureuole;; e'tofto finirono i tormenti 
della Paffione; ma il frutto di leifarî perpetuo, & eterno; Quafa 
tosperche horale fue penefonorcangiate in fiori diallegrezza, edi 
gioria,mercè della refurrettione;di cui fotto metafora di fiore diffe 
il Real Profeta Reflornitcaidinoa) Quinto; perchea guifadi fiori 
diedero foauiflimo.odore i tormetrîti della Paflione; & al Padre 
Eterno, il.quale per-quefto facrificio fi placò; »&a noi, i quali 
fiamo tirati da queto foayiflimo odore adimitarlo. Sefto, perche 
quefli ftromenti.,. che recarono tanto dolore al noftro Saluatore> 


Stone 
della Pafs 
fione pers 
cho iœ fiter 


a noi fono fiori, che ci confolana;, se ricreano, de’ quali dicena 


la Spofa:Fulciteme floribus quia amone:langueo; come allincons 
tro i-noftri.fioris cioè lenofttedelicatezze ; & ipiaceri:fono ftati 
fpine, echiodi pungentiflimi al noftro Redentore, hauendo fope 
portata egli Ja pena de’ noftri illeciti piaceri . 

11. Fipalmepte hà bifogno di appoggiò quefta pianta; efi aus 
uiticchia come fa la vite, e l’hedera attorno a palo 5 & il noa 
ftro, Redentere.non già per difttto-di potenza j'!ma fibéne per 
foprabbondanza; di amore, non può ftare fenzalabbracciari 
con noiz sperche;egli. dice - Delitie mez effe cum fils hominum s 
e-fù diluindetto in figura; che relinquet bomo patrem, er ma- 
trem [nems & A DHAEREBIT VXORI, fidice, chelo Spo= 
fo fi appoggia alla Spofa, non perche egli fia piu debole; mà 
perche .è. più. amantes E: non altrimente il benedetto Chrifto 
lafcio il Padre Celefte » ela fua cara Madre eflendo in Cfage; 
per vnirfi con la Chiefa fua Spofa; ne folo alla Chiefa tutta hà 
egli dimoftrato quelio fuifcerato amore; nà etiamdia a molte 
anime particolari. e fra le altresa.S. CA TERRENA DI 
SELEN A, a cui furono fi grandi favori, ch'egli fece, che 
fenza grandiflimo fiupore nella fua vita legger non fi poffono; 
fra gli altri le concedette.la fua corona di ipine; e le fue facre 
piaghe, ele prefe il cuore, per darle poi appreffo i! fuo; onde 
come ornata de gl'inftromenti delia Paifione del nofito Reden- 
tore; ecome fiore, qual firella per ia Virginità, e fantita della 
vita, ci è paruto poterli bene fimboleggiare in quella Granati- 
glia dell'India. -enche veramente -di lei poffa dirfi; ‘che EX 


-JTO N SPECLES DECO RIS EIV S, poiche 


utta la bellezza dell'anima di lei-deriuò dal fangue, €daila paf- 
patitàin Gierufalemme:dalfuo Spofo; & fucomevnritrat 

di luiappi fiano: 

to di lui appalutonato. 


nuel 
Hi 
i 


im 


I2 


AN 


Simbolo 
quefto fio» 
pedi S.Ca- 
tenna di 
Siezare 


494  Lib5.GranatigliarImp.CXXXXV, 
S.Caierina 12 Equella Granatigliafioredell'altromondo;e Caterina fiore 
fore paci più tofto di Paradifopuò dirfi,che.diquelta noftraterra, hebbe più 
de dell’ Angelico;che-dell’humano,dal Cielo riconotce la fua bellezza, 

k e nondamortale induftria. Nonihebbe ella progenitori,che l’ine 
drizzafleroaľbenes .di fratelli, che l'aiutaffero, màtutti paruero 
congiurati.cOtra dilei; tutti. procurauano raffreddaria‘fua diuotio= 
ne, impediri fuoi progrefsi {turbar le fue nozze:col Rè del Cielo; 

Il che di quanta gran:forzafia perintepedi? vn’anima diuota nel 
ajada luci bene, dicalo la celefte Spofa » da quale vna fimile perfecutione da 
più stre fuoi fratelli pati, e fe nedolfe ne’ facri Cantici dicendo; Fily matris Canti 
congiunti , mea pugnaneruutcontrame, poJuerunt me. cuffodem în vinéis , vineam $ 
meam non cuftodini ; ilqual paffo perche.è molto a propofito perla 
noftra Santa,non fara.male;che lo fpieghiamo;e ponderiamo'bene; i 
e prima quanto alfuonodella lettera, che s'intende qui per vigne? 
Per Vigne, Comunemente quello; iche propriamente per quefto nome fi- | 
che sin gnificato viene, cioè, campi, ouemolteviti piantate fono; má fe | 
tenda nella così è, non pure indifcreti, mà anche moltoftivcchi furono quefti 
Camica» fratellidella Spofa: indifcreti, perche tenera fanciuila deftinarono 
a ftar’ alla campagna, & efler efpofta alle ingiurie de’ tempi; mà 
molto più fciocchi, perche ad vna tale fidaronola-cuftodia della'vi- z 
gna loro. i Í 
} 13 Afanciulla dunque,che ha bifogno di milleripari, € di mille 
Fanciulla occhi, per effer cuftodita; fi danno altre cofe a cuftodire ? vn tefo= 
Sole divi. 10 on vr altro teforo molto più pretiofose più facile dieffere rub= 
= °° bato figuarda? Perteneralcuni ladri lontani, fi vaglionodi mez» 

í zo,cheè richiamo, & efca d'altri maggioriladri? E.quantinon fi fa- 
rebbero mofsi perandar*a quella vigna, chefapendo poi; che alla 
guardia dileivi dimora vagasefola giovinetta, porrannoleali apice 
di per volarui? Non fidimoftrarono certo così ftoltiquelli, che 
differo dell’iltefiagiouinetta, Simurns e/t,adificemusfuper'ennò pro- Cat | 
pugnaculaargentea , fi oStinmeft, conpingamus illud tabulis cedriniss Di | 
Cioè amuriaggiungiamo baluardi , fe ben bifognafe farlid'arge n- | 
to,a porte poniamo ripari ditauole forti; &incorruttibili, perche a l 
giouine donna non fi faranno mai tantiripari, che baftino, -€ co- 
ftoro la pongono per guardia di vna vignaallaforefta ? gran fcioc- 
chezza. 

y , I4 Crefcelapazzialoro;chel'haueuano maltrattata s evelafa- 

Diffcultà ceyano ftar per forza,adunque ad vna voftra nemica;ad vna;che hå 


lia lett n E o h y 
z sui d grande occafione di odiarui,date in guardia le.cofe vofire?E che al- 


Perfegui- 


sica in que TO potete afpettare; fe no cheellaperivendicarfi; non folo permet- 
flo pap. ta, chei ladrivyela rubbino, miarcoraella lefa gl'inuiti, eveli 
chiami? £ per.terzo argomento dellafciocchezza vo ftra, non ve- È 
dete; ch'ella nonha.cuftodita la fua vigna? rineammeam non cafo cant: 
diui, e come haura.cura delle.cofe voftre,chi non l'hebbegielie fue? 5. 
che ic 
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che fe quefto è lamentodi.lei,come che da voi fia ftata impedita dal 
cuftodirla vigna fua;come vicredete,che ffarà di buoncuore a cu» 
ftodire lecole voitre,mentreche voi l’impedite ; che non cuitodi» 
fea le fue? Che fe pure l’hauefte.pofta a cuitodire.vna vigna fola 
manco male, ma in vineis, a guardar più vigne vna delicata glout- 
netta? econ quel fondamento vene prometefie:voi tanto? certa» 
mente, s'ella non diceffe.ciò per ifpiegarla cagione del fuo fofco 
colore contratto dall’afpettodel Sole, io direi che di altre vigne » 
che di quelte materialih parlaffe , anzicon tutto ciògrandemente 
) ne dubito, perche non:etaquefto tempodi autunno; quando ñ fo- 
gliono porre i guardiani alle vigne,ma diprimauera;comeappref= 
Se | Cant; 2, fofidice.. Jambyems transijts floresapparuerunt interranoftra. 
| IL. 15: Nentanto dunque forfe di vigue propriamente delte; parla» Bellezza 
quanto di giardini, o altra forte dicampi»che nella sacra Scrittura Joja don- 
| fouente fotto nome di vigna s'intendono , mà fenza dubbio perla pa fua vie 
vigna,ch’ella chiama {üa nonintendo io'alcuncampo; mafi be- gna. 
ne la {ua ftefa bellezza ;. che queftaèlavigna,nelcoltiyar la:quale 
pongono le donneogniloroinduftria,e fatica: efpofitione toccata 
‘Padre ‘in prima dal Padre Ghislerio,e poidifufamente fpiegata, e proua= 
Ghisler, tadal'PadreSancio foprala Cantica . Ma chi furono quefti,ch ella 
‘P; Şan- Chiamafiglidi fua Madre? l’ifteffo Padre Sancio vuole, che ciò fia 
cio. ="tanto,quantodirefuoi Cittadini, intendendo per Madre la fua pa- 
tria, main ciònonlo feguo » perche non haurebbero hauuto tanta 
autorità conJei,di farla guardare le loro vigne;intendo 10 dunque i 
fuoi propri)fratelli, e fratelli più ffretti , perche eflendocoftumein gy4 Spf 
queitempi,che:fiprendeuano più mogli,avmeniva fpeffo;chealcu- quai foffe- 
nieranofratelli per parte di Padre, manondi Madre, come Gio- ro. ` 
feffo,&ifratelli, che lo vendettero, e perdilchiamaralcun figlio di 
fua Madre,era più che chiamarlo fratelto'affolutamente:, come che 
i e di Padre,e di Madre fratello gli foffe,che peròàcome efiggerando 
cat | la malitia di vn dertrattore dopoò:hauere il falmilta detto Aduerfus 
Pf. 49: fratremtuum loquebaris, aggiunfecome cofa maggiore; & aduer- 
; Sus filium matris tue ponchas fcandalum ye cosìla Spofa per efagge» 
rare:la crudeltà de’ fuoi fratelli dice Fily matris mees.quali diceffe 
quegli,chenonfolamente mi eranu fratelli per parte di.Padre , ma 
ancora per parte di Madres. eche percio doueuano piùamarmi, € 
tanto bafti della:fcorza della lettera. 
16 Spiritualmente poiche diremo; che fiano quefii fratelli del= 
la Spofa,e quefte vigne, nelle qualiella è pofta percuftode è.Se per " 
le:vigne intendiamo le Chiefe ;e per la cuftodia la Prelaturazi fila- 
menterà vanima divota,e dedita alla contemplatione,di effer po- 
fta alla cura dell’anime altrui,non hinuendobene (cosìgiudicando 
najt t forfe per humilta)cuftoditala fua propria;e quantunque ciò fia fa- sli 
Ca to fatto da Prelati della Chiefa per bene » ella tuttavia, come ibisi accettate, 
k tuais, 
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tuale, chiama quefta perfecutione, enon beneficio; degno fenti 
mento dianima humile,e diuota , qual fi vidde in S. Gregorio, in 
S. Agofino,& inaltri molti diquer Santi Vefcoui antichi,e non fi 
e mancato di vedere in alcuni ancora de‘ moderni; deudno però 
guesdarfii Prelati Ecelefiaftici dinon potre dimil cure anime gio» 
unate, e che più tofto di efter cutoditemeritano 4 che dicètudit 
alri. Ma quefto fenfonon fa molto a: propofitonoftro. 
17 Perfratelli dell’anima intendono altri enti eRerni;& inter» 
Senf com. Risi quali veramente contro leicembattono;efanno fouente;clivelè 
battono cõ-talalcila propria vigna,cheè la virtù; gzil bene honefto , pèr'affati» 
wa lanig carfine’ benidiletteuoli;& vrili,che f&n0 vigae di quefti fuoi fratel- 
"35 li, onde ne viene a contrabere qualche negligenza odimperfettio» 
né; e quefto ancora fa poco a propofitodi 8: Caterina, perche fo- 
, pradilei non preualfero mai i fuoi fentimenti , ‘mà ella fempfe ti 
tenne moltobenfoggetti; e regolati. ia 
Pofliamo dunque nel terzo luogo per fratelli dellanitainten= 
Parenti fo» OTE i {uci parenti, e domeftici bem meritamente chiamati figli 
nente ne Gell'ifteffa Madreze nondell’iftéfo Padre; pefchedasfigli della car- 
mii di--ne;e nonda figli diDiofi portano,e quefti ouente perfeguitano le 
anima, animediuote, conforme alla fentenza del Saluatore.«Iximici bomi- 
nis domestici eius, e fisforzanocauarla dalla fua vigna y che fonoi 
fuoieferciti) Ipirituali, & impiegarla nèlle vigne loro; cioè, negli 
afarie ne’ piaceridelmondo;e quefto appunto auuennea S:Cate 
riva di Siena;poiche i fuoi fratelli; e glialtri fuoi parenti più proff» 
mi; per diftorla dall’orationi;e dalla divotione; l’impiegarono nel» 
x lefacende di cafa,&infino nella cucina Ja fecero fruire: fiche ben 
puote ella dire Fily matrismea pugnanerunt contra mexpofuerant me 
custodem in vinci © » i 
18 Mi wonfi avuerrògià di lei quello,che appreffo fiegue ; zà 
ncammeam voncuftodivi, perche ion meno, che prima ella fiséferci> 
S.Caterina fava nella contemplatione attehdeuvalla guardia de fuoifenfiy e 
non ji la- coltinavala vigna del fuofpirito s! fivche non filafciò maida quelli 
[es vince, vindere; “e quanto:pidera.tentateye perfepuitata; più diueniua cor 
pa ftante e feruente;e non menaingegnofà, che forte, mille inuentio» 
Bidi piacere alfuo Spofo,e dimeritarfiilfuo amore; ritrovata.. 
Santa Marta era molto dinota, e quantunque lafua èccupatione 
foffe la più fanta,e %a più pia, che efereitarfi poteffèin terra; éfendo 
ordinata a ferzirela perfona del nofro Saluatore: rimanena tutta 
via per quella diftratta; fichele hebbe a dire il Signore s: Atarthas 
Martha Vollicita ess: <> turbari crga plsirima: Ma $:Caterina di 
Siena quanrunque non feruiffe alla perfonadel Signore, màappa» 
recchiafle Je vivande perifuoi do mettici , feppetuztavia portarla 
modo,chenon fi diftraflemai,enellà perna difuo!Padre confide> 
rando ilbignore;in quella di foa MadrelaB.Mérgine, în "TT 
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fratelli gli Apoftoli feruiua loro con grandiffima diligenza, e cari- 
ta, e fempre nell’ifteflo tempo manteneua l’anima fua vnita con 
Dio; di modo che fi auuero dileimolto bene quella bella Pro- 
fetia,e promeffa del Signore. Sidormiatisinter medios cleros, pene 
ne colomba deargentate , er poSicrioradorfieiwsin pallore auri. 
19 E luogo quefto difticile,e che ha molte efpofitioni,e fra leale 
tre yna ve ne, che fotto nome di cleres intende, e traduce dall'He- 
breo ollas gr cacabos, & è come fe dicefle,ancora che dormiate in 


wal ce. 
Rara d'at 
gento frà 


mezo di pentole nere,ancora che giacciate fa caldaie affumicate, € 7, pentole 


le maneggiate, non però vifi attaccherà punto della negrezza lo~ 
ro, mafaretecosìnetti,e belli,che raffomigliarete vna gentil coe 
lomba,lecuipenne fiano d’argento, & il dorfod'oro ; ilche non sò 
inchi mai fi auveraffe meglio, che in S.Caterina di Siena. Imper- 
cioche fù ellada fuoipofta in cucina a maneggiar pignate, e pento= 
le; mà inmezzo di efle ficonferuo ella qualcandida colomba con 
le penne di argento,&il dorfo.d'oro, fù qual colomba fenza fiele s 
perche non fi fdegnoconli fuoi dieffere così maltrattata , non fe 
ne lamentà,non cercò divendicarfene, qualcolomba fempre mi. 
tenne la fua fede intatta al celefte Spofo è dall’amor del quale per 
diftorla, inquel luogo era ftata pofta „e con femplicita, & obbe- 
dienzacolombina a queieferciti) vili,ebaffiattendeua,c quiui date 
le furono penne d'argento, perche fe ne volava per contemplatio= 
neal Cielo, fabbricandofi ella le ali del puro argento della Scrittu- 
ra Sacra, dicui fù detto Elogia Domini,eloquiacaffa, argentum igne 
examinatums& il fuo dorfo,cioè,la patienzae l'humilta, colla quas 
le fopportawa quel caricosera gratiffima se giocondiflima a Dio, € 
dicopiofiffimo merito arrichita+ i 

20 Machia Caterina tenera ancor fanciulla infegnò quefta bell’ 
arte ditrarfplendori sc candidezza dall’iReffa negrezza delle pen- 
tole?..Nonaltri certamente, che quel Signore.ilqualenon bauen= 
do ella ancora fette anni,viddevn giorno fopra.il tetto. della Chiefa 
di $. Dominico in va bellifimoltrono ; come.in.vn'alta catedra 
fedendo,che comocchi benigniselieti rinzirandola » la benedifle ; e 
nel fuo cuore tal cognitione, & amore impreffe,ch'ella tutta fi dic- 
de imguifa alle oratiorsiy & alla mortificatione;che fe ftata foffs dô- 


In età mil 
to tenera 


na perfetta più non poteua da leidefiderarfi. Mà non fi dice comu» p csenuta 
memente;che di ferte anni acquiftano ifanciuili l'vfo della ragione? 4% ‘igne 


comedungue prima di quefta eta fù Caterina capace.di celeiti vi- 
fioni,ediammaeftramenti diuini?Forfe le accelerdiil Signore l'vfa 
della ragione? o pure volle; cheilcele(te lume pucrificil naturale; 
acciòche ella più con quello.fi gouernafit,che co quelto?o dimoftrò 
în quefta guifa di cffare qual’ umpatiente amante, che prima ancora 
chela:Spofa deftinatali,fia habile perl'eta alle nozze, vuole adogni 
wodo fpofarla per atbeurarfiche daverun altro non gli fia tolta.) 
Libro Quinta Li 2t Ma 
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2r: Mèperchenon apparifle piùtofto nel tempioyche fopra dë 
lui? AL Profeta Bfaia\apparuein quell'anticò rempio di Salomo~ 
ne, meh degno digrandwasachelle note Chiel@, nelle quali hè: 
egli mulievolteiferuifuoidellafua: prèfenza vifibilmente fauori= 
to;. ma foprailtetto della Chief non mi Picordo;chéappariffe mal! 
adaltri. A'Qualfine dunque:concèaette quefto privilegio a S:Ca- 
terina'di Siena ? forfe perche prewedelia;che dbueua ella efer inm? 
pedita da fuoi perentidalvenir’alla Chiefa ; volle infegnarie, che 
anche fuori diquella , haurebbs potutoritro ario) € confolania’® 
Oforfe volle dimoftrafle  ch’'eglibramaua;che lei foffe ilfuò tema! 
pio, e dentro idelfao cüre ikriccogliene? O'putez cheifivoriz. 
ch’eglieda per farle,efletiomdoueuano aegl'ordinatijjecomuni 
ma fingolari,e nonancaraladalcundaltra:Santi Santo 'edhneeduti? 
Impercioche dichi fi-legge; fuorichedi' Si Caterina dibienay che. 
fofie,e delle piaghe, edella corona di fpiné dè Uhriftò Sig Ni fauo 
rito,con cui trattò eglimai tanto famigliarmente;chè'infinò dicene 
l’officio diuino fecoscomiecon queta. Vergina éon cui fece mat 
cambio dell'amorofo;e puriffimo fuo:cuore,fut che cof génta fua: 
diletta- Spofa? wns iisi atalanta stmaLsdotedtsianrny 

22 Ma fra. tanti fauoritome fi porto Caterità* coif maráuigliós. 
fahumilta,e gratitudine |!-Legratie}&ubentfitij(che ioni fono pris- 
ma molto tempo defiderati, e conmioltà fatità im petratisinon Tos- 
gliono efferericeuuti così caramente;necùn tantaigratitodine, pers 


DI GUI SI 


che; come fi dice, mercervltone@ vilefcunt; inanco:care ff vendono. .!! 


le cote offerte; che. leidimandate,cosi quel bèneficio,ché non è pri* 
madefiderato,'@pefqualclietéin po afpertato;noti part.the molto. 
fi (limi, e quefta ela ragione dice Sè Bafilio Vere diseleutiohomi 
3. di Lazaro fufcitato), che il Signore auuifato dell'infitimiti di La- 
zaro ‘non viando fubito ; ma afpetto due altre-giorni vacvidche la: 
dimora; e l’afpettatione delle forelese la morte di quartro.giorm di 
Lazaro:rendefieil beneficio ;;& il'miracolo della fuarefurtetrione 
piîtaccetto;e grato,;canlPantins diceegli:; adopts aswrediturifigui> 
dum gratia;quesStatimindylgetur'ie quafi obtruditur, noneftitaconè 
fricuaE.S:Agoftinonota;cheeracoliumetrofubitodalla;promefa 
della Spofa paffar'allenozze, accioche nòmfl'itauetdavife ima ri» 
to non lhauendo: Spofögualche rempo primaideSderata 12 Stitut. 
eftsdiceeglilib:8:Conf cap:3.vtiampatte SponfienontradantursStar 
tim,ne vilenbbabeatmaritusdatam,quamnon Sufpirayivsponfusdula 
tam. Conforme a chedifftanclie l'eodoreto, Contemmnitunrencie 
torum; qua funtin promptu,poffeffio; »fediqualabore partaspoffideno 
dentur,carerozuendiffima funtsenamabiliffima:tè8 Girolamo 2: D85 
mernade feriuzadp dice;nom mandarle zicumifaci libri perche le. 
fpontanee mercinonhanno gratia; o prezzo yitroneasenim. dice: 
egli. aiunt vilefCore mencess&s bratia facilitate decrofcunt,que feme- 
perin raritate maiora funt . zz Ma. 
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1123 Màqueltaregolanonwalfe :con-Caterina, e non hebbeelia pb 
bifognosacciocheftimafieidoni:diumi,elegratieceiefi , chele le grani 
faceflero afpettare. «e fofpirare:molto tempo ynon fù comegli He- 
brei,a quali vene a'naufea la mannasperche pioueualoro dalCielo, 

e fenzaelcuna fatica. pronta l'haucuanos& eflendo:ftata prevenuta 
dalcelefte Spofo encora:pargolettacomefquifiti favoris-fempre ne 
fece:grandifiima Rima, &alcortefe fuo donatore nefù grautiuma . 
Mà al corpodell'Imprefafacendoritorno: ots # 
E digranmarauighasche efsédo laGranátighatfiore;hibbiafeco Mortif- 
congiuntiinfirumerntiditormétiedimorte;poiche il fioreevnri- catione di 
fo della Naturasvnrichiamo diallegrezza; vn fimbolo-digiouétù, s. Cateri- 
yn ritratto de) piacere, tuttecofescontratijflime a gl'inftrumentidi rante: 
pene;edimotte;achiodi;amartelli;.adancie; enon altrimenteera hofa. 
di gran marauigliailvedere;nelle mani di Caterina:difcipline mel 


-fuo dorfocilici),& in tutta la fua perfona n6 altrosthe fegnidimor- 


tificatione s editorméti,impercioche nóeraella fioreper l'eta:fua 
fanciullefca è perlacopleflionedelicatazie perla bellezzadel vifo! 
chehauevanoafarfecoleaspzze,ele penitéze;che appena da'huo» 
mo:moltorobufto;potute fitarebberofoffenete ? Noerapariméte 
percoto dell’innocezà,e purita.virginale belli mo:fiore?a che di 
que tarepenitéze,comeche cometlu hauelse qualche graue errore? 

24 Fùmarauigliofa certoquefta vnione ima non'men'bella, e 
fruttuofa, e fcorgendo.il sig.che-così.bene allogiauanonel:cuore;e Spera die 
corpo diCaterina gli inftrumeridelle penee de torméti;fi porto fe eri 
co da pruderitiflimo agricoltere; perchefi.cume quefti;conofeédo pogi Sara 
lecoditicui,e le proprieta delle fuerterre;copartelorodiuerfaméte Caterina . 
le fue feumézee.le fue piate,e per quelle;che più pgiate fono,anche 
terra piùfecoda elegge; cosi'egli, poiche,difsesinCaterina fi bene al- 
ligneno,e fino fruttogi’inftrométidrdolore;e depenasoue meglio, 
che inci potro.io piatare quellidella mia paflionege.cosi le diede la 
fua corona di fpine,le.{ue lagrate piaghe, el’impiagatofuo:cuore. 

Gran feuore dì $,.Caterina:ftato farebbe; «fewna:delle fue fpine 
conceduto l’hauefse.il.Signore:po:chequal faetta d'amore ftata fa- 
rebbe baftevole a traffigerle ilcuore, moltomeglio che trafitto ri- 
mapefse Dauid,mentre:chediceva:Corucifus fuminarumma mea, 


«dum configitur fpina, mà il Signore nondiynao di due-fpine,ma di 


tutta la iua corona:fpinofa.le:volle fardono 

25o Delle fue.corone molto più, chedi:qualfiuogliaaltro orna- 
mento, fopo:fempreftatigelofi.Principi.. Serle Redella/Pertia , sora 
biamando prémiarDemarato Liacedemopio de’ faggrconfigli,che Ee.. i 
datigli haueya, gli dife;che dimandafiecio che voleua, chel tutto <* 
gli farebbe fiato coceduto, dimadoeglidi,poteriper wna;voltatfarfi 
vedere per la Citta cinto il capo «colla fuascorona reales del che 
talmente fi sdegno ‘Serfey;:che fà vicino ajtorli la vita. Ela 

Liù corona 


joo Lib.5.Granatiglia, Imp CXXXXV. 
Wen A Rè coronadi Aleffandro Magno, effendo fata portata 'dal vento nell: 
getculieò Eutrate; perche vn Pefcatore fi getro a nuoto, e la prefe; e non pos 
Bara + tendo commodamente portarla ta mano, e nuotare, fela pofein 
capo,e poco manco, che anch'egli non ne perdefle percio la vita - 
Gran fauore fi quefto dunque;che fece il Redel Cielo à Caterin3; 
a cui fece duno della fua corona } nela difprezzi alcuno ; perche fia 
di fpine, poiche quefte {pine per hauer non'f&lo toccato, ma pente 
> trato etiamdio ii capo Santifmo di Chrifto Sign. noftro, fono più 
> — diegnechel’argento,el'oro,come bene intefe Caterina, che rifiutò 
corona d'oro offertale dal Sign. degli Angeli sper queltadi fpine. 
26 Anzil'ifteffoSignore, volendo il popolo Hebreo eleggerio 
Eorena di per fuo Rè,edargliconfeguétementecòrona d'oro | fè ñe fuggi fo- 
Sped": pradialto monte, efi na{cofe ; ma quando quefta corona di {pine 
ite gli fuofferta, l’accettò caramente,e non'ifdegnò all’hora di riceve- 
reparimente il titolo di Re; perchei foldati dopo hauetlo corona» ., Y 
to,lofalutauano, dicendo “Aur Rex Jadeorum; e Pilatogli pofe fo- Ios, 
pra il capo efsendo Crucififso i titolo parimentedi Ré, il quale 5* F 
egli non rifiutò per veniracc6pagnatocolla corona di fpine, ne fra 
gl'inftrométn della fua pafione alcuno ne fù, che fi ligaméte ffefse 
feco vnito,poiche incafa di Pilato la riceuette;la porto apprefso p i 
gamino andando al mote Caluario, eda ritenne etiamdio in Croce. l 
Della corona, che i Rèterreni'portino difse molto bene vno di 
effi, che chiconofcefse itormenti,che porta fecosancorache'in ter- 
ralaritrouafse, honla prenderebbe ene formo ingegnofo fi pirito 
Emblema dipingédo interra ilDiadema,e fcriuédowi fopra TOL- 
LAT TE,QVI TE NON 'NOVIT,madiqueftacoronadi fpi- 
nedir poffiamo tutto l’oppofto,che quegli folo non piglia,che nó 
laconofce. NON TE TOLLIT, QVI TE NON NOVIT. 
27 Ne però flimoio;che tutte le fpiriefiano amabili, perche quel- 
Xon tutte le, che nacquero dopo il peccato, delle quali fù dettoad Adamo 
le Jpinea fpinas, &tribulos germinalit tibi; non fono tali, e molto menole cen } 
menlis + {ine metaforiche de’ peccati). Ma fi bene amabiliflime fono le fpi- 18. 
ne,che il noftro Amore coronarono; perche da lui foauità, pregio» 
bellezza, & amabilita riceuettero,e pche vidde il Sig.che Caterina 
era libera dalle fpine di maledittioni, e di peccati; fe fece dono di 
queft’altre fpine.Soleuano gia nelle nozze portarli faci di fpine,ma 
difpineb:Zche,in fegno; credo ioychè conoftevano hauer bifogno 
la dolcezza d'amore del tEperamentodi qualche puntura amarettà 


fell’ 


Ipis bià- 
6a nele 
merze deili 


anusbi, Si gelofia,e di martello manó però volesano,che Gita fpina trapaf 
fafie molto la pelle, & arrivaffe al sigue, mercé, chedi fi poca virtù 
Eperche. eragil'amore,che faciim. da vnasiguinofa ferita Rato farebbe entin 
to. Ma ilRè delCielo eleggédofi perifpofaCaterina,n6 vna fpina le 
dona, ma vna corona di fpine, e noncandide, ma vermiglie del fuo 
ftefso fangue, perche sa,che l'amore di lei è fi grade,e ben radicato: 
- che 


18 fi fuccedcuano molto pungenti fpine digelofia di affanni, di tor- 
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che nonfieftinguerà per molto fangue , che pargas anzi diverrà I 
fempré, più che mai forte . , ILL 
28 Macome nons'infuperbì Caterina veggendofi tanto fauori= | 
ta dal Rè del Cielo, edell’'ifteffa fua corona coronata? S.Pietro 
temè dieffere pofto inCroce drittoscome fu il fuo Signore,per non 
infuperbirfi della omiglianza di lui, Come dunque non teme Ca- 
terina d'infuperbirfi, per vederfi come lui coronata di fpine ? anzi ge 
come hà ardire di ftar’ alla prefenza di luicoronata;fe quei 72. VEC- Porbi Cal 
chioniin Paradifo veduti furono da S. Giovanni, porre le corone Trias E 
loro d'oro a piedidi Dio? b 
Rifpondo;che volle il Sig. effere coronato difpine, perconfone 
derela fuperbia noftra, che fiamo tanto ambitiofi dicorone ; fi che 
la corona di fpine è vno antidoto potentiffimo contra la fuperbia, € 
però meritamente S.Caterina nòn folo non teme d’iniuperbirfi 
per quefia corona, ma anche di leicontra ogni moto di fuperbia fi 
106.1} arma; e fi come il Signore apparue già nelle fpine a Mosè,in fegno» 
d Filone fecondo Filone,che doucuano gli Hebrei, come fpine effere da lo- 
Li Hebr, romemicitenuti, tantum,diceegli , non fic în clamantem preffis cala- 
mitate. Nolite fuccumbere , hec veftra infirmitas cst potentia, que 
pigetser verberabit plurimos, così cinge di fpine Caterina in fegno, 
che a lei, comea vigna molto bencircondata di fpinofa fiepe non 
doueuano hauer ardire diaccoftarfi i fuoifpirituali nemici . 
29 Fù già in molta ftima vn fiore per rapprefentar nelle fue frons 
diil nome di vn Rè, onde diffe il Poeta 
virgil, Dic quibus in terris nafcantur nomine vegum 
Egl. Ifculpti flores, 
Cioè. 
De nomi regy in quai paefi dimmi. 
Nafcan fcolpiti i fiori. 
Ma molto. più.degne fono quefte fpine;che rapprefentano il Rèdel 5,;,, pre» 
Cielo; poiche non d’altri,che di lui filegge , chedi fimilecorona fi ped 
ce} dilettaffe . Gli [pof anticamente ficoronauano di fiorisma aque- 7i, 5 


».Cor, mentisperche come dice S.Paolo tribelationem:carni habebunt, ma 
. 28. ChriftoSig.noftro coronala fua Spofadi fpine;alle quali hauranno 
afuccederevaghiflimi,e perpetui fiori;de’qualifitefferà quella co- 
ronz,di cuidiffest Principe degli Apoftoli.Accipietas immareefci» 
bilem gloria soronam,che fedi forinonfoffe, nonaccadenache vi 
aggiungetfe1l titolo d'immarceftibile,poiche quelli di metallo non 
marcifcono ne anche; effe. Non fu tuttavia Caterina neanche in 
quefta vita priua di fiori,. perche bellifime rofe:fi può dir, che 
foffero le cinque piaghe,- chel’ifteffd fuo Spofole concedette . 
E gentiliffimo mazzetto di fioril’amorofo fuo cuore 3° del quale le 
isce dono ,, onde. cla poteua meritamente dire rafticulus myrrhe 
Li 3 dilelue 
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dileCtus meus mihi s intervberamea commorabitur.. 7 
20 Echi potrà maiabaftanzafpiegare, quanto foffegrande, fê- 

Cuor di BHalato, e fingolare queto fauore 2 Molto diuoto'era S. Anfelmoy, 
Carni nelle fue meditationi pregava itSignore; chetutte le altrecofegli 
cambiato  togliefié; e folo«il'cuòre gli lafciaffe 5. col quale poteffle amarlo». 
con quelo guferdicena Domine ame, (veli, fubfiantiam:, manns, pedes ocu». S Aj 
di chrios los folumrclinquecors:quo tediligami; Docenim folotibi placebo... 

Ma perche non diffe; prenditi il miacuore,e nel tuo petto riponilo;, 

Quanto che farebbe.ftato più ficuro.diamarlo perfettamente * Non.arriuo 
gra nfaue= egli neanche col penficro a così alto fauore.. Ma douenomarriuò: 
re. così gran fanto col penfiero;arrivà.confatti S.Caterina, alla quale: 

fù dal Signore tolto ilcuore, e poiinvece di quello datogli il fuo + 
È qual cofa maggiore poteuaimmaginarfi,non chedefiderarfi?Di= 
cono tal’horaicontemplatiui; Vorteio Signore hauer vn cuore; 
che in fe conteneffei cuori dituttele creature,di tutti gli Angeli, e. 
di tutti i Serafini, perofferiruelo tutto, e con quefto.fi gran cuore: 
amarui,ma molto più auanti pafsò.$. Caterina; poiche hebbeilicuo» 
re di Chrifto Signor noftro, che molto più vale, che tuttiicuori di 
tutte le creature infieme; e con quefto ella amaua il fuo. Amo- 
re,e quel cuore;che già fù fuo, effendo trasferito nell’ardentifima; 
fornace del petto: del fuo Spofo,era anch’eglidiuenuto tutto fiam- 
ma damore; fiche, dche amaffecol fuo cuore trasferito nel petto: 
di Chrifto; 0 col cuore di Chrifto trafpiantato:nelifuo proprio 
petto, fempre il fuo amore era ardentifiimo ;e quafi che non diffi, 
infinito. 

31 Sonotutti gliħuomini inuitati ad imitare il'cuore đel'noftro 
Redentore Difcite àme , quia mitis fum, ex bumilis € O RDE, må 
fempre vi è quella differenza, che fi fcorge fra vna pittura di Eccel- 

GÙ alvi lentiffimo Maeftro,e l’abozzatura d'imperfetti Difcepoli. Mas. 
Santi laco. Caterina di Siena feppecosi bene imitarlo,che puotela copia cam= 
pia Cateri Diarfi con l'originale, & il Maeftro nonifdegnodiattribuirafela 
na hebbe Copiadetla Difcepola; e daralla Difcepola l'originale del Maeftro. 
Voriginale. Chi poffiede figura di eccellentiffimo,, & antico Pittore, la tiene cò. 
gran gelofia, e per gran fauore fi ammette, chi alcuna fomiglianza 
ne copij: mal’originale adalcunonon fi fida. Enonaltrimente 
imagine belliffima dell’Eterno fuo Padre è Chrifto Signor noftro, 
quicum fit (plendor, & IMAGO: bonitatis ilius, e tuttiglicletti 
hannoda ingegnarfi di prenderne copia; per effere predeltinati. 
Quos pradeftinanit conformes fieri imaginis filijifui, echi in vna co- 
fa l'hà imitato,chiin vn'altra, chi nella poverta,chi nell’humilta,chi 
nella carità,ma a S.Caterina donol’iltefio originale,perche fù fauo- 
rita dall’ifteflo cuore di Chrifto nofro Redentore. 
Per gran fauore promifè già Dio di volercidare yn cuore dicat- 
ne, Auferam a vobis cor lapideum, e dabo vobis corcarnenm, ma 
molto 
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molto più auaritiè paffatocon S.Caterina; per che dedit es cor dini 
num le hà dato ilcuoredi:fe tefo Dio. ; 

32 Chi vàacaccia,ferifcetal'hora vnafiera, la quale con tutto e c_icrina 
ciò, effendo velocedi piedi ; fe nefugge, «e preda nonrimane del 4; preda dj 
cacciatore, e n6 altrimente le anime diuote vanno a caccia di Chri- Chriffe, 


$; Ail ftoil'quale,aguifa di Cëryo;fe ne fale fopra de moiti Ecce iSe ve- 
Cant, 2, "it Jaliens inmontibuss tradifilienscolles s fimiliseftdilettus meus cae 
i 8. pree,hinulog;cernorum, diceua la Spofa, e molti arriuano a ferirlo, 
Cant, 4. come egli fteflo confeffà dicendo, Yuluerafti cor meuni foror mea 
; i DA Sponfa.vulneraSti cormeumin'vnosoculorumituorum. Ma S.Caterina 
inon folamente loferì ;ma;ancorane fè preda , e così pofliede il fuo 
cuore; Efe alcuno midirà;che altrileggonoquefto paffo cxcorda- 
Sti mes ocabftuliffimibi.cor :mi'haitolto:il:cuore; replicherò; che ne 


anche.cid'arriua al fauore di S.Caterina. poiche vna:cofa ci può ef- 
fertolta;e purerimanernoftra fenonquantoal:poffeffo ; «almeno 
quanto allaragione; ‘e così quilo Spofodice- che gliè ftato tolto il 
cuore. imanon:dice, che queftorrion fia più fuoma:ciò ben diffe a 
S.;Caterina.icollaqualehauendo:cambiatoiil:cuore, ficome egli fi 
prefe ilcuoredilei,così a lei fece'donodel fuo; Inoltre quello della 
«Canticaè parlar metaforico, ma a Caterina realmente, enon folo 
per metafora fece Diodonodelfuocuore,e:fi prefe quello di lei; 
E poco ancora'firè detto. 

33 Nafconotal'horaalcuni moftri,che hannolemembradi due 
corpiinfieme congiunti, tomequattromani,quattro piedi,due ca+ 
pi&c.efidubita; fe debbadirfi che fiano due‘indiuidui, o purvn 

folo; e ficonchiude;che fe il membro principale, che è ilcuore;è vn 

yalt folo,vnico ancora debba dirfi l'indiuiduo;e fequeftoè doppio ; due 
WE Henrico altre fi fianoicompofti;cosi fra gli altri infegna Hérico diGandauo 

I° È Gang, uolib.6.queft.14.lodatoin ciò molto dal Comitoloq. 8. de Bap- 
T comit, tifmocue;afferma;chedebbabattezzarficomevnfolo; fe hà vn fo- 
locuoree come due, fe duecuori ficonofce hanere, e fi conferma 
conciòchefiraccontadal Liceto nelfuolib.2.de Monftriscap.10. 

Ticyr, Ne campi Tiguriniefiere nato va*huomocomduecapia maraui» 
Lic. in, Blia fra dife fimili,non {olo nelle fattezze,ma-etiamdio nella voce,e 

| 1538. che ambidue dipendenza hauefltro dall’ifteflo cuore,fi conofteua, 
perche non era fra diloro alcuna contrarietà di volere, macosi del 

| 


pelt! mangiare,e del bere, come diognialtra cofa haueuanogl'ifem ap{ 

È petiti, &inclinationi idemerat, diceegli, vtriufquevibi appetitus  Moftro 

2 Ad vox fimillima}tdemvxoris;quamimonfirumbabebatsdcfiderinmzeadem geande va 
py r P, nA R af Sat E ’ : olo . 

Rom. $ excernendi cupiditas, evie quefto moftro infinoAall'età d'aani 30. f n 


29» All'incorro poi l'iftefforiferifce divn' altro moftro nato in Nor= 
| bai Seret di due capi, i quali frà di loro fouentecontendevano,e ne 

I ‘È lappetiti difcordauano;configliandofi anche tal’horainfieme, efe 4 

EXC 552. fendo vifluti infinoaglianni:28. 7arys, diceegli, veluatatibusduo® 
3606 li 4 corpora 


so4  Lib.5.Granatiglia, Imp.CXXXXV. 


corpora fecum difcordia diffentiebant , ac interim litigabant ; cum 

aliud alteri placeretsinterim velutincommaune confultabant. Maqual 

diremo noi,che foffe la cagione,che quefti due capi difcordauano,e 

nonquelli, fe non che queftida due cuori dipendeuano, e da due 

anime erano informatie quelli da vn cuore, eda vr anima fteffa è 

$ 4 Horall'ifteffa maniera fiami lecito dire, che qual moftro ap= 

Caterina ` : Q; mia : i ; 

monfirofa © PREME al mondo S.Caterina diSiena; poichein età fanciullefca, € 
de È à Dita 7 

Fna fefa quali infantile;e feffo feminile, hebbe prudenza fenile,e conftanza 

sofa con Virile, viffemolti anni fenza mangiare; e fenza bere, ftaua fouente 

Cirifo. ‘alienata da fenfi,& altre molte cofe prodigiofe faceva ;e quello che 

più importasera marauigliofamente vnita con Chrifto Signor nos 

ftro, da cui non difcordanaella mai, haueua il capo fomigliantea 

lui, coronato di fpine; le mani, & ipiedi, come lui, colle piaghe di 

chiodi,e poteua dubitarfi, s'ella foffe vnacofa fteflacon Chrifto @ 

pur diuerfa, e perciò defiderofo il fuo Spofo tor quefto dubbio, € 

render tutti certi,leieffere vna fteffa cofa fecosletolfe il cuore;ch’elè 

la in prima haueua ; e le concedette il fuo , dimodo che poffiamo 


dire,che Chrifto,e Caterina haueffero vno fteffo cuore; eche:Care- 


rinafoffe trasformata in Chrifto;e Chriftoin Caterina;eche di Chri 
` fto) e di Caterina fofie formato vncompofto folo. O grandezza 
d'amore di Chrifto,ò felicità di Caterina: Grandi; e marauigliofe 
fono leopere di Dio, ma non arriuano tuttauia a perfieri del fuo 
cuore,onde diceuail Real Profeta Multafecifti tu Domine Dets meus 


mirabiliatua, €r cogitationibus tnisnoneft, quis fimilis fistibi ,;qude É 


hai fatto molte cofe tutteammirabili fi, ma non ven'èalcuna; che 
pofa affomigliatfi a tuoi penfieri, quefti di gran lunga auanzano 
tutti gli effetti della mano . 

Se dunque Caterina haueua il cuor di Dio, econquefto cuore 
Pesferodi penfaua , & amaua, chi potrà penetrare, quanto foflero ammira» 
s.Caserina bili, puri, € fanti ifuoi penfieri,quanto feruente;celefte,& immen- 

guato am~ fo il fuo amore? quanto eccellenti, heroiche, e diuine le fue virtù? 
mirabit» Nonviècertamente, al parer mio, penfiero Angelico, nonche 
humano, chetanto alto faglia,& è baffa, & imperfetta,per ciò fpie- 
gare»la fomiglianza del fiore della Granatiglia d'India, ma tuttauia 
delle migliori, che noi poffiamo hauere, pereffere anche quefto 
trasformato , può dirfî, nella Paffione del Signore, come era pari= 

mente Caterina . d 
37 Che fe quefto fiore feientiam habet vocis, e con le fue foglie 
Semiglian- quafi con tante labra faùella,e predica fopra del pulpito del fuo pa- 
za fra la lo,e quefta gloriofa Vergine più volte fali foprade Pergami,& alla 
Granate -prefenza de’ Cardinali, e del Sommo Pontefice predicò con gran 
glia » €-S* marauiglia non foiamente di quelli,che l’vdirono, mà etiamdio,che 
citigo per fama folo l’intefero, per lafciar de’ fuoi privati ragionamenti» 


per mezzo de’ quali conuerti gran numero di perfone.. g 


Pj: 39 
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Se quel fiorefi conuéitein frutto , ‘cheè fimbolo del Santiffimo 
Sacramento y°e Caterina erà tanto ‘diuota dell’ifteffo Sagramento + 
che bendir fi poteva in lui conuertita , già che quefto fanto ciboin 
fe conuerte quelli, che lo mangiano, el'’animafua effendofiella 
communicata,come che foffe afforta,econuertita in altro,rimane= 
va alienata.da fenfi,e per grantempoineftafi. Fùinfomma quefta , Pala 
‘gloriofa Santa in tutta la fua vitamarauigliofa,e mifteriofa. Mara- Sanna 
vigliofa nell’opere, mifteriofa nelle:parole,marauigliofa inquello, ;,,. Wde 
chefaceua, mifteriofainquello,che patiua. Marauigliofa conuer= piofa 
fandoconglihuomini, mifteriofa trattandocon Dio, marauigliofa i 
nelle fue proprie virtù; mifteriofa ne’ fauori del'Cielo. Maraui- 
gliofa all’intelletto di chi lacontempla, mifteriofa all’affetto 
dichi imitar la procura. Ammiriamo noi dunqueinlei 
la bontà diuina , che fi marauigliofa per fua gloria 
la fece, e sforziamoci d'imitarin:qualche pare 
ticella le fueheroiche virtù, fra lequalis | 
poiche fù prandiffimo il zelo;ch’ella 
hebbe della falute delleanime; 
gicorriamo alla fua inter- 
ceflione » acciòche 
dal de amoro= 
vs fimo is 
‘9 2“ Spol il perdono delle 
2140 noftre colpe, ela 
fua diuina, o 
gratia © 
pietofamente 
C'impes= 
tri. 
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Rutti d'amor, Benche acerbetti alquanto, 

F Non men de’ baci yle percoffe fono, 
Di (olomba gentil, che fotto il manio 
Di fdegno cela vn° amorofo dona 
E dal’amata, qual foaue canto, 
Di percoffe è gradito il me$to fuono3 

E fe FRANCESC A l'Angelo perco e; 

Zelo amorofo folamente il mofe, 


DISCOR» 
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I Celebre;e:-per moltititoli commendato, nő 
LA =purnelle Sacre lettere; ma etiamidio nelle 
profane il nome della Colomba. Da Me- Lodi dadi 
dici fono lodatele fue carni, da Cacciato= ...p dare 
riil volo dagli Economi la fecondità, Da 1/4 Colite 
Poetiibaci, el'amore,da Filofofila fedel- 
tà,da Penitenti i gemiti, da Pitorila beltà, 
da Padri fantila purità, dall’eterna Sapié- 
za la fimplicità. Si lodano le carni pet 
effer nô pureal palato molto faporite; mà etiamdioalla fanita mol» 
to vtili, facili da digerirfi, generare buon fangue, alla vifa gione» 
uoli, delle perdute forze riparatricise contra la pefte antidoto ma- 
rauigliofo,di maniera, che per detto. comune.riferifceil Valeriano 
Pierio neblib..22. che non-mangiando alcuno: altra!carne, che quella de’ 
Valer, colombi, permoltocrudele, che fia la pefte;; ne farà ficuro;e pet 
detto:di Florentino de Re Rufic4 affermai polli de’ colombi, che 
Floren- noîchiamiamo piccioni»efer neceffarij per ricuperarle forze à cò 
tino». ualefcenti. LI volo poi de'colombiè velociffimo,e fedatiflimo in- 
fieme; di modo, che non fembrando , che fi muouvano,trapaffano 
proftifimamente i valticampidell’arià, come notò il Poeta Man= 
pirg, Mano nel 4. lib. delle Eneide dicendo 
Eneid.4 Radititer liquidum, celeres neque commouet alas . , 
‘2 Dal cui volo non picciola lode dell'innocenza, e della fimpli» 
s Amb, EMA raccoglie S. Ambrofio nel Serm. 16. di S. Eufebio, dicendo S 
di; Putoetiamin ipfis anibua ideo: velocius columbam pene preomnibus Semplici at 
vobitares quod alacritatem, & innocentiam commiteturse perciò dice, fi alla con: 
che Dauidealidi colomba pervolarebramo, enon d'altro vecel. ‘‘9°4/1026 
Pf. 54. lo, dicendo, Quisdabit mihi pennas ficut columba, & volabo, erre- 
7% TE quicfcam? perche fapewa,che più in alto fi vola colle penne della 
{implicita colomb:na, ehè colle penne leggieridella vanità Intelli- 
gebat enimdiccegli, quod altiora facilius penetrabat fimplicitate më- 
tis quam lenitate pennarum, 

Guardifi però chi in alto vola per contemplatione, ché a lui né 
intrduenga comeallacolomba, della quale dice Plinio, che di fo» 
uerchio.compiacendofi della fua beltà; fe ne gloria; erallentail vo= 
lo, ondedallo fp i 


Cibo foauif 


$1770 a 


wero, che fotto qualche fronda nafcofto la fta 
Plin Sttendendo, rimane preda (pecrlatur dice egliocultas fronde latro, 
10.c.36 Q gandunteminipfagloriarapit. 
Nel volo ancoratal hora fi fäcala colomba;il che fi conofce dal 
veder la raccolta vn ala; colla qualein certa maniera volando ri- 
poia 


| Picialità. 


Colomba: 
Simbolo di 
fidelia, 


Dedicata 
â Fenere. 
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pofa, e come diffe vn certo, che perimprefa fe ne ferui QVI E= gjiri 
SCIT.IN MO TV. Fù dunque la natural colomba fupera- go Ger 


‘ta nel voloidall’artificiale del Tarentino Archita., fe è vero onil 


ciò, che dal Sabbellico fi fcriue, chella effendo dilegno formata, € , pertt 
con marauigliofo artificio volava fenza fermaarfi mai, infinche in pabel, 
qualche corpo fodointontrandofi nonle eraimpedita la ftrada. Jih, 10 

3 La fecondita dell’iltefla è grande, perche non pure, come di- 5,p.8. 
ce V gonediS. Vittore lib. 1, de Beftijscap. 2. geminos nutrit pul- Hugo 
los; maetiamdio ètanto frequente nel parto;che alle menfede Pa- jih, idi 
troni fomminifira de'propri) figliuolicopiofe vivande fenza peri- pefi62 
colo, che fcemiil numero loro s. L'amore è molto tenero;e coîtan- 

‘te, onde per fimbolo di vincendeuole amore furono propofte. da propt 
Propertio dicendo Ewemplumiunttetibi fintin amore columba ,, 
cioè Dacolombeinamorfra fe congiunte: 
Efempioprendi. Cant.ta 

Etadeffere,qual colomba inuitaua il celefte fpofo l’anima fuadi- 14 
letta, mentre che le diceua . zeni columba mea in foraminibus petra, rih 
mercè, che comedice dopò Arift. Ricardo di S. V ittore,la colom- jjg;z# 
ba Confortemamat:fociummen admittit, ama il. fuo conforte, e non ffia 
ammette compagno, che è quelloche vuole Iddio danoiricercan- capt 
doci tutto il noftro amore,e non ammettendo in quefto alcun cÔ- Ricas 
p2gno,poiche vuoleffer amato con tutto il cuore,e con tuttele for- des./? 
ze noftre. lib“ 

Quindi per fimbolo di fedeltà matrimoniale furono dal Came: cont-t$ 
rario due colombe vn carrotiranti,. con fopra vna face nuttiale fi Cams 
gurate,& vn breue di fopra nefpiegava il fentimento dicédofi SIT 
SINE LABE. FIDES. Alchealludendo parimente Bernardi- 
no Ruota, due colombe ad.vn.giogo rotto fottopofe col: motta 
CONTRITVM, AT NON LIBERATAE,fignificando, 
che benche foffe mortaglila moglie, e rotto il giogo. del matrimo= 
niale legame,non però dall’amordi lei haueua libero ilcuore + 

4: Quindi ancora da Poeti gentili furono perciò dedicateà Vee 
nere, & in Sisilia, non ifcorgendofi in. certa parte di lei per noue 
giorni continuicolombe;diceuano i-Pacfani,come raccontail Vae 
leriano, che partite erano peraccompagnar Venere,c quando poi 
leriuedeuano, come argomento foffero del.ritorno.di quella De?» 
ne faceuanogran fefta. Onde prudenteméte Virgilio fà che Enea 
fcorgendo-volar le colombe, ne prenda buon augurio,comedi ve- 
celliconfeczatia Venerefua madre,e che feguendola traccia loro 
arrivi a faracquifto delramo d'oro . 

La fedelta è ammirabile, perche quantung; fiano Glacifime,fi 
contentano con tutto ciò del loro Spofa, onde Tertulliano. con V- Jib 
efempioloro eforta alla fimplicità,& vnità delle nozze, & gli Egi- 
tij perfigoificar donna vesdowa,che mantenendola fede al morto 
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marito conferuáua la fua pudicitia intatta, dipingewano via Co- 

lomba nera, perche anche la Colomba privata del fuo marito altre 

non ne ricerca, fe bene effendole da chi ne ha penfiero dato, cila 

l'accetta, e quella fede verfodi luiofferua, che ai primo già mare 
Fug. de tenne. dn vecedelcanto poiha ilgemito Ja Cotoniba,dice Vigone 
$.7 il, diS. Vittore, voce ben conueneuole alla fua nafcita amorofa, cfsče 

do cofa.propria di chi amafofpirare,epiangere;e perl’iteffaragio» 

ne fùanche prefa perfimbolodi penitenza dal Re Ezecchia, mene 
If: 38. tre che dife. Sicut pullus birurdinis , fic clamabo , meditabor, vt 
i4 columba. 

5 Quanto:alla bellezza è ella tutta vaga, candida nelle piume, 
leggiadra dicorpo di color purpurco ne'piedi, il che appreffo agli 
Imperatori Conitantinopolitani era fegno principaliiimo d'ime 
perio, ma la fua principal bellezza nelleipiume del collo efpofto al 
Sole confifte., onde viene ad eflere come difle vn certo IN 
LVCELVCIDIOR; e con lafuafolita leggiadria la defcrie 

Taff cat ucil, Taflo dicendo. 
15:5%.5. 
A Cofipiwma talborychedi gentile Hord'accefi rubin stbravnmonite, 
sAmorofaCalomba ilcollo cinge |. Hordiverdifmeraldi il lume figa 


Mai non fifcorge à fe feffafimile Hor infiemeli mefcise variaje VARA . 


Maindimerficolori al Solfitinge  Incentomodiiriguarditrappaga. 


Ne meno poeticamente, quantunque più breuemente la defcrif- 
PJ. 67. feil Real Profeta, dicendo Poma Colabedeargentate str poferiore 
14. dorficiusinpalloreauri. Nelle quali parole non folamente hebbe 
l'occhio alcoloredella colomba, ma molto più à fignificarla felici» 
ta,& abbondanza de'beni,che goduti haurebbero quelli,i quali fof 
fero dimorati ne’ termini aflegnati loro da Dio. Di donde forfe 
Eutimic deriuocio, che dice Eutimio, che appreffogli Hebrei era coftume 
digrandi,e potenti in fegno di fomma felicità appendere al tetto 
della cafa alidi Colomba imbiancate con geflo, & appreflo gli in- 
douinieflerfimbolo di dignità, ed'Imperio la Colombaafferma il 
Pierio. Pierio, per la qual ragione anche forfe i Caldei, come vogliono 
molti, fe ne feruiuano perinfegna ne'loro efercitinon altrimente, 

che dell'Aquilefaceffero i Romani. 
6 Quanto poi della purita , e aettezzafia la Colomba amante 
Gen,8, loraccogliono i Padri fanti da quelluogo della Genefi, che mans 
data fuori dall’arca di Noè la prima volta, non ritrovando oue ri- 
pofaril piede,a lui fece ritorno, ilche auenne, non perche le cime 
de’ Monti no foflero gia fcoperte, & all’acque fopratiati, ma perche 
$. Gio, £SSEdouiancora molto fango,nò volle laColoba per nó imbrattarfi, 
Bocceg !cimaruiil piede. dbus dice S. Gio. Boccadoro ob inundatia aqua- 
1H, Qua irginerat ceno gr lutopicnacrantët ipfa montium nei se 

$ 


Colomba 
fmbelo di 
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Et ideo Columbanondum Slaresncque conuenicutem cibum Sbivinnenite 
yalens, reuerfacB. a 

Simplicizà . 7Finalmentedaquellaboccasche èfonte:di verità fù lodatala 
di olomba fimplicità della Colomba,e per efempio:propoftaci, mentre diffe. 
mcbe cono (Effote prudentesy(icntferpentessei» finplices ficut Columbe, laqual 
Hia, fimplicita non confiftein non faperfi guardar da nemici; perche.in 
. queftoè prudente'la Golomba;poftiache;comìe.dice Vgone di $ 
Vittore, dimorando fopraleacque Chriftalline vede.in loro lom: 

bra dello Sparauiere, elo fugge, ne menoiimnon faper.cleggerfi.il 

cibo, perche fempreimigliori granelli fcieglie,nonnelfaril nido; 

á perche fra le pietrescomein'luogo forte;e ficuto:lo fabbrica; ma fi 
bene in:nonfarmaleadalcuno;ininon riderimale permale;in effer 
En manfueta, efenza fiele, in non abbandonariafua tanza squantun- 
que gli:fianotoltii figli,e.nel-fopportar patientemente le percoflè 
dell'amato fpofoy:qual'horaingelofito dellafira fede,o percaftigo,0 
per proua col roftro, già miniftrodiamorofibaci, Ja batte . £ fopra 
di quefta vitirna proprietà hibbiamo noi fondata lanottra Impréfa 


agguinteui il motto Q VA M DILIGIT, «adimitationediciò; -i 


che-fi dice.nell’Apocaliifii Q- V'O SAMO; ARG V O, ET 
CASTIGO, .eda.$. Paoloà gli Hebrei, quem enim diligit Domi- 
nusscaffigat,pesche:ficome Dio moffo da amore ci caftiga,cofi per- 
che amala fha fpofayla percuote.i! Colombo. 
Sfricefia È Applicata poi l'habbiamo alla gloriofà S. Francefta,la quale 
selis cois- futalhora pertofla dal Angelofuo Guftode; non per altrosche per 
bafimboleg fler grandemente amata da quel Signore;di cuierammiftro l’Ane 
gma. gelose dall’Angiolomedefimoancora, comefua cara compagna. 
Ma, dirà forfe alcunoynongrano di naturadiuerfà PA ngelo,e Frá- 
cefca ?non era lyno tuttofpirito, l’altra inuolta'in«carne l'vno di 
a Fricefca gia:gloriofo,e beato, l’altra ancora fopgetta:allemiferiediquefta vi» 
fimile d gii ta?.come.dunque.civengonorapprefentati in Cotombi dell’iftefa 
singeli, fpecie? Rifpondo.;iche diverfafenza dubbio era'la Natura, ina 
molto fimilela vita. DifferEtela feliciti;ma molto coforme le-vir tuy 
perche Fràcefca ancorain:terra menaua vita angelica, & Angelico 
{pirito coperto di carne, più tofto,che donna terrena rafembraua. 
Eon quali | :Sifuokdire per proverbio dimmiconichi'tu pratichi., chieti fa- 
tiutrfaua. prò.direquaitufi): Horconchi praticava Francefta ? con gli An 
Beilcontinuamente, percheolte st) Angelo fuo cuftode, vn altro 
ne haveva ,.che le faceva fempre compagnia;& era da lei chiara- 
menteweduto.. :Oh che granifavore,e fegnalato privilegio . 
| 9 Perogricofadiceval’A poolo Nofira conuerfatio inCeliseB; 
Da quali cioè, quantung; civediate, qui-in:ferra colcorpo ; tuttaviaicon la 
molto fauo mente fliamo.noi.converfando con gli Angioli in Cielo. Ma fù 
"4*.maggioreilfauotedì Francefta, perchenon afpettauano gli Ange» 
li, ch'ella faliffe in:Cielo è conuerfar.con loro, maeglino fceodeua- 
i no 
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Per Santa Francefea > PTE 
nodaliCieloa conuerfaricon lei;fi come fi ftimarebbe aflai mag- 
giorfauore;che il Prencipe asdaffe in cafa.divn poverello à cone 
verfarconclui, che ii chiamarlo:alla;fua corte Ma'inqual forma 
leappariuaegli que Angelo è beladottrinàdel fimofo Teodo- 
rettofopradi Zaccaria al primo cheeflendo gli. Angetiipuri Spiriti, qual for- 
ediognicorporea forma priui, apparendo a gli huomini; diquella 7, pren. 
fiveftono; cheè più:proporrionata alla conditione;e bifogno de gli dono » 


Angeli 


, ifte Caleftesfpiritus,diceegli; omnis forme, ex pertes s a Deofor= 


mantur,oerfus hominum poflulatze 5 Ambrofio ser. 6. moftrodi: 
efferedeli'iftefio parere, mentre che diffe, che gli ‘Angeli in forma 
dicarto;portaronoim ParadifoElia;e poiinforma di Cauaglieri fi 
fecero vederepronti alla difefa di Elifeo Eliamevangeli;dice egli, ad 
calumperferant; Elifeum Angeli; qui magiftrum:portauerunt, difci= 
pulumituebantyr, 

10: Quindiveggiamo;.che à Fobiafotto fembianzadi pellegri- |. San 
no;e diviandante frapprefenta vn Angelo, perche'eglidi guida in Di. 
vn fuolungoviaggio di bifogno haueua;a Giofueall'incontro qual sa 
foldato armato:apparifce, perche guerriero era! Giofue) e. combat- ~ 
tere doucuaconnemici,a Giacobyiche è lottatore dal ventre di fua 
madre, qualvalentelottatore fi fa Rheitwvn'Angelo.. A trè Magiy 
che erano aftrologi,dice Teodoro de Christi Natiuitate,&' Stella, in 
forma di Stellaapparifce;e fi fa guida può vn'Angelo: virtus fuper- 
nasdicoegli deducens magossaffumpfit Stella fpeciem, vt cum aftro= 
nrmiam refpiciunt,abaftris Chrifii my/teriadocerentur.: In fomma fi 
come la manna.canformeaciò che dice il Stio nella Sap. al 16, 
ad quodquifa;volebatconzertebaturicoli gli Angelifono prontiàcã- 


‘ giarfiin quatfidoglià forma per feruigio de glihuominiye però vo» 


gliono.alcuni;.chè laxmanna pèr partecipar di quefta conditione 
Angelica, pane degli Angeli fi chiamaffe, 

ni Conformea queta regola dunque in-qual forma crediamo i 

. 3 pod LITE Angelo in 
no',chea Santa Francefta appariffe il fuo Angelo? Informa forfe pere 
divn'altradonna? certamente che nò ; fotto:fembianza di Maes TS Fran- 
firo;o.diSoidato èneanche;ma in:quale din quella appunto; in Cui cefa appa 
foglioho dipingerfi, quandorfi vogliono fare per angeli riconofce- njce, 
rescon faccialzioueniie;e leggiadrazconealial dorfo,ceolla chio- 
madorafà edal chi:ben poflamoraccogliere che’ Angelica era la 
vita,e.la purita di Francefca; poiche nOritronò:l'Angelo forma più E fuoi mì- 
propornonata alla conditione di dei ,, che quella; che de. gti. gers 
Angelie piupropria ..£ febramifipere,qual'era ilcoloredelle fue 
veftis ilfirodel corpo,tifpondo;che quello era per lo più candi- 
difi ino,.alle ve lte.pero:ceruleo,e talora purpureo;& in'iqueiti bé 
fi conficcue con:$.Francefcà;la cui anima era candida poria puri= 
tayCeruica' perla contemplatione delle cofe celeti;e purpurea per 
lameditatigne delia pafiione del noftro. Redentore soli fito mi in 

piedi. 
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piedicongliocchi folievatialCielo,e colle mani,ebraccia informa: 
di Croce applicate al petto, iltutto ben corrifpondente alla vita di 
Erancefca,la quale non maierafedente,o giacente per tepedita, & 


otio;non mai dal Cielo gliocchi.leuando per affetto terreno s non: + 


mai dalla forma della Croce per poca mortificatione fnodandole: 

braccia». ; 

8 Privo: 1% V maltro peró, che foleua anch'egli apparerle, trè rami di 
vistoriof/a Palma nella deftra portaua, in fegno forfe,che vincitrice era Fran- 
d'trè prin. C&fca di.queitrè nofiri principali nemici Mondo; Demonio,e Care 
<ipali memi. pe». Era poi.cofi grande lo fpiendore de’lero volti,che men lucido, 
LL e poco men che ofcuro in paragone d'e pareua il sole in fegno 
forfe della luce interna marauigliofa di Francefca . j 

Che fedel Signore dice S. Gregorio,.che egli appariva imquella 

forma eternamente å fuoi difcepoli, che nell'interno del. loro cuo- 


rc eglino dipinto l'haueuano. Hoc egit dice egli foris Daminns in $01 


oculis corporis, quod apud ipfosagebatur intus in oculis cordisynon de=. hot ® 
ue parere ad aicuno.itrano,che anche noi dall’efterna fembianza de in En 
gli Angsli,.che apparivano à.$. Francefca,argomentiamo;qual fof- gel 


fe l'interno fato dell'anima di.lei, ma perche dico io appariuano, € 
non piùtofto confinuamente ftauano è O.chegran fauore fù quefto 
di Francefca . 
13: Da vn'Eremita hò letto, che ftandb inférmo,.difcefe dal Cies 
lo vn’Angeloà tenergli compagnia,ma venendo poi alcuni huomi- 
seed ni à vifitarlo,.l’ Angelo fi partì. Ma con Francefca dimoraua queft' 


Apparitio- fendotormentato,wenne vn’ Angelo bellifimo,il quale gliafciuga» 
ni angeli nale piaghe, econ la fua prefenza lo.confolaua, ma tolto datormé= 
DA tifipartil’Angelo,delche molto fi dolfe il-Martire.. Macon Frå- 
cefca dimorauano gli Angeli non folamente,quando era tribolata» 
ma etiamdio quandoconfolata,e nonl’abbandonauanomai .. E di 
vn Gio. Carrera fi.legge ne gliannali della Compagnia di Giesù» 
che.godeua fpeflo della conuerfatione, e de’ coloquij dell'Angelo 
{fuo Cuftode, ma perche vna volta follecitato da.quelto fuo Ange” 
lo à leuarfiidalletto,e darf all’oratione,non fubito vinto dalla ftan» 
chezz2,e dal fonna.fidevo, per moltiffimi giorni rimafe priuo della 
folita confolatione Angeiica,econ molti digiuni,e preghiere;e pe~ 
nitenzeappena la ricupesà.. Quanto diremo dunque.che doueffe 
efler Santa la vita di Francefca,, quanto elta obbediente a cenni de 
gli Angeli, poiche noa fi legge; che l’abbandonafiero mai. Chi 

dunque nor confefferà, che Angelica lela fua vita è 
14. Maforfe, dirai, è propriodelle Vergini effer fimilià gli An- 
geli, come moi Ge babbiamo più volte detto» Ma Francefta e. 


Teod" ) 
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fu Vergine,dunque fimile à gli Angelinonde' dirfi, Rifpondo, 
che quanto al corpo è vero, che non fù Vergine, mafù dentale, 
quantoall’animo, anzite miè lecito dire, piùche Vergine pn lla 
Miricordo di vn bel detto di S.Lucia,acui minacciando il Gig- fi fe sa 
dice di farle torre la Verginità, rifpofe ella, fi infuitam inferis vio vergine, 
lari VIRGINITAS MIHI DYPLICABITYR ad coronam, 
fe faro sforzata hauro doppia corona di verginità, hor l'ifteffo.par= 
mi poter dire di Francefca perche ella fommamente bramauadi 
conferuarfi Vergine, mà fù maritata per forza, e.chiforza lefece? 
l’obbedienza?per obbedira fuoi progenitori cõtra fua voglia prefe 
i marito, fiche offeri à Bio, efacrifico la.piùcāra cofa, e la piùbella, 
che offerir li poteffe, chefù il fiore della fua Virginità,e.benche di- 
i morafie nella fornace del matrimonio, manténe sépre il fuo cuore 
lontano dal fuoco della coneupifcenza, il.che fu vn' miracolo mol- 
gono to maggiore» che fe ftata fofle nel fuoco materiale fenza abbruc- 
; hom * ciarfi. agha 
in Ei 15 Perciò il Rè del Cielo non ifdegnò di prenderla per ifpofae 
i gelo gliene diede fra gii altri vn fegno molto marauigliofo,che furonole Francefea 
fue Santiffime piaghe, quafi diceffe, il letto mio, o diletta, è la Cro- /pofa di 
: «e, oue fui conficato con chiodi, fe tu brami dunque effer mia fpo- Corfo. 
fa,è neceffario, che l’iltefio ancora teaccoglia, e degno di quefto fa- ,, bbe 1 
; rà, che le piaghe de’ chiodi patirai, come fopportai io, quando fui pene. 
crocififfo. Fra {pofi tutte le cofe effer deuono comuni f comedú- < ° 
, que iogi tiho fatta partecipe de'miei tefori,cofi è ragionevole ch” 
a iotecocommunichi le mie piaghe. 
Nell'armi fogliono i Principi portar (colpite le infegne oro, € poscon 
A x: Diaz; È A È rance/c& 
geok quindi forfe nacque, che à quefte fimiliinfegne di famiglie fi dail pyys 4 
> nomedi Arma. B S. Francefcafù vn’arma fortifima di Diocon- Dis, 
l trail Demonio,al quale per mezzo dileitolfedi molteanime, che 
egli depredate haucua, & appunto viene a propofito , che quefto 
nome Lrancefca fi troua appreffo à graui autori vfurpato per fpa- 
Cerda, da» 0 feure di que tagli, come noto ıl P, Cerda nel.cap.21. de’ fuoi 
vArmoi- Aduerfari) facri. Cofi Armoino de ge/lss francor. lib. I.Cap.12. 


no, «> extenfamanu FRANCISCAM eiusterradeiecit,quefpathadi- 
citur. Nonè maraviglia dunque, fe piacque al Ré del Cielo d'im- 

primeruile fue piaghe, che fono la fua propria infegna . 

16 O pur diciamo, che fufferoquefte piaghe, come intagli del piapa ine 

| figillo, che alle nuoue fpofe darfolevano anticamente gli Spofi lo. sei di 

ro, che a quefto fine,come dice Clemente Aleff.da noi nell’impre- anneli, 
fa di S. Ceciliacitato, lo dauano, eglino ; perche con quefto figilla- 
uanoanticamente le cofe, dichiarandola in quefta guifa dilettifii» 
ma fua fpofa,e patrona di tutte le cofe dicafa. Quindi auuenne, 
che ficome gran Principe, il quale in corte d’vn altro Principe 
y tene vn ambafciadore ordinario, fe occorre , che tratti paren» 

Libro Quinto, KK tela 
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tella feco,vi manda vn’altro ambafciadore ftraordinario, così Die 
fia amba nOBCONteNtO di tener appreffo di Francelta l’Angeio cuftode, 
Soiatore or- Che è.come l’ambalciadore ordinario, che tiene Dio appreffla di 
dinarisse noi,volfe,che vi fofle ancora va’ Angelo maggiore,;come ftraotdi= 
Fraerdina- nario ambafciadore , perefferella deftinata fua Spofa. 

#0, 17 Ne fi maraueglialcuno, che quefi’ Angelo tal’hora la pes- 
cotefle, perche anche nella Cantica leggiamo,che fula Spofa da gli 


43: Price 


Angeli percoffa , Inucneruntmecuftodes, qui circumeuntcivitatem 1 


percufferunt me, <> tulerunt pallium meum mihi custodes murorum. 
Anzelisper: Que per quèfti cuftodi Teodoreto, i trè Padriappreffo di lui,& al= 
pu al tri gli fpiriti Angelici alla noftra cuftodia deltinati intendono, ma 
a come da quefti dirai, fù così mal trattata la Spofa del Sig. loro è 

Quellidunque, che deputatierano alla fua difefa , le fecero così 
graucoffefa? Quelli, che da glialtricuftodirla dovevano; furono 
ladri,e depredatori }> V m altra volta racconta elia, ches'incontrò 
ne gli iftefli,e non pure da eflîì non riceuè ingiuria,ma anche fubito 
dopoàlororitroud il fuo diletto , paululum cum pertranfiffem eos,in- 
ucni, quem diligit animamea, che vuol egli dunque dire, che queta 
volta ella fù così maltrattata? Rifpondeacutamente S. Ambro- 
fio, che quell'altra volta ella dimando del fuo diletto Num quem 
diligit anima mea vidifiis è e però non le fù fatta offefa ; per- 
che a chi cerca il Saluatore, non può intrauenir male , ma que- 
fta volta noa diffe nulla, e perciò. hebbe fi mal incontro + 
Que Chriftum loquebatur dice egli, ferm. 7. in Pfal. 1185 
nec exuta est pallio, & quem quarebat > inuenit. Difce quem- 
admodum queratur. Chrifius ; ab his, qui nonperfuntorie que- 
vunt retinetur. 

18 Altri dicono, che non haueua la prima volta commeflo 
alcuno errore , e per tanto non fù caftigata, ma quefta fecon= 
da elia era ftata molto negligente in aprir al fuo Spofo, e pess 
ciò meritamente ne fù- punita. Lodirei,chela prima volta,che noi 
Ricaduta: ricerchiamo il Signore, facilmente, e fenza tronar intoppi; o peri» 
pericsiofa ». coli lo ritrouiamo, ma fe la feconda volta faciamo , ch'egli 

da noi ci parta, con molto maggior difficolta, e non fenza 
fopportar travagli, e penitenza ci è lecito il ritrouarlo, ef- 
fendo quafi fempre affai più pericolofe le ricadute , che le pri- 
me infermità. 

pura, Maaqual fine frella percoffa la Spofa > alcuni dicono per ca» 
7 Tuaregi ftigarla deli error commefo, e for perche effendo giouinetta s 
Gueri; DE andafie perle pub iche ftrade a quell’hora. Altri, che nonca- 
j ftighi furono; ma favori, non mal trattamenti; ma beneficij; 18 

percoffe furono fpronate per farle ricercar più dilizentemete 

te il fuo diletto, le ferite furono piaghe di amore, onde ella 

poi diffe «Amore languco è 0 come traduferoi Settanta 7elWe 
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Fata charitate ego fum, iltorie il palliv, fcuoprire, € palefar la 
fua bellezza; etali veramente dir ‘poffiamo; che foflero le pera 
coffe, che dall’ Angelo fuo cuftode riccuè $. Francefta, perche 
la facevano più diligente in ricercar il fuo Signore | accendeuano 
maggiormente nel luo amore, € letoglieuano il pallio de glihu= 
mani rifpetti. 


19 Che fe per pallio s’intendeffe con S.-Girolamo vn certo Palle fa» 


panno, ò velo, con cui foleuano cuoprirfi ilcapo le Ver 


gini s boti Pig 


qual fù, dice egli, quello, che portaua Rabecca, mentre, che dia 


ando a fpofarficon Jfazcydi cui fi dice,che tollens cito palliumyope= 
ruit fe Gen. 24 dir potremmo, che l’ifiefio fatto haueflero con 
S. Francefta i fuoi progenitori alla fua cuflodia dalla Naturade- 
fin:ti, poiche maritandola contra fua voglia, venero afpogliarla» 
efarle perdere il pallio della Verginità ,& aquefto allude è. Giro- 
lamo ad Letam ep.7:dicédò Nunquam excat foras,ne inneniant eama 
qui ciroumeunt cinitatem, ne percatiant, & vulneront; vi auferazt 
therifirum (così leggono 77. )pudicitia . 

Ma che vuol dire, che volendola il Signore ammaeftrare, € 
correggere, con farle dare vna guanciata, mon fi ferui più te» 
fio di humana, che di Angelica perfona? 

Nel Prato fpitituale va bello efempio fi legge» che cele- 
brando va Santo, e vecchio Eremita la Mefa, haueua per af- 
fiftenti gli Angeli da lui veduti, onde effendo riprefo di vn er- 
rore, che nellacelebratione commetteua da vn Diacono , par- 
ve a lui ftrano, che di cio non foffe ftato auifato da gli Ange- 
li; e dimandandone di ciò ad efh la cagione, vdi, la foaue 
prouvidenza diuina hauer così difpofto, che gli huomini per 
mezzo de gli altri buomini fofflero corretti, & ammaefirati. 
Che vuol egli dir dunque, che quefta regola non fi offeruò 
con $. Francefa ? Se ad vno Eremita, che vedeua gli Ange 
li fi manda vn Diacono dalla Citta , che lo corregga , perche 
a Francefca, che nella Citta dimoraua, vn' alta donna, Ò pur 
vn Religiofo all’ifteffo fine non fi manda, ma fi da quelta come 
mitiione ad vn Angelo? 

20 Raccogliero la rifpofta da vna dottrina di Ruperto Abbate, 
il quale vn imil dubbio facendo, e ricercando, perche al noftro 


. Saluatore vr Angelo fuffe mandato per confortarlo , e non vn’ 


buomo, rifponde co quefte parolein cap.4. Apoc, Apparuit ei Ana 
Zelus confortans'eum,quafi maior minoremsideh impaffibilis patient, 
non mortalis morientem, cioè, perche fùcôueneuole,che facefe que- 
fto officio perfona, che haueffe qualche maggioranza;e quefta non 
poteua per rif petto di Chrifto S. N.couenir'ad alcun huomo,ma fi 
adva’ Angelo per rifpetto della Natura fuzimmortale, conforme 
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di.confortare,dico io,richiede perfona maggiore,quanto più quela 
lo del correggere,.e dell’ammaeftrare è accioche dunque fapefiimo: | 
che tanto Santaera Francefca,che mon haueua; chi l’auantagiaffe: ; 
in quel tempo in terra,non fi dà ad alcun mortale di correggerla il 
penfiero,.ma fi bene ad vn’ Angelo del Paradifo. ; 
È 21 Non fù pero ferita Francefca ma vna guanciata folamente in 
Bri greche fegno di correttione dall’ Angelo fuo riceuette, che fe ogni voltas. 
sea cos Che noi facciamo errori, da gli Angeli noftri Cuftodi foffimo pera 
retti» ,, CO, qual giorno ,. anzi qual hora, 0 qual momento pafferemmo 
“© fenza percofle re fe quefte alla gravità dell'errore effer doueffero 
proportionate, che profonde ferite,,o che pefanti martellate haue- 
remmo noi a foftenere? Non tanto dunque douemo noi maraui= 
gliarci,. che Francefca effendo in carne mortale foffe per vn piccio= 
lo errore,o mancamento dall’Angeloleggiermente percofla, qui= 
to,che non molto più grauemente, e più fouente haueffle l Angelo 
occafione dicorregerla. Noinon meritiamo quefti fauori perche 
fiamo come certe imagini tanto grofamente formate che riforma! 
nonfi poffono, fe non fcancellandofi del tutto,e percio. gli Angeli 
non fidegnano porui la mano, ma Francefca era immagine tanto: $ 
bella,e perfetta, che con vna picciolifima pennelleggiata , che vi 
ciede F Angelico pittore, non. lafciò., che foffe in lei cofa da defie 
derarfi » 
2» Machisà,che non tanto foffe quefta ftata percoffa, quanto: 
Guanciata favore,e fegno di libertà è Quefto bensò dihauer letto,.che fra gli: 
Segno diti- altri modi di dar la Libertà à ferui, viera ancora il percuoterli leg- 
birida  giermenteincapodal giudice, come racconta Aleff ab Alefi.lib.4» la 
dierum genial.& altri aggiungono, che fe lidaua vna Quanciata » abh x 
Omnes ferui dice S. Efrem. Sor. de paff. Domini tom. 3. dum LIBER: $ rfi 
TATE DONANTVR, ALAPAM ACCIPIYNT. è l’Impe- 
rator Giuftiniano nouell..81..dice,che Emancipationis aio liberat 
cos alapzs,& a quefto coltume hauendol'occhio S.. Bafilio orat. de De gi 
Baptifmo dice Nonne vt libertate fruaris alupamascipios.è fecodo $ +54 
quella dottrina dunque poffiamo dire, che l’Angelo , per liberar di 
feruitù Francefca,quella guanciata le deffe,ma da qual feruitù la lie 
bero egliinqueftaguifa ?-davna molto graue,che è quelia de'com= I 
pimenti,e de'rifpettihumani,dalla quale per liberar Chrifto noftro 
maefîro.i fuoidifcepoli, commando loro che non falutaffero alcu- 
no perftrada Nem:mn®perviam falutaueritissei glieleffe ruflici del- 
lecreanze debmondo perefiere pefcatori; Francefca dunque per # 
viuere nelmondo,& effere nobile Matrona Romana, non ne era 
ancora affatto libera,e cofi:trattenendofi vna volta in certa c6uer= 
fatione alquito più del douere;fà dall'A agelo co.vna guiciata pere 
cofla,onde ella fubito fe ne parti,erimafe di quella feruitù liberata» 
23 DiS. Paolo pariméte leggo, che riceucua. delle Lapo; 
mal 
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molto differentemente, che S. Francefca; perche il miniftro di kig diffe 
quelle dell’Apoftoloeravn Angelo dell'Inferno. Datus eft mibi PX A 
2. Cor. diceua egli Angelus Satane, «qui me COLAPHIZET, macon S; ercoffos € 
12.7. Frácefcafaceua queft'officio va Angelo di Paradifo,e qualdiremo s, Frecfce 
noi che ne foffe la cagione? Forfe;che S.Paolo hawendo perfegui- 
tata la Chiefa officio fatto haueuadi Angelo Rubelle, e percio da 
vnodell’iftefaforteegli viene percoffo,la doue Francelca, chest 
pre menà vita Angelica, da vn Angelo del Paradifo viene correte 
ta? O pur diciamo; che delle guanciate apoftoliche fà miniftro fpi= 
rito Infernale; perche ciò fi faceva fine di matenerlo humile, co- 
meeglifteffoconfefsò dicendo. Nemagnitudo reuelationum cxtol= 
lat me;datus eSt mihi ftimulus carnis Angelus Satane, qui me colla- 
Phizet,& è quefto fine era più'habile perfona vile; comefarebbèdi 
ran confufione å nobil Cauagliero l’effere percofio dafchiauone- 
ro, ma il fine dell’efier:percoffa S. Francefca era l'effer ammaeftra» 
ta;&officio di Maeftroeraconueneuole,che da Angelo di Paradis 
fo efercitatofoffe. à 
24 Altrabellaragionedi quefta differenza poffiamoraccoglie= COSI 
$. Tom. re davna dottrinainfegnata dall’ Angelico dottore trattando delle eri 
pene del Purgatorio; delle anime del quale dice egli q; de Purgat. Jeda Poi 
art. 5. infupplemento, che non fono'tormentate da Demonij,neda: li sormia- 
Angeli. Nonda Demoni}; percheeffendodieflirimafti vincitri-' te, 
ci, non pare conueneuole, che da vinti fiano flagellate, nonda gli 
Angeli, perche quefti riconofcendo quell'anime per loro compa- 
gne, econcitadinc,cofi afpramente non le punirebbero.. Norpw 


al niuntur, diceegli DemonumminiSierio «quorum vittores extiterunt, 
ab sl necminiSterio Angelorum; quia cines Juos non tam vehementer affli= 
s Ef gerent, e per quefte due ragioni appunto à propofito noftro appli» 

. cate, dico io, fù l’Apoftolo S. Paolo da vn Demonio percoffo, e 

cal | Rondavn’A ngelo,non da quefto,perche riconofcendo egli TAPO- 54» Pach 
inp clear ftolo per fuo concittadino, e conferuo,come difie vno di loroà perche non 
s, afl Ty S. Gio. Conferuns enim tuus fum, nonl'hauerebbe cofi grauemen= da Aizea 


te percoffo, e che graue fofile la percoffa,che foftenewa lA poftoloy perofo 
puo argomentarfi dall’inftanza gravde,che fece al Sig. per etierne 

2. Cor. liberato Propter ter Domini rogani,vtdifcoderet.à me come imi- 

12.8, tando Chrifto SN. nell'Horto;oue anch'egli pregò tre volte il Pa 
dre,che lo liberafle dall’immingre calice dell'amariftiuna fua palio 


quo! ne; che fe ftata fofle percoffa leggiera,o non hauerebbe eglipre- 
Ai gona » chelo liberaffe, o della prima oratione contentatofi 
ilarebbe., 


25 Malapuiciata,chericeuè Fricefcafù pcoffa molto leggiera, es Fricefta 
percio no indegna,cheda mano:Angelica venifie.La fecodaragio-. Peres: noa 
neancora dis. Tomafo fain qualche parte à propofito noftro,per= i vr. 
che quatunque,e lApolt.eSvEràcelca fofero del Dem. vittoriofi, fa” 

Kk 3 haucua 
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haueva però molto più all’ifteffo Demonio gii compiaciùto Apo 

ftolo, hauendo.a fua infligatione perfeguitata la Chiefa, che Frans 

cefca,della qualenon fi sa;che peccato alcuno grauecommetteffes 

e perciò nonè marauiglia fe parimente fi permetta,che quegli,che 

adinftigatione del Demonio haueua perfeguitata la Chiefa, foffe 

poi dall'ilteffo Demonio-perfeguitato; & afflitto e Francefca; la 

quale dall’acconfentirliin cofe graui fizera fempre atenuta ;.. non 

da van Demonio, mada va’ Angelo fofé corretta; è leggiermente 
percofla. ns ug 04 

26 Nedaciò argomentar noi douemio;che molto finta; & Ans 

Non ci è Belica non foffela fua vitaspercheanche: nell’Apocalifileggiamos 

pe non Chè dife il Sig. Noftro äll’amato fuo Difcepolo s4ngelo Ephefi Ech 

bifogneno- clefia fcribese fralecofecheglihadaäferiuere,vi edge ponitentiaz: 

de di peni- gy prima opera fac;oue fa Aibel dubbio Ticonio; come ftiano ins 

ieuza.  fieme quefte due cofe, effer Angelo; e bifogneuole di penitenza,la 

penitenza prefupponecolpa;e comeAngelofichiama;chiè reodi 

colpa,o come in colpa cade chif A ngelica virtù e dotato?e rifpon= 

de molto bene Angelorum nomine bemints volmtintelligi ; vt iubeat 

eos penttentiam agere, quia fine peccato memo effe poteftsdiciturieiz 

ideft homini, vtipenitentiamagats cioè; accioche: fa peilimo,; che 

quantunquefia aicuno per purita; € penfantita "Angelo, mentre 

tuttauia egli ecinto dicarne mortale, non può èfere affatto fenza 

colpa, ne deuc fcufarfidi aon far penitenza + eiche quantunque 

alcuno faccia penitenza; non percio effer deve priuato sfe perale 

tro lo merita, del nome di Angelo: Abenche dunque venga 


con guanciata percolfa , ecorrettà dava Angelo Francefca; nun. 


per tanto lafcio di goderne la compagatas 
27 Eficomeauuiene;cheri 
S. France. CON Quanciata percofla, più vermiglia diuîene;, eda quelrofiore 
Sea per la maggiorbeltì ne acquiftanole fue. guancie; CusiSErantefcavere 
guancia gognandofi di hauerdataoccalione al? Angelo dicorreggerla; pil 
piùbela. bella, che maiapparvezifuo celefte Speo, & imteibzvverarono 
quelle lodi, ch'eglidà allafuè diletta, dicendoles Equitatui meoin 

curribus Pharaonzs affimilazi.te amicamea à) Dulihre funt gene tne; 

ficut tuvturis, lo uho, dices afomigliata alla miacaualleria cioè, 

a gli Angelisefpone $. Gregorio Nuieno s pesche hai purità Ange» 

Sne guan lica, fei bella, come vrr. Angelo, e lacompaguia:de gli Angeli 
Teroele Bodi, € le tue guancie fono belle aguifadi Tortore; mache haa- 
; no da fare le tortorellecolle guancie è foso così chiamate, fi dices 
comunemente, certiornamenti, che pendenti fopra delleguancie 
portauano le donnein quertempiantiohi ; oide fu; comé fe derto 

hauefe, quefto nuouo:rofore che. nelle tue guancie veggo (che 

però » Quam pulchre fatta funt geng tua legge Origene; come 

fon fatte belle, merce del nuovo rotiore le tue guancie Ju nea 

meno 


prefa nobile emodefa fanciulla; o 
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Pi Si Frihcefea è 
menodi qual fi voglizornamentoscheti fi poteffe aggiungere,bel= 
la tirende.. . 

28 Altri poiconfiderandola Tortora efferlanimale pudico, € 
folitario,vogliono in queta lodeadombrarfi la pudicitiazla vergo- 7rergogna 
gna, ela ritiratezza della Spofase per le guancie intenderfi la {ua odata. 

Honor, Mmodelta vergogna , perla quale, dice Honorio appreffo il Del- 
rio „i verecundaturi fe non: facienda feciffesvel facienda neglexiffe s 
e perche la Tortorella ha il gemito inyece delcanto bene fot- 
to il nome di lei, la penitenza s'intende; Mentre che dunque 
Francefca dall’ Angelo corretta, € fi vergogna hauergliene da- 
ta occafione, e.dalla compagnia firitira, efolitariageme mol- 
ta bene quefta lode le conuiene »e fe le può dire Pulchre 
Proner, Sent gene tue ficut Turturis :82-eHa- puote dire, che me 
sora funt vulnera diligentis, quam fraudulenta ofcula odio þa-- 
bentis , molto, più piacendole sdi etere dail Angelo fuo vero 
amico percoffa, + che dal mondo, falfo » &-ingannatore acca» 
rezzata» 
| 1129. E fi come Giacob da vr Angelo percoffo nelifiànco, non 
Cen. zz, fe ne dolfe. anzi diffe di hauer.riceuuto-falute, Salua faita est 
30, anima megy così Francefca riconofeeua per non picciolo fauo- 
re quefte correttioni Angeliche;:imolto ben fapendo effere all- 
anima fua falutari; e con tutto ciò maggiormente. fi conferma 
quello s. che.detto habbiamo; iche Francefca faceua vita Ange- 
S. Dion. dica» perche conforme alla-:dottrinadi S. Dionifio -Areopagita 
Areop. gli Angeli fra dî loro: fi purgano;iliuminanos: € perfettionano, 
e non altrimente Franeefcaera:purgata smentre Era corretta» 
illuminata da’ capelli del? Angelo rifplendenti.a guifa di rage 
gi del.sole ; e.fatta perfetta: mentre che era tutta via mage 
giormente infiammata nell’aiore»del:fuo: celefie Spofo . 
Con ragione dunque; quafi..che«foffero »dell’ifteffa Natura ; 
ad vecelli dell’ifteffa fpecie;:-fomo-bene affomigliàti l’Ange-= 
lo, e Francefta. Ne. malamente»a Colombi s'affomigliano, 
come difcorrendo breuemente perle conditioni di fopra nar- 
rate potrà vederfi. 

30. Era di quefte la prima, fana viuanda dalle colombe ap- Angelo;e 
preftar@ alle menfe, iche propriamente non può, ne dell- Francejca 
Angelo, nè di Fraricefca, nedi alcun’ altro Santo verificarfi y 076 Co- 
ma figuratamente sì; perchercibo fosue fona iragionamenti de ‘4 
gli amici, che in quetta manieralefpofto viene da S. Agoltino 
quel luogo: de! falmo. Qui mecum dicesi capichas cibos, e chi 
non si, che le parole angeliche eher nom pofsono feinon di 
falute cagione a chi le riceue)) come fi deue; e che le pa= 


role di: Francefca Cagionarono a molti la falute dell’anima » € 
dei corpo è 
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Nel'volo apprefio della colomba velocifiimo } e quietifimo; 
è chiaro, benitfimo rapprefentarcifi il volo Angelico, il quaa 
le & è fommamente veloce, e non è con fatica alcuna ca- 
gionato ;.e s'affa parimenteralla contemplatione di S. Francefca; 
per cui ella velocemente volaua al Cielo, e con fomma quiete 
dell'anima fua. 

Nella fecondità della Colomba'ci fi addita l’indefeffa perfeue- 
ranza neH’ operar bene; conforme alloro fiato; sì dell’Aingelo; 
come di Francefca. 

31 Dell'Amore non accade dubbitarne, perche, € gli An- 
geli. e Francefca furono fempre grandemente acceñ nell’ a- 
more del Rè del Cielo, ne: meno della fedelta, perche Ana 
gelo non peccò mai, nè Francefca ruppe la fede dàta al fuo Sie 

nore. i 
È Nel gemito non fembra , che poffà l'Angelo effet fimile alla 
Colomba, perche efsendo beato è fempre lieto, e'par che 
più tofo attribuir fe gli debba il canto ; tuttavia fe dello ’Spifi 
to Santo:fidice , che poftalat pro nobis gemitibus ‘innenarrabi- 
libus, perche fa gemer noi, ben potra ciò dirfi anche de gli 
Angeli, i quali; &inducono noi a gemiti, e gli‘offerifcono a 
Dio. Francefca poi proprijffimamente gemeua, perche iona» 
morata di Dio, nomhaueuaalcuna confolatione in terra, efem- 
pre fava gemendo; ‘e.fofpirando: quel giorno; che perfetta- 
mente l'vaifse col fuo celefte Spofo, non tralafciardo però 
conforme all’efempio del Re Ezechia di gridar come Rondi- 
nella, fopra delle quali fomiglianze; perche fà bellifime cone 
fiderationi S. Bernardo: nel: ferm..de Cant. Ezechia, non trala» 
fcierò di accennarle: quì breuerssante Mane quidem , dice:egli 4 


ficut. pullus birundinis fic elama sin vefpere ‘autem meditabor s 
vt columba, quatenus, o cum gratiamatutinumarriferit, inmo= 
dum birundinis exultans; <&olamitans gratias agam pro vifita= 
tione, cin cum vefpera ingruerit ynon deerit. facrificium vefperti= 
num, cum. inflar Columba gemens, lachrymas fundam in tribula> 
tione. «Aut certe ficut pullas hirundinis hac illacg; difeuvrens, Mara 
the wie oficys mancipabo:, &-meditabor, vt Columba > gemendo 
vtique ; quod obflat;. dum quedreftatsintueor. Tote; e per ga- 
rulam auiculam cantus: fimul plallentium-in Ecclefia, e per gen 
mentem columbam: priuata orationum: fi ufpiria-defignari. Confor= 
me alla qual: dottrina pofliamo: dire, che Rondinella; e Cos 
lomba folse Francefca, Rondinella nelle cofe profpere rin= 
gratiando Dio, Colomba nelle avuerfe nella oratione gemen= 
do... Rondinella. nella vita attiua,: Colomba nella contempla» 
tiua» Rondinella nell'oratione vocale; Colomba nella mene 
tale . 
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32 Nellabeliezza nonè dubbio; chee dall’ Angelo, e da Fran: 
cefca fù fuperata la Colomba, perche l'Angeloe di fua Natura; € 
molto più per ragione della gratia , edella gloria è bello a maraui- 
glia,e Francefca hebbe parimente adorna l’anima d'ogni virtu, © pellerze di 
così l’vno, come l’altra dal riverbero della diuina luce acquiftawa= s. Frances 
Pf. 33. NO maravigliofa vaghezza, conforme al detto del Real Profeta. ‘ca. 
6. sAccedite ad eume iluminamini,&x facies veftra non confundentur. 
Ma particolarmente bellitfimo fù il collo di quefta miftica 
Colomba, cioè l’oratione ben fignificata per il collo, perche 
fi come pafsa per il collo la voce, così l'oratione è mezzo, pEr Orasiones 
cui ci facciamo vdir da Dio, e come per il collo derivano le collo. 
influenze del capo al corpo, così per l'oratione vengono a noi 
le gratie del Signore, è come per mezzo del collo fi piega il 
capo alle altre membra , così alle membra del fuo miftico cor- 
po fi inchina il Signore; onde diceua il falmeggiante Profeta, | 
P/. 85. Inclina aurem tuam, & exaudi me. Ma deue efiere la noftra Ornato di 
L oratione, qual collo di colomba, ornata di mille colori di Wars) vert pen: 
Romi g tù , deue in lei purpureggiare la carità , verdeggiar l'humiltà , il 
i rifplendere la deuotione, campeggiar in fomma tutte le virtù, 
26; Cant, p, SME percio del collo della Spofa fù detto, Collum tuum ficut mo- 
ZÓ CI nilia. Sono i monili compofti di molti annelli, & ornati di 
i varie gemme di Rubini, di Diamanti, di Smeraldi; incaftrati 
in argento, & in oro; & adorno di tutte le gemme delle vira 
tù efer deue il collo dell'anima, come bene fopra di quefto 
s.Greg. pafo noto San Gregorio Niffeno, così dicendo. Caffitatz tor- 
Nif. quem adeptus es, qui collum tuum puritate vite, quafi qmbuf- 
dam vnionibus fplendere faciat, ctiam aliam-torquem habeto, qui 
o, pim mandatorum dininornm lapides magni preti contineat in fes col- 
' lig; pulchritudinem adaugeat , e tale veramente era quello di 
Francefca Santa ; particolarmente mentre che ella i; appre- 
fentaua al Sole del SantiGimo Sagramento; verfo del quale diuer- 
fitimi, matuttiamorofi; e fommamente belliaffetti f(cuopriva. 
33 Étinciò parmi, chegareggiaffe con gli Angeli, de’ Qualiè s, France. 
Mob. propriyflimo ofticio il lodar Dio,che fe di loro fudetto, Concentum fea gareg- 
Cali quis dormire facitàmercè,che non ceffano mai quei celeltifpi- gia con gli 
Pf. 33; riti di lodar Diose Francefta diceua > Benedicam Dominum in omni Angel» 
2 tempore ,impiegandofi fempre in quefto fanto efercitio delle diui= 
nelodi. Segli Angelialternatamente,&ra due choricanteno.ie din 
uine lodi,e ficorifpondono infieme, come vidde; & vdi Efaia che 
4por, FaCeuzno quei Serafini, che vicendevolmente cantavano Sanbtus» 
4, Santus, Santfas,&intrancefca a guifa diduecoricorrifpondenti 
erano l’intelletto;e.davolont isguelloammirando,quefta amando». 
quello contemplando , queltagodendo, quello-lodando, e quelta 
sngratiando , e chiedendo ; anzi con gli Angeli feti concor.» 
reua, 
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reua s ;&ova:core:corrifpondente-è loro: faceua! adi imitatione 
del Maeftro di Capella;.che diceua . Im confpelty Angelorum: . 
prallam tibi, o come altri leggono, E regione Angelorum x all'itm 
contro degli Angeli, facendo vncorocorrifpondenteal loro cofi 
alla vifione Angelica corrifponder faceua la fede, allaloro fruito» 
nelafperanza, alluro amore la carita. Lodano gli*Angeli Dio c6 
molta allegrezza, come fù déttoal Santo Giob Zhi erascum me lat 16h, 381 
darcnt aftra matutina,c&-iubilarent omnes filij Dei te con moito giu- T: 
bilo lodaua parimente Dio Francefca, coformealbinuito,.che vdi 
ua farfi dalla Chiefa Z cnite exultemus Domino. Iubilemus Deofalit pf gy 
tari nostro. Con gran ferubre lodano gli Angeli Diosche pero fù 
detto, che non habent; requiemdie; cy note, e feruentiffama era nelle Apot: 
fùcoratiani Francefca, & fi privaua a queito fine del fonno, e del pdl 
` ripofò dicendo col Regio Profeta. Sidederofomnum oculis meise p/.1}1 
palpebris meis dormitationem, ex requiem temporibus metà. 45 
, _ 34 Penned’argentofi può dire che habbia l’ Angelo per la per- 
phi «> fettiffima cognitione, che hà di Dio; e dorfo d’oro perlagloria ce» 
Fracfia, hela qualeeffendo chiamata pefo da S. Paolo: in quelle parole $ 
aternum glorie pondus,non èmarauiglia fe fi appropri). al dorfo s€ 4, Cotà 
penne d’argento hebbeS.Francefca perla contemplatione fofte> gyi 
nuta dalle parole diuine, delle quali diffe il Real: Profera, che fono _4pa3 
argentumigneexaminatumze dorfo d’oro perla carità;di cui diflè Ss ig, b 
Gio. /uadeo tibi emere à me aurum ignitumye S; Paolosche omnia Cor. 13* 
Suffert.i | p 
Quanto poi fia l Angelo amantedi purità, e quanto parimente 
ne foffe gelofa Francefca, è cofa chiara, perche, è quegli; e fpirito: 
puriflimo, e queftas'allontano fempre da tuttele cole, che poreua= 
Purizà di BOMacChiarle laconfcienza. Specchiauafi ella nel fonte-di ogni 
Fiancefta. Putità Chrifto Sig. Noftro,& ogniombra fuggiua di colpa. Non 
fi contentaua di vna bontà ordinaria, ma attendeuzalla perfettione 
e faceua il nido del fuo ripofo nelle piaghe dell’animata pietra Chri 
fto Sig. Noftro,& era qual Colomba femplice,cioè, manfueta;be= 
nigna, innocente; & obbediente alla cieca,comè particolarmente 
dimoftrò in quel'atto heroicodiofferir il fuo figlio primogenito al- 
lemani;& alla crudeltà de'fuoi nemici, per obbedir al fto confef- 
fore,efopportaua con gridifimaraffegnationele tribolationi,che 
dal Cielole venivano. Neall’A ngelo difdiceiltitolo di femplices 
perche anch'egliper mezzo dell’humiltà;e delia fempliceraffegna” 
tone nel diuino volere s'aquifio Veterna gloria. Que hora miran= 
doil chiaro: fonte della diuina effenza conofce ognifraudolente 
moto del Demoniocontra l’anima à fe raccomandata, e non è pi 
groa difenderla.. Godein:Cielo del foauidimo nettare della pre- 
fenza divina; che trappaffa ognialtra viuanda,oue fe bene ha Ta fua 
fanza ordinaria non peto fi {degna habitar con quell’anime, che 
. cor 
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conofce effer ferie, e tabilinel bene quafi pietres& i fuoi clienti, a 
guifa di piccioli pulcini alleuar procura ne'forami della pietra,cioe 
nelle piaghe di Chrifto Noftro Redentore. Perdita de 
35 Ma,chedifemo,che le Colombe non filamentanosne fi fde- figli fe do- 
gnano, che fiano lorotolti ifigli ? forfe,che à gli Angeli non rin- phe á gä 
crefca,che fi danninoi figli loro fpirituali,che hanno in cuftodia? angeli. 
Potrei dire, che per effere beati, non fentono veramente di ciò do- 
lore;conofcendo tanto più da colpa loro ciò n6 procedere. Mà di- 
Giamo meglio, che quantunque fiano difprezzati i loro configlie 
riceuano da glihuomini varie offefe, non però da loro fi partono, 
nelafciamoiallorocuftodia. Piùpropriamente nondimeno Santa 
Fracefca fi dimoftrò raffegnata nella perdita de’figli; perche e della 
morte di vno non fi dolfe puntoye l’altro fopporto con grans 
diffima patienza,che da nemici gli fofletolto;il che veras © 
mente fù vn atto di grandiffima fede, & obbediéza, — 
poiche fe Abrahamo vecideua il proprio figlio, 
“ei fapeua;che l’anima didui andava falua, 
ima il darlo in mano å géte fcelerata, 
«come fece Francefca , era yn 
‘porre in gradiffimo peri- 
colo l’eterna fua fa~ 
Jute; non micò 
‘tuttauia di 
farlo 
Francefca, confidando nel Sis 
gnore , che difefo, e li~- © 
berato l’hauerebbe, ` 
ficome auenne, 
ve sc di 
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E Qual perla nel (tel l'argentea Luna; 
E qual Luna nel mar fplendenie Perla, 

LÀ vagheggiar ti f concede Pona, 

Qui tù l’altra veder, quì paoi goderla, 

Di quella all’apparir,il ciel s'imbruna, 

Di queta al difemoprir, l’huomo simperla 
Et auuoltatu CHIARA in facro welo, 

ln terra Luna se Perla fosti in Cielo, 
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O N è picciola la fomiglianza nelle qua- 
lità, ancorche grandiffima fia la differen- 
za nella quantita, che fra leggiadra perla, 
e l'ampio Cielo fòritroua ; poi che non 
folamenlela figura perfettamente sferica 

‘all'vna;& all'altro ècomune, ma ancora, 

‘fi come nel Cielo, fecondola piu riceuu- 
ta opinione de’ Filofofi,diuerfi giri vno 
circondato dall’altro fano, cofi parimen= 

tedidiuerfetoniche;o cerchi, a guifa della: cipolla, è compofta la 
perla ;ilcolore parimente non è faolto diuerfo, perche nella perla 
è rilucente candoresenel'Cielo non vi è.veramente altro colore, 
che quello dellaluce, quantunque la gran diftanza azurino à noi 
lo rapprefenti,quale altre fil'acqua in gran quantità,e dalungimi- 
rata appare. Puro; mondo, bello, e fenza macchie è il Cielo,e pue 
ra parimente vaga;e (enza alcuna macchia è la perla. Di falutife= 
re influenze è cagione il Cielo; edi molte virtù medicinali è dota- 
tala perla. Soprade’ poli quafi da capi di vna lunga chiaue, che lo 
trappafti, ela foftenti, fi aggira il Cielo, e da fottiliffimo filo,fopra 
dicui fi aggira,fuol efferetrappaflatala perla. 

2 Alle quali fomiglianze hauendo forfe l'occhio moltiautori, 
differo dal Cielo trarOziginela perla; cofi fra gli altri Plinio nel 
cap. 35. dell. goue dice,che le conchiglie in certi tempi dell’anno 
andando inamore;fi aprono da fefefe, come.fe sbadagliaffero, e 
ricevendo l'amata rugiada;grauide rimangono,e Ja prole,che fe ne 
genera, è la perla; la quale percio ha maggior parentela col Cielo 
che col mare, Celig; dice egli maieremessfocietatemeffe,qua maris . 
Quindi fe la rugiada riceuuta è pura; candide fono le perle, fe fu 
torbida, fofca parimente ne fiegue-la perlase fe in guel tempo è fpa 
uenteuole il Cielo,pallide rimangono le perle, fe folgora, la cone 
chiglia fi racchiude,& invece di perla fa vna fonciatura à guifa di 


. vefficafenzafodezza. Tutto ilcontrario però dice Eliano lib. 10. 


cap. 13.cioè che nafce la perla dalla rugiada,e dal folgore,da quella 


riconofcendo la materia,e da quefto la fodezza,e lo fplendore, il$ 
. che gratiofamente S. Gregorio Taumaturgo applicò all’incarna» 


tione del noftro Saluatoresa cui concorfe il folgore della virtù dello 
Spirite-Santose la rugiada del puriffimo fangue della Vergine N. 
Signora, e fe ne genero la perla del fagratifiimo corpo del noftro 
Bedentore . Altri però valendofi dell'opinione di Plinio, fe ne 
seculper imprefa fotto ilnome.di Avademiso Eraftornato col mot 
teo 
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too CONCEPTVS REDDITINANES; &- 
altri alla conchiglia, che la rugiada riceue aggiunfero per motto 
PVROROREFOECVNDA, 
Perla fe 3 Maquefia opinione di Plinio è comunemente da moderni 
dalla ru- rifiutata, e con molto gagliarde ragioni. Impercioche molte di 
giada fi ge quefte conchiglie , ouero oftrighe; che perle partorifcono; fono 
mete molte braccia fotto del mare,oue ċimpofiibile, che la rugiada arri» 
ui, e fe mi dirai , che iui fi ritirarono dopo bauerla riceuuta nell’al- Iofephi 
tosfi repplica, che molte di loro ftanno talmente attaccate a fcogli, cosiale 
che quindi non poflono partirfi ,& è neceffario, che i pefcatori COn- yoyogte 
` molta fatica a forza le diftacchino. be. | 
Qual farà dunque la materia delle perle? trè opinioni circa di 
Baa mari. queta benche non molto fra diloro differenti , ritrouo;la prima, 
gia quale, Che vn’ humore fia della conchiglia fuperfluo , eda lei perinfitmi= 
| ta rigettato, il quale poi fi raffoda;e fi fa perla, la feconda, che dell’= 
iftefa materia, della quale la croîta dell’oftrega, fi formi; che però 
veggiamo quefte coperte efiere nella bellezza, e nel colore molto 
alle perle fomiglianti, efi chiamano madriperle,la terza,che a gui= 
fa di vouo nelle galline,ò pure di pietre nelle noftre vefiche, nella 
carne dell’oftrega fi generino; al che apporta molto credito cio » 
che affermano alcuni moderni, di hauere mangiando la carne 
deli'oftrighe indiane ritrouatefi fra denti delle picciole perle. Con- 
fermafi ancora dalle molte toniche,dalle quali compoftala perlas 
come parimente fi vede nella pietra Bezaar; poiche quefto è ar= ; 
gomento chiaro, che non dalla rugiada, la quale in quefta tal 
compofitione non può hauer luogo, mà fi bene dall'humore 
vifcofo dell'ofirega a poco a poco fi è andata generando, & ae 
crefcendo. 
,, 4 Confondafidunquela fuperbia,e vanità dell’huomo,entro al- 

Superbia Ve cui vifcere,fe pietra fi dini io,feanimale,e (chi= I 
banana ve pietra fi genera, èdi niun pregio,feanimale,e fchi 
rintuzze» folo, fe altra cofa è parimenteimmonda, e vile; producendofi al= 
fa. l'incontro, e perle, e pietre pretiofe , e cofe odorifere, e medicinali 

nel corpo di molti bruti. 
sai sai Se quefta dunque è l’vnica maniera della nafcita delle perle, co- 
ee disse ME non fono tutte frà diloro fomiglianti? come tanto fono fra di 
Passa. lorodifferenti, che affermano molti, efragli altri Plinio effere fta- 
tedalatinichiamate V NION ES; perche non maiso moltodi 
rado due fe ne veggono conformi, quantunque altri fiano di pare- 
re, chiamarfi 7°riones, perche nell’oftrega efendo in qualche nu» 
mero,fempre infieme vnite fi ritrovano. S piegate dunqueche noi 
haurerso le loro differenze, ne inueftigheremo poi anche le cagio» 
Pifirenze ni. Et prima è molto notabile la differenza , che dal colore deriva , 
diiic perles perche non folamente ve ne fono delle piu è manco candide s 


mà etiamadio delle pallide, delle fofche, delle ofcure , delle lucidea 
gi quelle, 


t e `“ 
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diquelle,chetirano al verde ,altreche alcelefte, &alcune ancora 
€onza. non meno di va carbone nere hauerne appreffo di fe hauuto rife= 
lo. rifce Gonzalo Vuiedo nel cap.8.del 1.19. delle fue hift. dell Indie. 
Guiedo, Nafcequefta diuerfita de colori, dicono alcuni ; dall’effere più, Gi 
meno le perle mature; al che non mi fortoferiuo; perche fe ciò 
fofle, parmi che le più picciole efferedourebbero men colorite s 
poiche non hà del verifimile ; chele più grandi non fiano anco più 
Jofepba mature. Efedirai, chela grandezza maggiore nafte dalla mag- 
cot giore abbondanza dell’ humore, della materia, dalla quale fi come 
noth pongono, neancheogni difficolta fi roglie!, poi cheeflendo le per- 
A le di varie toniche velite, è fegno, che non: tanto dalla copia 
- dell'humore, quanto dal tempo il loro accrefcimento riceuono, 
poiche quefte velti vna dopo l'altra fi formano. 
5 Nontanto dunque dalla diuerfa maturità, la quale non del Cagione 
tutto negar ardifco quanto dalla qualità del nutrimento; dall'età; € della 
conditione della madre,daltempo,dalluogo,e dall'elementosche uerfità del 
lecirconda;direi ciò nafcere; Pofciache è cofachiara, chein alcuni le perle» 
luoghi più belle,e più pregiate nafcono ‚chein vn'altrole perle e 
comunemente fono preferite le Orientali alle Occidentali, quan 
Padre tunque l’oppofto dica ii Padre Alcafar fopra l Apocalit al cap. 
Alean 21. Verf. 21-an. 37. Orientales margaritas, diceegli, olim fummo se le Ori 
Sar. in pretio habitas , nunc citra controuerfiam pluris occidentalesduci ; t2h pè pre 
dei che grandemente marauigliato mi fono, perche tuttigli altri 19/6 
Ilefon- da me veduti l’oppofto affermano, fra gli altri Hefonfo Nuñez 
fo Nu medicodi Siuiglia,cue sbarcano le merci delle Indie Occidentali; 
sez. echeancora, perquanto credo, viue, così (criue: Tam feriprores 
primi, quam qui poh noui Orbis inuentionem de margaritis fcripfe= 
runt, femper Orientales reliquis pratulerunt , velut Plinius, Elid- 
nss, Albertus, Atbeneus, gr post Rondoletinus ,Matthiolus; Gefa 
D. Gar- nerus , Aldobrandus , Clufius. Delt'iltefio parere è D. Garzia 
Ria dell’ dall'horto Medico Portughefe nella fua hiftoria delle cofe > che 
horto, vengono dall'India così dicendo nel'cap;5g. E cofì chiara, che 
anco nel mondo nuouo ne fono, mi non fi poffono in neflun 
modo paragonare alle Orientali, imperoche è fono ofcure, € 
otinio è di color nubilofo è o non fonò ritonde; ne lifcie; & i Dot- 
titiimo Ludouico Settaglio Medico Milantfe, che ancora vi- 
ue, con quefti accoflandofi , nel fuo giudicio delle perle dice, 
che anco nelle medicine deuono alle Occidentaliefiere l'Orien- 
tali preferite. 


ju 


6 Può confermarfì queta opinione , ‘(che ‘anco la pietra 
Bezaar; e tutte le altre cofe , che dall’Indie Orientali ven- 
hisp. kai > fogliono preferiti a quelle delle Indie Occidenta - 

LI » Il qual priuilegio dell'Oriente riconobbe ancora Hippo- 

Grate, nel libro de Aere, aquis, “Ge locis , qual pero ne fia 
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la cagione, è difficiliflimo l’indouinarlo , perche quelle che fi 
raccogliono dal moto del Sole, come ghe nella mattina i fuoi 
raggi fiano più efficaci , che la fera , e fimili, a me non fodis= 
fanno, effendo chein tuttii paefiil Soleedimattinase di fera man- 
E perche da ifuoiraggi, ev'édipiù, che non meno l'Occidente può dirfi 
Oriente rifpetto a paefi, che noi Orientalichiamiamo , di quello» 
che l'Oriente, tale in rifpetto de' paefi,che Occidentali fi dicono, fi 
addimanda. Impercioche il Sole tutto il mondo gira, onde dall’- 
Oriente camina all’ Occidente, oue effendo giunto fi volta, & all’ 
Oriente ritorna; la onde fi come in quel primo mezzo giro l’Orié- 
te è veramente Oriente, & l'Occidente Occidente, così nell'altro 
mezzogiro l’Occidenteè veramente Oriente , e l'Oriente merita 
nome di Occidente. Non al Sole dunque » ma più tofto alle in- 
fluenze delle ftelle particolarmente fife, oalla qualità della terra 

io ciò afcriuerei . 
ide 7 Sonodifferentiancorale perle, che altre fono rotonde, lifcie, 
Paea lucide, graui, dure,e groffe, altre hanno forma di pero, o non fono 
ri deriui  benrotonde, altre fono ruide , leggisri,molli, e picciole,conditio- 
ni, che tanto importano, che hebbe occafione di dir Plinio, cheil 
pregio loro da quefte depende, Omnis, dos, diffe egli di efle parlan- 
do, in candore, magnitudine , orbe, leuore, pondere. Equanto alla 
Perle di grandezza fù già ftimato, che quelle, che hebbe Cleopatra ; delle 


CUR quali vna macerata nell’aceto fi mangiò in vn conuito , che à Mar- 
gliele. CO Antonio fece, e volena far’ il fimile dell’altra, fe non fofi ftata 


impedita, al fupremo grado della grandezza nel {uo genere foffero 
‘Altre perle arrivate sJaonde dice Plinio ; chedell’altra, che rimafe, diuifala fe 
grandis ne fecero due pendenti perla ftatua di Venere,non baftandoll’ani- 
moalla potenza di Auguftodi poterne ritrouare vn'altra pari € 
valeuano quefte,fecondoche fi raccoglie da Plinio, cento milla fe- 
ftertij,cioè,dice ilBudeo,ducento cinquanta milla fcudi,nefdi que- 
fte efler doueua molto minore quella, che fcriue Suetonio hauet 
C. Cefare donato a Seruilia Madre di Bruto; comprata con 600» 
milla feftertij, come ne anche quelle, che donate furono alla mo - 
glie di Alefandro Scuero Imperatore, il quale fecondo Lampti- 
dio, commando, che fiefponefiero in vendita; e non trouandofi » 
chi voleffè fpender tanto, egli alle orecchie di Venere le fè ap- 
pendere s non volendo, che fua moglie fi auezzaffe a portar gioie 
di tanto prezzo. 
8 Maggiori non dimeno di tutte quefte fi (tima, che ritrouafe fe 
Perle occi: ne fiano nel mondo nuouo , impercioche vna grande, come. vna 
dentaligră noce, nefù donata, dice l’Ouiedosdal Rèdi Giebagna a Gafparo 
difime.» Morales, cheall incanto fù poi venduta 1200. fcudi, e pefaua 31° 
filiqua, & vitimamente ne fù portata vna in Spagna,dice Alfonfo 
Muñez, tanto grande,che fe ne formò vu pomo di fpada leggiadra 
mente 


Plim 


Plinio 


pudeo 
suet 

pio. , 
Lapre 

dio» 


Os fu 


A 


vani sio Hi. O Aa 
Per S. Chiara Vergine > 529 
mente fcolpito al Rè di Spagna Filippo Terzo, fopra del che 
forfe fondato fi fara P'Alcafar, mentre hà preferito le Perle del- 
l'Indie occidentali alle Orientali; poiche di molte’ altre ancora 
di firaordinaria grandezza fi fa mentione, € di queft' vitima fi 
dice , che era di colore patimente molto bella, e di figura 
Quata. ; 
Col tempoil pefo;e la beltà delle Perle fidiminuifcono,& efpo= 

Plinio. fteal Sole, dice Plinio; roffeggiano,e perdono ilcandore, fiche n6 z pote 
so quanto veramente in vna Lmprefa facefie il Bargaglidiredavna pegoig Je 

Barga== Perlaal Sole TV VIGOREM; PV SPLEN DOREM; poi- Perle, 

gli. che il coricorfo vniuerfaleche alla generatione ditutte le cofe hà 

il Sole,qui non farebbe propofito, èparticolare nonsò ch’egline 

habbia verfo ta perla. Cofa ‘notabile:racconta il Garzia, che le 

Perle prefe dopo il Plenilunio diminuifcono col tempo ; ma non 

già quelle, che nel'crefcerdella Lunafi prendono,& aquefto man- da 

Camento, come anche a quello del pefo‘mon fi ritrova rimedio; a Rimediei 

quello del colore fi; perche fregate le Perle molto bene con rifo 

mezzo rotto, e con fale, il primierobellocandore racquiftano, e 

Ater» mangiate da colombi, diceAuerroe, fequefti fubito fi vecidono, 

toe. più pure,e più belle fi ritrovano uil | 

9 Che nell’aceto parimentefi liquefacciano dal fatto di Cleo! 

Plinio. patta appare , e da cid; che-:facconta Plinio di Clodio figliuolo Tate man 
di Liopo “Pragedo , il quale non per contefa come Cleopa- 81» 
tra , ma ‘per gola fi mangiò: perle di grandiffima valuta; & 
effendogii mirabilmente piacciute, per non goder folo dique- 
fto piacere, ne fece.dare vna per vno å quantierano a mangiar 
feco, quantunque non-dica Plinio vin qual maniera le diem- 
perafie; o intenerifceo il Padre Alcafar pero dice dall'acero non 
efler vinte le perlé occidentali: \Col-fugo diilimone parimente 
liquefarfi le perle il Card: ib. 10.-de:terum varietate cap. 5 oaf- 

+ ferma ma lavate jin lui due òtré volte; e.poî efpofteal sole per 
cinque ò fei giorni; e fi riduconoy dice, afomiglianza di mele; si 
altri modi diliquefarle infegnano gli Alchimifti, & 1 Medici, e l'ot: fasci ida 
timo dicono fia per l'aceto diftillato. Quetle dunque, che fi difcio» ci 
gliono nell’acquabollére;fono perle artificialize no naturalische in 
varieguife formafi per arte,come infegnail Mizaido; & il Card. e 
riferifce ii Nunez citato,ma facilméte,e con la detta efperiéza del- 
» P'acqua,& in altre maniere,dal Settalio, edal Nuñez có diligenza 
racolte,e riferite fi difcernono;emeritamente,non tantoaccio che 
non fiano ingannatigli occhi, quanto acciò che nò fia defraudata la 
medicina;la quale a molte cofe delle Perle fi ferue come à raile- ; 
7° grat il'cuore ; & à difenderlo da velenie dalie fébripeftilens “ 
‘’* tali, fra le naturali poi fi hanno à prendere diceua Vefpruccio * 
z Libro Quinto, Li le 
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le più mature, lequalida fe fefe dalla Madre fi difacchino altri» 
mente inipocotempa,foggiunge,fi-.guaftano;e riducono in niente 
equefle (teffe,afterma il Nufiez effer tanto molli; che facilmente: 
colle dita:fi ammaccano.. TEE 

107 Quelle dunque; che faranno talmente-dure;che quantung;. 
fiano gettate In terra; come dice Plinio,non fifpezzino; e faranno: 
infieme candide; rilucenti, rotonde, e liftie ; douranno perle mi» 
gliorielieggerfis&a-ciafcuna di quefie ben cGuerra ilimotto PV Lir 
CERA CVM.CHARITA LE, cioèbellasechiara,luftra, eri» 
{plendente,tolto daquelle paroledelSauio, Oqguam pulchraeStcam 
Stageneiatiocum claritate, lode, che'molto meritamente fida alle. 
Verginnefrale altre.a.$..Chiara; la-quale edi corpo fu bella, e di 
fpirito bellifima,dehebbe.conforme al fuo nome gran chiarezza: 
difantità,e-difama. Ela perlaanch'ella è bellifimo fimbolo del- 
la.virginita,e-delle Vergini;ele fue piupregiate doti fi. viddero è 
marauiglianella Vergine. S..Chiara.;. 

Alla perla affomigliole Vergini $. Girolamo mentre che diffe 
fcrivendo ad Euh. ep..22: Laudonuptias, quod mihi virgines gene- 
rantylegodefpinisrofamsdaterraaurii;de concha-MARGARITAM 
Quafi dicefle,non lodo io,che fi prendalacorichiglia per mangiar 
lafua carne;che è.cibo poco:fano;e.che imvnboccone:finiffe, ma fi 
bene per raccogliernele perle,cheproducesnon:-che nozze fi cele» 
Brino per diletto carnale: màfibene per raccoglierne delle Vere 
gini, dimoftrando infieme-; efferui»tanta differenza frà la vers 
Ginità, e le nozze, quanto è dalla Perla alla conchiglia;dall’oro» 
allaterra;dallarofa.allefpine,e sertamente non vi mancano bel- 
liffime proportionifràla Verginità,ela perla... 

rr Équefta ornamento più:tofto di donna;che dihuomo,come: 
dalla cofe dette fi\può raccogliere, poiche:à Venere leggiamo» 
che furono fempre dedicate..e non'imai a: Gioue osa Marte, 
ad altro fimil Idolo, E Santa: Chiefa come'à queft vfo-confore 
mandofi,fblo in-lode delle fante donne il Vangelo; cue fi. tratta 
di Perle nella Meffa legge ;: ela Verginitàpiùfi toda; efi rimira 
nella donna; che nell’huomo,. A:Santi fi cantano todi fotto titolo. 
di Apoftoli, di Dottori;: di Martiri:,. di Pontefici» di Confef- 
fori , ma.l'officio di. Vergini fi riferuavalle-donne fante > Må 
perche? E forfe più difficile alle donne. il conferuare la vergi- 
nità, che à gli huomini=® anzi pare , chefia più facile , poiche 
e fono di compleflione: più fredda » & allettate da minor beltà; 
che le cedono in quefta gli uomini, & hanno minor commo= 
dità , effendo maggiormente da fuoi: cuftodite , e dalla vere 
gogna frenate. Con tutto ciò:più in effe fi loda , enon è da 
credere fia fenzà molta, ragione». E forfe iim- prima; perche: 
verginità è purita, € bellezza dell'anima ;. mà la bellezza è cose 
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propria della donna,a leidungueanchelabeltàdellanima fi attri- 


buifca.. Appreflo:granfortezzafi richiede perconferuarla V irgi- 
nita; che però alia $. Giuditta heroina fortiffima fù detto VIR I- 


Iudit.18 LITER EGISTI postata tifei virilmente da huomo forte. Et 


inche?neltroncarlateftaad Holoferne? nondi quefto fanno mé- 
tione quei Sauij Hebrei,mà di vn'altra imprefà più degna, che fù 
l’offeruanza della caftità;co quod caflitatemfernaneris ud. 13. & 


der. 3.4, advna donna diceua Dio: modo vocame Patermews,dux virginia 


tati measduce della mia virginità;alcune virtu rimirano Dio co- 
me Padre, altrecome Signore, altre come Giudice, ma la Vergi= 
nità lo rifguarda come Capitano; perche ftàin continua battaglia, 
& habifogno d’effer diffefa dalle fue armi;& anche i Gentilidi= 
pingeuanola Verginità armata, imbracciante lo fcudo;e fo tenen- 
te celata in capo;effendo dunque ladonna dinatura molto fragile, 
e fiacca,qual’hora fi coragiofa;e fortemente fi porta, lode maggio- 
remerita. > 

12 E combattuta la Verginità della donna non folo interior= 
mente, come quella dell'huomo, ma ancoràefteriormente,non 
vi mancando mai molti huomini, che infidie le'tendono, ilche 
far non fogliono à gli huomini le donne; e fe lo fanno hanno 
gli huomini maggior comodita di fchiuarle + Quarto; Rimula- 
te fono a non guardare la verginità le donne non folamente dal 
piacere, come gli huomini, mà daaltri porentiffimi motiui; dal- 
l’interefie , perche oue gli huomini in quefta materia peccando 
confu mano il fuo, le donne arrichifcono , oue l'huomo prendédo 
moglie, ad va grauiffimo giogo fi fottopone, la donna acquifta; 
prendendo marito; liberta, fignoria; aiuto; oue l'huomo dalla 
compagnia della donna,è da honorate imprefe di guerra, di corte, 
di lettere fe non impedito affatto , almeno ritardato molto;la don- 
na colla compagnia dell’huomo fpera diuenir Madre , che è la 
cofa più defiderata , € più honorata , che naturalmente hauer 
pofla la donna; e per finirla; fù ladonna creata per generar fi~ 
gli, che altrimente, fi come ne gli Angeli , perche da ef non 
fi afpettano figli, non vi è differenza di feb; cofi ne anche 
fenza quelta necefità ftata farebbe nella fpecie humana ; laon- 
de come à fuo proprio fine, è grandemente alla procrea.a 
tione de’ figliuoli inclinata la donna ; e mentre fi mantiene 
Vergine, fa forza à quefta fea inclinatione , & alla natura; e 
pero meritamente molto in lei la Virginita ammira; e {i come 


menda ;come fi ammirarebbe pianta di Hedera,ché contro la pro= * 


pria natura,'che è dauuiticchiarfi a tronco, da fe fola fi fofteneffe, 
© pietra , che dal proprio pefo è tirata al centro , fufpefa nell'- 
aria fi fermaffe, 
13 Grandifi. èil pregio delle Perle,e fra Le cofe pretiofe dà loro 
. Dr F Plinio 
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Plinio il primo luogo dicendo Principiúm, culmeng; omnium reri plint 
ia pratij Margaritatenent.cap.35.lib..9..Ma Savio molto maggiore di 
la Pergini» iui diBe, che non viera prezzo, chevguagliaffe quello della vergi- 
tsigrardifa Mita Omnis ponderationon eft digna continentis anima Eccl,26,e da Ecco 
Siro, © vna parte!dunque della bilancia fi poneffero!tutte Jerichezze, e: 26,20 
turris tefori del mondo, e dall’altralafola:verginita, quefta inchi» 
nesebbe come.più:pefante dalla fua partela bilancia. Dico più,fe 
vifi ponefierodall’altra partetutte le virtù morali,e da quettala fo- 
la verginita,vi farebbe che dire;e S. Gregorio Papain fimil para» $ Grig 
gone par che dia la fentenzain favore della caftita, la quale all’ale Pa 
tezza della Verginità non fempre arriua, poiche dicendo egli.» hom. 13 
che alla perfettioneè neceffario l’efercitarfi nell’opre buone,& ef= in EM 
fercafto, per efequirecio,che il Sig.comanda di portar le lucerne 
in mano; & hauercintoilombi,conchiude; che nec Caffitas magne 
eli fine bono opere nec opus bonumeSt ALIQUID finecaftitateynelle 
queli parole chiaraméte fi vede il gran vantaggio,che fopra leope= 
vebuone da'alla caftita; poiche dileidice, che non è gran.cofa fen- 
zaleopere buone,quafiche conceda; che fia pure di qualche pree 
gio, ma delle opere buone fenza la caftità dice, che non funt aliquid 
chee tanto come difesche nulla vagliono,e funo nulla» 
14 AlCielocomedetto habbiamo fomiglia la Perla, mà qual 
Verginittè cofa è più fimile alCieionel mondo;e più celefte,che la Verginità? _— , 
vofaceleffe» Ticalo.S. Ambrofio lib. 1. de V irg. E Celo accerfiuit, quod imitar PI.) 
returinterris;& appreflo Quisnoget hane vitamfluziffe de Celo,qua 
nonfacile inuonimus interràs, nifipofiquam Deusinbec terreni corpo= 
-rismembradefcendit? Alla generatione, od alla corruttione non è 
foggetto ilCielo,& inimica di ogni generatione, e corruttione è.la 
Verginita. Puriffimo,elontano daogni peregrina impreffione è 
il Cielo,epuriffimase da ogniftranieraffetto è libera la verginità +. 
‘Al Cielo fi Ariceuer laluce è difpoftiitimo il Cielo;& ad effere illufirata da di 
miglianie . uini fplendoriè hebili fimala Verginita. Sedia di Dio èil Cielo; 
Celum mihi fedes ft. Trono di Dio è la Verginità. Veni eletta 
mea, ponam in te trlionum men, sferica figura, in cui non 
è principio ne fine ha ii Cielo. E perpetua e la Verginità, ne 
del bel titolo di. Vergine può godere perfona,in cui della purita 
Verginale afignar fi poffa;o principio o fine, e fi.come corpo sice 
rico tocca folamentein yo punto vn'altro sferico, coli in punto» 
cioè poco pitidi nulla,equanto meno fi puo tocca la Verginita il 
Mondo. Di molti cerchi è compofo il Cielo,e di moltiplice culto» 
dia hà bifogno la verginità, cioè a.gliocchi, alle orechie, alle 
mani, alla bocca sall’imaginatione e fopratutto al cuore. Con- 
tinuamente fi muoue; e fi aggirà il Cielo „e non deus mai effer 
otiofaita: Verginità, fopra gli tefi poli ita fempre fermifiumo 
il Cielo; e conftantiiima fopra dell'integrità dell'animo +€ ah 
i corp 
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corpo fi mantiene la virginità, Fruttuofifime influenze manda 
alla terra il Cielo, e di fantifimi, penfieri è cagione all'anima la 
Virginità.E moffo da vna intelligenza i) Cielo, guidata dallo Spi- 
rito Santoè la virginita. Ornatodi fole, luna, e ftelleè il Cielo, d 
il fole della carita, la luna della fede, e le ftelle delle altre virtù 
adornano la Virginità. da 3 

15 Setantadunque è la fomiglianza;che hà la V irginità col Cie- 
lo, non è marauiglia, che di lei fi dica,effere da celefte rugiada, cioè 
dalla divina gratia generata,effendo che fenza fpeciale aiuto diuino 
nö pudella ritrouarfiinterra, come ben diffeil Sauio Seini, quoma 
aliternopo/sèeffecotinès,nifi Deusdet.Ne alla Virginita difdice l'al- 
tra opinione, che di materia della dura cochiglia generata fia, pche 
animo molto forte,e verfo della fuacarne duro, per far acquiito di 
fi pregiata virtù fi richiede. Si come tuttauia vi è gran varie» 
tà nelle perle, così non tutte le Vergini fono di vgual merito » 
e beltà, Ma frà le altre beilifima fu Santa Chiara, in cui fi vid- 
dero a marauiglia tutte quelle doti rifplendere, che nelle pre- 
giate perle più fi lodano, perche fù fommamente candida per 
innocenza» e purità, sferica per la raffegnatione è & obbedien- 
za» lifcia per la piaceuolezza, graue perl'humilta, grande per 
la magnanimità , dal fottiliffimo filo della ftrettifima regola di 
S. Francefto infieme con altre fue forelle collegata , lucida per 
la buona fama de’ fuoi efempi, & Orientale, perche nonafpet- 
tò l'occafo della fua vita per conùertirfi a Dio, ma dal fuo na- 
tale fe le dedicò, anzi prima ancora chejnafteffe, Dio dimoftrò 
di hauerla per fe eletta, poiche a fua madre mentre che l'haue= 
ua nel ventre, e faccuaoratione, fè vdirvna voce; chele dife, 
NON TEMERE, poiche partorirai vna luce, che cole 
la fua gran chiarezza illuftrerà tutto il mondo; fi che fe le per- 
le di rugiada fi concepifcono, e le Vergini fono perle, Ja rugia= 
da, checoncorfealla generatione di S. Chiara,poftiamo dire, che 
foffe quella, dicuifù detto Ros lucis, ros tans, eche perdella ne 
diuenifse così chiara, e rilucente, conforme a cio che delle perle 
diceva Plinio. 

16 E qual più nobil titolo poteua darfi a-quefta bambina , 
che di luce? Fù molto nella creatione del mondo privilegiata 
la luce, poiche fù la prima; incui percreaflas'impiegafle la di- 
uina voce,e la prima, che foffe di bonta lodata, Creo Die nel prin- 
cipio de tempi; & avantia tutte ic altre cofeil Cielo, la Terra; egli 
Elementi, ma non viadopro il fuo detto; ne di loro diffe, che foffe- 
ro buoni, ma quando fihebbe a crear la luce, apri Dio la bocca, & 


«I dife, fiat luxe falla eft luxe mirandola la lodo, vidit Deus lucë, 


quod effet bona.Ma che vuoldire,che séza alcuna parola cred ICicii, 
oi > mei : =~ o r nh 
egli kicmenti? Fa quefto dubbio Procopio Gazeo;e rifponde,che 
LI3 quando 
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guandoereò Dioi Cieli, non ancora vi erano gli Angeli e confe» 
quentemente nonviera chi vdifle la detta parola, e Dio non volle 
Cieli percbe Parlarin vano, macreati gli Angeli infieme col Cielo , effendowi 
creati fen= Bia vditori,egli favella . Bel documéto per noi, che douemo guar- 
Zs parola. darci di proferir parola, che non fia per effere ad alcuno fruttuofa. 
Ma iodirei,che tanta la congiuntione, che paffa fra la diuina pa- 
rola elaluce, che non volle Dio vna foffe {enza dell’altra, noñ che 
laluce veniffe al mondo fenzala diuina parola, non che la divina 
parola ò foffe nelle tenebre vdita,a con altra cofa prima;che colla | 
luce vnita ;.dal che pofiamo noi argomentare , che mentre Santa 
Chiara è chiamata ancora nel ventre di fua Madre luce, l’ha eletta 
Dio pereflere Spofa del fuadiuino verbo, col quale haurà da effea 
re fi ftrettamente vnita,che non fia per fepararfene mai. 
Purepere ~” 17 Fùanchela prima adeffere lodata da Dio la luce, percheella 
che la pri- è,che fa conofcere tutte le sofe corporee lodeuoli,& era benragio= 
ma efferlo- neuole, che primafoffe lodata quella ; che fcuoprir doueua le lodi 
dala a altrui, e non fi deffe lode al mondo, mentre aneora era in tenebre; 
e non poteua effer veduto .. E.S. Chiara non folamente fù da Dio 
chiamata luce, mà ancorafitlodata, poiche diffe Dio,che colla fua 
chiarezza illuftrar doùeua il mondo q..d. non farà luce fofca, non 
mefcolata colle tenebre, non pofta fotto del moggio ; må farà luce 
chiara, luce fenza alcuna mefcolanza di tenebre,luce, che pofta fo- 
pra alto candeliero, darà lume å tutto l’vniuerfo .. i | 
E laluce chiamata bandiera di Dio, perche oue noi leggiamo; pft 
Luce bano Signatum esi fupernos lumen vultus tui Domine Pfal.4. nell Hebreo 


diera di filegge Elena [uper nos lucem facierum tuarum, G altri ErcEum eh É 
Dios  fupernosvexillumvultustui,e meritamente fi dà quefto titolo alla 3 
luce, perche fi come comparendoil veffillo , o ftendardo del Ca= 
pitano, là corrono tutti i foldati, cofi all’vfcir dellaluce fono inui= ] 
tati tutti glihuominià lafciar il ripofo,e ftender le mani all’opre ;€ 


bandiera di Chrifto può meritamente dirfi $. Chiara,poicheall'ap= 
parlrdilei,e fotto alla fua guida numerofe fquadre di Vergini fl 
aat vnirono,e ciò, che fi diffe della B. Vergine come di Capitana di 
fiera del Sgi" pete cs o - Pf. 4 
la Beata tuttele Vergini Adducentur Regi Virginespoft cam,può dirfi anco- 
Vergine, racome di fua Alfiera di S. Chiara, dopo la quale molte Vergini 15 
caminarono per vnirf con Chrifto, & ella può parimente cantare ca 
Introduxitme in cellamvinariamsordinanitin me charitatem, o come Cal" 
fi leggenell Hebreo zexillumcinsfuperme charitas. T a | 
18 Maalie donne pare che ftia molto male l'eflere gran beuitri= 
cedi vino non che l'andar incãtina,& imbriacarfi,come efferle ac- 
Per cãtina caduto, accenna quila fpofa ;;& ‘appreflo à Romani hauer alcuni 
zella can- maritile moglieloro ripudiate, perche del vino folamente gultato 
nea ee?" hauenano, leggiamo, come dunque fi gloria qui la fpofa di pre 
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che pare vergognar fi ddurebbe ? Rifpondo, che ne anche quanto 
al fuono della lettera fi ha quì da intendere, che la Spofa figlo- 
riale di effere lata introdotta nella cantina » ma fotto que- 
fta metafora volle dire, che dal fuo Spofo ricevuto haueua 
Brandifime confolationi , e carezze € “piritualmente per 


quefta cantina s'intende la cafa di Dio, € la religione, che. 


percio diceua Dauid Inebriabuntur ab vbertate domus tue Pfal. 
35. & il Salm. 83. il cui titolo è Trò torcularibus tratta pu- 
re della cafa di Dio incominciando Quam diletta tabernacula 
tua Domine virtutum gc. perche quivi fi då in grandifima 
abbondanza il vino delle celefti confolationi, dal qual facil- 
mente rimane inebriata l’anima , mà di vna ebrieta Santa, 
della quale diceua Santo Agoft. in Pfalm. 35. Cum accepta 
fuerit illa ineffabilis latitia, perit quodammodo humana mens s 
& inebriatur ab vbertate domus cius. Cofi facilmente fù fpef= 
fo inebriata Santa Chiara , in modo che appena poteua fers 
uirfi de fenfi efterni , & à guifa di ebra fi fpogliaua di tut- 
te le cofe. del mondo, eflendo amiciffima della povertà , & 
altre cofe faceva , che à gli occhi de’ poco fauij mondani pa- 
reuano. pazzie. 

ro In quelta cantina dunque fù dall’ifteffo Rè, e Signore intro- 
dotta S. Chiara, non fpinta per forza, come å molti accade,noncò 
perfuafioni di humana eloquenza tirata, ma amorofamente dal 
ReèdelCielo guidataui.L’Abbate Pafnutio appreflo àCaffiano nel» 
la coll. 3. al cap. 4. trè forti di vocationi diceva efferui, vna per 
mezzo della neceflità , della tribulatione, come furono chia» 
mati quelli , de quali fi dice Cum occideret cos, quarchant eum 
Pfalm, 77. è nell'Euangelio certi, de’ quali fù detto compelle eos 
intrare. L'altra per mezzo de gli huomini, fi come da Mosè fu- 
rono dall Egitto cauati gli Hebrei,ela terza,che vieneimmediata= 
mente dà Dio, come chiamati furonogli Apoftoli, e Santo An- 
tonio, il quale fentendo leggere il Vangelo , lafciò il mondo, e 
quelta non viè dubbio effere la più nobile, e la piu perfetta,del- 
la quale fù fauorita S. Chiara, perche quantunque foffè ella am- 
maeitrata, e veftita da San Francefco, prima però ch'ella par- 
lafe feco,già nel fuo cuore haueualafciato il mondo,e fatto voto di 
virginita a Dio,dal quale interiormenteera ftata illuminata. 

20 Siegue la {pofà, Ordinauit inme charitatem,e la parola Ordi- 
nanit è militare, e fignifica fchierare l’efercito percombattere;e 
voleua dire, che fotto l’infegua d'amore con yn potentiffimo 
efercito dibeneficij, dicarezze,e di meriti aflaltatalo Spofo l’haue- 
ua,onde era fata sforzata a readerfeli,e cofeffarfi ferita,evinta,the 
pero fiegue Fulcite me floribus, Sipate me malis, quia amore lang Heo, 
& i 70. molto a propofito leggono, vulnerata charitate ego fum, 
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elo Spofo anch'egli con lodi fomigliafiti celebrava la Spofa, mene 
treche diceua leieffere, terribilis, vt caffrorum acies ordinata; e fe- 
condoiltefto Hebreo, V exilu eins [uper me charitas,e volewa dire, 
che icome fopra dirocca prefa dal vittoriofo Capitano fi pianta la 
triofale infegna, cofi fopra di lei, come gia vinta, innarborata fiera 
l’infegna del fuo Spofo,cioè l’amore, il che molto veramente po= 
teua dife dir S. Chiara, poi che fi faceua conofcere da ogn’vno per 
innamorata del fuo celefte Spofo;ecome che fopra di lei fuento- 
laffe l’infegna del Ré del Cielo, leanime che bramauano eflere a- 
feritte nella celcite militia,a lei da tutte le parti concorreuano;se 1n- 
fino ad hoggidi fono innumerabili le Vergini, che fotto alfuo fté= 
dardo raccolte per acquiftar il Cielo guerreggiano', fra ‘le quali 
però, come fi diceua delle perle, fono diuerfi i gradi delle virtù,e 
de’ meriti. 

21 E {icome frå le Perle quelle fono piùbelle,e più perfette,che 
fono più mature raccolte,e fi conofcela maturezza loro dal diftac- 
carfi facilméte dal feno della oro madre, Cofi frà le religiofe quel» 
le che per hauer maturato bene il loro difegno diabbandonar il 
mondo, volentieri,e fenza alcuna forza fi diftaccano dalla cafa de’ 
loro parenti,tono molto più belle è graditea Dio, e tale fù S. Chia- 
ra, poiche nonfùella violentata, o perfuafa, come avuiene à mol- 
te, da fuoi progenitorià farfi Monaca, anzi che efi grandemente 
bramauano di maritarla; mà ella da fua pofta fi fpiccò dalla cafa 
loro,econ tanta pronta volontà, che ne vfci fenza loro faputa, edi 
notte. 

22 Senza fine viene celebrato Abrahamo, perche al comman- 
damento di Dio vfci dalla fua patria, fi allontanò da parenti, e ú 
partì dalla fua cafa, ma molto più io ammiro l’vfcita; che fece dalla 
fùa cafa Santa Chiara;era quegli huomo;e robufto, e conduffë feco 
fua moglie, fuo cugino, molti feruitori,e molta robba; ma Santa 
Chiara tenera fanciulla fe n’efce dalla cafo di fuo Padre; & ab- 
bandona il tutto infino le proprie vefi. Si loda Abrahamo per- 
che vfci, nefciens, quò iret, non fapendo , oue haueffe a fermarti 
non ignorando però ch'egli haucua per guida Dio, E Santa 
Chiara fe n’efce anch'ella di cala, non fapendo, oue haueffe ad 
eflere collocata, & effendo da Santo Francefco condotta al Mo- 
naftero di San Paolo ; non però ella s'affettionò à quel luogo» 
o allacompagnia di quelle Vergini, fi che non foffe di nuowo 
pronta a partirfi da quella ftanza , & andarfene doue più foffe 
piacciuto a Santo Francefco d’Afcifi. Egredere, fa detto ad Abra- 
hamo, dé terratua, de cognatione tua, de domopatristaisoue fi no- 
ta comunemente con Santo Ambrofio,che non poteva vfcire dalla 
fua terra, fe prima non vfciua dalla fua caf, fi che ò prima pareua 
che fi douefie porre Egredere dedomotua,o eflendoli detto; de tera 
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fua che non accadeffe diraltrose la rifpofta comuneè, che benche 
con pafi del corpo prima fi efca dalla cafa, che dalla terra, con l= 
affetto delcuore tuttauia l vitima cofache fi lafci è la cafa paterna 
e però quefta fi pone quì nell’vitimo luogo. 


23 Mà Caffiano nota quì acutamente trè gradi di rinuntia,la y, 


è gradi 


primade Terrascioè defacultatibus mundi huius, opibufg,tcrrentss gir.mo.ie, 


la feconda; de cognatione, cioc, de conuerfatione,& moribus, vityfg 
prioribus, la terza, dedomo patris tui, cioè, deomni memoria mundi 
huius. lo aggiungerei; che fecondo iFilofofi Forgine dell’efecu> 
tioneècontrario a quello dell’intentione; per efempio,feio hò pé+ 
fiero di andarà Roma,vò penfando appreffe à luoghi,pergli qua- 
li ho da paffare,& fequédo poi quefti miei penfieri prima paffo pef . 
quefti luoghi di mezzo;e finalmente arriuo a Roma, fi che, quod eh 
primnm in intentione dicono etli, est vltemum in executione . ACCIO 
che dunque fapeffimo,che Dio più mira all'intentione,che alltefe= 
cutione; nelcommandarch’egli fece, l'ordine deli’intétione ofer- 
uo, e non quello deil'efecutione ; Communque fia , quefto pres 
cetto fatto ad Abrahamo oflerùo molto bene SantaxChiarà ; € 
letteralmente, e fpiritualmente, perche fi partì dalla cafa difuo 
Padresabburnidono i parenti, e-fi ritiro a viuere in vn Monaftero 
fuori deile mura della fua patria,e molto piu ancora feine allonta» 
no con l’intentione;e con l'affetto. z 

24 ll Bambino quando fta nel ventredi fua Madre;alle fue vi= 
fcere e congiunto per mezzo dell’ombelico,che gli ferue per bocca 
di cibarfize nafcendo, la primacofa,che facciano le alleuatrici;e.ta- 
gliarli l'ombelico, elegarglielo bene ; chefe ciò non fi facefle, fa- 


Religiof 


rebbe va gran difordine, ne fi potrebbe dire, che foffe quel bambi- i»per/eni 


no perfettaméte nato; e cofi fpiritualméte accade a molti religios 7“ 


fi,i quali quantunque col corpo fiano partiti dalla cafa di fua Ma- 
dre,e natia Dio, rimangono nondimeno à quella attaccaticon V< 
ombelico,cioè co l’affetto,e vogliono tuttauia cibarfi delle confo- 
lationi di cafa loro,il cherimproueraua Dio ad va'anima dicédo= 


, le Pater tuus Amorrbaus,Matertua Cethea'; Non efl pracifus vma 


belicus tunsin die ortustui,quafidicefie,fe tu hauefliPadre,e Madre 
nobili, e ricchi, farefti degna di qualche fcufa, fe pure ancora, gli 
amafli, ma efsédo figlia di vn Amorreo,e di vna Cetea géti ignobi= 
li;& idolatre, ad ogni modo vi fij attaccata con l'ombelico ancora 
da ef con l'affetto dipendi, non fi può fopportare. 
No haueua già quefto difetto la fpofa;e perciò nefu molto o= 
lalfuo.diletto,chele dife,vmbelicus tuus cratertornatilis;no in 


$i e 


poculis Il tuo Ombelico ècome vn vafo fatto al torno,che nó /P' 


jno di nuono liquore, che gito s'intéde nella voce pocnlzs, 

nëdofi il cotinéte p la cbfa cotenuta. Ma che voleua dire cò gita 

frana fomigliaza lo fpofo è Quato al séfo della lettera p ombelico 
inten» 
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intendono alcuni vn vago gioiello ; che dal collo della Spofa pen- 

dente, infin fopra dell’ombelico fcendeua, e di quefto fi dice,effer 

fi polito, vago,e rotondo, come te foffe fatto altorno. rapprefene 

tando egli vn nappo cosi bello, che per efler gradito,nonha dibifo- 

gno, ches'empia,o pure, che di gia fia di pregiato liquore colmo; 
Alcuni però in vecedi crater tornatilis leggono dall'Hebreo,inftar s.Hin | 
luna rotundatus, & altri, ficut luna plena, cheeconformea ciò,che 

dice S. Girolamo fopra il cap. 3. d’Iaia , habere mulieres in lun 

ne fimilitudinem bullas dependentes , e chi sà, che non foffe quefto 
gioiello della Spofa vnabella e groffà Perla, la quale fra tutte le ale 
tregemme è rotonda » & alla luna piena fomigliante? il fuo figni- 

ficeto almeno non è differente da quello della Perla. Impercioche 
l'ombelico è fimbolo della concupifcenza carnale, come nota S. song 
Gregorio Papa fopra quel paffo di Giob, yirtusciusinvmbelice 
ventris illius, e qual’ altro efferpuol’'ornamentodi quefta fuoro 

chela Perla della caftità ? quefta dunque fi dice efisre qual tazza 

per la difpofitione al riceuer le diuine gratie, fatta al torno perla 

{ua bellezza e perfettione;e non bifogneuole di vinodi allegrezzas 

e piaceri mondani. 

26 Poffiamo ancora colla più comune opinione de gli Efpofi= 
tori,perombelico intendere quella parte del ventre;a cui fi dà que- 
fto nome, che per hauere vna foffetta nel mezzo, fembra hauer for- 
maditazza, e che fi loda, come che fia tutto candido, polito, esfe- 

Perfetto rico, inguifache fembri fattoal torno. Lodafi dunquela Spofa» 

Beata che il fuo ombelico fia non folamente molto ben tagliato, ma an= 

più fi Di cora coltorno ripolito, e ritagliato , cioè, che con l'affetto fia totale 
mentediftaccata da fuoi progenitori,ne da loro afpetti alcuna con- 
folatione,cosi efpofe elegantemente quefto luogo Teodoreto, e le 
fue parole fono. Illa (fynagoga) cx Aegipto oriunda, non pracidit 
vmbelicum fuum , fed veluti per radicem quandam ex Aegiptoimpie 
doltrinatraxitimprobitatem, Ecclefia autem ne dum pracidit vmbe= 
licum fuums fed ita panitus amputauit ; vt omnem idolatria ra- 
dicem euelleret, ET CRATERI TO RNATILI fimilis videreturs 
qui letitia poculum fempcr habet, nec gaudio, quodex pietate pro- 
ficifcitur, vnquam indiget. Hor tutto quefto molto bene dir fi 
puo di S.Chiara;la quale fù diftaccatiffima da fuoi parenti,e da tut- 
te le cofè del fecolo, fi che della fua legitima non volle alcuna par- 
te, ma ordino, che tutta fi difpenfafiea poveri, ne mairicerco come 

.-_ folatione terrena; effendo tutta piena della celefte, & il torno, 

Mortifca» col quale ando polendo quello fuo fpiritualombelico, fù la mor- 

tene» tificatione. 

Teme 27 Vailtornorodendoapacoa poco; ecol raderabbellifce, € 
non altrimente la mortificatione , nonqual acetta taglia, 0 qua 
manaia vecide che quefto conuiene a Martiri mà qualtornoa po- 

co a poco 
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coà poco va togliendo, etagliando con più lunghezza di tempo,e 
mancorumore, ma non con frutto minore ,eficome il torno tutte 
le cofe riduce alla figura circolare;così la mortificatione non mai fi 
parte dall’obbedienza, edituttociò bellifimo efempioci diede S- s. Chiare 
Chiara, lacuimortificationefi tanta, che all’ilteffo S. Francefco morrifica» 
' S.H mortificatiffimo parue fouerchia , e fù talmente dall'obbedienza fima 
accompagnata, che al commandamento dell’ifteflo. $.. Padrela 
} 


modero. Quindine fegue, che non fi fmarì mai in lei il bel cando» 
re della purita , perche col fale della mortificatione l’andò fempre 
conferuando,e non mai fiefpofe al fole della publica vifta, ne amo 
dieflere illuftrara da gloria mondana‘, ma fempre amò laritiratez- 
î za,&a mille prouedie chiari fegni, ch'ella era fina Perla, e natura- 
S.GHE: le,e non finta ; & artificiale , e fra le altre, che liquefacendofi nell’= 
aceto della memoria del noftro Saluatore appafifonato, nell'acqua 
caldadelle delicieecommodità temporali era faldifima, ` - 

28 Laonde parendo a Papa Innocentio IV. che troppo aufte- S$» Chiara 
ra foffe la fua regola, & infopportabile per donne la pouertà pro» 24?” sario 
fefsata,e volendola in ciò difpenfare,& afsoluere , difse quella me~ fiiis 
morabile fentenza, vorrei, che il Sommo Pontefice miafsoluefse 
da miei peccati, e non dalla pouertà,quafi dicefse la colpa temo id, 

e non la pena!, al bene della futura vita ho rifguardo, e nonal male 
della prefente, nonbramo;che mi fia tolta l'occafione di patire,e di 
meritare, mà fibenel’efser bifognofa; e meriteuole di patire. Etè 
da notarfi,che non difse S. Chiara mi afsolua da peccati, e poi dalla 
pouertà, mae non dalla pouertà , dimoftrando , che tanto era ella 
della pouertà amica; che ben che fofse ftata certa di non hauer al~ 1 
cuna colpa; percuidouefse far penitenza, non haurebbe tuttauia pel pe 
voluto abbandonare i patimenti della poverta della quale benche aria 
fofse amantifsimo ancora il {uo Serafico Padre $.Francefco,parmi j 
però, che fia quefta più marauigliofa in S. Chiara, perche vn’ huo- 
mo per pouero che fia, può andarattorno , equando nonin altra 
maniera, mendicando può acquiftarfi il vitto, mà vna donna, a cui 
la fiachezza del fefso,e l’honore della caftità ciò non permette, co- 
me fi prouederà è e pure $. Chiara, benche donna non cedè nella 
pouertà a Frati minori, hó detto poco, che non cedè lore , ardifco 
dire , che tal’ hora gli auanzò, come quando nòn hauendo altro 
chedue pani in cala, vnocomando, chef defse per elemofina a 
Frati; orde è credibile, cheefiì ne rimanefsero con maggior ab- 
bondanza dilei, acui però il fuo {pofo di maniera foccorfe , che 
hauendo quel folo pane in minuti pezzetti fra le Monache diuifo, 
il Signore lo moltiplicò in guifa, che tuttele Monache ne rimafero 
fatie ,ancorache tolsero non meno che Cinquanta. 
29 Tralafcio molti altri miracoli,& atti di virtù heroiche ch'ella 
fece, che non permette il prefente difcorfo ci dilunghiamo (pe e 
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finirò con quell’ atto generofo;e pieno di confidenza; ch'ella feces 
per cui col Tabernacolo del Santidimo Sagramento nelle mani 
viene dipinta, e fù, che affaltando i Mori il {fuo Monaftero; &alei 
ricorrendo tutte sbigottite,e tremantile fue figliuole, ella a guifa di 
valorofo Capitano fi fè portare alla porta del Monafteroall’incon- 
tro de’ nemici, e tenendofi auaniti in vna cuftodia il Santiffimo Sa= 
gramento, al fuo diletto Spofo raccomandò le fue figlie, & eccos 
che fi vdi vna voce dal Cielo, che fù foauifima mufica alle orec- 
chie delle Monache, e tuono terribile all’vdito de’ Mori, onde 
quefti impauriti, & attoniti caddero dalle mura , per le quali 
faliuano, e fi pofero in fuga, e quelle tutte confolate rimafe- 
ro, hauendo da celefte, & dolcitiima voce vdito dirf, io’ fem- 
pre vi guarderò. Voce, di cui ben fi può dire quello che fcrif= 
fe S Giouanni nell’Apocaliffi, che foffe ficut citharedorumicitha= 
rizantium in citharis fuîs; & tamquam.tonitrui magni , di cetra, € 
di mufica perle Monache; di tuono fpauenteuole per gli Mori, e 
prouò S. Chiara quanto foffe vero il detto dei Rè Profeta Parafii 
inconfpettumco menfam aduerfuscos, qui tribulant me, poiche po» 
fta nel fuo confpetto quefta facra menfa, vidde effer cacciati in 
fuga tutti i fuoi nemici. 

30 Må come non temettero S. Chiara, e le fue figliuole, che 
toccando quei Vafi facri non auueniffe loro, come ad Oza, il 
quale perche voile toccar l'arca caddè morto in terra ? Haueua 
S. Chiara tanti pegni dell'amore del fuo Spofo; &eraella fi fer- 
vente nella carità , chenon haveua occafione di temere; Fù per= 
coflo Oza non tanto perche toccaffe l'Arca » quanto perche la 
toccò: temerariamente , perche non hauena il cuore, e le mani 
monde, mà S. Chiara fe tocco la cuftodia, lo fece con molta rive= 
renza, e con mani, econcuore puriffimi; E fe non era ella Sacer- 
dote, haueua pero fantita piùche Sacerdotale. A gli Hebreinon 
giouo contro de Filifteila prefenza dell Arca , non oftante la qua- 
lehebbero vna grandifiima rotta, mà ciò fù in pena de’ peccati lo= 
roe particolarmente de’ figli di Heli, che haucuano colle bru- 
tezze loro dishonorata l'Arca, ma dalla prefenza dell Arca mie 
ftica del Santiflimo Sagramento fu S. Chiara difefa, perche con 
grandifiima divotione fempreadoratal’haueua. 

31 Dimofiro dunque in quefto fatto la S. Vergine vn gran 
cumulo di Heroiche virtù. Fede altifima, di cui principaliffi= 
mo oggetto è quefto diuino Sagramento, che fi chiama 2M}#e= 
rium fidei, e che nelle mani della fede; come anche in quelle 
di S. Chiara fi dipinge .. Speranza ivuitta, non ricorrendo aci 
altro aiuto, che a quello del Signore; Carità immenfa » le fue 
figlie fole, quafi di fe medefima dimenticata,al fuo celefte $po= 
f raccommagdando. Generofita più che virile. non na taei 
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döfi in qualche catitoné a faroratione;mà andando foprala portaa 
vifta de'nemici,quafi sfidañdoli a battaglia,e più valorofa,che Ho= 
Tatto Cocle, da fe {ola difendendo contra tanti foldati nemici l'en- 
trata del fuo Monaftero, e finalmente humilta profondiffimia ; co- 
andando alle fue figliuole , che della voce vdita dal Cielo, 
infin ch'ella viueffe incarne, nonfaceffero mentione. 
Ben poffiamo dunguecredere , ch'ella fia vna delle 
belle Perle-del Paradifo ,..di cui. fi dice; -che 
` Portenitent margaritis, anzi, che dilei 
formata fi fia vna porta.in Cielo; 
conformeaciò, che nell’ A po- 
califfe feriuefi, Singale 
porta erat ex fingulis 
Margaritis 5 
poiche 
per mezzo di lei moltiffime fquas. 
dre di Sante Vergini fonoen- — 
trate in Paradifo, &oue 
noi parimente le 
fue virtù imi- 
tando 
colla gratia del Signore 
arriueremo, e _ 
piaccia a 
Sua 
Diuina Maeftà; 
che così 
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Trafftta nel cor 5 né però muore , 

E Pianta tal hor , anzi che nuova acquiia 
Vita , della paffata affai migliore ; 
Molio men della piaga ella s'attria, 

E fe pur fe neduol, al fu0 dolore 
Vna dolcezza inufirara è mia: 

E tal TERESA, già nel cor ferita; 

Quafi godena vs Paradifo in vita. 
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DISCORSO. 


w E primi honori frà le pianteall’Amendolos Mandorle 


i i i merita- nel fiorire 
ò Mandorlo » che dir vogliamo, fa 


I (SI mente douerfi , ci perfuade;, quando ben 

X K 7A R altra ragione^non-vi foffe s la fua marant- 

3 N- gliofafollecitudine;e preftezza nel fiorire,!a 

7 quale ètantas che mentretuttele altre piane. 

te rion'ardifcono s della Primavera amiohe; | | 

ne partegiane: per.tlimore de} crudo verno, 

che tuttauiaregnasfcopritfi; ella arditamen= | 

te della fua venuta bramofa fi. dimoftra; e quafi can tanté vocis 

quanti fonoifuoidipintifiori, a venir incampo e diftacciarl’ini- 
mico fuo gelato inuerno; l’inuita; equefta follecitudine del Man- 
dorlo com bella metafora neli’hebrealingua è vigilanza chiamfata » 


VIGILANTEM ego video conforme altefto Hebreo, altri 
tradutfero virgameramygdalo celeritèr florentem ye Teodotione. 
Baculumamygdalinum ne fiallontanarono i Settanta, che volta» | 
rono baculumaoceam. Ma con grangiudicio fù dal nofiro volga= 
to interprete tradotto Virgam vigilautem, fi perche il nome dell- 
amendolo, come teftifica s.Girolamo.; deriva dal verbo- 7 igilare 
nell'hebreo » fianche permantenerela figura detta Parazomafia in 
greco, &inlatino «4ffwilatio, chenel 'T'efto originale fivede con Vigilante è 
le parole feguenti, y:gilabo ego fuperverbomeo. 
2 Conragionedunquefidice vigilante il Mandorlo; perche fi 
come chi veglia, previene il fole, e mentre gli altri dormono, fi 
affatica; così egli primache il fole entrando in Ariete dia princi= 
pio all'anno nuouo,e porti col fuo caldo la Primauera al mondo, e 
mentre che le altre piante nella notte dell’inuerno dormono, FA- 
mendolo fabbricaifuoi fiori, eli manifefta al mondo; effendoche 
come dice Plinio lib. 16: cap. 25. Floret prima omnium amygdala 
menfe Ianuario, Martio vero pomum maturat, 
E fe alcuno mi dirà,che di quefta fua vigilanza, e preftezza porta 
fouente la pena l’Amendolo, poiche quafi fdegnato il verno inui- 
gorifce le fue cadenti forze,econ raddoppiatofuroreaffaltandoloi 
di lui teneri parti vecide. Onde vi fù,chi formandone Imprefa,vi 
foprafcrife. CON MIO DANNO AL FIORIR, MI 
AFFRETTO OGNI ANNO, Rifpondo, cheperque-  Melsrar- 
#0 appunto è degnodi lode, non lafciando d’efporfi a così graue eldes € 
pericolo, pereffer'il primoa fiorire,e dar’ efempioalle altre pian- e 
isnella guifa, chegrande honore fi acquifia » chiè iù primo'a fealar 
be mura 
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le mura di Città affediata, ponendo a manifefto rifchio della morte 
la fua propria vita; chie fe ciò fenza pericolo fi faceffe, non farebbe 
degnodilode,chi il primo a qualche imprefa fi.poneffe. 

3 Né fenza frutto d'imitatione e l’efempio del Mandorlo, ef- 
fendo che conforme all’abbondanza de’ fùvi fiori, fia _parimente pig | 

Prefagio copiofa la ricolta,come infegnò Virgilio nel primo della {ua Geor= 

di buona. gica dicendo. 

fates Contemplator item, cum fe nux plurima fyluis 
Induet in florem, € ramos curuabit olentes 
Si Jupcrant fætus, pariter frumenta fequentur 
Magnag; cum magno venient oritura calores ` 

Cioè, 

Come ne campi il Mandorlo frequente 
Di fior fi vesta, e curui i rami mira; 
Se più, che foglie hà frutto, di frumento 
Sarà gran copia nel cftà feguente. 

E quanto alla vigilanza ne glihuomini ancora ifuoi effetti pros 
duce, poffiache pofta vna fua verga fotto al capezzale; dicono 
Cirillo Alef. e Procop.Gazeo appreffo al Delrio,impediril fon= 
no, erender vigilanti. 

- Percontode’ fuoi frutti parimente non picciolo honore merita 

l'Amendolo, non folamente perche fono quetti tanto faporiti, € 

dolci, quanto da ogn’vno fisa, ma etiamdio perche fempre, & in 

Frutti del mille maniere fono buoni. Gli altri fruttieffendo acerbi fono ama- 

Paint ri,legano identi,e non pofiono guftarfi, ma leamendole acerbette, 

saaie. fimangianocon gufto,e mature ancora; everdi piacciono, e fec- 

che;e grandi,e picciole,& intiere,e fatte in poluerè,e fole,e conal- 

tri cibi,efemplici,& inzuccherate, e nella propria fotanza, e fatte 

inolio, Ga mille fortidiviuande, dicompofitione , e dirimedi 
feruono. 

‘ E di quefti fuoi parti poi ella è tanto liberale, che non pure a 
quelli,che coltiuandola, le fanno benefici ne dona, mà etiamdio a 
quelli, che dalla fua patria terra togliendola, inaltra foraftiera la 
piantano; anzi che quiui i fùoi frutti rende più faporiti, come 
etiamdio fà qual’ hora con vn ferro neltronco vicino alla radice 
s'impiaga, e fe primaamatierano, gli partorifce pofcia dolci, dan- 
doci marauiglsofo efempio dell'amore, che portarfideve a chici 
offende. Aggiungono peròaltri,che nella ferita vn conio dilegno 
vato di mele fi ponga; che potrà efler fimbolo delle dolci parole da 
vfarfi doppo Poffefa. 

4 Rendonfi parimente dolci,dicono gli Scrittori dell’arte dell- 
agricoltura, i frutti del Mandorlo mettendo attorno delle fue radi- 
crftabbio, &orinadi porco, e poi gettandoui moltaterra pras Sl. 
quero,feinanzi, chs il Mandorlo fiorifca, feli difcuoprano alquiro A 
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le radici,e peralcuni giorni fi adacquanodi acqua calda, e l'ifteffà 
farà, chefiano i fuoi frutti teneri, e molli, come all'incontro Ua 
dolci fi faränno amari, permettendo, che le fuecime , mentre che /;x.nvino 
fono giouani, fiano dallecapre ;0 altri bruti pafcolati, e da fe me= smar, 
vini defime ancora), dice il Porta , fiammareggiano» e fi infaluatifchis 
no; fe fouente non fi trafpiantano , e diligentemente fi coltivano; 
Dalla nebbia ancora fono offefi i loro fiori, alche tuttauia facil- 
mente fi rimedia, mettendo alle fue radici pietruccie di fiume, 
prima che fiorifca € quando comincierà à fiorire , leuandole. 
5 Delfreddo pare, ch'ella non tema , mentre che non afpetta 1 

il caldo a fiorire, come lealtre piante ;& inneftandofi, o piantan- Qua!pacfe 
dofi, deue ciò farfi di Autunno fino alfolftitio dell’inuerno, e non 47% 

F venendo la Primauera, con tutto ciò ama ellai paeficaldis&in 

3 luogo freddo, & terra humida , & acquofa non fruttifica punto , € 
preftamente muore & il terreno duro ghiarofo, fabioniccio » 
fecco; ecaldo molto le piace. Volendo feminarle, ébene metter 
lefemenze per vna notte prima intiera à molle in acqua melata, 


sil © inzuccherata , e devono piantarfi fottoterra quattro dita colla pesa 
car punta acuta al baflo. Per inneftarle bifogna prender rampolli (sod 
Ales., dalla più alta parte dell’arbore; il che fpiritualmente fi puo dire, 
Prot che faccia no quelli, i quali nell’imitar alcuno fi propongonole più 
Inlfat eminenti virtù, che in lui fiano,e non le imperfettioni. Qual'hora da 
pelrini poi nel Perfico s'innefta, vn bel compotto ne fiegue, il quale di Gata 
in ferdi nejits 


fuori è Perfico, e nel di dentro Amendola; fi che e l’Amendola 
No lafcia l'amarezza della fuafcorza, & il Perfico l’afprezza, &l'a- 
marezza del fuo nocciole. A 
6 Non è tuttauia Ja dolcezza di quefto più della amarezza in Amara vi: 
tutto defiderabile, eflendoche fequella è gradita dal palato squefta are 
è più vtile allo ftomaco, fe quella è megliore per cibo, quetta fi ‘°° 
preferifce per medicina, e particolarmente à prohibire l'vbbria» 
| chezza fi dice hauer gran virtù. Nepero fi negaanche ledolci ha- 
Diofcor, uer molti vfi nella medicina ; delche fi puo vedere Diofcoride nel C'ouamtro 
cap. 40. del lib, primo;e l'olio particolarmente, che da eflefi caua ‘#40 + 
amolte cofe giova sefrale altre mefcolato colzuccaro è di molto 
giouamento alla voce; & i Predicatori, che la Quarefima ne pa- 
l tifcono vtiliflimamente poffonoferuirfene,prima che arrenderfi 
«Ambro. alfonno. Contra dolori coliciha parimente gran forza ; & è nota- 
Parens bile vn cafo,che racconta Ambrofio Pareo, di va certojil quale per 
libr. 16. molti rimedij da varij Medici propoftoli, 'che vfati haueffe, non 


pallat f 59. maida colici dolori haueua potuto liberarfi ; e che finalmente 
portó tatr. f, per configlio di vn fuo amico prefe tre vncie di olio di Aman- 

cal "19.6... dole dolci, cauato fenza fuoco; e mefcolatile con vin bianco» & 
sufi” acquadell’herba Parietaria, e beuutele,con inghiottirui appreffo 
pacho" vna palla di piombo onta di argento viuo » hauendola quafi di 
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fubito mandata fuorifi ritrouò dacolicidolori affatto liberos 

Sonoall'incontro le amandole amarecagionedi morte alle vol- 
pi, perdettodi Plutarco ;fe preftamente non vibeuono appreffo plat, 
dell’acquasilche Ruellio attribuifce alla gran virtù diefficcare,che Rulli 
quefte hanno, & il Mattiolo afferma, che l’ifteffo avviene a galli, cap. si 
&alle galline. Lib. th 

7 Mafopra tutto honore al Mandorlo reca, l'eflerfene feruito 140 
Dio, & in cofedinon picciola importanza. impercioche more 
morando molti, che ad Aaron, & alla fua famiglia deftinaaa fofle | 
la dignita Sacerdotale, e lealtre Tribu efclufe , quafiche ciò foffe nym. | 
inuentione di Mosè fuo fratello , e non decreto di Dio; volle il Si- l 
gnoredifingannarli, & a quefto finecomandò , che fi prendeffe- 
ro tredeci verghe , e fopra dodeci di loro fi fcriueffero i nomi de 
Principi delle dodeci Tribu, e fopra la terzadecima il nome di 
Aaron, e pofte quefte la fera auanti nell’ Arca del Tabernacolo» 

Verga di firitrouoquelladi Aaron efler fiorita, & hauèr frutti di amando» 
Aaron fo- le prodotte. Inuenit, diceilfacro tetto > germinaffe virgam Aaron, uum!) 
ner <> tugentibus gemmis eruperant flores, qui folijs dilatatis yin amyg= 8. 
dalas deformati funt ,effendo tutte le altre rimafte fecche , col qua= 
le miracolo fi acqueto la mormoratione ; fi ripreffe l’ambitione), € 
fece quella verga fiorita di caduceol’officio, pace, & vnione frali- 
tiganti ponendo. 

Nefenza mifteroè da eredere volefe Dio, che fiori; efruttidi 
Mandorlo piùtofto , che di altra forte da quelta verga foffero pro- 
dotti, perche quantunque dicano gli Hebrei, che di Mandorlo 
erano quefte bacchette, ciò tuttauia è incerto, e pofto che fia veros 
cofi faciimente poteva Dio farle produrre fiori, e frutti, 0 di Per- 
fico,odi Naranzo sodialtra forte, comedi Mandorlo;anzieffene 
do il miracolo maggiore, piu efficacemente haurebbe fatto cono= 
fcereefferecio effetto della diuina potenza. Fà dunque non folz- 

mente marauigliofo, ma anche miiteriofo il partodi quefta ver- 
g2, € lafciando per hora da parte il fenfo allegorico , fecondo il 
quale fù nella verga adombrata la Vergine, e nel fiore il noftro 
Saluatore , come bene va fpiegando il Padre Martino Delrio mat | 
ferm. InfeSto Natiuit. E. Marie Virginis, eda noi è fato detto fo- pelt 
pra neli’Lmpreia deila Puriticatione dell’ifefa. Foccherò folo il 
morale. ; 
m 8 Significofi dunque per quefta verga fiorita, qual efer do= 
«Si ` - 
Garir veffe il Pontefice, & il Podica, che per asce fieleggeua» 
Mandorlo, CIOE fimile al Mandorlo, perche fi come queftoè vigilante, & il 
primo nell'operar bene effer deueil Prelato. Secondo, nota il 
Padre Corn. a lapide, fopra queito paffò,che quefta pianta, avanti 
alle foglie producei fiori, e non altrimente il Prelato prima deve . 
fare,chedire. Terzo i molti fiori del Mandorlo fono prei i 
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di buona raccolta, & i buoni efempi de' Prelati tirano dopò fe 
molte opere buone de’ fudditi , e fe ne potrebbe formar Imprefa 
in cui per figura il Mandorlodi fioricasico feruiffe , e quelle pa- 
role di Virgilio FVRMENTA SEQVENTVR per motto + 
Quarto, nonlafcia di fiorire il Mandorio, benche fia ancora tem- 
Pofreddo,e corra perciò rifchiodieticre maltrattato dalla brina; 
& altre ingiurie de’tempi , & ilbuon Prelato per timore di alcun 

ano, 0 pericolo temporale non lafcia di far l’officio fuo . Quin= 
to, ha la fcorza amara neldi fuori l’amaridola; ma la midolla nel 
di dentro dolce ; e tale effer deue la vita del Sacerdote feconda 
San Gregorio Niffeno , il quale quefto miracolo confiderando 
nel libro „devita Mayfis, dice, «Afpera, č continens , duraq; debet 
effeexterius Sacerdotis vita, intus autem in occulto [uauc quippiam 
& dulce continere. Aggiunge Filone lib. 3. De vita Moyfis, cheil 
Mandorlo è l’vìtinto fra tutte le piante à perder le frondi, e di que= 
ftaverga di Aaron dice l’Abulenfè,. che non mai fi feccò, ma lema 
pre mantenne i fiori, & i frutti, che miracolofamente produffe; 
& il Prelato effer deue più diogni altro perfeuerante nel far bene; 
ne perdere per fua colpa maiidonida Dio concedutili; lt che nel 
frutto ancora del Mandorlo può fimboleggiarfi, per effer egli, ben 
che preftamente prodotto , di lunghiflima durata , quantunque 
l'Alciato fe ne feruiffe per fimbolo di fanciulli , che per effere trope 
po prefto favij, non hanno felice riufcita; e percio diffe 

Odi pupillos precocis ingený , 
Cioè, 
Odio i fanciulli di maturo ingegno. 


9 Ma ancora molto più fu honorato il Mandorlo, mentre che 
ad vna verga di lui volle Dio affomigliar fe fteffò, perche prefen- 
tatala in vifione a Gieremia, e dimandatolo che vedeva, hauen= 
do quetti rifpofto, Virgam vigilantem ego video, cioè, lo veggo 
vna Verga di Mandorlo fiorita, come fi efpone comunemente, 
glidificil signore. Bene vidish , quia vigilabo ego fuperverbo meo. 
Egli è vero, che fe ne feruì per rapprelentarfi veloce al caftigare, 


. cofach'eglifa malvolentieri, ma tù miftero,dice San Geronimo; 


perche fi come i frutto del Mandorlo èamaretto nella fcorza s ma 
molto dolce nel di dentro, cofi icaitighi di Dio recano nel primo 
incontro vn poco di dolore , ma pui fono cagione di molta confo- 
latione, conforme al detto del Profeta Davide. Letati fumus pro 


+ diebus, quibus nos-bumilia$ti , annis s quibus vidimus mala , e fe 


ditdiceuole aon parrà lo feherzar fopra il nome di quefia pian- 
ta nel idioma del noftro. Paefe , gii che fimile-fcherzo fi vede 
nel tefo Hebreo, potremo dire, chebene fi ferue Dio per rap- 
Prelentar i caftighi che di mandar fopra Gierufalemme propo» 
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ne dell’ Amandola, perche ciò fa non odiandola, ma fi bene a= 
mandola „come fi dichiarò per S.Giouanni nell’ A pocalifii dicen- 
do, Egoquosamo,arguo, & castigo. Della qual voce fervifli pa 
simente vn’amante profano, aggiunto.a queta pianta vn: Pero, a 
cui fi dice, ch'ella tanta inclinauone habbia, che effendoli pianta- 
ta vicina „con le fue radici va a ritrouar quelle di lui, e feco fi cone 
giunge, e volcua eglidire AM AN DOLA PERO; cioè pes 
fuo amore io muoro. 

ro Ma molto.meglio la B. Madre Terefa innamorata di Dio, 


di lui intendendo poteva valerfi di quefta Imprefa , dicendo 


AMANDOLO PERO;percheera.cofigrande il fuo amore, che 
fi fentiva venirimeno,e come ella fefflain vna fua canzonetta ferif- 
fe,moriua, perche non moriua, tanto era grande ildefiderio, che 
haueua di vfcir di quefta:vita, e veder il fuo amatiffimo fpofo; € 
febene guefta dell’amore, è ia fua maggior lode, & il compendio. 
diquanto fi può dire, tuttauia non malamente molte altre fue vir- 
tù nell’Amandolo poflono.rapprefentarfi. 

Etin prima. per ragion dei tempo, in cui fiorifce quefia pian- 
ta,che è nel fine del Verno , non malamente fi confaconla Beata 
Madre Terefa „la quale fioriin quefta vitima eta del Mondo,che 
ècomeil Verno.,. molto fredda, poiche di lei diffe il Saluatores 
Quoniam abundauit iniquitas , refrigefcet charitas multorum, & è 


quefta non picciolalode dilei; Lmpercioche fe pergran cofa fti- ; 


ma San Gregorio, che Giobfoffe Santo interra Hus, che era tèr- 
ra di Gentili ;.perche intermalos bonum effe, immenfi eSt praconti » 
molto più, diro io,des.ftimarfi, l'effer nato intempo.cattiuo, che 
inluogo non buono, perche dal iuogo puoaltri fepararfi, ma non 
daltempo,.illuogornonè veramente l’ifteflo, cheda me, e daaltri è 
eccupato, ciafcheduno tenendoiilfuo, ma il tempo l’iffeffo è ap- 
punto.» che nifurale attioni, e. le:vite di tutti quelli , che infieme 
viuono; fi che importa molto più effer combattuto dalla malitia del 
tempo, che da quelladeliucgo, ma quantunque quefla maraui- 
gliofa donna fofle nata in quefti vitimi, e-tanto cattivi tempi,hebbe 
tutrauiafpirito Apoftolico, e della primitiva Chiefa , perche era 
tutta infiammata di zelo della falute dell'anime „come erano ques 
primi fedeli; ficommunicaua,come quelli, ogni giorno, era delie 
derofa di patire peramor del Signore ,. innamorata della pouertà; 


` difpreggiatrice di tutte le cole mondane ;.in fomma vero ritratto 


Kiori pre, 
Diso 
Pamanse, 


della perfettione Buangelica. 

11 Seconfideriamo.poiglianni dell'età fua, ne' quali ella co- 
minciòa fiorire, vedremo,che fuin ciò. fommamente follecita, per 
che appena arriuò a-gliannidella difcretione, clie colma fi vede- 
ua di fiori di fanti defiderij. Sono i fiori dell'Amendolo canz 
didierubicondi,edue virtufi videro fegnalataméte rifpleader ne 
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tenerianni di quefta Santa fanciulla, il candore della purità V irg = 
nale, & ilvermiglio del defiderio di patire per amor di Dio > tale 
mente che di fett anni s'inuio per andar in terra de’ Mori a fparger 
ilfangue se riceuer il martirio peramore del Signore , ma ne furie 
tenuta da fuoi progenitori ohche fiori erano quefti sche facevano 
marauigliar gli Angeli ftefi,non che gli huomini mortali; appena 
haueua finito di fucchiar' il lattese voleva gia verfar’ il fangue?non 
fapeua ancora, che cofa dir fi voleffe viuere , e gia voleva morire? 
non ancora era fpontato il fiore della fua giouentà,e gia voleua ella 
offerir il frutto io facrificioa Dio? O che prefagierano quefti di 
quella eccellente virtù , e fantita maravigliofa, che poi apprefio in 
leifi vide. 

E fe vigilante fi chiama l A mendolo; vigilantifimaera Terefa 
nel cuftodir'1proprij fenfi , e guardar’ il cuore per il Ré del Cielo , 
a cuiera deftinata Spofa, fiche preuenendoil caldo fole della con- 
cupifcenza con la fua vigilante mortificatione, non hebbe poi alas 
mentarfi con dire, Nolite me confiderare, quod fufca fim, quia de= 
coloranit me fol, hauendo ella fempre mantenuto puriffimo il 
candor fuo virginale. Fùin fommatanto follecita al mortificarfi, 
che quafi Amendola combattuta da freddo vento , fu vicina a mo= 
rire, e lafciata alquanti giorni, come morta, ma quel Signore; che 
elettal’haueua per imprefe importantiffime; feche non perdeffe 
affatto la vita, anzi che racquiftaffe la fanità, e poteffe affaticarfi 
per lui; Quindi comincio ella a voler’ introdurre vna prima» 
uera fpirituale nell’inuecchiato mondo, & åriformar ia fua Re= 
ligione, il che con non picciole fatiche , eftenti, macon altre- 
tanta fua gloria ottenne. 

t2 FFondatori delle Religioni fono meritamente con gran lo- 
decelebrati, & efaltati, per effere ftati autori di vna maniera di vi- 
uere tanto marauigliofa , & angelica, più tofto che humana. Frà 
quefti dunque,fra ı Bafilij,fra i Benedetn,fra gli Agoftini,fra1 Do- 
minici, & i Francefthi,tutti huominieminentifimi; merita efere 
annouerata quelta Senta, quefta donna virile, la B. Madre Ferefa, 
anzi ftò per dire,che maggior lode, che difondatrice ella merita. 
Impercioche è imprefa molto più difficile il riformare ; che il fon» 
dare,il rinoware, che il farla prima volta > & è molto più ageuole il 
piantar' vna pianta dritta di nuowa , che il riddrizarne vna antica. 
Ariftippo Filofofo voleva doppio fàlario da quelli; che haueuano 
apprefo dottrina da altri,dicendo,che gli bifognaua doppia fatica, 
vna in far diméricare giio,che malamente hauriano apprefo, l'altra 
nell’infegnarli dottrina buona; ne minoree la fatica; che vivuole a 
riformare,chi in malicoftumi habituato fi ritrowa, anzitanto mag- 
giore, quanto è l'huomo più inclinato al male, che albene . Molti 
Savi) Polinci affermano efier piu malageuole la conferuatione 
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degliftati,che l’acquifto, che farà dunqueil migliorazli; e mentre 
fono in precipitofa caduta non folo il ritenerli, ma etiamdio.ricon= 
durliall'altezzadidonde cadero® Il GloriofoFatriarca S, Bene- 
deiroli pole a fondare vna religione, e gitriufci felicemére,ma vo» 
lendo 1formar vo Monaflero ,, ous era fato eletto Abbate, in 
vanos'affatico., e fu forzato a partirfe ne , havendo i fuoi fudditiin 
fin tentato di dargli ilveneno .. S.Carlo pàrimente efendo protet=. 
tore deila religione de gli Humiliati, grandemente fudò perrifor- 
marla, manonfù potlbile, & havendo patito anch'egli infidie: 
nella propria vita, fù poi quella Religione dal fommo Pontefice: 
annichilata... 
13. Chi dunque non iftupirà della virtù della Madre Terefà, la 
S. Terela, quale non eflendo fuperioracome S$. Benedetto, non armata d'au- 
pu che fi: totità Eeclefiaftica, come S. Carlo, mà femplice Religiofa, & ha- 
eiee  yendo contrarie non purle compagne, mà per gran tempo i Supe= 
riori,i Confeffori; e tutto il mondo fi puo.dire, adogni modo con 
tanto vigor d'animo, con tanta prudenza, e fopra tutto con tanta 
confidanza in Dioyabbraceiò l’Imprefa,che la condufie 2 feliciti- 
mo fine, come hor fi vede è E che altro fu quefio, che rivoltare va 
gonfiose precipitofo fiume già vicino al mare, all’originario fuo 
fonte ,.ritornarrugofo s & incanutito volto alla vaga fembianza di. 
fiorita giouentù,e far cheil fole,non per dieci hore folamente; co- 
Amare co- mea tempi di Ezechia, mà per migliaia d'anni indietro caminato fi 
ade vegga» quei antichi tempi rinouellando de’ primi habitatori del 
* monte Carmelo è Siche fe in quei tempi fato vifoffe qualche fpi- 
ritual Aftrologo,. à perdir meglio Profeta;in ifcorgendoi fiori di 
quefta pianta; cioè, gli accefi defideri:;. e marauvigliofi efempi 
Cagione di della Madre Terefa, ben ficuramente hauerebbe potuto predire 
pare ra vna copiofiffima raccolta di anime per il Paradifo,come veramen- 
Piso giri te fegui.-Nèfolamente fàellacagione di cosi gran bene invita,mā 
fi come ramo fuelto dall’ Amendolo toglie altrui il fonno , così an= 
cora dopò morte gliefempidelle fuevirtà deftanoaltruidal fonno: 
della tepidezza,. e l’ifteffo fannoi Religiofi fuoi figliuoli,che fono: 
come rami di quefto albero felice, e'l medefimo puo dirfi de’ fuoi. 
diuotifimi libri. f 
14: Ma che dirò poide’ frutti marauigliofi di lei Aeffa ?chi potrà 
Opere di $. Tpiegare l'abbondanza, eja perfettione delle fue virtù? Furono: 
Terefagua tuttele fe attioni,quai frutti di A mendolo » non mai infipidi, non 
s perfetta. maiingrati, mà-fempre faporiti, e diletteuoli; perche inognietà» 
inognitempo,& inogni occafione;eila opero. fempre virtuofamé- 
te,ma quando arrivarono alla maturità, chi potrà la lore perfeto- 
neridire ? non.bauevano effi bifogno d’efferinzucchetati, perche 
da lei tutte vfciuano.colzuccaro dell’amordi Dio conditi, e velti 
ti. perche altro nonricercaua mai,che la gloria del Signore. 


Ho; 
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Hòdetto poco,non folamentelagloria ricercaua,ma la fua glo- "AA 
ria maggiore. Soglionohauere molti motivi imortali,e molti fini CA 
| nelle loroattioni,di gloria;di intereffe,didiletti,diam icitia;di odio, ks 
la S. Madre Terefa vn folo ne'haueuas che era lagloria di Dio, & 
oue quefta fi fcuopriua maggiore, ancorche fofle tata congiunta 
con fuo dishonore, con pena, €con tormenti, là con tutta la forza 
del fuo cuore s'indrizzaua, nè quefta gloria maggiore procuraua 
ella freddamente, macontantacaldezzasche ben fi conofceua,che 
altroue non'haueuala mira, ne fi contento di ciò efequire che an- 
che volle a quefto obbligarli, e fece voto a Dio di far fempre quel- 
lo,che fofle di maggior perfettione,‘e di maggior fua gloria, e fi co- 
melofece,cosi l’adempi. &quantodoucua queft anima fantel- Suo ve 
fer lontana dall’offender Dio, poiche poco le pareua di procurar ein 
la fua gloria, fe anche non procurauaia fua maggiore,& a quefto & wfo» 
fi obbligaua con voto? £ quanto doueuano efler perfette tutte le 
fue attioni? comeben dir fe le poteua;che-optimam partem elegits 
nonin vnao due attioni, main tutte quelle della fua vita? Grande 
amorefùil farquefto voto, gran fortezza l’efequirlo con tanta pere 
fettione, quanto ella fece, ne io sò gual cofa maggiore defiderar fi 
pofa da vn vero feruo di Dio. 
15 Sedell'Amandole fi fa olio,e dal corpo di quefta beata fcatu= 
rifce va liquore a guifa di olio, da cui rifanate fono moltiffimein- Ferra ne? 
fermita; delapianta dell'amendototrafpiantata fi fa migliore, e sure. 
trafportata la Beata Madre Terefa da vn Monaftero ad vn' altro; 
da vnainaltra Città, fempre proffitaua e nella virtù fi auanzaua .- 
Ma veniamo hormai a quello, cheè il principale fcopo d: quelta 
Imprefa,cioè alla ferita del cuore, perche ficome ferita queta pii- 
ta, (da vn chiodo dicono alcuni , da vn palo di ferro Teofrafto, e 
l'ifteffaragione è di qual fi voglia ferro) acquifta dolcezza miggio- 
re,cosi pariméte alia S. Madre Terefa vna ferita;che riceuè nel cuo 
resdigrandiilima dolcezza lera cagione; Fuquefta quella maraui» 
gliofa piaga, che le faceua fouente vn beltiñimo ferafinocon va 
dardo infocato , colla quale vifione volle chiaramente dimoftrar 
Dio, quantoella foffe inffammata di celefteamore , e quantoegli 
bramaffe d'effler amato da lei, fi che ben poteuà andardicendo colia 
Spolanella Cant. 7ulnerata charitateego Jum. Ferro,e fuoco fono Dardi be 
5. iuxta ledue più potentiarmi.che fiano al mondo; e quando fi vuol dire} la friza 
o che vna Cittaè ftata faccheggiata;fi fuol dire è itata pofta a ferro, & myferiofo « 
afuoco, enon altrimente:i puo dire, chefirda Dio faccheggiata 
l'anima di Terefa, perche in leimonlafciò alcunoaffetto terreno 
nonfcintilladi amer proprio, ma la voto tutta di fe medefima, 
per empirla di fe fleffo Ferro , e fuoco volle adoprare, per tora 
le la vita col ferro 5 e dargliene vr altra col fuoco, fi che ella 
dir petefie viso ego, iam hon cgo, viuit verd inme Chrifius, € gia 
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così ella diffe in quella bellacanzonetta,che va ftampata ne’ fuoi lis 
bri,echecomincia, Vino finviuerin mi. 
16 Ad [faia furono toccate con va carbone accefo le labbra; gra 
Amordis, Bli Apoftoliin forma di lingue venne il fuoco dal Cielo, ma alla S- 
Terefa fee Madre Ferefa informa di dardo le pafsò ilcuore, quelli moftrar 
rafcos —doueuano il loro ardore predicando, e quefta efercitarfi doucuz 
amando, Serafino era il miniftro di quefta piaga, accioche fi {apel- 
fe, che l’amore della B- Madre Terefa era tanto perfetto , che più 
raffembraua amor di patria,chedi via , più ferafico, chehumano; 
linftromento fù vn Dardood’ hafta, che è fimbolo di guerra, che 
perciò i Cartaginefi volendo denunciar la guerra a Romani, man- 
x. daronoloroa prefentar’ vn’hafta,ma che?voleua forfe guerreggiar 
Yafa > che . è > ` c R RTTA è AA Py 
fmbololeg- i Cielo con S. Terefa? erano torte inimici infieme? anzi vi era grå 
gifjes  difimaamifta,& amore;fù dunque quefta vn’ amorofa disfida,pet 
che fcorgendo i Serafini, quanto foffe nelamar’ Iddio eccellente 
Tercfa,mandarono vn Serafino cò l’hafta,come pergioftrar feco, 
e far proua del fuo valore nell’amare. 
O purdiciamo, che fù ciò come vn dichiarar la Spofa del Rè del 
Come gdo. Cielo; impercioche anticamente era cofume,; che douendofi con- 
Perata nè dur Vergine a cafa del fuo Spofo, fe lecomponeuano;edi tingue- 
Jpofalitj, uano icapelli,non già con pettini d'auolio,o puntaruolid’acciaio;ò 
d’argento,ma fi benecon punta d'hafta ferrata, al che alludendo va 
Poeta diffe, 
Nec tibi, que cupide matura videbere matri Quid. 
Comat virgincas hafla recurua comas. fah 
Cioè. 
Ne åte, al parer di vegliofa madres 
Matura d'anni le virginee chiome 
Componga hafa vicurna. 
-Chefùtanto.come dire non fij fpofata, ne ritroui marito, benche 
già matura alle nozze. 
E fù introdotto quefto coftume,o perche dicono Fefto,e Plutarco! Fee: 
- faceffero ciò in memoria delle prime loro Spofe da Sabini colle 
forze dell’armi rapite,ò per darloro ad intendere,che maritandofi ; 
con huominiforti,anch’elleno d'infrumenti virili, e bellicofido- piut” 
weuano dilettarfi,e far che quefti a gl’inftrumenti pompofi, & fe- pro 
minili d'ornarfi, & abbellirfifuccedeffero; oper fegno che il folo mi» 
Ferro, cioè la morte , effer doueua bafteuole a fartra di loro diuor- 
cioso forfe,dirziio,infegno,che nō più i capelli, anzine anche i pé- 
fieri per glicapellifignificati, accomodar, & ordinar doucuanole 
nuoue fpofeconformealle loro voglie, ma fibenca quelle de’ loro 
mariti,de’qualiera inftromentol’hafta;o che il toro maggiororna- 
mento effer doueua il valore del marito fignificato per quell’arma 
sidondando nella moglie ogni gloria, & honore del fuo conforte- 
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Communque fia, parmi che ciò poffa accommodarfi non mala 
guelt hafta del celefteferafino, da cui non gliefterni capelli,magli 
interni penfieri-di 5. Terefa erano ordinati, efe haftafracapelli 
del capo erafegnodi nozze, molto più parmi che poflació dirfi di 
hafta, che trapaffiamorofamente ilcuore. E ben-credo,che quefto 
haurebbero trappaffato con l'hafte loro i Gentili;fetemuto nó ha- 
nefera di dar la morte,e grauemente offenderel’amata fpofa,e pot 
che nō potevano nel cuore» l'immergeuano fra capelli fimbolo de’ 
péfieri dell’iftefio cuore. Mà il Rè del Cielofeppe trappaffar'ilcuo- 
re alla fua Spofa Terefa,sézatorlela vita, ò recarle ottefa,ma fibe= 
ne cò farla dinuoua vita, edi vna celefteseimméfa foauità godere. 

17 Ma cheaccade difputardi quefti fegni,fe apertamente il Sig. 
le diffe,ch’ellaerafua Spofa, & vna volta fra le altre-con quefte pa- 
role: Già faitulo fpofalitio,che èétrateyeme, e effendo queflo tutto 


Dono ‘del 
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quelloscheio hò,è tuose però iotidò tuttii dolori e tutti itrauagli ch'io fatele». 


Jopportai’s ò che ricco prefente, e quale fpofo ne fece mai vntalea 
Sua diletta Spofa? quai rubini poffono vguagliarfi al fangue di ques 
fto Spofo? quai perle,o diamanti alle fue benedette lagrime? qual 
balfamo al fuo diuino fudore? qual oro oquei.tefori a fuoi gran 
meritie pretiofiflimi dolori? Vn fuo folofofpirofarebbe ftato fofe 
ficientifliimo non pure a redimere mille mondi, maetiamdio ad 
arrichirlo d’infinite gioie , fe dunque di tutto ilfangue, che fparfe 
di tutte le fue pene,etrauaglieglinefecedonoa Lerefa,comea fua 
Spofa; chi potrà fpiegare quanto foffero grandi le fue {pirituali 
ricchezze; le gratie, el’eccellenzeche adornaronol’animadilei? 
18 Màcomela fposò il Signore? forfe con porle vr’ anello in 
dito? non già, ma fi bene con nuova maniera , cioè; porgen- 
dole vno de’ fuoi facri chiodi, delche apportato habbiamo mol- 
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te ragioni altroue, qui aggiungerò queft altra, chefùciò come fua cano- 
farla patrona del letto nuttiale di Chrifto Signor Noftros imper» nizziione. 


ciòche il dar la chiaue di alcunaftanza; © caftello, © palazzo , 
fù fempre ftimato fegno molto proportionato del Dominio di 
quel luogo , © cofa , di cui le chiaue fi daua, che percio diffe 


. Chrifto noftro Bene, Ego babeoclauesmortis, g inferni, cioè; 


ho il dominio affoluto della morte, edell’inferno, &allenuo= 
ue fpofe quando in cafa s'introduceuano; erafolito, che fida» 
uano le chiaui in fegno, che della cafafifaceuano patrone, mà 
quale è il letto nuttiale del noftro Redentore fe non la Croce, e 
qual’ è la chiaue di quefto letto, fe nonil chiodo, il quale e pes 
netra la Croce, efa chealtri vifi pofi fopra? ben dunque dandoil 
Signore vachiedo a S. Terefa, vennea dichiararla fua fpofa, per- 
che le diede ildominio;e la chiaue del fuo letto fiorito e nuttiale, 
cheèla Croce. 

19 Ma la fomiglianza del Mandorlo foggettoidi quefta noftra 
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40 a $. Ten 
rêfasche fi= 
ga ficaffe è 


s54 Lib 5 AMandorlo,Imp{XXXXVIII, 


Dardo 4n- Imprefa, di vn'altro penfiero mi porge bella occafione. Imper? 
gelio qual cioche del feme del Mandorloinfegnaua Democrito, elo dicono 


penna. 


Cbi con dar 


ancora fcrittori moderni, che fe aperta delicatamente la fcorza, vi 
fi intagliaalcunalettera, e poi di nuouo nella fua fcorza racchiufo, 
& inuoltoin carta fi fotterra , che pianta produce ; i cuifrutti fi ve= 
dono nella ftefla maniera fcritti. Chisa dunque,fe effendo $. Te- 
refa la fondatrice della religione de’ Padri Carmelitani Scalzi;e cò- 
feguentemente à guifa di femenza di buoni ferui di Dio, con que- 
fto dardo del Serafino haueffevoluto Dio feriuere nel fuo cuore la 


Call 
stef. 
Gio bi 
tiflaDi 


tá. 


legge del fuo diuino amore; accioche non ella folo, maancora tutti” 


i fuoi figliuoli,di fomiglianti caratteri imprefo, & intagliato has 
ueffero ilcuore? x 
Nè cofa ftranazo nuoua parer deue; checon va dardo fi feriua, 


do fertuefe poiche leggiamo, che effendofi fognato Antigono, che Mitridate, 


effer doueua gran Rè, penso di vcciderlo,ecommunico il fuo pene 
fiero col proprio figlio Demetrio,efendofi prima fatto promette- 
re di non fauellarne con alcuno, ma il figlio, che grandemente 
amaua Mitridate , volendo faluarglila vita e non contrauenire al 
precetto del Padre;loconduffe in difparte,& iui poi nella poluere 
con vnfuo dardo ferife,Fuggi Mitridate, il che egli prontamente 
efequi; 

Ne forfeciò farà lontanoaffatto dal calo di Terefa, 1a quale per 
mezzo di quefta vifione, & amorofà ferita;è credibile,che grà cofe 
intendeffe del Cielo, e di quelle facilmente; delle quali diceual’- 
Apoftalo,che non licet homini loqui; onde conofcendo il celefte 
Serafino, che l'humano vdito non eracapeuole di fi alti mifteri, fi 
rifoluè con penna d’oro, che fù quel fuo dorato dardo, diferiuerli, 
ne carta feppe a quefto fine più proportionata ritrovare, che Pi- 
fiefo cuore di Tercfae perd in lui intaglio quei mifteriori,& amo 
rofi fegreti,chemon puo intendere;fe non chi liricene. 

20 E fe puredi dardo vogliatno, ché fi valefle il Serafino cele» 
fte per ferire amorofà nente ilcuore di Terefà;chinon sì, quan- 
to fara ftata profonda quefta piaga fognicolpo quanto più da alto 
difcende,tanto fa maggior piaga; Ondecombattendoil gran Ta- 
merlano con Baiazete, comandoa fuoi, che fcoccaffero tuttre le 
facette in aito, le quali poi venendo a cadere fopra de’ nemici, face- 
vanoinloro profondiflime ferite, ma quelto dardo venne dal Cie= 
Jo;anzi dall’altifimo choro de’ Serafini, e vi G aggiunfe la forza 
dell’ifteffo Serafino, guanto profonda fara dunque fata la piaga» 
che nel cuoré'a Terefà fi fece? 3 x 

Se neandauaella dunque qualcerua ferita,e che porta feco lo 
ftrale,chequanto piùcamina;fa più profondala piaga,e continua» 
mente fi andaua quefta piaga in lei facendo n ore.ne ella bra- 
maua, che fi faldalie mai,perche le recaua vna morte, che più cara 
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Ie eradiqualfivoglia vita» vn dolore che fuperaua ogni confola= 
tione,c dolcezza + + PAA 

21 $i racconta nell'hiftorie efer accaduto ad'alcunidi riceuer 
feritein alcune partidelcorpo » & in alcuni mufkoli » che effendo 
principio.de) rifo,ficevano si,che moriflero, ma che infieme ridef> 
fero, quafi che fi rallegraflero di morire, ben che in effetto fentiffe- 
rogranditlimo dolore. Màquefta piaga della B. Terefa la faccua 
veramente dolere € godere; onde in quefto propofito dice il Pa- 
dre Ribera nelcap.1c.dellib.r.della fua vita ILdolore era cos: gran- 
de, che le facenadare alcuni piccioli gemitizche perdarli grandi, non 
hauena forza, ccosìera grande la foanità, chequeldalcrele ponena 
nell'anima,:chenon potcua defiderare fe le voglie[feil dolore ne con al= 
tracofacontentarfi minore, che Dio. Nun malamente dunque fe le 
può addattare il motto deila noflra Imprela DE FORTI 
DVLCEDO, che dife gia Sanfone delleone morto,nella 
cuiboccaritrouòovnfauo di mele; noi per forti habbiamointefo 
il dardo armato di ferro,e di fuoco , e ficome queftifono afai più 
forti che il Leone,perche il fuoco lo fa fuggire; & il ferrol’vecide» 
cosìanche la dalcezza,che quefta Santa fentiua,era molto maggio- 
re di qual fi voglia mele. Quindi affetti tanto merzuigliofi, e che 
parevano incerta guifa frà di loro ripugnanti,in lei nafcevano,che 
non fi poffono capire, fe non da perlona, che ebria fia dell’amor di- 
uino,come ella era, e peroquaficome fuori di fe andaua dicendo, 
Viso fin viver in mi, ytan alta vida [pero ,chemuero, perche non 
mucro.» 

22 Mà che contradittioni fono quefte? Come viueua, fe vita 
nen haucua in fe ftefla ? efe viueua,come fperauadiriceuer vita? € 
fe moriva » come diccua dinon morire è equal èquefta morte , 
ch'ella bramaua? della vita, che in fe feflahaueua? mà gia ella 
detto haucua,che in fe iteffa non viueva;di quella, che godeua nel 
fuo amato Spofo? mà quefto fato farebbe va volerfi priuar di lui 
fieflo; eda lui f pararfisilche non comportaua l Amore. Ma que- 
fii fono Enigmidiamore,che non gl’intende fe non chiama; On- 
de parmi,che dell'hafta ò dardo di quefto celefteserafino poffa dir» 
fi ciò,che gia fù detto, ma noncon tanta verita, dell’haftadi Achile 
lesche VVLNVS OPEMO; GERIT, mercèchecome finfe- 
roLPoeti,ellaferiva,e dava falute infieme; ma molto meglio dico, 
Puo ciò effirma:fi diquefto dardo Séraficospoiche feriva,e recava 
dolore,mainfiemeinfondeua vita, faceva che S. Terefa in fe fleffa 
Nor viueffe, ma che nella vera vita,chee Dio fofile trasformata,che 
al mondo morifie, e che ineggiormente defideraffe di morire; E 
poiche fiamoentratia fauellar de Poeti, direiadimitatione loro » 
che folle quefto dardo qual fattta di morte maneggiata da Amore, 
O pur diamore,ma fcoccata dalla morte;e così in nuova guifa,& in 
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namoraffe,& vecideffe, e faceffe che ferito il cuore dilei,e foffe in- 
namorato della morte, e rimanefle mortificato della propria vita» 
e la mortel'accendeffe di amore,e l'Amore le deffe la morte, onde 
è molto probabile,come altrowe dicenamo, che non tanto dal calor 
febrile, quanto dall’amorofo fuoco diuino alei foffe tolta quefta vi- 
ta mortale, anzi è maraviglia , cometantotempo potefle mantes 
nerfi viua in fi granfornace di Amore. 
23 Ma tante cote fono marauigliofe in S. Terefa,che vna fcema 
la marauiglia dell’altra,vnarimane offufcata da gli fplédoridi mol 
te altre, ne l'animo di chile contempla,in diuerfe parti tirato , puo 
compiutamente ammirarne vnafola ; ondeben parmi, che dilet gph 
feya pofia dirfi, che fignum magnum apparuitinCalo, vn gran fegno» puh 
e prodigio. di AN prodigio e apparfo in quelli vitimi tempi nel Cielo di è. 
Di quattro fortifonoi Monftri, che nella fpecie humana fenza 
Prodigjò mefcolamento eftraneo fono dalla natura prodotti; la prima è per 
mostri di ragion ditempo; come nafeendo vn bambino con denti , o conla 
> sud La barba,perche quantunque prodigio non fia, che habbial’huomola 
È barba,o identi,e però prodigio, che feco dal ventre della Madre li 
porti,& efflempio fra gli altrice ne diede la Natura in Marco Curio 
uomo valorofitiimo, che perciò.il fopranoine di dentato acqui- 
ftat & in Valeria, dicui differo gl’ indouini , che farebbe ftara la 
deftruttione della Città , oue foffe portata, ambiriferitida Plinio 
nel cap.16:deklib.7: ; Lafeconda è per ragione di foprabbondane 
za;e diecceffo, àdi grandezza , òdi numero delle membra; come 
tal’hora fiè veduto naftere alcuno con due capi, o con quattro 
braccia,, come di vno de’ fuoi tempi nato nell Affrica teftifica S- 
Agoftino nel capo 8. del lib. 16.della Citta di Dio; Laterza com sf! 
traria. alla precedente è per diminutione, ò mancamento , com 
nafcendo alcuno fenza piedi,o.fenza mano, è con numero minore 
de deti, qual’ effer nato in Hippona fua patria racconta l'ifteflo Se 
Agoftino-nel cap. 8: del lib.16.della Città di Dio. L’vitima final- 
mente éappartenente:alla difpofitione, & ordine, come fe in vece 
dibauere alcuno gliocchi fotto alla fronte , nella coppaglihauefie» 
come di vno nato nell'Egittofcriue Plinio nel cap. 52. del lib. 18 
& in tutte quefte quattro maniere fi puo dire, che prodigio fofle di 
fantità la Vergine Terefa. - 
24 Nell'anticipatione delitempo ; perchenell’età finciullefca: ‘ - 
Prodigisfa BOD hebbe etla fanciuilefchi penfieri,non attefè a fcherzi,& a giuo» 
S.Terefs. chi, come fogliono i fanciulli, ma hebbe fenno maturo, soncepi 
per rifpeto penfieri:altiflimi » fauellaua deli’eternità,, fabbricaua Romitorijs 
delicmpo- Bramaua dieffere Martire per Chrifto. Di fe medefimo diceva giù or 
l'Apoftolo , Cam efem paruslus, loguebarvt parsulss fapiebant per 
net parenti , sa cionon può già dirf di Lerefa, la quale effendo L 


plin 


pe rgo= 
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pargoletta, non hebbe puerili penfieri, neragionauada fanciulla » 
ma fuperava di fenno glihuomini maturi e difegnaua Imprefe da 
gigante. ; ; ; 

Fù prodigio ancora nella feconda maniera perecceffo y perche £ per ec- 
non fi contentò ella mai divna certa tepida mediocrità, come fan- cfo. 
ho molti; ma hebbe tutte le virtu in eminente grado . Eccefiin lei 
fi viddero di mortificatione, perche quantunque foffe talmente in- 
ferma,& addolorata,che bifogno hauefle di carezze ; e di delitie , fi 
difciplinava tuttavia,e maceraua,come fe ftata foffe la più robuftay 
ela maggior peccatrice del mondo. Eccefli di fortezza), perche 
nè potenza humana, né diabolice forze temeua ella punto. Eccefli 
diconfidenza,perche quando pareva ; che fuelta foffe dalla radice 
ognifperanza diefeguire alcuna fanta imprefa)ella'all’hora del fuo 
felice fucceffo fi tencua più che mai ficura , ecceffidi amor diino, 
che la facevano fouente vfcir di fe medefima , e chefinalmentele 
fepararono anima dalcorpo; Echenon fi viddein fommadi ec= 
ceffoinlei,fe infin puo dirfi,che haueffe virtualmente due capi, poi- 
che nonfolamente di Monache Re;iziofe fù fondatrice,ma etiam» 
dio alla riformad’huomini Religiofi diede principio? 

25 Fù prodigio nella terza maniera, cioè per diminutione; e 
imancamento ; perche quantunquetanto grande foffe, comefiè Per dimi: 
detto; perfantita, era tuttawiala più pieciola di tutte per humiltà, v#0re. 
e fi abbaffaua;e difcepola fi faceva infin delle nouitie, atutte feruir 
voleva; di tutte fi timauvala maggior peccatrice, e l'effereabaffata, 

e vilippefa, hàueua per fommo fauore. Fùprodigio finalmente Per manfa 
perla mutazione;e tranfpofitione de gli afferti;perche quantunque /0/îiee. 
hauefitella,e defiderio,e timore, & allegrezza, e meftitia , come 

tutti glialtri mortali hanno, erino pero molto diverfamente in lei 
collocati; perche oueda glialtri fibraina il vivere, fi teme il mori- 

re, figioifcenelie profperità,s' e mefto nelle perfecutioni , tutto il 
contrario in Ferefa f vedeta; perche ella altro non bramaua, che 

il morire, altro non temeua;che il viuere, godeud nelle periccutio- 

ni,e fi attrillaia neglihonori,e nelle proiperità; onde haveua fo- 

vente in bocca quelio'non maia baftanza ammirato detto, Signore 

O PATIRE, O MORIRE: 

25 Nei che parmi fi dimoftratta molto piùfauia, e prudente di Detto ma- 
Salomone; perche quelli; fuggendo glieftremi, diceva Dinitian, rasiglioSo 
e paupertatem ne dederis mihi , fed tantum viflui meo tribue necefi di Sere 


+ faria, ma Perefa come quella, dicui dicemmo;che non maifi con da 
tento della mediocrità , ma afpirò fempre al fommo grado, orie- 
chezze voleza, Opouerta, che quefto al parer mio richiedenaa __. 
Dio, dicendo, o morire,o patiresrichezza era perlei la morte > per- pi e 


che a godere andava gli eterni tefori del {uo celefte Spofo,poverta 


zH patire, perche non peraltro.che per non-patirela pouerta fi fug- 
gee 
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gee chi dice pouertàsogni forte di patiméti abbraccia, & è quello» 

sionon m'inganno, che diceua parimente l'Apoftolo , mibivinere ggih i 
Chriflus efi, é mori lucrum, mièguadagno il morire, eccoleric- lipud È 
chezze „il viuere mi è Chrifto, cioè mi fa conforme nel patire al i 
Crocififfa , & ecco, che il viuere era il patire „e però faggiamena 

te lerefa,odi morire richiedeua,ò di patire,cioè o grandi ricchez= 

ze „O gran conformita col fuo Signore paffionato.. } 

Cosi dunque fù ella gran prodigio, onde puodirfi perragiondi „gp 
lei, che in quefti noftri tempi, fignum magnum apparuitin Celos izh 
Nele altre conditioni di quella gran donnaie mancarono, fà cinta. 

di fole, perche tutta aflorta in D10, il quale vn giorno le diffe non 
miconfiderare dentro di te,ma penfadieffertu d’ogniintorno cit- 
condata da me ;, fù coronata di ftelle , perla riforma della {ua reli» 
Simbole Bione Carmelitana » che nel fuo udo porta per imprefale ftelle s 
giata nelle calpefto laluna, difprezzando tutte le cofe mutabili, e caduche, tù: 
donne dell ~grauida di vn nobilifimofiglio,cioè dell'ordine Religiofo,che ine 
apesal Rituì, e ben che l infernal dragone grandemente la perfeguitaffe > 
non mancòcon l’aiuto del Cielo di felicemente partorirlo., oh che. 

gran donna,ohche prodigio di fantità fù dunque S. Terefa . 

26. Quelle cinque V erginiprudéti dell’Euangelio furono mol- 
todiligentiin prouederfi diolio,e non contente diempirne le loro: 
lampadi,necolmarono ancora i vafi, che portarono feco, mà alla 
venuta dello fpofo , non parue loro di hauerne punto più del bifo- 

Donna bi &N0,& alle compagne,che ne dimandaronoloro,rifpofero Ne for- Mai 
d'ande. tenon fufficiat nobzs,e& vobis,ite potimsad vendentes en emite vobiss < o, 
re a fefefe e forfe fù quefto mifteriofamente detto per infegnarci, chele V er- 9 
in ginihanno ad attendere a prouederfi d'olio per fe fteffe , e non per 
darnead altri, non d’infegnare,nomdi predicare, nond’ammini» 
firar Sagramenti,nondi farfi figliuoli fpirituali,ecommuniear lo- 
ro il proprio fpirito, ma hanno d’attenderea fe fteffe; maquefta 
regola n6 valfe per S. Terefa,eche haueffe ella tira abbodaza d'o- 
lio, che ne poteffe fomminiftrar adialtri , ka voluto dimoftrarlo: 
Se meecces Diosconfare dalle fue facre Reliquie olio fcaturire in molta copia» 
sua $, je- € PerSIÒIN vita frella madre di moltiffimi figli, communicò i) fuo» 
rfa, > fpisitoa molti, fù maeftra dialtifima dottrina non folaméte in va- 
ce,maancorainiferitto,e tiro moltifime anime a Dio. Che dire- 
mo noi donqueP chella foffe vna delle Vergini prudenti? gran: 
lode farebbe queta per ognialtra,ma per Terefa è poca;e che tito= 
lole daremo dunque? i í 

27 Nōhauerteauuertitochénelta parabola delle diéci Vergini» 

di vaaSpofa.la quale colloSpofo veniva, a cuiandauano incotro 
STerefa \e altre Vergini fi, fa mentione, poiche f dicesche exierunt obuiam 


le Fe 1 ; i 
raga i» Sponfo, dr Sponfe ? qual farà dunque queta Signoratanto degna» 
fi Spefa, Chedallé Vergini fernita,e dalcelefte Spofo accompagnata! 


pete 
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| pete quale ? -ardifcodi dire, che nella Yua eta fù la S. Vergine Te- 
ad TN Cant, 6, tefa, necio dico iodi mio capriccio , madal gran fauio Salomone 
ipt $ l'hòapprefo; Impercioche defcriuendo egli nel capo 6. del fuo 
Epitalamiofacro la moltitudine, e varietàdell’anime , che alcele= 
fte Spofoferuono; diffe fexaginta Junt Regina, ottoginta concubine , 
adolefeentularum noneStnamerss, vna eStcolumbamca, perfetta mea , 
cioè moltiflime fonoleanime Sante, delle imperfette,& incipienti 
Apt non ve n'è numero;le proficienti fono ottanta,le perfette-feffanta, 
PRO ma fra tutte vna ve n'è dilettiffima;e principalifima , ma qual fara 
queta? COLVMBA MEA, quellacheci fi rapprefenta fotto 
omiglianza di colomba. Ma quandol'animadella noftra S. Tere- 
fa vici dalfuoterrenocarcere, efenza veftedi mortal carne fu ve- 
duta, in qual forma apparue ella? appunto, cometettificò;chi fù 
prefente al fuo felice paffaggio , e lo riferifoe il Padre Ribera lib. 
3-.cap.16-infembianzadicandidifima,e bellifima colomba . 
28 Eccodunquech'ella è quella, dicuifidice, vuaeftcolumba 
mea, perfettamea,ellaè ladiletta Spofa, a cuiincontro vannole al- 
tre Vergini prudenti,ohgrandezza, oh priuilegio della noftra S. 
Madre Terefa, per iftabilire, e ben fondare il quale ; ben fi potreb- 
be andar difcorrendo perle conditionidelle colomba; edimofira= 
re,chein quefta S. Vergine tutte à marauiglia fi ritrovarono, effen= 
do ella fata qual colombasfemplice,cafta,manfueta ; amorofa ; in- 
nocente, e grata, ma pernon abbracciar tanto, vna fola proprietà 
i della colomba cofiderarvoglio,&è chehi gliocchi tto perfpicaci, 
Ma & accorti chefra molti grani propoftoli, fa difcernerfubitoi mi- 
59 Cant.'4, gliori,& a queglifi appiglia, che perciò furono gliocchi della Spo- 
‘I fa a quegli delle colombe per gran lode afiomigliati;oculitai colum- 
barum. Echinon vede; chetali appunto furono queglidi Terefa 
Santa,che {empre hebbe l'occhio al megliose quelloch'eradi mag- Eleffo fem» 
gior perfettione, edi maggior gloria di Dio fempre eleffe? tr: il me- 
Vidde effendo fecolare,chelo ftato Religiofo era il più alto, & il £o. 
più ficuro,equellobenche con grandiffima contradittione del pro~ 
prio fenfo fcielfe . Fatta Religiofa nonficontentòdi vna vita ors 
dinaria,ma s'appiglio alla più offeruante, volle feguire là regola più 
perfetta, e più rigorofa; che vi foffe, non fiappagodi effer humile, 
patiente,manfueta,pouera,mortificata,ma in tutte quefte, & altre 
virtà cerco fempre il piùeminente,&il più alto grado. Deglial- 
tri Santi quale in vna virtù, quale nell'altra fù eminente, ma 
Terefa in tutte quante fi può dire, chefoffe eccellentiflima e ma» 
rauigliofa. 
29 Non fi contentò ella di efferequal officina, d bottega ben 
fornita di mercante, in cui abbondanza fi ritroua di vna fola forte Bon qa 
di merci, ma fù qual Città,metropoli,ò Reale;a cuiconcorre il me- S179% 
glio ditutto il regno, & ogni fortedimerci vi abbonda, conforme a 
ciò, 
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cio,chedilei difelo Spofo Pulchraesamica mea, fuaniss&decoras cant 
. ficut Hyerufalem; bella fei,ò diletta miasvaga, ediletteuole, come z, 
viaintiera Città,e come vna Gerufalemme,incui quanto dibello | 
altrouenafcesfi ritrova 'echeè qual vafto mare, incui tutte le ric= 
chezze loro depongono i inmi di-tutte le arti, quefte parole, dico» 
s intendono di Terefa, non perquellaregola generale folamentes 
che ciò,che della Chiefa fi dice,a qual fi voglia anima fanta può ap- 
plicarfi,mà di più,perche ella particolarmente in quefto luogo col 
fuo proprio nome è regiftrata; poiche nel tefto originale Hebreo fi 
legge pulchraes amica meas vt. THERSA » dalla quale parola fe i 
punti, che furono nuova inuentione de’ Rabbini,fitogliono, farà 
l’ifteflache Terefa, & quantoal fenfoletteralealcuni dicono, che 
ad vna Città principale della famaria detta Therfa; fiallude , altri 
l’interpretatione del nome feguendo tradufiero co i Settanta, vt 
beneplacitum, cioè ye viene molto a propofito noftro, come cofa, in 
cui ciafcunoritroua quello;che piùgli piace; comunquefia, a noi 
bafta «che quiui il nome di Terefa fi ritroua ;. ilche poffiam ben, 
credere, poichetant’altre gratie, e priuilegija queta Vergine dal 
Cielo conceduti furono;nonfoffefenza miftero,o a cafo. Oh gran= 
dezza adunque:di Terefa , che fuoggetto delle lodidello Spirito 
| Sarito,& a.cui;come ad effemplare perfettiflimo di fantità ,edi be- 

| MAN lezzafiricorre per lodare vm anima; ne pare, che più oltre andar 

poffa, quando fe l'è detto, feibella come Terefa: | 


| 
ti) ii 
HT) $ tI i Madi efferefolamente bella non còntentoffi!S: Terefa, poiche 


H conofcendo effer dimaggior perfettione ardére,&lucèresche ardè- 
Mi xe tantum; cioè effer buono perfe, & peraltri, che perfe folo, s'atfa= 
ticò fopra mododifarbuone, e belle leanimeditutti; & à quetto 
finech’é altiflimo;fondò la fua religione;e mentre procurò far bela 
Jele.altre, bellifitmafopramodo elladivenne. 
30 Siche parmi,chedilei auuerar fi pofa, ciò che diffe Dio ad 
Ezechielle nel cap.17.chevn° Aquila molto grandedi:corpo , e di 
Aquila di COpiófe piumeornata,fe ne volò almonte Libano, equindi tolta la 173 
Ezeh medolladel Cedro;latrafportoinvnaterra molto mercantile, ove 
piantatala , fe ne formo poi vna vigna molto bella ; e feconda 
AQUILA grandis fi dice nelfacro tefo, magnarum alarum longe 
membrorum- dulku, plena plumiss&varietate venit ad Libanumy& tit- 
lit medullam.cedri ær tranfportauiteamin terram Chanaam, € poco 
apprefo, cùmque germinaffet;crenitinvineamlatiorem, Tale, di- 
co, fù ‘TerefaSanta;perchefel'aquila è de gi’vecelli Regina, e Te 
refa fra le Vergini del fuo tempo porta meritamente la corena- Se 
fotto il nome del fefo più fiacco cor virile, e valorofo nafconde 
l'Aquila, e fottogonna donnefca va cuor forte, egenerofo al pari 
di qualfiuoglia huomo tenne celato Terefa. S'hebbe quella gran 
corpo,e molte piume; e d'iaterne, & efterne virtù fù a marauiglia 
ornata 
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ornata Terefa; fe volò quella al monte libanoycandido per le con” 
tinue neui, conforme-al-detto di Geremia al 18. Nunquid de- 
ficietde petra agri nix Libani > ecco Terefa, che fe ne vola allo ftato 
della Religione, ouela purita virginale fiorifce, & dilei puo dirfis 
gloria Libani data eSt ei, decor Carmeli, čr Sarons feprendè quel- 
lanonia dura fcorza; © l’infeconda fronde; mala midolla del cee 
dro, ecco Terefa; che il meglio, e’ più delicato, € perfetto 
elegge di tutte le virtù; Se la trafporta quella in terra mercanti- 
le, e fa ne forgavnabella; e feconda vigna, ecco Terefa , che 
tener non puòcelate le fue virtù al mondo, e fonda quefta bellif- 
fima, efeconditfimavigna della fua Religione, 6 per dir meglio 
vw antica ne rinouella. A 

31 E che poteua far di più Terefa? con tutto ciò non fùella 
di quefto contenta, mà fapendo; che non tanto importa il far 
operebuone, quantoilfarlebene, e che più mira Dio al modo, 
che alla foftanza delle attioni, o come diffe va certo, a gliaduer= 
bij, cheaveibi, non folo fe grandifime cofe, &elefie fempre il 
meglio, mà di farlo etiamdio nel miglior modo , che poftibiì fof- 
fe, diletto, & efflendo, come diconoiTeologi, dimaggior me- 
rito, e più grato à Dio; efeguire alcuna cofa pef voto, che per 
femplice,e libera volonta,che perciò lo ffato Religiofo è tanto per= : 
fetto, perche è legatocon voti; eccoche Terefa Santa non conten- e alri 
ta di efeguire fempre il meglio, volleanche come poco fa diceva» |; Echi 
mo,obbligarfi à ciò per voto, promettendo a:Dio; di far fempre ziy, Teres 
quello; che conofciuto haueffe ,efiere di maggior perfettione, € di Ja. 
fua gloria maggiore, del qual voto non so fe pofiaritrovarfi, òil 
più alto,o il piuftretto. Tuttiglialtri voti,fianfi, odicaftità , odi PSA 
obbedienza;o di pouertà, ò di peregrinaggi, ò d'altro, poffono di- eani 
fpenfarfi; ma quefto di lerefa, non veggo come efer pofiadi- fimo, 
fpenfabile; perche fi difpenfa il voto, quandol’offeruanza di lui 
altro bene maggioreimpedifce, ma quefìo di Terefailben mag- 
giore fempre heueua peroggetto , dunque nonera di difpenfa ca- 
pace. Glialtrivna materia fola riguardano; la poverta circa le 
ricchezze fi aggira, la caftità ilcorpo mortifica; l'obbedienza la 
volontà offerifce, ma quefto di Terefa tutte le virtù abbraccia è 
per tutte le materie fi diffonde, & inogni cofa ricerca fempre il 
meglio . 

32 Chi offerua gli altri-voti, non è ficuramento Santo , mà 
quefto di Terefa; fe alcuno.l’offerva ; non folo puo chiamarfi 
Santa, ma ancora de’ maggiori Santi del Paradifo; Che dire- 
mo noi dunquedi Ferefa, la quale nonfolamente quello voto fe- 
cee perietuihmamére Fofferuo, ma anche fùla prima a farlo,e for= 
fe ancora non ha hauuto chi lè fia ftato fecondo ? certamente fi 
comein tuite lecok ella ilmeglio elefie, così ragioneuu! mente il 
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meglio fe li dourà ditutte le lodi ;; Vengano dunque i: Demolte- 
ni, &: iCiceroni, è.per dirmeglio, i Gregorij, i Grifoftomi,i Bali» 
lij, iCipriani, gli Ambrofij;.etuttiquantii piùeccellenti Oratori 
del mundo;e fpieghinole:vele dellaloroeloquenza inlodedi que- 
fta Santa „che vguagliar.certamente non potranno il fuo gran.me= 
rito; ne è marauiglia ;, perche neancheslla,.non fù mai vguale a 
fe medefima,, nuoue inuentioni fempre ritrouando di crefcere nel 
bene ,. edi auuantaggiar fe fteflase frade altre fapendb „che le cofe 
fatte perobbedienza più pregiate fono di quelle; che per elettione 
propria fifanno.,. ad: vna. efattiflima obbedienza fi altrinfe,nè:co- 
fa fece mai fenza. obbedienza x ò; dall'obbedienza.le fù. impofto» 
cofa, che non faceffe:. È 
33 Grandementeècelebratal'obbedienza del Patriarca: Abraa=- 
mo, il quale fù pronto å facrificare, per obbedire a. Dio,quell’ama=: 


to fuo figlio Haac,incuiegli più:viueuasche infe tefo» ma ardifco: 


didire, che maggiorefùl’obbedienzadi:Terefa, perche oltre che 
Abraamo.obbedi immediatamente alla voce di Dio,, e Terefa per 
mezzo di quella de glihuomini, che volle offerire Abraamo? vir 


figlio e Ferefa,cheofferi@le centinaia, emigliaiade figliuoli, pere 


che hauendoella di già pratticata la fondatione della riformata Re- 


ligione Carmelitana;e perciò. grauida effendodi tanti figli, quanti: 
poi veduti fi fono.veftir quell’habito,e perl’auuenire ilivetiranno». 
advnfemplicecommandamento del füo Padre:Spirituale-alzò 1a: 
mano dall’imprefa sfi ritird.alla fta cella, eco! coltello dèll’obbe- 


dienza facrificò tutti quefti fuoi figliuolià Dio, eccome non potrà 


preferirfi quefto facrificio di Terefa a quellò di Abraamo,fe quegli: 


facrificar volle vn figlio della fùa carne, e Terefa tanti figliuoli 


del fuo Spirito ¥ Se quegli toglieua con:1a. morte: all’amato figlio: 


vna.brene p e miferavita s e quefta l'eterna, e felicifima. vita! 
di tanti fuo! figliuoli quafi poneuzinnoncale è certamente quan- 
to della carne è: più:nobile lofpirito,. quantoalla vita temporale: 
dee preferirfi.l’eterna;. tanto il facrificio di Terefa puo dirfi fùpe=- 
riore a quello di Abramo... 

34 Aggiungafi , chevn'altra forte dî partonon meno amato de’ 
propri) figli ella in fattifacrificò all’obbedienza xe fi-quell’efpofi= 


tione,che più col lume del Cielo „che con quello della natura fatto. 


haueua,fprail facrolibro della Cantica, &adivna femplice paro» 
la del fuo Confefiore gettò fubito nelle finammeardenti .. Dimolti 
noi leggiamo,che per la.perdita de parti de? loro ingegni perdero-. 
no fe.fteffî, ò gettidofi'neile iftefie fiam mi; nelle quali quegli arde- 
uano , 0 fommergendofi nelleondè; che quelli inghiottiti haueua» 
no,flimédo.men duro il feparare:tanima dal corpo, che-l’affetto da 
quefti loro parti . Man6così Terefi;anzico quella facilità gettogli 


ael fnoco, che fatto haurebbedi qual fi voglia cencio vile, e paha 
di 
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ella tutta ardeuadell ’amorofo fuocoicelefte, noncurò,che quefta 
fua amorofa compofitione 'nell’incendio-di terreno'fuoco's'ince- 
ñerife. Obbedientifimafàellaidungue nonmeno di Abraamo y 
c però nonèmarauiglia , fe inleiparimente avuerata veggiamo la 
promefia ‘a quel.gran Patriarca:da Dio in ricompenfa dell’obbe- 
, dienza fua fatta «cioè, Maltiplicabo fomewtuum, ficut Rellas Celi è 
«& ficutarenam squa eStisilittore mavis; imperciòche chi non vede 
ciò adempitonella,gloriofa Madre $.Terefa;icui'figliuoli, eperil 
pumero, èperle:conditionibendirfipoffono ftelle del Cielo; & 
arene«delimare? Rifplendenti come ftelle., ‘humili.comearene, 
grandi'invittù.come*ftelle,;piccioli de beni temporali come arene, 
folleuatiinaltojper lacontemplatione:come ftelle;potti allidodel 
mare per l’attionecome arene, veloci ne plieferciti) delle virtùco- 
me ftelle;coftantiè.patienti ne’ travagli a guifa di arene del mare- 

35 ‘Così dunque fù premiata anche inqueftavita l'obbedienza 
‘di Terefa Santa, mà fe tutte‘ic'heroiche fue vittà, 0 le:circonftan- 
ze, chele refero ammirabiliio raccoritar volei., quando vitroue-' 
rei maifine? Evmoceano così vafto di lodi la vita diqueftaggiorio- 
fa fanta;chequanito più vifinauiga;più fi conofce dall’accorto:noc= 
«chierola lontananzadel.porto. Evn ldberinto, in cuicomefaci- 
liffima è l’entrata,così quanto;più vi fiicamina;tanto maggiormen= 
te fi rendedifficilel’vfcitay'è vacieloditantifplendoriornato, che 
quanto più acutamente vi fi mira; maggior.numero di ftelle vifi 
fcorge, e ciafcuna virtù di leiè quale itella , «che quanto più ficon= 
‘templa,più ficonofce maggiore.Chi dunque'o numerarle tutte dò d’ 
vna folabafteuolmente {piegar potrebbe? Quella fua fimplicifima 
purità d'intentione , per la qualed'ogni intereffe anche:fpirituale 
& eterno‘fpogliata,altro nonricercaua,'che la fola Bloriadell’ama- 
to fuo Dio, qual lingua per eloquente cheffoffe , tranca nonfa» 
rebberimanere;e confufa ? Quella profondiffrmahumiltà;quell’- 
ardentifiimo defideriodipatire,quelferuentiffimo zelo della falu= 
te dell'anime, quell’ altiflimacontemplatione,'che la teneua conti- 
nuamente afforta in Dio, quell’efatiffima diligenza nelle cofe del 
culto divino, quella generofa magnanimità in tutte le imprefe difa 
ficili, quell'accortiffima prudenzaitutti inegotij, & altre fimili 
virtùche tutte furono nella noftra Santa in eminentifimo grado, 
qual facondo Oratorenonifgomentarebbono;& in tanta ricchez= 
za di materia nonfarebbero parer mendico? 

36 Mà qual mendico all'incontro non potrà arrichirfi difpiri» 
tualirichezzecon gliammirabiliefempi di S. Terefa? Mi fouuie- 
ne di ynbel coftume ne’ conuiti da certi antichi vfato, che volendo 
dare foaue pafto non folamente al palato, ma etiamdio a tutti gli al~ 

` trifenfi, e particolarmenteall’odorato» vnacandida, e domeftica 
+ colomba prendeuano,e queftadi odorofi vnguenti tutta afpergena 
Na 2 do fa~ 
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do faceuano; che dibattendo l’alia torno a conuitanti fe ne volaffei 
e quei foauiodori, gentilmente fpargendo, diodorifera pretio@ 
rugiada tutti gliafpergeffe ; e così parmi, che habbia fatto Dio con 
noi, perche ripiena hauendo di foauiflimi odori di gratie,.e di vira 
tù guea gentil colomba di Terefa Santa a fegnotale,che non fola- 
mente dalle anime con lei conuerlanti, mà etiamdio da corpi fe né 
fentiua vna foauifiima fragranza,come anche hoggidi dalle fue Sa- 
cre Reliquie eshalar fi fente,hà voluto,che volando con le ali della 
famadelle fue virtò,e delle divine gratie perl'vniuerfo,tuttinoi ne 
. rimaniamoafperfi ; eccitati dunque da fuoi eiempi: aiutati 
dalle fue interceffioni, ammaeftrati dalla fua fapienza, 
& allettati dalle gratie grandi,che il Signor le fece, 
corriamo ancora noi doppo gli odorofi vns 
uenti del noftro amabilitiimo Spofo, 
accioche alle nozze felici dell’a= 
gnello in compagnia dilei, e 
delle altre Vergini prus 
denti famoammef= 
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EZ some pri ama piasta di Pudica 

Nell India dafi ; & cla bew a l’opre 
Se ne dimora fommamente amica; 

| Ne’ fuoi rami fi fringe, € quafi caopre 
edll’ afpeiro wiril , come nemica, 

| E fe l'huom parte, fi difpiega, e fenopre 

PvwDiCca dunque effer non de creduta, 

Donna gia mai, che brami effer veduta: 
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PIKE RISI 


ON hala®Naturazla quale non meno abor= 
>: E ufe lecofe fuperflue,cheamile necefarie,e 

TN e non men fugge l’otiofa foprabbondanza, 
i cheilnociuo mAgamento;. dato iimbotopro- 


Nè greffiuoalle piante; perche douendoelleno 


Moto loca | le 
le feconce» 
duto alle 
piante fu,ché per mezzo delle radici;quaficon ah 
braccia fi poteflero per quella. difténidere ». 


trarre a fë il irecefiario cibo, fenzachele di 


ire dg'iòro fiori, frondi feguono il moto del fole, ò della lunas & 


altre ancora ;. delle quali cofe più marauigliofe fi.dicono + Fra di. 


quefte è molto ftrauagante quellasche racconta'Antonio Pigafetta: 
nella relatione del fuo. viaggio nell [ndia al cap. 73; 


2. Trouarono;dice egli,neli’Ifola di Berne vn’arbore;che haue=- 
Foglie di ua lefoglie,le qualicomecadeuano.in. terra,caminauano,.come fe. 


pianto che foflero.ftate'viue.. Quette foglie Hho. molto fimilia quelle del mo- 
+ 24404 rosliamno da vna parte,e dall’altra come duoi piedi corti;& appuri= 
i tati, efchizzandoli, mon.vifi vede fanguè”, màcoms fitotca vna di 

» dette fogliesfubito fimusue,e fugge. Antonio. Pigafetta ne tenne 

‘ vnainvnafcodella perotto giorni, € quando la toccaùa ; andava a 


i torno atornola fcodella,e penfaua,.ch’ellamon viuefle d'altro; che. 


` diaere.ibfino a qui ilb:Pigafera. 
Ma quefteforfe meritavano più toftodieffere chiamateanimali, 
sy frondi,poneffendo cofa nuova, che animalimafeano dalle pid» 
. Dalle frondidelmoro:, dice.ii Cardano nel lib. o; de fubtilit. s 
Animali > ne nai più caldi nafcono ivermi della feta . Dall'alga dice it Pore 


pa bile ta nellib.2; dellafuatbaagia alcapig. fi generano leanguille , e rife» 
fiendi, rifce di. vn.fuo amico, s.ilquale in vafo dilegno pieno diacqua po- 


neua dell’al gaecerte altre herbe difiumi, e quellelaftiando all'a- 
ria calcate da pef dîvna pietra , in pochi giorni vi ritronaua an- 
guille. Da fioridellivliuo,della canna, edel cerinto'nafcere le api 
fecondo l'opinione dimo iti riferifce Arift «Nel cAR.2, del 5; lib.de 
hift.2Nfmal., e neniàrifiutà.. 

3. Dell'Amatre,È Tansa fiaridiizna pianta cadenti nell. 
«dnitre da acqua è cofa celebrata da molti ;'abemthe Enea Siluio,, che fù poi 
frondi. Pio? fE. dita hiavercaminàta molte giornate: perla Scotizove fidi 


ceaccader quefta marauiglia,e non naai haue rla ritrouata, ma efie- 


re fempre fiato, mandato da vnl luogo all’altro in vano; & altri af" 
fermano » 


5 ‘prender il loro'mufrimento dalla:terra, affi. 


dui fero. ‘de piedi per caminarin diuerfi luoghi; non,lè hà tuttavia. 
f \priuate affatto di moto, perche molte vene fpno,che, col rauudige». 
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fermano;che facendo quefti vecelli neglifcóglij vicinii losonidi, 

fi credono da poco faggi nafcerdalle piante; &raltri diconbnafce- 
redalegni.putrefatti nell'acqua medefima;ficome nel mare di Ta- 
rantodallafpumadelmare attaccata alle naui, © d'altri legni vec- 

chifigenera vnacerta pafta, ò femenza, che poi raccolta. , e gettata 
inmare:(laonde fidice, cheiuii pefci fi feminano))fi sconvertein 

| conche marine, delle qualiindettaCittàio hò mangiato più di vna 
volta, benche più per.curiofità della loro nafcita sche per bontà sò 
fapore della lorocarne; ma di fimili generationi di animali chi bra= 

For. Lima più lungo;sedotto difcorfo, legga Fortunio Liceto nel fuo lib:3. 


Pe fei fe» 
minati è 


ceto, .defpont. viventium ortu nel cap. 38., efeguenti. 
4 Potrebbedirfiancora;che queftefrondi, ò frutti, che fi muo- 
uono, non foflero nè piîte;nè animaliyma vna certa fpecie di mez- 
Zo, per.cosìdire, Piantanimali, quale fembra vn Pefve;chefi chia 
Plinio. 


ma Pefce arbore,del quale fa mentione Plinio nel cap.4. del lib. 9. 

«friîì, e nelcap.ir.dellib.32%e Tortica pure pefce;della quale dice Arift. 3 
lib. 1.de.che.fta attaccata a fcogli,e che benche mangi,come glianimali;non Pefce Der 
Anima manda pero fuori eferemento; come fannole piante. Ma più di ‘4 144» 


An elp.1. «ognialtro tale rafembra quella pianta;che #gnello fi chiama;di cui 
Pigh cr l. 4. ragionato habbiamo nell'imprefà 119. 
g c.6. Ma quanto al moto delle pianteè moltonotabile, € marauiglio= 


fo quello, che di due herbe racconta ilMonardes Medico Portu= 
Monar. ghefe al cap. 7, del 1. bro della feconda parte delle cofe venute 
dall'India, Mi portarono;dice egli, due herbe fecche,che ini con- 
tentauano piufele vedeua-verdis l’via che ftando nel Campo nel India ma~ 
fuo più bell’eflere; fei’huomo ;;oladonna le mette la mano fopra , ramigliofe . 
fubito filafcia cadere,come mortain terra;l’altra,che effendo fpar- 
fa per terrasnel toccarla per toglierla;fi increfpa,e fi raccoglie in'fe 
ftefla, & ferra come vn Caulo Marciano .: Tantoè vero , che cia- 
fcheduna cofa al meglio,che puo,procura conferuarfi,e.da contra» 
rifi difende; del cheinfino nell'acqua femplice ne habbiamo l'è 
cad | fperienza,effendo che cadendo vna gocciolainterra; fi raccoglie, 
port e riduce in figura rotonda, per meglio conferuarfì, eda nemici 
: difenderfi. 


5 Ma trappaffa tutte Je altre marauigliedi quefta forte quello, Pianta pd 
Nicolò che fi fcriue di vna pianta , ‘che nella Provincia Pedifetana fi ritro- dica del: 
Cotiap- ua,la quale quafi vergognandofi dieffere da alcuno veduta tiraa fe ferina +*- 
pih preffo il ifuoi rami, ef racchiude, mentre chiche fia, fe leaccof 
A Ramu. ~ partesquafi rallegrandofi;e ficura di non efler veduta,fparide ifuoi 
tio f. 1. ramie fi allarga; dallaquale proprietafiè elia acquiftata il nome di 
N” pudica,ò comealtri diconadi vergognofa,ecome che'da Vergine 
gl nonfihadaafj 


Herbe d 


` 


a; esegli 


ipettarenaturalmente frutto non voilela Natura ehe 
foffe feconda quefta piar 


teche ne anche 


anta, e perche deusia Vergine effer humile 
moltos'innalzafie,nontrappaffando l'altezza di 9g. 
Na 4 palmi, 
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palmi,.cosìriferifce Simon Maiolo; nel collog. zr. de” foi giorni ciy I 
@anicolari, anzi, che fra le herbe la ripone il Padre Giofeffo del- Maith 
la Compagnia di Giesù nella relatione del Brafil l'anno 1 560. 
Suo mio, Ete;come diceuamo ,il moto di queta pianta aflai piùmaraui- 

gsidto mas gliofo, che quello dell herbe, riferito dai Monardes perche que- 

rauigliojos. fto prefupponeua il tocco,ma quefta noftra alla prefenza fola dell- 
huomofi muoue;.e fi riftringe. Di quello era cagion finale- ta 
conferuatione del proprioefere, di quefto altro non pare, che'il 


non volere cfiere veduta se fe pure iltimore:di efler ofefa vi con- I 
corre, qual prudentenonafpetta queita pianta', che l’inimicole fia - 
vicino, e.la tocchi, come fanno quelle, mia alfuo primo apparires »' X 


fi pone in difefa.. Finalmente dimoftrano quelle di vgualmente 
aborrire il tatto deli'huomo se della donna; ma quefla qual gioua= 
ne veramente pudica; glivcchi virili parey che f(olamentetema, € 
non:i donnefchi s jj 
Nanticre». | 6: Molto marauigliofo è egli dunque il moto di queffa pianta» 
Pibilezo manon pero incredibile ;Perchesaltre fimili antipatie, e fimpa= 
tie nelle piante fiveggono, per le quali; o-fi accoftano; 0 fi difco» '! 
fiano da alcunecofe.. La vite, la quale così facilmente a tutte le 
cofe, che vicine le fono, fiappiglia;e fale particolarmente con tan- 
ta prontezza fopral'olmo, ola pioppa; che pare innamoratadilo» 
ro, da cauli all'incontro ; fe lefono piantati appreffo ; fi difcofta; e 
fugge dal Lauro. Lcocomnerihannio talmente in odio.l'olio y edi 18 
fuggono di maniera; che fefi fa pendere fopra vn vafo d'olio- 
frutto, invnanotte folafi torce, come'vnihamo,e così parimente 
fuggono gli arborioliofi, come quelli, che ftillanogomma; pece» 
o fimili liquori; amanoall incontro di modo l’acqua, che hauen- S. 
dolaalquantolontana;tanto caminano xche viarrivano. Le Pala 
mefiamano.talmente infieme sche fe vicine fono abbaffano le cia 
me per bacciarfi,.&abbracciarfi caramente. Ul mirto parimen= 
te, &il Granato hanno gran fimpatia se piantati non:moltodifco= 
fti, colle radici vannoa trouarfi,.& infieme fi vnikono., ; 
7 Non frà gran cofà dunque che quefta pianta pudica habbia 
Rififatez =. &nch'ella tal antipatia con l'huomo, che auvicinandofeli quefti,ella 
xosleVer firitiri,&reftringa,. abpiù; che puo in fe ffeffa.. Per fignificarela 
gini conse qual proprieta noi pofto.vi habbiamo il.motto telto dal cap. 7. del g 
zede libro di Giob , NON ASPICIAT ME VISVS HOMINIS, 10079 
quafi che elladica, nonfi accoftialcunoà me per vedermi, perche 
iommi riftringera nelle mie froudi, eminafcondero s quanto più ms 
fara poflibile da gliocchi fuoi,e ne habbiamo fatta Imprefa di Ver- 
gine , Ja quale fe meritenole vuoleflete di quefto nome ,deuc non 
foio.la domeftica conuerfatione diogni huomo fuggire; ma etiam- 
dio ftarfi ritirata, & afguardi di qualfiuoglia perfona inuolarfi - 
Laragioneè quella, che apporta il mosalifiimo S. Gregorio ne 
2 pel 
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nell'hom. rt. fopra glì Euangelij) , che Thefaurus abfconditur, vt 
Sernetur, e che depredari defiderat s quithefaurum publicè portat . 
Se dunque non vi è al Mondo ne più pregiatoteforo , ne più infi» 
diato, ne più facile a perderfì , che la Verginità , con quanta dili- 
genza, e fegretezza dourà vna Vergine, che brama conferuarli ta- 
le scuftodirfi, e nafconderfi ? 
8 Ragione, che mipare accennafe il fauio nel cap. 26. del Ec- 
clefiaftico , mentre che diffe, Gratia fuper gratiam mulier Santa E 
& pudortata,cioè;è vna gratia grandiflima, va bene ineftimabile, 
donna fanta,e vereconda,e come rendendone la ragione; foggiun- 
ge» Omnis autem ponderatio non est digna continentis anima s cioè, 
non vié contrapefo , che bafti a bilanciar il preggio di vna anima 
cafta, quafi diceffe ,effendo queto va teforo , che foprauanza ogni 
altro; meritamente deve fopra modo ftimarfi quella virtù ,che lo 
nafconde, èconferua;, e certo ben'diffe il fauio, chè non vi è cofas 
che pareggila Verginita, perche e ricchezze, e tefori, e regni ; e, la 
vita fteffa a lei paragonati fono cofe vili, e di niuna ftima; che per= 
cio meritamente fi chiamano da S. Chiefa prudenti quelle Vergi= 
ni, le quali per conferuare quefto loro teforo , abbandonarono 
quanto sa dare, e promettere il Mondo; e fopportarorio di effere 
private, anche congrandiffimi tormenti della vita tefa, e S. Gia 
$.Girol rolamo fopra il cap. 12. di S. Matteo arriva afegnodi dire,che 
* avanti di perdere la caftità, egli è lecito torf la vita colle proprie 
mani, ilche non è lecito peralcuna altra ragione. In perfecutioni= 
bus, dice egli, non lieet propria perire manu, absg; eo vbi caftitas 
periclitatur ; ai che tuttavia meritamente contradice Sant A gofti» 
$. Ago. no nelcap. 26. del libr. P della Citta di Dio, meritamente dico, 
non perche la caftita non fia migliore della vita , ma perche non è 
lecito vecidere fe tefo, & argomenta acutamente l'Aquila Africa- 
na, fenon deuealtricon autorita privata torla vita a chi di morte 
è degno, quanto meno fara lecito il torla a fe ftefo innocente ? e fo> 
giunge, Curaztembomo, qui mali nihil facit, fibi malefaciat er feipa 
fum intcrficiendobominem interficiatinnocentemyne alinmpatiaturno» 
centemsatg;infe perpetret peccati proprinsneineo perpetretur alient? 
La onde conchiude molto bene }ifietio Santo, che & a quelle Vera 
gini lequal per fuggir la forza , fi vecifero, deue perdonarfi , e chi 
quelle sacolpa,le quali non fivollero dar ta morte, per nōimpedire 
l'altruierrorecol proprio, fara egli d'ignoranza meritamente ine 
colpato; eflendo che ocipuo efiere tolta per forza,&in mezzodi 
qualfivogiia per&cutione puoconferuarfi la Cahita, comenell’= 
ifteffoiuoga infegna $. Agoltino, & intefe S. Lucia la quale diffe» 
Stmeinuitaminfferis violari , caflitas mihi duplicabiturad coronate 
9 Provafi tuttavia quefto maggior pregio della caftita con al- 
tro clempio molto fimule a quelio, che dice San seal è 
che 
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. , s che effendoaltri infermo, ecerto di perderela vita, fe non prende 
ha ‘moglie, puo lecitamente', e lodeuolmente voler piùtofto la vita 
te alla vita Perdere» che accafarfise perdere la Verginità come fi legge hauer 
preferita, fatto Cafimiro Ré di Poloniae molti altri,equantunque nell’anti- 

| ‘ca legge nonfoffe molto conofciuta il pregio di quefta gemma per 

iftimarfigrandementela fecondità;comequellache 3fpiraua ad efa 
fercollocata fra parenti dell’humanato Dio; con tutto cio leggia- 
mo ‘che la figlia di Iefte, deftinata ancora Vergine dal Padre alla 
mortesnon piangeva la fua vita, mafi bene la fua Virginita; Alche f 
pare, che hauefle l'occhio vn Poeta moderno, introducendo va ( 
Padre, che dice, 

Che piangerò di te prima mia figlia ? 

La vita, òl boncftade è 

Piangerò l'honeftades 

Che di Padre mortal fè tu bennata 

Ma non di Padre infame. 
Eti Romani Gentili ftimauano anch’effinonfoffe lecito dar mor- 

å te a Vergine, benche a quefto male vn rimedio ritrouaffero affai 
peggiore, e fù quella diabolica inuentione , di far» che il Carnefice Í 
fteffo prima della V irginità, che della vita lacondannata giovine i 
fpogliaffe; Siche, perteftimonio ancora de Gentili ede gli He- 
brei, ede’ Scrittori profani,fi deue far più tima, e tener più conto 
della Verginità; che della vita. 

1v Infommanonviecofa interra,che meritieffere pareggiata 
Es al Cielo, colla Verginita;e percio fi afomiglia ella al Cielo;0 per dir meglio 
il Cieloha per honore diefiere afomigtliato alle Vergini, e fi dice» 
Simile eftregnum colovem decem virginibus, neè marauiglia, perche Mel 

più nobilide' Cieli fono gli Angelici fpiriti,come della cafa habita- 25" 

ta gli habitatori, & a quelti fono affomigliatii Vergini, hauendo 

detto il Saluatore, che i2re/urreGione nonnybent, neque nubenturs 2% x” 
federunt ficut Angeli Dei, efepurvie differenza fra l Angelo» € 


l'huomo Vergine, è che la Verginita di quegli, comedice 5. Ber- gs Ber 
nardo;é più felice,e quelia di quefti più maravigliofa , quella è qual Li 
neue {opra d’altifinmi monti,oue fi conferùa fempre, e non ha cos» 2 


trario, quefta qual neue in vna Citta pienadigente,cheé pran ma- 
rauiglia ficonferui per alquante horecandida,e pura; Jein fottere 
ranee , e molto ben nafcofte conferue non fi ripone. Ne folo per 
‘Agli dn ragione della difficoltà, ma ancora peraltriprivilegi;all'Angelica 
gelia merita diefere preferita la Virginitàhumana. Prima nell'ede ne 
fione, perche quefta abbraccia purità di fpirito; edi corpo,equela 
difpirito folamente. Secondo, nel principiose nella sabit pere 
che quella ha l'origine Tua dalla Natura, ma queta ricomîti per 
fa madre aaralin chea molto più nobile. T erzo;nell’vtilit 1, pere 
che quella non edi merito alcuno, ma quelta cdi Srandifiimo me» 

à Tito è 
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siter;\eviene pagata con fingolar aurcola in Cielo. Quarto nella | 


qualita, perche quella è neceffaria, ma quefta è volontaria . Quins 
to nél fine, peichequella fù data a gli Angeli per non hauere di bi- 
fogno di moitiplicanone di indiuidui le loro fpecie,quetta per inot 
tiplicare glichabitatori del. Cielo fù conceduta all'huomo.. Sefto s 
nella dignità, perche oueda quella fono gli Angeli aiutati a non ef- 


fer indegni miniftri di Dio perqueftaarriua l’anima alla dignità 
di Spofadell'iteffo Dios 


S. Ioan, È 11° Cbe pèronota acutamente Sì Gio. Boccadoro zil Vangelo 
Chryf. deliero»Verginifpiegando;che.it Signore di varie parabole fi fers 
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uî per ifpiegarci altiflimi mifteri,& hora cifi rapprefenta qual Pa- 
dre difamigiia,hora qual Principe, hora qual mercante ; ma fola- 
mientequanido fi tratta di Vergini; egli entra in fcena qual ifpofo, 
perche delle Vergini ècofa propria effere fue fpofe. Noneraque= 
fta:dignita delle» Vergini conofciuta anticamente; pérchecome ne 
ancheerapubblicato, che Dio hauefiè figlio, e foffe di Natura fe- 
condà,così ne anche fi fapeva,ch'egli foffle per hauere fpofese però 
nponerano nell'anticaleggeftimate le Vergini; anzifihaueua per 
vergogna il nomeflere maritata, come ben fi raccoglie da quel luo- 
. go dei Profeta Bfaia Apprebendent feptemmulieresvirumvnum ; 
decentess auferopprobriune nostrum , cioe, fara fi pocoil numero de 
glibuomini.chele donne nontrouandofia maritare, pregheranno 
ferte;o molte di loro vn’ huomo folosche ficontenti effere chiama- 
to loro Spofo;pertorfi quella vergogna dal vifo dieflere fenza mas 
rito.. 
ïz Percidanchela Spofä diceua, Quis mihi dette fratrem meun, 
Sugentemwberamatiis meayvtinteniameie foris, &deofculerte, & 
rammenenio defpiciar? e non è ilfenfo al parer mio; come comu- 
nemente fi prende, che la Spofa defiderafe ritrouar’ il fuo diletto 
bambino ,. e nelle bratcia della madre; ondelo poteffe baciar lis 
beramente,e neffuno percio la difprezzaffe;ò ne diceffe male, per- 
che fe voleua trovarlo folo, come nelle braccia della madre? e fe 
dice 2=ppreffv di voleriointrodurre nella cada della fua genetrice, 
» & iui farfi fra difcepola; ibi me docelir, come fi prefuppone,chelo 
defideribambino da latte? Voleva dunque dire là Spofa, chi mi 
coneedera;ch'io ritroui te amato mio,e fratello mio dalatte (que 
fto vuoldire, furgentem vberamatismee, non chedi prefente le 
fucchi, mache l'ha fücchiate, nonetlendonellà latina lingua pàr= 
ticipio attiuo di tempo piffato) cheio dico,tititroviin campagna 
folo,one fenza impedimento d’alcuno fia da te ricevuta perifpofa, 
e coñe tale datebaciata,checosì non vi fara poialcuno; che midi» 
fprezziicomenonmaritata;anzi.che non mi honori;come fatta de- 
gna delle nozzedivntantoSpofo;.ecosìèactaduto, che ove pri» 
ma Donna Vergincera difprezzata;e tenuta vile; da poi nic È 
, Ày e 
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del Cielo:fiè dichiarato fuo Spofo, è da tutti grandemente ho~: 


norata . 


Spofo delle 13E forfe,che non èfpofo molto di leiamante. Dicalol'iftefe 


Vergini fa Spofa purene’ facri Cantici. Spiegdella cio con poche paroles 
Amanti. ma fignificantifiime dicendo, Dile&us meus mihise ego illi,qui pa- 
Sciturinterlilia. Il mio dilettoa me, & ioalui. Non fi contento 

didire il mio diletto è mio, & io fonodilui , che pure fato farebbe 
affaiflimo, madiffe il mio diletto non folamente e mio, ma ancora 

èame, cioè, è tutto inclinato verfo dime, hatutt ifuoi penfieri 

in me riuoltie tutto deftinato a beneficio, & a piacer mio;& io al- 

tretanto fono verfo di lui, e che poteua dirti di più? Molte cofe vi 

Cer tut- fono,che puffono veramentedirfi noftre;tna che non fono per nois 
ue p nein beneficio noftro. Ad Abfalonei fuoi capelli non furono per 
perno» lui macontio di lui, poiche cagione furono della fua morte, a Go- 
'  lialafua fpada non fuper lui, ma per Dauid; il quale.con quella gli 
troncoilcapo. A Tamarla fua bellezza non fù per teima contra 

di lei, poiche le filoccafione digrande affanno,e vergogna. Mail 

mio diletto,dice ben la Spofa, e a me; beneficio mio,à gloria mias 

a vtile miose tutto deftinatoalbene mio; &ildiuoto S.Bernardo, 

che per proua feppe , quanto foflero vere quefte parole; ‘e quanto 

fegnala to quefto fauore, lo fpiegò con molta dolcezza; & eloquene 

za, dicendo, nel fer. 68. in Cant. ILLE MIHI, quia benignus, & 


mifericors eft, EGO ILLI, quianon fum ingrata; ILLE MIHI: 


gratiam ex gratia. EGO ILLI gratiam pro gratia: ILLE mee 
liberationi, EGO illius honori, ILLE faluti mea, EGO illius vo- 
luntati ; ILLE mihi, č» non alteri, quia vna [um columba eins s 
EGO illi, g non alteri, non enim audio vocem alienorum . 

Spofa dal. 14, Ma come;dirai forfe, potrà effer vera queft vltima parte ille 
Ré del Cie. "Dis cp non alteri „effendo che vi fono ftate tante Vergini al mon- 
lo vna fala AOE dı tutte fi chiama Spofodiletto il noftro Saluatore ?. forfe ine 
e molte, tenderat della Chiefa vniuerfale, fuori dellaquale non può altri 

fperare di piacer'à Dio? è vero queto, ma neanche falfamente 
diceciafcuna Vergine Santa , Dile@4s meus mihise nonalteri,per= 
chetalmenteleiama,in lei penfa,leicuras& accarezza;come fe nő 
haueffe altra,che amafle,che percio diceua l’Apoftolo De/pondi vos 
vni viro,virginemcafiamexbibere Chrislo, Vosdice nel numerode i 
più, ma nondice appreflo Virgines caftas,ma fi bene Virginemca- 
Sam, nel numero minore, perche ancorache molte fiano le anime 
fante, ciaftheduna però è amata come fe foffe fola ; il che molto be- 
pe fpiegò l'iftefo S, Bernardo così dicendo fer. 69. in Cant. Hoc 
habet innatura fimpliciffima fponfidiuinitas, QUASI VNVM ït- 
Spicere multos, & quafi multos vnum , nec ad multitudinem multus 
crit, necad pantitatemrarus nec ad diuerfitatem dinifus;nec refrin- 
Gus ad vnum, necanziusadcuras, nec turbatus » {en turbulentusad 
I, Solicita, 
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j > 


Di Sacra Vergme. 573 
Folicitudines: fie fanè viintentus , vtnondetentàs» fie pluribus, vê 
nondifientus , & auantidilui non meno leggiadramente S. Gregoe 
$.Greg, rio Papa lib. 25. moral.c. 13. Sic intendit Dominus finguliss acfiva= 
Papa” cetàcunttis 5 fic fimulintendirommibus yaclivacet a fingulis. 
15 Che piu dunque potra defiderare vn'anima? Homo diceva 
$. Cipr, moltobene S. Cipriano fer. de Afcenf. cuins Deus ests quid amplus 
querit? Si Juficis tu Deo» Sufficiat tibi Deus. E che potra defide- f 
rarfi, che non fi ritrouiin Dio? e di qual bene diluinon goderà la et ala 
Pf. q. fua diletta fpofa ? 4fitit Regina; di leidiceua il {fuo Paraninfo, d frer 8" 
Ho. dextristuisinveflitudcauratocircundatavarietate» le quali parole 
$. Amb ponderando S. Ainbrofio libr. 1. De Virginit. Aduerte, diceua » 
O Virgo, quantum tibi Sp. S.fcript. dinine seftificatione detulevit, 
regnum auium s pulchritudincm. Bche quefto priulegio dieflere 
Spofaamatadal Re del Cielo, fiategnalatamente delle Vergini,lo 
dimoftra l’ifteffa Spofa sche fegue , qui pafcitur inter Lilia cioè frà 
le Verginiefpone S.Girolamo;el'approwala Chiefa,la qualenell'- 
Cant. 3, officio delle Vergini canta » Qui pafcis inter Lilia, feptus choreis 
16. Virginum. Auuerandofi del noftro diletto quello , che per grande 
eflaggeratione fogliono appreffo i Poeti dire gli Amanti, che nella 
prefenzadelle perfone amate, edalle orme de’ loro piedi nafcone 
tutto giglij,e rofe, così appreffo Virg. Egl. J: 
pirgil. Pbillidis aduentu noffrenemusomne vircdit, 


Proprio del 
ile Ferginîe 


Adulatio-= 


Eclog.7 E nell’Egloga 4 me dePoeti, 


Ipfatibi blandos fundant cunabula flores, 
Perf. Etvn'altro Puclla 
Sat. 2. Hunc'rapiant : Quidquidcalcauerit bic, rofa fiet. 
Faffo, H che fù gentilmente imitato dal noftro Homero, così dicendo 
Doue in paffando le veftigia ei pofa, 
Par che vi fcaturifca,ò che germoglies 
Là s'apre il giglio, equi fpuntala rofa. 
26 Hor vna cofa fomigiiante, ma con diffomigliante verità, p.: 
parmiche dir voleffe la fpufa del fuo diletto, ch'egli cioè, fi pafceua fe Dis 
fra gigli, pesche ouunque egli andaua,iui ridendo,e fefeggiando la prefengz 
terra,germogliaua candidi,& odorofiì gigli, chee quello, che pro~ di Cirio. 
fetizò parimente Efaiaydicendo; germinansgerminabit folitudo, & 
Ia.35.i florebit quafi LILIVM,mercè,che.il fuo pretiofiffimo fangue è quel 

delicato vino, di cui diffe Zaccaria, che germinat Virgines. Ecosì 

grande dunque l’vnione;che è fra Chrifto Sig.N. ele Vergini, che 

nő poflonofepararfi, perche que fono le Vergini,iuiegli fi ritrova, Dali non 

& ocueegliè presétesivifubito germoglianole Vergini, eperòdi- 7% Jepae 

ceua molto bere quel difcepolo perla fua- Verginitafingolarméte ranas 
vipoc. diletto;che le Vergini Sequuntur agni quocung; terit non fi difcofta» 

no mai dall’Agnello, fono conunuamente feco, godono fenza 

paufa della fua amabilifima prefenza. Ne folamente n in 

ielo 
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Cielo quefto priuilegio.alle Vergini «ma ancora întèrra; anzi qui 
in qualche parte maggiore;jperche vue-in Cielo fidice, che feguito 
è Agnello dalle Verginiin qualfiuoglia luogo ch'egli vada, quiia 
terra poffiamo.dire, che-dall’agnello fiano accompagnate le Ver- 
gini,inogni luogo gue effe vadano, 
. 17 Vergine era Giofeppe, e perciò ancora che foffe pofto in 
Giuleppe carcere;nonl’abbandonò il Signore. De/cendetg,cum illo in foueatmy Pfal, 
Vergine» cp invinculisnondereliguiteum, ilche almerito della fua pudicitia 
viene meritamente attribuitoda S.Cipriano , pudicus innen , dice g.(im 
egli, quia delitto conftientiamnon mifcuit, in imum carceris traditui s 
fed folanoneftincarcere pudicitia: Nameftcum Iofeph Deus. Amanti 
della Verginità erano parimente quei trèfanciulli , pofti.nella for- h 
nace di Babilonia, e percidin mezzo diloro dice Aponioapparue Api 
Trè fan VN fimile al figlio di Dio Tres pueri (fenolefue parole) Hebret 
ciulli di Ba caltitatis dilettione:miffi funt inter Babilonicas fammassin cis medinss 
bilonia, ardente fornace , quafi INTER LILLA Domus pafcitur, coquod 
Semper reguicfcatincordibus diligentibus cafitatem . E fe quefti,che 
nella fornace difcefe fà vn’ Angelo,come dice.il Sacra Tefto; pof- l 


fiamo dire, ch'egli vi foffe tiratodalla'bellezza della pudicitia di 
queftifanciulli, come dice S.Bernardo della V erginita della Mas sam 4 
dre di Dio Virgoregina , diceegli,fer.2. în Mif. eft, gemmis ornata 

«virtutum, geminiqs:mentis pariter , «> CORPORIS decore pré= A 
fulgida (ecco vn de’ vantaggi, che dicevano hauereTopra la Ver= y 


ginita Angelica humana) Specie Jua , & pulchritudine fna ince- 
deftibus cognita, Celi ciuiumin fe prouocanitafpeltus. 
.__ 18 Bendunque pofiamodire, che più, che qualfivoglia altra 
he 14 si cofa creata fiauuiciniall’efiere divino la Verginita; ‘e foprauanza su 
A F * dimaniera lo ftato de’ congiugati,che $. Ambrofio nen temè di di- s. f. 
Vergini Teche vierafraditoro quella proportione.» che fra il paned’orzo; broj. 
frumento, & il pane giaconfegrato, € fatto corpo di Chriftofi ritroua, gran 
, matrimo lode della Verginitaftata farebbe l'afomigliatla al panedifrumé- 
nio orzo. ito, rifpettoall’orzo dellofftato coniugale, e diquefto paragone fi at, 
ferui S. Girolamo fcriuendo contra Giouiniano, € lo replica 2 S. KA 
Pammachico dicendo; er fubiecimus Virginitatem Frumentummu- ci 
ptias hordeam, fornicationem Stercus bubulum nuncupartes., Ma $. a” 
Ambrofio pafso molto più avanti, e come dice 3. Girolamo nell” $- f. 
iftefo luogo Coniugium.hordeo, VIRGINITATEM CORPORI broj 
CHRISTI comparat, e le paroledis. Ambrofio nel lib. de idris 
fono, Nequertaconiugium pratylit ApoRelusyvt Jtudiavirginitatis 
extingueret, fed acontinentie perJuafionc incipiens, ad incontinenti@ 
._ _ emedia defcendit yg cum-branium fuperne vocationisdemonftraffets 
Verginità geficeretamenin feneminem pafus est, ita plandens prioribus,vt non 
paragona defpiceret, & fequentes, didicerat enim, & ipfei, quia Dominus Iefus 


va alSatifca 7 Pa È sa 
Ar alijs panem bordeacenm, ne inviadeficerent , alijs CORPYS SE 
pta 


io, 
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vi'ad'regnumi tenderentidemonfiranit.. 


19: È veramente:ancorache a prima fronte paia ftrauagante il 
Paragone; eglié bellilimo,.e molto proportionato .. Impercioche 


Prima pros 


liorzo è cibo.non meno:de’bruti che de gli huomini ,ladoueil- porsione è 


Corpo: di: Chrifto fi dimanda meritamente cibo de gli Angeli» 
>. Panem Angelorum manducanit komo, e loftato coniugale conuiene 
agli huomini.infieme colle fiere „la doue: la Verginita e propria 
de gli Angeli, a quali per mezzo di leifi fanno frmiligli huomni. 
Apprefo,naturalmente, aiutato folo com l’induftria dell’huomo » 
nafce ne'campi l’orzo!,.maalSantiffimo Sagramento del Corpodi 
Chriftonon.balta forza humana; o naturale , ma vi fi richiede la 
fopranaturale,.e diuina, concorsendoui tuttavia ancora l'huomo; 
elo ftato.coniugale e cofa naturale; e facilmente colle fue proprie 
forzel'huomo viarriua, ma per conferuarfi Vergine, non bafta 
alcuna. virtù: humana.,.fe.non: vi concorre l’aiuto fopranaturale 
della gratia diuina .. Terzosè cibo delcorpo lorzo,e confequente= 
mente fi fa vna cofa fteffa colla: noftra foftanza: corporea „ma cibo 
dell'anima: è il'Corpo delnoftro Saluatore,.e per mezzo diluiin- 
fiemefi vnifcono;e fanno vno fpirito folo ;: Perche, Qui manducat 
mese ipfe vinet propterme:. E:per mezzodel matrimonio di due 
corpi fe ne fa vn.folo, perche, erunt duo in carne vna; ma per mezzo 
della Verginità accoftandofi l’anima con: Dio,fi fa vno fpirito con 
lui, Qui adharet Domino, vnusfpirituseft.. 

20. Quarto , porta feco l'orzo dell’arifta, della paglia, ha poco 
buom fapore , da poco buon nutrimento, e tofto viene in faftidio* 
H Corpo del Signore all'incontro è tutto foauità, tutto dolcezza , € 
maatienein.vita chi di lui fi ciba, e quanto piùfi gufta, più piace,e 
piufibrama. Etilmatrimonio:porta feco.molte fpine di trauagli, 
di penfieri, di affanni, poca confolationereca, poco vtile,e facil- 
mente pentimento cagiona, la doue la Verginita è libera daitraua= 
gli, epenfieridelmondo,edalle maledittioni date alla prima Ma- 
dre; porta fco celefti confolationi,riempie l’animadi grandimi 
beni, e quanto più:ficonofce, più fiama. Quinto , ha l'effere fuo 
palefeil pand'orzo, ne pereffere pane lafcia di hauere le proprie» 
ta,e glieffettidell’orzo. ll Corpo del Saluatoreall’incontro nell- 
Eucareftiatanafcofto.e non:vioperayo patifce naturalmente, nő 
efercita i enfi; nede noftri fenfi toggetto. Et il matrimonioè íta- 
to fempre conoiciuto per quello» ch'egli è,,& lia gli effetti fuoi 
molto palefi, mala Verginita non fu da Giudei, ne da Gentili co= 
nofciuta, e fu'riferuata.la fua notitia altempo del Vangelo,e quan= 
do parimente fu inftituito ib Santifiimo Sagramento, e dzus la 
Vergine far ritirata enon volere-vedere,ne effere veduta,e viue- 
re,come fe foffe priva de’ fenfî. Nequefta fomiglianza dei Saatif 
fimo Sagramento,e la Verginità è enza fondamento nella Scrit= 

tura. 
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tura Sacra, in prima perche l’effetto efferfuole fimile alla fua cas 
gione, ela Verginità e effetto del Santiffimo Sagramento, ch'egli f ep 
é quel vino, dicui fù detto, che germinat Virgines.. Apprefio» nel zach 
falmo 2. oue leggiamo #pprabendite difciplinam, poteuafiancora pfas 
tradurie dorate puritatem,& adorate frumentum, cometeftifica -1,, 
S. Girolamo nell’ Apologia contra Ruffino, & il Padre Mariana g,Hitl 
fopra quetto paflo. Maquefto frumento, che deve adorarfi non è cont 
altro, che il Sagramento dell’Altare, adunque quefto, ela purità fi Riff 
prendonoper l’ifteffo, perciò fopra ogni altro peccato è contrario 
a quefto diuino Sagramento l’impurita , ela Verginità puo dirfi 
participar della divinita, che è in quefto ineffabile Sagramento.. 
Ferginiroi. 2! ll che molto ben pare,che intendefie l'Imperatore Conftan= 
cinc aliadi nO, dicuidice Eufebio Cefarienfe , che Z'irginumehorum tantum rif 
uima, Non advrabat; cheètanto , come dire , glifaceua ogni forte diofie- Çefa 
, quio, diriverenza,di modo che ogni poco di più,che fatto haueffe; 
come tante Dee adorate lehaurebbe; e forfe a ciofi muouewa dal- A 2. 
Pirrini „j {Paver letto nel fopradetto 2. falmo dorate puritatem, adorate phla | 2.1. 
Par. come cofa diuina la purità , 6dall’honore , che fapeua dagliiftefli 12 
‘gno di que Gentili Romanieflere ftato portato alle Vergini Veftali,non però 
onore, QAegne diefler paragonate alle noftre , poiche effe erano conftrette 
per forza a quella forte di vita, & è Padri loro fteffi, comefiracco= 
glie da:cià, che dice Suetonio nel cap. 31. deila vita di Augufto, à guh 
più potere fuggiuano di darle , teneuano inoltre quefta vita infino wa 
al:20 anno folo della loro età, dopò ilquale poteuano maritarfi, € Ari, 
quelio,che più importa, benche foflero Vergini dicorpo,non era- 
no peròtalidi fpirito,& haueuano le mente imbrattata di molti vis, 
tij, malenoftre volontariamente, e conallegrezza fi offerifcona 
a Dio, € per tutto il tempo della loro vita; la quale lontana da 


tutte lecure mondane, in folitarichioftri menano.. Siv 
22 Con tutto ciò l'honore, che fi daua alle Vergini Veftalida' bio) 
Quarto Gentili, era poco meno;che divino. Pofciache adefle il luogo ces 
rigo devamo iPretori,& iConfoli,e leloro magiftrali infegne per argo” Pr 
* mento diriuerenza a quelle fottometieuano;come dicono Seneca SU. 
lib.7.Declam.8.e S.Girolamolib.r.in Iovinianum . Quido vfei- $ Hi da 


uano dicafa erano precedute da pubblici miniftricon foliti faftelli» i 

per tetimoniodi Plutarco nella vita di Numa, e di Dionifio nel PM f 38 
lib. 47: Impedire potevano colla:loro folo prefenza Pautorita di Dies, 
qualfiuoglia magiftrato,come fi raccoglie da Valerio Maff.lib.8-:€ Lf 
da Sueton cap.2: in Tiberio, fe incontravano a cafo alcuno, che fi Ka 
conducefie a morte, lo liberauano, come ne fa fede Plutarco nella e | 


vita di Numa; in fomma comedice S. Ambrofio feriuendo a Var int 
lentiniano, erano grandifimiiloro priuilegi,immenfi i guadagni» 
&raordinarigliornamenti, e glihonori. ln tanto pregio fà infan 
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33 Machi nonsà;chequantoegliè pretiofosaltretantorè delica» 


Can?, 3, tosefacile a perderfi? Al Giglioè paragonata la V erginità s ficut di 


do 


2.Pet, 
@.14. 


linminter fpinas;fic amica mea inter filias s mercè, chequefto è can- 
didose tanto delicatosche fe fitocca,in vece difoaue fragranza,reite 
de cattiuo.odoresondevifù; chi vi feriffefopra OCVLIS TAN- 
GITE, MANIBVS VIDETE, e voleua dire,che feco dovevano 
gliocchi far officio diimano;è le mani diocchio, cioé, che quello 
poteua bene accoftarfegli,ma noquella. Tale duqueé la Vergini» 
ta, ba va cadoredelicatifitmo, che fopraogni altro colore èfacilea 
macchiarfi,efefi tocca,perde fubitol’odore-dellabuonafama;e ge 
nerafcandalo, pa : Y 
Nequififermalafuadelicatezza, perche etiamdio dall'occhio 
folamente mirata;ò con l'occhio mirante,corre gran pericolo di.ri» 
ceuer offefa;e di perderfi,onde l’Apoft.$.Pietro diceuadicerti;che 
haucuano gliocchi pienidi adultei io,e di continuo delitto;al qua» 
le induceuano te anime inftabili;cculosbabentes plenosadulieri sit 
ceff'abilisdelitti. Pellicientesanimas infabiles. L’occhio,ancora che 
fia picciolo,hà tuttauiagrandifama capacità;di manierasche neans 


che ilCielobafta:a riempirlo perche neli'iftefflo tempo, che lui ve=s 


rif. 


$, Am- 
tof. 


Dan.13, 
38, 


de,puo anche mirar la terra. Ma coftoro ripienigli hannodi adyl- 
terio,percheognicofasche.mirano,a quéefto fine indrizzano;e fi co 
me,chi nella pupilla:dell’occhio hauetiequalche colore,tutte leco- 
fe tintedell’itelto colore mirarebbe;poiche.come dice Arift.Intur 
exiftens prohibet extraneum, così hauendo cofioro gli occhi pieni di 
adulterio,non fanno mirare ad altro fine,che peraduiterare,&afe 
tirano le anime inftebili,dimaniera;che fono come tanti hami sche 
banno forza di rapire icuoridi quelle anume,lequali non fono for- 
temente radicate,e flebilite nelbene,ondehebbe ragione di dire S. 
Ambrofio lib dé Virginibus; Santta Virginitasnon yolum tafu, fed 
etiam ASPECTK viblatar. 

24 Aggiungafi,che dall'occhio facilmente fi paffa alla fauella,e 
quefta e tanto pericolofa, chefacilmente fene puo fofpettar ogni 
male. Quei due V ecchioni.calumniatoridi Sufanna; differo di ha» 
uerla veduta abbracciata con vn Giovane Concubuit eum ea, vi- 
dimusparitercommifceri, furono le teltimoniaze loro, Ma Daniele 
ripiglando1lorodetti,interrogo ciafcuno di eflié diffe Dic Subqua 
arberc videriseoscolloguites,ma perche noripiglidil loro detto giu 
ftaméte,e nó difle,fub qua arbore videriseos commifceri? Perche egli 
era più modefto.&eflendo Vergine,temeua di imbrattarfi col pro» 
ferir folamente parola di fenfo poco honefto? Sta bene,ma volle ad 
ogni modo fignificar l'ifteffo,ch'eglino detto haueuvano;fi che vollo+ 
qui, commifceri,quando fi tratta di donna;e di giovine,fi peflono 
dire l'iftefa tofa. E ben la cafta Sufanna moftrò d'intender- 
lo, poiche accufata da quei fcelerati Vecchioni, non fi dife- 
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fe; non ributtò la loro calumnia, non.rinfacciò la loro dishonee 
fta, per non aprire laibocca , efauellar diqueftecofe, volendo più 


tofoimorireyche porre inminimo rifchio la fua purità, comeben $. At 
‘notò S. Ambrofio nel fal. 37. , cosìdicendos Accufibaturigr: ta» brof. 


cebat, ducebatur ad mortem, & filentio fe tegebat > mesmudaret 
pudorem . j 
~ < -25 Ghedirò poidelleinfidie,che lefonotefe? ad.altro non:pa= 
ka eni reyche penfinoglihuomini, il mondo, '&ildemonio»: che abra- 
fidiata. Pimento di-queftoteforo, «e non'baftanoletorridi:ferro, glioc- 
chidi Argo; la vigilanza, e lafortezza di.draghi à difenderlo». 
Non vi € alcuno, «che vegga:ceruagentile.; che noms'inuogli di 
farnepreda; e qualceruaegiouine donna; come:bene fpiegò il 
Sauio, dicendo Zetarecum vxore adolefcentia.tua ;corua:cariffima 
gratiffimus.binnilus,peròs'ella niente.niente fi lafcia vedere, {ubi- 
to fele accoftano mille.cacciatori, e mille:cani attorno.. 
Veerginedunque,chebramaconferuarequefto fuo teforo, imi- 
tar deue quefta pianta pudica, e nafconderfi quanto più l'è pofibi- 
le,xcondire NON ASPICIAT ME IO „non 
mi guardiocchio d'huomo; perche ad altri piacér'ionon voglio» 
che all’occhio.de mio Spofocelefte,altrimenteancora :‘cherimane 
ga Vergine dicorpo,nonfarà Vergine difpirito, come infegna $» 
di ine Girolamo nelle queft. hebraiche {opra il:cap. 28. della Genefiy 
fia a ue nota, che la.voce a4!ma, della quale fiferuì Efaia, mentre 
fa. che difle Ecce V'irgoconcipict,< pariet filium ,: fignifica propria- 
mente abfcondita, che e più, che Vergine, perche dice egli. 
Qua abfeonditach,iuxtaidiama lingue hebree, confequenterseo Vite 
go est,qua autem Virgo, non fiatim fequitursvt abfcondita fit: Vi180 
quippe iuxta Apoftolum potest effecorpore »& non fpiritu. 
26 Quindil'iftefio Apoftolofcrivendo a Timoteo infegna » che 
i figli fideuono tenerfoggetticon ogni caftità;F iliosbabentem fub- 
Non ta- ditoscum omnitaflitate ma quamtedorti!dicaftità vifono ? (Per ef 
Sa vna ca fer cafio non è egli neceffario effer lantanodaugnivitio , e da ogni 
Jiti folar concupifcenzacarnale? vna-caftità dunque pare; chebafi, dife 
tuttauia bene Apofolo, perche hà da eflerenon folamente cafto 
ilcuoresmacafi gli occhi,cafta lalingua;cafte le orecchie;ca flitut- 
tiglialtri membri, efentimentidel corpo, alcheè necefario Pal- 
lōtanarfida tutte le occaficni, eda tutti glioggetti, cheallettar pote 
fono ifenfialmale; il:che fifa ritirandofi , enafcondendofi, e non 
volendo ne rifguardare; ne efiere rifguardato. dl cheibene inten= 
dendo S- Gregorio Nazianzeno.eforta la Vergine, «chenon fola- 
mente fia morta almondo,ma etiamdio fepolta. Mortua fiscan 
3 alijs velutig; SEPVITA. ) 
Biagi ‘27 Nonbaftaua efler morta, per effere ficura, elontana da ogni 
la fepeltu. diletto di fento? Non fi sache la morte priva diogni fentimenio» 
ras n 
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non che diogni diletto che accadéua dunque aggiungerui,e fij fe- 
polta? Vi èdifferenza fràmortiefepoitiche quelli n6.potfono ve- 
dtre,ma pafiono.edere vedan,queltine veder altri. ne daaltri ef- 
fer poflono veduti» E.taleeffer decla- Vergine, perche non folo nő 
deue ella voler vedere,ma neanche fopportaredieffere veduta. Ap 
preffo;ancorache alcuno fia mortosinfino che non e fepolto; no pa= 


resche-fia perduta ogni fpersza della fua vita, perche fiè più:di.vna, . 


volta veduto,che portandofi alcuno'aila fepoltura:, ha riacquiftato 
ifenfi,e fatto:conofcere,ch’egliera tramortito,e n6morto,d a que 
fto fineno:fubito;che altri.ha fpiratosfi feppellifce,ma fi laftia mol» 
te horefopra la terra,per megiio.accertarfi della fua morte: Ne ale 
trimente in quefta morte Spirituale auuiene,che perfona, che gia fi 
credeva del tuttoabmondo morta,métrenon:fugge leoccafioni, di 
repente la-vitariacquifta, per darfipoi in preda ad vna più:crudele 
morte;e però;per molto,che alcuno ficreda morto,.non-deue di fe 
medefimo fidarfì,.ma procurare dieffere parimente fepolto . 

28°Quindi;come bemnota Ricardo Vittorino firdetto:ad Abra- 
amoJbisadpatrestuos SEPYLTYVS in: fenettate buna,non fi côtétÒ 
di direibzemortuus; ma difle ibasfepultussperche douemo fepellirci, 
perandaracongiungerci con: Santi in.Cielo , Prins homo moritur y 
dice Ricardo, & post modum: fepelitur x mortuus quidem definit vi- 
dere, fèdnon ftatim definit videre 

Eche nó:debbaaltri atcurarñancorachemortø;vna bella pro- 
uafi caua da ciò;che fece il S.Giob, fecondo, che vaconfideràdo S. 
Gio.Chrifoft.& è, che hauendv intefofotto alla ruinadellacafa ef 
fer mortii füoifigli,ele fue figlie,egiiando.a feppellirli in perfona, 
affineche difcernédo icorpi de' (uoifigliuolimafchida quellidel= 
le femine,n6 permettefie,che inficme i cogiagefitro Sedititague» 
diceegli Iah verus.fortifgradamas;difcernenslibororum [fuorum mé= 
bra, cauenfg;ne forte cummaftulinismerabris femincaconiungat. O 
prouidenza marauigliofasancorache murti fianai fuoi figli ,. non fi 
aflicura accoftarli a cadaueri di femine ; quafitemendo,che non 
firauviviinloro qualche fcintilla d impudicitia. 

29: E fe pure-non: vogliamo dire. che temeffe Giob.dalla vi- 
cinanza de’ corpi mortide’ mafchi,e delle femine alcun pericolo d 
impudicitia., temé almeno. di macchia al loronome, perche effen- 
do quando che fi foffe, vedutiaccoppiati infiemecorpi di malchi 
concadaveri difemine,nonfufpettatie alcuno che foffero ftati.con» 
giuntianchemétre erano visi, e delbuonnome deue huuerfi.cura 
ancora dopò.la morte,o forfe.teme dei pericolode’ viunnelle mê- 
te:de’quali qualche cattivo perfieroforger poteva da! vedere iniie= 
me meftolati corpidi mafchi con corpi difemine ,ancorache cutti 
foflero corpi elngui, e morti, O forfe teme, chealle anime de 
figlivoli ; le quali fapeua eder immortali , non difpiacefle di 
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veder ilorocorpi in quella guifa mefcolati. ti 
` 30 Imperciochebramar i Santi la lotaniza delle femine da cors 
piloro, fi prouacon vn marauigliofo efempio di $, Lidoro riferito. pai 
Santi ane dul Padre Diego Bieza nele, 2. del 1.6.föpra gli Vangeli; Era, dice piego 


the morti egli.in Leone di Spagna songiunto altempo di S» Ifidoro il Palaz= gazt ; 
non mea Regio,incui habitaua vna.Reginadetta Sancia; Vergine diuo- 3 
PRE tiflfima,la quale per vna finetra miraua nel' Tempio verfo quella s 


parte,oue eranoripofte le ceneridel Sãto,al quale ella porgeua fre= 
auenti orationi ,.& era di lui tanto diuota, che ne'veniua chiamata 
fua. Spofa,& ecco,che vn.giorno,mentre ella faceva oratione;le ape 
parue di celefti fplendoricintoil Santo se chiedé co.gridiflima ine 
ftanza a Sancia,che quato primaaltroue,e lontano.dal T'épiotrîs= 
feride il fuo-Palazzo,e la:ragione;ch’egline rendé,frmolto notabi» 
Je,cioè,la fegyente.. Quamuisenim, le difle,Virginitatisvoto te Deo 
Jücraneris amego Deodeuotas fe emper dilexerim: fæminasstamennune 
quamacceptam habui carum mecumdiuturnara refidentiam torporalés 
ciee, Ancorchetuhabbiconfecratala tua Verginitaa. Dio, & 10 
fempre hibbiaamatole divote donne;non mai perdimi è-ftata cara 
lalorolungacompagnia corporale.. Se dunque de corpi morti de” 
mafchi hanno datenerli lontani i cadaueri delle femine, quato più: 
dagli huomini viui ftar douranno difcolte le done viue” E fe i Såtis. 
che: regnano.in Cielo, non amano:-la vicinanza alle ceneri loro di 
dònae Vergini ,e-Sante, come noi peccatori fbpporteremo, che: 
donne non fanteci (tiano.vicine.? anzichi non temerà, effendo vie 
us:.lavicinanza loro? 
31. Douremmo temere;anesa che fo fimo tanto Santi, che ri- 
fuftita dimo morti. Impercioche cum fis sinz Semper effe , e non PA To 
cognofcere feminam nonne pluses quammo: suum fufcitare 2 dice $B i 
S.Bernardo. Ancora dungge ;; che tu.foffi.tanto fanto; che rifu: fer. i 
fcitafli vna.donna. morta, fubito Ge) Sregir doutefti , per nom:ri- ## 
manerne mostalmente ferito;eftndo,cuc:» queRaforte di guerra» 
quegli (iù rimotzzze sche fugge. - 
Neilibri de’ Giudici c2/b-itrino leggiamo. che combattendo 
Colla fuga il Popolo diIfraele contro la Tribi:di Beninamins. ancora; che 
vinces foffero.in.nuaero»molto maggiore, haueffero caula. molto git- C 
ftas.e fi:moueffero col.configlio.dell'itefo Dio, ad ogni modo 
rimafero per:due: volte perditori, nela terza volta potero ot- 1 ud 
tenere vittoria, fe non prima fuggendo. Qui fugam arte fimu- A 
lanter; dice il Sacro Tefo , inieruat confilimmn > vt abftraberent:cos: 20°} 
de Cinitate . Che vuol:egl}dungue dite ,. che non li vincono»; 
quando arditamente gli: affaltano,: ma quando quafi temendo. 
glifuggono?forfe perche negliaffalti dimoltrarono confidar nelle: 
proprie forze», enellafugadi conofcerfi deboli; egli humili fon% 
quellizche vincono,e;p0 1fuperbi ? e buona ragione per tar 
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2! Iraeliti, ma può confiderarfi ancora;che fi muoueuano per ca- 
ftigar gente libidinofa,& adultera,e che quando fi combatte contra 
quefta forte di vitio, in vano fi può fperar la vittoria da gliaffalti » 
ma fi bene dalla fugga, e però efortandociil Signore ad effer cafti 
diceua Sintlumbi veftri pracintti,ilquale è habito di viandante, in= 
fegnandoci, che con la fuga quefta virtù fi mantiene > il che acuta» 
mente notò S. Fulgentio fopra quefto Vangelo, dicendo. Omm 
Chriftianus precintos HABEAT lumbos , é fugiat libidinem. 
32 Ne bafta fuggir con piedi, fe non fi fugge parimente com 


Fuggaß 


gliocchi. Fuggiva con piedi dall’infame Citta di Sodoma la mO- ancor con 
glie di Loth , ma perche non fuggì parimente con gliocchi, e fi ri~ g} occhi + 


uoltò arimirar quelle impudiche genti, rimafe ftatua di fale, dal 
che prende prudentemente occafione S. Ambrofio di effortarle 
Vergini, che quando efcono di cafa, cuftodifcano moltobene gli 
occhi loro Cum egrefla fucris, dice egli lib.2. de Virginib. ne refpi= 
cias retro,memor vxoris Loth,qua naturam fuam , quia impudicosli= 
cet cajiis oculis profpexit ,amifit , e fono bene da notarfì quefte vle 
time parole , licet caftis oculis, ancorache haueffe gli occhi cafti s 
perche tuttauia l’oggettoeraimpudico, ficausò tanto male, non 
bafta dunque il dire, io non rifguardo per alcun male ; non per di- 
lettarmi di quella vanabellezza, ma folamente per vnacertacu= 
riofità , Ò per altro fine, perche quantunque gliocchi fiano calti s 
non farà peròcaftolo fguardo, mentreche ad oggetto non cafto fi 
termina, etiauerrà come fi fauoleggia da Poeti » che auueniffe a 
quelli,che rifguardauano il capo di Medufa,che rimarrai di pietra» 

33 Intendeua ciò molto bene il S. Giob, e quantunque egli 
foffe fi valorofo, che non teme fe gliaffalti di tatto l'inferno smonfi 
fidaua tuttauia de gli occhi propri),e diceua Pepigi feduscumocu- 


lis meis, necogitarem quidem de Virgine, uonfolamente dunque fi. 


guardaua di mirar perfone impudiche, ma ancoral’ifteffà Vergi- 
ni, fapendo molto bene,che etiamdio daila Virginita di vn gratio= 
fo volto puo forgercini chilo mira; fiamma di libidinofa concupi- 
fcenza. La qualmanieradi combattere del S.Giob'ammiraye loda 
meritamente S. Gio.Boccadoro, così dicendo bom. de cont.Iofeph, 
Quis nonadmiretur,vidensvirum bunccum Diaboloviriliter certares 
& omnesmaligni machinas vincere, virginis autem facieta fugere g 
à formofe puella afpeBu oculos fubducere? Diabolumacccdentemnon 
fugit fed manfit ficut leo, viribus fidi ns,virgine autem vifanon Stetit. 
Non bifogna diique,che alcuno,persato che fia;di fe feffo fi fidi, 
e nelle occafionifi.poga, il che pariméte c'infegnobene l’Apoft. S 
Paoioa 1 imoteo ferivendo,era quell’huomo molto sito,e tto afti- 
néte,che quitique hauelfe molte infermità, e patifce sraueméte di 
fromaco, con tutto cio non fi aficuraua di ber vino,e ford bifogno, 
chel’ A pof fuo Maeftro glielo commadaffe;dicendoli,Modico ving 
Co 3 viere 
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viexe propter fiomacum e frequentes infirmitatestuas. Aquefto 1, Tin 
Santo huomo dunque, la cui carne era debilitata dall'infermità ; € 5, 2} 
Panimaforuficata dall'aftinenza, e.dalle orationi, purcommanda 
S. Paolo,che habbiacura della fua caftità,e gli dice Te spfumcafum 
cušiodi, ii.che pondero moito bene $.:Gio, Chrifoft. dicendo Kiro $J 
iciunijs dedito, € intantumaque affueto, vtinfirmaretur; gr crebras €hrifl | 
morborum moleSlias pateretur, pudicitiam precipit . Che denon 
hanno di fe itefli a fidarfi glihuomini, moltomeno hanno da far 
cio le donne, le qualie fono piufragili,e fono piu infidiate, & han- 
no, d'hauer rifguardo, alla propria pudicitia, & a quella de gli 
altri. 
34 Nella parabola delle dieci Vergini mi fa Rupite;che fi eftin- 
, gueffero lelampadialle meta diloro,mentre.che andavano incon- 
Vita di tro allo Spofo Exieruntobuiam Sponfo, l'vfcita certa mente.non po- 
Co et teua hauer finemigliore;e pureveggono eftinguerfi lejorolampa- 
Fiona . «de,chevuoleglidire? £'ù,s'10 non m'inganno,vno infegnarci, che 
hanno d'auuertir bene le donne, che anco quando efcono di Cafas 
j | perandaralla Chiefa, perritrouare Chrifto noftro Redentore, che 
i | IIi TI non s'eftinguano le lorolampadi, e chenon perdanoda luce della 
| Ì ATTO N loro purita, equando pure hanno a quefto fine da vfcire , fi pro- 


p 
ueggano bene adimitatione delle Vergini prudentidiolio, cioè, 
di molta diuotione, perche cuenelle cafe loro pertenere accefa la 
lampade vn poco d'olio baftaua, vn poco di deuotione era foffi- 
ciente, quarido di cafa fiefce, bifogna haverne pieni ancorai vafis 
hauerne foprabundantitimamente, accioche non fi ettinguano le 
lampadi. Nebafta cuftodir gli occhi dal mirarcuriofamente „che 
bifogna ancora guardarli dal fonno, vie pericolo nel tener gli oc- 
chiaperti, ma vié pericolo neitenerliancorachiufi, perche hib- 
biamo acombatterecon nemici elterni, &inrerai; onde. aprendo 
gliocchiwna porta apriamo a noftriefterninemici;e chiudendoli; 
pafliamo pericolo di non dar troppa liberta, e ficurti a gl’interni. 
35 Salomone,ancora che fofle gran sauio, non feppetuttauia 
Non fer- cuftodirbeneifuoiocchiyma hora litenne pur troppoaperti, mê- 
Za perio tresche non negò loro cofa,che defideraffero; Omnia que defideraut= 
s fonno» vunt oculi mermonnegani eis hoia troppo chiufi, mentre che fi lafciò 
guidare dalkefue.donne,comecieco all'idolatriasonde diffe S.Gio. 
Chrifoftomo'hom. 40. ad prop. Quid Salomone beatius? fed quia 
dormitanit „cecidit, perche chiufe gliocchi, e fe lilaftio'occupare 
dal fonno, €glimeritamente cadde, e pero l'im pudica patrona di 
Giofeffo, volendolo indurre al peccato, l’inuitaua a dormire, di- 
cendoli Dormi mecum.fopratil.qual pafo acutamente diffe 5. Gre- 

gorio Niffeno, Illa dicebat, DORMI mecvm, adolefcenti autemcon 7 

tra proclamabat temperantia, VIGILIA mecum, &reipfa ofiendit - 
vigilantiam. intendevano cio moito bene cuiamdio quelle Sante 

Donne 
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Tin donne che dimorauanò nel Tempio, ò nel Tabernacolo, prima 
je 2j Ft chequello foffè editicato, perche t dice dr loro, che exctbabant ad 
35. QfiumTabernaculi. Non dimorauano in qual fi voglia modo alla 
porta del'P'abernacòlo;mavigilando, & a guifa di foldati;che que= 
SI fta forza ha la parola excubabant;guardandoi molto benedalic ia- 
hrif fidiede’ nemici interni, & efterni .. 
36. Hadunqueadeffere donnacalta,e Vergine pudica, qual fi 
defcriue ilfegnodella Verginein Cielo;fra il Leone sela ibra s iL preyciné 
Leone è animale vigilantifiumo ; ef dice dilui, che dorme con gli fa fra Leo 
ecchi aperti, & è parimente fortiflimo, la Libra è fimbolo della. were Libray 
| temperanza, e della prudenza;'e conquelta compagnia ha ` 
fempre da ftar la Vergine in terra, con vna fortezza di 
Leone, pernoncedere a gli affalti dichi fi fia, con 
occhi fempre aperti, per fuggir le infidie , 
chele fonotefe , e con la libra dell’aftie 
nenza, per tenerfoggetti gliintere 
ni fuor nemici, e fopra tutto. ` 
fuggir le occafioni, nas 
fconderfi;e le è pofa 
fibilefepele 
Liri. 
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ON è digionentù , nè di belezza , 

Contra l’humano Hily l’Hedera vaga» 

Ma la vecchiaia in guifa tal apprezza» 

Che da vecchio marita nè ria piaga, 

Nè lufinghiera fueler può carezza, PI 

E' di feco cader, sei cade, è paga è se, 


Ne la moglie fedel dal fuo conforte, 
Parte amor, ò timor, ò wita, 0 morte è 


DISCOR= 
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bio ROSSO. 


NI AGLIONO molti arbufti, facendo@i (cala 
pa y dellaltrui robuftezzainalto, ma nefluno vi 
R ferma cosi coftantemente il piede, come 
l’Hellera,che percio fù ella chiamata Hedera, 
" fecondo Pompeo, quod hereat , ouero; quo 
N edita petat,o pure,quiaid;eu: adbareftit,edats 
> cioèconfuma ciò, acuis appiglia. Fù da gli 
Antichi dedicata a Bacco. Onde non pure 
eglidihederacoronato fi dipingeva, ma an- 
cora. tutte le cofe a luidedicate,lecolonne,letazze, le lampidi, gl= 
incenfieri,le armi,ele vittime dell’iftefla hedera fi cingeuano, co= 
meanche quelli,chein honorediluifacrificauano, che percio nel 


SV 


2. Mac- 2. lib. de’ Maccabei cap. 6. n. 7. filegge,che erano sforzati gli He- 
chab, 6. brei.ad aggirarfi coronati di Hederain- honore di Bacco, Cogedan- 


7. 


turbederatoronati Liberocircuire, luogo fingolarmente, & erudi- 


P. No- tifiimamentedal Padre Novarino ne’ fuoi facri eletti efpofto;& ine 


ar: + 


fino per fegno dibottega , one fi vendeua illiquor di bacco fi pone- 
ua vn ramo di hedera,onde il Proverbio ne nacque,7 ino vendibili 
Sufpenfabedera nihil opus, cioè, vin buono non ha bifogno di hede- 


3. Mac- raenel 3. libro de’ Maccabei al cap. 2, fi dice, che nell’ Egitto eraa 
chab, 2. gli Hebrei l'infegaadi Bacco , cioè, vna foglia di Hedera impreffa 


Plutar- 


col fuoco fopra le lorocarni... Nos autezz, la fiferiue, defcriptos, fi= 
gnari ctiam per ignem INSIGNI LIBERI HEDERAE FOLIO. 

Era dunque l'Hederaa Bacco dedicata, élafua particolar infea 
gna, del chefiaffegnano varie ragioni, delle quali faremo men- 
tione, non perche porti la fpefa della vanità de’ Gentiliritrouar 
fondamento » mà perche molte proprietà , e conditoni del- 
Hedera non indegne da faperfi , anderemo infieme conlaro fpie- 
gando, efi rendera infieme la ragione,perche del vino,che fi ven- 
de, fia fegno l Hedera efpofta. 

2 Alcuni dunquericorronoalPefterna fomiglianza , ch'ella hà 
colla vite perche non meno di lei fi attienea gli altrui rami & hà in 
vece di viticci, le barbe, e produce il frutto, che grappolo ď'vua 
rafembra. Congiungouo altri con quefta la neceffità,e dicono con 
Plutarco, chefi come i gran beuitori, non hauendo vino, prendo- 
no la ceruofa,così che non potendo nell’inuerno delle frondi di vi~ 
te , perche fifeccano, coronarfi Bacco, fi feruiffe dell’ Hellera, la 
quale è fempre verdeggiante,fopra del che altri fabbricando,l'afo- 
migliano all'ileBo Bacco,'il quale dicono effere sépre giouane,pet 
che il vino beuutoagli [tell vecchi è cagione di molti atti rio 
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Altriall’incontro dicono efier l Hedera fegno di vecchiezza, cone 
cio fia che fempre fi vegga attorno. a gli arbori,.& a glilédifici). per 
antichità confummati,e da bevitori piùdiogataltro loda il. vino: 
vecchio, e fi dice ancora il vino. eflere il latte devecchi. 

3 Confiderano altriappreifd al Valeriano, che l’Hedera è fom- 
mimente tenace, e tutta legami, co'quali ltfinge, e lega tutterlejco= 
fe, alle quali fiaccofia ; e nonaltrimente dicono, il vino lega le 
menti di quelli, che lobewono.. Plutarco , per quanto ne riferifce 
lineo Pierio nel libro cinquantefimo; dice; che le frondi dell’he= 
dera mangiate inducono vna fpecie di vbbriachezza ; e furore  fie 
mile à quello,che patiftonoi fatti vbbriachi dal vino; onde le done 
ne baccanti non pur d’Hedera fi coronauano ilcapo ;. maancora. 
rottala colle mani ,la mafticauano „come nefa fede Plutarco nelie 
queft. Romane. Aggiungono altri; che percio anche foleuano di 
hederaincoronarfi i Poeti, pereffere ella fimbolo di furore; e fi så 
quegli Poeti efere ftimati Eccellenti,i qualida vncerto furor poe- 
tico,comefi dice, fono a verféggiare indotti.. Ma l'Alciato nell’= 
Emblema 204. dal fuo colore ne cauò vn'altra ragione , e diffe, che 
fi come ’hedera nel di fuori è verde , e nel rimanente pallida .cofî. 
iPoeti fono per gli ftudij macilenti , ma per la fama verdeggiante 

; Exteriusviridis, cetera pallor habet, 
Dife eglidell’hedera: 
Pallefcunt finds lans diuturna viret 
Coside’Poetiaggiunfė , cioè: 
E nell’cSternoverde, e dentro pallida: 
Da lo fiudio il pallor la lode è Stabile ~ à 

4 Altriallincontroaffermano , che infine col Lauro ful’He= 
dera deftinata a teffere corona a Poeti non folo per la perpetua 
verdura dell’vno.e dell’altra >» dalla quale ‘era fignificata la lunig® 
vita dell'opere lòro;.ma ancora accio.che fi dimoftrafie,chea quel- 
la gloria,& eccellenza erano giunti,aiutàti dalla natura;e dall'arte» 


per il Lauro l’acutezza naturale dell’ingegno intendendo , eper l= 


Hedera l’arte,el'induftria,pereffer ella da per fe Reffa talmente dee 
bole,che andarebbe fempre per terra ferpendo , fe con lai fua pere 
tinace fatica 2 & artificiofa forza accoftandofi a gli arbori , & alle 
muraglie, & a poco à peco falendà, non fi avantaggiafc in guifa » 
che quafi vittoriofa ogniloro altezza trappaffa : 
Maritornando a Bacco, chisa,che non huveffero ancora rhauuto 
rifguardo a quella bella proprietà che ha illegna dell'hedera for- 
mato in'vafo, difeparare l’acqua dal iino è A graw Beuitori+ qual 
fi dice effere ftato Bacco,che'difpiaccia quefta mefcolanzatdi vino» 
& acqua queftoè piùche certo, onde legno, che artiticiofamente 
li feparaffe, non poteva non eflerglicaro.. Ed'auuertire pero; * an 
gliantichidiffero che pofo ifvinoagicquito nel'val di heas 
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le ne vfciuzegli, lafciaridovi dentro l’acqua, ma i moderni dicono 
meglio;che virsmane.ilvino;e n'efcel’acquasdelche dice Gio.Bate 
tiltaPortanellafua agricoltura, hauer egli fatta efperienza, & 10 
ancora ho trovato alla proua effervero, ma-deue però il vafo efie- 
redi legno verde, ĝefendofeccosfatto-prima inhumidire nell'ac- 
qua; nerciofi hadaintendere, chefe.n’efcal’acqua chiara Jepura, 
quale vifùpofa, mà ritenendo.alquanto del.colordei vino, col 
quale ancora 'dicefi hauer tal:proportione i granelli dell’Hedera s 
chefanno infiemevnsmarauigliofo medicamento contra la Pefte. 
Prendonfi a quefto fineigranelli dell Hedera arborea , e non fer- 
peggiante perterra;ma chefiano ben- maturi ye fe è poffibile efpofti 
atramontanase feccatiall'ombra;e fattane poi poluere daflene qua» 
to ftaria fopravno Scudo ‘ali'infermo con mezzo bicchiero di vin 
bianco,:e poiben coprirlo , che fudando cacciara via tutto il male. 
5 GoropioBeccano lib.2.Hermath. teologheggia fopraquefta 
vfanza, edice che'ficome l Hederafèmpre tende in alto, non già 
per propria virtù, mà fibenedell’appoggio, a cui fi attacca, così 
chibeue ilvino,fciolto da penfieriterreniydeuefolleuarfi.allecofe 
divine e lieto aldonatore di fi pietofoliguore cantarlodi. Di più 
che la ftretta:vnione dell'Hedera colla pianta auuifa chi beue., ad 
effere coniftrettifivmo amore al datore, e creatore del vino perpe- 
tuamente congiunto , e comei'Hedera'èfempremaiverde, così 
noifempre mai lieti, € feruenti.neldiuino amore effer dobbiamo, 
Affetti, i quali molto ‘bene in fe medefimofentirdoueua Dauid, 


P/.72+ mentreche-diceua;Mibiautem adharere Deo bonumefi;ponere inDeo 


fpem meam. f 


6 Nonvièmancatoancora, chi habbia detto coronarfi merita- 
mente Bacco,® igran beuitori di Hedera,perche lefrondi di que- 
fia colla fua freddezza impedifcono l’vbbriachezza dal calor del 
vino cagionata, dal che prefe occafione Plutarco nellefue queftio= 
niconuiuiali did {putare fecaldafa;o fredda l'Hellera 'efflendoui 
molte congietture perl'vna;e per l’altra parte. Che fia calda fi ar- 
gomenra, perche lefue bacche mefcolatecol vinoimbriacano, € 
col loro calore perturbano ilcorpo.. Dipit, feinfieme fi frop. 
picciano baftonidi Hedera,concepifcono il fuoco. Inoltrela ne- 
ue , che molto tempo fi fermafopra delle altre piante, toccando 
l'Hedera, fubito fi liquefa, merce dellafua gran caldezza, &'ouele 
altre piante dal freddo vinte s'inaridifcono, e dogni verdurafpa- 
gliate rimangono, Hedera all’incontrocolfuorcalore > cComeaft- 
cheii lauro;e l’olivo, alfreddoreffe;e lefueverd:f Odi mantiene» 
ma fopra tutte grande argomento Ñ fimacio,che riferifce L'eofra- 
fto, hauereciotcommandato ad Harpalo Aleandro, che negli 
bortidi Babilonia trafpiantaffe le piante della Greciaye quelle pare 
ticolarmente,-chericche di lunga chiomadi frondi, efer poteffero 
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coll'ombra; e frefchezza loro riparo al gran calore di quei paefî, il 
che efequédo Harpalo, non puote mai, per moltadiligenza;che vi 
vafle, far che viallignafiel’Hedera, mercèche per effer ella dinas 
tura calda gode del frefco , & aggiunto quell'eftrinfeco caloreall’» 
interno, veniua ella ad inaridirfi, econfumarfi.. 


7: Con tutto ciò fu di contrario parere Trifone Medicozil quale. 


diflcefferfi più volte perrifrefcare, dell’Hellera feruito;, & alle ra- 
gioni, che in contrario fi alducenano, ti(pondeua, negandos, che 
3’Hedera imbriachi, ancora che concedeffe;che turbafle la mente è 
L'hauereillegno torto,e piegato nonideriva;diceua, dal calore, ma 
fi bene dalla fua debolezza cagionata dal freddo, poiche fe di calo» 
re foffe ricca,da per fe fteffa rizzarfi potrebbe; ve nonhaurebbe di 
meftieri diauuitticchiarfiad'altro foftegno.. Lancue dall’humidità 
delle frondi dell Hedera effer liquefatta , la perpetuita delle frondi 
mon derivar dal calore‘, perche anche il mirto, il quale èdi natura 
freddo, è (empre verdeggiante,ma da vna certa mediocrità di mea- 
ti, e di fpiragli, che col nutrimento vgualmenteraccolto compen= 
fano l'humidita .. E chenon.potefie nel paefe di Babilonia alligna» 
re, efer proceduto dalla fua freddezza,che tanto calore fopportat 
non puote, effendo che fi dice effere tanto caldo quel paefe ;.che fo» 
pra gli Otri pieni diacqua ponendofi a giacere i mercanti; che vå 
negociano,la fera,.lamattinali ritrovano voti, e fecchi, 

Quale dunque fia veramente la Natura:dell’Ellera ; non fono 
d'accordo frà di loro i Medici ,. percheanche Teofrafto dice efier 
ella calda;e fecca,e Galeno effere compofta di qualità ò particon= 
trarie,hauendo elia vn certo che di foftanza conftrettiua; la quale è 
terrea,e fredda, & al gufto hà alguanto dell’acuto ;.ilchearguifce » 
chella fiacalida, & oltre acio fi conofce maffime nella verde vna 
certa foRanzaacquea, etepida . 

8: Ma alle fopradette ragioni del coftume di coronarfi Bacco di: 
Hedera,fiamilecitoaggiungerusne vn'altradicapo mio, &èche 
perl'Hedera intenda l’amore, poiche fe proprieta di quelo è l'v= 
nirfiseloftringerficoll’oggetto amato,chi meglio ciò efequifce;che: 
PHedera,la quale fi fa tutta braccia, etalmente fi vnifce coll'ama» 
ta pianta, O parete, che diuenta quafi vna medefima cofa con lei È 
fe l'’Amarenoa manca per l’auverfita, e l’ Hedera non perde la fua 
verdura nell’inuerno.. Se palefa.il fuo cuorel'amante ; et Hedera 
nelle-fue frondirapprefenta la figura del cuore, quafi che pronta- 
mente s'offerifca a.chi ella ama, fechiama dipende dall'oggetto 
amato,e di lui viue, el'Hedera dipende dall’abbracciata pianta» € 
del fuccodi leifi mantiene, nefà ciò nafcofto a gli antichi; perche 
Horatio diedeall’Hedera.titolo dilafciua; e Gallieno Imperatore 
a due fpofincuelli, e fuoi Nepoti auguró mormorij.di colombi 
abbracciamentidi Hedesa,.e bacidiconchiglie dicendo. 
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Nonmurmara vesira colomba : 
Brachia non Hedere,now vincant ofcula conche » ; 3 
Plut —All’Hedera parimente paragona l'Amore Plutarco s dicendo» 
cacftamorisvis, vt NON SECVS AT Q; HEDERA > valeat fe apa 
plicare , arrepta omni occafione , e difle molto bene Plut.» che il noe 
ftro Amore è a guifa di Hedera, anzidi vifchio ,direi io , attaccat- 
ticcio, perche pur troppo facilmente fi appiglia a qualfiuoglia og= 
getto, che amabile pur vn poco fe gli apprefenti; e Le radici vi 
profonda. Paro? 
9 E quindi forfe appréffo a Romani; come teftifica il Pierio, a 
._, Donera lecito a Sacerdoti di Gioue nori folo il toccarla, ma ne an= Hedera # 
Pierio . che il nominarla» E prima di lui notò quefta fuperftitione Aule sel 
s4. Gel. Gelliolib. 10. cap. 15. così dicendo, Capram, & carnem incoltam, Gius; 
& HEDERAM, &»Fabamneque TANGERE DIALI maseft,neque 
nominare. Del che neaflegnano alcuni la cagionealla fterilità del- 
l’Hedera , quafi che non conuenga infecondità diopere buone & 
chi è miniftro di Dio ; ma io direi piùtofto , come fopraaccennai» 
che inciò fignificaffero, ch'egliefier douefle calto ; poiche a queto 
parche mirino anchelealtre cofe, dalle qualifi hà da aftenere, la 
capra animal lafciuo, la fava, che gonfia,e la carne cruda,che del- 
la libidine è l'oggetto. E dunque l’hederafimbolo dell'Amore. 
Machi non sà quanta congiuntione , e parentela habbia con l'A- 
more di concupifcenza il vino ? meritamente dunque infieme fi 
vnifcono l’hedera, & il vino ;e quetto di quella sincorona , perche 
V’ebrieta termina finalmente inlafciuia» 
to Aquefto fignificato defl’hedera hebbe parimente rifguardo 
Bargal. quegli,che neformò Imprefacol motto, AM PLEC TEN DO 
PROSTERNET ; perche fidice che facaderele mura, e diflecca 
le piante „che abbraccia ,l'hedera „mà è d’auuertire ; che fouente 
anche foftiene quelle che caderebbero; perche colle fue radici,ella 
l’incatena „e tienein piedi. Onde quantunque appreflo di molti Simbolo di 
fia fimbolo di. donna cattiva, non meno conuencuolmente può daua case 
ellarapprefentarci donna, che ami honeftamente fuo merito, anzi "#4. 
tanto maggiormente, quanto, che nonè l’hederavaga diappren- „n 
derf hôr aquefto foftegno, & horaa quello, ne fa o la s ea e ite 
poco meno'di ogni anno muta palo,.e per così dire amante, e ma- 
rito, ma aff:randofi ad:ivno,.talimentecon quello.fi. fringe, che non 
atmmettealcua altro „ne fenza grandifiima violenza puòda quello 
fepararfi , come gentilmente fpiego schivi pofe per motto NEC 
RECISA RECEDIT, enoi avvertendo, che ne anche dopo che 
morta èla pianta , caduto il muro „fi diftacca da lui l'hedera, vi 
A ħabbiamo applicato. leparole NEQVE MORS SEPARABIT, 
Ho ‘aa tolte dall’Apoftelo S. Paola il quale ferivendo a' Romani nei-cape 
Gall r pah 3. dife, Quisergo nosfeparabit asharitateClrifi? Certus fum quia 
ZA GLI 
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mequemors, neque vitac&e, poteritme feparareacharitate Dei è. 
ii Talee dunque vna donna fedele con fuo marito, poiche co-- 
medifril.Salustore, Erunt duoinicarne vna, S illegame del matri pr, 
La monte PONOC tanto ftrettos che non viè cofache fciorre: lo pofa dalla: gg; ;. 
son fepira MOrtein Poi, laquale tuttavia non ha.tanta. forza » che dalla cara: Gen 
donna fi= memoria del marito morto feparil'affetto di fedele, ecafta moglie; 24 
de'e dalluo che rimanendo vedoua, non voglia.con. nodo maritale adalcua al- 
mars. tro più altringerfi; delle quali moltiffimiefempi ne habbiamo nelle: 
£icre,e nelle profane hiftorie. Fralealtre nelle facre fifa mentio- 
Ciudina Medellacalta ne mai abaftanzalodata-Giuditta,che giouane,bella,. 
lodata. ericcarimafta fenza marito, non.volle più congiungerfi.con altro: 
huomo, ma nella fua cafa vifle di maniera, che parue inftituiffe.in= 
fieme colle fue damigelle vn.Collegio di benregolate Monache ; €: 
nelle profane è celebre la:memoria della. Regina di Caria Arre» 
mifia, la quale pereffervnita anche: dopo:la morte di lui, col.fuo: gih 
caro marito Maufolo „fatto abbruciare il fuo cadaueroeftinto,.tt= grli! 
feruole ceneri, le quali mefcolate coll’acqua andò.beuendo, per gotib 
effer ella medefima vn.viuo fepolcro del fuo.marito defonto ; qui» 
tunque perche fi conofceua mortale,e bramaua; chela:memoria di: 
lui perpetua foffe , gli fabbricaffe vn'altro fepolcro di marmo tanto: 
fuperbo,.che fu poiannouerato fra le fette marauiglie del mondo.. 
12 Taledunque efler deve l’affettodelledonne verfo iloro mae 
riti, e fedelle maritate fauelliamo, non tanta farà la lode,che merie 
terannociò facendo ,-quanto.il biafimo ; che fi-acquifteranno nom: 
lo efequendo, alle vedoue poi.maffimamente giouani; non farà già. 
Pelcua afcritto.a colpa il maritarfidinuouo,ma farà bene di moltalode; fe: 
può rina. imitando la cafta Tortorella; fuggiranno di più fortoporfra marita= 
warf. ‘egiogoselontanedalle delitie .quafimorteal mondo vineranno j 
e così a quefie fante vedoue , come a quelle fedeli: maritate: potrà: 
applicarfi il motto: NEQVE MORS SEPARABIT, adimi- È 
tatione del! A poftolo;che diceva: Certus [üm enim,quianegue mors, Roni 
neque vita crc. poterit nas feparare & charitate Dei.. Alle maritate 38» 
applicandofi fara il di lui fentimento,che la morte,o temuta,o pres 
fente non potrà fepararli da loro mariti; alle vedoue., che ne anche 
la morte gia paffata; Se alle maritate, potrà intenderfi;non folo dele 
la morte de’ mariti, maetiamdio dell’ifteffe: donne „e fra vadire» 
che ne per minaccie, ne per timor di morte abbandoneranno mai t 
loro mariti , e che più tolto moriranno , che effesloro.infedeli;. 96- 
alle vedque,della morte de’ mariti, da qualiansoraclie defontinon 
vorranno mai feparazti coll’affetto,imitando Valeria Romana;che: 
a quelli, chela perfuadeaano prender il fecondo mazito diie, che: 
perleiil fuo primo ancora viucua,ne male detto haurebbe;che con 
lui ella foffle morta, perche effendo il marito , e la moglie fatti vn& 


cofa medefima, & vaa fela carne, morendo, vna parte» Doni pù 
Ires 


dirtemifia 


dn perfonadiVedoua;o Maritata fedele. g9r 
dire,chell’attrafiawlelifutto viua;ne.cherimanendo vna viua,l’altra 
fiadel tutto morta. 


Ma t 13. Vn altro fentimento può etiamiio'hauere queto motto ps 

‘ NEQVE-MORS SEPARABIT, cioè, non folamente quanto worte co" 

p all’affetto, ma'ancora quanto all'effetto effendofi ritrovate molte joro mari 
a donne;chenella:morte hannowoluto accompagnare iloro mariti, #e 


& hannopreferitol'efferevnitecun eft dalla morte , che l’efferne 
Martia. «difgiunti dalla vita. Tale fu Arriamoglie di Peto, molto'lodata 
Arria . da Martialelib.1.Epigve da Ludouico Viueslib.2.de fa'mimaChri- 
Lud. vi ‘Stianay la :qualeconfortezza piùche virile, «efortandoil marito a 
ues l 2. fuggirle mani.delicrudele Tiranno:con darfida:morte, fu la;prima 
de fem. «&flaatrappaffarfi con vna'fpadail petto;dicendo alimarito,che.non 
Chrift. q uella piagaledoleua, :ma'fibenquella ch'eglihaurebbe:fatta-a fe 
Roder. fteflo.. 
l Sant.p. ~ Main affai piu lodeucle'manierafimile ‘e maggior dfettowerfo 
' Ae g. del fuo marito Roberto Rè d’Inghilterra dimoftrò Principeffa Rare c/ce 
Spagnuola; perche-hauendo Roberto riceuuto'vna ferita in va pio di me. 
braccio da faettaauuelenata;conchiufero 1Medici,che non poteva she ansie. 
eglidallasmorte liberarli, fenonvierachiaccoftando labocca alla 
apertura della piaga, quinti ne traheffeil veleno, ecol veleno la 
morte; laonde non volendo il Rè col prezzo dell’altrui vitarico= 
prar la propria,la fua moglie dinottementre ch'eglidormiua; fco= 
perta la piaga viaccoftò la:bocca , ‘cominciò afucchiare il veleno, 
fputandolo:pgifubito'fuorije-ciò più'voltefatto'hauendo;confapw= 
ta poi anchedel marito vigilante , felicito il Signore’amorofa fua 
carità,il marito dalle:faucidella morteliberando;eleida ogniima- 
le, econtagio di veleno preferuando . 

14 Degna di molta lodeè pariméte Cheonide $ partana, moglie 
chefu diCteombroto Rè di Spartasefiglia di Leonida; laquale ef- TE di 
fendoil Padredifcacciato dalla patria:per operadel Genero , elja RET dei 
t l’accompagnò nell’efilio, & hauendo poi ricuperato il Regno il pasie, 

; Rom Padre;e volendo priuardivitail Genero,impedi ciòCheonide col 

3 dichiararfi;che Piftefio ferro;che al maritotolta haurebbe la vita, a 

lei parimente dato haurebbe la morte onde contentofli il Padre > 

che inefilio fe neandafle il Genero,volendo perosche la Figlia, la 
qualenellefue miferieaccompagnato lo haueua, fofle parimente 
della‘fuaprofperita partecipe, ma ellainverun modo volle accon- 
fentirui;e preferi l'efiglio;e la priuatione del Regno in compagnia 

del Marito, alla patria, al regno, alla compagnia diamoreuoliifi= 

mo Padre, ilcui animo ammirando Plutarco nella vita di Agde 

dice;che fe Cleombroto nonhaueffè hauutogli occhi dall'ambitio= 

neacciecati,più doveva rallegrarfi di hauere vna tal moglie,che do a 

row, lerfidieffere priuato del Regno; nel che pareche fi accordicol Sa- aisi 
t4 uioyil quale:difle,che Mulierdiligens CORONA efl viro fuo Proy, Ere ma 
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12, cioè;donnadiligente,follecita; fedele, e cafta (chequefte virt 7 
vanno fempreinfieme\è corona, e fa Rè fuo Marito. j 
15 EconS.Gio.Chrifoftomosilquale fopra del fal. 4. dice sche egi 

meritamentefù à Dauide da Abfalone occupato il Regno, perche chif, 
anch'egli del fuo Regno, cioè, della fua moglie priuato haueua 
Vria. Quoniam Danid dice egli,mulierem, que erat inviri potestan | 
te, tamquam ALIENVM REGNYM occupauerat, propterea, què 

Spot en E VAOIE natns eierat filius s infursexit tyrannus , volensabripere re- 

mis yeper- EUM Patriss Alcheinoltre allude quell’antico cotume,di cui fà 

ee. mentione Carlo Pafcafio lib. de Coronanupt: , dicoronartigii spofi 

» nel giorno delle nozze,quafi che foffero in quell’occafione dichia» .; Ce 

rati Rè, perl'acquifto, che ciafcuno di loro:dell'altro faceva ., Dal 

che parimente vn’altra bellaragione fi hà, perla quale la moglie 

buona fi dice dal Sauio , effer corona del fuo marito,& e perche sé 

prelo mantiene in quell’allegrezzasimquel contento, & n guellas 

more ch'egli hebbe ii primogiorno delle nozze,quafi dicefie;anco= 

ra che il marito habbia d: pofto la corona nuttiate , non pero fenza 

corona rimane, perche quefta è la fua moglie diligente,e cala; del- Ge. 

la quale egli godendo, non maigli pare , hauere quella prima coro= 

na depofto , fempregli fembra di eflere novello Spofo , fempredi 

hauere la corona nuttialeincapo,e benche crefcanogli:anni& ine 

uecchi l'età , non però mai inuecchia frà diet l'amore, onde non 

fembra,che yno pofla fenga dell’altro vivere . 

16 Ho lettoefier avuenutotal'hora;che fono natidue bambini 

diuifi quanto alcapo,petto,e braccia,mà congiunti poi dall’ombe- 

lico abaflo,& che effendo alquanto tempo vifiuti infieme;finalmé- 

te morto che fù l’vno, l'altro non puote lungo tempo foprauiuerli » 

Et vnfimilecompofto parmi, che fiaquello di marito pemoglie ; 

Marit.e perche comedifle il noltro Saluatore, Eruntduointarne vna, quali di 
Moglie un. diceffe faranno due veramente;ma talmente vniti, che pareranno LA 
fl compos va folo', hautannoi capi, el’animadiftinti \,malealtremembrain- si 

fieme congiunte,morto dunque che fia l’vno; l’altro non pare che 
Quale, pofa perfettamente rimaner viuo, come con molte Imprefe fatte i n.) 
nella morte di fua moglie ingegnofamente dichiarò Bernardino smi | © 
Rota appreffo l’Ammirato nel fuo Dialogo dell’Imprefe p delle pgto 
quali molte già noi ne habbiamoriferite nel primo libro. y 
Ma neanche à baftanza fi è dichiarato la firetta vnione di Mari- 
, to, e di Moglie , perche non folamente vna carne fembranos må 
Fn folo fpi etiamdio vntolo fpirito, lacarnecome ché hà quantità è diuifibiles P; 
p: & vna parte può rimanere fenza dell'altra, ma lo fpiritononam- 25 
mette diuifione, nè feparatione di parte, & vno fpirito parmi» che 
fiano Marito,e Moghe qual’ hora, (come fempre eflerdourebbe } 
fono talmente d’accordo,che hanno vn*ifteffo volere, & vno fte 


guore,e nonè quefio mio penfiero, ma fi bene di Malachia P ni 
tà 


domo ` z5 aa, Lira : a] 
Ts perfonadiVedoma,ò Maritata fedele: ‘59% 
Halah, ta; qualealicapo 3. efòrtando imariti atrattarbene te loro mogli 
; 3.15. diffe; Castoditeergo fpiritum vefirum, € fpiegandofi, che intendeva 
seu per'ifpitito,foggiunfe, & vxoremadolefeentie tua woti defpicere, € 
chri} pocò prima detto'haucua. Nonne vnus fuit, e vefiduum fpiritus 
cinseft? cioè l'ifteffo Dio formò l'huomo, e ladonna e quefta non 
folamente quanto allacarne hebbelamateriadall'huomo, ma an= 
cora quanto allo fpirito fi può dire vna partedi lui, perche noleg- 
giamo;che due volte foffiafle Dio,vna infaocia all’huomo; € l’altra 
infaccia alla donna, mafibene vna volta fola;dicendofi, che infpi= 
ranit in faciem eins fpiraculumvita;<& faltus ct bomo inanimam vi= 
Cen.,,7 mentem Gen.2. ma di quefto fpiracolo non v'è dubbio,che fù parte= 
i tipeancora ladonna; ficomedunquecon vafolo fpiracolo di Dio 
vità riceuettero l'huomo;e la donna; così puodirfi, che habbiano 
vn'ifteffo (pirito;eche fiano vna medefima perfona,e perciò quel= 
lo,chefi.diceidivno; s'intende ancora.dell'altro.. 
17 Ad Adamoinfingolare leggiamo,che commandò Dio nom 
mangiaffe del frutto della (cienza delbene,e del male; Ma Eua ine 
Cen.3.2 tefe,che anche perfe era ilprecetto;e diffe. De fruttu ligni, quod et 
>l inmedioParadifi precepit nobîs, ne comederemus, percheella, & 
fidamo eronovna ftefia cofa. E purtroppos'auuerò inleilapro- -pyy da 
prietà dell'Hedera,che AMPLECTENDO PROSTERNIT5: Hedera. 
poichecon fuoi vezzifececader Adamo, e tutto il genere humano 
nel baratro della colpa,fe ben poi anchea guifa di Hedera lo maté= 
nein piedi, e quato all’effleretemporale per lagenerationede figli, 
che percio Adamo la chiamò Madrede’viuétiye quato all’efferefpi 
rituale per mezzo di vna fua figlia, che fù la B.e Glor. sépre VM. 
Qual Hellera fù pariméte Eua,& è qualfiuoglia donna,perche fi 
come quella facillifuma ad attaccarfi,e molto fortemente fringe» 
facédofi tutta legami;edadonnaanch’ellaè tutta funi.e legami, co- 
Ecclef, formeaciò,che diffe il Sanio laqueus venatorumeft,fagena coreins, 
n.27," vincula funtmanus illius , & è pur troppo facile ad afferrarfi,e però 


bifogna flarnelontano, e non toccarla, perche bonumest homini, 
a: Cor, malicrem non tangere. 


4 Jls 18 Di vna Cerua fi legge,cheallecorna haueuacircondata Phe- à 
qmi“ dera;e fi crede,che correndo ella per bofchi, oue dell’hederafofie, „Zericolofo 
10» quefta attaccatafialiecorna, ivifi foffe fermata. Etall'huomonon ‘#94 


balta efer veloce nel fuggire qual Ceruo, madeueancoraftaral gaia 
poflibile lontano dalla donna, fe non vuole,che fe gli attacchi,e fo- 

pra il capo falendoli, non lo fignoreggi , che percio diceua il Sauio 
Ne-abflrabatur in výs illiusmens tua, neg;decipiaris femitis eius. 

Prou.. cioeguardati dicaminare per quelle itrade;oue ella dimo- 
ra,perche ancora,che vicaminafi velocemente,effer potrebbe che 

la mente,& il capo tuo vi rimanefle incatenato, e rimaneffi tu al fi- 

ne di lei prigione. 
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._  Suechiadallepiantetuttol'humorel'Hellera,eladonnatiraa fè 
Bonna im quato di bene hà l'huomo,che perciofirdetto del Figlivol Prodigoy 
DAG ° che confiimanit omnem:fubStantiam [vamvinendo Inxuriosè y &.il 
01980 o- Di cui La si 
Profeta Efaia fauellando delle calamità delfuo Popolo diffe, Popu- Lutit 
lum meum.exalores [ui Spoliauerunty ET: M VLIERES dominata, 
Lun: cis.cap.3.ma quel ez, oue fi referifce ?- forfe al fofiantiuo po- Ifzio 
polo? non farebbe marauiglia., perche quantunque fia in.numero 
fingolare,.racchiude tuttauiainè molta gente,e non è cofa.nuoua» 
che fe gli rifponda connumero plurale; come fece: Dauid quando py, y 
diffe, Attendite popule meuslegemmeam ere, e moltialtri. vii 
19. Mavn'altracofa mirende maggior ditficoltà, & è, che pri 
Dina quai ma dice,che il popolo fù fpogliato.d ognifuobene se poifignoreg= 
Serai acces» giato dalle donne, mà quefte non fogliono.effere cosi o fciocche , © 
He cortefi,che accettar vogliano.alla feruitàloro gente fpogliata,e che: 
non habbia,che darle,il: Figliuok Prodigo mentre fù ricco s.ritrouò' A 
Na molte donne;che flettero.voientieri feco; ma fatto pouero sadhafit 15: 
3 oe "> vni Ciutumyadvn cittadino , perche non piùtofio a qualche dama, 
rs fe fi eflendo egliavezzo aferuir donne? perche effendo diuenuto men» 
fenda. po dico non: ne ritrouo,alcuna; chedo voleffe: per fuo, offeruane 
vero, do elleno moltacompitamentecio » che:diffe vnadi loroappref= 
._ foadvnPoeta. 
Comi herba, che fù dianzi a chi la colfé 
Per vfo falutifero fi caras. 
Poi che il fucco n ètratto,. inutil refläz 
E come cofa fracida f aborre ;; 
Cosi cofni,. poi che (premuto hò quanto $ 
Era:di buono:in lui,. che farne debbo: 
Se non gettarne il' fracidume: al chiacco è 
,_ 20 Quello dunque „che diffe il Profeta, e> mulieres: dominate 
Page: 12? funtessst dovrà intendere;al parer mio,caufalmente,cioé,guiamte 
DI lieresdaminate funtcià, non effendo cofa nuvua schela particella»: 
(E1) fi prenda per (Quia) nella Scrittura Sacra » comenel cap.64 
Forza: del- purdi Efaia,, Eccetuiratuses, ET peccauimus:cioè,quiapeccani* pf, 6 
la partico. mys, quero tanto.fi dite exalForess quanto mulieres, e lafeconda j> 
les ts nele partedi quefta fenteza fù replicatione più chiara della prima quaft 
hfni- haueffe detto Exaflores Spoliauerunt popwum.meum.cioè le don- 
ne, che foggiogato l'hanno, che fono finiffime efattrici, eche [uce 
chiana.infinoalla midolla delle ofla . O pur diciamo,che guell es 
non fi riferifcaal'popolo;, mà all’ craltoresne fia il entimento » che 
il popolo fù molto henfucchiato da efattori.;, mà.che anche quelli 
hebbero a fare cO.altriefattori più (caltritise fottilidiloro,che 1959F 
no le donne; le qualicome piadiogni altro eccellentiia quef arte 
dello fpogliare, e votarla Boria, gli lei fpogliatori fpogliaua 9 » 
ja x i n È ue 
«Gridepredatoridepredauano g.d.Làiz,chela cagione, per shep 
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fierano tantocrudeli,&rinfatiabiliera; perche havewano anch'efi 
afatiare altri efattori affai più famelici di loro» cioe, ledonne; o 
chealtrie[pongono, wylieres dominate funt cis, cioè huomini i 
feminati, e più degni dinome di donne, che di huomini,ma anche 
quefto fa a propofitomio, poiche per ifpiegarela crudeltà, &aua= 
ritia di queftitiranni, parue al Profeta , che non vifoffe titolo più a 
propofito; che il chiamarli donne; echequeftonome-meglio di- 
chiaraffe lelorofceleratezze , chefe chiamate ‘glihauefle leoni, tis 
ri, lupisoferpenti. ERE 

È 21 Né dale viene à propofito che dell'Hederanon fisàfecale 
‘da fia, Ò fredda, perchedella donna parimenteè difficiliffimoilfa- Bia 
pere, fe calda fia peramore ;ò pur fredda perodio, effendo nel fi- Feile n: 
mulare fagaviffima;equantunque porti il melein bocca, hail fiele?” in" 
nel cuore,come'ben diffe vn certo a Dione fauellando, Tn melle funt 

he lingue vestre,atq; orationes lattegue;cordain felle fi unt fitayatgi 
acerboaceto ; e primadilui il Sauio, Fanus diftillanslabiameretricis, 

ecco il mele nella bocca;moni[fima autt'illins amarayquafi abfynthiza 
eccoilfiele nelcuore Prou.z: E v'è di piùyche ancora;sche potet 

vederle ilcuore,non però puoi eflercerto del fuo amore,perche fe 
inqueft'horati ama;facilsmente nella fequente ti haurà in odio;per 

effere ella di natura molto incoftante;'e leggiera; ‘onde chificrede Dongs ley 
poterlatenerferma;&afcurarfidella{ ua poffeffione;è non meno giera in 
pazzo di colui, che fi credeffe poterracchsudere nella fua manoil orante 
vento, ‘Qui retineteamydifleil Savio Prou.27.-quafi qui VENTVM 
TENEAT, ne fi poteva certamente con più bella fomiglianza 
rapprefentarela difficoltà di queftaimprefa. Imperciòche ilmo- 
to,el’agitationeè tantoconnaturale al vento; chefecefTa di muo- 

uerfi, e fi ferma; nonè più vento, tantoèdunqueriteneril vento, 

quanto priuarlo dell’effer fuo , poiche ventoaltronon è, che aria 
commoffa,& agitatase fermandofi non è più ventosmà aria fempli» 

ce; è impoffibile dunque, che tu rattengail vento, perchefelorit- 
tieni,non è più vento, efe è vento noneritenuto 5 Hornell'iftefa. 
maniera voleua dire;s'io ion m'inganno,il Sauio, è tanto connatus 

rale alla donna l’inconfanzaye l’inftabilità, che fe quefta perde ; fi 

può dire, chenon fia piu donna;e merita nome di huomo;e perciò 

al riteneree fermardonna; che refti donna, fembra effere nonme- 
noimpotlibile;che.il ritenere il vento, 

22 Tali dungueefiendo ordinariamentele donne 
rauigliofa fi cuopre la virtù di vna cata se coftante v 
leaguifa dihedera non abbandona il tronco fecco del marito mor- 
to, quantunque non poffa da quello ritrarre alcun intereffe, O 
fueco , e facon argomento chiariflimo conofcere , ch'ella l'amo di 
cuore, e coftante mentes i i 

Bella differenza fra due venti >» Che:da oppofte parti del Cielo 
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fbffiando, hanno fomigliante virtùdi commouere seconturbare it 
mare;cioè fra! Auftroela Trambtananotano grauiautori,& è che 
Bella difè te commotioni, e leonde dalla Tramontanainnalzate per molta 
renza dell’ arandi,&r impetuofe,che fianosceffando il vento, fubito fi acqueta= 
Auka la no, mi effendo il mare dall’ Autre commoffo; ancorache il venta: 


Tramin, ua s 
o celli,nonperò.l'ondefi pofano; mafi vede tuttàuia turbata 6 907 46, 


Na e, 


Gelliodicendo,chel’Aquilone a gita il'mare nelle parti difopra al- 
la fuperficie vicine, ma l'Aufiro commoue quelle di fotto e vicina 
al fondo;il che parimenteinfegna Plinio nel.cap.47.del lib.z.onde 
vi è molto maggior difficoltà,che quefte al{uo-luogoritosnino,che. 
i quelle. E queta- differenza appunto parmi fi fcorga frà due affetti 
che hanno grandiffima forza-di commouer;a guifa di venti, il mare: 
_ * delnoftro cuore;o purefragli oggetti, da qualieffi cagionati fonos: 
ek Meam yno di queftièil timore,che raffredda le vifcere,e congela il sigue.s 
more. percio molto benfimboleggiato nel freddovento di tramontana. 
Ľaltroèl'amore , checirendecaldi,.eferuenti e perà tanto molto: 
bene nel.caldo vento dell’auftro figurato .. 
23: Imperciòchela commotione dalle cofe temute. cagionata x 
fubito che l'oggetto che fitemeua;fialluntanasceffa affatto: Cosìgli 
Hebrei paffando il mar roffo , temeuano grandemente gli/Egittijy 
cheli perfeguitauano,ma vedutili poi fopra del lido mortiscangia= 
rono il.timore.inallegrezza,& ifofpiri incanti» me maifilegge;che. 
._ neldefento haueffero più timore di Faraone. Ma nelle commotioni 
us O d'amore tutto.il contrario auniene,che cé.tuttò che l'amato oggetto 
che nlui, &1ONTan0:0 morto,non perciò effe celano, mà feguitando vanno, 
per lengo.fpatio di tempo icome appreflo diva. Poeta diffe va’ 


deggiata l'acqua marina , delche fisforzarenderlaragione Aulo: plim 


76% t 
amante:al fepolero della fua amata... 
E ben fento.io da te Lofate faci, qafi 
Mendolci sì, mà- non men calde al core, 
Etvr altrocon bellafomiglianza fpiegol’ifeffo, dicendo pur 
Piaga per rallentar d'arco non fana 
z4 Egiàcheimprefa per donna fpieghiamo,.non èda tralalciar 
Paghi Pem pio,cilautorità divna noBilifima Signora,&reccelléte Poe- m 
Ser A tefa, &queftala Sign: D: Vittoria Colonna; a cui effendo.morto il DI 
cestidi Da i col 


marito, cha era il Marchefe di Pefcara nel fiore de glianni, non:la- 
feicella puvddi amarlo fuifteratamente,come ne fanno fede le fue 
bellifime comgofitioniinquefto foggetto, delle qualia confirmi- 
tione detla prefCate verità,& ad'honor delle donne, né fara credo » 
fe nondipiaea € al lettore, che quìtrafportiamo alcuni fioretti 
PerfignificareHa n unqueschencamo, ne era per amarealtra pets 


Fitoi 
DA è 


foga maiche il già kro omisute, difle ieggiadriffimamente. 


È. 
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Lvltima piaga fece il primo dardo. y 
Etin vn’altrofonetto V'iftefio penfiero pur vagamente ‘e con più 
‘metafore fpiegando diffe, 

Wnfol dardo :pungente.il petto offefe, 

Ond ci riferba la piaga immortale, 

Per [chermo contra ogni amorofo impaccio. 
Amor le faci Spenfes one l'accefe: : 

L'arco fpezzò nell'auuentar.d’vn Strale : 

Sciolfei fuoi.nodi all'annodar:d'vnidaccio 2 y 
Et altroue :maraujgliandofi di quelto effetto d'amore molto va- 
gamente :diceua, 

‘Con qual’‘arte la piaga hor fi rinfrefca? 

(Chi mi lufinga, o qual cibo m'innefca? 

Se morte fuelfe al frutto, iè fiori ol feme? 
Etacutamenrifponde, cheil fuoco delifuo amore‘eracosi puro, € 
nobilechenond’altro cibo chedell'animadi leifi. pafceua'onde 

‘Così fiegue, l 
mà forfe il fuoco, che ilmio petto accende» 
. Da così pura face tolfe Amore. 
Che l'immortal principio eterno il rende. 
Fiue in fe:feffo il mio dinîno ardore, 
E fe uudrir fi vuol, dentro s'chende 
Ne l'alma cibo degno al fuo vigore. 
Et in va’ altro fonetto alia grandezza delfuoamore l’ifteffo effeite 
«aftriue, dicendo. sr © 

L'antica piaga amor fì larga aprilla, 

Che non la fai maggior nosel dolore; 

Ne puote tempo al'mio grauofo ardore 


Accrefcer dramma, ‘ne fecmarifcintilla | 
Mà traferiuer qui bifognerebbe ifuoi Sonetti, chi raccorre:voleffe 
tutti i fuoi va 


chi bafteranno per faggio aldife 
fete, potrà ricorrere al fonte. 
25 Conl'efempio de gl'Ifraeliti, poco fa addotto, 

confermar l’ifteffa verita,e forzad’ Amore, perche quantunque nő gli Mebrei, 
temefiero eglino nel deferto, non lafciarono pero di ricordarfi de 
gliamati frutti dell'Egitto, e didefiderarliye quindi vn bel dubbio, 

. che appreflo Gio. Climaco nel grado 14. filegge, fcioglierafli, & 
è qual fia la ragione, che effendol’herefi 


ef a molto piùgraus peccato 
‘della fornicatione, la Chiefa tuttauia ammette gli Heretici pentiti, 
‘& intieramente confetti, 


di fubito alla communione, &ifornica- 
tori dopo l’efferfi confeffati ; vuole sche perqualche tempo ancora 
dalla facra menfa del miltico agnello ftiano Jontani? &larifpofta 
È; Che ceffata l’herefia » comegquella, che nafcedal freddo vento ò 

Pp'3 deila 


ghi penfieriintorno a queftamateria onde queftipo- 


retto Lettore, che fene haura più 


pafferemo a Efempie de 
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Senju ali della fuperbia ò dell'inganno non rimane nebcuore , oueèila foge 
perche ston : g1OFN2U2 alcuna cemmotione da lei dipendente,ma.il peccato del- 
fi tofo ava» ja fornicatione ancora che cef, perche fù vente dilibiginofo ama- 
mfi alt= re,lafcia tuttavia infetto ,ecommofio il cuore; e pertanto:non ans 
Fog © cora bendifpofto a riceuereil vero,e pacifico Rè Salomone. 

s 26 La quale infetttone prouaua parimente:Dauid; e perciò, do= 
pò hauer più volte pregato Dio. che gli mondafe ilcuore daquel 
ienfuale: affetto, che tiranneggiato l’havena,. diffe finalmente. pf sa 
Gor mundum creainme Deus, quafi diceffe, Signore io. midifpero di ;,, 
mondar perfettamente quefto mio cuore zdi fradicar daluiquell’» 
affetto lafciuoy. e fedar la commotione cagionataui dall’amor di 
Berfabee,e percio viprego;che la finiamo più prefto,e.me ne diate 
vn'altro;, e laragione della differenza di queftiaffetti è molto più: 
facile,che quella de’ venti, & è che effendo.l timore affetto contra» 
zioalla natura, nonè marauiglia fe.rofto parte;.e féil cuore a guifa: 
di acqua allontanata dal fuoco,.allafuaprimiera ,.e naturalcondi- 
gions facilmente ritorna, mal’ Amore all’incontroé affetto mol- 
to conaturale al noftro cuors,e perciownavolta, ch'egli vi fiappi- 
gligrandifimadifficoltà vi èa-fpegnerlo,e fradicarlo; Donna dun» 
que la quale morto ilmarito „fubito.ne:prende vn? altro, da molto» 
chiaro ffgno,ch’ella.in vita nél’amaua, e lafciaua folo.dinon rom- 
perli la fedè per timore, mà quella; chelungamente vedovarima= 

106;.dimoftra, che regnava nelfuo cuore .il caldo.vento dell'amore» 
e nonil gelato affetto del timore ,; 


con .27n molte partidell India è va coftume firano;che dopò mot- 
para "* toil masitoslafua moglje.non foftienedi rimanerimvita,mà veflità 


barbare. 


mell'Indja, i1? prima pompofamente,efatto yn folenneconuitoa fuoi parenti»: 


leta (almeno nell’apparenza) fi getta nel fuocosperaccompagnar” 
il fuo conforte, e fù dicono; quefto cofumeintredotto „perche le 
mogli foleuano procvrarla mortea.lòro mariti ; onde parue bene 
l'afficurarfenecon quefta vfanza ; perche fapendo la moglie dido- 
uer'acconm:pagnarnellamorte il marito, haurà nonimeno che della: 
Pedona propria;curadella vita dilui. Ma fto per dire,che cofa maggiore fa: 
fepeltita col "yna vedona,che:tale vuol mantenerfi dopo la perdita del fuo cofore 
marito» tey pofcia chenon isforzatamente, come quelle dell'India, mà vor: 
loatariamen te puodirfi, che col fuo marito fi fepellifca, enon fini- 
fce il gotor meotoin poco tempo,come accade inquelle,mà non è: 
men lungo,chela propria vita,& oue chièmorto, &è priuo di di- 
Jerti,madibero etico nidioda tormenti; Donna Vedoua è morta fo= 
tamente a dilesti,e vuaatdolore, &al pianto, perche fe vedoua 
ritrova, la quale ammetta diletti, non merita quefio honorato tito- $ 
lo di Vedcua, perche conse diffellApofto.. Ziduaindelicys VE 1. Ti 
FENS MORTVA EST, ma Some morta , fe non folamente VI 5.3> 


mie, ma ancora deliciolemente è è morta inouanto vedoua, Psi 
N e poss 
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Hid, 2: nommerita più queto :nbme, hà lafciato di effer vedova, e fe non @ 
©-maritata in'effetto; gia pero dimoftra di hauerui l’affetto De 

28 Quindi l’ifeffo Ap.aluodifcep. Limoteo diceua. IDV AS 
bonora, quevere VID AE funt, ma quali faranno quefte vere: 
vedouerlo fpiega appreffo dicendo. Que ante verè viduatfl,&” DE- —adoda 
SOLATA, fperet in Desi,fiche veramente vedoua.e quellasaquale: vera qua 
non ha cololatione in queto môdo, ne- fperăza in altrischein Lio. fao 
Morte fon dunque almondo,& a dilettise viue,come diceua mo, al 
piato,&al dolore;e percio molto più,vhe morte. Che dona dique 
fi ritroui,che ficotétidiquefto ftato,potédo.maritarfi, come è cofa. 
digran marauiglia;cusi fùsépredtimata degna di moltelodi, & ho= 
norheche piùfi puo.dire di quefto,cheordinal’Ap.foriuendo a Pi- 
moteo Vefc.,.chehonori le vedoue? H Vefcouotieneil primo gra- 
do nella Citta,& efler deue onorato da tuttiscotutto.cio non hada 
prefumere dieflere da più delle vedoue. anzi hada-honorarle, e di 
hauerne particolarifima:cura;e nella primitiva Chiefa erano le ve» 
doue attempate.innalzate al grado di Diaconeffe, perche ficome 
officio è del Diacono il predicare, & infegnare, cosìanche quefte 
infegnauano alle giouinettey-e:cattechizzauano quellesche nouella 
méte ficouertiuano alla fede. Siche dona vedova pare chetrappafe 
fi la {ua naturae s'innalzi foprala conditione del fuo feffo ; al quale 
dall’Apoft non è permefio l'infegnare, &fi commandail tacere. 

29 Ev'edi più,che liberate sébrano dalla maledittione data alle Velouali» 
dőne. Si riftrinfe queta adue capi. Tu dolore pariesfiltos,fubviti po- Lera dalle 
teftate eris: E dal primo fonolibere:quelle,che non fi maritano, ma wazieditzo» 
non gia dal fecondo, perche orimanendoincafa del Padre Ofa- né date ad 
cédofi Monache,sépre fono foggette, ma la vedoua;e da dolori del ‘É1%5e 

parto è liberase nō più foggetta ad alcuno fimertuus fuerit vir eiuss 
SOLVTA esl àlegevirizeni Vult nuhat tätnin domino, beatior autem 
crit , fi fic permaferît fecudi meñ cofilini,& èd'awuertire,che fauele 
lado ľ Apolt.delie Vergini,difle; Qui matrimonio ingit virgivë fui, 
benefacit,& qui nò iñgit,melius facin nO dice,chela V ergine fielege 
ga il marito ma che daaltrilėe datos ouedellavedvuadice;che èia 
fuo arbitrio predér che Marito Vuole, purchefa nel.Sig.cioè cofor- 
me alle regole della Chiefa.Con che s'accoppia vn’altraeccellenza 
marauigliofa dello Rato vedovile,che quaitiquela dona vedoua li- 
bera fia da pefi delmatrimionio,no è però priua de fuoi honori;e bé 
cheil marito le fià morto quatoaldominio, né lè però morto qua- 
to alla dignità, ritenendoeffa li priuilegi, che godena nella vita del 
marito,di maniera che f fù moglie d'va Marchefe-0 d'vn Précipe» 
Marchefa;e Principefla;mentre chevedotia rimane; fi addimanda; 
perche,com= dicono i leggilti, nella donna;che foprawiue,la gloria 
+ del marito defoto rimane così, Bald inl. fi C.deboma dite che, Vi- 
dua adhuc cenfetur in matr , quamdiù cufiodit lecita vidualz,e Pikefo 
fellJ. Ici quada ff de im omiud Bard. fljg. Vidua ff ad muni, 
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3© La onde meritamente è prefèrito.lo; ftatoivedouile a quello» 
del matrimonio dall’Apoftolodicendo Beatior autem erit, filic per- 
manferit;e perche donna vedoua libera fembra dalle im perfettio- 
pidonnefche,dall'intereffè, dalla:fimulatione,e dallaleggierezza ,. 
ragioneuo)mente anche dalle pene date:alle donne fi mantiene 
efante, Grali'incontro,perche nelle-virtù delle-Donne più proprie: 
palla divottone,nell'aftinéza, nella pudicitia, nella pietà fifcuopre: 
eccellente; meritàmenteancorada glihuomini honorata,nan po« 
teadoettialla virtu.di lei.giungere,conforme‘acio., che iniegna Sa 
Greg. Niffeno dicendo: Quando poreSt homo firmam malieruminit» ç Gug | 
iungscontincatiamimitari è Quando potefl aquare fedulum earumin: yif 
precationibus fiudium,piam.ad lachrymandum propenfionem , & pro x. inú 
nam ad-benemerendum facilitatem è |. |» i E ereah. 
ı Equantunque letere regina fa iEpitalto: fiato. temporale. ali 3 
quale arriuar poffa alcuna donna,nGie però per detto di S.Bernar= g, pì 
odignità.minore l’effer vedoua,che reginas: Puto;dice eglizforim ep, 
uendoalla Regina di Gierufalemme; quod e gloriatibi eft,pracia 
put inter Christianoss, NON:IMIN VS. VIVERE VIDUAM» 
QUAM: REGINAM Illud. fuceffonis eft 3 hoc. virtutis, Ind tibi 
ex genere, iftudexmunere Dei}. Illud: felicitèrnata:ess-boovirilitér 
nafa es. Duplex, honors. alten feonndum feculum s calter fecundatte 
Deum, vtergssi Deo.. Che fi poteva dire ó più elegans: 
temente »..ò-più.honoratamente in lode: 
dello ftare. V edos 
uile è 


o, Greg: 
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ON fi nemica mars che il foco accefe 
Nelle vifcere mie per darmi morte 3 

Mà perche voli & gli occhi altrai palefe, 
edli di fiamma mi fur datein forte ; 

Er io ne lodo quella man: corte fe, 

Pen cui toccar fpero del Ciel le porse: 

Cosè [perando alto celeste logo è 
Prende conforto, sA LM. A. impwrganie foco, 


DISCOR= 


SCORSO. 


O N contental’artificiofo ingegno humano 


II di valerfi dell'elemento della terra , come fà 
fp per mezzo dell'agricoltura , della fatuaria; 
= dite dA ) dell'arte di formar vafi,e d'altre tali,e dell’ele 
ti gli elie mento dell’acqua per mezzo di molini, di 
menti fi ferriere,e fimili,dell’aria con le vele,con fofa 
vele è fioni, jcon molinia vento; non hà temuta la 


violenza, e la forza del fuoco, mà fattolo fers 
uo, l’ha coftretto ad impiegarfi în fuo ferui= 
gio, & aiutarlo in mille forti di nobilifimioperationi, domando; e 
liquefucendo per mezzodi lui i duriffimi metalli,indurando,e for= 
tificando la molle ereta , dando bellezza di chriftallo alla vile are= 
na,donando fapore, e condimento a cibi »& in mille altre maniere 
Fuoco arti di lui valendofi, onde non fenza cagione finfero gli antichi,che fofa 
ficiaie ma feà Mineruain matrimonio congiunto V ulcano;cioè,all’induftria 
rito di i- humana il fuoco, mà frà gli altri merita quefto nome di marito di 
#er4a» Minerua quello,che fi chiama appreffo di noi fuoco artificiale , e fiè 
gia detto fuoco Greco, di cui cofe marauigliofe racconta Simon 
Maiolo nel fuo colloquio Canicolar 22. A quefio l’arte hora dona 
tal forza, che lorende ineftinguibile, anzifa, che afperfo diacqua 
maggiormente fi accenda, horatoglieogni violenza, e fa, che 
maneggiato non abrugi, horadonaali,e fa chein alto,o in luogo 
molto diftante voli hora l’incatena, econ qualche foggetto inchio= 
da; fiche non puòda quello fepararfi. 
Sua mates 2 Materia di quefto fuoco artificiale è per lo piùdilfojfo; 0 
pe, . quella poluere,chedifalnitro, e dicarboni peftififorma; eche fi 
adopra nellebombarde, & altri fimiliinfirumentidi guerra, poi= 
che effendo faciliffima ad accenderfi, e concependo con molta 
violenza il:fuoco, fubito:fi rifoluevin fiamma, te fe è congiunta 
con materia denfa; hà grandifiima forza, altrimente fubito Tua» 
nifce. Con quefta dunque fi danno iñ occafione di fette „edi 
pubbliche allegrezze mille fegni di giubilo, e con'varie inuen= 
tioni gli occhi fi rapifcono de gli fpettatori, come fi vede par- 
ticolarmente in Roma nella fefta de Prencipi dè gli Apoftoli» 
e nell’anniverfatio della’ iticoronatione dei fommo: Pontefice» 
parendo all'hora , che.garreggi la terra col Cielo, di tanti fplen- 
dori per ogni parte ella fi vede ornata, frà quali*a guifa di fole 
più riguardeuole-fi' fcuopre la\Gifatidola } cosidetta , perche 
aggirandofi vna ruota piena di folgoretti, o di razzi, che dif 
vogliamo, e falendo quefti in alto twtti in va mucchio, che pis 
ro ll 


Di «Anima del Pargatorioa €03 

rö fi và allargando verfo il fine, fi marauigliofo, & innocen- a 
te incendio forma, che vn Gigante Briareo con cento lumi- sd 
nofe braccia raffembra, vna dorata chioma della gran Madre al ,,;,nz6 deg 
Cielo fparfa; Vna gran coda di crinita ftella in terra difcefa ; ferita g 
V na ramofa pianta difuoco , che inalto fi folleui, vn moftruofa 
polpo, chele fue braccia ftendendo.allarghi, vna fontana di fiam» 
me, che verfo alla fua sfera (gorghi, vo’ efercito di volanti facel- 
le, che per difcacciar da loro fegi le ftelle , al cielo s’indriz- 
zi, vna pioggia, è tempefta di fuoco, mandata dalla terra al 
Cielo in ricompenfa delle pioggie » e gragnole ; che da lui rie 
ceue, & altri fomiglianti cofecirapprefenta, ben che piu d'ogni 
altra,per Ja fua brewe duratione;la vanità,e lafugacita della bellez= 
za, edella gloria humana ci figuri. 
_ 3 Pereffer poiquefta folforea poluere molto difpofta ariceuer” 
il fuoco, non rare volte acafo,econ picciolifima occafione egli vi 
fiapprende, eda vna piccioliffima fcintilla vn grandiffimo incene 
dia forge , conforme a quel detto di Ouidio > 

Kinet č ex minimo maximus ignis crity E 
E tal volta fuccede cio nell’ifteffe fucine,oue la poluere fi fabbrica, Tacëdi ca3 
da ferri od altri initrumentidal moto. grandemente rifcaldati for- tri de 
gendoil fuoco,e-con grandifimo rimbombo,e rvina; e nelle guer- Eni vi 
re fimiliincendi) di grandiflimi dannie perdite fono tal hora ftati A 


cagione,no pero tolfevnodiquefti l’animo.al Gran Capitano,an- Accortez3 


zi egli lo riuoltò a fuo prò, perche nel principio della battaglia,che 24 »19 are 


con Francefi egli fece alla Carignola,eftendofi cafualmente accefo DS slip 
il fuoco nelle fue monitioni, ne prefeegli augurio di vittoria,econ ‘2/49 3 
animo franco gridò. Noi habbiamo vinto: Iddio ci annuntia 
manifeflamente la vittoria, dandoci fegno, che non bifogna:più 
adoperarl’artegliaria; Così fogliono accortamente i faggi Capi» 
tani da tutrele cofeoccorrenticauar motivi per animar 1 foldati s. 
& augurarf vittoria: 

4 b-veramente anco più di vna volta fati, ó giudicati fi fono di 
vittoria prefigio i fuochi veduti;. Così a Ferdinando Rèdi Spa= 
gna vna fiamma attorno.al fuo campeftre padiglione apparfa por= 
to augurio digloriofa vittoria.Eta L'emiftocle avanti ailabattaglia  _. 
Nauale con Serfe,métre faerificaua sinnalzo dall'Altarevna pie sin 
dida fiíma,cħedella feguéte vittoria fecõdo Plut. ne’ fuoi Paran fà De ə 
chiaro prelagio: Ne folametele fiãmeianocêti, ma etiädiodediuo- i 
ratrici e cOlumatrici di pretiofi arnefi di queito.amabil titolo fono 
ftateornate. Etènotabile ilcafo,che racconta il Giouio nella vita 
Sa del Gran Capitano;che afled;ido infieme co: fuo maritola Regina. 

Ifabella,donnadifpirito heroicosnomche virile, Gi accefe-vna. notre 
dalla fiamma di vna candela ne’ velidel fuo padiglione fuoco tale, 
chemonvi fi puoterinzediaratempo, fiche nonabbiuciaffe tutto: 
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infieme con gli apparati,e la biancheria regia;nonrimanendo quae 
fi con checuoprirfialla Regina, laqualefe ne vfciall’aperto poco 
men che nuda, delchefi atterrì fubitoil Rè, mà apprefioceffato il 
timore, quindi augurio:della vicina vittoria prefe. Rege, diceegli» 
quidem extcrrito, fed mox cxtra:metum pofito, parate viori atx% 
elucente flamma omen accipiente . 1 

5_Spauentoall’'incontro la Città di Venetia quell’incendio., di 
cui fa mentioneil Bembo nellib.7.Sorfe quefto nell’Arfenale;mé= 
tre che la poluere folforeagià fabbricata nelle caffe fi riponeua,, € 
ne fù cagione vna picciola fcintilla, che dalla percoffadi vn mare 
tello nacque,& alla detta poluere fi apprefe,e da così picciolo prine 
cipio fifuriofo incendio, etanta ruina , con fitrepitofi ribombi ne 
feguirono;che:tutta la Città:nefù difumo, e dicaligine ripiena, vo= 
lando per l’aria icoppi,letauole,&itrauidall’impeto e dalla fiam- 
madel fuoco gettati,& accefi. «V n cafo fimileauuenne nella fuci= 
na della poluere vicina,a Milano cinque.miglia, efùlacommotio= 
ne dell’aria tanto grande,chele fineftre divetro in molti luoghidi 
Milano ne rimafero fraccaffate; Perfolgori poi dal Cielo cadutiui 
e nel Caftello di Napoli,&in quefto di Tortona, & altroue, accefa 
la poluere , .che vi fiteneua per provigione; .a guifa dimina sbale 
zando lefabbriche in alto, graui danni hà cagionato; emolto mag- 
giorefpavento; mache tuttauia poffonodirfi piccioli,fea dannis 
che il fuocodella concupifcenza,qual’hora nella poluere di quelta 
noftracarne fiaccende,parturifce, paragonati vengono. 

6 Appreffo a Chinefi fiorifce a marauiglia queft arte d’inge» 
gnofi fuochi, e;benchenellealtrearti fiano digran llngaa noisn= 
feriori,inquefta però grandementeci fuperano,perquanto ne ri- 
ferifceil P. Nicolo Trigautio nel lib. r. della fua hiftorta Chinefe al 
Cap. 3. Nebil eft, diceegli, quoduonbis ignibus artificiofifimè men- 
tiantur, Arbores, Poma,prælia, igncofq; in gyram globos fæliciffimè 
imitantur cioè, Non viècofaalcuna, che per mezzo diquefti fuo- 
Chi artificiofamentenon fingano, le Piante,ifrutti,le battaglie, & i 
volumi in giro del fuoco felicifiimamente fono da loro imitatize fe 
ne vagliono,come anche noi, nelle loro pubblichefefte. 7 

Fradinoiin fimili fete fono molto frequentii razzijo folgotettis 
che chiamar vogliamo,i qualifono compofti di poluere iù vna car- 
ta fatta a modo di cannariftretta)edi vna verghetta difalice, per la 
quale prendendofi,nell’iftefò tempo fi accende;e fimandain aria; 
percui quel Folgoretto volando, e dietro a fe lucida ftrifcia diac- 
cefe fcintille lafciando,ftella comataye volante raffembra; & io hò 
veduio ingegnofe mente raddoppiata la marauiglia; perche quan” 
do fi credeva, chefofle giunta al fine,nuoua forza prendeva, e con 
impeto, e velocità non minore della prima volta fi muouewa , ma 


nella contraria parte, e cosiritornava al luogo di donde prima era 
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fiato fcagliato;il che,s'iv n6 m'ingino,accadeua per effere all’ifteffa 
vergadifalice due fcattocci di poluere di maniera attaccati; che fi= 
neadol'vnosdiua il fuocoall’altro;il quale pereffere alla contraria 
parte rivolto,aquella parimente fi muouveua . , 

7 Ne Teatri dell’Academie,come carpi d’ingegnofi Imprefes 
fatti‘ ancora fi. fono più di vna volta queftirazzi vedere. Pra gli 
ofcuri di Lucca l’Accefo Academico ne figurò vno col motto 
DVM SERPVNT IN VISCERA FLAMM AE, cioe, 
meritre che il fuoco miarde le vifcere,inaltoio faglio, al che fi po= 
trebbeopporre;che purardendo cade il raggio; mànon forfe con 
tita:fottigliezza bano daefaminarfi l’Imprefeschi:tutta via da que- 
fta obbiettioneliberar la voleffe, potrebbe foprafcriuerui; DV M 
PRAEVALETIGNIS, eflédoche cobattono in quefto copofto 
lagrauità della materiase la leggierezza del fuoco,e mentre quefto 
preuale;il folgoretto in alto fale,mà fcemandofi di forze,preuale la 
grauita,etira fecol’ifteffo fuoco al baffo. Co diuerfe parole,ma per 
figoificar l'ifeffo péfiero l’animarono altridicédo PER TE M- 
INNALZO A VOLO, O ALCIELO; ET ARDENDO M= 
INNALZO. Ma fùqueftoriprefo da Herc:Tafio,come che le pa- 
tole dichiarino l'intero cocetto séza opera della figura, a cui rifpo= 
de il Ferro,chel’accetta per buono; che le parole ritégono in fe n6 
sò.ched’Energia;e di Emfafi, & efpreffione, che dalla figura non fi 
potrebbe cavare. A} Taflo io rifpéderei,che nō tutte lecofe ardédo 
sinnalzano,come fi vede ne gli accefi carboni;e che però, acciòche 
le parole fi accettino per vere,deuono determinarfi dalla figura,sé 
za la quale nō fi.sà qual fia glia cofa,che ardédo s'innalza;e fe al faci 
tore dell’imprefa fi applicano,n6 vi farà alcuna fomigliaza,fiche nő 
è foperchia la figura. All’itefb corpo aggiüfe Gio. Battifta Crifpo 
per detto del Capaccio QVANTVM NON NOXIA COR- 
PORA TARDANT, fignificando lui hauere notabile impedi- 
mento incerti fuoi affari, ne'qualituttauia [perata far progrefiò, 
quanto perla difficolta di quelli permeffo gli foffe. 

8 Hor a quefto corpo habbiamo noi aggiunto lo fpirito. VT 
ASCENDAM, tolto dal Prof. Hibacuch nel {fuo Cant. oue dice 
Ingrediatur putredo inoffibusmeis.& fubter me feateat,vtreguiefeà 
indie tribulationis afceda ad populi accinti nostri, & fecodo le~- 
fpofitione di S. Gir. dice il Prof di voler fopportare pel tépo pre+ 
séte prauiffime tribulationi, accioche nel giorno vitimo del modo» 
che farà il piùrerribile di tutti, e col popolo, che qui fi conofce pel- 
legrino inalto faglia. Altri feguedo i Settata,i quali leggonoMngref= 
fusefttremorinoffamea,enjubter me chturbata chfortitndomea,vo- 
lendo, che ancoal noftro 1 efto iLtépo futuro fi preada per il pafas 
to,ftimano;che il Prof.deferiua il gran timorey ch'egli ha ucua dell” 
efercito de’ Babiloni}, che glitoglicua ogni Speranza di quiete, e di 
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vnirfi col fuo popolo affediato.. Comunquefiaa propofito noftro; 
bene fi accoppia VI ASCENDAM «col folgoretto, acui non 
per altro.è dato lfuoco,che perfarlo falitin alto, e non'altrimente 
l'anime purganti fono dal fuoco tormentate,accioche pure,e mon-; 
dein alto, cioèal Celefte regnofalgano.. ai 
. 9 Eche fidia quefto luogo, ouefonopurgatel'anime, non fola- 
Purgatorio mentel'infegnala:npfirafede, e non fi può negareda chiconcede 
nonpuò ne Infernos € Paradifo » poiche né in quefto poffono efferammeffe le 
safe anime nondel tutto monde; né all’infernoeferdeuono conden- 
Ammefe natequelle,che di colpa mortale nonfonoree, laondeè neceffario 
da Genii. potrequefto luogo di mezzo, che purgatorio chiamiamo, incui le 
anime non del tutto monde fiano purgate perefferam meffe poi 
mei celete regno. Maancoran'hebbero qualche notitiai piùfauij 
Da Plato. Gentili, fra quali Platone nel Fedone l’ammetteapertamenteftà Pla 
nes lealtrecofè dicendo. Quicungs invita tenuiffe mediumquoddameome 
s periuntur, ad Acherontem profanis vehiculis » quervnicuigsadfunts 
¿n paludèm perueniunt vfrcherufiam , ibiq; inhabitant, PVRGAN= 
TVRQ; & cum purificati funt, abfoluuntar, vufufg; pro meritoz 
finguli benefattorum premiaveportant . i h 
10 Eluifacilmeatefeguendo Virgilio defcriue varie loro pene yii 
Da Vigie nel 6. dell’ Eneide, e dice anch'egli, ‘che purgate, che fono le 
ho, anime, ne' campi Elifij, & in ameniflimi prati vengono cone 
dotte. 
InfeCtum eluitur feelus, ant exuritur ignis 
Quifg; [uos patimur manes, exinde. per amplum, 
Mittimur Elyfium: gr pauci leta arua tenemus. 
Cioè. 
Nell acque alcuni y altri nel fuoco purganfis 
Che qual fr di ciafeun la colpa» e'l genio 
Tale è il caftigo» indi ne.campi Elisy 
Taffiam, e pochi i lieti luoghi godono, 
L'ifteffo infegno poi anco Plutarco nei lib.de Jera Num.-vindiBtaz 
Da Plw comediremo appreffo. A confufione de gli Heretic moderni,che 
tarcos © lonegano, prefaghiforfe, che dall'inferno fonoetafpettati,e non 
dal Purgatorio. 
11 Ebenmeritaquello fuocodi efferechiamato artificiale,non 
Fuocodel perche realmente non abrugi, mà perche in tutte le altre qualità , € 
Purgatorio gondicioniè diuerfo da quefto noftro naturale, & é dall'arte della 
come ar diuinafapienza, dieni fi dice, che ES omnium artifex fap.7.a man, gap 
fiales — tauiglia temperato, & auualorato. E percio meritamente dice S ,1, 


Ambrofio efler egli nella {pada di fuoco, che il Cherubino si Ar 
pofio alla guardia del teretro Paradifo nella manoteneua,figura= prof. 
to; perche oue l’amore è quello, che difpenfa le pene inquefta vi 490 
ta, fecondo quel detto Egoquossamo arguo, cafliga, ela gio ftin } 
guella, 


7 


ba 


, abbellifce quello del Purgatorio,coformea quello che dife 1 Pro- 


fuoco della carità,S.Agoftino peronel cap.25.del Jibi 20. delia Cite 
* tadi Diol’efponedel Purgatorio. Ma come s'accoppiano infie- 


, ne anime afflitte,. e tormentate, e fi affa conquello, chediffeil 
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quella, che foprai condennati dall’infernole fa piowere, così la fa- Diferen® 
Pienza all’anime purgantile diftribuifce.. Nondimora volentieri dal nofiro s 
queftonoftroinluoghi baffi. e fempre quanto piu: puòtende all = 
alto. Sottoidellaterra vicino alcentrodelmondo,lënza fperanza LI 
di quindi partirfidimora quello. Tormenta queftonoftro, ma tora 
mentando diuora;e confuma, Tormenta quelio,ma nonconfuma» 
né-diuora.i) tormentato oggetto .. g Lago: 
12 Nonhaforzaqueftonoftrecontra de gli fpiriti, e gli fpiriti 
all'incontro folamente tormenta quegli, perche nel purgatorio Vi 
fono l'anime fole fenzailoro corpise quando queftiriforgeranno s 
non più vi fara luogo, in cusfi purghino.nteglino bifognone hau- Purga i 
ranno; fpandela {ua forza vgualmente in tutti queto noltros ma, abbellifie» | 
nontutti vgualmente abrugiano quelle fiam me purganti.. Anne» Di 
rifceinfomma, & imbratta colfuo fumo guefto noftro, Purga, & 


feta Ifaianelcap.4.S7abluerit dominus fordes filiarum fon, & fana 
gnincm Hierufalemlaueritde medio ciusin fpirituiudicy, & fpiritu 
ardoris, il qualluogo benche da moltis'intenda del battefimo, e del 


me.illauare, & il fuoco? come l'effetto dell’acqua proprio;al fuo- INNI 
co elemento aleicontrarijflimo fi attribuifce?Forf: valleinfegnar-, Lauare coa Lal 
ci,che nel Purgatorio non. folamente vi farà pertormentare;e pur- e cnut 
gare quell'anime fuoco » mà etiamdio acqua è cosìcerto leggiamo £% ” a 
inalcune apparitioni»che da fulfurci,e cuocenti bagnierano:alcu= ~ 


Real Profeta, Tranfiwimua perignem, & aquam, r eduxifli nosia 
refrigerium, 

13. O forfe ciò diffe; accioche intendefiimo, che fi come il lauzas. 
renonconuiene al fuoco naturalmente, così quelle fiamme del 
Purgatorio, non per propria, e connaturale loro virtù mondana 
da peccati leanime ;. mà fi bene per donofopranaturale concedu- 
toloroda Dio? O pure per farci fapere, che non è quel fuuco dell 
Purgatorio diuoratore , come quefto noftro i quale ancora che 
purghi,.confumi,la doue Facqua lawando alcuna cofà lorda, non 
lereca alcuna forte didiminunone,o di nocumento ? O forfe volle 
infegnarci quali foro quelle macchie, e quelle bruttezze , che dal 
fuoco del Purgatorio potranno-efizse tolte, e cancellate. Lmper- . Macchie 
ciòche due forti di macchie pofona. confiderazii in vna perfona, di due for. 
Evna pud:dizfi fofantiale,el'altra accidentale.ta fotantialeè come ‘i’ 
quella,che fi postà dabventre della madre, e talmentesèconla fo- 
ftanza vnita,che non fi può per molto, chef laui, torre „talè la ne- 
E'ezza nelleriope, taleimeltrilafproportione delle membra, Ò 
qualche cicatrice, l’altra forte di macchie, la quale accidentale fi 

‘© chiama, 


Come nell* 
anima nas 


fras 


Dio punis 
feeda Giu~ 
dice. nel 
Purgato» 
rio. 
Giuffitia di 
uina più 
nel Purga- 
torio > che 
nell'infer = 
ms 


BoF  Lib.5. Fulgoretto, Imp. CLI. 
chigtnà,è quella , che facilmente può torfi , come vna tintura d'ind 
chioftro,od’vno imbrattimento di fango; che lauandofi facilmen=i $ 
te fi fcancellano . ) i 
14 Enonaltrimenteavuiene nelle macchie dell’anime noftre; 
che fonoi peccati, che quantunque mentre ftiamoin'quefta vita 4' 
tutte poffano dirfi accidentali, nulla dimeno feparate; che fono dal 
corpi,alcunerimangono talmente internate in effe,che non è poffi=' 
bite leuarle,e quefte fono le colpe mortali, le quali accompagnane 
do l'anime nelle fiamme infernali, non fifcancelleranno mai, e di | 
quefte diffe il Profeta Geremia Peccatum Iuda feriptumestin fiylo erani 
ferreo fuper latitudinem cordiseorum. Aitripoidirfi pofiono accis 
dentali;quali fono i peccati leggieri nell'anime Sante,e le Reliquie 
de’ peccati mortali, cioè, le pene loro doùute, effendo già fcancel- 
late le colpe , e quefte fi laueranno dalle fiamme purganti; fi come 
dunquel’acqua non dabellezza, måla prefuppone,; etogliendole | 
qualche macchia accidentale , la difcuopre, così il fuoco del Pur- 
gatorio lauar fi dice, perche prefupponele anime belle perla gra- 
tia giuftificante , etoglieloro qualche reliquia di peccati, che in 
loro fia rimafta. i 
15 Nèfenza miftero dice il Profeta In /pirituiudicij; & fpiritu S| Dj 
ardoris. Nello fpirito del giudicio, percheoue in quefta vita cica= I2 
figa Dio con ifpirito di Padre, là ci punifcecon feverità di Giudi- $. 
ce, perche vorra fi paghiinfino ad vn minimo quadrante, e quans 
tunque Giudice molto giufto;e terribile fi dimoftri Dionell'infer= 
no, ardifco dire, che teatro più proprio della giuftitia diuina, & 
oue meglio campeggia, che nell’ Inferno, fia il Purgatorio,non per 
rifpetto delle pene,che in quello molto maggiori e più atroci fono 
fenza paragone, che in quefto, mà fi bene per rifpetto delle perfo= 
ne, nelle qualifi efequifcono; Tmperciòche, nonè gran maraui- 
glia, ne molta lode di giuftitia fi acquifta vn Prencipe, o d'vn Giu- 
dice,il qualecapitandoli nelle mani va malfattore,che è fuo mortal 
nemico, egli feueramente lo caftiga, perche non hebbeinciola 
giuftitia cofa,che l’impediffe, anzi, più tofto fà aiutata dall'odio,che 
verfol’iftefio oggetto fi haueua; mà fe venendoli nelle mani, o ef 
fendoli accufato vn reo, cheè fuo grandiffimo amico, anzi ftretto 
parente,anzifiglio,& amico di tutti i fuoi parenti,& amici,egii fens 
za hauere alcun riguardo all’amicitia,alla parétella; & à fauori ri- 
gorofamente caftigar lo facefe , fenza volerli perdonare, nerilas 
fciar della douuta pena vna minima parte; Chinon l'ammirareb- " 
be, eloderebbe per fommamente giufto? Chi non direbbe trione 
far + queftocafo dell’amore, delli fauori, e diogni altro rifpetto la 
tuftitia? 
k 16 Horcosi, fiami lecitodire che Diocaftighi, efeueramente 
punifcaidannati nell’inferno,è digiuftitia effetto fi; nia qual mar 
rawiglia ? 
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fiuiglia? calligaimalfartori,e meriteuolidi quelle pene s'è vero prfeo # 
ma fuoi nemici, maigente, ch'egli odia, perche Od10 funt EOS” morazigho 
pins, & impietas eius, ma perfone; che continuamento lo beftem fo 
miano, e lo maledicono; é qual marauiglia? Ma che conl’anime » 
che fono «in Purgatorio,amate dadui come la pupilla de gliocchi » 
deltinatea goderfeco perpetuamente il Paradifo, amiche di tutta 
Santi,patiéti,humili,eche fempre lo'benedicono , egliadognisno- 
do vfi.tanto rigore,che.non voglia efcane da quella penofa carcere» 
infinchefodisfatto nó hauranno a quello;che-deuono alla:giuftitià9 
vfq; ad minimumquadrantem,quefta fiche è cofa dafargrandemen= 
te ftupire chi fi fia della fua infleffibile , e-rettiffima giuîtitia, e però 
meramente dice Ifaia , chefaranno lauatequellianime ên /pirita 
ndi, 
170 pure in /pirituiudicij, cioè, noncon furore, è fdegno, nè 
nza difcernimento dimeriti, mà giudiciofamente, «e conforme 
allecolpe di ciafcheduno:E.bendifii,jnon-confurore;impercioche Dannatà 
daldiuino furorecafigati faranno i:reprobi nell'inferno, e non leë z fa we 
anime Santenel Purgatorio, quantunque non fiano quefte libere mc n3 
dàlira'di Dio, e fia anche quefta grandemente da temerfi, come 
ne temeva quel Rèe Profeta penitente, chediceua, Domine ne 
in FV RORE tuo arguas me, nequein IRA tua-corripias 
me, fopra delqual patio S. Gregorio Papa.feguendo S. Ago- Dnes 
ftiño'dices che prega Dauid-e:di non effere mandato dal divino Pa PE 
furore nell'inferno; edinon effere dall’ira:fua punito nel Purga- coni. 
torio. Quia pof mortem:carnis, diceegli, alij eternis deputantur i 
fupplicys , alij ad vitam per ignem tranfeunt PVRGATIONIS3 
fidelis anima non folum furorem timet, fed etiam iram abhorret è 
E con moltaraġione attsibuifte quelto Santo Pomtefice:a gl’infer- 
nalicaftighi il faroré, .& alle Purgatorie pene:l'ira. Prima perche 
l'ira effer fuole molto più breue, ondefù meritamente detto , che 
Ira eft furor breuis » e l'ilteffo può dirfi del Purgatorio» che fia 
vn'infernobreue, impercioche in quante al fuoco miniftro de 
tormenti così dell'inferno, come del Purgatorio, non vi fara altra 
differenza fe nonche quellotormenterain perpetuo, equefto,e 
per tutte l'anime del Purgatorio finirà col mondo, & in pare 
ticolare per la maggior parte.anche molto prima. 
18 Appreffo;diceua il Principe de Paripatetici,che l'ira è aguie 


" fadicane, che fente del patrone la voce; quantunque nen fempre 74 sanee 


perfettamente l’obbedifca , perche anch'ella fente.laragione, eda 

quefta viene fquente moderata, mà il furoreè qual feluaggia fiera; 

che alcun patrone non riconofce, ne può effere da qualfiuoglia fre 
moritenuta,che pero tanto é il dire dialouno che fia furiofo,quanto _ Avmerre 
che non co difcorfo fi regge, madall’i mpeto della fua paflionetra “e Pe, 
fportar fi lafcia. Con ira dunque.meritamente fi dice punir Dio gp 


x 1 me del Pur, 
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leanime purganti,perche ammette preghiered'amiei,di luogoal- 
l'amore, & alle gratie permezzo delle Indulgenze; quantunque 
non lafcidi afpramente punirleymacon furore all'incontroeaftiga 
le anime dannate,perche hà per efle chiufe le‘orecchie ad ogni pre» 


ghiera,neviè, chi poffa trattenerlo „o fargli refiftenza ; ‘onde pet per; 
mezzo. di vn fuo Profeta diffe; Ignis fuccenfuseftin furovemeos& 21, 


ardebitvf4; adinferninouifima. Per ilche.confiderando io la divers 
fa maniera ,collaquale.fi dimoftra Dio fdegnato in queftavitanel 
Purgatorio,e.nell'inferno, e.ricordandomi diciò sche dicono: Fis 
lofofischel'iraefebullitio fanguiniscirca cor, parmi che:coll’efem= 
pio del calor febrile , che anch'egliè circa del-cuore fi poffa. mol» 
tobene.quelta differenzafpiegare, >.. 3] ; 
19 Impercióche trè fortidi febri dicono ritrouarfi i Medici, la 
Caslighi di primachehà perfoggetto glifpiriti del cuore;e come che quetfti fo- 
quefia gna RO ditenuifiima foftanzanon lungamente mantengono il calorfe? 
"ia di Sme brile,onde non fuole piùdiwngiornodurarquefta febre , la quale 
perciò Efimera fiichiama , La feconda hà perfoggetto glihumorib 
il fangue;lacollera,egli altri,e ‘perche queftifono\materiaaffai più; 
Del Pur- fodase denfadegli (piriti;màtuttania pereffer liquidi;afcosreres6ò 
garie f- a mutarfifacili,é queto accendimento loro febra più durabile, che 
e «€444* Ja precedente,efi.chiama febre.acuta,che fuol:hauerei fuoi periodi 
ele {ue diminutioni enon difficilmente fanarfi; la terza poihà per 
foggetto la foftanza dell’ifteflo cuore e perche quefta è del tutto 
ingr. 1098» e-quella, in cui confifte la vita:dell'huoma) quandobes 
men ne fi è di leiimpoffe@lata la febre, .nion:ceffa > netermina mai, € 
da cousar l'huomo:a morte; ma ftentatare lunga, efebre etica fi 
chiami; i T 
Ragioni 20: Tali, dicoy.mi raflêmbranoquefidiuini caftighi, quellidi 
delle fomi- quefta vita poffonodirfi febre efimeta sche paffain vnfubito, pere 
gianser chee durano poco,&lddiò ficrimentef placa Nobis dicena vno 


tus est, fed iterumsreconciliabitur Sernis fuiss merceche era calore 733° 


di febreefimera . Le pene:poidel Purgatorio dir ‘fi‘poffono febre 
acuta, perche non è così facile a curarfi, «e maggiormente: fors 
menta, cha tuttauiatermini; e fuol effere interiitte nte ji perche fis 
nifcono quelle pene, .e'dalle angeliche:confolationi fono allege» 
rite.: Maquellidell'Infernofonva guifa di febre etica s che è ra- 
dicata nella foftanza del cuore, perche fonvoftinati nel male, che 
non ceffa mai, perche non vi alcuna confolatione;ofperanza € 
cheadduce vna mortestentàta, perche moriranno fenza finir mat 
) di morire. ì 
Ala. for Etaqueftitrègradi dicalorfebrile potrebbero pariméte appli 


de it, carfiquelle parole del falmeggiante Profeta, 4/condit fumusinità 


di quei fantigiouinetti Maccibei Dominus Deus nofter modicumira? yM 


Pf. 17 


eins, ignis a facic eins exarfity CARBONES /uccenfifantabeo » 9. 
Fumo; 
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Di Amma del Purgatoridi.. CARI 
Fumo,che nonèaltroche efalatione aerea , e calda;: ecco'la febre 
efimera,che è neglifpiriti, cioe si caftighi di quefta vita , fuocoche 
abrugia;ecco la febreacuta;che paffas& ecco le pene del P urgato= 
rio, carboni; che mantengonolungamente il fuoco , ecco lafebre 
etica» cioè i tormenti dell'Inferno. i c > ' 
2r O pur diciamo ĉon Innocentio 1LLifommo Pontefice fopra 
diqueftosteflo fal 6. che il Noftro Dio intrè maniere fisdegna , ò 
come Padre col:figlio,o come Signorecol feruo:; o.come Giudice 
colreo,g che in quefta vita lira di lui ècomedi Padre nel Purga- 
toriocome diSignore,hell'Infernocome diGiudice,la prima;dice 
egliéaccompagnata daliamifericordia e divlei fi dice Jratus ch g 
mifertuseft nubis pfal..59:lafeconda può eflere mitigata; e dilesfi 


legge mitigafti omnemiramtuam 5 auertifti abira indignationis tua 5 
-laterza fenza fperanza diperdonocodana yedi lei fù detto Exarde= 
Sect ficutignisiratuayen'ardebitvfa;ininferninouiffima A Padre ca- 


Altra bella 
difertra è 


Caftighi 


ftigando il figlio , fentenon men dolore dilui;il Signore nel punit: prefensi di 


comeconeftraneo,» emira albene comune; enon punto al parti- 
colare di lui. E cosìinquefta vita malvolentieri ci caftiga Dio, € 
parche ne fenta dolore. NebPurgatoriononlaftia di riconofcer 
quell’anime,che caftiga perfue. Maneil’inferro;, come che nulla 
afe apparteneffero, feueramente punifeeicondennati. 

2: Il Padre fi muove a caftigar il figlio peramore, accioche fi 


emendi,e‘fi faccia migliore ,.il Signore punifce ilferuo per fuo ho- 
noresal qualeifixdà in quefta maniera dal feruo odisfatione de mi» 


camenti commeff . li Giudice punifce il reo per dargli quello, ch? 
egli merita; & ‘efercitar la giuftitia. Nè diuerfamente punifce 
Dio,inquefta vita peramore, eperemenderci? Nel Purgatorio 
perhonor fuozeccioche purgate quell’avime fiano fattedegne di 
efler ammefle nella\fiua corte y e ‘nell'inferno caftiga irei perdar 
loro il pagamento:delle loro colpe, e fudisfare alla fuagiuftitia. 

Meritamente dunque il Profeta Efaia di titolodiS;gnore 2 Dio, 
mentre che fauella di purgatione dicendo Si 4bluerit DOMINYS 

jonin fpiritrindich „e [piritudidoris. 
23 Emifteriolamente dice fpiritu ardoris * Norn perche fia fpi= 
rituale quel fuoco, ma fi bene perche efpirituale l’ardore ; Imper- 
ciocheeffendo; come dicono i-Filo fofi;che omne quod recipitur, per 
modumreripientis recipitur, l'anima feparata da! corpo,chee fpiri= 
tuale,1benche abbruciatà fia dal fuoco corpureo;quella qualita tut- 
tawadi eiki in fe riceuese le reca dolotesnon puo eflere corporea» 
ma fpiritua leseiperciò molto bene fi dicercheftra purgata in/piritu 
arderisidalche pofiamo argomentare chefaranno molto terribili 
Quelle pene,& afai più infopporti bilijche que Ren otreslmperciò 
chela virtù dell'operare viene dalla forma; ela materia,come Gila; 
ia de 


Qg 2 che 


il feruo, confidera che punifce cofa fua, il Giudice fi porta col reo: Padre. 


Del Pur» 
gatorio di 
signore» 
Dell infer- 
no di Gig» 
dice s 
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Fuoco alel chenon ha perfe fteffa alcuna.atiuità , mà ©ereata perriceuere; € 
Purgater:0. per patire, le fuol efer d’impedimento,e quindinafce, che l'acqua 
Pri ~ lambicata è di molto maggiorforza e vistà che non è quella foftà= 

È za,da cuiella fi diftillò, come fi: vedenell’acqua vita, di cui vn' on- 
za molto maggiormente rifcalda ,; chiemon farà wna:gran quantità 
di vino... La ragione è; dico > perche in quell'acqua vièla virtàs e 
lo fpirito del vino con pochiffima materia; enomaltrimente lars 
dore;che patiftono quell’anime;è vn’ ardorlambiccato dal fuoco» 
è vnaquintaeflenza, vno Spirito di fuoco. IN SPIRITY ardoris, 
&però molto più tormenta , che non fa quefto: noftto.. crei 
24 Laonde $.Gregorio,Beda,Cefario Arelatenfe;& altri dico- s. f3 
no,che quei tormenti del Purgatorio.foto molto maggioridi quái” A Pi 
dolori,trauagliinfirmita,e martiri}poffono:immagiaarfi in quefta! 8% A 
vita, néfolamente i Santi ciò affermano,ma ancora molti de’ Filo- ohil, 
{fofi Gentili fraqualı Plutarco nell’opufc.de fera Numinis vindittà oH 
dice; che non minore differenzacièdatormentidel Purgatorioà pae 
quellidi quefta vita,di quella che fi ritrova fra iveri, erealitormé- js 
ti, & ifognati Hec vero fupplicia;dice egli,magnitudine ac acerbita= 
te tantum carnales exuperare animaduerfionesafferebat, quantam abi 
INSOMNIIS VERA DIST.ARE viderentur. E vedi più la lun- 
ghezza del tempo; perche cue in quefta vita i dolori,.che atroci fo- s 4 
S:spera.ss1, NODON poflonoeffer lunghi ,effendo che come dice Seneca Nemo: 
tii tormen- poteft valide, edit dolere sé cosùilfuoco,il quale reca grandiGimo 


ti dé quella tormento stofto,.parimente confuma, nel Purgatorioiltormento . A 
wiae farà grandiffimo,.mà però niente manco lungo, perche quel fuoco. 
arde, e non conftma, tormenta, mà non incenerifce .. ci peri 


25. Quindi il diuoto $.Bernardo di quefte pene fauellando, di 

fe cofa,,che pare vna grande efsageratione,.più.tofto.che vera nare 

satione: Rost bano vitam dice egli fer..de obitu Humberti mons? 

purgabilibus:locis. CENTYPLICITER, que fuerint neglelta rede 
Colpe centa duntarv/q; ad nouiffimsm quadrant emnon folamentedice fi paghe= 
voue più YA compiuflimamente in finoadvn minimo guatrino, ma:ancora 
punite nei cento. volte più. Hchefe è vero,oue farà la pietà,e la mifericordia X 
Purgatorio djuina?come veraJa dottrina de’ Teologi ; che fempre Dio punits î, 
catracondignasn? anzi pure ouela giufitia divina,che efiger voglia 
cento volte più di quello che altri deve è che fi riceua cento volte 
più premio di quello „che altrimerita, flabene, perche siò èef- 
fetto della:divina liberalità, ma che fi punifca cento volte pida 
che porrebbeattribuirfi;. fenon adeftrema:erudeltà ? e fe fauel» Ap 
landofi di va'anima dannata fi-dice Quantum.glorificanit fe» E 8.7 
indelicijs fuit 3. tantumdate illi tormentum, &iutm; comeall'= 
anime purganti , non falamente altre tanto... ma cento vele 
te tanto-di quello, che hanno meritato ,, fi dà di pena, e dica» 


figo? bri 
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26 Perintendere dunque bene quefto luogo di S. Bernardo io "ARTO 
noto,che nel peccato,che fi commette, vi fono due cofe, cioé quel Fires 
piacere temporale,che pafiase vi è la colpa,che ficommette,quello li alla cale 
è congiunto col fodisfacimento de’ noftri fenfi, queftoconi offefa A 
di Dioseche fiano queftecofe diuerfe è chiaro ; perche con minor 
piacere effer può congiunta colpa maggiore; come chi rompe il 
digiuno con poca fame , e permangiar cibo vile, pecca maggior- 
mente di colui, che nonl’offerua ftimolato da vna granfame, & 
allettato da vivande molto delicate, e pur quetto fentirà maggior 
diletto ne) mangiare di quegli. Horquando S.Bernardo dice,che 


g, Greg le pene del Purgatorio fono cento volte maggiori delle noftre ne= 
npl} gligenze,e colpe,non fa paragone,a parer mio,della pena collaofa 
Reda it fefa di Dio,e colla col paformalmente, perche in quefta guifa fone 
ofiz?: minori le pene del Purgatorio del merito de’ noftri peccati, ma fi 

celo benele paragona cen quel piacere,che fi fentì,o con quell’afflittio> 
Areh, ne,che fi fuggì peccando , e diffe molto bene, perche fe tu rompefti 
Bom. P il digiuno , per non efler afflitto per vn pocodallafame, farai per 


quetta colpa cento volte più afflitto nel Purgatorio, diquello, che 

patito hauerefti fopportando quefta fame, efetù non l'offeruatti 

per goderedi quel piacere,che nelmangiare fi fente, faradi quelto 

picciolo piacere cento volte maggiore iltormente che nel Purga- 

q torio fentirai. - i 

dii 27 Ma come dunquefi dice, che le pene deuono effere vgualia 

Upoc, piaceri nello {opra citato luogo del!’ A pocalifli?rifpondo che molti 

18.7. Intendono quefto luogo delle penitenze,che hanno da dare i Con- 
i feffori a’ penitenti, altri de trauagli, chefi mandano a’cattiuiia x 
m quefta vita,e quelli, che de’ dannati l’efpongono, dicono fauellarfi Ygusglià- 
sB non di vguaglianzaaritmetica, mà geometrica, cioè proportiona- ** pica 
le , di modo cheficome hauranno dato illeciti piaceri a tutti i fenfis e Sa 

così parimente in tuttigl'iltefli e fer douranno tormentati, quan» da., 

tunque i tormenti infernali fiano per effere molto maggiori de 

piaceri temporali,o pure canto volte più intefe S, Bernardo in pae 

ragone della pena,colla quale in quetta vita fcacellar farebbe po- 
Malach, MO quella colpa, Con molta ragione dunque diffe Malachia Prof 
‘3.2 Quis poterit cogitare diem aducntus EINS } C quis Stabit ad videndum 
‘7. eum? Chi potra penfare, quanto fia per efler terribile il Sig., echi 
potra foftenere la fua prefenza ? Dirai, fi parla di luicome di Giu» 
dice,che viene per condannare,nò;dico io,ma fi bene di lui; come 


di artefice,che véga per purgare, perche fiegue,ip/c enim quali ignis 


Pene del? 
Api conf lans, gy quafiherba fullonum , & fedebit conflans , eremundans attra vita 
82 argentum , & PYRGABIT filios Legi. quito gra» 
$ 


E fe midirai,che ti favella quidi purgatione da farfiin quefta vi- ui. » 
ta, perche fiegue Malachia; Eterunt offerentes Domino facrificium \ 
inftumsargométero io,fetanto terribile il giudicio di Dio,métre f \ 


Qå 3 tratta 


n 
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ratasma filios Lewi,che per la purita loro fichiamanò argento guto 
piùfarà tremenda la purgatione;chiefi farà molto più feueramente 
nell'altro mondo?e fe ha da temere che peripurità di vit è argento; 
chefarà,chiè piombo;o legno fterilé efecco? 

3 28 Quiui non folamentele macchie grandi, & i peccati graui 
Peccati an faranno purgaticol fuoco, mà ancora i molto leggieri, i penfieri 
che leggieri A Ber P È 

Se Vani, leparoleotiofe, che fignificate fono per quelia paglia, e pet 
puntti in ; à È 45 Se it pini 
Purgatorio GE fieno, de’ qualifauellaApoft.nella 1.de’ Corintial 3. dicédo 

Siquis fupcradificat fuper Fundamentum boc;arirumargentum,lapis 
des pretiofos, ligna, fænum  Ripulam, vniufeuiufa; opus manifestum 
erit ere C vniufcuiufasopusquale fitsignis probabit, conforte al- 
la quale dottrina fauellando S. Agoft.hom.r6.ex 50: dice Ilie fer 
mones otiofi,ey cogitationes iniqua, vel Jordide , illicmultitudo lenit 
peccatorumsque puritatemnobilisnatura infecerunt, cxundabunt;qua 
omniahic ab anima feparari per eleemofinas , & lachiymas COMPEHN= 
diofatranfattione potuiffent. 

Et eflercofa molto defiderabilel’effer purgato più toftoinquefta 

Meglio fie vitasche nell'altra anche Plutarco Gentile lo noto dicendo; Quofa 

disfar in damenimconfefim,acdumin corpore effent,penasdare; qui quodecora 

queSta vi- pore culpam luerent;eorumbrewiffimuim effe fuppliciwm,manfueto guo- 

"s dammodo multa purgatione dignaremittente e foggiunge le pene di 
quefta vita effere fomiglianti a quelle,che dauano i Rèdi Perfia;fa= 
cendo battere le veftimenta in vece de’ corpi, perche fiamo qui 
puniti nelle facoltà, ò nella carnes che è vefte dell'anima, dai 
doue nell’altra vita l’anima nuda foftenerà i flagelli, & itor” 
menti. 

29 Con quefte penefarà tuttauia congiunta gran confolationes 
confiderando quell’anime benedette, che fono in quella guifa pur= 
gate dal fuoco VT ASCENDANT, accióche poflanofalir al 

.. Cielo; effendo che in quella beata ftanza, come diffel’amato difce- 
Confolatio- polo, non întrabit aliquid coninquinatum; & è fi felicità Parri- 
o È ; i granfelicità Parr 
me del Pur Y3 cheben che fia neceffario paffat a quefto fine per mezzo del 
gatorio, lefiamme,è molto bene impiegata ogni pena, & ogni tormento: 

Erail Signore vicino alla fua penofiffîima morte,e vedendo perciò 
meftii fuoi Diftepoli,diffe loro 3 fi diligeretisme ,gauderetisvtig;» 
quia vadoad Patrem q.d. ancora che io fia per andar bora alla mor- 
te; tuftauia effendomiella ftrada di andaral Padre mio ,quarituns 
que per altroacerbiffima, & amariflima; dal termine nondimeno 
tal dolcezza riceuo,che meritamente chi mi ama; deue rallegrarfi» 
ch'io perlei.m'incamini, che feciò diceua il noftro Saluatore; il 
quale per mezzo della morte non acquiftaua alcuna gloria effet 
tiale, cke quefta dal primoinftante della fua fagratiffimaconcet- 
tione egli poffedeua, mà folo vna gloria accidentale al corpo» 
quanto‘più quell'anime volentieri fopporteranno le purgatriei 
fiamme» 
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. piùbifognofe deuono effere aiutate da noi. : Diceua già S.Ambro» 
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fiamme,perle quali nona gloriafolo accidentale ,maall'effentiale 
ancora fi fanno Arada? 3 Fi | 
30: Chefenon folo dalla fiamma; mà'etiamdio dallamano è in Il 
alto fcagliato il raggio, e l'anime fodisfacienti non folamente dal | 
fuoco, maetiamdio dall'aiuto,che:mano fedele con fuffragi) porge i 
loro ; viene a falir in Cielo. i 3 
Etè veramente molto fpietato quel'cuore;e ndn folonon meri- tiiu; per 
tad'affere chiamato Chriftiano,ma neanche huomo che inquefto ziurar l'a- 
pio efercitio di aiutar quell’anime volentierinon simpiega » Tre. nine del 
cofe fogliono grandemente muouere alcuno a foccorrere vw al= Purgatorio 
tro. :Primailbifogno, feè grande; che perciò .i poueri fisforzano 
ingrandire la loro miferia, e feuoprire leloro piaghe. La feconda 
il merito; perche: più volentieri fiaiuta v huomo dabene.. vn’ Ni 
amico, vn parente; vnbenefattore,che vno fcelerato, o firaniero » 
la terza finalmente è l'vtile;ò l’honore;che-quindi fperarne pofa- 
mo, perchel’amor proprio hà grandifiima forza in tuttele cofe. 
Màquefte ragioni oue più perfettamente pofiono ritrouarfi,, che 
nell'aiuto diquefteanime purgate ? Sedel bifogno fi tratta, qual 
puòeflere maggiore ĉii la fame, che quell’anime mefchine patifco= N 
no èimmenfa;i tormenti fono acerbifimi come dettohabbiamo, 
& efe non poffono da fe aiutarfi ,. quando yn.pouerofanò cidi- il 


manda elemofina, fogliano dirli, che vada alauorare, che figuada»= in 
gnerà ibvittos mas'egliè firoppiato più facilmente ci muoviamo i 
diluiacompaffione. Iviuentiper poueri,che'fiano,pofiono dirfi Bifogno di 

(=) 


fani, almeno quanto a’ beni fpirituali; perche poflone da è aju- quell'ani» i 
tarfi; far penitenza ; digiunare , piangere.» Ma Je anime de’ Des: me, 
fonti non poffano da fèaiutarfi, non poffono da fe procacciarfi il 
pane, ma dipendono in tutto dall’aiuto noftro,. e perciò; come 


fio sche chi non'da da mangiaread vn pouerofamelico l’vecidena: 
Sinn pauifti » occidifti; € non altrimente; anzi forfe con maggior 
ragione pofiiamo dir noi, che chi nonaiuta quellanime) leabru» 
gia, finonfuceurriftiscombuffisti, perche nonl’aiutando tu ad vfcir 
da quelle fiamme, mentre che puoi, ve le tieni dentro per forza . Il 
bifogno dunque non può efsere maggiore. 

31 Ma che diremo del merito? anche quefto è grandifimo i, aero di 
Lo prima perche quellanime tutte fono fante» tutte.in gratia di. chi le fice 
Dio; tutte deftinate a goder il Paradifo , e pero degnifime d'effer corres ~ 
aiutate. Sihà gran compaffione a perfona di fangue reale, fe ca» 
duta in miferia fi vede. Quefte anime benedettetutte fono regi» 
ne, tuttefpofe del Re del Cielo, tutte nate per (ignoreggiaril Pa» 
radifo» ecome dunque noici muoveremodiloroacompaffione? a 
Quandoinvna battaglia molti foldati rimangonoferiti,& altri ve- ` 
cifi; è debito de gli altri foldatiilcurargl'infermi, & il fepelivi 

2 La Qg 4 morti., 
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morti . Aleflandro Magno per quefto era grandemente amatò 
da fuoi foldati , perche haueua grandifimo penfiero deferiti,e Lis 
cullo cade in odio al fuo efercito, perche non fi curò di dar fepoltu= 
ra a foldati nella battaglia morti. Hor quell'anime del Purgatorio 
hanno valorofamente infieme con-noicontra noftri nemicicome. 
battuto, fono rimafte vittoriofe,mà ferite hanno trionfar in Paras 
difo, faldate, che hauranno le loro piaghe ; perche dunque non ha- 
ueremo noi curadi loro, € procureremo, che acquiftinola fanità 
quanto prima ? o perche effendo morte a quefto fecolo,non procu= 
reremo che habbiano honoratoripofo ? 

3% V'e dipiu,che moltediloro fonode’ noftriamici;de’ noftri 


Ingrati fe parenti, di quelli, che colleloro fatiche ci hanno acquiftate molte 


monlo fac 
CRIO o 


Per inte= 


refe nofiro 


donemo 


riechezze , e forfe patìfconohora per hauerecõtroppo affetto pro= 
curato a noitemporalibeni,e come dunque ce ne dimenticheremo 
noi è Chi non ha cura de’ fuoi domeftici,diceua l'A poftolo $.Pao= 
lo; ha negato la fede;& è peggiore di vno infedele Si quis fuori e 
maximè domeSticorumenrammon habet, fidemneganit, <p inifideli eSt 
detcrior, fe dunque.ilnonhauer cura de’ noftri domefici ; che pur 
da fe ftefliaiutar fi poffono;,. e nonono in.eftremobifogno; è peg- 
gioche effer infedele,.che dourà dirfi di chi n'hà cura di quell'anie 
me fue benefattrici,.e parenti, che ine@tremo bifogno fono., enon 
poffono:da fe aiutarfi è 

Di Cimone Ateniefe racconta Plutarco, che effendo morto fuo 
Padre con molti-debiti , e non volendo.i fuoi creditori; che il fuo 
corpo fi fepeliffe,.fe prima effi non erano.fodisfatti, egli accioche fi 
deffe fepoltura al Padre, fi pofe in prigione, & incatene ; fe tanto 
dunque fece vn Gentile accioche fi defe fepoltura al corpo di 
fuo: Padre, che gli haueua molti. debiti lafciati , quanto più farà 
ragionevole, che procuriamo noi. il: ripofo alle anime de’ no- 
firi Padt, Madri. e parenti; iquali fono partiti da quefta vita 
con qualche debito, ma a noi lafciato hanno molte entrate; € 
molti crediti & 


33 Miquando purequefte ragioni.non-ci muovano”habbia al 


mene con noil’intereffe noftro forza. Efortandol'eloquentiifimo 
S- Gie. Chrifofomo il fuo popoloall'elemofina » diceva cio fares 
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ceua egli, fe voi elemofinenon farete, vifara alcun’ altro» che 

foccorrera,e veipriyi rimarretedi quefto merito,e con fomigliane 
te ragione perfuadeua alla Regina Éfter Mardogheo ..che pregafie 
it Re-A fuero pergli Eiebrei Sienimnune filueris, dicewaegli; pe 
aliam occafionem liberabuitur Indai, c tu, & domus patristni peri» 
Lit; e non altrimente poffo dirio, che piùper voftro intereflt a 
che vtile di quell’anime dovete muouerui a far orationi. per 127 


roximperciòche,òpertempo, è tardi faranno qain Dre m 
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da quelle pene ; mù tu'per fempre rimarrai priuo di quel merito, € 
di quel beñe, che aiutandole ; acquiftato tihauerefti ; effe vn poco 
più ditempo ftaranno forfe in quelle pene per il mancamento dell 
aiuto tuo, ètufeiin pericolo diarderperfempre, mancando al 
tuo obligosnelle infernali: fiamme. Ma all'incontro fe farai per 
loroorauoni, & elemofine, chi potrà dire quantigran beni tiac= 
quifterai ? In prima non potrà eflere, che pregando tù per l’anime 
de’ motti; della morte non ti riccordi,e qual penfiero ti può effere 
di quefto più vtile ? o qualvtilità può effer maggiore di quellache 
da quefto penfiero dipende, che e il guardarfi da peccati, confor= 
meaquell’oracolo del Sauio. Memorarenoniffimatua, & in etere 
num non peccabis è À 

34 Appreffo; acquifterai non picciolo meritocon Dios & Oue areno di 
per quell’anime.tu offerifci folamente la fodisfatione dell’opere chi prega 
tue, per te medefimo tiacquiftiil merito; alqualerifponde pro= peri mortè 
portionato grado digloria,îl che molto piùimporta {Furono mol- 
to lodati quelli di labes- Galaad , perche feppellirono i corpi di 
Saul, e Gionata fuo figlivolo:da nemici vecifi;e diffeloro Dauid 2. 
Reg. 2. Benediltivosà Domino , qui fecifis mifericordiam hane cum 
Domino veffro Saul, & fepeliStiseum , &nuneretribuet quidemvo- 
bis Dominusmifericordiam, é~ veritatem. Ma fe meritaronolodi;e Lede?) 
benedittioni quefti di tabes per hauer tolto il corpo mortodi Saul, 
e liberatolo da gli fchetni, & ingiurie de’ Filiftei, quanto più dou- 
ranno lodarfi,e benedirfi quelli, iqualileanimelibereranno dalle 
manide gl infernali nemici, e dalle cuocenti fiamme del Purgat. ? 

Etè da notarfi, chenonficontentò Dauid di dire, che Dio hau- 
rebbe fatto mifericordiacon efi, come efi con Saul, e Gionata 
vfatalhauewano, ina viaggiunfe, e>- veritatem. Feciftis miferi- 
cordiame banc eum Domino Defro Saul; &xnuncretribuet quidem Dé= 
minusmiftricordiam, ET VERIFATEM, nonbaftava dire retri- 
bnet mifeticordiam, ficomeil noftro Salvatore difle, Beati miferi- 
cordes, quoniamipfimifericordiam confeguentur è 

35 Rifponde s.Geronimo;iche per mifericordia sintendoagi 
premi)de'benidi queto mondo;e per verità ibsni dell’altro,come di eli 
chèi beni di Ravita paragonati a quelli dell'altra non meritino I 
nome di veribeni. Quellidunque;che fanno benetici) a morti,ne vra. 
riceuono,& in queltaze nell'alita vita guidardone,&r è molto mags 
giore laricompenfa del beneficio, poiche vue etti vlano folamen= 
te mifericordia; mifericordia, e verita da Dio riceuono. E febene 
Iddio rimunera tutte le opere buone; pare turtauia ch'egli habbia 
carica particolarefdi rimunerare quelle, che fi fanno-in feruitio 
de’ morti; ela ragioneè;. che ouv:mancano. lè caufefeconde; isi 
hà da concorrere la prima; & öve gli aiuti-humani non asri» 
vano, fi ha da afpeitare l’aiuto diuino;s ma mentre facciamo 
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bentadhuominiviuenti;daefi poffiameafpetterne laricompenr 
fa;cdagratitudine;ma facendo bene a'mmorti:s quali non prattica» 
nopilicenanise che nonceveggono,ne fentono, qualricom pene 
fa pofiamorafpettarnoida ef? dbupplirà dunque; Dio e mols 
to:larsgatehte, me pero. vaglio nega io che;anche! da. quell'anime 
me poffiamo riceuerbeneficio. iMomsia 4 cigorsooia 
36 :Anziftimo che ne pofliamo riceuer afsai;. non folamente 
dapoi,cheefsefaranzio.in Paradifo; mà ancora mentre dimorano: 
nelPurgatorio:.;Ò pregarido per noi; ,comemoltivogliono,. din 
altra.maniera foccorrendoci,.iche:percio di :folo Giuda Maccas 
beo fra fedelidell’anticoteftamento iorritrovo». che da morti rice» 
vefe aiuto, elsendo a lui dal Profeta Gieremiaidata-vna:fpada 
condirgli C£ecipe fanklum'gladinma» mms acDeo, tin:quordetcies 
adaerfarios populi mei tfracl z Maccabi, 15, nonperche più ditutti. 
gli altri fofse fanto s: ma fibene.perche dilui foloio parimente lega 
go; che facefse offeririfacrificio. per. le anime. de” mortise però: 
fù ragioneuole» che fegnalatamente anch'egli da mortifauorito 
folse;. eicosi efser accaduto: molte!altre volte che i deuoti.de' 
mortifono daefi:Rati foccorfi, & aiutatimolte proue, eteltimo»= 
nianze nelle.hiftorie Ecclefiaftiche: ne -habbiamo + Ma perche 
queftiaiutifono ftraordinarij non. alli wfanza humana, fuoridel 
corfo naturale delle:cofe;. e {pecialmente:ordinate: dalla; prouis 
denza diuina > faldo rimane cio, che poco fà diceuamo , efset 
penfiero particolare di Dio.il gratificar quelli; che per li morti 
pregano. - j 3 
37 Cheetiamdio fiacofahonoratæilrecar amorti fuffragij; fi 
proua , perche inprimafiefercitano:inciò nobilifime virtù» La 
fede , perche fe non ficredefse, chel’animefofseroimmortali, & 
Iddio giufto, e pietofoinfieme; farebbe cofavana il pregaripe£ 
loro; lafperanza » che tutti habbiamo a riforgere ; perche.come 
fi dice di Giuda Maccabeo Nifienim cosy qui ceciderantsrefurrcltu> 
ros fperaret, fuperfiuam y &rvanum-videretur prò Defuntis orare; 
laCarita;. perche fi fouuiene a chi ne hà gran bifogno, e fenza: 
temporale interefie!.. Inoltre ficame è cofa dianimo molto fiero» 
& inhumano l’inerudelire contramorti:;;cosìèsonditione di ma- 
gnanimo; e generofo.il compatire;. onorare: morti; come 
leggiamo hauer fatto.i più valorofi:Capitanidel mondo con-fuoi 
flefivnemici, come Aleffandro maghocori Batio; Annibale con 
M. Marcello, & altri: Finalmente; fe, comedicono'i Filofofi de 
attioni prendono la qualita dell’effer loro daltermine come non 
fara cofa honoratiffima l'aiutarle anime de’ morti» fe per vltime 
fuo termine ha queftaattione la gioria del Paradifo; allaguale G 
mezzo delle noftreiorationi; & altri:fuffragi) Banime» deb Burga? 
torio arrivano Coll’ aiuto dunque delle noftre mani dir potis- 
mos 
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ffoSthefaglianb inalo a Puifade Folgoretti quefte aime 
38 OL diciamo}che duetta fc FA e is chetabwfrtu hi 
dato al fuoco, quafi che in loro fi auueri; ciò che difle il Rè del 
Deut, Cielo per Mosè Si acwerovi falni gladium meum- eP wiripuerit 
32.41, Fadicium MANS MEA Nellinferno fi ralo delle mani 
de gli fpiriti infernali per-caltigarequell’anime rubelle; Ma 
nel Purgatorio, fecondo Ja-dottrinadell’Angelicoegli 
non permette.che entrino, onde fi puòdire; ‘chela 
‘mano fteffadivina fiaquella, che prendeil fla- 
gello , e‘caftigaicolpeuoli, ‘e che però 
virtù marauigliofa dalla diuina ma- 
no riceuino quei caftighi ‘di 
purgar quell’ anime, e 
farle falir al 
Cielo . 
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620 iaia aaa a 
VCCELLI VOLANTI 
Imprefa CLII. hs bonoredituttii Santi, perla 

feftinià del primo di Noembre , 4 


P ER l’immenfo ocean® guide volanti, 

: V° è chi fi prende , Nauigante accorto s 
Non quelli già, ehe per lo Cielo erranti 
Scorge volar, mà che prigioni in porto 
Tensii in proua fono Bari amanti, 

i E'l lor camin non è fallace, 0 torto. 

E guide à noii SANTI fon del Cielo; 

Che fur già cinti di corporeo velo è. 


DISCOR- 
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DISCORSO. 


T2\OSEP PE Hebreo hiftorico famofo nel 
‘FA | primo fuo libro contra Appione bel cafo » 
per detto di Hecateo , racconta; con Cui 
la fciocchezza fcopre di quelli» che da gli 
animalibruti, e particolarmente da gl'vc= 
A celli, prendono configlio de’ viaggiloro. 
i | Andaua,dice egli, in compagnia di molti sciecchet= 
ez Gentiliva' Hebreo, e fsorgendo quelli vn' za de gl 
vecello Mofollano chiamato fopra di vna augus 
pianta » fi fermarono per detto delloro Augurea rimirarlo, afpet= 
tando, ch'egli fi mouefse, per prender dal fuo moto augurio del 
viaggio loro» rifolutidiandarawanti, ritornar à dietro, muouer- 
fi alla deftra , o alla finiftra,conforme a ciò, che faceua l’vecello; 
quando l’Hebreotefo l’arco, incoscatauilafaetta, e prefalamira È 
all’vccello, col volante dardo , ch'egli fcocco ; il ferì così be- Com bel cas 
ne, che lo fè cader in terra morto . Sdegnati all’horai Compa- P /*perisi 
gnicontradilui, odiffero, perche ci hai tu impediti, e guaftii 
noftri auguri ? a° quali ridendo rifpofe faggiamente l’Hebreo ; 
Hor come voleuate, che quefto vecello fapefie indrizzar bene 
ivoftri pafi, segli nos ha faputo indrizzar bene i fuoi ReH? 
segli foffe indovino , non farebbe volato fopra quefta pianta a 
oue ha riceuuto la morte, ò al primo apparir di noi, fuggito 
fe ne farebbe, e segli non è indouino del futuro; è che da lui 
attendiamo noi configlio del noftro. viaggio ? cofa dunque da 
fciocco fembra che fia, il prenderfi per guida vno irragioneuo» 
le vccello. LI che chiaramente ancora diffe il Sauio ne’ Prouer, 
al 10. in quel verfetto, d'onde noi tolto habbiamo il noftro 
motto, € le parole fue fono, Qui nititur mendacgs, bie pafcit 
ventos , idem autem ipfe SEQUVITYVR AVES V Oà 
ŁANTES, fiche tanto è, ai parerdelSauio, &guitar vC- 
celli volanti, quanto cibarfi di vento , & appoggiarfi a cofa, che 
non ha fofiltenza , neeflerereale. Sciocchi dunque farannoque” 
Nauiganti, che prenderanno per guidegli vecelli, e li feguiran» 
no xenon prudenti, come pretendiamo rapprefentarli noi in que- 
fta noftra lmprefa. raa 
2 Con tutto cià come non può dubitarfi » che beniffimo di- 76M pra 
ceffe il Sawio, e che fciocchi foffero que Gentili , che attendevano a agis 
augurio da quell’vecello, il quale pon. puote prevedere , ne fchiua te TS siti e 
re la fua morte, così all'incontro ftimo, che fiano prudentiffi- te 
mique Naviganti, de’ quali fauelliamo noinella nofira imprefa o 
E non 


Alefandro 
Magno 
guidato da 
Corsi. 


GÈ Lib. 5.iWVecelimwolantt; Imp (EIR 
E non farà difficileciò provare fcoprendo la differenza de' cafi, € 
dell'intétioni;perche@uantoal Sauio fuella eglinondi quelli,che: 
fi prendono per guida gli vccellà ma di quelli,che li perfeguitano s 
per farne preda, perche ficuramenteco' paflide'piedi no potranno: 
fegnire il motodellelotoali}e mentrceglino volerannioynofn pos 
trannoaggiungerli, ma'moifauelliamod’alcuni, che feguono come, 
guide gli vccellņela indrizzido il loroviaggio, oue eglino volano;, 
egli fauella generalmente,e noidi certi habitatori di vn’ Iola chia- 
mata Taprobana,de' qualidicono:Solino.nei cap. 54.,e Plinio nel' 
€ap.52. del lib. 6. , che nonfi guidano nelle loro nauigationicolla 
ftella Polare di Settentrione , la quale è nafcoftaloro, mafibene 
col volo di certi vetelli,, iquali fatti domeftici portano; feco 
nelle naui, percherdando quellilibertà;eglino fe ne volanoalla: 
terra patria loro , ela parimenres'indrizzano indcchieri) e fè pet 
la velocita del volare deglivecelli;:li perdono di vifta; ne hanno! 
feco.de gli altri,iqualiparimentelafciando è volo,vanno:feguitan* 
docome que’ primi, fintanto che arriudñoa’ bra matilidi, Le pa- 
role di Plinio fono, I» Mari Taproliane nauibus wtřinj G; prore fydes 
rumin nauigando nulla obferuatio : -Septentrio noncernitur, fed volus 
cres fecumvebuat, emittentes fapiùs, meatumq;earumterras petens 
tium comitantur . Nobis diligenti notitia principati Clandij contia 
gi? legatis ctiamezinfula adueltis:: ‘Si che quello; chex noftrifha= 
wiganti è la buffola della calamita,la quale fempre a-Settentrione!fi 
riuolge; a quefti fono gli:vecelli , che verfo la loro terta s'indriz+ 
zano. 

3 Simileaiuto da glivccelli,enon:domeftici, hebbe Aleffandro 
Magno,mentre,cheincaminidofiall’oracolo di Giove Ammone » 
per molte giornate paffar gliconuenne: per vna gran pianura. tutta 
d’arena coperta; la quale foffiando.il vento sinnalza,efi agita; coi 
mie che folle vn'procellofo marese nonlafcia alcuo fegnodifitada}. 
per quefia dunque caminando col fuo efercito Aléfiandro y &ha® 
vendo ie fue guide perduti i fentierisconfufo ; e giacominciatda 
fmarirfi; hafli pereofa certa; dice Plutarco „che iCorui volando» 
gliinnanzi, glimoftrarono la ftrada,.afpettando anche coloro, che 
fegniuano più tardi .. Anzi it che‘è cofa molto più; marsuiglio» 
fè , feriue Calliftene ; che quei Corni la notte col canto,e colle: 
grida rimifero coloro; cheeranofmarriti in sù la trada „a feguitar 
l'orme de'compagni; Ma queftiforfe furono Demonijiquali pet 
accreditar quella gran mézognadi queto fteffo oraeolo ; ‘che Alef- 
fandro foffe figlio di Gioue fotto formade Coruiit{iuò viaggio 
fauorirono . iag, 

4 Macomunque ciò fia, non ci deue ftrano parere) che alcuni 

panigenti feguanogli vecelli, poiche di tuttifi puodire; che!de gl 
vecelliinaitatori fiano,efendofi; pet quatito graui Autorieferaia 
no» 


plin 
solit 


pr 7 — e debt 


CE ai. 


me me MRO VE I 


0 VITE e 9 dp PESI 


rm si 


pia 


Alth 


Virgil. 


iv tAn-honore di tih i Santi. 623 
no, afomiglianza de glivecelliformate lenaui:le veleadimitatio» 
nedell'ali,i remi de’ piedi;iltimonedellacodase la prora del capo, I 
a quefto ancora dado ilbeccodi vcello;che roftro fi chiama, Onde wa ui fatte i 
furono dette roftrate le naui, chearmate n'erano; epercheditài 4 fomiglà- 
roftridinauiornata nefù la loggia, di donde al popolofi ragiona» zadi vecet 
ua,però fi diceva farfi quefti ragionamenti pubblici ne’roftrisedi 4 
certi.popolidell’Affrica riferifce LuigiCadamoftoschela prima vol 
ta » che viddero:nauigli , credettero foffero vecelli Brandiconali 
bianche, che velafiero e fotto nome dipenne,edi volo pare, che 
‘auellaffedi nauigatione il Rè Profetasmentre che diffe, Siji umpfe- 
ropennasmeasdiluculo, «< habitaueroinextremis Mariîss‘eciò chei 
Poeti finferodi Dedalo, chefiformaffe lali, e volafie, fù;perche Dedalo ia hi 
egli, come affermano :alcuniappreffo.Lilio Giraldolib.de DWZ. Ltore dele 
Cap.14. l’inuentore fudelle vele;colle-quali pare;chei legmwvolino je yede, ~ 
in mare. Paresdico;a.chi milurail'loroviaggio,poichea fenfifem» “© 
bra tuttol'oppefto;, poichefedallido s ‘valtatorre nauefivede in 
alto mare , quantunque ella velociflimamente camini; fembra ad 
ogni.modo;che ftia ferma , come all'incontrochi dalla nauecami= 
nante rimira il lido,ancora chequelto ftia fermo;& immobile, fe 
creder vuoleall’occhio,diràsch’egli velociffimamente camini, tà | 
toèyvero,che le cofe più dalladifpofitione di chi leri mira,che dalla 
verita dell’effer loro giudicate fono;e cheficome chiè buono, giu 
dica.chetuttifiano tali,ancorache realmente fiano Cattiui;cosi chiè LÌ 
cattiuo, & a guifa di naue da ventidelle proprie paffionifpinger fi 
lafcia,che tutti;parimentesancora che ftiano più che il lido faldi;fia4 


nocomeetiinftabili,e.volubili.e noaconofcendoi propri) difetti 
quelli tefi attribuifcono ad altri. 


2 Meritano inoltre quefti naviganti diTaprobana non folamé- 
te fcufa,maetiamdio lode, poiche di quefte guide in tempofi valfe= 
ro,che gli altri nocchieri, qual’horanon vedeuanoil Cielo fereno, 
ò illido vicino, errauano a Quifadiciechi per mezze all'onde, non Diff.olta 
fapendo in qual luogofoflero., ouero ue deftinafièro il volo delle #7auigas 
loro vele, come appreffo al Poeta Latino confeffano i Troiani} fns 
dicendo. Pr 

Excutimur carfus œ~ cecis erramus in vndis 

Ipfc diem, nottemg; niger difcernere Celo 

Nec meminiffe vie, media Palinurus in vnda è 

Cioè. 

Così tolt: dal corfo, e quinci, e quindi 

Per lo gran golfo diffipati ; e ciechi 

Errammo fenza luce, e Palinuro = 

Della via diffidoffi, e della vita. ` 

„E però none marauiglia; fe,come vogliono molti, non ofarono 

glantichi fpiegar nell'alto oceano leloro vele , per non fapere iui, 
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comeregolarfiqual’hora foffeloro mancata la guida del Sole, e cdl 
perta laftella tramontana. Dal qual pericolo liberifono i moder= 
ni, mercè di quel feretto, che toccato dalla calamita {cofa degna 
di-grandiftima marauiglia ) fempre fi rivolge alla fella polare, fe- 
creto, che fu (coperto l’anno del Signore 1300. da vn certo Flauig 
della cofta d'Amalfi. 

6 Quanto poialcaforaccontato da Giofeppe,non è'egli contra 
di noi, perche volevano que’ Gentili per mezzo dell’vecello venit 
în cognitione dicofe future cafuali, e dependenti dal'libero volere 
humano,delle quali non più ne fanno gl’vecelli,che le pietre,e per= 
ciò è fciocchezza grande l’afpettare circa di quente il configlio los 
ro: madelle cofe naturali molte volte fanno più i bruti, che non 
fappiamo noi, conofcono meglio i tempi, s'accorgono delle piog= 
gie, e delle tempefte,fanno le cofeche giouano alle loro infermità; 
ne fono loro nafcofte iluoghi,e i fiti loroopportuni, ondein que 
fte cofe feguirli, e prender in vncerto modo da loro cofeglio,non è 
fciocchezza alcuna, mafommma prudenza , perche finì dalle fteffe 
piante vuol’ il Signore, che impariamo dicendo, Ab arbore autem 
fici DISCITE parabolam, & altrove c'inuito parimente a rimi- 
rarglivccellidel Cielo, & ad imitarli nel confidar nell'eterno no- 
ftro Padrecon dire, Re/picite volatilia Celi , quianon ferunt s negs 
metunt. Nonfanno dunque male quefti Taprobaniti feguendo il 
volo de gli vccelli, per arriuare alla bramata tetra per dritto cami- 
no; eficome nel fattoraccontato da Giofeppe mi fi rapprefenta 
la pazzia de’ Gentili,& altri Infedeli, così in queto la prudenza di 
S. Chiefa , come ponderando le loro diuerfè circonftanze fi potrà 
facilmente vedere, 

7 Caminauanò quelli, de quali parla Giofeppe perterra, m3 
quefti, de’ quali noi fauelliamo, navigano per mare , e nonaltrie 
mente dir poffiamo, che per terracaminino i Gentili, e per mare 
S. Chiefa . Chi fa viaggio per terra camina colle proprie forze; € 
facilmente fi tica, ma chi per mare,in nave è portato da venti fen= 
za alcuna fua fatica, &i Gentiliefendo priui della celefte gratia ff 
affaticavanocolle proprie loro forze, e facilmente fi fancauano; la 
doue $, Chiefà dal vento dello Spirito Santo portata non è mai per 
venir meno. Spiritus tuus bonusdeducet meinterram ream, dice- 
uail falmifta, non imiei piedi,ma l’aura dello Spirito Santo ui cO- 
durrà alla felice terra del Paradifo. Secondo;chi va per terra,pu0 
incaminarfi per doue gli piage,e guidar(ì conforme al proprio giu- 
ditio,e così facevano 1 Gentili, ciafcuno de’quali feguitaua il pro= 
prio parere, e chi verfo vna parte s'incaminawa; chi verfo altra, la 

doue quelli, che vanno in mare, fono coftretti ad andartutti infie 
me, ovegliguidail nocchiero , ecosiifedeli non hanno difpareri 


fra di loro nelle cofe della Religione, ma tutti fono d'accordo 
una feguitare 
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feguitare il N'occhiero diqueftanaue, cheè il fommo Pontefite 
o. i1. Romano; accioche fia come dice il Saluatore , vaum ouile, er vnus 
16. ‘Paffor. Terzosquelli,che perterracaminano, nonfipartono dal 
luogo loro naturale; ne s'innalzauano punto i Gentilialiecoft 
fopranaturali, delle quali-cognitione alcuna non haueuano: ma 
quelli,che per Mare nauigano,entrano in elemento ftraniero,e fa. 
periore al naturale loro, effendol’acquaelemento fuperiorealla 
terrà;e non altrimenteifedeliformontando tutte le cofe naturali 
s'innalzano a contemplare le fopranaturali,& à menarvita, che le 
T Cor.. forzedella natura foprauanza;ondediceua l'Apoftolo j Net oculus 
9. vidit snecaurisaudiuit, nec incor hominis efcendit sque praparauit 
1/.64.4 Donsys, quidiligentillum + Quarto quelli, cheperterra muouo- 
no 1 pafli;per non errare ikcamino,non alzano gli occhi ia alto,ma 
gliabbaffano, mirando:qual:fiala ftradabattuta,& ouc fiveggano lè 
pedatede glialeri; &i Gentilinon penfando punto allecofecele- 
ftixhaucuano.gli occhi, & i penfieri loro tutti riuolti al'baffo;&ralle 

cofe terrene, ‘onde-dicewa Socrate, que fupranos, nihil adwos. 
Ma quelli „che per.mare nauigano, non mirano a baffo, ma inalto, 
non ii mare ; ana il Cielo , per indrizzarilloroca mino; perche nel 
mare non poffono vedercofa,che d’errore,ò didubbio li leui, ma fi 
bene nel Ciclo: E così i fedeli non'hanno pofto ipenfieriloreia 
quefto bafioclemento y ne fi guidano per mezzo di regole terrene, 
ma mirando in alto ; dal Cielo fono indrizzati al porto dell'eterna 
Pf. 24. Vita onde diceva Dauide , Ocali mei femper ad Dominum,quoniam 
35. ipfe euellet delaqueo pedes meos. Ma non farebbe meglio, ò Da= 
i uid, che tu fteflo mirai, oue poni i piedi ? nd, dice egli, perche in 
quefto viaggio s'ha da mirarin alto, enon albaffo. ‘Quinto,quelli, 
che per terra fanno viaggio, hanno iltermine conforme alla fira» 
da, per terra caminano perarrivara qualche altra terra ; € pari- 
menti i Gentili haueuano fini balli, € terreni in tuttele loro at- 
toni, ne punto erano diuerfi da i mezzi, come ben difle quel 
8, Ang. Cortigiano appreffo Sant Agoftino, Per quot pericula ad mains 
periculum desenitur. Ma quelli , che folcano il mare , fe bene 
fopra l’inftabili ondecaminano, iltermine tuttauia del ioro mos 
to è molto diuerfo, cioè porto tranquillo, terra ferma, ftanza 
ficura, ecosi Santa Chiefa, fc bene nella peregrinatione di que- 
fta vita paffa per molti travagli, etempefte, iltermine però, cui 
ella afpira, è melto diuerfo, perche è la celefte Gerufalemme 
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libera da ogni fortedimali, e colma diogni forte di beni, della- 


2 Cor.j ‘quale diceva San Paolo, Cinitatom habem ws eternam non manufa - 
A tam m Celis, 
9 Inoltreficome que’ paffaggieri appreffo à Giofeppe voleua- 
no valerfi per guida di vno vccello, che fermato fi era fopra di 
vna pianta, così i Gentili prendevano per ifcortede viaggi lorc i 
Libro Quinto. Rr Filo» 
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Filofofi, i qualicolle penne dell'ingegno pretendeuafiddi volarià 
alto,manontrappafizuanole piante delle:cofe naturali,e.cercauae , 
no il loro ripofose labeatitudine inqueftavità;ondenori potevano 
goder per fe quella beatitudine, che prometteuano àgli altri; la 
doue santa Chiefa ha per guida vecelli-volanticioè.i:Santiy che fo» 
nofimiliàgli Angelidel Paradifo;che percio fi dice nella Cantica Cat. 
Equtatui meo in:curribus Pharaonisaffimilani teamicamea scioe.lo 3 
ti bo fatto fimile alla mia Cauaglieria ; della quale mi vaih per get- 
tarfottoloprai.carridi Faraone. Ma qual fù quefta Caualleria ? io 
Giufti fl non-ritrovoy.che nel popolo Hebreo:foffero Cavalli y ne:che:come., 
mili d gli batteflero-contra a'CarridiFaraomesinon, puote.altradunqueeffe- 
pangit. requelta Caualleria, ‘che gli Angeli Santizi qualicome Maeftriy® ., 
Soldati di Dio-combatrerono peril fuo diletto popoto:contra de’ 
fuciperfecutori, così S. Gregorio Niffeno.hom: 3- Gualtri Padri 

‘Angeli Ca- (piegano quefto pafl: Si che à gli Angelisant.dice Dio hsueraf 

ual riadi-fomigliatal'animafua diletta;croti Santije quetti fono; che fi pro» 

Die: pone Santa Chiela da‘imitare; laquale è qualnauein mezzo al 
Mare;come altrouedichiarato habbiamo ; &aguifadi que' Popoli 
dell’ifola Taprobanainon vede il polo, dcui tuttauias'indiizzas 
cioè l'eterna’beatitudine;che&guifà di poloè Rabile;é. non foggetto 
à variatione alcuna. onde diceua S.Paclo; contemplantibus nobis , cn 
non ea, qua videntur, fedea sguænon videntur ib 

10 Ma fenon li veggono; come poffonbcontemplarii è nonfi t” 
veggono«co’ gliocchi corporei;ma fi bene cori quelli della mente; 
ma accioche coraggiofamente, e fenza errorea quella volta c'in- 
drizziamo ». ci và. proponendo l'efemmpio de' Santi verfodi quella 
volanti. Hora cift vedere i.pouerì difpirito,, quali per efler vc- i 
celli molto leggierne fnellizin vn fubito arrivano altermine sonde matti 
. dilorofidice,. Beati pauperes fpiritu, quoniam ipforum est Reguum 
Penari "i celorumznoafidice;.che nano peratrivareal Regno de”)Ciein ami 3 
rito che di gia vi fiano giunti; onde hetibiroccafione di dire itdiuoto$» per Jt 
cifimi e Bernardo, Magnaquedam'penna ifpaupertas qua tàm citò volatu | deh 
in RegnumCalorum: Namina ly s virtutiluspromiffio fit uro tempo» pel 
re indicatut:paupertati non tam promittitur;Qquamdatur i Ma accio- 
che non cidifperiamoyci dà perguidaaltrivecellimon:tanto velo» Mal! f 
ci,cioe imanfustipde’ qualifi dice, Beati mitèss quoniam ipfipofide 3 
bunt terram. Efe non-:cibafta Fanimo di feguire ne;anche quetti, 


ia. Ig ; t.5 
ne proponedeglialtri dicendo, Bcatisquilugent,queniamipfi con Mal 


Sclaluntur, epoianchede'glialtrisaccioche neflunofidiiperi. |! 5* 

11 Maqueftadottrina , diràforfeaicunoynon pare:conforme a 

quelio;che c’infegnal’ A poftolo;il quale affomiglia quelli;che s'in- 

caminanoal Cielo;acorridori del Pallioveci awuifa; che vo folo il 

qualetuttiglialtrieccedenelcorfo;ne fa acquilto. Fratresnefcitis È 

duce egli, quod ht , qui in Studio Curiunty ommes quidem currunts fed 34 
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vnusaccipitbrauiumà, fic currite, vt comprebendatis ; per far dun- 
que acquifto del Pallio della celefte gloria ;. non bafta correre ma» 
eneceflario.effertanto veloce, chefi trappa@tino tutti gli altri Cor= 
ridori,e fe così è, chi.fia di noi, chenon fi defperi, che non fi perda 
d’animo,che non iftimidi correre in vano?il prefumere di auanzar 
tuttigli altrinelcorfo della virtù, non può effereffetto fe non odi 
grande ignoranza, òdieftremafuperbia, & ilfuperare in effetto 
tutti gl’altri, de’ quali moltifimihanno di velocita, e leggierezza 
contefo co’ gli Angeli, hà-più tofo dell’impoflibile, che del diffici- 
le... Chi fia dunque, che non fi defperi d’arriuare in Paradifo ? così 
certamente haurebbe a conchiuderfi,fe vnfolo;& il più veloce dio- 
gni altro hauefle a goderne il pofieflo ; mà non èquelta la mente 
dell'A poftola, e lo dimoftraeglichiaramente , mentre che dice in 
numero.del pid, ic cunite vt comprabendatiss e non vtcompra- 

endat'vnus, mercèdice S.Girolamo quefto paffo ponderando ep. 
27.ad Luciniù,che No e/tinuidus Agonothetanofier,necalterins pal 
maalteri parat ignominia: OMNES atbletas [uos defiderat coronari . 

12. Voleuaeglidunque-diresche fi come nello ftadio non bafta- 

wa ilcorrere,ma era néceffariocorreredi maniera se tanto:veloce- Quão ves 
mente;che fi arsiuaffe prima diognialtroalla meta;peracquiftar il pr n i; 
Pallioscosì nella via del Cielo nobafta correre nò, ma fi deue cor- Cerchi Jik 
pere velocemente, perfeuerantemente; giuftamente,. accioche fi 7 
ottenga la corona; la quale ancora che poffa effer ottenuta da mol- 


S.Girol. 


ti, non.però. deve.alcunoeffer infingardo,ma così veloceméte cors 
rere,cume fe da. vn' folo ne douefleefier fatto acquifto;che per tan- 
. toaltroue egli diceva; Ego ante fic curro, non quafi in incertum cioè 


26. fecondo l’efpofitione did. Anfelmo; nò corroi 
S. Anf. mio,comequelli, che corrono al Pall 
chino, corrano,e faccian 


odubbiofo del pre- 
io, iquali ancorache fi affati» 
cogni sforzo poffibile;nulla dimeno.séza 
alcun mancamento loro , ma folo perche vn’altroifia fato più leg- 


giero di piedi,priui rimangono del pregio perche in quefia carrie- 
ra poficno tutt1acquiftaril premio xe nefiuno, purche il difetto da 
lui non venga,ne refterà priuo. Non curo quafiimincerti, dice S. 
Anfelmo!fopra quefto pafos Sicut rilis qui currunt ad feculare 
braccium , nec fi poterint accipere, funt certi, mercè, che non 
folamente qui vi fono diuerfe corone , ma etiamdio diuerfe 
ftrade ; perde g 


quali altri incaminandofi puo farne gloriofo ac- 
quifio» 
13 Quandoifigliuoli d’Lfraele pafarono peril marroffoydico- 
no alcuni con.S. Epifan. herefi 64.che non ficontento- Dio di farui 
vna@trada;mache ve ne fece molte,ilche pare,che voteffe dir Da- : 
uide mentre, ebe diffe. nel falino. Qui diuifit mare vubum în den Aa 
DIVISIONES, perche fe flata fole vna ftrada , haureb- vede da 
be più tofto detto. in diuifionem maà qual fine? non potevano j, ù 
z RTE tutti 
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tutti paffar per vna? certamente che fi, ma fù figura, che per 
andar alla celefle patria,che èla veraterra di promiffione , non fi è 
contentato il Signore diaprircivna fola firada, ma ce ne hà fatte 
moltesaccioche chi nó può andar per vna, vada per l’altra,chi non 
può eflere pouero,fiaelemofiniero,chi né martire,fia patiente,.chi 
non Vergine, fia manfueto,.chi nos può far' gran cofa, habbia al- 
meno gran defiderio di farle; e perche i Santi fonoquelli,che s'in- 
caminarono prima di noi per quefti fentieri , fono meritamente da 
noihonorati,fi come anche Aminadabdella tribudi Giuda, perche: 
temendo glialtri Hebrei d’incaminarfi per mezzo diquell’acque; 
egli fu il primo ‘ad entrarui, ottenne etiamdio , che la fua tribu 
fofle la prima dell’altre, & eglid’efferil primo nell’iftefla tribu di 
Giudai.. 

14 Ma pittchiaro ancora dimofirò- Dio; quanto debbanoeffere 


Bueno .es:- timati quelli, che danno buono.efempioà gli altri, nel paffaggio 
gio quanto del'Giordano,pofciache eflendo per lui paffato.il popolo,commdi= 
grat îDis dò. Dio à Giofuè , che prendeffe dodeci pietre „e quelle appunto s 
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cheerano ftate calcate da piedi Sacerdotali, ele piantaffe di là dal 
Giordano in memoria diquefto paffaggio + Ma perche quefte pies 
tre particolarmente } che importaua, che pietre deftinate à pian»: 
tarli: i} honor di Dio foflero prima ftate calpeftate da Sacerdoti? 
anzinon farebbe ftato meglio prenderne di quelle;che non foffero: 
ftate tocche daalcuno® la ragione è, sio non m’inganno, perche i 
Sacerdoti furono iprimi adentrar nel Giordano enon perfeguie 
tati da nemici,come fù,quando fientrò.nel mar roffo,e nonpercal= 
le giàfatto, perche non ancora fierano diuife l’acque , maalla fola: 
parola di Dio per mezzo di Giofue. Volle dunque infegnarcî 
Dio., che piedi ;.i quali fannola fradaà gli.altri nel camino della 
virti; meritano di eflere tanto honorati che anche le vettigià loro 
deuonoriuerirfi,.e que’ fafi, equella terra;.che hanno calpeltatas; 
deue conferuarfi ad eterna memoria in honorloro + e perciòo-non'è 
marauiglia., fe'in quello giorno celebra à gloria loro.Santa Chiefa: 
tanto infigne fefta., 

15 Eglièbenvero,che quantunque , comedetto habbiamo,.vi 
fano diverfi camini per andar abCielo, tutti peròiSanti fi chiama» 
nameritamente vecelli volanti, accioche intendiamo: che due 
sorsditionifonoa.tuiti quelli,che vogliono far acguifto del Paradi- 
io neceffarie. Laprimaè,che ci {bilewiamo dalle cofe terrene» & 
non poniamo le noftre fperanze, & il noftro fine qui in terra; la 
quale ci vieneinfegnata dalla naturade g!'vecelli .chein.alto vola» 
no. La feconda, che abbracciamo la Croce » perche gli vecellivo= 
lendo volare è neceffario ,, che flendano Fali, e che vna Croce 
formino. i 3 ij 

Quefti vecelliparmi,che rappresétaticifofero da gr 

vedutii 


PSY 
1} 


P/.1}}. 
I} 


1/.6.8. 


Ibid. 3* 


Cant, Ti 


tai 


e: 


In honore di tutti 1 Santi. 619 
vedutigià dal Profeta Efaiaattorno alregaltrono di Dio. Erano 
eglino ben proueduti d'ali , e fe ne ftauano dallaterra molto innal- 
zati,poiche erano fopra di quel trono,di cui diffeil Profetascheera 
eccelfo,&eleuato,& haueuano le aliaccomodate in forma di Cro« 
ce,poiche quelledi mezzo folamentetencuano flefese le altre pie= 
gate, onde il Profeta Efaia moffodall'efempio loro bramo anch'e= 
glifarfi vccello,sediffe, Ecce ego mite me,& vditala loro mufica,ver 
gognofli d'hauereglitacciuto, e diffe, Ya mibi,quiatacni, guai a 
me; che hò tacciuto , che ho mancato dell’officio mio, & hauenda 
vn’Serafinodetto SanfZassereplicato poi l’altro Santus, doucua ie 
farla parte mia dicendo il terzo £4n&#4s, del che però non fi auid- 
de; fe nondapoiche fenti, che fù replicato dinuowoilcanto dal 

primo Serafino; e detto Sanl?us , perche non viècofa, che piùco- 
nofcere ci facciainoftrierrori,che ibuoniefempi de’ Santi, inoftri 
difetti , Iche le loro perfettioni. i 
16 Quindialla Spofa, chebramaua di fapere il luogo, oue dis 
moraua ilfuo diletto, fù rifpofto , Si ignoras ted pulcherrima inter 
mulieres, egredere, er abi pofl vestigia gregum fodaliumtuorum, & 
pafcehedestucs iuxtatabcrnacula paflorum:nelle quali parole aben- 
che moltie de’ Padri particolarmente fiano di parere , fi contenga 
vna pena minacciata all'anima, fe-dalle tenebre dell’ignoranzadi 
fe medefima;o di Dio ingombrarfi lafcia, e nulladimeno piùcon= 
forme al tefto hebreo , come nota il Padre Ghislerio ; che felein- 
fegni il modo vero di ritrouar il fuo Spofo,e quefto è feguire le ve- 
ftigia de’ greggi, cioedelle pecorelledì Dio, imitargliefèempide’ 
{uoi buoni ferui; Non fe ledice, Intuere, ma abi, perche non bafta 
rifguardare le virtù de Santi, bifogna imitarle. Ne fù fenza 
miftero il dire poft veftigia gregum, enon poft.greges, perche l’an- 
dare dopo alcuno prefuppone, chefi vegga, mail feguire la veftia 
gia è di coloro, che per tanto fpatio rimafti fonoindietro, che non 
più fcorgendo la guida, vanno cercando i fuoi veftigi , perincamie 
narfi dietro a quelli,nelche due cofe importantici fono infegnate, 
17 La prima quanto fiamo noi lontanidalle virtù de’ Santi, poi» 
che tanto fiamo rimafti indietro,che glihabbiamo perduti di vifta: 
la feconda,che non folamentei Santi viui,ma ancora i morti deuo: 
no effere imitati da noi, poiche ancorache non li veggiamo, non ci 
fono perònafcofliiloro veftigi, cioè le fegnalate attioni fatte da lo- 
ro,sche rimangono ancora nella memoria deglihuomini impreffe, 
& accioche non poteffe fcufarfi la Spofa di non hauer forzadi fe= 
guirlijaggiungelo $.S.e&wpafiehados tuosiuxta tabernacula pafforits 
quafi diceffe,n6 dubitare di venir meno per fame in fto vieggio, p 
che i tuoi capretti,cioè i tuoi affetti,e defi), che à guifa dicapre vino 
faltellando,e falendo in alto fopra de’ monti, ritroueriino da cibar- 
{ice riftorarfi appreflo a tabernacoli, e padiglioni de’ Paftori; 
KE 3 cioè 
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civé nelle Religioni,& altri modi di viuere, ch'eglino: kanno inftié 
tuiti; e forfe diftinguendo fra gregi, e Paftorisin quelli ci propofe 
gli efempi de’buoni fudditi,é: bbedienti;& in queftila dottrinaze 
gliammaeftramenti de’ Supesiori; e quelli diffe ;che doutuano efs 
fer imitatida noida quefti riceuere cibo;e foftegno,perche in ques 
fti non tanto fiha d'artendere a quello; chefanno, quantoa quello). 
che infegnano, ne fi ha da prefumere d'imitarli;e feguirli nelle di- 
gnità,e governi, mafi bene di vbbidirin& apprendere i loro buo= 

ni ammaeftramenti, ; 
18 Neanche dee defiderarfi d'effereloro fomiglianti ne’ miras 
Né San» coli,& altre opere prodigiofe che fecero; perche come infegnano: 
ti non ogni tuttii Maeftridellavita fpirituale me’ Santi alcune:cofe vi fono da 
cofadaimi ammirarfi,& altre daimitarfi = devono ammirarfii miracoli, imi- 
sre tarfile visto, ammirarfile gratis diuine, imutarfile opere humane: 
Quando mandato ci. viene da qualche noftroamicoin bel bacile 
d'argento vago prefente di faporiti frutti, malacreanza +€ fegnodi 
Somiglian= poca beneuolenza farebbe mandarindietro iltuttopma peggio ana 


Zaa che farebbe ritener iltutto »& ifrutti, & l'argento, efendo quefto. 


mandato per ornamento,enon per dono,acciochedilettaffe pervn 
poco gliocchi,. enon perche riempifle le cafe. Horle virtù, & 
buoniefempide' Santi fono come tanti faporiti frutti, che ci ap= 
prefenta Dio,accioche ligodiamo,e mangiandoli per mezzo dell’ 
imitatione li conuertiamo nella:foftanzanofra » &ilnonvolerli 
imitare farebbe vn mandasliindietro;e non fenza molto mala creĝ- 
za,trattandofi maflime con fuperiori;e padroni;ma tazze d'argen- 
to, colle qualiacconrpagnativengono quefti frutti, fono imiraco» 
lie opere prodigiofe fatte da Saatiper virtù divina, e peronon 
dovemo noi penfare di ritenerle;e volerle imitare Je haidarimira= 
re ficon diletto,e marauiglia,e ringratiar il'Signore,che ha.voluto: 
tanto honorartis& farti conofcere il pregio delle virtù;chetifi-pre» 
fenta per c. bo comaccompagnarle con fi pregiato piatto,ma pren= 
dendotuquelle perte,hai da rimandare quelfto a: Dio;a lui dando+ 
ne tutto l’honore, e non prefumendo d’efferne tu meriteuole » 

E péliero quefto del diuoto S. Bernardo, il quale nelfer.di:$.Mare 
tinocosì fra l'altre cofediceua, «Admenfamdinitis [edens hodie; di> 
&genterconfidera, que tibi apponnutui, difcerne inter CIBO Sé 
KVASA ciborum, e poco apprefio hauendo raccontaro alquanti 
miracoli di S. Martino foggiunge, V erum- iac quidenvcaterag; hua 
infmodi altiffima, qua fecit magralia,. quidni mirificoguadamvafa 
dixerim dinitis buins; auro grauia , gemmis micdntia, pariterq; mas 


È 


teria, ex opera pretiofa? Noli in bis fapsrem quarere , fed:mira» 
re fplendorem. 
e; 19 Vafomigliante vafo d'oro; e fimbolo di quefti, de'qualilice 
ra noifauelliamo, parmi, che fofle anticamétea pprefo gli Hè chi 
quel 
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Guell’ Arca del Teftamentoitanto:celebre;e famofa: d'oro, mon fo- 
lamente perche.di quefto pretiofo metallo èra per ogni parteri- 
fplendente; ma etiamdio per li miracoli, e prodigi, che per mezzo 
dilei lddiooperaua. Ma qualicofa fi conteneuain queft Arca?non 
altroychela diuina legge, come proua il P. Ribera lib. 2. de Teme 
plo cap.2.laquale è al vero cibodell'anima noftra, e voleua Dio, 
che l'Arca foffe riuerita, & ammirata, ma chela legge foffe offerua= 
ta, & efeguita;,quefta qual viuanda fofle da gli Hebrei accettata, de 
incorporata;quella qual pretiofo vafo neanche tocca. Magli Hee 
brei il tuttoriuoltandofottofopra, non:offeruauano la diuina leg- 
ge» efivfurpauano l'Arca; goder voleuano de’ miracoli, e della 
protettione di quefta, ma non obbedice à quantoficommandaua 
in quella, e cosiefiendo trafgrefloridella-diuina legge conduffero 
l’Atcain Campo , per effere-da quella‘aiutati; edifefi, manefegui 
effetto del tutto contrario, perche ricevettero vna grandiffirmarot= 
ta,e deli'Arca medefima rimafero priui, mercè, «dicemolto bene 
Teodoreto fer. ro. de Prouidentia, che eglino erano trafgreflori 
dellategge,che nell’Arca ficonteneua. Cur cnim, dice egli, legem 
tranfgredientes Arcam.ad auilit traberentsqua legt'intus habet fitam? 
e nonaltrimente a quelli;iche a’ Santi ricorrono,e non offervanola 
legge,ch’eglinoecolie parole, e.c6 l’operecihanno infegnata può 
dirfi, che però de’ Santi fauellando S. Leon Papa fer. 5. in Epiph. 
molto bene diceua , Has diuitias concupifeite, e per bonam emula- 


tionem ipforumambitè fuffragia; Cumquibusenim vobis Ffueritcon= 
Sortiumdeuotionisserit & communio dignitatis, Come dunque già 


diffe Dedalo ad Icaro infegnandoli à volarper l'aria, douemo noi 
tenere la firada dimezzo non prefumere di far miracoli s O hauer 
rivelationi,che farebbe vn’ innalzarfi troppo, ne difperarci d'imi» 
tare la virtù de’ Santi;che farebbe vn non volerfifolenare della ter- 
ra. Madiquelloso, che ve mè poco pericolo hoggidì, fiamo tanto 
aggrauati di colpee privi di penne dì meriti » che l’afpirar à volar 
tant'alto, noncredoci poffa cader in penfiero, 1) tutto fta » checi 
rifolùiamo d’innalzarcida terra; efendo purtroppochiaro, che 
chi vuol fermarfi, eripofare interta, non è per hauere aperto il 
Cielo, & il Patriarca Giacobne fara bella teftimonianza. 

20 Marauigliofa, ecelebrefula vifione, che hebbeil Patriarca 
Giacob di quella famofà fcala, che congiungeua la terra col Cielo; 
a cui era appoggiato l'ifteffo Dio, e perleifaiuano, e difcendenz= 
no gli Angeli. Mache diffeeglifuegliato che fù? Quam terribilis 
est locusifte? s'alzò pieno di timore, & efciamo oh quanto terri» 
bile equefto luogo. Ma onde nacque queftotimorein Giaccb ? 
egli vede Cielo aperto, A ngeli caminantı , Dio rimirante, e fi fpa- 
uenta ? più toffo doucua.confolarfi. Nacque;s'io non fono ingan- 
nato, quefto timore dal fito, in cuiegli ftaua, quando quefta vifio» 
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negliapparue. Ecome ftaua egli? giacendofoprala nudatetras 
e quella vifione fù come vna riprenfione ».chegli fù fattadal Cielo s 
quali che fe gli dicefle,gli Angeli now iftanno fermi sima fi muouo= 
no falendo, e difcendendo, e Dio fta mirando dal Cielo ;'e tunes 
ghitrofo giaci in terra? fe brami godere della Compagniade gli 
Angeli, e della prefenza di Dio;è neceffario che tifollevi; enon 
diftefo ripoficome in tuo nido fopralaterra, perche, come ben: 
difie.S. Ambrogio, non. poteftmeritum Regni celestis adipifei , qui 
mundi cupiditate poffeffus , emergendi nen habet facultatem.. Ma 
fee riprefo Giacob, il quale fopra la nudaterra giace, esieglite= 
me, ancorche vegga il Cielo aperto, che farà di quelli, i qualis 
come dice il Profeta ,, dormono ne’ letti d’auorio, e.giacciona con 
tante commodità,, & in tantedelitie è certamente non fi fcopreà 
quefti aperto il Cielo, nefegliapprefenta feala da falirci; anzi fi fa 
loro intendere,che non potranno entrarui,perche faciliuseftcame= 
lum intrare perforamen acus quam dinitem iniRegnum Cælorum > il 
ches'intende non folamente di quelli, iquali pofleggonorealmen-= 
tele ricchezze, ma molto piùdicoloro,chenonle hauendoy le de: 
fiderano,e vi hanno affetto.. 

21 Che percio diceua S. Giuda Taddeo, e illisygui invia Cain 
abierunt, Guai a quelli, che caminaranno perla trada di Caino. 
Ma quali furono quefte ftrade è $i (piegano nella Genefi al 4.0ue fi 
dice, ch'egli fù agricoltore cioè come fpiega la glofa interlineare » 
Terrenis incumbens , era tutto, dato alle cofe terrene. adialtro non: 
attendeua, chea farfi ricco in queo mondo, tanto amante della 
terra,che fece come fanciullo,a cuife qualche fruttoifi toglie,accio= 
shenon gli faccia male,egligetta via ancora il-pane, che gliè datoy: 
permantenerlo invita. Così,dico,fè Caino, perche havendogli 
detto Dio, Eris vagus,e» profucusinterra egli dife, Ecce etj cis me; 
er à fasie tuaabfcondar; oue è da notare,che dalla terra dice,d’efer 
egli cacciato, egcisme, ma dallafaccia di Dio dicedinafconderfi. 
egli da f felo quali dicelfè , poiche mitogliiaterra, &io voglio: 
piuuarmi anche del Cielo, poiche tunon mi la&i godere di quefto: 
mondo, non voglione anche godere del volto.tuo.. O:pazzo, nom 
vedi, che tifi toglielaterra,accioche ti rauuegga.del tuo errore »& 
acquifti poii Cielo? non. vedi che.ildifcacciarti dalla terraè vm 
beneficiograde,cheti fi fa è Ma guandoancora fofi off:fo;dunque 
perche t'è tolto il poco,vorraitu gettaril molto? perche fei privato 
del fango, vorrai difprezzarl’oro? perched'va minimoditetto fek 
priyo » vorraipriuarti d'ya'eterno, da immenfo piacere >. Pazzia 
grande invero, ima imitata. da molti; i quali: per ogni minimo 
travaglio fi difperano. , simpatientano , Jafciago: gli fpirituali 
eferciti).,, e fi partono da: Dio, e però Ze illis, quiin via gait 
abieruni. 
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, 22 NoncosifeceroiSanti; iquali nofi curauanodi -quefte cofe 
terrene, & infino della propria vita, per far acquifto del Feapane 
eglino fteffiàguifadivecelli volanti fi pofero. in Croce , i o 
molto bene, che» Homo nafcitur ad laborem e ianisadvo mr 
Cioè che quello; cheè all'vecello il voio, è all’huomola sug i 
il patire, e che perciò segli vuoleinaltofolleuarfialla gloria e 
Paradifo, è neceffario paflì per quefta ftrada delle fatiche, e de pas 
timenti. ì ct 3 = 
Fù a $. Gio. fatta vederela moltitudine innumerabile de' Beati 
raccolti da tutte le parti del mondo;è da-tutte le genti, Vidòturbam KR 
magnam, dice egli, quamdinumerare memo poterat ewomnibus:genti= Tuttii Sé 
buss& populis, g linguis fantes ante thronum pr& effendo defide» ti done - 
rofodi faperchifoffero,e non ofando dimandarne;gli diflevno de pur der 
ventiquattro Vecchioni, Hi, qui amiéti funt Stolis albis, qui funt,@ # PONT? 
ndeveneruntè& eglirifpofe,signore voilo fapete,e foggiunfe que- 
gli, Hi funt,qui venerunt de. tribulatione magna; čr lauerint flolas fuassi 
& dealbauerunt casin fanguine Agnistioè quefti fono quelli,che fo- 
no paffati per vna gran tribolatione,.& hanno accoppiati;e fantifi- 
cati itormenti loro nel fangue dell’Agnello» Ancora;che dunque 
fia geandiffima la moltitudine,ela varietade.glieletti, tutti pero im 
quefto.conuengono,che fono ftatigrandemente tribolati, e quefto 
piu che qualfiuoglia altracofa in loro fi nota. Manon erano duele 
dimande? vna Qui funt? el’altra, Vnde venerunt? che vuol egli 
dunque dire,che a quefta feconda folamente fi rifponde, e non alla 
prima? fi dice,che venuti fono da vna gran tribolatione,ma nonfi 
dice, chi fiano? e fe non voleua dirlo quel Santo Vecchione, che 
accadeua muouerne lacuriofita colproporne il dubbio è 
23 Rifpondo,chemeritamente fifecero due dimande; i 
quefte due cofe particolarmente corre la curiofità dell'intelletto. Di che f 


noliro fcorgendo perfonaggio eccellente non prima conofciuto ; e ‘782 conto 
brama fapere, chi eglifi 


perche à 


ased'onde venga, mafecoll’ ifpiegar div a 
donde viene; fi raccogiie.parimente,; chi egli fia; non occorre? ® 

fare più d’vna rifpofla; escosi accade qui, perche il dite, che 

erano venuti da vna grantribolatione fù tanto come dire, che era» 
Hugon, NO vfciti dal mondo fecondo Hugone.Cardinale; ‘© che erano 
Card, Beati fecondo S. Ambrogio.: Nonfitiene dunque in Cielo conto! 
S. Am- divobilta,di (lirpe, di ricchezze, ò d'altro che nel mondo fi prega 
brof. gia»mafibenedell’effere ftato tribolato ; efi come Caualiere; che 

porta la Crocein petto fenzadir altro,fi fa conofcere,che è nobile, 

e degno dirifpettose chi dice,vengo dalla battaglia, fi fa conofcere 

per foldato,cosìil venire dalla tribolatione é quanto ritornare dal- 

la guerra, & il portarela Crocein petto... E-fi.come quefio tale 

{e gii.dimanda alcuno; chiegliè, edouehà il paffaporto; col» 

lo fcuoprire della Croce rifpondeàbafianza; perche fi fa conofcere 


nobile 
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nobile;e priuilegiato.dalfuvPrencipe;cosìà $:Giouanni,che béas 
mauafapere)chierano:queftise d'onde veniuano;fifcuopre la Cro 
ce;e fi dice,che vengonodalla tribolatione;e tanto baita. Ma come 
nonfidi(tingue;chealtrrerano Martiri,altri Dottori; altri Confele 
fori? .forfeerano Martiritutti?:nò ; dice l’efpofitore dell’Apoca= 
liflesche vaconl’opredis. Agoftino,perche non fi dice, che Lanes 


pi isät sunt folas fuas in Sanguine proprio, ma în fanguine Agni. Atut- 
Hai pe ti dunque gli eletti,ancorache Martiri non fiano,fi da la Palma;co- 


rio; © meavittoriofistuttidella tribolatione!fattifi forio fcalà, tutti parte= 
cipanoidella Compagniade’ Martiri; non'effendo alcuno ftato de 
| patimentiefente, comeparimente la Chiefa fotto nomedi Marti= 
rologio ; di tutti iSanti facatalogo. 
24 E chenonfiano indegni di partecipareil nomeyela gloria de” 
Martiri ancora i Santi, chè patiti non hanno morte violentas ne 
fparfoil fangue per lafede,molti Padri l’affermano, come Rabba- 
nocosì dicendo. Per vite meritum, Deo digni Martyrionon priuane 
tur, quia Martyriumanon:fola Sanguinis effufione Yed'abStinentia pet- 
catorum, exercitatione preceptoram Dei perficitur. E S. Grego- 
rio il grande, effeMartyres poffumiszetiam Finulto ferto percitien= 
tium trucidemur» Mori quippe à perfeguente Martyrium in aperto 
opere est, ferre verò:contumelias; odientemdiligere; Martyrinmeftin 
occulta cogitatione. 
E S.Eufebio di $.'Gerolamofauellando, e Tcrivendonea $.Da- 
Diuerfefor Malo. Duplex ; dice; Martyrium efi; vnum Succumbere gladys im- 
t di mar- piorums alterumininfirmitatibus, @aduerfitatibws in animo patien- 
tiri è tiam cuftodire. Anzi$. Gio. Chrifoftomo col fuo fiume d’oro tan- 
to auanti portai Santi Confeffori,che a gl’iftedì Martiri pare quafi; 
che li preponga; così nell'hom..40. fra e altre cofe dicendo. Nor 
eft rune Martyrij tempus , certaminum-tamen cht tempus. Aitenim 
volentes piè viuere in Chrafto Iefu-perfecutionena patientur; & finon 
abbomnibus stamena Damonibus, que quidem grauiore)t perfecutio; 
enerende bella ragione appreflo, prima perche guefta perfecutio= 
ne nonécon»feruta; ecosinomciarm amo-contradi efla. Nams 
& hocydice malumbabet; quodcum fit bellum, effe pax exiftimaturi 
binec aduerfus eam armemurz nec infurgamws © A ppretlo da gli ef- 
fetti, chemoito miguorrerano Chi itttani >» quando la perfecutio= 
De de gl’Infedeli boiliva; chenel'fuo tempo; «che fioriua nel- 
Ja Chiefa la pace. Gentiles, dice egli, interrogate-perfecutores, 
quando Chriftianorum mores integriores, quando cuntti probabilio- 
TCS CIC. 
25 Ma ecco wn'altro beldubbio, haueua detto S. Giouannis 
æ che quella moltitudine,ch egli veduta haueva,era raccolta datutte 
le genti, da tutte le tribu, da tutti popoli; e da tutte le lingue» 
adunqueeglifapeuachierano; ò almeno didonde venivano ; cioè 
da tutte 


Rall. 


Ser. de 


orb. 55: 
Grigi 


hom“ 
Luth 


sÉ: 


$. Toth 
chyf 


c 33. 


Geni 3a. 


Že honore di tatti 1 Santi. €35 


da tuttele partidelmòndo; come poi dunque non sà rifpondere a 
chidicio ne lo dimanda s & egit da altri afpetta drefierne iniegna= 
to? forle dalla moltitudine immenfa,ch'egii vidde,argomento,che, 
doucuanoeffer'raccolti da tuite lepartidel mondo è 0 fenti fauel- 

larli di vari linguaggi? O ciodifie per hauerlo prima vdito dalis 


Moltitudie 
ne da Gits 
vedutà fe 
da lui cone 


fingelo? cuero, il che più milpiace , ammaettrato-dallo fpirito Jouta , 


profetico ,. che iniviera? dal quale tuttavia non gli era ancora 
ftato rivelato quefia particolarità» che: a tanta gloria foffero faliti 
per mezzo della tribolatione ? Sapeua eglidungue, che venivano 
gl'elettida varie parti del mondo, ma fa peua pariméte, che in:Cie- 
lo non fi tiene conto da qualluogodella.rerraalcuno-venga,e per= 
cio quandoglifà dimandato d'onde queRtiveniffiero s eglirifpofe 
dinon taperlo „cioè nella manierasches'intendeimCielo, e venne 
perlarifpoîta,che gli fù data3 Chiarirfijche:nel legnodelia.tribola- 
tuoneeraneceffariosche Simbarcafies chi al porto dell'eterna felicie 
ta arrivar voleua. 

26 Quindiia rifpofta potràdarfiad vn'altro dubbio, perche frà 
le tribude’ fegnatinon fia annouezata quella di Dan; nè quella di 
Efraimo. La rifpoftacomune è, perchedi quellatribufarà PAn- 
tichrifto, e di quefta fu Hieroboam. Manon meno fcelerato di 
Hieroboam fù Caifaffo , Annaye Giuda traditore;le tribu de” quali 
nonvengono percio efelufe dal numerode’ fignati.Quanto a quel- 
la di Efrarmo potremmo dire ;.ch'ellafi comprenda fotto il nome 


di Giofeffo, il quale fù Padre di.Efraimo . Ma di quella di Dan s'e- 


gliè vero , ciò che fuppongonograui Autori, che di quella fia per 
nafcerel’Antichrifto,e che in quefii fegnati s'intendono quelli par- 


ticolarmente » che ne gli vìtimi tempi del popolo d’ifraele fi con- 
uertiranno, non malamente fi potrà rifpondere,che perciò di que- 
fta tribu non fa fimentione, perche come parenti deli’ Antichrifto » 


faranno da lui arrichiti,e profperati,e peròallontanati dalla ftrada 
del Paradifo, per la qual 


Efraimo, perche fi 
nella grandezza 


he fono grandi, & accre= 
feuti 
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fciuti in quefta pfefente, ilcheinon è fegno di predeftinatione sé 


Giofeffo di quelli,checrefcer vogliono nella vita futura, e per tane’ 


to ‘figura de’ predeftinati. 


27 Aggiungafi, che Giofeffo crebbe dopò molte fatiche; e pati- 


Fatiche se menti; ma Efraimo fenza alcuna propria fatica , ò difagio nacque 


svibolationi frà legrandezzè;eticchezze del Padre,laonde fi come'veleno,che 


di rr fi prende con qualche fuo antidoto preparato , non fa danno alcu- 
Sperita, © no, ma quello,chefenza compagnia dicofa;che tempri; e rintuz= 


žila fua malitia , s’inghiottifce, vecide ; così le velenofi grandezze 
del mondo, fe coll’antidòto dellefatiche,e patimenti temprate vé- 
gono s nonè gran cofas che danno alla falute dell’anima' non ap- 
portino,ma fe priue della Compagnia di quefte in cafa ci piouonos 
Regno di fono pericolofiflime . Videfene l’efperienza ne” primi Rè d’Ifrae- 
Saui per» le Saul, € Dauid, il prima de’qualifalalfoglio reale fenza alcuna 
che infelice fatica, fenza battaglia, fenza perfecutione; perchefù eletto da Dio 
per mezo delle forti,& accettato fenza contrafto: ma come fi por- 
tò egli? cheeffetti cagionò in lui queftà dignità, egrandezza con 
trauaglise fatiche non comprata ? .il tutto riufcì malifimo, egli fi 
Perche fee inobbediente a Dio,fcelerato, empio \'ereprobo. Dauide allin- 
lice quello contro vi paffò per molti (tenti, con'molte perfecutioni ; con peri- 
fi Dauide. coli frequenti della vita; combattendo prima con Filifteî , efendo 
poi perfeguitato da Saule,& vitimamente guerreggiando co figli, 
&adherenti del Rè paffato, ecomegliriufci il Regno? felicit- 

mo, &eglifù fantifimo, & huomo fecondo il cuore di Dio. 

‘ 28 Enon dee tralaftiarfi à quefto propofito vna bellifima au 
uertenza di S.Ambrogio; & è, che& Adamo;& il ferpente furono 
condannati è mangiare, e viuere della terra. Terram comedesom- 
nibus diebus vita ‘tue; diffe Dioal Serpente: & ad Adamo, male- 
dilta terra in opere tuos int LABORIBVS comedestx ea(cioè ter- 

i ra) cuutisdiebus vite tue. Vifùperoqualche differenza, perche 
Parias al Serpente diffe Dio, che mangiato haurebbedella terra, ma fene 
fenos za fua fatica,e ftento, ma all’huomodifie , Tu magierai della terras 

A mà in laboribus , faticando,e ftentando, fù forfe dunque più il Ser= 
pente priuilegiato dell’huomo ? fù maggiore la pena a quefti data» 
che a quegli  certamente;che nò,anzi fù pietà grande,che vsò Dio 
con l'huomo, perche dandogli vn cibo cattivo volle condirio col 
zucchero della fatica, con l'antidoto del travaglio, perche era egli 
infermo, e uon difperato, oue al Demonio come adifperato della 
{ua falute fi da la terra fenz'altro preferuatiuo di fatica, edi trava= 
glio;e quefto, fe nonm’inganno; fà il penfiero di 5. A mbrogio,mĉ- 
tre che difle lib de Paradilocap.2. Ldieltivifla(cioè inlaboribus 
òcomeeglilegge, in iustitia) diferetionem facit, quefta pone diffe- 
renza frailcaftigo del Serpente, e dell'Huomo. Diferetioy quam 


vim kabet y.confidera, © quanto importi quefta differenza attendi. 
A Bonum 
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Bonumefmibi intriftitiamagis terrammanducare ; quam in deleBa= 
tione: Nam triftitia fecundum Deum falutem operatur. Cioè non 
fù per caitigarmi maggiormente quefta aggiuuta , ch'io mangiafli 
Ya terra con fatica,e con meftitia,ma perfauorirmi, per darmi con= 
dimento buono, che contrapefaffe il cibo.cattiuo, pergratiarmi 
d’vnoantidoto , che mi cagionafie falute. Chi dunque non vuole 
efler auuelenato dalle cole del mondo » chihà cara la fua falute,chi 
defidera di far acquifto del Paradifo,lafaticaabbracci, & itraua= 
gli, foftenga volontierii patimenti, che queftaèla frada, perla 
quale tuttii Santicaminarono. ; 
29 Neciòcontradiceà quello , che di fopra dicemmo, che per 
diuerfe viefipuogirein Paradifo. Diuerfe fonole vie,perche di- Ponce si 
uerfi fonoi patimenti; Perdiuerfe ftrade s'incaminarono gli He- Ve fmi è 
brei alla terra dipromiffione, ma tutte furono per l'acque amare ; 
del mar roffo, e ro l’afpro deferto dell'Arabia. Diuerfe fono le 
virti,alle qualila catitudine è promeffa, ma tutte contengono pa- 
timenti, ò di fame , ò di fete; ò di perfecutioni; òdi pouertà, odi 
mortificatione; Egli è vero, che quantunque foffero diuerfele Moles; 
ftrade del marrofio , paffando tuttavia peril Giordano; vna fola 4° 
ftrada nel mezzo dilui fùaperta, e perquella tuttigli Hebreis'in= 
caminarono,e fù, s'io non nY inganno, con bel miftero fignificando 
quelta per effere in mezzo all’acque dolci l'amor di Dio;che è tutto 
dolcezza . Ne’ patimenti dunque fono diuerfi , e differenti i Santi, 
ma nell’amare Iddio tutti vniformi. Diverfefonole virtù morali, 
lequatici diftauano dall'Egitto di quefto mondo , ma vna folaèla ` 
ì.Cor. carità, la quale ci vmifce con Dioye della quale diceua Ap. £dhuc 
cant 32, 6. excellentiortviamvobis demonftro. haueua egli detto, che Diwiffones 
g&ratiark funtsdiuifionescurationi,diuifiones operationum, e dopo ha- 

4 uerle lungamente fpiegate foggiunge, Excellèrior&via vobisdemon= 
firosecomincia fubito nel cap. feguente å fpiegarla,in mezzo recã- 
dolelodidella Carità; e ficome nulla haurebbe giouato a gli He- 
brei paffaril marroffo, fe non haveffero poianche paffato il Gior= 
dano, dopòilqualeentrarono fubito neila terra di promiffione . nn 
Così, dice S. Paola, niente cigiouera havere lealtre virtù s &zilfo. Canta 

1.Cor. fenere qualfivoglia patimento, fe non haveremola carita, Si tradi- esere 

13.3. derocorpusmeum;ità vtardeam,chavitatem autem nonbabuero T7 a 
mihi prodeft y chee quello appunto, che dice il Signore, mentre 
inf:gna,che fono beati non tuttii poueri,ima ipoueri di fpirito,cioè 
volontariamente,e peramore ; non tutti quelli, che hanno fame;e 

An fete, ma della giuftitia; non tutti quelli,che perfecutioni patifcono, 

gf: ma che le patifcono peramore di Dio 


3° Nelle quali beatitudini è degno diconfideratione; come fia. CE còtra. 


no infieme vnite cofe contrarie, e che all’intendimento humano ’ Co > 
Sei H . x è (IIS 
molto repugaàti rafembrino.Lmpercioche qual cofa piùcontraria 1/4 


valle 
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raffembra alla Beatitudine:;:che la» Povertà è e qualealla Pouerti 
più oppolta , che l’effere Pàdrone di vnregno., e regno del Cielo? Matt 
e pure dice il Signore; Beati pauperesfpivitu:. quoniam ipforum 3 
Beatitudi» ESI regnum: Celorum? Vi: fù:chi pinfe la:Beatitudine con vn Casi 
ne come di duceo , va Cornucopia,. & adivaù colonna. appoggiata; e meris 
pinta. ’tamente,perche nel Caduceoè fimboleggiatala pacese la fignoria, 
nel cornucopia l'abbondanza di tutti ibeni; e nella colonna la.fta= 
bilita. e la fermezza, conditioni. alla Beatitudine neceffarijfli« 
Difinita, me, che però fù ella definita da Boetio, Statusomnium bonorum: 
aggregatione perfeBus; (tato, eccola colonna;di tutti ibeni, ecco: 
ilcornùcopia; perfetto,ecco.il Cadiceo, che qualinfegnareale di 
Alla Poner: fa nienza » edi pace dinotafomma perfettione .: Ma Ja Pouettà hi; 
12"<P48"4 canditioni deltuttoà quefto.oppofte, percheimvecedi Caducéo,e 
{oe di Signoria è difprezzatadatuiti , in vece di:Cornucopia hàla pri- 
uatione dituttiibeni;.invéecéedicolonna hà il mancamento d'ogni 
foftegno, come dunque poffono-Mtar infieme Beatitudine,e Pouer- 
tà è forfe diremo; chela Pouertàè preferite e la Beafitudine fu= 
tura; e per vfare le paroleidel B. P.S, Agoftino, che non fono beati 
în RE; ma in SPE? Ma il:Signoredite;:chefono beatidi pres 
fente, enerendela ragione ;. gucniamipforum est regnum Celorums 
perche hanno hora.la padronanzadel Cielo i Lé altre.Beatitudini 
parimente conterigono qualche oppofitione,. ancorache non tutte: 
vguale, poiche l’effer manfueto;e piaceuole:non fuole eAet mezzo. 
di poffedere la terra, mafi bene di perderla : il piantozla fame; e la: 
fete fono per loro natura contrarie alla confolatione, & alla fatu- 
rità, etutte non pare „che habbianoà fare colla Beatitudine,. della: 
qualefi da loro di prefenteiltitolo» i 
Doni, “*4t*Nel chefiè dimoftrato il N. Sig:, e Mzeftro vero Diodi cuk 
«fremi pro &proprio l'vnire gliefremicontrari infieme stalla: cuifomma po 
prio di Dio tenzaè.cafo riferuatol’adoperare à iraordinari effetti contrarie. ca» 
gioni,alla cui imméfa fapiehza fola'èfacile per vie, emezzi:inettis: 
adeftinati fini;ancorche altifimi, peruenire jalla cui infinita bons 
t3 , & amore è diletteuole imprefa l’accoppiare Arettamente infie» 
me,e conamorofo legame-vnire;e congiungere fitriffiminemici, e 
contrarijfismicampioni. À 
Così nel přincipioidelmondoinfiemė cred, e commodoindiflo- è 
lubile di amicitia ftrinfe il'Cielo; ela Cerra. gn principiocreamt gent 
Deus Calum, e Terram, chie fono idue piùlontanieltremi che frai 


Nilla crea- 


tione del COrpifi ritrowino, quello dialtezzarqueadi baffezza; quellodi 

modo eran nobiltà, edibellezza; quelta d'ignobilvas ed’ofcurezzà;iquellordì: 

ampiezza, edimoto, queftadi picciolezza,.e di quiete = Marco» 

feetiamdio più lontane. econtracie accoppio.il fefto giorno fore 

mando l'uomo, il quale compofè di due parti fra di toro. tanto: 

contrarie, quanto fono anima, e corpo, [pirito; e càrnei page 
à e 


€ 
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gli Angeli frateton quefta de brutiforella, quello immmateriale, 
& immortale; quefta materiale; -ecorruttibile: quello ; cheafpira 
alle cofe celefti;quefta;che'tende alleterrenezonde per molto tem- 
po, chefiado Rateinfiéme;.hbn'èftato poflibile l'accordarfi mai; 

Galy, Perche-caro concupifcit'aduerfus fpiritum, Jpiritus autem aduerfus 
Ip ‘camem. Lafcio:di direde’-contrarielementi vniti.ne'mifti, delle 
contrariequalità congiùnte:me” viuenti, de glioppofti moti,che ne 
gli animali fi veggono, e dialtri molto più marauigliofi accoppia= 
mentis che ne’ mifieri dell’Inicatmatione , edellaRedentio= — 
nevedutififono; de*qbali habbiamo ragionato altrove, 
Meétre.digueinquefta fua dotta;predica accoppia- 
ite:veggiamo:cole.tanto contrarie, quanto fo- | 
mey nola Bouertaye la beatitudine se laltre, 
“©. «chènarrate:fi fono bene argomens 
‘itar pofiiamo, di queftadottriv ` 
ima il neftro-vero:Dio ef 
îerne l’autore, e'fers 
smamente cre- 
«dendolas.b ‘ 
Procurar ‘ancora di 
r wefpérimen-s 
starla «in 
fatti. 
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Dell Inuentione della Buffola, 

e delle Nauigationidi ` 
Salomone . 


DIGRESSIONE, 


Che a'tempi di Salomone folse invfola Bulsola, 6 
fi nauigafse l'Occano non meno”, ché a'tem- 
pi noftri opinione di alcuni. 


CAPITE L 


Via (9 L Padre Gioanni Pineda dottiffimo , e dili- 
$ |) Sa gentiffimo:Scrittorenel fuo 4. libro de rebus s 
SN © geftis Salomonis difputa molto a lungo 
9 quefta queftione, alla quale dà neceffaria oc- 

> cafione quello, che fi dice nel 3.libro de’ Re- 
gische il Rè Salomone mandauaogni trèan- 
A Divn'armata in mare, la quale da 1 arfis, eda 
iS Ofirgli portaua grandiflime ricchezze , cioè 
argento, oro,gemme, auorio,e legni pretiofi, 
& anche delitie , come Pauoni; eSimie.-Ghepaefi pero foffero 
quefti detti Tarfis,& Qfir, non fisa di certoye perb fi e aperta larga 
ftrada alle difpute de’ cùriofi,& eruditi ingegni ye perche conuen- 
gono quafi tutti,che quefta nauigatione fi faceffe per il Mare Ocea= 
no, quindi l’altra difputa n'è nata , fe l’arte di valerfi della calamita 
per indrizzar ilcorfo della nauigatione à certo termine, fenza del- 
la quale non pare fi poffa fare gran viaggio perl’alto mare, foffe in 


quel tempoin vfo,& il P. Pineda conLeuino Lemnio ftimano,che P. 
non foffe nafcofta queft’ artea’ tempi di Salomone, e le loro ragio- i 


ni fonolefeguenti. ? 
33 Prima, perche non ècredibile,che quefta virtù della calami- 


Virtù della tafoffe nafcoftaà Salomone,al quale erano note tutte le virtà dell’- 
calamita herbe,e delle pietre. Echefapeffe,ch'ella tirafle il ferronon ve ne 
da selomo- pudeffer dubbio, che poi anche quel altra di farlo rimirare la tra- 


me cono 
festa è 


montana; fi prova dalla conneffione grande,che hà l’vna virtù con 
l’altra, & è ilfecondo argomento. 
Terzo perche gran copia di calamità è nell’Ifole vicine al Mare 
Arabico, 


Li 


10. 3k 


Pit 
Lem 
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Arabico, onde nonè credibile , che à Salomone non peruenifle la 
fama di lei, e Dio, che riuelato gli‘haueua tanti altri fegreti,, 
quefto fi grande, ‘e giocondo miracolo della natura gli haueffe 
«celato. | 
Quarto;perche alla Diuina Prouidenza apparteneva ilnon per- 
mettere, che-cofa tanto vtile per figrantempo rimaneflenafcofta: 
e:quefti fono del P.-Pineda. È 3 / Ragioni di 
34 -Leuino :Lennio lib. 3+de occultis nature miraculis cap.4. Lennio per 
proua l’ifteffo.con altreragioni. © . „Visle 
Prima,cheiCartaginefi , «e lenauidi Salomonenauigaronogià 
per l'oceano, alla qual navigatione:neceffario fembral'vfo della 
Buffola colla calamità. sh 
Secondo;che nonè credibile‘ne*fecoli paffatitanto eruditi,e ne’ 
quali fiorironotantotutte le arti, non fifapefle arte fi importante, 
€ marauigliofa. i EMA 
Terzo, perche dice «il Sanio Ecclef. 1. che "ibi! fub fole 
nouum. 
Quarto sche Plauto ne famentione, chiamandola verforiam . 
Quanto poi alla nauigatione delle navi diSalomone, ftima il 
P- Pineda» che per Tharfis intender fi debba Ja Spagna, per 
Ofir non fi rifolue qual paefe fi prenda, manonha perimpro- 


babile, che fia il Perù; le fue ragioni per la Spagna fono lefe- 
guenti.. 


35 Prima, perche fotto nome di Tharfis è fovente intefala Spa- Che Tarfis 
gna, © quella parte particolarmente, oue era.vn luogo detto fa la Spa- 
'Tartefso, al quale appartieneil territoriodi Siviglia, ilche proua £”4 2 
egli con autorita di Goropio Becano, di $. AnaftafioSinaitaye d’al- 


cuni altri, iqualianchedicono;che le nauidi Salomone andauano 
in Tharfis, cioè in Spagna, comeil Ribera nel cap. r.difGiona; S 
Anaftafio Sinaita , Bozio de fignis Ecclefia lib. r5. cap: 17. 

Secoda ragione,perche il viaggio del Mar Roffo per l'oceano in= 
fino in Spagna anche da altri, e non folodalle naui di Salomone fù 
pratticato,particolarméte da Fenici mAdati aquelt’imprefa dal Rè 
dell'Egitto detto Neco,.comeracconta Herodoto nel fuo lib. 45 
da Semiramide, da Dario, e da Cartaginefi; e firaccoglie aperta- 
mente da Plinio lib, 2. cap. 67. 

Terza, perche que’di Fenicia non .folo pafsarono in Spagna, 
ma anche vifignoreggiarono,e vi fabbricarono Città e lafciarono 
colonie, comeaffermano Strabonenel lib. 3., altri. Daquefta 
congiuntione dunque di Fenici , e Spagnuoli ne feguiua ‘gran 
commercio frà di loro ; e molti viaggi, che fi faceuano da vn paefe 
all'altro; navigando a[quefto fine lunghifsimotrattodimare, co» 
pro anche dî altre nationi fi feriue; che trafficarono fpefso nella 

pagna. 
Libro Quinto. Sf La 
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La quarta ragione dalle ricchezzeimmenfe ; & felicità del paea 
fe della Spagna > e particolarmente di diuiglia fi raccoglie ; proua 
cio i) Pineda molto lungamente, dilettandofi d’allargarfi nelle lodi 

Ricchezze della fua Patria; E veramente non può negarfi, che non vifoffero 
della Spa» minereabbondanti d'argento, ed’dro, poiche oltre a’ moltialtri Libia 
gna. Autoti „chene fanno fede, viè autorita della Scrittura Sacradi- i 
cendofi ne’ Maccabei de’ Romani,guanta fecerunt in regione Hifpas 
nias&quadin poteffatemredegerunt metaliaargenti, ey auri, quaillie 
Jint. Eflendo dunque tali,e tante le riechezzedella Spagna;come 
non è credibile,che Salomone anch'egli vimandafiele fue navi , € 
\&riportaffe da lei piùtofto; che daaltra parte quelle ricche merci; 
de quali parla la Scrittura Sacra è i i i 

Quinta ragionefi raccoglie daltempo;che fi fpendeua'in quefta Paco 
nauigatione,che erano tre anni, come fi dice nel 3.de Regi, onde è ;0.10 
neceffario il dire, cheandaffero molto lontano, enon nell’ Indie 
vicine, Quefto è il fugodelle ragioni dek P. Pineda, da lui affai 
più lungamente fpiegate nel cap. 14. del lib.4. de rebus. Salomonis: 

Che per Ofir poi:sintenda il Perù molte: ragioni adducel’i= 
fteflo Pineda, ma perche egli ancora le fcioglie, e non vi fa 
fondamento, non ne faremone anche nòiconto» € le tralafcia& 
remo è 


L'opinione contraria effereaffai più probabile. 
CAR LE 


36 I Negegnofo,erudito;e molto fauoreuole alla fua Patria èil'difcors 

fodel Padre Pineda, e fe non foffero troppo più gagliarde le: 

ragioni, che nella contraria parte mi fpingono , io volontieri mi vi. 
fottofcriuerei, di quefte. 

La prima fi raccoglie dalle merci, chedicela Scritt Sacra fi con- 
duceuano è Salomone da Tarfis,cioè Simie, Pauoni,eDenti Ele- 
fante, Claffisregis, fidice nel 3.de-Regiàcap.roipertresamnosibat 3. LA 
inTharfissdeferensinde aurum Cr argentum,& dentes Elephantorum» 10% 

Dalle cofe G:Simias, & Panos. Machinonsa, cheidenti:di Elefante nonfî 
portate fi trouonoin Ifpagna, come neanche le Sirie? echei:Pauoni pari= 
ergew.ia , mente nonfono proprijdilei; ne ve n'è tant abbondanza ; chefe 

ne douefferocaricare le naui è Rifpondeeglià quefta obbiettione» 
che quantunque quefti animali non fi prendeflero da Spagna» fi 
portauano tuttauia dalla nauigatione, che in Ifpagna fi faceua; pafe 
{ando per luoghi dell' Africa, oue eglino fono, Ma con per 
a 


i 


Libas 
8. 
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ftarilpofta non fi falua la proprietà della lettera, perche dice la 
Sesta Sacra deferens TVD E, fe haucfle detto deferens 
folutamente. potrebbe paffare, ma mentre dice zde, cioè da 
Tarfis, non fi deue dire, che li portaffero da altra parte. Si 
conferma , perche l’ifteffe naui portauano parimente gemme 
pretiofe > e legni molto ftimati, ma non fi.dice} che li por- 
taffero da Tarfis, ma.fi bene da. Ofir; adunque quello, ‘che fi 
dice portarfida Tarfis, fi.hàda intendere, chefi prendeua ivi; e 
non in altri luoghi con l’ifteffa nauigatione» 

37 Appreflo, -fe hauefe voluto Salomone mandar le fue na= Dal Mare 
vi in Spagna, gli.era molto più facilela navigatione per ilma: mazigato. 
re mediterraneo, perche fenza paragone il viaggio farebbe fta= 
to più breue, e più commodo; paffando per paefi conofciuti; 
habitati, e forniti di molti buoni porti, e partendofi da mare 
afiai più vicino à Gerufalemme, e da lid 
la doue facendo il viaggio per il Mare 
fario cominciare la nawigatione nel Ma 


ro, e difficilifimo å naui paf- 


ggio 


nte fata farebbe più 

Mare Mediterraneo 5 

Mare Oceano forfe per Oc- 

‘altre merci, come denti d’ 

nauigando per il Mare Medi- 

auere. Al che replico io, che 

erfi da luoghi di la dal capo di 

Salomone haueffè voluto’ 

ghi, e partimentein Spagna, glitor- 

nare la mavigatione del Mare Oceano 

di là dal capo di Buònafperanza, e mandare altre naui per il 

Mediterraneo in Spagna, che fare, che le fue effe naui pafa 

faflero il capo di Buonafperanza, & arriuaffero in Spagna, efa 

fendo che quelto paffaggio è non folamente lunghifimo; ma 

anche pericolofiffimo; ché però di quefto capo feriue il Botero 

nelle fue relationi, Prima fi chiamava capo tormentofo per la 

tervibilità de i venti; e delle tempeste 

Dua nuowa Eolia , ‘onde fpirano perpe 

lofi, che i Marinari volendolo doppiare 
preffo è 200. leghe. 

Appreflo. per caricare le navi di quefte merci batina, che 
Vi paffafitro vna volta, perche dunque almeno nel ritorno efa 
fendo gia caricate non facevano il viaggio per il Mare Medi- 
terraneo è 


Capo di 
; x 

> che vi regnano > e è quali Buonafpe= 
tnamente venti tanto procel. tanza qua 


Se ne allontanano per la paura g (Pe 


Bolo. 
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dlirarifpo». | 38: Forfesdicein oltre‘, -la nauigatione del Mare Meditertane® 
de ph ba onera ancora cosìconofciuta,nonwi erano tanti porti;e-fi haveua 

i perimpoffibie navigare oltre allo-ftretto di Gibilterra 3 al qual 
propotito racconta. quella fauola' dî Platone dell’Mola di Atlante 
poco fuori dell’ ifteffo firetto pontas Ma chi non vede quanto fia 
anverifimile quefta rifpofta:» E.chifara,: che creda a’ tempidi Sa» 
lomone effere ftata più frequente ; e ftimata più commoda la 
mauigatiohe dell’ Oceano: cheidel Mare Mediterraneo ? che in 
quefto fuffero minori porti ; che in©Qquelto’? che fi hiueffè per 
cofa più facile ili paflar lidi incogniti; entrar in vn pelago im» 
menfo.». che non. ha argini, ne ritegni, che ii paffàre per va 
Mare riftretto fi può dire ; & imprigionato dalla terra 2 poi 
pon diffe egli., che erano frequenti le nauigationi dë Fenici 
pella Spagna è non vi condufiero:eglino molte còlonnie? i 
Tirij non. vi paffarono', per fabbricar ‘Cartagine © come dun- 
que è credibile;; che fofle manco frequentato’, e manco! cono» 
feiuto quelto viaggio.del Mare Mediterraneo, che quellodel va= 
Hifimo Oceano è 

39. Terza ragione, non è verifimile; fe le naui'di Salomo- 
ne fatto.haueffero.il viaggio idefcritto dal :P. Pineda; non foffe 
di lui rimafto: alcun: veltigio appreffo: a pofteri ; e nella Spa-- 
gna, icui popols.per detto deli’itteffo: Padre furono fempre:di 
wuaciffimo ingegno) ‘non fe ne foffe conferuata alcuna memb= 
tias. La colta dell -Affrica inon foffe ata più conofciuta} enon tri 
.._ putata.impoflibile la nauigatione dell'Oceano fuori dellecolonne: 
Prete d'Ercole:,.le quali. fi timauano vitimo terminede' naviganti; il 
Pocea de, che diede occafione à.Platone di fingere quello, ‘ch'egli volle di 
l'ocea noin x g q > Cnegli vo 

cogni ta 3 Quella fua grande ifola:di Atlante:fuori:dello {tretto, & aricora 
gli an ichi. che. Hannone Cartaginefe ; e qualche altro:forfe vi. navigafle» 
| _—nonfiallontanauano:perdefii.moito da terra; ne fi. ftendeuanoà: 
pafar. il capo di Buonafperanza;: del:quale hè apprefflo a Toloa 

meo, nead: alcun’ altro. degli antichi fitroua farh mentione. 

Onde Strabone, della. cuiauttorita molto fi vale.il:Pi Pineda» 

dice apertamente, che benche alcuni f poneffero à:nauigarl'O- 
cano, dalla partedel.Mar Roffo, eda quella didpagna, nefluno 
però.mai arriuò.da vno di quefti (ermini all’altro ,. ma chevinti 
dalla. difficolta del. viaggio ‘fono coftretti à ritornar’ indie» 
tro. Quicungsz dice epi-uel-fuo lib. L: jn Oceano Africa oram 

= preterneGi funts fi Rubro Maris fine a columnis Herculis inis 
~ ža nauigatione ,;490ujg: progreffi , deinde retro abierunt, malz 
tis prodirè posti incommeditatibys:. Che fi poteua: dir più chia= 

zo? gps Tolomeo Prencipe de' Geografi: defcriuendo JAf- 
frico séi.fine del fuo quarto libro dice, fecondo la traduttione 


dei Rufcelli, Dall'Anffradellaterta babitabile fino al ar 
iran r. i 019 
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Foro di terra incognita gradi 39.035: minuti ) ne egli difegna più 
oltrey:che 16. ai diladallatinea Equinottialeverfo H Polo An- 
tartico;effendesperò il'Capo di Bupnafperanza in gradi 35 «dalche 
appare; quanto fofse lontano Tolomievdatfapere; chel’Affrica 
fotiè terminata dal Mare, e chefi poteft con nawi circondare, per 
ilche meritamente Polibiodicefognarfiquelli , che alcuna cofa ne 
rAbrab. feritono ; è dicono. Et'Abraamo Orteliodiligentifiimo Cofma- 
Ortal. Brafo,fauellando dell’Africa dice > Huiws pars meridionalis veteri- 
tab. 4. bus incognita permanfit vfq; ad amum 1497, e pure nell iftefso 
Theat. luogo fa mentione della:nauigatione di Hannone sedi altrianti- ; 
orb. ter, Chi; & il medefimo afferma il P. Filippo Ferrari, nel {uo lexico 
Geografico Verbo.ugfrica: SERRE MA 
40 La quarta ragione fi raccoglie dalla ‘difficoltà non folo del 
viaggio; ma.etiamdio:dal:termine dellamàuigatione, perche fe an- 
dauanoliferui di Salomonein paefitanto létanijatrivauano dun- circa il can 
que a genti d'altra linguas e comeècredibile » ‘che queftenonfolo ricar delle 
non facefsero Joro refiftenza ; ma anche gliaccettafsero, ele loro naura: 
mauiditutte quelle merci,che volewano;caricafsero? Gli Spagnuo- 
li\caricano le loro fiotte nelle Indieoccidentali;; ma vitengona 
molte colonnie, hanno foggiogati perforza d'armi que’ paefi; 
io.cidaiutati fi fono marauigliofamente delle bombarde; & arthi- 
bugi;armida quelle genti non-conofciute , nefiuna delle qua'icofe 
puo verifimilmente dirfi delle gentidi Salomone; egli Sp agnuoli 
in particolare,i qualifono fempre ftati armigeri e:molto più dilet- 
tati dellafpada, che dellazappa, come è credibile , che 4 gente, la 
quale veniua dafi.lontano paefe, e di lingua non intefa, déßero fu- 
bito ricetto nelle cafe loro permettendo; che po;tafsero via iloro 
tefori? Hebberoi noftri delloro da quelle gerti, mercè che nó eta 
quefto in tima apprefso di loro,&all’incor,tto dauano fpecchi,fo- 
nagli,coltelli,& altre cofe non più mai d quellivedute. Manella 
Spagna fufempre l’oro in molto prego efe pure non fù, ne anche 
dalle minere era cauato,; e non fi, 


4 sato» rone mai i fuoi habitatori così 
rozzi,che per cofuccie vili,come Fecera gl'Indiani,cambiar douch 
ferole loro richezze. 


4! In oltre; come puote fapere Salomone, che nella Spagna 
grande abbondanza d'oro, ed'argentofi ritrouafse? come svif 
potefse nauigare per l'Oceano? come » & in quanto tempo 
far fi potefse queito viaggio, accioche le co necefsarié per 
lui apparecchiafse ? Dirai forfe, ‘che gia da i Rè dell'Egitto i Naisa 
era pratticata quefta nauigatione? ma Herodoto, della cui au- sione deoi 
torita gran farto fi vale il P. Pineda,dice,che Necao Ré dell'Egitto tgi.” 
> Ta li primo, chemandonaviafar quefto viaggio per l'oceano, e 
ao fù molte centenaia d'anni dopo Salomone, cioè g 
eretia Profeta , che fa di lui mentione nel fao Cap. 45, 
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foggiungerai, chefi come viandarono quefti mandati dal Rèdelî' 
Egitto „così none,marauiglia vi nauigaflero iferuidiSalomone; 
Rifpondo(lafciando per hora-guanto fia incerta quefta navigatio» 
ne Egittiaca) che non riportarono quefie naui Egittie tefori; neal- 
tre merci, onde.non hebbero occafione.di trifficarecon paefani, 
comefaceuano quelle di Salomone, e fi miferoò perguerreggiare; 
O per curiofità a nauigarquelmare, come poi fece Hannone Cara 
taginefe se non per negotiare; & acquiftar'ricehezze, come Salos 
mone,e perooue di quelli può crederti,che fi poneffero: in mare'ale 
la.ventura; cosìdiquetto ha da. diri. che mandafie ifitoiferui con 
certa (cienza de’ paefi, ouegiuano: + ; iżh 

42 Ricorrerafh forfe alla fapiéza infuadaDioi Salomone, perla 
quale egli conobbe tutta la difpefitionè del mondo; conforme å 


Sql 


quello, ch egli diffenetla Sapi al 7: ;Fpfededitmihi horums:que funt 17. 


Scientiamveram, vt fciam difpofitionemorbis terraram. Ma quelto 
luogo nonci sforzaa credere, ch'eglifapeflei fitidelie Prouincie, 
i portsi.termiai, le fpaggie, & altreparticolaritade’ paefi; perche 
comeconfeffa l’ifteffo-P, Pineda.nel lib: 3. cap.:20.idalla proprieta 
della parola greca,pare che fidebba intendere della compofitioney 
Če ordine delle principali partidelmondo scioè.delGielo ; e degli 
elementi,e non delle Città, e delle Provincie, ela ragionell'iitefio: 
conferma,perche.i ipatticolarinon.cadonofotto la fcieriza; enenè 
credibile,che Dio iuelaffequefte particolarità à Salomone, ie qua; 
li non fono da Filofofi.ridotte fotto alcuna fcienza;ficomeancora= 
che concediamo à Salomone la cognitione delle virtù dell'herbe, il 
dir però, ch'egli fapeffeyin qual giardino Ciafcunadiloro fi ritro= 
uaffe „e quante vene foffero, come cola non appartenente a fcen= 
za, farebbe fenza dubbio troppo; Così voglivio bencredere , che 
fapeffe Salomone,cheil globo della tenraje.delmare foffe rotondo» 
che in alcuni Luoghi vi fotte giorno di feimefis che quandoe eftate 
in vnd parte,fia verno nell'altra, e quello in fomma, che nella sfera 
s'infegna,ma che dipiùfapeffe, oue fofleroIfole in mare, oue que- 
fto faceffe porto in terra, one la terrafiltendeffe, ofiritiraffe dal 
mare,oue fi trouaffero fecche,d fcogli, e fomigiantialtre cofe, che 

non poffono per viad: difcorfo penetrarhi sma folamente per ifpe» 
rienza Ò propria, ò d'altrifaperfi, non giudice sche foffero a Salo- 
mone note, il che fenza alcun pregiuditio della {ua fapienza fi 
dice. 

43 Siconferma,perchenel cap.9.del lib 3.de' Regi fi dice, che 
Hiram mandò co' ferui di Salomone de’ {uoinocchieri prattichi 
del mare, regolo dunque Salomone in quelta navigatione non 
perda fua fapienza , ma perl'efperienza di nocchieri prattichi , ma 
quefti non erano prattichi di fi lunghi, e pericolofi viaggi, nemal 
haueuano paffato il capo di Buona fperanza, che quefta lode ai an- 
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In hondrè di tatti Sami Digreffone:  &47 
darnabi.infilontanipaeti noifidaad Hiram'da alcuno; adiique ne 
anchelo paffavano le naui di Salomonee farebbe fiata certamene. 


te imprefa.molto:remeraria il mandarea ventura tanta gente è €. 
tante naji in.paefitànfo lontani fenza efferne informato» 


Alfonfa certamente Re, d Aragona fivanchi egli. grandiffimo , 


Aftrologose fapeùa quanto fidice della rotondina della terra, non 
mai pero gli venne in penfierò di mandar navi nel mondo nuouo » 
Dirai,che in queftopenfiero purcadderoli Re di$pagna.Rifpon- 
do,che maivifarebbero caduti, fe nomfoffero tau lollee tatidal 
Colombos il quale ne fiuellaua; come segline foffeftaro stero; & 
offeriua diandarwi,& faceva granditlime promette; e com! unreg 
non'fò permolt'annivdito ye vifirmandito con poca jassuifione. 
Che il Colombo poi frmusuefft aquett'imprefe , mon etsota ma 
rauiglia;ancorche fia cofa » che meritamentéha fatto freire tusto 
il mondo, perche effendo in baffafortuna fi poncua a täcrio diss- 
guiftare affai con pericolo di perdere poco». egia fapeurle navigas 
tionifatte da Portoghefi nell’ Indie Orientali. 

44 Ma concediamo, che ò percuriofita;ò per grandezza; è per 
efferne gia inforasatoimandafie Salomonearmata per l'oceano in 
paefi nonconofciuti, oue treuò egli nocchieri tanto-atdiù , è tanto 
efpertise tanto patienti, che:far voleflero navigatione fi lùnga'? Cos 
me dopo'hauereglino.nauigato molte feti mane ; 6 mef nov Kdi- 
fperarono;e-tornarono indietro, come più volte far vollero i Com= 
pagni del.Cotombo,e fece Nereo mandato peri'iftetlo fine nell’o- 
eeano da Aleffandro Magno? saM 

Perl'iftefaragione;e. con forza maggiore fí proua; che non an- 
dafferole nanididalomonea caricarfi nel Perirs perche chi ferut 
loro d'interprete con quelle:gentidi tingus tinto tirana come nè 
portarono tant oro ? dopreferoper forza y ölHebbérotcambdio 
dialtre merc: ? Se per furza,comela scritturanomia mentionedì 
battaglia; ne di foldati, ne di Capitani ® e comefi poca pente pre- 
valeva a tante del mondo nuoub ë forfe ditanao, che Salomone 
prouedefle le fue naui di bombarded &rfotdati di fchiòppi, per 
mezzo dequaligli Spagnuol atterriuano:grandemente, e vince» 
nano gl’Ladiani@ se d'accordo; to me poteuanocontrattar imfie= 
me nv»rsintendéd. &forfe anche Salomone fapeua tutte le lingue; 
& infegnate le haucua: a quei fuoinocchierr, poiche ib Pineda 
niuna cof vuole nonfiattatadalu faputa ® (irai, percenni po= 
terli contrattare, e fac mercati? egli evero, mache in quefta mas 
mera fi.canichino inau:glidi mercedì forti diuerfe da gente non 
più mal'inquel pach veduta è mu!todifficite. 

45 Aggiangafi,non elere credibile, he fe coperto f foffe quel 
perfe a &mpi di Salomone, cosìtolto: dimenticato fi fue; e nette 
tantichidcrittorifatta ne Äåuefe mentone; eflenduche 
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ar nontù Salomoneintempitantoantièhi; che noncomihciaffero at 


guerra Tiso, i $ ; 5 o n 
sani nebrarde Salomone firdopo-laguerta di Troiacirca 140. anni; e 


de’ Regi.cheinEgittosin. Grecia, inltalia,&altrouene' fuoitem= 
piregnarono,fitrowa memoria ne' libri, & hiftorie de” Gentili » E. 
certo agli Egitti)., a' Tirij, & a'Fenici non farebbe fiato.nafcofto 
quefto marauigliofofcuoprimentodel Perù, e daquefti poicome 
molte altre cofe apprefò.l'haurebbero iGreci;e cosigli vni,come 
gli altri grandemente amplificato. i 
Ragione; che proua parimente non-effère: fato invfo-a quei 
Bufola:në tempi l'arte della Bufola marinárelca poiche effendo:ella: tanto: 
apasfeia, vtile, e.neceflaria alla mauigatione; & infiemementefacite adihae 
anobi. 9erBnonfarebbe talmente andata in oblio;che non fene:ritrouaf 
© fealcuna mentione; & anche vfò.ne' fecoli antichi 3 epuòconfers 
marli». perche:erano molto diuerfe le maui de gli antichi dalle no- 
frese confeguentemente:l modo di naligare, perche oue noi iva= 
fcellimaggiorinonarmiamodi remi, ma febene di vele; chei Gas 
Iconi,e.le Naui non f muouonoapprefodinoico remi; Appref- 
fo. gli antichi è.molto:credibile ciò; (che alcuni affermano, che 
tutte: co' remi fi muoueflere:; {del .che può efferne argomento + 
che: quando; Plinio,,. & altri. fanno mentione di Naui di ftraor- 
dinaria grandezza» ce le rapprefentano fornite di moltifiimi res 
mi,anzi dal numero di queftidafciano; che argomentiamola gran» 
dezza.di quelle; nominando naui di dieci,venti,trenta,Sinfino è 
cinquanta ordini de’ remi , fegno, che: nonfi fidauano dilafciarle 
guidar da’ venti, nefapevano di loro preualerfiscome i noftri Ma- 
tinari fannos. mercè particolarmente della carta di nauigare,e del» 
` la. Buffola, ondeè credibile:ciò,che.molti affe raano, chenon fare 
rifchiafiero ef diandare moltoinaito-Mare á ma, fi:tenefiero più 

che fofle-poflibile. vicinialla terra. 
46» Conchiudiamo:dunque,che n6.nel: Perié-nella Spagnaane 
daffel’armata di Salomone, mafi beneh checofteggiaffe lA fia, È 
F Affrica: ene habbiamo vn belliflino teftimonio nelle:moderne 
Onde pre. NAvigationi».. Lmpercioche riferifce Tomafo Lopez: appreffo il 


defe Fora Ram: t.1,cheeffendaeglicapitato al porto di Mozambiche; che Re 
Salomone» è di la dal: Capo di Buona(peranza vennero alleloro nauialcuni 1 


fuoi giorni àfiorirlelettere, poiche fecondo.laCronologia di Ge=: Geni 


h 


Mori, i quali differo, cheiui vicino.era:wna mina dibro; dacui & TO 


poteuatrarre due millionidi mitigaled'oro evale va mitigale.vo Z05% 


dusato,Sevaterzo,e che glianni palati quandbera pace nei paefe; 
lemauidellà.Mecca, e di:Ziden; e di molte altre parti leuauano da 
dèrta mina lidezzidue millioni;e che haueuanolibrise feritture,che 
la mina;di dondeikRéè salomone di 3: in 3: annileuaua tanto oro ’ 
era.quelta medefima,.e-chie-la Regina Sabba, che portò allkefi 
gran prefote, era naturale-delle parti dell’India;c era 


Inbonore dituttii Santi , Digreftione. 649 
detti Moridettero all’ Ammirante vna palla di mirra fina, eglidif 
enel fero,che hauendo pacesogn’anno potrebbero hauere in detta gra 
T 200. cantara di detta mirra. l che tutto molto bene G confa con 
uello, che noi habbiamo di fopradettos 1 EK 
Pin. l. ; Sò, che1l P. Pineda, & H P. Sagliano vogliono » chela Regini 
15 c.14 Sabba venife dall’ Arabia felice,e non dall’ Etiopia, ma vi Por 33 
x 26. ©SOragrauiflimi Autori per quefta parte, & eglino fiefli fi vaglion 
Sal.ann, de teftimoni delle hiforie di Etiopia , che ciò approwtano + ro 
mond 47 Ma; forfe dirai, 0 quefti luoghidell’Affrica; o dell’ India 
3047 a. Orientale, oue andauanole navi di Salomone, prima di lui furono perito 
20. pratticate,o fu egli il primo,che vi.madafle; fe quefto fi dice,incor- a 
riamo nelle iftetie ditticoltaoppofte a gli auuerfari,come cioè fi ar- mone na- 
rifchiafle Salomone a quefta incognita nauigatione,e come foflero uigafe in 
da gente ftraniera riceutti i fuoi: Se diciamo » che prima foffero Ofir » 
pratticate , come dunquela scrittura fa mentione di quefta navis 
gatione come di cofa molto fingolare; & memorabile? e come le 
tante richezze, che quindi acquifto Salomone» non acquiftarono 
altri prima diiu1? Rifpondo, che probabilmente può dirf foffero 
quefti luoghi pratticati, ma da Mercanti particolari, e privati; i 
quali però nawigandosi con piccioli vatcelli, e poca fcorta, non 
potevano trarne molte richezze, eche Salomone fofle il primos 
che con armata reale,e-copiofa vi mandaffe e pero tante ricelrezze 
ne riportafle. O pure che foffero conofciuti folamente per fama; 
per efiere non molto lontanida altri luoghi pratticati da mercantis 
onde salomone fi rifolueffe di mandarui le fue genti. Cefa dun- 
que il principalifiimo fondamento dell’antichita della BuAiola, che 
era la nawigatione di Salomone per il mare oceano ,Che de glialtri. 
argometi del Leuino n6 fa cafo1l Pineda come neanche altrifano 
de’ fuoi,e molto più mi muoue in contrario,che non veggoapprefe 
fogli Antichi fatta mentione di quefta Buffola, echealtrigraviffi- 
mi Autori affermano, efferfì ritrouata nel tempo, chedtito hab- 
biamo,come Giofeffo Cofta lib.1.hift Indica cap.r6.e 17.Maria» 
ma lib. r. de rebus Hifpaniæ cap. 22. ambidue della € empagnia di 
Giesu. Maluenda lib 3.de Antichtifto cap.24. Guida Pan 
ziroa de now srepernstit. 2. Bozziuslib:z0.de notis 
Ecclefiæ ;& altri. ktagliargomentiin con- 
trario € facile la rifpofta, come ves. 
diremo nel capitolo fe- 
guente., 


o. 
ea 
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sso Lib 5. Veceli volanti, Imp. CLAR 
$i rifponde alle ragioni della- prima opinione: 
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48 Alle cofe dette non farà difficile rifo!uer tutte l’obbiettioni de: 
PAR gli Autori,che fonodi contrario parere, & alla prima ragio» 
fe fapfe è Edel P. Pineda contra l’inuentione moderna della Bufiola fi rie 
vfo delia {ponde;che quantunque concediamoyche foffe a Salomonenotala: 
sesamita» virtù della calamitaditirare il ferro; noncrediamo perofia necef- 
fario concedere , che fapeffe „o confideraffè, ò ponefle.in prattica 
E tutto ciò, a chie ella potewa feruire;. matfimamente congiunta». & 
applicata ad altrecofe ,, altrimente come ero fi dice dellacalamita». 
così potrà dirfi del folfo; e d'ognialtracofi,dal chene feguira xche: . 
edella Stampa,e delle Bombarde,e d'oga”altra arte,ò bella inuene- 
tione ne’ fecoli apprefloritrouata, fuffe inventore Salomone... 
¿Alla feconda fi nega ;.effere talmente vnite quelle due proprietà 
della calamita ditirare.cioèil ferro ,.e.di mirarela tramontana,che: 
ynanon poffà fenza dell’altra faperfi , come appare in molti Filoy 
fofi, i qualrdi quella fecero mentione,e.nondi quela. i 
Alla terza,fe dalla copia di vna cofa.valeBe a rgomentare alla cos 
gnitione di lei ;. prima- d'ogn? altro: quelli dell’ Ifole di Calicut: 
haurebbero faputo l’vfo della calamita. il che © manifettamente 
falfo; non battala copia, vi vuole l'ingegno la diligenza,.e lucca» 


fione,e molte volte più diognialtracofà.vale la forte; perritrouare” 
le virtù-delle cofe;.e quant herbe: fono comunitime:appreffo dik 
not ,.delle qualinon fappiamole virtù } j ; 
49: Alla quarta, fi come peraluflimi, egiuftiffimifüoigiuditij 
Al. pz dà permeffo Dioxche tanto tempo fteffero nafcofte l’'Indie occidé= 
menio dele taliinuolte in grandifimetenebre d'iguoranza + e chie per tantite- 
la prowsat. coli fia ftato il mondo-priuo della Stampa,e chemoite virtù d'herè 
ra diuina be;e d'altro Hora ancora fiano celate, cosìnon è marauiglia fehau? 
ra permeffo parimente;che fia fato:occulto quet vfo della calami- 
ta;anzi pofliamo:renderne buoniffima ragione,perche prima della 
venuta di Chrifto- Signor Noftro,non fthaueuano a mandare Pre= 
dicatori per tutto ilmondo; e perònomerasecefario li (cuoprifle 
il modo di nauigare in paefbtantolontani facilmente, Dopo.la fua 
venuta ha voluto , che fi attenda pergran tempoalla fi'ute del co- 
pofciuto mondo , e quando gli.é parto ifpediente ita fcoperio va 

mondo nuovo ». & ilmodo di nau parui. i 
Âl primo argomento del Lewno , delle cui ragioninon fi molta 
ftima neanche il P. Pineda; Rifpondo, che ia nauigationede Care 
taginefio fù. non lupge dalla terra fegwutando cioeia cofta dell Afs 
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fici, èofe purefiallargarono nell’alto;oceano;ciò fecero colla gui- 
dadella:ftelia tramontana , della qualequando ne tempi nuuolofi 
‘erano.priui,0firegolanano pe? congetture, ‘d:fi fermavano afpet= 
tando .il:fereno + i ipo 1 
Al fecondo rifpondosche peramolti eruditi, &ingegnofi,che fiaż 

noflatigli 4ntichinon'hanno però. potuto fapereil tutto, & in fatti 
fi vede ,che:e:nellearti, «nelle fcienze i modernihannoritrovato 
imolte.cofe a gli Antichinafcofte. i - 

‘50 All’autorita di Salomone;che Nihil Jub folenonum;vifpon- 
do; non :douerfi queta intendere così affolutamente, chennon fi Come non 
pofla dire alcuna cofadi nuouo accadere nel mbdo,primanonve- vi fa yai 
duta,almeno!fecondo:qualche fua'circonftanzd, ò conditione, ma EE ne 
:s’intendere;,-non viefferealcunacofanuoua, perche ò quant’ alla y 
materia non venèalcuna ; «chedalla creatione debmondononla 
riconofta ; è quant’ alla formafpecifica , nonfi fia quelta veduta 
primainaltri: 0.fe fi fauella de’ coftumi, &'inclinationihumane y 
che fempre ftate ono della medefima forte, fempre ha regnato nel 
mondo la:fuperbia ; commandato l’auaritia, incrudelito d'odio» 
fatto pazzie la libidine. :S.-Tomafo; Nihil fub fole nouum, efpone 
delle.cofe dependenti dall’attione delfole:e dalfole prodotte. S. 
Agoftino 12. de Ciuitate Dei cap. 13. periragione della diuina 
prefcienza. Eufebio 2.de piaeparat. Euang.cap. $.6.e7:acutamen- 
te; perche fubito;che vna cofa e nata,comincia ad:inuecchiarfijon- 
de non puo; tudiredialcunacofa, chenuovafia, perche efflendo 
trafcorfo tantotempo,guantotu fpendeltiin dir quefte parole; an= 
ziin proferir la prima „già vecchia, ecomincia a corromperfi. 
Nihil fub folnnounm, efpone.inoltre $. Agoftino ,quant alla ge- 
neralita» perche quantunque nafca vn°.moftro; a cut altro veduto 


nonfenefiain tutto fimile; nonè però cofa ‘nuova, chenafcano 
moftri. 


51 Non può dunque da quefta fentenza argomentarfi, che.non Buffila co. 


fia nuova l'inuentione della Buffola marinarefcà, almeno quant me antica , 
all’vfo, perche bafta alla verità della fopradetta fentenza, ch'ella 
non fia nuova quanr alla materia;& alla foftanza;come non è,per= 
che il ferro, e la calamità furono da principio del mondo, abenche 
non a queft'vfoapplicati, e non èla Buflola delle cofe; che fifanno 
per virtù del Sole,e di lei può dirfi,cheftrabeterno nella prefcien- 
za divina, e cheappena nata cominciò ad inuecchiarfi; eche non è 
cofa nuoua, che alcunihuomini fivagliano diuerfamente:da glial- 
tri delle cofe naturali. 

Rifpondo finalmente , che quelte propofitioni vn iuerfali pati» 
fcono fempre qualche eccettuatione, maffimamente nelle cofe ‘pg rele 
Morali,che non fono neceffarie, ma d:pendenti dal libero arbitrio, pelo 
Some parimente quella, che fiegue, Non eSì priorum memoria , non 


vasaerfalò. 
toglie, 
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toglie,che della creatione del Mondo;di Adamo,e de gl’altri Padti 
antichi non vifia memoria, ma's'intende,che perlopiùcidimenti» 
chiamo delle cofe paflate, e che quando altrie morto, vienefacil» 
mente fcancellato dal libro della memoria, enonfenetiene più 
conto. Ne altrimentequeftafentenza; Nihil fub fole nouum, fi 
doura intendere perlo più,e non così rigorofametite,che non pof 
fadall'ingegno humano alcuna cofa di nuouo ritrouarfi, quantun- 
ey molti, che fono d'ingegno tanto fterili, che nulla da fe partorir 
anno, e la loro fomma gloria pongonoinalleuare ;e veftire i parti 
X d'altri, da fe argomentando fopportar non poffono;che fi attrıbuis 
fca alcunacofa di nuouoa gl'ingegni moderni. + i 
Derforiale 8% Quanto alla verforia di Plauto; chesera la quarta ragione; 
la Bufola, abenche alcuni ftimino fiala Buffola de’ nauiganti,nonhanno però 
“— alcunfodofondamentodiciò dire, ima non fa pendo gl’Interpreti 
il fuo proprio fignificato, pofti fi fonocome à indovinare, echi hà 
detto vna cofa,e chi vn’ altra,& il tutto con poco fondamento. On- 
de cauarnonfe ne può alcun’ certo‘argomento; & il PPineda ane 
corche tenga, effere antica l’inuentione della Bufiola, nega tuttauia 
quefta intenderfi da Plauto fotto il nome di Verforia sonde meglio 
pofliamo argomentar nor, nonvieffereftata appreflogli Antichi, 
poiche non fe ne ritroua il nome. Í 
Tarh ache «Al primo argomento del P. Pineda in fauore della nauigatione 
? aefe fia , diSalomonein Spagna, Rifi podo,il nome di Tharfîs nella Scrittu= 
ra Sacra prenderfi in diuerfe guife,e fouente per qualfi uoglia pae= 
felontano,acui fi vada per mare;ò perl’iftefo mare ancora » fico- 
me apprefso di noi il nomedell’India abbracciaitontanifimi pae- 
fi non meno dell’oriente, che dell'occidente, ‘& appreffo i Latini 
Pontas non folo eranomedivna Prouincia; ma fi trasferiva anche 
generalmente al mare, e della fignificatione di quelto nome Thar 
fis,cosi tengono graufimi Autori, e frà gli altri S. Girolamofopra' $. Hit" 
di Giona;e nell'Epift.ad Marcellam»il P.Ribi nelcap.1.di Giona, Rib" 
& il P.Sancio nel cap.2. d'Ifaia, ambidue quefti della Compagnia s486. 
di Giesù,e Spagnuoli, de’ quali quefto fecondo ha fritto dopo ha- 
uer veduto tutte le ragioni del P. Pineda. 
Opbiroue - 53 Quantoalnomedi Ophir, credono molti fignificarfi alcun 
foles luogo particolare, oue fofse grande abbondanza d’oro pofto pure 2 
nell'Africa ònell’Indiaorientale. Il P. Giacomo Saliano nell- ri 
anno del mondo 3023.vuol,che fofsel’Ifola Taprobana;ondenon»$44 
hà per probabile ciò, chediceil P. Pineda s chel’ifefsaarmata an- for: i 
dafein Ofir,&in Ifpagna. Il Padre Torniello , col Padre Maffei P- 
piùtofto Malacca. ò il Perù: enone marauiglia, cheintante mi- 
| gliaia d'anni fiano cambiati inomide’ luoghi. È 
| Ame però ne anche difpiace, che quefto nome parimente di 
Opbir,come detto habbiamo di Tharfis,fia nome generale;e ica 
chi 
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fichi paefe,oue fiagrande abbondanza d’oro perfettiffimo. Siche 
tanto farebbe dire,chele nauidi Salomone andavano in Tharfiss& 
Opbit, quanto in luoghi di marina molto lontani,& in luoghi mol» 
to copiofì d’oro,e di ricchezze:o forfe per Tharfiss'intende la cofta 
d'Aftrica, e per Ofirquella dell’India orientale . 

Alfecondo rifpondo, auanti l'eta di Salomone.da neffluno efferfi 
fatto il viaggio dal Mare Rofso alla Spagna; perche delle racconta- 
te da Herodoto, che fono le piùantiche quella del Re di Egitto, co= 
me fopra detto habbiamo;fu molto tempo dopo quella didalomo= 
ne,e quella di Semiramide, la quale vifse prima didalomone, non 
fù infinoallaspagna; ma fino ail’ Etiopia dicendo Herodoto di lei 
Enauigatog; occano eins'accolas vidit snam, e Homerus ait « 

Iupiter ad Oceanum, vt Aethiopes integros 
«Adiret, heri abit. e 

53 Madi quella parimente del Rè di Egitto io dubito afsai. Pri- 
ma, perche fi sa molte cofe fauolofe hauer raccontato; e gli Egittijs 
Herodoto fopra modo cò fauole, e fintioni ingrandite le cofeloro. 
Poiè molto poco probabile ciò , che l’iftefso Herodoto'afferma di 
queta nauigatione, che nell Affrica fmontafiero gli Egittij, & 
iui feminafsero delgrano, & afpettafsero , ch'egli fofse maturo; 
e poi lo raccogliefsero ; non efsendo credibile, che gli habita= 
tori di quel paefe volefsero. dar tanto agio, e commodita a fore= 
ftieri; elafciarfi occupare ilorocampi. Apprefso ;ipericoli;. e 
le tempefte termbili, che fonoinquel Mare Oceano fanno poco 
verifimile, chegente non prattica, e non apparecchiata a fi fatti 
incontri porefse fuperarli, Che fe hora li fuperano i Portoghefi, 
è d'auvertire, che a poco a: poco fono quetti andati fcuoprendo 
paefe, & imparando la navigatione , & itempidi valerfì de ven- 
ti, enon al primo viaggio palsan fono dalla Spagna al Viar Rofso» 
Inoltre, feciò hauefsero fatto quelli di Egitto, molto piùchiara 
cogninione haurebbero dato delle cofe dell'Africa , e farebbero 
ftato molto più celebrati da Gentili, che gli Argonauti, echedHér= 
cole, Vlifse , e Bacco, i quali per hauer fatto molto minori viaggi» 
furono annouerati frali Dei. Lenavigationi poidi Dario,se.de' 
Cartaginefi nonarriuarono, fe non ad vna picciota partedel.Ma= 
re Oceano ; e l'autorità di Plinio eflere in noftro fauore proua 
dottamente il Padre Ludouico Alcafarnelfuo trattato ide ponde= 
tibus prop. 2z. $. 4. litt. B. e fequenti dell’iftefsa Patria, e Relis 
gione;-checil Padre Pineda, & a lui rimettiamoil'cutiofo let= 
tore. 

54 Alterzoconcedendo;chei Tirij,.& iFenicihaueffero molta 
prattica co’ Spagnuoli,& Africani, diciamo che viand=uino per 
mezzo del Mare Mediterraneo,che era viaggio molto più facile , € 
commodo „enon peril MareQceano » 
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Alquartonon voglio negare parimente , che fofero grandi le 
ricchezzedi Spagna;ancorache forfe non tante, quante vuole il Pi 
Pineda; mafiimamemeneltempodi Salomone; nel quale è credi» 
bile, chenon attendeffero molto gli Spagnuoli àcauare le foro mia 
nere,chea quetti efercitij mecanici hanno fempre effihauuto poca 
inclinatione,chè però anche in queftitempi,con tutto,che habbia= 
no ( per quanto nedicel'ifteffo Padre) richiffime miniere, vannò 
più volontieri a prouederfi d’oro nelle Indie, ove altri fi affatica» 
no,elauorano pereffi, Maquandobene ve ne foffe ftata grandil= 
fima abbondanza anche in que’tempi, non douena Salomone la» 
fciari più vicinisecommodiluoghi dell’ Affrica vgualmente ricchi; 
per altri molto più lontani, & oue dalle genti vicine, eda paefani 
haurebbe potuto hauere contrafto. 

Al quinto rifpondo, le parole della Scrittura effere ; Clafis regis 
per Mare cum claffe Hiram femel per tres annosibatinTharfis grt., 
alla verita dellequalibafta, che ognit:èanniandaffero le nau: di 
Salomone vna volta, e n6che nell’andaruiconfumafiero trè anni, 
come intende parimente il P. Alcafar litt. M., oue la diftanza di 
quefte nauigationi non alla lunghezza del camino, ina alla pruden- 
zadi Salomone attribuifce ,affinchecioè non fiavuiliferole mer- 
ci, e fi deffe tempo di radunare dell'altrooro. O fe purtrèannivi 
confumauano; ciò s'hà da intendere computato il tempo dell'aps 
parecchio; e della dimora,che faceuano in diuerfe parti,& è credis 
bile;che allungafiero la nauigatione, per andar fempre vicinia ter- 
ra,e noningolfarfi molto in alto mare. 

55 Diratliforfe, per fuggire molte delle fopradette difficoltà; 
che di gia quelli di Firo fondato hauewano alcune colonnie nella 
Spagaa, eche nelle naui di Salomone andauano molti Tiri) pari- 
mente. Mafecio ficoncede,in altre difficolta è incontriamo,pere 
che fe que’ di Tiro gia poffedeuano le ricchezze di Spagna; com'è 
credibile, che voleffero cederle à Salo mone, echeeglino teti vo- 
leflero:effer guida a chi andauaarapire 1 frutti delle loro fatiche? 
Che fe purcio farvoleuano, come non condufero le naui di Salo- 
mone per il mare mediterraneo viaggio gia pratticato da loro più 
tofto, che per l'oceano ? 

E fedirafli,che Dio fu quegli, che mofle Salomone à quet im- 
prefa, perarrichirlo, Rifpondo , che non fi deue ricorrere è miras 
coli fenza neceflità, onde potendo le nauidi Salomone arrichirfi 
commodamente ne’ paefi dell’Affrica, edell’India orientale; non 
vi è ragione , perche diciamo hauerlo Dio moffoad vn'altra naui- 
gatione tanto lunga,e fi pericolofa . 

Finalmente,chi non sa,che la Zona torrida fà {empre da glianti= 
chi ftimata inaceMbile,& inhabitabile è Adunque non è credibile, 
che la trappaffafiero navigando gli antichi. Aifponde i P. Pineda; 

cheri 


3h 


10.18 


In honore di tatti i Santi, DigrefFone . 655 


efferfi giudicata la Zoha torrida inhabitabile per terra, manon gia 
non navigabile per mare. Non mi fodisfa tuttavia; perche nauis 
gando per la cofta dell’ Affrica era neceffariò , che fi ac- 
corgefsero, efserui della terra habitabile fot- 
to la Zona torrida , e mentre che in 
navigando» l’hauefsero 
trappafsata ; 
e non infopportabile ritroua- 
ta, non haurebbero 
così fermas, 
men- 
te 
affermato , efser la 
terra inha- 
bitabi- 
le. 
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Vtinam in Sanĝifimæ TRINITATIS gloriam, 
Dciparæ Virginis MARIAE, Sanĝorum- 
que omnium laudem ; ac Ecclefiæ mi- 
litantis, cuiusinfallibilicorre&io» 
ni omnia mea fubijcio, hac 
cxarata vergant, 


Tauola de luoghi della Sacra Scrittura 
in quefto Quinto Libro efpofti , 
ò ponderati. 
Geni 
‘0193 ny TAT lux, é fallacStlux. imp.125.f.86.w: 


\ 21.iMp.135.n.10. 

Cap.1.0.4. EDI VTS E Vidit Deus lucem, quod effet bona. imp. 147. f> 
ue 521.” 16. 

Ibidem. RS SK {S (. Dinifit lucemà tenebris. imp.135f 32427. 
Pu Rj í yar me cæli c omnis ornatus COVUM IMP 

lea 142.f.439 n.13 
ZE Teva comedes omnibus diebus vita tua gre, 
imp. 152.f.636.n. 28. 

Eris vagus ,& profugus ec. imp 152.f.6}2.n.2t. 

Egredére de terra tua, de cognatione tua &c imp.147.f. S24 n.22. 

Quar terribiliseStlocusifle imp. 152 f.631.4.20; 

Iladicchat,dormimecum. imp.149.f 582.2.35. 

Omnipotens benedicet tibi benediblionibus Celide Super &c.imp.125: fo 

Q1. num. 31. 


Exod. 


*5 tei calceamenta de pedibus tnis. imp. 141.f:430%. 33:34 
2 Inaurabiseamanro puriffimo ec. imp.128.f.1 70.32 


Leuit. 
2 Met ufccpto femine pepererit mafculumere, imp.129.f.17}» 


n. 10. 


$ Numer. 
8 Jr germine virgam Aarongpe. imp. 148.F 546m 


Iudic. b 
Q Vi fugam arte fimularunt če, imp.149. f.s80.t:3t5 
È Tt Ruth. 
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Ruth. 
$ 9 Pest palliumtuum fuper famulam tuam,quia propinguusesi-itip 
125+f 82.7. 13. . 


Reg.Primo. 
3514 Res cossquafiagnos,imp.136, f<328.1.24 


Secundo. . 


a 5 EneditFi vos è Domino, gui feciftismifericordiamisane cum Domin 
vefiro Saul. impoazi.f. 617.134» i 


Tertio. y 
7 17 : columnas gr duos ordines per circuitum &c.imp. 128.f.16) 
num. 48. 


Iob. 
2 9 poen in fimplicitatetua.imp.123.f. 43 0. 11. 
I4 17 Signafli quafiin facculo deliétamea.imp.124. f. 60.n.% 
28 7 Semitamignoranitanis &rc.imp.125:f. 73. n.2. dba 
31.2, Pepegi faduscumoculismeisy vt ne cogitarem quidem de virgine, Mh 
149. f.581.num. 33. 
38 24 Perquamviam fpargiturlux? imp.135.f.312.n.3. 
41 9 Oculicius,vt palpebrediluculi.imp. 135. f. 324-028. 


Phal. 
4 7 Genuon e5 fuper nos lumen vultus-tui Domine. imp.147» fol. j 
num 17. 
4 8 A fruan frumenti, vini, rolei fui multiplicati funt. imp. 133 f Cai 
num. 25. 
12 Inaternumexultabunt,e& babitabisineis.imp. 128.f.149 8.17 
12 Dominenein furoretuoarguasme goc. imp:1 51.f.609.1.17. 
7 Argentum igne examinatum. imp. 126.f.110.m.32. 
9 Afcendit fumus iniraviusepc.imp.151.f.610.n.20 
3 Eduxit me de lacumiferia,cy deluto faciserc.imp. 138.f.365-M 5; 
4 Vidcbunt multi, & timebunt, & Sperabunt in Domino. imp. 1 38.f 


368 
nam. 5. 
2 Dicocgo opera mea Regi. imp. 124. f.70.n:31. 
5 Tropterveritatem, g manfuetudinem &e.imp.136.f.338.1:23» 
1o Ailitit Resina Adextristuis &c.imp.149 f.573:M:15» 
14 Sidormiatisinter medioscheros. imp. 144 f.497:4.18. 
14 Edaxitillosinnubediei  impaz2. f18.1.39. 
7 Vos autem ficut homines moricmaini . imp.igrifi4z5:1.20% 
84. 13 Etenim Dominusdabit benignitatem., imp. 123. f: 55034 
: Ibidem. Tee 
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Ibidets. Terra dabitfruBim faum- imp. 125. f 910.33. 
86 2 Diligit Dominus portas Sion, imp. 127. f.136:m.36. 
9I 6 Defcendet ficut pluniainvellys erc: imp.123:f:53:4.30% 
ior 7 Similis fattus Jum Pellicano.imp.-143. f.466:0:34. 
13} 13 Quidiuifitrmare rubrum indinifiones imp. 152: f.627: 8613 
147 14 Ex adipe frumenti fatiat.te. imp. 123. f 55,834 y 
149 9 Ad alligandos Regeseorumincompedibus eec.imp.129.f.182.8.27: 


Prouer. 
82: D Ominus poffedit me in initio viarum fuarum.imp.122-f. 18: n.39. 
8 30 Cumceoeramcunétacomponens: imp. 128:f-161.m40: 
9 1 Sapientia adificanit fibidomum.impi124 f. 138.37: 
12 4 Mulierdiligenscoronaeft viro fuo. imp. r50 f. 591m. T4. 
14 1 Sapiensmulier edificanit domumfuam. imp ‘138-f.377.n.35. 
17 8 Gemma gratiffima expettatio preftolantiz.imp. 124 f.69.8.27. 
30 18 Tria funtmibidifficilia &c.imp.127»f.126.m.17- 
31 18 Accinxit fortitudine lumbos fuos. imp. 138. f..376.1.3%» 


Cant. 
I Eliora funt vbera tua vino. imp.134.f.299.n.11. imp.138.f. 
369.MUM. 14. 
3 Nigra fum, fed formofa ec. imp. 129.f.187# 33. 
s Fily matris mee pugnaucrunt contrame erc.imp.145.f.494n.12. 
7 Si ignoras te o pulrherrima mulierum pe. im8.152. f. 629.16. 
Ibidem. Egredere, c& abi poft veStigia gregum tuorum «sc. imp. 144. f-482. 
num. 38. 
x 9 Pulchre funt gene tue ficut turturis. imp. 129.f.182.2. 27. imp 
145-f.514. n. 27. î 
Ibidem. Equitatui meo incurribus Pharaonis affimilanite amica mea. imp:144.f. 
482.128. imp. i52 f 626.mn.9. r 


I 10 Colium tuum ficut monilia. imp. 135-:f.321.n022. imp i46 f 52r. 
num 3%» i 


4 Introduxit meincellamvinariam.imp.127.f.12 
s22 num 18. 
5 Amore langueo. imp. 146. f. 514 num.18. 
16 Dilettusmeusmibi, rego illi eze. imp: 1490F s72.n.13 
È pr49:f 57219, 


6 Que eft istas qua afcendit de deferto, ficut virgula fumi. imp. 130. f. 
DOG. AUM LX: 


2 


78: 19.6 imp. 147. f. 


9 Fercalum fecit fibi Rex Salomon: imp. 126: f. 102 n.18. 

I Capilli tui ficut greges caprarum Ce imp. 1 34.f.303.n. 19: & imp, 
t42,fi443 n 24. 

2 Dentes tùi ficut greges tonfarum 

4 Collum tuum, fi 


i Ge. imp. 140, f. 406.n. 16. ù 
scutturris Dawid ec. imp. 129 f. 85.0431. 
meum Ge imp. i45. f. 503.1. 3t. 


Tt 2 4.11 Mel, 


dba de rd 


9 Vaulrierafii cor 
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4 11 Mel, eo lac fub lingua tua &yc:imp: 128. fr 134.0. 26: yi 

4 12 Emifiones tue Paradifusmalorum punicornms imp.123.f.56, 1-36 

$ 7 Percufferuntme eci imp. 146-5 14n. 17 

3 11 Coma eius ficutelata palmarum. imp. 14r f:443: m2324. 

6 7 Sexaginta fant Regine erc. imp. 148: fe 559127 

6 9 Pulchra, vtluna. imp.126.f 109 i. 29. 1 1 
Ibidem. Terribilisyvi cafforumacies ordinata; imp Itb: fetiz. 36. 

6 11 Nigra quafi Coruus. imp. 142. f. 44; n.32 

2 PA pulchri funt sio a siliconi rc: imp. 14I. f.42930 

2. Venter tuus acevuusitrizici; vallatus lilij s CEC impor 25:f. SIN fhei 

3 Vbera:tua ficut botri vinee. iMmp.t34:f.299 1:13, i 

4 Collum tuum ficuttarris ekurneas imp. 139: ftS 3 m28 

4 Nafustuus fiout turris, imp. 139 f.387:m. 16: 

1 Quismibiderte fratiemmenmesc. imp:r49 f5 JEM: 12 

5 Iunixa fuperdiletum funm imp. 130:f:198:2,94 1: 

6 Pone me, ve fignaculum Yupencortunm:erò. imp. a 37.S*354m2te 
Ibidem. Quia fortis esi, »t morsdilettio. quinti; f. 359. 31: È 
Ibidem. Lampadeseius, lampadesi enis atg; fammarum quini,f 360: n. 33> 

8 10 Egomurussern vberamsa ficutturiis. MPA 39S 391M LS. 
i Sapien. y 
7 S Cientiam habct vocis. imp, 138. f. 367: Me Ele. 


Ecclef. : i 
24 18 Vafi plantatio rofein Ierico imp. 131:f1227.n:13» 1308 
26 21 Q. icut foloricasinmundoin altifimis Dei,ficmulieris bona cretti 
132.f.249 n:23. 
34 5 Egoexorealtifim prodiuiere imp.x31.f.228:n.15 
-42 14 MelioreStiniquitas virigrc. imp. 133.f.263 n.11. È 
7 Luminare;guod minuitur in confi umationemenfis. imp: 129: f, 186032 
lfa: 
12 WE T mulieresdominate Junt eiscimpii gof 594.118; 
4 Å s Siabluerit Dominus fordes filiarum fiongrc. impi 51. f.6070120 
f611,:22. [ 
Santus, Sanîtus,Sanths. imp.124.f:74:1.38. 
Va mihi, quiatacui. imp. 125 f-8Una 1. È 
Ecce Kirgaconcipict epc.imp.125 f.80n.9 &imp.149:f.578.1:23* 
Egredictar virgaderadice teffe. imp. 25 f 43 M10 f. 48 mar 6 
Dominusafcendet fuper nubem lenem imp. 126.f99.n,10.f:108.1.20 
Gloria L'ibani datarci, decor Carmeli gr Saron. imp.128.f. 15251023" 
Verèin-pater nosier cs. iP +139» f. 385. #41: 
lerem. ; "I 
LI "D gamvigilantemegovideos imp: 148. f. 5420: Is a 
20 Subomni ligno frondofoty prohlernabaris meretrix impra k ; yA 
4 Nolite confidereimverbis mendaci, dicentes templum Dei Ceci 
[680.25 s ag Ji 
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24 3 Ficusbonas, bonas valde , ficustualassmalas valde. imp. 132. fol,245 


num. 16. 
“po 
2 20 S Ponfabo temibi in fide.imp.141. f. 420m.9. ; 
P Habac. 
FS EusabauSiro veniet,& fantlus'demonte Pbaran. imp. 125. f. 90 
3 16 eda: aus inoffibusmers ec. imp.x51»f.605.1.8, 
Malac. 
2-3 Q Vis poterit cogitare dicm aduentus eius? imp. 151,:fol. 615% 
num. 27. 
Matth. 
F. L Iber generationis Tefu Christi . imp. 122.f. 10. #20. 
I 25 Non cognofcebat camydonec peperit filium fuum . imp.1x7. f. 125» 
$ 23 Si PE Berici te, tenebra funt ec. imprefa 135. folio 324» 
IO 16 Fflore prudentes, ficut ferpentes, e& fimplices ge. imp. 146. fs 510. 
m. 7. 


24 12 Rcfrigefcet charitas multorum: imp.132 fy 243.0. tt. 
25 1 Simile cft regnum Celorum decem virginibus. imp. 133. f. 264. n. I2. 
Ibidem. Exierunt obuiam Sponfo. imp. 149.f. 582. n. 34. 

25 5 Domitauerunt, gy dormierànt. imp. 133. f. 166. n.16. 

25 9 Ne forte non fufficiatnobis, & vobis, imp. 148. f. 558.126. 

25 24 Metis vbi non fominafti. imp.142. f.449.n. 35. 


Luc. 
1.3I F Cce concipiesinvtero. imp. 125.f:90.m 30. 
1 35 Spiritus Sanétus fuperuenietin te & c. imp. 125. f. 82,8.13.14. 
1 38 Ecce ancilla Domini, fiat mihi c&c.imp.125.fn.19.20.21. 
2 21 Quod vocatum efi ab Angelo ee. imp.122.f.14.n.30. 
3 16 Non fumdignus, foluere corrigiam calceamentorum eius. imp.14x.f. 
430 n 34. ? 
7 16 Accepit omnes timor imp.138.f.365.n6. 
7 37 Eratmalierinciuitate 


peccatrix. imp.132;f.246. 0.18. 
Tto3 Ibidein. 
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Ibidem. Vtcognouit, quiui.f.25 0,25» 

10 38 Intiauit IefusinquoddamCaftellum &c.imp.133 f.267.#.18. 
10 41 Martha,Martha sollicitaes &re. imp.133.f.270.n.23. 

Ti 22 Beatusventer, quite portanità (imp.128.f.148 n.16. 

12 35 Sintlumbiveftri pracintti.imp.149.f.581.n.31. 

23 43 Hodiemecumcrisin Paradifo. imp.1297.fir 30:24 


-loan 


4 18 Vidixitmibiquacwng;feci. impirza fon gBniare 
$ 12 Ego [um lux mundi. imp.135-f.314.n.7. 


° Ad Corinth. P. 


9 26 E” autem fic curro, nonquafiinincertume. impirsa.f.627.n.1% 


Ad Timoth. P.. 


z4 F Ilios habentem fubdito scumomni caftitate. imp:149.f.578.n.20» 
IE Viduaindelicijs vinens, mortuaeSt.imp.150.f.598.n:27. 


Ad Tit. 
212 S Obrie, infle, &» piè vinamus,imp; 137: f3 50m: 13.: 
Ad: Heb.. 


10 5 Oftiam, er oblationemi noluifti; corpusantem:aptaSti miht. imp 
129: fe 1840. 29» 


A pocal.. 


4 3 E! iriseratincircuitu fedis fimilis-vifioni Smaragdine.impa24F19 
s num, 29. 5 : Í; 
5 5 XicitLeode tribu Iuda radix Danid: imp: 123:f.46.0, 16.67 imp. 1360 
337.n.22. : a 
7 9 Viditurbammagnams quamdinumerarenemò poterat:imp.132-fol.633 
num. 22. 
8 14 Dealbauerunteas in fanguine Agni. imp.rqrifigri.mina 
12 2 Cruciabatursvi parcret.imp.128.f.1 591.37. 
17 4 Hicum Agno pugnabunt, e Agnusvincertillos imp. r26.fi3 gims j, 
18. 7 Quantum glorificanit fe, tantumdateilli tormentum , ço isni 
151-f.612.0:25. 
19 7 Gaudeamus exultemus; quiavencruntnaptie Agni 
num, 9» 


$ EEEE 
ooo 
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SS 


DELLE:COSE PIV NOTABILI, 


(he in questo Libro fi contengono. 


A 


cAbbruciare . | 
® Allantè fe abbruciato a 
impir} $} fzor néni. 
# Vfo antico d’abbruciarei 
i vürts 
Abfalone. 


iÍ Quanto bello imp.139.£, 


MERITI ULI 
cadaueri,, 


389.020; 
Acqua. 
Se polfa refilterealfuoco:imp 133.f0l.285. 
num. $ 1. 
«Adoratione : 
DegliEgittij. imp og} f48rn.26. 
Adulatione. 
De Poeti. imp.149.£.573:n 15 
. Agata, 
Non menòrcafta; che bella.imp:134.f:306. 
num. 34. 
Perchefon rifanata da va Angelo quivi. 
num; +5; 
Sua purità marauigliofa . ‘quiui.n.26 
Percheritrofanelia ifciarfi medicare quinti 
Quante gode fe de’ torme Dr quiut.n. 27. 
Se beata ne tormenti gamı f 308. a8: 
Sua fortezza quale. quiui.; 
Esépi,chedaliafua vita fitia aggono auiii, 
Col fuo velo ife: refilte alfuocor:quiuì. 
num. 29 
Agnello) 
Il noftro Dio Perebe:chiam 
IMp. 1362f33r n 10, 
Spofa dell agnello;quate quini: £.332:0.t1, 


ato ‘agnello. 


Agnelli nel campo di Chrifto quanto forti. 
quiui, f.337.,n.22. 

Soldaridi Chrifto perche agnelli. quini, f. 
338.0. 24. 

SoAgnefe 

Seli quadriilnome di Diamante. imp.136: 
f.330.n.7: 

Quanto bella di corpo quiui.n.8. 

Suoi ornamenti. quini. fiz ztn: 9 

Eletta fpofa dell’ Agnello.. quinis 

Perche datole queto nome quiui. 

Sua fortezza quanta. quiui. £. 332.0.1%% 

Come da capellicopertà.quiui. f. 334. 

Perchequal chioma dileone. quiui.n.2r, 

Vani peofieri de fuoi amanti. quiui. f. 338. 
num. 25. 

Se da gli anni impedita quiui.f. 341.30 
Quanto s'vnilfe con Dio. quiui f.3 42.033; 
- Agostino 

Turto di fua madre 1mp 143 figso.n 19. 
Qualparto d'Elefante quivi f 463 n27. 
Honorato per conto de l fuo padrefpivitua- 
le. quini. n. 19 
Perchefiglio delle lagrime, quini. fol:465. 
dum. 33. 
Agricoltori . 
Di'chéladati. imp. Hp fi:9.n.r. 
Secangino la natura delle cofe: quiui.n. 2, 
Fatti Regi quivi. far. n.5. 
Ragrscole ra. 
Suoi ef tti marauigliofi imp.12:3 fr39n.1. 
Sesbene dali’ Agricoltura fi argomentt la 
Politica. quint. £4004 í 
Differenza tra lamercantia,e l'agricoltura. 
quini. AEA Se 


Tauola delle tofe- 


Se fipreferifena'Regai quini. f 41a. 6; 

Scrittori dell’agricoltura. quini . 

Diligenza fe poffa efer fouerchia nell’agri. 
coltura. quiui n.7. 

-Mrce dell'agricoltura come vfatà colla Ver- 
gine quini f: 156.n.37. i 
Agrippina: 

Quanto preftamente defideraffe la dignità 

del figlio. imp 144 fasam 25. 
Alciato + 
Efpofto. imp. :28£143.n.6. 
Alzines 
Che vecello fia. imp. 128. fr4a.nt 
Sè delmare amico. quiui. i z. \ 
Se del conforte amante fedele quiui.itize: 
Fauole, quiui.f r42. 
ua voce quini: n.4, 
Architertura del fuo nido; quiti. n.7. 
Come chiufo , & aperto. quiui. f. 144». 
Giorni Alcioner quali. quini 1,8, 
Allegrezza, 
Delipadre di Stratoniéa .. imp. 127: fi 124. 
num ig. 
Della Vergine. quiuf: n: 15. 
Aleffandro Magno. 


@ue guidato dë’ Corui.imp 152. fiéa:.n3.. 


Amore: 
Di figlio grande.imp 128 #161+n-40 


Se maggiore di Dio verfo fua madrfe.quiui.. 


Amore di. Rè verfo di figlio 
23I.M.za, 
Lodi, &epitetid’amore. imp: iga. £ 240, 
num, 4, ; 
Proprietà fue. quini. effetti: quiui.. 
Somiglianze. quiui . n. 6. 
Suoimembri quivi, fi rgh n: 7; 
Specie diuerfe. Quiui 
Metafore. quiui. 
Humano s’intepidifce, quivi: £43. n rr, 
Amordi Quintino, quale . imp: 134. fol; 
293 n 8. 
Belle conditioni:d’amore: quinis fiago; 
Dum: 12, 
ae faccia cofe grandi. imp: 137; fol:357: 
num 23 
Forte comelamortein qual maniera:quini. 
fi 359.03». 
Se fuoco. quini. £. 3 60. 0:33; 
Di quanta forza, erefiltenza. guini fi 361 
NUM 34 
In'effo quanti gradi. imp: 139.£°393.n28; 
Ja che notati. quivi. n.30 
‘Sacra d'Amore fcoccata da morse, imp. 


imp. gaf 


148 É sss. nim sn © DU 
Se più.coftante,che Itimore.imp: i go.6596 i 


num, 23, Koan 
nek o. 


Origine füa. imp. 124:f. 59M i- 

Vfo appreffo a' Romani:quiui.n:m | 
umero de”tolti nella rorta di Gann 
quiui”, 

Officio de gli anelli. quivi. f.60y n. 3: 

Perche portati da Ariftotile» quiui. _. 

Perche dal:Senaro Romanotdepofti. qumi 

Se feruiffero'per fitîllo.quiui.n 4. 

Perche fegno di dignità. quini. f. 61.161, 

Perche daro’a’Dotrori;& a Vefcoui quii 

Se numeratofràJeinfegne Reali, quile 

Se di fponfalitio fia fegno . quiui. n.7» 

To qualdito fspongaè quiui. n; 8. 

Sefegno dilibertà. quiui f:62.n:9: 

Di memoria. quivi: n: 10- j i 

Scarabeo neglWanelli de’ foldati; e perche 
quiui.n. 12 alcre figure. quiui 

Anello marauigliofo di Pirro. quiui. ni 

Altro di Carlo. Vi quiui figa tn 

Vfo cattivo dell'anello quivi. n.14 i 

Seineffifileghino fpiviti quivi. | 

Gemma fe bene vaita cò anello. quini Mh 

In qual dito fi ponga. ampi 133 F ggati 

gelo), 7 

Perche mandato al.a' Vergine, imp. ajh 
87 nrz. 

Perche non à Giofeffo. quiui:m 23, 

Perche follecito in partir dalla Vergine 
imp. 128. f 147:m 2 m 

Perchèa canto.di Cecilia». imp: 13784 
num, 8, 7 m 

Qual forma fi prendano. imp: 146:£5 
num. 9. Ne 14 

Perchepercuoteffero la Spofa.quiui: is 
num. 17. 

Percoffeloro-fe fauori ; quini: n: 1%. 

Noi perche noncorretti da gli Angeli q™ 
ui, S 6021. i i 

Perdita de figli fe'di:doglia agli Angeli 

uiui- f. s2 z. n.35 ' s 

Setegli Angeli fia differenza di felo. iwp 
147.f 3n naz 

Canalleriadi Dio: imp: 152: fi 626. Ada 

Apparitioni Angeliche a:diuesfi.1mp. 
f512..13, 

Anguiile, 
Da che generate; imp. 149:f. 966: M3r 
Anima. Ped’ Purgatorio» NIE: 

Se s'habbia da preferire alcorpostriz. pos 

27.3» h 29, 


Più notabili e 


Voione,chedeue hauercon Dio.imp,137. 
f.3°6 n 26 
Qual’anima fimile alla cavalleria. 1mp 
144 F 486 037,0 i; 
Anima del Purgarorio fe da ‘Angeli tors 
mentata 1Mp 145 f 517 Mi 24 
Animali. j 
Picciolifepiùfapienu imp.1a7:f 118. ti 
Voce de glianimali terteltri quale fia.1mp, 
133.f:3 9.1. ” 
a cadaueri d’animali,che nafca imp 140. 
t 403. n 8 Í 
Animali, che nafcono dalle frondi. imp 
1.9 È.565.n.2. 
itre, - 
Se nate da fiondi.imp 149 f 566. N3 
Antcbua . 
Bella. imp.133,f 290. n 59. efpofta. qui- 
UL n. 60, altranonantefa. quiu. n. 61.7 
Antipana . 
Di varie piante fiadiloro. imp. 149.f. 568. 
num ó } 

S. Apollonia . 
Fcenice,eperche 1mp.140.f 404 n.13 
Perchelefuronocauazii denti. quiui £,405. 

num 14 T 
Lingua perche non tagliatale, quiui. 
Come facefeo ficio didenti. quiui. n.35. 
Quanto alki nente: quiui. t 406. 

Suoi denti interni, quali \quini. D;16 
Quantodi dentro ben fornita. quiui.t.408. 

num. 20, 

Suoi denu fpisituali, quali. quiui, £.412, 
num a8. 

Più volte martite. quivi. 
Suaconft:nza.nelle fame quiui.£ 4: $an. 35. 
Apperii, 

Naturali quali più porenti imp. 143.£451. 


num.i 
Applauf. 
Di Marcio. imp. 31. 0. t.214 D 37. 
Aquila. 
Come proui i figli imp.14; £459 mn 19 
rcha.. 
Gemina già del Tempio. impas £64 n.161 
Figusa della B, Vergine. quant 66 n 20, 
Di che fimbolo IMR 141.0 423. Ne 7e 
Qual valo d’oro imp-1,52.f 631019 
a Arcbiesto» 
Duearchitetti, che difero. 1Mp:-134 £.305. 
num 16. 


Tali Dio,&.il Mondo; come, quini n: 17. 


Ardire. 
Buono qual torre fimp 139 
Arte. Ada 
Se di vutti glielementi fi vaglia . imp.asI. 
f 602.1 ii 


£ 389 n 26: 


Artemifia. 
Inchelodataimp.1j0' f sgo:m ir 
Maufoleo da teiperthe fabbricato. quiut. 

Afpettatione . Agli 
Della B. Vergine felta del fuo cuore» imp. 
i .I3% n.15 ile 
Perche cantina fpirituale “quini. : 
Perche fimilealla vindemia quivi, f. 128. 

Afuniione X 

Quante fefteinfieme nell’affuntione. mpe 
r0..fi rosi niro. È È 
Quanto gloriofa. quivi f srr-n. 3%- n 
a dea, AE n come quadri.alla 
B Vergine. quiui f 2x6.n.39. 
dit} Affiage . 
Suo fogno applicato a Maria . imp. 137. fe 
133.8.;0. 
Auguri. 
Sciocchezza loro. imp. 1 52. £ 6214 s 
Lon bel cafo fcoperra. quiuis [ 
Auoltoio-. 
Suefatrezze. imp 125 f.77.m T 
Coftumi.quini. prefagi quiui. 
Parafiti perche chiamati auoltoi quiui. 
Suo odorato guanto acuto», € frauagante, 
_ quiui. n. z. 
Simbolo di che quiui.f7% 
Suo nido, e figliuoli. quiui. n. zə 
Se de figliuoli amante quini. 
Amoretra di loro quiur. n 4. 
Auguri} appreffo gli antichi quivi. 
Se concepifcano per viride! vento quiuî. 
Sc fegno di vittoria quini perche fimbolò 
dell'anno quini jn,6 
Se d’infelice augunio quiui rim 
f.60 n.7.fuperilitioni: quivi. 
; Bacco. 
Perche li fia dedigara l'hedera. imp. 150% 
f£s8snr. 
Perchefempre giouane. quivi.n.2. 
i Balia.. 
Coftumi, che della balia prefero diuerfî. 
Imp 143.£457 n. 4 

S Barbara: 
Fmchelodata imp: 2, fixS4.nitoi 
Di chidifcepola.quiui f345:n: 13 
Piùfapiente di lchù: quivi. 
Perche dipinta cò. vna torrein mano:quiuz, 

: Quan- 


edij. quinis 


` 


Tawla'\ delle č fe 


Quanto forte. quiui'n.t4. 
Triofodi Cibele alei più coueniste quini. 
A chiaffomigliata quini f 387 n is. 
Comehauefle torriin trè parti quivi. +3 
Vergogna da lei vinta.quini £ 388. naz, 
Fornita d’ardire fsg när. 
Sua fortezza; ne.dolori : quiui:fi39 r.rimzd 
E nell'amore: quini;f3vz:n 28: 
A gual grado d’amorearrinaffe quiui fol. 
393 130, i i 
Torre perche fua infegna quiui.f.394 131. 
Sua patienza quiaî:f;95 n:i34:08" 19° 
Perchefuggille iquiui, 
Saffo perchele deffeiuogo. quiui. 
Doloredell’ifteffa, quale quiui 1f396 n.35. 
Suo padre in chefimile alla}cera. quiui, 
num.36. i pi> 
Jüchedifferente - quiui. 
Bastone, 
Di vn Cinico quanto ftimato . imp. 133. £ 
260,154 í 
Beatitudine , 
Come dipinta imp.152.f. 638.n.29. 
Definita. quini, 
Se ripugnante:alla pouertà quiui . 
Bellezza. 
Se contrariaallacaftità imp.13 4f;z04inat. 
Quanto amata dalle: Donne. ‘ampi 136.f. 
340 n.28. j 
Da qualidonnepregiata-quiut f 341.131, 
Se poco ftimaca da Semiramide equini: 
Qual bellezza piaccia a Dio.imp.141.fol. 
429. 0.34. | 
Bene. 
Tutti a quanti capi firiducano imp: 134f. 
308..0.28, 
i Benedittione: 
Che fignifichi nella Scrittura:Sacra imp, 
1:5.£83.0.14. 
Bintà, 
De figliuoli da chi peruenga;imp.143-fol. 
458.0.15, 
DiS Ludouico quiui.n.t7. 

Bucefalo, 
Quanto:fpiritofo: imp:144:f469-h:1. 
Quanto del patroneamante. quiui.n 4. 
Currà detta dal fuo nome.quiui. 
Sua pofterità.quiuisn. sa 

Buffalz, 

Diffceltà:di navigare fenza di effa. imp. 
15r.h623 0.5. t 

Dıchitrouata. quivi. fol. 624 y 

Se àtempi di Salomone, quiui.f640. EEN 


Sé córoféitita nedtempi antichi. quivi, f 
648. 0.45. 
Veiforfa; fe la buffóla. quiui. fi 6s2i®5n 
: Catmo.\ 
Sua viaiqual fia. impirsa.fiogi. niri 
Pazzia dell'itetto: quiui. 
Calamitas i 
Sua viriu'fetonotciuea:da Salamone if 
isf 640 n 33 RÉ 650 n48 4 i 
Douenafca in molta copia’ quiuî. 
‘ quae) Caldo . vb 
Vn caldo fetiri l’altro imp 133. fol.376 
num?36 A 
Canibali. 
(Chi fiano, e loro-coltumi.imp 134.f 29% 
num ‘9° i 
Di che fimbolo gwiuis A 
, Catinà . 
Percantina) ches'interida imp.147 
num. i8. 


Esat 
Capellizito:taia > nevi 

Di S. Agnefe perche raggi folariimp.134 
f 33an. t6. ì a 
Lodati. quiùi. n.17. 19 Orani 
"Capelli maravigliofi di molti quini 10% 
DiS Agnefepreferiti ad altri delle'domi& 


a 7 FALE - 
Romane. gaidit s/n. 8, n 
‘“Sevittoriofi de’ nemici! quiui. sE 
Diche argomento’ diun rg: su 


Capelli déllo {polo perche lodati Dari 
14‘f443-n'23 a LD GIR 
Capelli perchehuomini giufti. quiti n 
‘Cepelli tagliari di.chèfegno | imp- 144% 

474:0. 13. i 


Capitanò i ; 
Accortezzà , &ardiredel gran Capitano: 
imp.r5:! F603. i3: i 


«Capitani perbual'cagioricamati, ‘0 (i 
d?’ foldati 1mp. 15 1.f.616,0. 55” 
Capo di Buòháfperanza, s 
Che luogo, & quantetempeltofo'. imp.15" 
f.63.1.37," i 
è ‘Copre . 
Suo lattelodato.imp:134,f.295.n,3» 
Se fempre febrititante quini, 
Sèga dellaMuafanità, quini, 
Complefioñe.! quiuit i È 
Suo Moff Tè cartiio! guinis cibo. qui 
A chi facrificaro*quiui 


ni 


«Camefi ferbifino. quivi. figé: nig. 


Bel cafo di due capre. quidi. 
Se foguette alimal ezduto quiui, ni é 
Fegato fuo fe nociuo. quiuî. 


Carne 


quiui, É 
OLG 


To 


ye cip 
$ 


fol.376, 


pF 29% 


7 fi <il 


mp+136 


nie Š 
doni 
e 
up 


Carnefe buona: quiuia +< 
S'habbi virtù contra ferpenti.quiui.. 
Sangue fuo ferompa il Diamante. quiui..© 
Peli fe vtili,quiui. f.197.m17:10" è 
Spine feloro gioueuoli. quiui; & ortiche, 
, quiuis lieg 

Se prefa inblronaparte:quiti,£ zoz-n.19.) 
Perche fimbolode gli: Angeli qumi: f: 30% 
inumizp, moo y 
Capretti di che fimbolo-. imp; 1445£:487% 

Nunn 38 i efisilo 


surf Capricciofo: 
Chefiguifichi. imp. 134:fi293.m4: 
Caprimuigo: 
Che animal fia. fera sota 
uo! coltumi: quiui nia mielsi ; 
omerubbiillatce'allecapre» quivia: 
Quanto le danneggi. quius. ) 
Di che fimboloi quiui.f.197: n.84 
Carbone + : : 
Di Ginebroiquanto.duri: ‘imp: 133. f.227 
num. 55, s 
Cardelino . 
Inċhelodato.imprr38.f363 n.2. 
Suo cibo. quiui. n.3; i 
Del cardo amico vguini: 
Suo colore. ‘quiui f 364% 
Generofo}é piaceuole:quiui.im4. 
Se volentieri (tiainigabbia:quitip, o n su 
Quanto!domelticomuiut: 
Mini@tro all’vecellatore. quiui. n; g. 745 
Dichefimbolo. guri f. i66. ì 
Carità î 
Semai fi raffreddi imp.13>.î r43 mii 
Se diminuita da pèga seniai quidi fo. 
246. Dg 
Quanto.neceffaria. impèrsa.f 637 n.29, 


GCaro%za, carfet; 

Perche Jodata.imp i080f 95.n.1. 

A chi cara quivi. 

Giuochi di catozze appo gliantichîiquiuà 
num. z. 

Di che fimbolo.quîni sli 
rretre nella Sacra Scrittufà? quivi ‘asi 
donetecon fegnodi carri tre aMi E y 
num: é 
erche sbandite: da Filippo Rè di Mice 
donia, IDIIN 

Carrerefe $ i lici Itri 

teleiniluimenti*di'fuipplicio | quiur, 

num. 7 

Dierudettàd figlia guini f 98.18) 
arozza Chinele quale, quinis 


sPih-hotàbili. 


Cafas È 
Salomonc:perche cafa diuerfa alla fua mos 
glie.imp..123. fitso:m19.. ||») _ 
La Vergine cafadelle delicie di Dio.quiu 
Se cafa di fe fteffa. quiui.f.1 52. 
Gaffature. 1 
Sea Dio difpiacciano. imp.122.f. 1140:22. 
3 Caffella'. 
B: Verginecomeceftello. impar30:fia.19 Ne 
sit farriati 
onsi? InbarmGastighii 
Di quefta vita febre efimera. impi1sr.f 610. 
nUTdvI 9. 
Del Purgatorio febreacuta;dell’Iaferno fe- 
bitericasquiui. 
Altrafomiglianza del item i quiui. 
Cafigliiprefentidi Padre}: quivi. del Par- 
gatorio,di Signore,dell Interno, di Giu- 
dicerquiui.. i 
Castiràà ; 
Seallettigli huormni'1mpirz4:f.304ini3z; 
Sevna folabatti: imp.(49.£.578. n.26. 
S:Caterina Martire. 
Perchechiamata.vecello.imp:138.f.366. 
num. $; : 
Simileca gli Angeli quivi, 
Latte-della fua ferica;che-fignificafe:quiui, 
F367: mrz. 
Sedi S Paolopiù ammirabile: quiui. 
Quaffentetiquivi f70.m 16 
ua fapienza marauigliofa. quini, £371 
Hum: 108 t 
Numeröde füoianni miftetiofo quiuis 
Quanto: hRmile, quivi miao: 
Sénobile awiu y 
Quanto bella quiui. f 372.0213 
Sue ricchezze, quini. p;23. 
Tamosefitia <aiini sza 
Qualmonte Olimpo. quiui.f 1:73 /nma% 
Sd? predicatione; quale: quivi £374.n/27, 
Io che fimile alla Madredi Dio. quiui. 
Maettra del'mondo. quui f: 3 75:0297 
Suo corpo perche portato ‘fepra il Monte 
- Sitiaî quis), 
Goatefà Gel Cielo e della.terra per S:Cate- 
rina quiuk n zo 
Se di Mosèigij mittore. guini f.i76 N31. 
Quante corone meriti.jquini 
In che fimboleggiata dai Gardelino. quiuî. 
1-33 ) 
Corona fua fe eloriofa. quini. f. 377. 
Come fi dipinga quiui. 
Sua dottrina in che maravigliofa. quiùi, f 
378 n.35, S.Cas 


T'auola delle cofe 


S.Caterinadi Siena. 
Inchefimboleggiata.imp. 145: f.49z:nar.? 
Se fiore dell'altro mondo quiti £494:n:12. 
Per feguitata da fuoi più ftretci congiunti, 
quini . 

Ne fi lalciaffe vincerda parenti quiui f 496. 
nun. 18. 

Qual Colomba d’argento fra le pentole. 
quiui f 497.019 

Perche pofta a feruir nella cucina} quiui, 

In'età molto tenera preuenuta dal Signore. 
quiui.n 20, 

Se accelerato in lei l'vfo della tàgione. 
quiui. 

Perche fopra il Tempio leappariffe il Sal- 
uatore. quiui f. 498. 

Se il Saluatore dicelle l’officio conlei. qui. 
ui. 

Sua humiltà quanto grande. quiui.n.za. 

Segrata quiui.£499 n: 23 

Sua mortificatione quiui. 

Terra difpofta alle mortificationi. quiui. 
num. 14. 

IH Rè del Cielo fegelofo dellacoronacon 
Caterina. quiui.f.100.n.25. 

Coronata fe infuperbilfe. quiui f. sornas, 

Suocuóte cambiato conquello di'Chrifto: 
quiui. f 50 . n.30 

Sehauefle l'originale. quini.n,3 1. 

Se di Chrifto faceffe preda, quini, £ 503. 
num 32. 

Se monftruofa, quiui f.504.n.34. 

Se vnaftella cofa con Chrifto}: quivi, 

Suo penfiero quanto amirabile. quivi, 

Somiglianza fralei,e la Granatiglia quiui, 
num. 37. 

Se predicaffe. quiuî. 

Quanto diuotà del Santiflimo Sagramen» 
to, guini. f.505. 

Quanto maranigliofa,e mifteriofa, quini. 

Cauallo. 
Sua bellezza. imp. 144 £4/9.0.s. 
Leggiadria. guiui. 
oclinatione al combattere. quiui. n a. 
Comes afuefaccia alla guerra. quiui. fol. 


49. 
Perfonevccife da’ cavalli. quiui. 
Ambitione quiui.n. 3 
Veghezza d’ornamenti quiui, 
Marguigliofo di Giulio Cel. quini, f.470. 

num, s 
Caualli morti peramor del patrone. quiui. 

num. $, 


Gindicio di Galba pertrouarschi foffepà 
troned’wn catiallo quiui.f.471, | 
Pazzie di molti verfo i caualli. quiui.n. 7. 
Carne di polledrofe inamori quiui n.8. 
Stitia!di:canalla:da chiamata. quinis 
Caualle de polledri amanti Quiui.a;9, 
Odiano P’inceftoquiui. obbedienti, quilli 
Caualli;iche danzaniano „quiuis ES 
Caualla comes’innamori di fe Reffasquiuk 
Rimedio. quiui. R sil pa 
In che fimili alle donne. quini. £47 40Mt 
Anima finta come affomigliata a cauallo: 
quiui:f485.n.35. ñ> 
Caualloin che lodato quiui.f 486. 
8. Cecilia i 
Percheftella. imp.137.£. #7: De7e ion e 
Se imitatrice dell’amor di Dio.quiuifigéi 
Se feconda.quiui.n 8. tsi Q 
Perche ftella dimare; e ftella di Cielo.qui 
Ui. n.9. 
Seardente nelimare.quiui:f.349:n.10: 0 | 
Più amirabile nelle nozze, chenél matti 
rio. quiui.m. 12. BD 
Qual fiaccola ardente. quiui, £,3 500,18 | 
Ben’ ordinata quiui 
Ardore,e luce fua, quale.quiui. n.14 
Quante corone acquiftafle. quiu. 
A chi preferita quivi. f 351.m.15+ 
Sua mufica quale. quivi. 31% 
Se haueffelaboccanel cuore quiui.f,3534 
17, : . 
Perchefimileagli Angeli. quiui ns $.. 
Come nou diftratta dall’Angelo quiuk 
353 N 20. MI) È 
Se nel cuore portaffela Croce, quiui,f.35# 
num 21 


i 


i Cedro. ssai 
Sue qualità applicate a Maria VerginedMP* 
126 f. 104 n 20. 
Cera» 
A chevfata imp. 139 f£380n.1. Mi 
A.cheferuiffe nelli antichi têpi. quini ™ 
Materia di fcriuere, quui. 
Stracagema nella cera. quini. f. 381 
Dachi fcoperto.-quiui. one 
Se inftrumento di maleficij. quivi 0.4 ssi 
Imagini di cera di che fegno . quini fgs 
num s. isti 
Sigillo di cera di Salomone quiui » 
Cuor diuino dicera quiui. 
Cefare. imps 
Come rompeffe lefercito di Pompeo i 
136 f3 0D. a8. 


5. chio 


ni. 
Josquis 


9 i 


ji mart 


agel 


imp 


bia» 


3. Chiara: 
En che fimboleggiata imp.147.f.f3@tt10: 
Belliffima perla quivi f:53t msi } 
Chiamata luce quin n.16. 
Alfiera della B Vergine quivi. f.$32,m17. 
Da chi veftita. quivi. f 5 3.ni20; 
Quanto volentieri fi facefle Monaca:quiui. 
fa 33.012. 
Ad Abrahamo paragonata quiui. 
Quanto mortificara quiui.£.537.n,2% 
Se délla:powerrà amante. quiuis 
Sepiù di $-Francefco. quinis 
Miracolo del paneaccrefciuto. quiui, 
Sua confidenza. qüiunis 38: 0129: l 
Comedifédelfe il Monattero da’ Mori. qui. 
Efempio.d'Oza; perchemomlafpabentafle. 
*‘quivizn. ibi - 
Sua virtù marauigliofa. quiuton.ĝr: 
Perche porta del Paradifo quius.,f. sre 
China: > 
Paefe fuo quanto maranigliofo, 1mp: 126, 
f.98.119- e 
Chiome . 
Perche fignifichino ledonne vergini, imp. 
1431 f:443 Diz4 


3 Chriffina. 

Suo trionfo quanto gloriofo imp. r4r. fol 
4r N «<. 

Come vittoriofa € Apolline . quini f rr. 
ni14.fepiùchel’Arca di Dagon. quiui. 

Sua vittoria quanto gloriofa. qutul, t. 433. 
DUTE z4 

Suoi varijtormenti . quivi. n (17, 

Suo corpo qual palo fecco\quiui f4z4 n.18 

Anima qual:Colomba a lui legata quiui, 

Perl martirio fciolta . quiui. 

Se faceffe morte da Angelo. quivi nzo, 

Etimologia del fuo nome. quiu f 45. 

Suortormenti quanto graur, quiui, £ 426. 
num: 23. 

Simile a Chrifto quiui n'e. 

Se fciolta da Dio quini.mas. 

S'hauefîe faeniicorsiipondentialmome. qui. 
ui. F4:7 n26 
omecompagnadi Chrifo: quiui f 418, 
nun. 


x oue rimafte quini. mrg. 


t 
Perche non 


rerchelodati. quui f.429.n. 30, 
bpitdi, quin. 

Sue orme quanto. lo 
num 3% 

Suo corpo oue fi troni guini, £ 432 3A 

Ghrir 


norate. quini. f. 430. 


Più notabili. 


Chrifto. Pedi Dio, Maria Vergina? —__ 
Se difprezzaffe lanobiltàimp.rz2.f15 1t 3% 
In lui feognicofa miracolofa. imp. 123. fs 
45 14. daga 
Se radıce,e fiore. quiui. f 46.0.16 | 
Perche fi dica nato dalla radice.quiui f 48: 
numi 2.2: P Da 
Perche non figlio dello Spirito Santo. qui» 
Ùig fi8a n. va: 
Funicello con nodi.imp. 126. fsotm 15. 
Verbo, perche dato pernome al Saluatore i 
. quiunfi rioni 33 x . 
Sollecito.ad ‘entrar nel ventre verginale. 
imp. 1:8.fir46:n 12: j 
Se più di moi fteffe nèl ventre della Madre. 
quiui: fr +7 n. 14h 
E quanto più lungamente quini. fey a&i rfe 
Per nafcer fe fi facefte forza quiui n 16. 
Come veltico dallaVergine.qui £i154.0.27= 
Carne della Vergine; fe carne di Chrifto» 
IMp.130.f.310.n.29. 
Quanto godeffe della gloria della Madres 
quini. fz14: n:37; 
Perchechiamato luce,enonfole imp. 135s 
£.314. n.2. $ 5 
Verbo diuino come generato . imp 144.f. 
480: m2$. 
Quanto defiderofo diftar con noi. impì 
145.f 49n nire 
Ciambelotto . 
Di che ficomponga. imp: 134 f 297.7) 
Gielo 
Softanza del Cielo quale: impi122. fol 304 
num 59 i 
Se incorruttibile.quiui.£.3 ‘né. 
Materia fe dinerfa dalla noftra. quivi £i3xì 
num é., 
Cagioni di generationi in Cielo quali. qui» 
ur n 64. Variazione in Cielo quivi.f 33. 
Dritta via di caminar al Cielo,quale, imp. 
t4t.i 429 N 29, 
ten SEP fenza parola. imp. 147, 
LOLL DIS 
Strade diuerfe perandar êl Cielo RE PRESA 
POLHA: ge 
s Cigno i 
Se dell’acqua amante. imp:12:.£168.fte 
o canto quiui nz, 
Se piùfoaue vicino morte quivi. 
Perche fimbolo de"Poeti quiui.f 170». 
Come prefo . quiui. 
Sv icaza vitio.quui ms femanfueto quini» 
Se viccosioto dell’ Aquila.quivi,n 6: 
Di.che 
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Dichealtro fimbolo. quini. Eryr Te 
ome mondo tutto: quini.n.8, 
Cilicio, 
Di chefatto,e perche cosi detto . imp.13 4. 
f. 197.07, 
Cleopatra. 
Di che lodata imp.138.f.374 m16: 
Cognitione:. 
Di fe ftelfo vtile. imp.144. £477\n.19.&£ 
479.0 22. 
Quanto difficile quiui £.478-n 2o. 
Detto di Talete à quefto propofito iquiui, 
Sefacciabello quiii fi4Son.z4. 
Sc vtiliffima alle donne, quiui.f,48r:m.26. 
Gillo. 
Di magnanimo, quale. imp. 139.f. 389, 
oum. azr. 
Collo dritto di chefimbolo, quini. f 390, 
num, az 
Colomba . 
Giuochi di Colomba. imp. 14t.f 417:0 t. 
Di che fegno. quiui. 
Quantofedele al conforte: quiui: fe aman- 
ce. quiui. n. a. achidedicata quiui. =° 
Spirito Santo, perche informadi Colom- 
ba. quiui A 
Se de'figliamante quiui £ 418:0 3 
Quanto feconda. quiui. 
Di chenonfi doglia. quiui è ni4. 
In cheda imitarfi da noi .quiui 
Sepacifica . quivi come meffaggiera cor 
lettere. quiui. f 419 n.5. 
Anco fenza lettere quini: nith ig, 
Di che indicio . quivi . 
artenza feinfelice augurio. quini, 
Se nuntia di pace. quiui. 
Di male augurio quivi. n.7, 
Di che fimbola: quini i 
Demonio fe mal.in.torma di Colomba. 
quiui.f 4.0.n 8, 
Chiefa perche chiamata Colemba . quiui, 
num g; 
Come fimbolo di vergine, quiui. 
Valo della Sant fina Euchariftia ; perche 
in forma di Colomba. quini: figi nn.to 
Sua proprietà quIuI.t. 424.0 19. 
Lodata imp. 146 f «07.n.1, 
Se cibo buono. quini. fuo volo quanto've- 
loce. quiui. fecondità quiui. f $08 n 3. 
Di ghe fimbolo guur fedelta quiur, 
Bellezza. quiui. n. i. perche fimbolo di feli: 
cità. quiul, 
Se per inifegaa negli eferciti, quiui. 


Se della nettezza amanti quivi” n.6. 
Simplicità fua inche confiita. quiui fisto 
Gemito come loro:conuenga. quiti; f. 520) 
num. zt, i i 
Colomba; e Rondinecome da imitarfida 
noi quiuis pi j 
Quanto perfpicace d'otchi imp.148.£:559 
num 28 TE 
Adopratane' conuiti;quiui;f.563 n°36 
Colombe. 4 i 
Comeimprendeffe figran viaggio impajs? 
f.647.1.43: À 
i Colonne: j 
Di Salomone; che fignificaffero x imp. nés 
f.165.0,48. ; 
Dichefimbolo-impi1zs.farrim.ese n 
Gambe dello fpofo come fimili aicolonné: 
quini: f. 5234 mm pimiv iig 
Concertione -D iz ISTE 
B. Vergine priuilegiava ‘nella concettione: 
Impitazif.8. n.17. | 
Immaculata fe conueniente, quini. f1% 
num. :0. 
Primo foglio + quini:forrinzir; Ir 
Se con macchia, ò fcancellacuresquiui» 
Concertione del Saluatore quanto maranis 
gliofa imp 12:f.30. fo. 
Condenfatione. , 
Stelle nuoue fe per fola condenfatione. for 
mate. imp 122.f. 7 n.55. 
Condenfazioni di più forti quiui fol49- 
num. 57. pi 
Cigioni di condenfatione nel Cielo quinti. 
num, 58. 
Con frere, 

Chi non fi conofcefe inuecchi . imp, 144 É 
šo num.25. hi 
Chi fi conofce, fe ringiovenifca. quiui -£ 

41 n.26 
Conferuatione . 
Propria di tutte le cofe create. imp.33.È 
»79.num. 40. 
Constellatione 
Tocafadi Zaccaria benigniffima | impura 
fitos. 0. 17 
Contemplatione . 
Semplici atti alla concemplatione.imp.1463 
f.507 bia. 
Continenza, 
Dono di Dio, imp rar È 4:0. n.9. 
Corpo . 
Se ceppo dell’anima, imp: 141. fol 416: 


num. 2% 
Cs- 


Più notabili. 


; Corona: } 
Del Signore quante fpine haueffe. imp. 145. 
fig n3: Tet 
Tn qual fiorerapprefentata..quiui. i 
Regi fegelofidellecorone quiúinfol:499. 
num z5. "LA 
Cotosa di fpine] quanto; pregiata. quiui.£, 
500.0. 26. pi 
Corone Regali di quanto tormento, quiuî. 
Coronatione » È 
Di Regina quanto gloriofa. imp.130: fol. 
23». D.}2, 
Se più, che quella del Rè fteffosquiui n 33. 
Gor fo: i 
Quanto veloce da noi firicerchi.imp.152. 
£.627.r$, 
4 Coume. 
De Babilonij imp. 131. f224.0 7: 
De Tartari. imp. 133- £ 258.0: z. 
Antico di donneamanti:imp. 41, fol. 430. 
num 3z. 
Barbaro nell India imp.150.Î.598.n.27. 
Creature. 
Deftinate per ornamento della Vergine. 
imp.128.fa6..n.39. 
Crefo. 
Perche preferiffe la pacealla guerra. imp, 
143}.Îî.460.n zI. 
Croce. 


Quanto degna di riverenza. imp.145.f 492. 
aum. g 


In che differente da gli altri inftromenti 
della Paffione.quiui n 8, 
Se ancora in Cielo. quiui. 
Cuore 
Sciocchi one habbiano il cuore. imp. 137 f. 
35: N, 17. 
Dagon 
Perche non ridotio 1u poluere. imp. 141.£. 
4L N. 14 
Perche non cadeffedi giorno .quiui.f 423. 
num 16, 
Di che fimbolo. quini. num. 17. 
Dan. 
E: Efraimo perche nonfegnati. imp 152 £ 
635.0, 26. 
Dannati. 
Con füroreda Dio puniti. imp. ts. f 609. 
num 17. 
Dardo 
Angelico qual penna, e perche. imp 148 
Essa, is, 
Thi con dardo lerine quisi. 


i Danid. >. 1 
Suo Regno perchefelice. imp. 192. £. 636% 
num. 27. 
Demonio + LEE 
Suoi occhi perche fimiliall’Aurora. imp: 
135-f. 324. n.28: à 
Perchechiamato Mergo.imp. r43. f0l.45 fo 
num. 9. 
Dente. $ 
Dolordidenti quanto grande. imp: 140. & 
405. NUM 13. á 
Perche dati all’huomo.quiui n. 14. 
Diche fimbolo. quini n.15. 
Searmi del Demonio. quini. f. 406. 
Dentiinterni, quali, quivi. n r>. 
Denti rari,chefignifichino . quini. fol 40%, 
Dum: 18. í 
©ue non neceflarij. quivi .n. 19: NM 
Denti dello fpofo perche non lodati, quiuis 
Temono il ealdo: quiui.n. 10. 
Denti belli, quali fiano . quini. n. z1. 
Peccatore perchehabbia cartiui denti. qui» 
ui nizzi 


Perche diftinti. quivi n.23. 

Picecioli fe lodati quiui. n.24. 

Se aiutino la fanella. quiui.f 412.027. 

Chi fia nato con denti. imp. 148.£f.556.,0237 
Defcrittione . 

Di naufragio. imp.iz3 f.250.0 25. 

Di cauallo perfetto imp.14.f 468.1 

Dei fuoco. imp. 132.f239.0,3 

Detto, 

Di Amore quiui f 24004. 

Di fenice imp.190/f.399: n. to 

Della Girandola. imp. : 51- f.604.1.6% 

D: Talere.imp 144 £.478.n 21. 

D'Epicuro. quini f.477 m23. 

Di S Terefa.1mp.148 f. $57: m 25. 
Diamante, 

Qual fole fra le felle.1mp. 136. f. 327. E 

Perche ftimato. quiui . 

Quanto duro. quivi. 

Di che Troglifico. quini. 

D: che fimbolo. quim, 

Sue virtù. quini. nà. 

Se da altro fimile perforato. quini, fol. 32%. 

num 3 
Comeintagii qu. n.4 
Sua poluere fe rompa l’alere pietre. quini -f 


29 R-: 4 
Se nerw co della calamita. quiui.n.s+ 
Se contra veleno. quiui 


Se nulla Scrittura Sacra nominato fra leg& 
ma Quiliano Se 
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Seceda al fangue d'animale". quivi. 
Se lifteffo,cheil Diafpro quiui.m7: 
Digeftione . 
Trè digeftioni all'anima‘ neceffarie. imp, 
140.f 4070n. E8. 
Digiuno, 
Perobbligofedi maggiórmerito impaiz9. 
i188 n, 36 
Differenza. 
Fraimali del corpo, ele infermità dell’ani- 
ma imp 144 f4/9022 
Fra morti,efepolti.imp.149 £ 579: m27: 
Tra l Auftro,e la Tramontana imp. 150: £, 
$96 Mcz 
Tra l'amore, e'l timore quini- 
Diletti + 
Terreni inchefimboleggiati imp: 134tfol. 
300.1, 15 
Spirituali quanto grandi quini f;301.15. 
Dio. Vedi Chrifto. 
Se conueneuole; che prendeffe carne dalla 
Vergine: imp: 135 #:84n.17. 
Se più,che da vn’ huomo,quiui. n 18; 
Perche non prendefle:carne del tutto nuo: 
ua quiui n.24. 
Carne prefa dal Verbo, quale, quini: fol. 88. 
DUM zs., 
Quanto picciolo nelwentre di Maria imp. 
IL: farg Mte. 
Cibodi Dio,quale quiui f 128.n 10 
Detra, e finiftrain Dio,quali imp 130 fol. 
199. n.10 
Già afpro,hora amante. 1Mp 136 f.;30. 07. 
Comecombatta 1mp.147.f 533 n 20, 
Difcurdia 
Quanto nociua.1mp.139.£;83:n.6 
Difpuse 
Seoccafionedirifie imp.138 £378.n.36. 
Dolore 
Rimedio a dolori colici.imp.148,fol 5451 
num..6. 
A Doni. 
Spontanei quanto graditi. imp. 145 £0l.438; 
num 22. i 
` Donna . 
Vicina al parto.come fignificata. imp, r22, 
tóni 
kefurrettione perche prima riuelata alle 
donne. 1mp.135 £87 n.23. 
Dopnahonetta fe dee fermarfi per le ftrade. 
Imp r26.f.109,0.30. 
Adornar donna quantovi voglia.imp. 129. 
d183.2.28» 


Che cofa le faccia infuperbire. quiuî.f 19% 
‘num. 30. 1 
Ornamenti di donne quanto potenti imp. 
131 f 232.4 
Donna fehabbia mezzo. imp, 13 2.fol 45. 
num 15. i 
Perche affomigliataalfico quiui. fi. 
Femine ne’ bruti, quali. quiui. fx:46. 
Se idonee a:gonerni quivi L 
Lauatorio de’ Sacerdoti perche difpecchi 
didonne quini n.17. 
Sua virtù propria,quale quiui £.247,09 
Perche vite quini nizo. j ; 
Tutto il fuo bene inche pofto. quiuis f,14fe 
num ar. N 
Qual Cerua. quiui.f.249 n 23 i, 
Qual Sole quıui.qualeil mondo fuo.quilli 
Se vfcendo di cala fi perda qui: ; | 
Se la Scriteura'Sacra.ne parli baffamentés 
imp.133:f.253.n.10 
Honorloro difefo quiui. ; 
Sepiù forte degli huomini.imp.136:£. 
num. z9 È 
Efempi di Dorinefortifime quiuis 0 |. 
Donnafe arma di Sstanafloximp.138.£1918" 
num. :6 Wia 
Donne, chefi gettarono:nelle famme itp 
140 %-415.134 
In che debba imitar la Rondine.imp: 141 
434.n2 À 
Perche alle dõne non più titolo di-fiacché» 
qui, f 4390 15 y 
Se non meno valorofe degli heomini qu 
Ui f 440-0. 17. g 
Doone guerriere quiui. valorofa Chinele* 
quius 
Gianna francefe, c fuo valore quiui.n.af 
Donna, che fece prigione vn Capitano» 
Ke £ 441 j 
ual virtù loro propria. quiui. n.20 : 
Dallcoperationi degli Kana felodeal: 
ledonne. quiui. n.21 
Verginità perche più rifplenda nelle dons 
ne. Quili f 444 Naga 4 
Donna cattiuafe difficilmente conofci 
quiui. f 46 D.L 4 
Se ımpatienti no’ loro defiderij quini.n 2$ 
A qual fine creata, imp.147:t $3: n 12 f 
S'habbiano d’attendere afefteffe,impat48:* 
558.n 26. A é 
Loro vicinanza quanto da fuggitS impe 
14:.f.58.n.30. 
Come fi vinca, quiui n. 31. 


utá ‘ 


Se deb- 


Piu notabili. 


Se debba fuggirfi ancor con gliocchi . qut- 
uif 581.013». 
Se fidar fe ne debba alcuno ancorche Mor- 
tificato quini. f 33. 
Se la morte feparì donna Fedele dalfuo ma: 
rito. imp. 150.f.590.n.1t. 
Donne mortecon Ioro mariti quiui. f..9r. 
n.13. 
Se pericolofo l’accoftarfi a donna. quiui. £ 
593.018. > 
e impowerifca l'huomo quiui.£f.5 94 
Quai ferui accetti quiui.n 19. 
Se aude. quiui. n. :0 
Quanto eccellenti nello fpogliare . quini’. 
Se difficileaconofcerfi quiur.f.545.n ste 
Quanto fagace nel fimulare quini. 
Seleggiera, & inconitante. quiui. 
Scimpoffidile fermar donna. quiui. 
Elementi 
Se tutti corrotti.imp. 12% f.35-1.66. 
Di che fimbolo, imp. 1:6.f.99.0.1r 
Elena 
Marauiglia di lei.imp 128.f.161 n.41. 
- Elero. a 
Nel felfo feminile fe gli eletti imboleggia- 
ti.imp.134 £302.0.18" 
E/aù . ty 
E Giacob perche tanto differenti. imp. 143. 
f. 45.16. ] 
Efempio . 
Di Cefare imp. 1:2.f 1a.0.24. 
Di Giofue.quiui f.1s.n.3 r- 
Di Birbara quiui.f t< n.34. 
Altrrefempi facri, quini. F 17.n.38. 
Degli Hebrei, imp. 150.£.597 n.25. 
Di Cimone. imp.151 f 616.032. 
Buono efempio quanto grato a Dio. imp. 
F52 f6.s nr 
Eflremi, 
Da chi propriamente vaiti.imp.15%,£ 638. 
n3:. 
Nella ereatione del mondo. quiui. 
Et: 
Forza di guelta particola nella Scrittura. 
mnp. 150 £.594 n. o. 
Etiopi. 
Perche negri. mp. 139 f 384 A: 
A Eua. 
Qual heder. imp.150.f 5930:17. 
si sa Euchariftia. 
Pesche ilto. imp. 137. f.358.129 
Vni itatica partecipata nell Eu- 
+ qui n. 30, ù 


Vnione con Dio per mezzo dell'Euchar& 
ftia quiui: z Sir 
S.Cecilia quanto ne foffe diuota. quini. fol. 
giona psn cub 
Selatre de bambini. imp. 141.f 420.09. _ 
Senfuali perche non fi tolto ammefli all- 
Eucharifia. imp 150.f.598 n.25- 
Fama. 
Di donnafe perieolola . imp. 134. fol.304» 
n.22. 
Quanto delicata. quivi. f 305.0 23» È 
Come habbia bifogno di miracoli per come 
feruarfi quiui. 
Se ftimata anche dopò morte. imp 149. fol. 
579. n.29. 
FanciulleZz `» 
Perchenonitiato imp.143 £ 459.018» 
Fatiche Se: 
Etribolationi antidoti delle profperità o 
imp.1<2 f 636.n.27. 
Cibo fenza fatica,fe veleno. quiui fol. 636, 
num, 23 
Fauola, 
Di Prometeo. imp. 124.f 59.1 I 
Di Libanio.imp:131f221.0.4. 
Di Nifo imp.1 6 £336.0.19. 
Di Semiramide.imp. 141. f 417.9,2: 
Di Ganimede. qumi f4:5.n.21. 
Di Narcifo. imp. 144 £ 476 n 18, 
Febri. 
Di quante forti 1mp.151.f610 n.19. 
Fecondità . 
La B. Vergine fe fuperiore nella fecondità 
atutcele donne. imp.128.f.155 n.28. 
Fedeli. 
Come facciano viaggio per mare, Gentilì 
erterra.1mp.152.i 624 D.7. 
Volone de redeli quiui. 
Comes'inna!zino. quiui £625.n.8. 
Qacmnirino. quiui. 
Guideloro quanto differenti da quelle de” 
Gentili. quimi.n.9 
Fenice. 
Se fingolare.imp.140.f.39v.M1.1. 
Suadefcrirtione.quiti quanto viua quiui. 
Sui morte guanto marauigliofa QUIUL Dido 
Quando prefa. quiui.fol.400.0ne fi troni e 
quiui. 
Sefauolofa quiui.n.3. 


Ferite. 
Come faceffero ridere. imp. 148.fol. 5553 
RUM sie 
Vu Fis 
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Piaccola, 
Da chi ritrovata. imp.133.f£258;ms. 
Fiamma. 

Minore come eftinta dalla maggiore . imp, 
2 faan 46, 

Se femprecon fumo. quivi £285.n.50, 

Se prefagio di vittoria, imp, 151.fol. 603. 
NUM. 4 


‘Noi 


Figlizolo, 

come fiamo figliunli di Maria Vergi 
ne imp. 128 f160n.37: 

Figliuoli fe tormento della madreimp. zr. 
f.231. N.22. 

Se deb ba effer obbedienteal Padre. imp. 

39£. 353 n.7. 

Chi debba imitare quiui. n 2, 

Figliuolo contumace vbbriacco . quiui, £ 
384. 

Pene de’ figliuoli quanto fentite da’ padri. 
quiui,n.9, 

Ediicatione de’ figli quanto importi. quiui. 
f.394n 33. 

Seconneflione de’ coftumi tra padre,e figli, 

i quini f.395.0.34 : 

Fefta nello slattar i figli perche. imp: 143.f. 
456.0.12. 

Da chi prendano i lineamenti delvolto, ei 
coftumi quiui.n. 13.815 

Bontà de’ figli fe dalla madre. quiui.f 458. 
naĝ. 

Mortede' figli quantofentita.quiui fi460, 
nzr. epiù dalle Madri.quiui. 

Ben de` figli quanto dallemadri defiderato, 
quii. f 46r irs: 

Figlio prodigo non accettato da donne, e 
perche. iMp.150 f.594.n.19. 

Eslofofi . 

perche imp.338.f367.n.n 

3 S. Caterina quiui.£368.n 13. 

ire,e perche: quiti. f. 369,n.15 

e FilofofteNtreme, quali. quini . fol. 

n.16 

ne de’ Filofofi marzuigliofa qui- 


yr 


Fiore, 
P tas Egoni. 
BAMEN: 


imp:135-£316 n.10, 


Come formato da Dio 


Fonti. 
Diguante forti imp. 144 £477:0.19, 
Foriezza 


Come dipinta imp 13.f:86na4. 
Ne*doloriazaldeena di l0d iui..-fi 
Ate dolori qual degna di lode quivi, fol. 


390 num 23: 
Scudi della fortezza quanti. quiuî 
Fortezza nell'amore: quini.f 352.0 27+ 

S. Francefca. 
Perchenella Colomba fimboleggiata, imp 

146.f 510.0 8, 

Come fimileagli Angeli, quiui. 
Quanto da effi fauorita quivi n.9. 4 
In qualformal’Angeloleappariffe, efuoi 

mifteri quivi f grin i: m 
Vittoriofa ditrè principali nemici. quitt» 

£.sia.mia 
Suo gran fauore quiui n, 13. 

Se più, che vergine quiui. f 53, n.14 

Spofa di Chrifto.quiui n.15. 

Se haueffe le piaghe di Chrifto. quiuis 

Perche arma di Dio quiui, 

Che fignifichi ilfuo nome, quiui, | _ 

A lei ambafciatoreordinario, e ftraordina= 
rio. quiui.fs14.n.16. 

Perchecorrerta da vn Angelo quini.f sif 

n 20. 

Differenza fra S.Paolo- percoffo e S, Frati 

cefca. quini. f.s 17 m23. P- 
Pesche non dal Demonio percofla, quitt 

nas. 

Se più bella perla guanciara, quini. figi% 

ü 7- 

Sue guancie perche fimili a Tortorellé 

quivi. i 
Angeli, c Francefcà,-perche Colombi. g% 

ui fs 190.30. 

Belleviedell’itefia quiui.t.521,0.3% 
Se gareggi con gli Angeli. quiui.m33+ 
Penned’argen o. quiur: f 522 n.34. 
Sua purità. quini. 
Fumo 3 
Vergine perche aflomigiiata al fumo: 1MP* 
30. f 206.n 23. 
Seimolio ficonuerra imp: 13 9:f 289.058 
Fuoco. 
Lode &repitetidi lui. impian f zioni 
Di che fimbolo. quini. 
Adagio deltuoco quiuis reun. Sei | 
Se patifca diminderene nelle fue:qualità+ 

quiui n.9. 

Se piti,jò meno caldo quivi nro. 


ira d effetti del toco onde proced8! 


3 

Semaifi rattieddi, quini n.s t 

Comeraretatto quiu È 244 ntg 

Fuoco delle Vergini veltaltimp 
nüm, z, 


133 fa 


Più notabili. 


Di che fimbolo quini, f 261.1.7. 
Se fterile;o fecondo. quivi. 
1 quante forti. quivi f 262,n 9. 
€ fi nutrifca. quini -f 275-0 34 
Da quali cofeconferuato quiui f.276.n.35» 


Se pollaftarfenza nutrimento. quiui.f.377. 
n.38 


Sotto il Cielo fevi fia fuoco, :quiui. fol. 
280. n.42, 

Semanchi fenza nutrimento quiui n.43» 

Se fempre Pifteffo. quiui.f.281.n.44. 

Qualità,cherefitono al fuoco.quiui.f 285. 
Os: 

Se dall’ària eftinto. quiui.f 286.n.53« 

Vento comel eltingua:quiui 

Se più forte chela morté imp.137.f 360. 
num. 33 

Fuoco artificiale perche marito di Miner- 
ua. 1Mpusitso.n.t 

Sua materia. quiui n.2 pa 

Chinefi quanto eccellenti ne Fuochi artifi- 
ciali quiuif.so4 n 6,- - 

Razzi di fuoco defcritti guini. 

Dopp } quini. F 

Lauare;comeconucngaalfoaoco quiui fol. 
607.0 1%. 

Fuoco del Purgatorio lambiccato. quiui. f. 
6i2.0.23. 

Fuoco del Purgatorio fe fuperi tutti itor- 
menti di quetta vita, quiui, n.24, 

Gelofia, 

Simile all'inferno eccome, imp 137 £ 359. 

num. 32. 
Gemma. 

B.Vergine qual gemma,che conciglia amo - 

remp 124 f6pn. z6. 


Generatione. 
Della Vergine perchetacciuta imp.123 È 
43.D.10 


sacrationi del Vangeloacheparagonate, 
quiui. f. 54.n.33, 
D’auoltoi maranigliofa imp.1x5.f80.n.8. 
Generatione eterna più fimile a quella della 
donna, quiui f.8v.n.38, 


Generatione della Vergine.im 
Da7. 


P.126.£.108, 


> . Giacob. 
Giacente tacitamente riprelo .imp.15a.fol. 
631 n.230 


D ita Giardino + 
l: i Principi anale: imp. 130.f.204.,n.20, 
ctalela Ver] “c. quini 205, 


Ciest. PEDA Tg 
Segli Angeli'da colpa prefermati in viidi 
quefto nome imp. i 22.f.14.0 30» 
Giglio , 
Di chefimbolo.imp.127 f.13 1.0.37- 
Suaradice,chevirtù habbia quiui. 
Donne'perche qual giglio. imp.13 z. f 248. 
nzi. 
Giob. i 
Perche feparaffe i fuoi figli morti dalle &- 
glie. imp.149 fs79n23.—. 
Se fi fidafedegli occhi proprij quiui fol. 
SEN 33. 
Gio.Battifta, 

Se preda gratifima a Dio.imp.1s6.fol.r1r. 
n 34. . . 
Saluto della Vergine efficace prima in Gio- 

uanni,che nelld madré;e perche. quini £; 
lizn.35. 
Perche andaiTe nel deferto imap.142. £ 446. 
n.30» 
Giofeppe ` 


Se abbagliato dallo fplendor della Vergi- 
ne.imp.1:7 f1:5.n 15, 
Se vergincimp 149.f.5-4 n. iz 
Girandola . 
Di fuoco con variefomigliaaze defcritta. 
imp.1s1f603 na. 
Che cola ci figuri. quiui. 
Giuditta 
In che lodata imp.150;f 590.11, 
Giuochi 
Olimpici,che cofa foffero imp.125.£96.n 4 
Giuffo 
Se Cielo,& fcin Cieloritorni imp.141.fol. 
427: 0:29. 
Sed giutti i1 conofcer fe fedi, fia male imp. 
144.1 477.019 
Gloria. 
Effintiale della Vergine. imp r30.£:15. n. 
37 
Accidentale quivi. n.38; 
Granariglia . 
Perche cosi detta IMPp.145.f489 n.1. 
Come habbia.i miferi della Paffione:quiui 
Sua forma marauigliofa quini. 
Suoimilteri, quiui. n.2. °° 
Perchenoninquetenoftre parti.quiui n 4. 
Come fimbolo del Satifs Sagramero.quiui. 
Sue frondi verli quini f 491 N) 
Croce perche non in quefto fiore quiui n 6 
Granato. 
Dichefimbolo.118,f.165.n 48. 


Vu z Gratie, 


Tauola delle cofe 


Gratie 
De'Saati perche fille imp. 123 £53.n.30 
Guanciata . 
Di che fegnofia.imp. 146.f.516.n.-2. 
Hafia. 
Che fimbolesgiaffe imp.r48 f 552.0.16, 
ome adoperata ne’ fpofalitiy. quivi. 
Qualità dell’hata d'Achille, quiui.f. 555. 
ma: 
Hedera, 
Onde detta.imp.:50 f. 58s.n ts, 
A chi dedicata. quiui. 
Di che fimbolo. quiui. f. 58 6.n.3. 
Perchedataa Poeti. quiui . 
Perche congiunta col lauro.quiui.a 4. 
Sua virtù nel feparar l’acqua dal vino. 
quiui. 
Virtù de’ fuoi granelli quiui f.587. 
Beidocumenti)dall'hedera cauati. quini, 


ns- 

Se calda òfredda quiui.n.6. 

Qouenon pofi allignare. quiui.f.588.n,7. 

Perche l’hederà a Bacco, quiui.n,8. 

Perche fimbolo d'amore. quiui 

Perche prohibita a’ Sacerdoti di Gioue. 
quiui f589 n 9. 

Simbolo non meno di donna cattiua , che 
difedele.quiui n.10. 

Herodiade , 
Suaimportunità.imp.c43 f 461. n. 24. 
Honore, 
Mezzi all’honore,quali imp.130.f 317.042. 
Horatio Cocle 
Dichefi gloriaffe.imp.141.£.431.0.13. 
Hucmo, 

Cometrattato da gli Angeli imp.i22: fizo. 
n45. 

Se pianta. imp. 123.f.412 n.9. 

Dal Demonio come inneftata . quini. 

Perche pofto nel giardino. quiut. 

Virtù fua propria, quale. imp 132. fol.247. 
DUD 19. 

Huomini marini.imp 137./£345.n.1. 

Huomini letterati di che maggiormente fi 
pregino. imp. 138 f.370.n 17. 

Huomo fe debba mirar (e fteffoimp_ 144. È 
477.0.18 

Huomini perchegouernati per mezzo d’al- 
ttihuomini imp 146 £5:7.0.19. 

” Immagine + 

De gli Imperatori quanto riuerita.imp.124, 
£-3.0.11 

Perche di vetro coperte.imp.141.£430.n.33 


Intatmarioti n | 
Se opera amorofa imp.s25 f.85.830 
Miftero dell’ Incarnatione quanto dificiles 
imp s27.f 126.017. o 
Quali;, & quante cofe difficili comprendi» 
quiui. p 
Ingadj - -o 9 
Cagionati da piccioli principiy 1mp. ngih 
603. n. 3: n 
Incendio notabile di Venecia quiuis. 604 
num. $. 
Irdufiria, 
De bruti in chefi fcuopra. imp. 137. fiih 
num. r: 
Inneffo . 
Con pianta come vnito.imp.123.f 41 th 
Peccato come innelto.quiui £ 43.0.10. 
InnotenZa,» 
E verginità fe fimili.imp 123 f 9A 19 
Ira. 
Perchecane.imp. 151 £609 n.18. 
Differenza fra ira,e furore, quiuis 
Checofa fia. quiui f.610. 
Ladro = 
Modello di perfetto ladro, quale, imp. 134 
Faggin 1 
Lagrime ? i 
Di donne fe poco ficure.imp. 143. £464% 


3! e 
A qual fine verfar fi debbano quiui,£. 46% 
num 32 


Lampade Lucerna. 

Sein pregio appo gli antichi. imp.133' 
353. nt 

Se infegna d’Imperio quiui. 

Perche poftene' fepolcri . quiui. 

Da chi ritrovate quiui n.a 

Lucerna d’Atene.quiui £ +59.0 3e 

Di Gioue Amone quiui. n.4, 

Di Venere quiui.t.269 

Di Epiteto ftimara. quini. n.5. 

Lampademiracolofa. quiui. 

Se raccomandate da Dio.quiui.fignm.f 

D15 Marra feben prouedura quini. f. 639: 
num.21. TORE 

Infonderolio nella lucerna, che fignifich!» 
quiui. 

Lucerne antiche ne fepolchrifritrowate» 
quini f 274.031» 

Di Pallante. quini.n. 32, 

Se per arte del Demonio geni £2750 3% 

Sepermiracolo quini, 


fok 


Lucet- 


“Più notabili. 


Lucerna perpetta fe fi dia | quiuî. fol.288. 
num. 56: 
Nelle mani fe lucerna; ;ò fiaccola fi debba 
tenere. imp.135.f318.1.15, 
k Latte. 
Di capra quanto ftimato. imp:134.f0l\ 295. 
num 3 i 
Come fi ficcia venire. quiui:f.297.n.7. 
Forza del latte imp.143 £457 n 14 
Lazaro 
Di lui perche non fi faccia mentione, quan- 
do Chrilto entrò: 1ncafa di Marta. imp. 
33.£268.n,19 
Perche Chrifto non andaffe fubito a tifu- 
fcitarlo.imp 145 f498.n.2% 
Leoneffa. 


Se più terribile del leone. imp. 132.fol.146. 
num, 16, 


Libro + 

Ne Sacri non s ammetteerrore;imp.123.£ 
10.0.20 

Libri quanto ftimari da Cefare quini f rz, 
num. z4 

B. Vergine qual libro dedicato a Dio .im 
124 t 70.n.30 

Dauid vi fè verfiintode: quiui).n.31. 

Con molti priuilegi quin: f71 n 3%: 

Se (enzaalcuna fcorrettione, quiin. zz. 


L: Vergine perche libro;e cattello.imp.13 d; 
£f. 217.042. 


p. 


Luce. 

Come formata imp;131fizs8.n.16; 

Lodata da Dio.imp 1:5.f.311.n.1. 

Comunicaziua di fe Refla »Quiui, 

Amabile. quivi. n. z. 

Suceccellenze: quui-f grzn 3° 

Seinalterabilc qui f 313 

In lei le quattro doti de beati. quiui.n 5. 

Sua velità quiui.ms. 

Senza danno. quiui . 

Perche lodata più preito , che Paktre cofe; 
quivi. f 315.n.9 

Di che fimbolo. quiui f317 n.2, 

Se poffa con tenebre mefcolarfij. quiti . fol. 
224.0, 27. 

Luce con tenebre (piritualmente qual fia 
qum., n.38, 

ce di facella perche lodata. imp. 139.f0]. 

380.0 t 

Perche non vfata 

Quanto priuilegi 


nel Tempio antico quivi, 
ata.1mp.147.fol.sa1, n 16: 


Perche ta primsad eferlodata. quiui . fol, 
$3%.0.17 p nr 
Bandiera di Dio quiui. 
S.Lucia 
Se di luce amante. imp.135.£ 314. i 4. 
Fauoritànelnome. quiui.. 
Lodeuole dafancinila. quiui.£}1g.n 9. 
Quanto preka ad obbedir a Dio . quini. f, 
316.0. H. i y Am » 
Quanto fauorita dalla gratia. quiti, £.3 17. 
num. 12. Ver ; 
Lucida,e vermiglia. quiui.n,13. 
Liberale. quini. 3 
Se haueffe fa lucenelia bocca ; e nèlle manis 
quiui. f. 318..n.t4. ? 
Se gliocchi fi cauiffe. quini f.319.n 16. 
Ornamento della patria, quiui. n 17. 
Maggiore d’Archimede . quiui. 
Come difendeffela patria. quiui n 20. 
Di confolatione a’ fedeli. quiui. n.2 re 
Di che Auuocata . quini f.321. 
Se da alcuno poteffe effer offefa, quivi. 
Qual perla pertugiata. quiui.n zz: 
Qual Tempio conchiaue di ferro, quiuis 
num 23 
Conuitata dal Rè del Cielo quiui. 
Partecipe de’ priuilegi del Cielo. quiui, £ 
322.N.24. » 
E delle doti de’ corpi gloriofi. quini. 
Leggierezza come da lei partecipata. quiuis 
Perche colonna quini £.323.0.25. 
Quanto conftante quiui n.26. 
Se acquetale le tempette quiui. 
Se luce fenzatenebre. quini £324.0:273 
Comedimfa. quiui. f. 3 25.0.30; 
Luna. 
Se benefica alla terra imp. rz2.fizim. ri 
Terra ecclifandolafe ingrata quiuis 
Se daneggi laterra quini. n.2, 
Se habbia propria luce quiui.f.4.n.g. 
Punto:di luna quanto Importante, imp.123. 
Ê. 40.0.25. 
Come meno’'luminofa. imp.129.f.187,0:33» 
Macchie. 
Di quante forti.imp.15 1 £607 n.13. 
Come nell’anima noftra. quiui.f s08.n.14, 
Maddalena. 
Amorfuo quale. imp 13. £ 245.0. 15. 
Perche non nominata dall Euangelia. 
quiui f 246.1 18. Ei CR E 
Perche detta peccatrice. quivi. fiz47.n.19. 
Perche nella\Citta. quiui. f. 48 niak. 
Origined’ognifuo male. quiui. Paga 
Vu 3 Somi- 


. 
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Sdhiglianea del fuo pianto. quini num.38, 


29 30 
Del!’ afciugare 1 piedi di Chrifto con fuoi 
Capelli. quini, f.x54.0,32 #3» 
Quanto gi ande l'amor fuo.quini n.34. 
Vu folo fuo atto d'amore quanto potente. 
guiurLf.zsis n.35 
e occupaffe tutta Maddalena.quiui.n.36. 
Se mai s'eltingueffe quini fz56 n.37. 
: Madre, 
Di Dio fe maifi feparı dal figlio, imp.123. 
f49 n 33. 
Differenza fra lenoftre Madri, equella di 
Dio quini, 
Madre di Dio perche Vergine quini f.52. 
num, 28. 
Otticio di . ‘adre di famiglia.imp.124.f.60 
num. 4, 
B Vergine perche Madre di tuttii fedeli. 
imp. 25 f.53.n 14. 
E di tutti gli huomini. imp. 128. £158.n 33» 
&£.159.n 36, 
La Verginefe madre degli Angeli. quiuîi. 
Se madre digutte le creature . quini, £ 160, 
num. 38 
Madre di femina perche più lungamente 
lontana dal Tempio. imp. 129. fol. 181. 
num 23. 
Madcciatiera del figlio,quale.imp.143.fol. 
455 M. I0. 
Madre in che meriti lode quivi.n.r. 
Scufa di nou allestar fe le toglie. quiui. fol. 
4564 
Suo officio inallenar i figliuoli. quini. fol. 
457.n 1$: 
Parere d'Ariftotile circa le Madri «qumi f 
458.018. 
Percheamii figli più del Padre. quiui, fol 
460, Mala 
Mandorlo. 
Quanto nel forire follecito . imp. 148. fol, 
543 Mte 
Se vigilante  quiuî, nia. 
Se maltrattata dal freddo. quiui. 
Se prefagio dibuona raccolta. quini È 544, 
num 3. 
Se fcacciilfonno. qui. fuor frutti lodati . 
quiui. come diuengano dolci quiui. 
Come amare, quivi £545- 4. 
Qu! paefeami quii ms. 
Come fi femini. quiui, 
Come s'innetti. quini Kas. 
Amase veli alla medicina, guini, n, 6, 


Gionamento delle dolei quini. ! 
In che fene fia feruito Dio. quiui.f.5460f 
Se producai fiori auanti le foglie. quiute 
num 8. 
Di che fimbolo quiui.f.547.n.9. 
Se del pero amante quiui.f.548 n.10; 
A far, che i fuoi frutti nafcano con letter. 
quiui.£f:554 n.19. 
«Manna , $ 
Perche pane degli Angeli imp. 146.f. 51t 
num.10, 4 
iMarauiglia, 
Di Helena imp.128 f 161.1.4. 
Maggiore delia Vergine. quiui.f. réz 


Mare. 
Perche padre di tutte lecofe, imp. 137.f0l 
345.0. 1. 
Se fecondo. quiui. 
Se epilogo dell'vnîuerfo, quiuî + 
R Maria Vergine. è 
Stellae perche. 1mp saz fis.n9... 
La primaa far voto di verginità : quiule 
Come figurata nella luce della: ferciman® 
fanta . quini. 
Fregiodel Cielo quini. n. to. 
Miftica Giuditta. quini Las 
Parto {uo quanto maranigliofo . quili» 
num. tr. 
Perche ftella di Mercurio. quini. £7. 0:1% 
Scella di Venere. quivi, 
Di Marte. quiui. n. 13, mal ; 
Di Giove quini di Saturno, quiui. 8-14 
Stella Polare. quiui, 
Stella mitacolofa quiui.f 8.n.r5- 
Se fuperiore agli ngli quui.n.16 —, 
Se priwilegiaca nella concettione. quin!» 
Cum. 17. 
Libro e perche. quini. f.ro.n.20. ._.. 
Sein lei ammetta errore attuale, dè ONE!” 
nale. quivi. -B 
Carne di Maria fe carne di Chrifto.quiut ! 
14.0o 
Se faluata dal figlio. guini: n.31. iù 
Perche vn folofiglio della Vergine. qui 
£ 17.n.36 BT 
Se poffeduta fempreda Dio. quini: fol. 
num, za 
Perche nubedigiorno: quiui. sf 
Se eccettuata dalle regole crei quivi 
I) n. 41, 
Se comprefa nella fcommunica del gesti 
humano. quiur. n.4:, sui £ 
Sedaglioblighi generaliefclufa « qui 
at R 46 Qui 


Più notabili: 


Quanto neceffaria 2] publico bene quini. 

SE SENZA l'innelto del peccato. imp. 
E23. f. 43.0 10. 

Mezzo frà Dio,el'huomo, 

Prodigio quiui. £ 46.015. a 

Di lei perchepoco fi dica da gli Euangeli. 
fti.quiui n.37. - 

Quai ielo diurno, e qual notturno. quini. 

47.0.18. 


Nella fua nafcita qual ci fi rappreséti quiui, 
Quando eletta da Dio per Madre, quiui. 
mero 
Se fempre habbia da confiderarfi madre di 
Dio. quiui, f. 48. È y 
Mifura dellegraticdi Maria, quale. quiui, 
£ 49.0.24. 
Vergine puriffima. quiui £ 40.25. 
ezzi per conofcer la Vergine. quini. f. 52, 
num, z9. $ 
ue gratie perche pioggia. quiui.£.54. n.32. 
ana di Gedeone. quivi n 31. 
Terra di promiffione. quiui n.33. I 
Fiordi farina riferuato per la Vergine. qui- 
ui f.55:n.34. 
Se nafca Regina. quiui. f.56 n.35. 
Qual melagrana quiui. n.36. 3 
Paradifo delf condo Adamo. quiui.n 37. 
COME SVPPLISSE a tutte le cofe, che 
nel Tempio mancauano. imp. 124.f. 65 
n.17. 
Se luce del Tempio. quiui.f.66 n zr. 
Pegnodificurtà,ecome. quini f 68.n 216 
Otuma per placar Dio quini £.70.n.39. 
Se Arco,chelo circonda. quini. 
Sua bellezza quiui.£ 73.n 35. 
Pregio dell’ifteffa quini n 39. 
Cata di Dio quiui. n. 37. 
Se prefente proportionato q 
Sa iifima quivi. n.39. 
Se fopra rutu: 1 fanti. quini. 
SVQ TIMORE onde nafcelle, imp 135. 
f. $1 n.10. 
Sua fortezza. quìui n.11 
l irginita quanto da lei amata, quini. 
Fecondi fima. quivi t3;.1n14. 
Sua turbatione onde nata quiui n.15, 
Suo confenfo perche ricercato. quiui n. 16. 


quiui,f44.n.12. 


uiui f 74.n.38. 


uo fiat, quanto cficace,quiui f 86.n.20 


| factum elt Quiui.n.zi. 
quivi f 88 n.:6. 
golarmente quivi. f90.n.:1, 
ato. quini. f.91 n.3. 

erche baftione guini. £ gaw, 


Perchenen habbia il fa 
Perche Cielo 
Sebenederta fin 
Suo ventre lad 

ua verginità p 


.alP'ifteffo fuo figlie. quini o 
Alu de’ peccatori. quini. f.93.8.36. 
CAROZZA del Rèdel Cielo. imp. 126. 

«n.10. 
cadi , e Ragioni milticamente nella Vers 
gine. quiui —— AA 
Virtù cardinali fein lei. quiui n.12. 
Setemuta da Satanaflo. quini. f. 100, I: 
Felicità, quiui.fto1.n 14. 
Sua vifita felice. quiui f.101.0.16. 
Carozza,e letto. quiui.f.10:. 1.18, 
Per chi fatta quiui £1030. 19. - sd 
Colonne di quefta Carozza quali quini. €, 
104. ntt. 7 Ce 
Memoria della Vergine, quale quiui. 
Cielo di queta Carozza quiui.f. ros.m.ra; 
Dachi moffa. quivi. n. 23. 
Dachi lodata. quiui. j T 
Gratitudine della Vergine.quiui.a.24. 
Come faccia germogliar Rofe; e Gigi. 
quiui.f rosa. a5 
Sua bellezza,che cagioni quiui f 1074 
Come Aurora quiui.n.26 ; 
Dachi accompagnata: quiui f.108, 
Nubbeleggiera . quiui, 
Se Luna.quiui f.109 nu.19, 
Perche veloce.quiui.perche bella. 


p quini. 
Sua follecitadinein foccorrere. quini fol, 
uon 3I 


Frettolofa perche granida quini. m.37. 
Sole quiui.t1r1,n3:, : 


Suo faluto efficace quini 

Terribile qua!’ efercito quivi fita n.36. 

Paragonara allettelle quivi. f 114.0.37. 

Lode della Vergine quini. n.39, 

Qual ellato Cielo. quivi £.:15.n 40. 

NELLO STRVZZO fimboleggiata, 
imp 117 f. 26.0.5. 

Suoi penfisri vueriu 

Penfieri fuoi laberin 
ui. n tt, 

Sua allegrezza per la 
quin. f 133 n.13 
Se maggiore,che quella de’ Patriarchi. qui» 

Deli tao n 
erche a guila di fpecchio. uiui.f 125.0.16. 
Perche Cielo. qu Di f peN 18. f 
Mare, pietra. quiui 
In effa come ripolaffeil Signore. quiui fat, 
129.0 21. 2 
Come bramaffe partorire quivi n 31. 
Se defiderabile le foffe 1i nafcime:nto di 
Chuitto.quiwi 0.31. 


Vu 4 Be Tom. 


olti.quivi f 127.0 10, 
to di marauiglie, qui- 


vicinanza del parto, 


Vauda delle č fè 


Se Tempio di Bio.quiui.n.33 ‘cafa. quivi, 
Giardino fioritifimo quiwi:£.135: 
Paradifo terreftre. quiui. 

Se da imitarfi da noi quini. frg ngr. 
TN OVALI COSE: fimile'all’Alcione, 
imp:128.f145.n9 j 
Di quant anni'era y quando fitannuntiata 

quini f 146 n.12. 
Se {ola palagio habitato tutto da Dio- qui- 
ui. f 149m7 
Come {pofa,e madredi Dio. quiui.f 152. 
num., z2 
Perche afomigliataámonti Libano; eSa- 
ron quiui n.23. 
A melaranci quivi f15gn24 
A fiori. quiui.m.25. 
Secruciata. pel partosquiui, f 159: m: 37 
Se Vergine delle vergini quiui f.162,n14% 
SE OBLIGATA a purificarfisimp.129, 
£.173 n.10. 
Da quante forti d’impurità folle libera.qui, 
uin rt. 
Se bellifima quiui.f.177:m16. 
Se vergine,éfeconda anche fpiritualmente. 
uiui. 
Masio di diuiaitàeperche: quiuiifok 178, 
num, 17: 
Qual pitturabella ad ogni lume e comes 
quivi n.19, 
Immagine di Diobellifiima quini mro 
Se faccia conofcer Diopiù d’ogni:cofa. 
quivi. fi 79 
Se innamoraffe l'itello Dio. quiui n:20. 
Honore,ches'acquiftò:purificandofi. quiti 
181.0 35. 
ueguancie perche fimili alle Tortorelle. 
quiui £182.n 26. 
Suo collo fe collana . quiuî. n° 27, 
Sua collana quale. quiui. £ 18,5, 
Suo collo perche Pieghenole, e qualtorre. 
quini n 28. 
Sua humiltàquanto grande. quini. fol 184. 
num 30. 
Se qual juna: quini f 185032 
Sva casità quiui È 88n 35. 
Merito fio purifitandofi quivi.a, 36, 
COME SALISSE in Cielo. imp 130.£ 
198. n.9. 
Da qual fole circondata, e da qualluna 
Portate: quiui. i 
Fenice quini, f.200.1 13» 
Come {enza piedi. quini 
Se mai cadsfisintera. Quini a. 14 


A Maria fe il meglio'di tutte Te cofe: quiuš 
+ fizor nzr. 3 
Se riforgeTeimmortale. quini £ 207. fun 
ry f 
Sua carneperchenon doneffe corrompere 
quiui t. 108 
Come feruiffe Dio quivi nize | 
Se in lei foMedifcordia di fenfe ; e di ragi* 
ne. quivi n.27 x 
Semaia Dio rubelfa quiui £. 2.09. 
Entrata fua in Cielo fe gloriofa come quel 
la del figlio quini f211.0:34 
Sepottata dal fuo figlio, quimi ft j-M:3% 
Se per fe fteffa poteua falir in'alto quiui fl 
gsl 


3 
Circonftanze della foa falita. quini. fatt, 
Quante corone nel fuocápó. quini. fz 
1 m38. 
Se fapiente;e forte. quini fa \7'n4% 
Comefigurata in Martaje Maddalena qui 
ui f.r18-nidz. 

PERCHE SI chiami Rofa imp 31.foh 
2L5.M.11. e 
Come le conuengano tuttii fori, quint fi 

226.13. 
Qual Rofa fia! quivi. E2 27!n 13. 
Perche Rofa di [etico quivi. 14. n 
Comevfcità dalla bacca dimna. quini, fol 
228.0, ts. 
Luce,fante. Cielo. quini. fiz:9:N17: 
Sceloquente.quiùi n.18 
Se del'filentio amante. quini. x 
Quando fenza fpine quiui.f'231.n.208 4 
Di che più ficompiaccia quini. n.22: _ i 
Perche degnad’effer danoi falurata . quitte 
£236.. zt 
Suonome dolcifimo. guini. £. s37. & 
Quantetoffero le fue prorogative imp.t3 
£374 maS, i 


Marito. i 
L’effer fenza marito fe cofa già di vergogna» 
imp.1«9.fs71.n12. F 
Marito, e moglie levn folcompofto. IMP 
150f f9 N16 i 
Quale. quivi, ya folo fpirito. quiuti è ` 
S.Maria, P 
Perche da Marta più, che da M idialens E 
ceuuto I#Signore imp,133.f. 67.0 18: 
i eullioen della Ve 


g niwi. F. 26%. M19. 
Se Alfiera del}? a. ino. 
3 I’ifteffa. quini na » Mon 


ela prima, cheradunò vergini ne 


Sc far 


Geri quini 


ut, 


Più notabili. 


Se Faceffe morir il Dragone. quini. 

Se rapprefenti]a madre di Dio. quiui. 

Sehaùeua ferue quiui, n.22. ; 

Perche fi lamentafle di Maddalena.quini. f. 
270. È 

Quanto follecita»quiui.m 23. 

Perche duevoltechiamata. quini. 

Se era fola. quiui £.271.n.25 

Perchein fediwifa.quiui.f 273.0 27. 

Se humile,e viuerente. quiuis 

Perche riprefa quiur. n.28. 

Martire. 

La B.Verg.fe martire. imp.130.fa15:n.38. 

Alla corona del martirio fe neceffaria la 
morte limp. 130. f..2r5.n.38, 

Diuerfeforti di martirio. imp.152:f01.634. 
num. 24. 

Matrimonio 
Perchechiamato orzasimp-149:f 574018. 
«Meditatione + 

Perchediftinta.imp.140. f.410.n.23 
Se debba effer fenza diftrattione.quiui.f 4rt. 
num. 25: 
E continua.quiui fuo frutto. quiui n 26. 
Mele, 
Di che fimbolo.imp. 128:6 rs4. m.:5> 
Mele,e latte della Vergine. quiui.n 26. 
Merifa. t 
Di propofitione perche figura della Vergt- 
ne. imp. i BE 157.032 
Moglie, 
Raro efempio dimoglieamante imp.rsò, 
f.s9: ng 
Amor di figlio,edi moglie mirabile. quiui, 


n.14 
Moglie feregno del marito quiui f,608.n.14 
Monache. 
Loro conftanza imp.142:f441.m.29. 
Se chiome di Chriîto. quiui f 444. n 24. 
Chioma perche fiagliz alleMonache.imp. 
144 ÈL.474.0.E.. 

Attilatura nelle Monache riprefa. quiui 
Monaca perfetta, quale.imp.147.£.524.n21. 
Moendani. 

Sefi moitiplichino 1Mp.133 £271.025. 
[Vi 0nao0., 

Sec reato perlaB Verg imp.123.f.160:n,39. 
A chi aliemigliato.imp.134 f.30r n.17. 
Come vinto dsChrio 1Mp.136.f 337.023 

S Monica. 
perche fimbolo di S. Monica. 
1P_143:t453.0.6 
Biodcita nell'ornarfi quui.f4s4 


Pellicano t 


LARS 


uanto prudente;e patiente. quini. » 
Sie degno colimarito, econ la fua} 
cera, quini. n 8 . p 
Cometoglieffe la preda al Demonio.quiut. 
f:455- ; 
Qual’ Aquila,e perche. quiui.f 459.19. 
Sc doppia madre di S.Agoftino. quiui fol. 
460, n.20. i De E 
Suo dolor quanto grande. quiui:f 46r.n 23» 
Perche tardi efaudita. quini. f.462.n 26. 
Sue lagrime quanto pretiofe quini fol 464 


n.29. a 
Semai cellaffe di piangere.quiui.f 4650.31» 
Perche piangelle. quiui. m 32. - 
Suiélagrime quanto feconde [quiui.n 33. 
SevecidelfeS.Agoftino quiui.f 466.034. 

ì Monte 
Olimpo,e fue qualità. tmp.138.£.373 0 25. 
Di quantefosti.imp.148.f556.n23. 
Morte. . È 
Perche foftenuta dalla Vergine.imp.130.£. 

203 n.58. È 
Se addolcita dalla Verg quiui f 204.n.19; 
Singolarità:della Vergine nella morte qui». 

ui f.206 n.12. a 
Cagione dellamorte della Vergine quivi. 
Motte chi paia tarda. imp.133:f 266 Apte 
Tempo di morte fe opportuno all’apparec-. 

chio.‘quiui)f:167 n.17. . A 
Mortede’giufti fe foaue imp.r41.f,425 naz, 
Memoria della moste gioueuole .imp. 155. 

f.677 n.33. > 

«Mortificatione . 
Seconuenga alle vergini imp.142 fol 4,84 

n 33. 

Torno,e perche. inap:147.£. 5:6 n.27. 
Adorto + 
Meritodichi prega per li morti.!imp 151.£. 

617.!n.34 lode quini 
Guadagno di quefta;e dell’altra vita, quini. 

num 35. 

Giuda Maccabeo percheaiutato da’ motti. 

quini. f 618.n.36 

Mosè. i 
Perche commandatoli, che fi fcalzi. imp, 

141.£ 40:33 
Diche fimbolo. quiui. £431 n.34: 

Mostro - 
Quando favn motro didue imp r4s:fol. 


5903. R 33 
Moto, 9 


Nel fonno»fe pofibile. imp: 130. fol.196 
Dam. Şa 


pre: 


Tauola 


Af: 
Sua forzaimp 137.£351.n.15.inS.Cecilia: 
quini. 
Naui. 
Se fatte a fomiglianza d’vccelli. imp. 152.f. 
623.0 4. EM 
Nauigatione. 
Perl’oceano feincognita agli antichi.imp, 
152 £C44 1:39. 
De gli Egittij quiui.f.645.n, 4le 
Se vera quiui.f 65:.n.53 
Natale nafcita. 
Secoli come gareggiarono per la nafcita 
della B.Vergine.tmp.123 f4r.n. 24. 
Della Vergine fe figurato in tutti i Cieli. 
QUIUI.M. t7. 
Nafcica del figlio perche bramata dalla ma 
dre imp. 127.f.1:6n.35: 
Natal del Saluatore inche fimboleggiato. 
imp 128.f 165 n49. 
Natura, 
Humana fe qual luna piena, imp. i22. folio 
num, 7. 
Donde deriui ilbencdella natura noftra, 
quiui f s. 
Se eccliffata per il peccato. quiui n.8 
Natura humana a che fimile, imp. 128.fol. 
153.1.74. 
Marta,e Maddalena natura Angelica, & hu» 
mana,e perche. imp. 130 fa 16.0.40. 
N grezza: 
Se fegno di apena amp 142.£443.0.33, 
#0 


Argine fatto al Nilo da nidi de Rondini. 
imp. 140.£f4:6n56 
«Nome, 
Differenza de' nomi imp 139838: n 10 
Nomed: Filippo, che figoifichi. imp. 144. 
£.471.0.7. 


où 


No 
Quante cofe abbos 
137 1.349 0.11. 
Numero. 
Tredicefimo,che fignifichi. imp 135.£.339. 
num, z6. 
Difefo. quiui f34rn z0. 
Se tia Chriftiani vi fia numero infanfto , 
quini. 
Perche da Prelati fi lauino i 


gei, quiui, 
N strire, 
Fuoco di chefi nutrifca Impure 119.03. 
Mannafe nutrilca «Quiui, i 


Ze. 
danti nellenozze , imp. 


piedi 313. po- 


delle cofe 
Obbedienza, î 


Come orni vn’ anima. imp 129 foLit( 
RICA 
Occhi » 
Piangenti felodati imp.143. £. 464.0 fù 
Gecupastions. zi 
Efterne fediftrahano la mente, itp, 1336 
27110.85. 
Ofr. 
Oue foffe. imp.152 Pani 
Olio 


A HA A 
Delle lampade delle vergini, qual £a. in 
13 uf 269:n.10, : \ 
Arte di olio perpetuo; quiui f.277.1:3% 
Se fi dia olio di forza vguale al fuoco.quiuli 
f.284 n 49 
Olio di metallofeabbruci'. quiui fol.aff: 
num. 54 W 
Olio d'Amianto: quiui. di fale; quid 
Ombelico. 
Spirituale qual fia.imp.14y.f 
Ombra . 
Della terra fe piramidale.imp.133.£. 34h} 
Opera è do, 
Buone fatte bene quanto meritorie. im 
148.f 561.031: 
. Orazioni, f f 
Giacularoriea che afomigliate. imp.'40 
4:0. N.24. F 
Oratione collo, e perche. imp.146 folgt 
num. 3z 
Ornato di varie penne; quiui, 
Oriente pe 
In che priuilegiato imp.r47.F fiyn di 
S Orfola; e Compagne, 
Inchefimboleggiate impr42.f43;7 0% 
Paflaggio, è non morte quello d: qu r 
Vergini. qum mit, E 
S Orfola teila polare,eperche. quiut. 
Orfa minore quiui, sai 
Condottiera di fortifimo efercito. quiui.f 
439.0 13. ? 
Sua vittoria quanto compita quini. n.14. 
S Cordola perche finafcondefie. quiule 
Se marauiglia, chetante migliaia rutte Sai 
te quiui. f 440 n 16 M 
Quanto forte a conferuarla verginità. q" 
ut 44an 22 era fol. 
Se Pontefici con quefte Vergini, quim 
445. N34. 


s25.nagé! 


Otiofo, {35 
Qual potenza non fia otiofa imp 133-f3 
Bum. 68» 


Por. 


JA sti 


| SÙ 
133: 


o inig 


n.37. 
quilt 


1.387: 


Pate. 
Semadredell'abbondanza. imp 118.f r43: 
num. ó. 
Dio quanto amatordella pace . imp. 129. f 
175: 0:14 
Padre. 
Dio folo vero Padre,e perche.imp.139.fol 
385 nt 
Gli altri etrinfecamente quini. n.1r. : 
Padri, che non perdonarono à propri} figli. 
quiui.f.397.11,37. to 
Padre di S. Barbara fe crudele più d'ogni 
altro padre: quivi, ai 
Padii perche amino piú gli vitimi figliuoli 
imp 440.£413 n.30. 
Amor de’ padri verfo de’ figli quiui.f, 460 
num. 20, 
Padri fe caftigati ne' figli. quiui. 
allie 


Pallio . - 
Di chefimbolo.imp.146 £51 5.0.19» 
Pallio del Cielo come a molti. imp. 152. £ 
6216.0. 11. 
Palma. 
Comenafca. imp. 132 fi447.n.3. 
A.tterrata, che fignificaffe. quini, 
S.Paolo 
Nella predicatione fe aiutato dalle donne. 
imp. 138 f.369.n 14. Figo 
Dr qual età predicafic alle genti. quiui. fol. 
371.13. a 
Se di bella prefenza‘quiui.f37>.n.11 
Sericcosquiui. m% a3. 


Perche non da Angelo percofo. imp. 246.£. 


SIP nag 
Paradifo. 
Terrcftre fediftrutto.iimp.127.f 13n. 34. 
Acqua fe addolcira dal Paradifo terreftre. 
imp :30f 2104 n. 19. 
La Vergine fe Paradifo quiui. 
Di che fi tenga conto in Paradifo. imp. 
15: £633 0 23. 
Parenti. 
Se nemici dell’amima. imp 145 f 496.0.17. 
Perfetto diltaccamento da parenti fe loda- 
to imp 147.f5s 6n:6. 
Parole, 
Del Signorea chi dure, a chi dolci imp. 
140.f 407 M17. 


Pafi 
Perche Jodatine' piedi, imp 1;1 fol4zi. 
nam 35 


Pafitone, 


Memoria della Pagione del Signore fe for- 


Più notabili. 


tifichi. imp. r4r.f4g:.0.34; d 
Stromenti della Paffione del Signore pera 
chein fiore.imp 145. £.493.n.10. 
Peccato . 
Se fracofa maggiore rimettere vn peccato.s 
che create i} mondo. imp 22 f 9 n18. 
Peccato fe maledittione quini. fuzo n Ate 
Peccato d’ Adamo fetransiufo in not 1Mpe 
124 fi72 n.33. y dob 
Colpa originale, efercitodi peccati. impe 
f 113.037. 
i Pellicano . 
Come fi cibi imp. 143 f.45r n 2. J 
Come fi vaglia dell’altrui pefcagione. quie 
wi f 45:.n3. IR) 
Nido ome da lui fabbricato quini n 4. 
Se vccida,erefufciti i figli. quiui 
Suoi pulcini come fi portino vceifo la ma» 
dre quiui f453.n w. 
Come s'abrugi co” figli quiui.m 6, 
Pene. 
Dell'altra vita quanto grandiimp. 151 fol. 
613 .N.27 ` 
Penitenti. PenitenZa. 
Penitenti feguono i capretti loro, come 
s'intenda 1mp,144f 487.0 38 
Se ci fia huomo non bifogneuole di peni- 
tenza imp.14<.£518 n.26, 


Perla. 
Se fimileal Ciclo.imp.147.fisasm ri 
Come fi generi. quivi n.z 
Se dal folgore impedita. quiui. 
Se daila rugiada fi generi quinis, f5a 6.0.3. 
Sua materia,quale quini, 
Perche dette,vniones quiui.n. 4 
Differenza delle perle]. quivi 
Cagione della; diwetfica delle perle. quinis 
t $27.0 5. 
Se le orientali piùpretiofe. quiu 
Pregio loro onde derini quivi f.52%.n.7. 
Peradi Cleopatra quanto marauigliofa. 
quivi. 
Altre perle grandifime quini, 
Occidentali fe grandi quivi n 8. 
Se danneggiate dal tempo quiui f.529. 
Rimedio al colore, quiui. 
Semangiare quiui. 
Come fi pri zone quiuî. 
Come fiprouino quiui f. 5;0, 9 
Dichefimbolo . quini. 
Qui Rabbisnp luogo fra le cofè pretiofe. 
W SAiM 33. 
bai Peki: 


Tanola delle cofe 


t Pefeki 
Come dortsano Imp.130 f.i9g6ns. 
PefceSolenelmare imp.iz fis; ne. 
Pefcelana, guini ‘ma. 
Pefcettella. quini mx 
Pefei feminati impo f567 8.3. 
Pefceortica quiui.n 4. 
Peste. 
Antidoto controla pefte.imp 148.f soyi z, 
Altro rimedio imp. 150.f.587 11.4, 
Piacere, 
Se fempre vguale alla colpa.imp.rs1.f613. 
num. 26, 
Vguaglianza di pene a'piaceti comes'ins 
tenda. quiui. n 27. 
Piaghe. 
Se intaglio in anello. imp.r46 £, siz m r6; 
Pianta 
Angeli perche fimili allepiante, imp 137 f, 
352 0.18. 
Moto locale fe conceduto alle piante. imp, 
149. fi 566 nt i 
Foglie di piante, che fi muouono . quini, 
num z. ; 
Pianta pudica defcritta. quini. f. $67.n:5. 
Suo moto quanto marauigliofo: quiui fol. 
$68 
Se credibile : quiuî. n: 6, 
Piede. 
Calzato perchefimbolo dell’Incarnatione. 
imp. ryf. 43r 034 
Pietra . 
B. Vergine fe qual pietra {pectlare. imp 
I 4t.69n:8, 
Marawigliofa proprietà d’vnapietra, imp, 
> 13%e£.245 M15 
S. Pietro 
Perche non volefle effer pofto dritto in 
Croce imp.1.5 f jo n.28. 
+ Poppe. 
Diche fimbolo imp 134. fa-9nirr, 
Poppedi S.Agata perche grappoli d’vua. 
quiui.n. 13. 
Poppe,& vue perchefignifichino i predica- 
tori. quiu t. 300,01 t4: 
Poppesnternedi S Agata quali . quiui. fol, 
303. D.17. 
Perchela Vergine moftri le poppe al figlio. 
imp.143.£456 n13. 
@ Porta 
Porte della Vergine feamate. imp. 127.fol: 
1360.36 
E quali fiano quivi, 


Potter 1 SON 
Di fpirito vccélli velociffimi; ecome. itp 
152 f.616.M.10. i 
* Precetta. VE O% 
Sebafti offesuar i precetti foli, impi133 fı 
265. B14. i 


Predittiones 


' A Filippo Rède' Macedoni,8 ad Hentico 


IV. ifap.126:£97.n.6.7. 
Prelato : 
A che debba efler fimile. imp. 146. folgt 
num. $, : 
In chefimboleggiato. quini. f.547, 
Prelature. 
Da chi mal volentieri accettate. imp.t45 h 
495r. 16. TE 
Primicero. 
Chefignifichi.imp.z39.£ 7810.3. 
Principi. w 
Secolarife debbano trattar cofe facre imp 
129. f 17550 18. 
Prouerbio, sIf È 
Tratto dalla Rondine 1mp.142 f.434 tM 
Tratto dalla:prattica. imp.i 46 f 5 (0.0.8 
Dall'hedera/imp:150.f+85.n1, 
Proutdenza 
Diuina quanto marawigliofa, imp. i42 fol 
448.n.34. Na 
Seraccolga, one non femina. quini. f. 44# 
num, 35. 
Purgatorio. 
Se poffa negarfi.imp isr ficog.ng. 
Se ammello da Gentili quiui, di 
Fuoco del Purgatorio , come artificiale: 
quiui.n. r : 
Se differente dal noftro i quini Lf 607- 
Sepurghi,&abbellifca. quivi. (0. 
Se Dio pinifca da Giudicenel Purgatoti 
quu.f608.n. ts. E ivo 
Giultitia divina fe più nel Purgatorio; © 
nell’Ioferno, quini. Ma 
Caftigo delPurgatorio quanto maranigl9i 
fo. quiui. f 6097N 16. E 
Anime del Purgatorio fe punite con ira. 
quiui.a 17. { sel 
Fuoco del Purgatorio fe differente da qu 
to dell’Inferno. quiui. aU 
Se Dio ammetta preghiera perque anime, 
qui. n. 18, i, 7 Da 
Calpe fe cento. volte più punite nel Purg 
torio. quui f 6iz.m.as. A 
Peccati anche leggieri fe pūniti nel PUSS 
corro: quiui. f.6 40,28. 


Jan 


w 


44e 


Confolatione dell'anime det Purgatorio 
quale quini n. 29. 
otiut per aiutarle. quiui f.615. 1.30. 

Bifogno loro, quiui . È 

Merito di chi lefoccorre quiui n.31. 

Se noi ingrati nonfacendolo. quiui f.616. 
num. 32 i $ 

Se per intereffe noftro dobbiamo aiutarle. 
quini. n.33. f a 

Anime del Purgatorio fe grate.quiui.f 618. 
0.35. 

Da chitormentate. quiui. f.619.n.38. 

Purificatione . A È 

Marauiglie nel Vangelo della Purificatio- 
neimp.1:9.f.17%.n.8. 5 

Felta della Purificatione perche maraui- 
gliofa , quiui. È 

Se occafioni di dolori in quefta felta quiui, 
num, 9, 

Io quefta fefta fe honore s'acquiftaffe la 
ergine. quiui.f.173.0. 0. | : 
Cagioni della legge della Purificatione. 

quiui f. 180.n.2t, 
Allegrezza della Vergine in queftafelta. 
quiu f. 187.n 34 
Purita . 
Che fi richiede per entrare nel Tempio.imp, 
129 f 175. n 14. È 
Purità della Vergine quauto marauigliofa. 
quiui.n 15 
In che confifta quiui £ 177 n.16. 
‘Redentore . 
Nofro come redento, imp. 139, f.190.0.39. 
Religione , 
Perche giardino di noci, imp. 407 n.27, 
Religiofi. 
Imperfetti, quali Imp. 147,£ 525 n.24. 
Refsrrettione. 
Della Vergine perche accelerata dal figlio, 
IMP. 130 È 209 n.38. 
Del figlio feaccelerata dalla Madre «quini, 
Ricaduta 
Se perigolofa. imp. 136 f.514.n. 18. 
Riforware. 
Se più difficile,che fondare.imp.143.f 54». 
num, 13, 
Rinoncie . 


Quanti gradi ve ne fiano. imp. 147.f 525. 
num, 23, 


LIRA Romana, 
Grandezza quanto durata imp.1a 5.79.05. 
5 Rondine. 


© grata.imp.14:.F. 43 «DI: 


Più notabili; 


Sefidomeftichi quiui.dichefimbolo.qui, 

Se ricordetole del nido quiui.f.435.2.4q 

e quini 

Come fi cibi. quini. RD 

Artificio nel formar’ il nido. quiui,n.f. 

Se partiale verfo i figliuoli quiui. 

Quanto amorofa,e diligente quiui.f, 436. 

Rondini feluatiche. quiui n.s 

Se diuorare da’ ferpenti quiti. 0.0 

Con quali herbe medica i figliuoli. quiuis 

Precetto di Pitagora contra le Rondini. 
quiui £4:7.n.8. È 

Di che fimbolo . quiui. RS 

ln che ferua alla medicina. quiúi. D 

Stanche in viaggio, come fi pofino. quiuis 
num 9 

Come diuentino bianche quiui. 


Rofa. 
Bocca di Rofe qual fia.imp.131.f.220.M.1; 
Di che fimbolo quiui. 
Se Regina de fiori. quini. n. 4. 
Lodata. quiui.f.221.n 5. 
Sel'artemuti il colore alle Rofe quini, fol, 


223. 
Di foglie diuerfe. quiui.n. 9. 
Rola fopra di fcettro,che fignificaffe quiuis 
sil4. 
Ghirlanda di Rofe fe pregiata. quiui.n.8. 
Rofe in cimiero.quiui.n 9. 
Rofa “ra (pine che fignifichi „quini. 
Siepe di Rofe,che fignifichi. quivi. folas. 
num.: 0. 
A chi mandata in dono da Pontefici.quiui. 
.2:6. N.11 
Qualità della rofacomeapplicata a Maria, 
quiu. nia, 
Sigoificati della rofa a chi applicati . quiui. 
f!238 n.15» 
Rofa quale,prima del peccato. quiui.f 230. 


n. 20. 

Spine,e Rofe fe nella Vergine. quiui. f.231. 
nar. 

Aue Maria Rofa quini. £. 232.'n.23 

Qualità della Rofa nell’Aue Maria. quiui. 
î.233.0.34, 

z Rofario. 

Maria Vergine perche Rofario.imp, 131.£ 
130.0 19, 

Mifteri delRofario in vari colori delle Ro- 
fe.quiui f.233.n.25. 

Rofario fe Rofaio. quiui.£.234.n 26.9 

Perche chiamato Salterio quiui, f.235. 

Se oratione per tutti. quiui . n, 23 


Frutti 


Tauola delle cofe 


Fruttifuoi, quiui.f 236.0.29 


Chi fofle l’inuentore del Rofario. quiui, - 


n 30, 
Diuotione del Rofario fe fegno di prede- 
ftinatione, quivi f.137.n 31. 
Roffore . 
Segno diche fia imp.144 f.479.0 23. 
Sacerdoti 
Quanto honorati. imp 129.£ 190,1.39, 
S'habbiano ad amar parenti imp.136.f.330, 
n.6. 
Safiro. 
B. Verginecome ornatadi faffiri, edi fme- 
raldi imp :27.£137:0.37. 
Di che fimbolo.quiui. 
Santi[fmo Sagramento, vedi Eucharistia. 
Perche chiamato Conchiglia imp,137 fol 
351 n.16. 
Come fe ne pafceffe S Cecilia..quiui Ezgu 
Salomone. 
S'hauefe (cienza de' particolari paefi.imp. 
152.f 646.0 41. 
Semandafe nel Perù. quiui.f.647.n.4 1. 
Se foffe dopò la guerra Troiana. quini, fol. 
648. n.5, 
Onde prendefle loro, quiui n 46. 
S'altri prima di lui nawigaffein Ofir. quiui 
f 649 0.47. 
Se fapelTe l’yfo della calamita quivi f 650, 
n48. 
Tempo della nauigatione dell’iteffo, quiui, 
f6 4n54. 
Sangue, 
Dell’Agnellocome imbianchi imp is: £ 
431.0. 12, 
Sangue d’orfo perche bevuto imp.143.fol. 
457.0 14. 
Santità 
Inche.confita.imp è 24.£74.0,38. 
Janti. 
Perche qual luce di candela, odi fuoco, 
imp 1:9 f177.n.17. 
Capre perche fimbolo di Santi. imp. 134. E 
303.019 
Somiglianze fra di loro quiuin zo 
Santi 10 chelodati. quiui, 
Anche morti perche non vogliano donne 
vicine IMp 149 f 580 n. o. 
Achi fimili 1Mp.152 f 62609 
Se da noi debbano imitarfi. quiui.f, 629.0. 


IO. 
No: quanto lontani dalle viru loro, quini, 
A 17. 


Se ne' Santi ogni cofa da imitarfî. quini. È 
630. A 
Chi meriti la A «quivi. | 
Quanto tutti habbiano patito quiur F633 
naz 
Se tutci partecipi del martirio, quiui.fr6% 
n 23. 
Saul. 
Suo Regno perche infelice. imp.1g2. fi630 
Î 27. 
Scandalo 
Se granmale imp.132.£249.0.24» 
Scarabeo. I 
Infegnade foldati;e perche. imp.t42.fit 
n.20, 
Scarpe. A 
Perchefimbolodella caftità.imp.i41.f4jà 


n36 
E dellafperanza quiui.n.37. 
SCIENZA. A 
Se occafione di fuperbia. imp.r38.fol. 31h 
num zz ‘ 
Differenza della cienza mondana ; e ded 
celefte.quiui f 377.34: 3 
Senfî + i 
Secombattano contra l’anima imp. 14$ 
496. n.17, 
Serpente . 
Di bronzo perche fatto. imp. 144 fol.49%0 
n.24. 
Sigillo, 
Che fignifichi, imp.137 f.354.n.21. 
Se l’itteffo, chancello. quini naz. 
Se fegno di pofleffione. quivi f 355.04 
Di fermezza quiui n.24 
Di voto.quini. di cuftodia. quiui.n.24» 
Perchefopradelbraccio quiui. 
Silevtio y 
Ert eloquenza comè s'accoppijno. imp. 13" 
i z11.M.} 


Simbolo » 
D Jergine feconda, imp 125. f 91 n a 
Porpora di che fimbolo. imp. 141 fol # 
num. is. 


Simeone. 
Cometimido.imp 1x3 f 190.040; 
Efprezzante la morte guini, , 
Qual diamante: hanefie al perto gui 

191. 
Se cantaffe qual Cigno. quini 0 4i: 
Perchebramaffe fa morte, quiui 
i _ Simile, 281 
Se vn fimile ciri'a fel’altro imp:333! 
n 46, s 


pi fol: 


vini, È 
TAE 
1 £63% 
AELA 


RASA 


2.figgt 
figg 
yl, 370 
e del 


14fil 


31.450 


mejo 


La 
, 131 


3% 


Più notabili. 


Simplicità. 
Etinnocenza fe l’ifteffo. imp 123.£43. n.11. 
Smeraldo, 

Suoi effetti.imp.124 f70.n. 29. 
B Verginequalfmeraldo quini. n.30. 
Dichefimbolo. imp 127.£.1,7.n 38. 
Sogno . 
Di Domitiano come interpretato. imp.141. 
£.424..19. 
Sole . 
Quegrandemente defiderato imp: 127, fol. 
1 3D.13. 
Quanto lontano dalla terra. imp.t35.f.312. 
n 3. » 
Sonno, 
Corporale,e fpirituale fevtile. imp. 144. fi 
4 9.0.23. 
Spade. 
Sigillate a’ Soldate perche.imp 124.f 61. 
ns. 
Spagna. _ 
Sueriechezze.imp.152/£.542.0.35. 


Speranza, 
Nelle cofe c 


do fe migliore la fpe- 
ranza, 
m.15. 


tti. IMp.134 fol.300, 


ir TA 4: f 500:0.27. 
elle nozze. quiuis 
incappariffe aMo 


D. 19. 
Se liberi. 4t6x.n9 
Spota pesche fi lodi calzata 1Mp:141. f 430 


p 134 f:305 nag 
feil volto, imp; 


Stelle . r 

Se ecclifate.imp.1z>.f.3.n.t; 2 

Opinioni de Filofofi circa leftelle. quini» 
n.4 

Se viue, quiui.f 4.n 6. . 

In quanto numero. quiut. 

Onde derte. quiui.n 9 È 

Natura d'alcune itelle. quivi f.7.n.12.13% 
14. TR yh 

Stellenuone fe apparfe in Cielo. quiui fol. 
2: N4748: ig 50. A 

Settima ftella Pieiadefe perpetua. quiui f. 
24.0 so. Da 

Homero feammife nuone telle.quiui. 

Parole compotte di ftelle quiti: fi25.n.st. 

Stelle nuone fe efalationi nell'aria. quiui . 
n 52 

Se fopra della luna. quini. £ 26.0.53. 

Se fatte per miracolo. quiui. n 54. 

Seper la condenfatione formate. quiui. fol 
270-55. 

Come fi muouano in Cielo. quini. fol. 28. 
n $6: 

Come col moto fi faluino. quiui.f.33 n.65. 

Pefce ella. imp 137. f. 34540.34 

SUO CIDO . quiui.£. 346% 

Suo gran calore. quivi, 

Di quantefoiti quini n.4.“ 

Stella Echinata quale quiui, f. 347.05. 

Per medicina. quiui. n. 6, 

Sierilità è 

Quanto fpizccia alle donne. imp.140 f413% 

D 31: 
Strada. 

Del Cielo quanto tretta. imp:133. fol. 1640 
D.13. 

Strade d'uerfe perandar”al Cielo. imp.1;2. 
1.617 n.58. 

E fimili quiui.f..537.n 29. 

Molte, &vna quiui. 


4 


S:ratagema, 
Di lafciar'i a a ne sue les 
Di lafciar' i cadaueri de foldati infepolti 
p.125 £.80.n7» 


I 
aila campagna i 


Kiocco, quiui.f rign g., 
da cacciatori fimato -quiuis f 120, 


mmi 9 
Piomndenza divina circa alle voua degli 
: £ 
AUZI» QUIUIL, 


Sys. 


3 Tauola delle cofe 


duscwa. 
Sed'aceordo eonla nuora imp 143.f.454. 
n.8, 
Superbia . 
Humanscome rintuzzata. imp. 147. £ 526, 
n4. 
Sufanna . 
Accnfata perchetacelle imp. 149. fol. 577. 
N34, 
Tamerlano, 
Che comandafle a’ fuoifoldati. imp. 148.£ 
554 n.20, 
Tarfis. 
Se fia la Spagna. imp. rsa.f 641.035. 
Che paefe fia. quivi. f 652, n.53. 
Tempio. 
Quante cofe al Tempio mancaffero . imp. 
r14.£.65.n.18 
A tutte chi fuppliffe ‘ quini. 
Di che fimbolo. quiui.t 66, n.21. 
Se più honorericene@fe, ò recaffe alla Ver- 
gine quili n.23 
Qual’ il Tempio fenza la Vergine, quiui. £, 
GBA 24. 
Fine del Tempio:quiuî, 
Se qual’ anello- quiui. n.25% 
S. Teodore. i 
Se prudente in mirar fe telfa. imp. 144. fol, 
476.0 17 
Come perfeueraffe. quini. f 481.n:27. 
Di che accufata falfamente quini. 
Se fimile a cavalla. quiui,f.432.n.28. 
Feruore,&r obbedienza fua. quiui. fol. 486. 
n.36. 
Qualcavalleria,eperche. quini.n:37. 
Se dal. Saluatore accarezzata.quiui fol.487. 
n.39. 
Tspidi. 
Sedifficiliad'emendarSi.imp, 142. fO! 434 
Dai 
Tepidità. 
Ta checonfifta.imp 132.£244.0 13. 
Terefa 
Di Dio inamorata, imp.149.£548. n.10, 


` Anchefimboleggiara quini. 


S'haueffe fpirito Apoftolico quiu. 
Quanto prefto fioriffe. quivi. n. 11, 
Bramofz del martirio, quivi. f 549, 
Quanto follecita,e vigilante. quiui, 
Qeanto fi mortificafe quiui. 

Di qual Religione riformatrice. quini, 
Sepiù,chefondatrice. quivi fsso n.13, 
Gagione dibuonarascolta fpirisuale.quini 


Sue opere quanto perfette, quini, A.s 

Suo fine,quale.quiui,f.5 r. 

Suo voto maravigliofo.quiuî, 

Se ferita nelcuore, quiui n. rs. 

Dachi ferita. quiui. TI 

Dardo , che laierita, quanto milteriofo* 
quiui, 

Seferafico l'amor fuo: quiui.f 552.116. 

Se Spofa del Ré del Cielo. quiui. £.553 

Dono fattole da! fuo Spefo quini n tf. 

Chiodo darole,che fignificalfe. quivi. nil 

Sua piaga fe recafle dolore, e dolcezza. qui 
ui. f 555. niet. 

Suo enigma d'amore, quivi. n.23. 

Gran fegno. e prodigio. quiui. f 5 56.1 2%: 

In quante cofe prodigiofa. quiur.n. 2425 

Se più fauia di Salomone. quiui. fi ipn 

Perche fimboleggiata nella donna dell'A 
pocaliffi. quini. 558. I 

Olio fcaturito dalle fue reliquie . quiuiit 


26. ? 
Spofa frale Vergini prudenti e perche 
uin. 27. 
Qual Colomba. quiui f. 559. n.28. 
Se fempre il meglio elegeffe. quiui. 
Qual Gerufalemme. quiui.n.29. 
Aquila d’Ezech quius f.560.n.30.. e 
Qual voto facte prima d'altri. quivi ngt 
Quanto degna di lode. quiui. f. 562 
Quanto obbediente. quini n.33. 
Perche abbruciaffe vn fuo libro, quiis 


num. 34s 
Figliuoli di lei felle, & arena, e perchés 
quiui £ 563. 
Sue lodcinefplicabili. quivi m. 35- 
Colomba odorofa . quiui n. 36» 
; Timore. : 
Se infieme colla fperanza.imp 138. fol3ót 
ns. 
Che fignifichi nella ferittura . quiui. n 6 
} A s f 
Altiffima come folle mifurata. imp.13% 
1355031. 
Di che fimbolo.imp.139 f.386. 0:14". a. 
Nalo qualterre, come s'inteada. quitt 


16 
Tore perchecollo. quivi f. 390 m23. jb 
Torre nelle poppe, che fignifichi. qu 
391.035. 


Traditori. 
Quanto ediati, imp. 122. 17.0.3% 
Triclinio. ganti 
Ls 


B. Vergine perche triclinio della 


Sui 


maTrinità.imp.127 f.128.n.20. 
Mifteri del Triclinio. quiui. f. 129 n.21. 
Che cofa foffe. quiui. 
Trinità 
Perfone della SantifmaTrinità fempre in- 
fieme.imp 127.f. 1290022. 
Á Trofeo 
Perla verginità e fecondità di Maria Ver- 
gine.imp.128.f 165.n.48. 
Trono. 
Di Nerone fe lo faceffeparerpouero. imp. 
126 .f103.n. 19, 
Valeria Romana . 
Cherifpõdefeachıl efortana arimaritarfi. 
Imp. 1so.f.590 mu. 
Vocellaggione. 
Come defcritta da Dauide. impi138 £.365. 
num. 5. 
o Vecello. 
Di Paradifo,e fuoi nomi, imp:130. f.195. 
num 1. 
Se fia il Rintace. quiui. 
Seil Camaleonte. quiui. n. 3, 
Sua figura, e forma. quiui, 
Semais'appoggi.quiui f.195.n, fa 
Se fempre nell’ariadimori quiui. 
Seauicenda fi foftentino mafchio,e femina; 
quivi. f. 197.n.7. 
Canto degli vecelli lodato. imp.138.£.363. 
num. t. 
Quali fiano canori. quivi. n 2. 
VCCELLI Volanti da chi fauiamente fe- 
uiti. imp 1sa,f 6 rnz 
Da chi vfatincile nanigationi. quiui.£622. 
hie nene più fanijdi noi. quiui.f.624. 
Perche quale vecello s'habbia da effere, per 
Vecdise le ec peo 15. 
e Qtando:fetormino la Croce quivi 
Quai ferafivi d’Iaia . quiui. f, n caro 
Vecidere, ` 
Se lecito l'veciderfi . imp, 140,f.414 n.32. 
& imp. 149. f 569. n.8, 
Seal martirio ciò balli . imp, 140, f, 414.0, 
33» 
Vedoua. 
Bel penfiero di vedoua. imp. r41, f419: 
num.7. 
Se pofa rimaritarfi. imp.152.f s9o. nt. 
«gu concerti di Vittoria Colonaa vedo - 
ua. quini f.596 n.24, 


Vedou feppellita co) Marito, quivi f 598, 
AUN, 23, 


Più notabili. 


Vedona vera qual fia. quiui.f 599,0.38. _ 
Come honorate nella primitiua Chiefa: - 
uiui. 
Se abe delle maledittioni date ad Ena. 
quiui.n 29 r! È da 
Vedoua perche preferita a Regina. quivi. 
fol. 600. n.30. 
Vele. 
Chi ne foffe l’innentore. imp. 152.f, 633. 
num. 4. 
Venti 
Oucvenduti. imp.126.£. 101. N. 15. 
Ventofe. 
Come afe tirinola carne. imp. 133 f. 283 
num. 48. 
Ventre. 
Nel ventre della Vergine come fi faceffero 
nozze. imp. 122 f 130 n.23. 
Dell’ifteffa perche Paradifo. quivi n.24. 
Cuordella Vergine,e del fuo bambino nel 
ventre fe l’ifteffo, quivi n.15. 
Ventre dell’ifteffa perche San&a ‘San&o- 
rum. quiui.f. 131 n.36. 
Come cinto da Gigli. quiui n. 27. 
Centro delle noftre fperanze. quini. f. 132, 
n 23. 
Di qual mondo foffe centro. quivi. n.19. 
Ventre dell’iftefa qual nido d’Alcione, 
ecome.imp.128.t. 145:0, 10, 
Giardino. quiui.f.146 n.11. 
Stanza gradita a Dio quivi. 
Luogo di delicie. quiui.f. 14%. n, 16 
Ventre humano quale. quiui 
Quello della Vergine beatiffimo . quivi f> 
149.0 17. 
In che fimboleggiato. quini f166: n 50, 
Verga. 
D'Aronfefigura della Vergine. imp. 129. 
f 174.n.1- 
Edelletre fue purità. quini. 
Verga diMosè perche non conferuata nell» 
Arca. qui . f 175 n. 3. 

Miracolo'di fiori, e frutti perche non fatti 
nella verga di Mose quiui.f.rz6 n 15% 
Verga d’Aron fiorita; imp. 145. f0l.546% 

num, 7, 
Vergini 
Veftali come punite imp. 13». f 269 n.3, 
Fedeli perche fimboleggiati nelle Vergini, 
qurur 
Sciocchezza dele Vergini in che polta.dfi- 
Ut. n 13. 
H dosmir delliVergini che fignifichi. quivi, 
XX £ 266. 


T'anola delle cofe 


Fires, mir ] 
Vergini vecelliia gabbia,e come imp. 138. 
f 306 n.9. r 
Altre maniere di martirio nelle Vergini. 

iMp. 140. f. 413 n. 30. 
Vergini pacifiche simp. r4 Egri mt. 
Seamanti dell’oratione . quiui. 
Vergini capelli del Signore, e perche. imp 
141: Ê 443:0.23. 


Vergini quafi fenza carne quiui. £ 445 n. 
r6 


Se morteal mondo. quiui. n.27. 

Quanto vnite con Chrifto, quini. 

Se fempre fiorite nella Chiefa. quini 

Humili. vnice, perfeueranti . quiui.f.446. 
n 28. 

Coronate. quivi. 

Perche Eunuchifpirituali. quivi, 

Comefimili alle Palme. quivi. n.30, 

Se di {pade per ogni parte armate. quiui. 
num, 30. 

NegrezzadelCoruo comeli convenga qui- 
ui f.447. n.32. 

Riuratezza conueneuole, imp. 149. fol. 
56i, 0.7 

Spofe di Dio. quiui F. s7r.n.t. 

Pregio delleWergini perche già noncono- 
fciuto . quiui. 

Spofo quanto delle Vergini amante. qui- 
ui f.72: n 13. 

Verginife nafcano alla prefenza diChrifto. 
qui. f.573-n 16 

Seda lui mai feparate quini. 

Se accompagnate dall’ Agnello. quiui.fol. 


574. 

Tre fanciulli di BabiloniafeVergini qui» 
ui. n. 17, 
ergini vicine alla Diuinità quivi. num, 
18 &f 576.n.21. 

Vergini veltali fe degne di quefto nome, 
quiui. 

Quanto honorate da’ Gentili.quiui. n.42, 

Vergine fe debba Rarnafcofta, quini. fol. 
$73 n.25. 

Non la mortebafta loro , mala fepoltura . 
quivi. n. 27. 

Wicita di cafa fe pericolofa alle Vergini . 
quiui.f.58z.n 34. 

Se il fonnolefiadi pericolo, quivi. num. 
35e 

Segno di Vergine perche fraLeone,e Libra, 
guini. f 583.0.36, 


Vergini 0 TONS 
Maternità,e Werginità fe ampliate inMarid 
imp.123.£.48 n to 7 
Verginità, e fecondità come fi aiutarono 
nella madre di Dio.imp 128.f 155:8 
In fommo grado'in lei. quiui.n 28.11. 
Difficoltà circa i gradi della Virginità.quie 
ui.f.160.n 43. Ri; 
Verginità Angelica fe grande, quiui.f16} 
n. 44. ke 
Come maggiore quella diMaria-quini n 
Come nella Verginità fi dia più, 0 nati0 
quiui.f 164.0.47. 
Di quante forti. imp. 133.f.262.n9- 
A che paragonata. quiui. 
Se fora pofla macchiare il fiore della V&* 
ginità. imp. 136 f.333 0.14.. si 
Serenda glihuomini Angelici. imp. 13%% 
266,1 8. : 
Verginità martirio ecome, imp, 140 fi4l# 
num. 29. 
Senecefaria. imp. r42 f.44-n.24 
Lodata. quivi n. 25, . 
Se più lodata nelle donne. imp. 147.£:5#î! 
numi: 
Comedipinta da'Gentili.quiui.f.5 31, 
Battaglie che loftiene la Verginicà domé 
fca quiui.m.t2. sci. fol 
Pregio della Verginità grande, quint. 
5320.13 
Somiglianteal:Cielo. quiui. 
Da Dio donata quiui.fizr.n rs» gi 
Teforo incomparabile imp. 149 f0l:599 
num.8, $ 9 
Se da preferirfi alla vita .quiui. f. 570 ™ 
Seal Cielo quiui. n.10. he”. 
Se conofciuta da’ Gentili,e di Giudeid8t 
ui. f.575.n.20, 
Quanto.delicata.quiui, f. 577. n.23 
Perche paragonata al Giglio. quinte 
Seda gli occhi offefa. quiui. 
E.daliafauella quiui.n 24 
Quanto infidiata. quini. f. 578.0 25° 
Vergogne è ; 6 fol 
Quanto nelle donne potente. imp. 134 
333 1.13. ì 
Se lodeuole imp. 139 f.388 nag? 
Quanta forza habbia contra ledonne: 
ui, n. 18 
Sefaccia perder Panimo, quiui.m.19: 
Quanto nociua. quiui, f 389: 
Dachi biafmata quivi, n 20 
Quanto lodata, imp. 146. £ sigonairii 


qui 


nari! 


utarono 
pitat 


ità.quie 
1i.£.16%. 
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Più notabili. 


Vellito. 
Pouero fe grato a Chrifto. imp. 144.£. 475. 


D.14. 

A/fpri veftiti diS. Gio: perche lodati. qui- 
ui,n.s<. 

Veftiti pompofi fegno di dannatione. qui- 
ui. n.16. 

Vigna. 

Fecondacomefi faceffe. imp. 733. fol.39. 
num.3. 

Per vigne ches’intenda nella Cantica imp, 
145.f 494.0. 12. 

Fanciulle fe atte alla cuftodia delle vigne. 
quini. n.13 

Bellezza della donna fua vigna. quiui fol. 
495.015» 


È .__. Vino. 
Se dottrina diChrifto. imp.134 £360. m 
14. 


—  —— _ ———& 
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Errori più notabili. 


n.7. ftupidifimo. 
+. penfar. 

. humori. 
nobile, 
reftica. 
arma. 
diluno. 
prouenne; 
modo. 
preggi. 
metatione. 
punita. 
confo. 
Vira. 
fimmetrica. 
vltonea: 
infuitam iuferis, 
charitate. 
tempo. 
canto. 
noi. 
diftauano. 


Dichefimbole.quini. a ry: `. 
AlÙledonne prohibito da Romati.imp 147. 
f 523.1 18. KN 
Vocatione . 
Di quanteforti. imp 147.£523.0.19. 
Vece. f 
Sea {cienza o ad arte appartenga.imp.138. 
f.368.n.1:. $ 
Quante cofe confiderate nella voce.quitt.. 
Giouamento allevoce. imp.148.fol 545% 
num. é. 
i Vote. 
Se accrefca merito, imp.129.f.189 M.32; 
&imp.148.f.s61.n.31- 
Viile + 
Se tutte le cofe noftre a noi vtili fiano. UR- 
prefa. 133. fol.283 num. 48s 


Il fine dellaTauola delle cofe notabilis + 


—_c maman 


Correttione, 


fiupendifimo + 
paffar. 
huomini. 
mobile. 
ruftica. 

ama. 

diluuio. 
preuenne. 
mori. 

pareggi. 
meditatione . 
purità. 

corfo, 

Vrig 
fimmetria. 

l vltroneæ. 
invitamiufferis. 
claritate. 
tempio. 
cento. 

non. 
diftaccano . 


LO STAMPA TORE 
A’ LETTORE 
Enfaua l'Autore apprefentarui , con 
= forme alla promella‘, il fefto Libro 
delle Imprefe in biafimo di Satanalfo t 
de’fuoi membri; con aggiungerui anche 
il fettimo, la Retroguardia, per efler in 
difefa de’precedenti Libri;da lui chiama: 
to; mà la crudel peftilenza, che in quelli 
. giorni:ha miferabilmente afflitto quello 
Stato,ciha impedito, e sforzato a penfar 
in altro. Se tuttauiail Signore ci darà vi 
ta, e quiete, non rimarretedella voftra al 
pettatione defraudati ; e*vinete felici. 


———6é —6& 
n ni nin CRI SI _- 
a. terrena 


IN TORTONA » Per PictroGiouanni Ca'enzano» 
& Elifeo Viola, Conlicenza de'Superiori, 41630 
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